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IV    

analizzare  V  infinita  varietà  di  sollecite  cure  di  un  sovrano 
paternamente  provvido,  di  ministri  illuminati,  zelanti  del 
pubblico  bene  ;  descrivere,  in  tutti  i  particolari,  gli  atti 
di  governo,  la  gloria  delle  armi,  la  sapienza  della  diplo- 
mazia ,  fuori  ;  il  risorgimento  economico ,  dentro  ,  e  la 
redenzione,  morale  e  intellettuale,  di  tanta  parte  della 
popolazione  d'Italia,  era  un'impresa  che,  nella  previsione 
di  messe  abbondante,  data  l'abbondanza  di  materiale  ar- 
chivistico non  ancora  esplorato,  stimolava  la  mia  curiosità 
di  ricercatore;  un'impresa  che,  nella  speranza  di  dare  un 
quadro  nuovo  e  completo  d' un  periodo  eccezionale  di 
civiltà  e  di  felicità  delle  nostre  provincie ,  solleticava  il 
mio  amor  proprio  d'italiano  del  sud. 

Ma,  pur  troppo,  quanto  più  avanzava  la  faticosa  inda- 
gine, tanto  più  il  tronco  della  storia  si  sfrondava  degli  ele- 
menti non  veri  onde  i  libri,  la  tradizione,  la  sopravvivenza 
di  una  certa  fede  feticista,  adornarono  il  regno  del  primo 
Borbone  di  Napoli.  Fallirono  le  mie  speranze  di  napole- 
tano; ma,  a  compenso,  se  ne  confortò  e  temprò  il  mio  senti- 
mento d'italiano.  Ne  veniva  scalzata  la  base  fondamentale 
di  certe  vecchie  utopie  sul  problema  nazionale,  che  tuttora 
si  strascinano  in  qualche  solitario  rimpianto  di  gente  ri- 
tardataria  e  malcontenta.  Mi  parve  che  la  soluzione  di  quel 
problema  avesse  chiarito  e  confermato  il  suo  valore  sto- 
rico, dal  risultato  de'  miei  studi,  e  che  l'opera  mia  potesse 
avere  un  carattere  nazionale  educativo.  Con  questa  spe- 
ranza la  presentai  all'Accademia,  pur  riconoscendola  per 
molti  rispetti  imperfetta ,  fuorché  per  quello  della  più 
assoluta  imparzialità,  che  mi  fu  guida  costante. 

L'Accademia  onorò  l'opera  l'ol  suo  premio  ;  e,  in  verità, 
la  lunga  e  intensa  fatica  me  lo  meritava.  Ma  la  relazione 
che  ne  die  ragione,  e  che  ritengo  superfluo  dir  bella  a 
chi  sa  clic  fu  scritta  dal  D'Ovidio,  i)ur  colle  osservazioni 
riguardanti  la  forma  della  composizione  ,   mi  parve,  sin- 


ceramente ,  superiore  al  inerito.  Premuto  dal  termine 
della  scadenza,  io  presentai  al  concorso,  come,  del  resto, 
non  mancai  di  dichiarare,  piuttosto  una  raccolta  di  ma- 
teriali storici  che  una  narrazione  ordinata  ed  organica. 
L'ordine  e  l'organismo  si  era,  è  vero ,  venuto  formando 
dentro  di  me,  nel  corso  delle  ricerche,  e  secondo  quello 
raggruppai  e  disposi  le  varie  congerie  dei  fatti  quasi  sem- 
pre nella  forma  grezza  e  genuina  in  cui  li  conobbi.  Ma 
l'opera  non  lo  mostrava  abbastanza;  in  quel  primo  getto, 
appariva  slegata,  inorganica,  fors' anche  disordinata. 

Ora,  licenziandola  al  pubblico,  vi  ho  dato  una  seconda  e 
assai  poco  pietosa  mano;  e  già  mi  avvedo  che  ve  ne  sarebbe 
occorsa  una  terza  e,  sopra  tutto,  che  la  stampa  avrebbe 
dovuto  essere  meglio  vigilata.  Ma,  così  com'è,  può  avere 
le  sue  ragioni,  verso  la  critica  che  si  desse  a  scoprirne 
altri  difetti,  oltre  quelli  che  sicuramente  contiene.  Pairà, 
per  esempio,  dal  bel  principio  eccessiva  la  frequenza  (li 
note  troppo  lunghe;  ma  può  essere  spiegata,  se  non  giu- 
stificata ,  dal  proposito  di  evitare  a  tutti  i  costi  un'  ap- 
pendice di  documenti.  Non  di  rado  nel  libro  cotali  appendici 
rimangono  intonse,  e  a  me  premeva  che  la  notizia  o  l'af- 
fermazione venisse  subito  indubitabilmente  provata.  Ma, 
oltre  a  ciò,  una  buona  parte  de'  miei  documenti  era  di  tal 
natura  da  non  potere  agevolmente  entrare  in  un'  appen- 
dice acconciamente  ordinata.  Potrà  fors'anche  dispiacere 
l'esuberanza  di  particolarità  minuziose,  talora  in  vista  di 
ninna  o  poca  importanza,  di  opisodietti  trascurabili ,  un 
po'  simili  agli  svolazzi  e  a'  ricci  del  rococò  di  quel  tempo, 
specialmente  al  confronto  di  fatti  notoriamente  impor- 
tanti, che  io  ho  creduto  di  solamente  accennare.  Ma,  per 
questi,  ho  rimandato  a'  libri  che  ne  trattano  diffusamente; 
per  quelle,  rovistando  tra  migliaia  di  carte,  ho  udito  tante 
persone  parlare,  ho  visto  tante  cose  testimoniare  contro 
opinioni    radicate   fra  noi  per  oltre    un  secolo   e  mezzo. 


—   VI    — 

che  m'  è  parso  non  poter  meglio  assicurare  il  trionfo  della 
verità,  se  non  lasciando  il  più  largo  posto,  tra  le  rovine 
deir  errore,  a  quelle  testimonianze  genuine  di  uomini  e  di 
cose.  Così,  se  Topera  mia  ha  dovuto  presentare  come  in 
iscena  tanta  moltitudine  di  attori,  de'  quali  i  più  impor- 
tanti parlavano  spagnuolo,  non  sarà  colpa  che  in  un  libro 
italiano  si  sia  infiltrata  si  larga  vena  di  lingua  spagnuola. 
Anche  per  tal  rispetto  può  rispecchiare  più  fedelmente 
il  tempo  di  cui  tratta.  La  maggior  parte  della  materia 
mi  è  stata  fornita,  oltrecchè  dalla  Società  storica,  dall'Ar- 
chivio di  Stato  di  Napoli;  e  degli  aiuti  e  delle  agevo- 
lezze trovatevi  mi  è  grato  rinnovare  qui  i  miei  ringrazia- 
menti al  eh.  direttore  cav.  Batti  e  agli  archivisti  prof.  Fa- 
raglia  e  prof.  Barone ,  nell'  atto  che  da  te  invoco  ,  nel 
caso  che  nel  libro  tu  abbia  ad  avvertire  altri  più  sostan- 
ziali difetti ,  meno  un  fraterno  compatimento  che  una 
franca  censura;  e  ti  stringo  la  mano,  augurandoti  di  vi- 
ver sempre  felice,  sempre  vigile  all'opera  de' buoni  studi. 

Napoli,  dicembre  1903. 
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del  1747,  manoscritta  presso  la  Soc.  Stor.  Nap.  (XXV,  d,  6). 

BoBZELLi  A.,  L'Accademia  del  disegno  a  Napoli  (1755-1860). — 
Trani,  Vecchi,   1901. 

BoNAZZi  F.,  I  Registri  della  nobiltà  —  Nap.  1879;  Elenco  delle 
famiglie  riconosciute  nobili...  —  Nap.   1887. 

Botta  C.  ,  Storia  d' Italia  ...  sino  al  1789  —  Capolago,  1834.  I 
voli.  Xn  e  Xni  narrano ,  non  senza  inesattezze,  la  storia 
esteriore  del  regno  di  Carlo  B.  ;  non  toccano  punto  delle 
condizioni  interiori. 

Breve  ragguaglio  della  rinomata  fiera  che  sotto  la  direzione  di 
D.  Ferd.  Sanf elice...  si  celebrò  in  Nap.  nel  mese  di  luglio 
delVanno  1738  —  Nap.  1738,  con  rami. 

Broooia  C.  a.,  Trattato  de'  Tributi,  delle  monete  e  del  governo 
politico  della  Sanità,  etc.  —  Napoli  Palombo,  1743;  Memorie 
ad  ogetto  di  varie  Politiche  ed  economiche  ragioni,  etc.  — 
Nap.  1754;  Risposte  alle  objezioni,  etc.  —  Nap.  1755. 

Bbosses  (de)  Chables,  L'Itali^  il  y  a  cent  ans,  ou  lettres  écri- 
tes  en  1739  et  1740  —  Paris.  1836,  volumi  2. 

Caokazzi  ,  Saggio  sulla  popolazione  del  regno  di  Puglia  —  Na- 
poli 1820-1839. 

Cal.a*-Ulloa  P.,  Di  Bernardo  Tanucci  e  de'  suoi  tempi  —  Na- 
poli, 1875. 

Calvi  F.  ,  Curiosità  storiche  e  diplom.  del  secolo  XVIII  —  Mi- 
lano, 1878. 

Canto'  C,  Storia  degli  Italiani  —  Nap.  1859,  voi.  VI:  compilaz.^ 
non  sempre  esatta,  delle  notizie  già  stampate  sul  regno  di 
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Carlo  B.;  al  quale  re  inoltre  viene  attribuita  gran  parte 
dell'opera  del  successore. 

Capasso  B.,  Sulla  spogliaz,  delie  biblioteche  napol.  nel  1718,  nel- 
VArch.  sL  nap, ,  DI  (1878)  ;  Sulla  circoscriz.  della  città  di 
Napoli  —  Nap.  1883;  Catalogo  ragionato  delVArchiv.  muni- 
cipale di  Napoli  —  due  tomi  —  Nap.  1876  - 1899  ;  Notizia 
dei  Musei  e  collezioni  di  Antichità  e  di  oggetti  di  Belle  Arti 
formate  in  Napoli  dal  sec.  XV  al  1860,  nella  Rassegna  Ita- 
liana, a.  IX,  voi.  n,  fase.  6  (giugno  1901). 

Capasso  Gaetano  ,  Il  collegio  dei  Nobili  di  Parma  —  Parma. 
Battei,  1901. 

Carafa  Tibebio,  Relaz.  della  guelfa  in  Italia  nel  1733-34,  edita 
da  B.  Maresca,  nell'^rcA.  st.  nap.,  VII  (1882). 

Carionani  G.,  Il  tempo  di  Carlo  III  Re  del  Regno  delle  due  Si- 
cilie ~  Nap.,  1865;  Carteggio  diplom.  tra  il  march,  Tanucei 
e  il  principe  Albertini,  neWArch.  st.  nap.,  Ili  e  sg.  (1878  sg.); 
Il  partito  austriaco  in  Napoli  nel  1744,  nell'  Arch.  st.  nap. 
VI  (1881). 

CARim  l.,  Gli  archivi  e  le  biblioteche  di  Spagna  —  Palermo,  1884. 

Carlo  VI  imperatore.  Grazie,  Capitoli  e  Privilegi...  —  Na- 
poli,  MDCCXXI. 

Carutti  D.,  Storia  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II— Firenze,  1863 
(Si  cita  da  questa  edizione,  mancata  la  necessità  di  mutare 
le  citazioni  in  conformità  doll'ediz.  più  recente)  ;  Stona  del 
Regno  di  Carlo  Emanuele  III,  voli.  2  —  Torino,  1859;  Sto- 
ria della  Diplomazia  della  Corte  di  Savoia  —  Torino ,  vo- 
lume IV,  1880. 

Casanova  J.,  Me'moires  —  Bruxelles,  1887. 

Castaldi  Gius.,  Della  Regale  Accademia  Ercolanese  Dalla  sua 
fondazione  sinora,  con  un  cenno  biografico  de*  suoi  soci  or- 
dinari —  Nap.,  Porcelli,   1840. 

Casti  E.,  Anton  Lud.  Anf inori  e  le  sue  molteplici  opere  edite  ed 
inedite  —  Naj).   1887. 

Cavalli  Fkhd.,  La  scienza  poliiica  in  Italia,  in  Memone  del 
Reale  Istituto  Veneto,  XX  (1879). 

Celano  C,  Notizie  del  bello...  della  città  di  Nap.,  ediz.  Chiarini» 
Nap.,  IHoH. 
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Cestaro  F.  P.,  Studi  stor.  e  leti.  —  Torino,  1894. 

OocHiN  M.,  Voyage  d^Iialie  ou  Recueil  de  Notes  sur  les  ouvrages 
de  peinture  et  de  sculpteure,  qu'on  voit  dans  les  prìncipales 
villes  d'Italie  —  A  Paris,  MLCCLVIII. 

€oLAO BOSSO  F.,  Un'usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  settecento  — 
Nap.,  Giannini,  1899. 

Colletta  P.,  Stona  del  Reame  di  Nap,  dal  1734  al  1825  — 
Bruxelles  1847  —  li  primo  libro,  diviso  in  quattro  capi,  dà 
un'esposizione  monca,  non  di  rado  erronea,  né  sempre  spas- 
sionata, de'  fatti  del  regno  di  Carlo. 

COMPARETTI  D.,  Relaz.  sui  papiri  Ercolanesi  —  Roma,  1880. 

Cyrilli  J.  P.,  Antecessoìis  Codieis  Legum  Neapolitanar.  Libri  XII 
Cura  et  studio  editi  Aelii  Serrai  J.  C,  Tomi  2  —  Napoli 
MDCCLXXXIX. 

€aocE  B.,  Un  amico  nap.  del  Casanova,  in  FanfuUa  della  domen, 
a.  XII  (1890)  n.  12;  I  teatri  di  Nap.  -  Nap.,  1891;  Il  pa- 
lazzo Cellammare  a  Chiaia,  in  Nap.  Nobilissima,  X  (1901). 

Dalbono  Carlo  T.,  Storia  della  xnttura  in  Nap.  ed  in  Sicilia 
dalla  fine  del  1600  a  noi.  Voi.  unico — Nap..  Gargiulo,  1860. 

Dalbono  Cesare,  Elisabetta  Farnese,  negli  Atti  della  Reale  Ac- 
cademia di  Archeologia  e  Belle  Arti,  voi.  XIV  (1889-90) 
pag.  57  sgg.. 

Daitvila  y  Collabo  D.  Manuel,  Reinado  de  Carlos  III  — 
Madrid,  1,  1892.  —  Riesce  prezioso  in  quanto  poggia  su' 
documenti  degli  archivi  spagnuoli,  e  segnatamente  sul  car- 
teggio del  Tanucci. 

Desdevtses  du  Dezert  G.  ,  U  Espognc  de  V  ancien  regime  — 
Paris,  1898. 

Diano  nap.  dal  1700  al  1709,  anonimo,  ed.  dal  De  Blasiis  nel- 
VArch.  st,  nap.,  X  (1885). 

Dissertazione  Istonca-crorwlogica  del  Regimento  Real  Macedone 
Nella  quale  si  tratta  della  sua  Origine,  Formazione  e  Pro- 
gressi, e  delle  vicissitudini,  che  gli  sono  accadute  fino  alVanno 
1767.  Seconda  Edizione  —  In  Bologna,  Volpe,  1768.  Un 
volume  in  4®  di  pp.  342. 

Donato  (di)  B.  ,  Atnpaldae  Solitudo  sive  de  adventu  Caroli 
Borhonii  eiusque  gestis    et   virtutibus ,  Libri  tres  —  Napoli, 
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MDCCXXXVIII  ^  Dedicò  l'opera  iillo  stesso  re,  intitolan- 
dola cosi  per  averla  compost-a  nella  solitudine  di  Atripalda^ 
sugli  esempi  di  Scipione  e  di  Cicerone. 

DucLOS  C,  Voyage  en  Italie  (fatto  nel  1769)  —  A  Paris,  Buis- 
son,  1791. 

Dumas  A.,  I  Borboni  di  Napoli— 'Sup.  1862=:Dedicò  a  Carlo  IIB 
pagine  del  primo  volume,  aggiungendo  a  ciò  che  se  ne  sapeva 
(lualcho  divagazione  non  sempre  opportuna  né  sempre  vera. 

Erdbcannsdorffer  Bernhard,  Deutsche  Geschichte  vom  West- 
fàlischen  Frieden  bis  zum  Regicruìigsantritt  Friedrich^ s  des 
Grossen.  Zweiter  Band — Berlin,  Historischer  Verlag  Baum- 
gilrtel,  1893.  In  8«  di  pp.  527. 

Faraglia  N.  F,  Il  comune  nelV Italia  meridionale.  —  Nap.,  1883. 

Fernan  NuilEZ  (Conde  de)  Vida  de  Carlos  III,  publicada..,  por 
A.  Morel-Fatio  y  A.  Paz  y  Melia.  —  Tomi  due  —  Madrid, 
1892  —  L'  autore  dichiarò  di  scrivere  per  debito  di  grati- 
tudine a  "  tanta  continuacion  de  beneficios  „  largitagli  da 
(juel  re,  la  quale  **  seria  capaz  de  esclavizar  el  corazòn  mas 
ingrato  „.  Ma  è  tale  e  tanta  1'  affinità  che  V  opera  sua,  ri- 
masta sino  a  pochi  anni  fa  manoscritta,  presenta  con  quella 
del  Bee^ittini  che  si  sarebbe  perplessi  a  definire  quale  delle 
(lue  sia  non  più  che  una  copia  dell'  altra  ,  se  non  ci  fosse 
ragione  per  ritenere  originale  1'  opera  toscana.  Questa  in- 
fatti, oltreché  stampata  nell'anno  1790,  in  cui  Leopoldo  di 
Lorena  dal  trono  granducale  di  Toscana  passò  al  trono  im- 
periale di  Germania,  nomina,  a  p.  167,  Maria  Luisa  (figlia 
di  Carlo  Borbone  e  consorte  di  Leopoldo)  come  **  ora  gran 
duchessa  di  Toscana  „.  Il  conte  di  Fernan-Nuiìez,  all'in  con- 
tro, dice  di  Leopoldo,  a  p.  84  ,  che  **  occupa  hoy  el  solio 
del  Imperio  de  Alemania  „. 

Ferrarelli  G.,  Tiberio  Cara  fa...  —  Nap.,  1884. 

Ferrer  del  Rio  A.,  Historia  del  Reinado  de  Carlos  III  en 
Espana.  4  tomi  —  Madrid,  185t>  =  Al  regno  di  Carlo  in 
Napoli  è  solo  assegnato  il  V  ed  ultimo  capo  dell*  Introdu- 
zione (da  p.   193  a  235). 

Florimo  F.,  La  scuola  musicale  di  Napoli  ecc.,  voli.  4  —  Nap. 
Vinc.  Morano,  1881. 
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FoRNARi  T.,  Delle  teorie  economiche  nelle  prov.  Nap,  voli.  2  — - 
Hoepli,  1882,   1888. 

FoscAKiKi  Marco,  Storia  Arcana  —  Firenze,  1843  (è  il  tomo  V 
delV Arch.  Stor.  Ital), 

Franchi  Cablo,  Memoria  da  umiliarsi  a  Sua  Maestà.,.  In  nome 
de'  Consegnatari  delVarrendamento  de'  sali  di  Puglia  (s.  a.) 

Gachabd  M.,  Les  Archives  Farnesiennes  a  Naples  —  Bruxelles, 
1869  (extrait  du  T.  XI.  n.  3.  3«ne  serie  des  Bulletins  de  la 
Commission  royale  d'  histoire. 

Gaizo  (del)  M.,  Michele  Troja  —  Nap.,  1898. 

Galanti  G.  M.,  Descriz.  delle  Sicilie  —  Nap.,  1793. 

Gay  Ch.,  Negociadons  relatives  a  Vétàblissement  de  la  Maison  de 
Bourbon  sur  le  trone  des  deux  Siciles  —  Paris,  1853. 

Geioni  G.  B.,  Paolo  Mattia  Boria  —  Asti,  1899. 

GiANNONE  P.,  Istoria  civile  del  Regno  di  Nap. ,  voi.  VI  —  Na- 
poli 1865;  Opere  postume,  voi.  Il  —  Nap.,  1770;  Autóbio- 
grafia,  ed.  Pierantoni  —  Roma,  1890. 

Giorgi  (de)  Cosimo,  La  provincia  di  Lecce  —  Lecce,  Spacciante, 
due  volumi,  1882  e  1888. 

Giustiniani  Lor.,  Nuova  collez.  delle  Prammatiche  del  Regno — 
Nap.,  1803  ;  La  Biblioteca  stor.  e  topograf.  del  Regno  di 
Napoli  —  Nap.,  MDCCXCII  ;  Memone  istor.  degli  scrittori 
legali  del  Regno  di  Napoli.  Tre  tomi  —  Nap.,  1787-1788. 

Granito  ,  Storia  della  congiura  del  pnncipe  di  Macchia  —  Na- 
poli, 1861. 

Grimaldi,  Istoria  delle  leggi  e  magistrati  del  Regno  di  Nap.  — 
I  primi  4  volumi  (1749-52)  di  Gregorio  ;  gli  altri  8  (1767-74) 
di    Ginesio. 

Guerrieri  Giov.,  La  terra  d'  Otranto  nel  17S4  —  Trani,  Vec- 
chi, 1901. 

fnstituzione  e  Statuti  del  Real  Ordine  di  S.  Gemiaro  —  Napoli, 
presso  Fr.  Ricciardo,  MDCCXXXVIII,  8^  di  pp.  9  italiano 
e  altrettante  spagnuole. 

Iorio  (de)  Andrea  ,  Museo  Borbonico.  Officina  de'  Papiri  — 
Nap.,  1825  ;  Notizie  sugli  scavi  di  Ercolano  —  Nap. ,  1827. 

T^fuente  don  Modesto,  Historia  general  de  Espana  =  1  tomi 
XIII  e  XIV  —  Barcelona,  Montaner  y  Simon,  1889  —  trattano 
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di  Carlo,  ma,  principalmente  ne*  rapporti  col  regno  di  Spa- 
gna. Di  quanto  egli  fece  come  capo  del  governo  proprio  di 
Napoli  TA.  non  si  occupa. 

Lande  (M.  de  la),  Voyage  en  Italie  (fait  dans  les  annóes  1765 
et  1766)  3e  ed.  —  Genève,  1790,  tome  V  et  VI. 

Landau  dr.  Marcus,  Rom,  Wien,  Neapél,  wàrend  des  spani" 
achen  Erhfolgekrieges  —  Leipzig  ,  1885  ;  Geschichte  Kaiser 
Karls  VI  als  Konig  von  Spanien  —  Stuttgart,  1889. 

Lega  del' Bene  (rivista  settimanale  napoletana). 

Leh.  a.  ,  Cenno  stoìicó  dei  servigi  militaH  prestati  nel  Regno 
delle  due  Sicilie  dai  Gredf  Epiroti,  Albanesi  e  Macedoni — 
Corfù,  1843. 

LoMONACO  G.,  Del  foro  napoletano  —  Nap.,  1884. 

Lumia  (la)  I.,  Stone  Sicilianej  voli.  4  —  Palermo,   1883. 

Mand ALARI  M.,  Tre  lettere  di  Bei-nardo  Tanucci  —  Roma,  1884. 

Manna  Giov.,  Della  giurisprudenza  e  del  foro  napoletano  dalia 
sua  origine  fino  alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi  —  Na- 
poli, 1839. 

Maresca  B.,  Alcune  notìzie  di  marina  del  tempo  di  Carlo  B. — 
Nap. ,  1894  ;  La  manna  napoletana  nel  sec.  XVIII  —  Na- 
poli, Pierro,  1902. 

Mecatti  Gius.  M.*,  Diario  della  guerra  d'Italia  tra'  Borboni- 
Ligun  e  i  Sardi- Austriaci  —  Nap.,  1748  ;  (qui  col  titolo  di 
Abate  Cappellano  d' onore  degli  Eserciti  di  S.  M.  C.)  Rac- 
conto storico-filosofico  del  Vesuvio  o  particolarmente  di  quanto 
è  occorso  in  quest'ultima  Eruzione  principiata  il  di  25  ot- 
tobre 1751  e  cessata  il  di  25  febbraio  1752  al  luogo  detto 
l'Atrio  del  Cavallo. 

Memorie  j^^t  le  belle  arti  —  In  Roma ,  nella  stamperia  Paglia- 
rini,  MDCCLXXXV  o  seguenti, 

MiNiERi  Riccio  ,  Catalogo  di  Mss.  della  [sua]  Biblioteca.  Par- 
te IV  —  Nap.,  1868  ;  La  Beai  Fabbrica  delle  porcellane  dì 
Napoli  —  Nap.,  1878  ;  La  Beai  Fabbrica  degli  Arazzi  nella 
citta  di  Napoli  nel  1738-1799  —  Nap.,   1879. 

MocEXiGO  Cav.  e  Proc.  Alvise  IV  Gio.,  Relazione  presentata  in 
Secreta  li  17  dicembre  1789,  edita  por  nozze  da  L.  Michiel 
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in  Venezia- 1864    (La  Società  stor.  napol.    ne  possiede  nna 
copia  manoscritta,  utilizzata  nel   presente  lavoro). 

MoBiSÀNi  C,  Cronaca  delle  feste,.,  in  Calabria ,  nella  Riv.  Stor, 
Calab.,  A.  Vin  (1900). 

MoBONE  DoM.,  Della  felicità  che  reca  a  Napoli  la  presenza  della 
M.^  di  Carlo  di  Borbone  —  Discorso  — Nap.,  1737. 

MuKATORi,  Annali  d'Italia — Nap.,  mS;  De*  difetti  della  Giu- 
risprudenza —  Nap.,  Muzio,  MDCCXLin. 

Napoli  d'oggi  —  Pierro    1900. 

Napoli  Nobilissima,  volumi  I-XI  (1892-1902). 

Notiziario  délVannOy  edito  da  Fr.  Ricciardi   in  Napoli. 

Onken  W.,  U epoca  di  Federico  il  Grande  (versione  italiana  di 
P.  Bellezza)  ~  Milano,  Leon.  Vallardi,  1892,  tomi  2. 

Onofbj  (d')  P.,  prete  dell'Oratorio,  Elogio  Éstempoì'aneo  per  la 
gloriosa  memoria  di  Carlo  IH...,  pubblicato  dal  brigadiere 
march.  Fr.  d'Onofrj,  fratello  dell'autore,  e  dedicato  a  Fer- 
dinando IV.  **  Il  silenzio  degli  Onofrj  (dice  la  dedica)  ri- 
porterebbe non  lode  di  modestia,  ma  taccia  d'ingrata  indo- 
lenza... „.  L'autore  si  propose  di  dimostrare  due  punti  :  che 
Carlo  fu  buon  re,  e  diletto  agli  uomini  ;  che  Carlo  fu  buon 
cristiano,  e  diletto  a  Dio.  In  sostegno  di  tale  tesi,  aggiunse 
97  Annotazioni ,  il  cui  complesso  costituisce  una  vera  bio- 
grafia, ricca  di  particolari  che  sarebbero,  senza  qnelV Elogio, 
rimasti  ignorati ,  e  che  furono  largamente  sfruttati  dagli 
storici  successivi,  esempio  il  Colletta  — ;  Elogi  siond  di  al- 
cuni seì^vi  di  Dio  etc.  —  Nap.,  MDCCCIIl. 

OmaijA  G.  G.,  Istoria  dello  Studio  di  Napoli^  volumi  2  —  Na- 
poli,   1753-54. 

Orloff  G.  ,  Mémoires  historiques  et  littéraires  sur  le  royaume 
de  Naples  —  Paris,  1819. 

Padiglione  C.  ,  La  Biblioteca  di  S.  Martino  —  Napoli ,  Gian- 
nini, 1876. 

Palermo  Fb.,  Il  secolo  XVIII  nella  vita  di  Niccolò  Fraggianni, 
neir  Arch,  Stor,  It..  N.  S.,  I  (1855). 

Palumbo,  Stoì-ia  di  Francavilla,  nella  Collana  degli  Scrittori  di 
Terra  d'Otranto,  XII,  I. 
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Pansa,    Belazione    inedita    nel    BoU.    Soc.    Star.    Antinoiif   IX 

(1897)  18. 
Fanzini  Lionardo,  Vita  di  Pietro  Giannone  (premessa  alla  Isto- 
ria Civile,  edita  in  Napoli  nel  1865). 

l  AOLi  P.  Antonii,  Paestif  quod Posidonium  etiam  dixere,  rudeta 
latine  et  italice  esplicata  —  Romae,  1784. 

I  ABENTE  G.,  Origini  e  vicende  eccles,  della  città  d'Aversa  —  Na- 
poli, I.  1857  ;  n,  1858. 

I  ABisi  R. ,  Quattro  quadri  del  Museo  di  San  Martino  —  Nap., 
Tocco,  1896. 

Parrino  N.,  L'Abecedario  Pittorico  dalV Autore  ristampato,  Cor- 
retto ed  Accresciuto  di  Molti  Professori  e  di  altre  Notizie  ecc., 
a  spese  di  Niccolò  e  Vincenzo  Pispoli  —  Nap.,  MDCGXXX. 

Pascal  C,  Vita  ed  opere  délV abate  Graham— Nap.,  Mora^o  1885. 

Pecchia  Carlo,  Stona  civile  e  politica  del  Regno  di  Napoli  — 
Napoli,  Lombardi,  1869. 

PECcmo  Gius.  .  Storia  delV  Economia  pubblica  in  Italia  —  Lu- 
gano, 1849. 

Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  —  Napoli,  1879. 

Pozzo  (DEL)  L.,  Cronaca  patna  —  Nap.,  Stamperia  Reale,  1857. 

Privilegi  et  Capitoli  con  altre  Gratie  concesse  alla  Fed.ma  dtta 
di  Napoli  et  Regno,  tomo  II  —  Milano  (Napoli)  1719. 

Racioppi  G.,  Antonio  Genovesi  —  Nap.,  1871  ;  Stona  de'  popoli 
della  Lucania  —  Roma,  1889. 

Ranieri  P.  Ilario  ,  Della  rovina  di  una  Monarchia  —  Torino, 
1901  —  Un  volume  in  8^  di  pp.  LXXVIII-635. 

Reinach  J.,  Recueil  dea  Instructions  données  aux  ambassadeurs 
et  ministres  de  France  :  Naples  et  Parme  —  Paris,  1893, 

Relazione  della  solennità  celebrata  a'  ^4  maggio  17S4  nella  ReaU 
Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  per  lo  felice  ingresso  di  S,  Jf, 
D.  C.  B.  —  Niip.,  1734.  con  rami  disegnati  dal  San  Felice. 

Relazione  della  vrnuia  in  Roma  della  Maestà  di  Carlo  Rè  delle 
due  Sìdlie  —  In  Roma,  1744.  Nella  stamperia  del  Chracaa. 

Ricca  E.,  La  nobiltà  del  Regno  delle  due  Sieilie  —  Nap.,  voi.  I, 
1850;  lì,    18()2. 

Kkh'A-Salkhno  (i.,  Sioria  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia — 
Pal«Tmo,  RcÌMM-,    iH9i\. 


—   XVII   

Ruggiero  M.,  Degli  Scavi  di  Stàbia  dal  1749  al  1782  —  Nap., 
1881  ;  Storia  degli  scam  d' Ercólano  ricomposta  sui  docu- 
menti superstiti  —  Nap.,  Tip.  dell'Accad.  delle  Scienze,  1885; 
Begli  Scavi  napoletani  di  antichità  dal  1743  al  1876  —  Na- 
poli, 1888,  voi.  2. 

Sarhs  (de)  a.  ,  Codice  delle  leggi  del  Regno  di  Napoli  —  Nap., 
Orsini,  1792-97,  voi.  sei,  libri  XII. 

Sabnelli  F.,  Nuova  Guida  de'  forestieri  —  Nap.,  1782. 

Scaduto  F.,  Stato  e  Chiesa  nelle  due  Sicilie  —  Palermo,  1887. 

ScmPA  M.,  Problemi  napoletani  al  princ.  del  sec.  XVIII — Na- 
poli, 1897  ;  La  diseredaz.  di  un  pnncipe  reale  —  Nap.,  1899; 
Il  Regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  P.  M.  Dobia  -— 
Nap.,  1899;  Il  Muratori  e  la  cultura  napoletana''^del  suo 
tempo  —  Nap.,  Pierre,  1902. 

ScLOPis  F.,  Storia  della  legislazione  itat.,  U  —  Torino,  1863. 

Senatore  G.,  Giornale  storico  di  quanto  avvenne  nei  due  Reami 
di  Nap.  e  di  Sic.  L'anno  1734  e  1735  -  Nap.,  1742  =  Non 
fece  che  tesser  lodi  al  vincitore. 

Sforza  Giov.,  Episodi  della  storia  di  Roma  nel  sec.  XVIII,  nel- 
YArch.  Stor.   It.,  IV  Serie,  tomi  XIX  e  XX  (1887). 

SiGKORELLi  Napoli  P.,  Vicende  della  Coltura  nelle  due  Sicilie  - 
Nap.,  1811  e  sgg. 

Spanò  Bolani  D.,  Storia  di  Reggio  di  Calabria  —  Reggio,  1891. 

Spiriti  Salv.  ,  De  Borbonico  in  Regno  Neapolitano  principatu, 
senz' altri  dati.  Esemplare  (forse  unico)  stampato  alla  macchia, 
conservato  nel  museo  dell'  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  Il 
manoscritto  autografo  è  posseduto  dalla  Soc.  stor.  napol. . 
E  narrazione  fatta  da  un  avversario  politico,  sola  nella  col- 
luvie delle  scritture  encomiastiche  ed  adulatrici,  ed  ottima 
scorta,  purché  seguita  con  cauto  discernimento. 

Spotorno  G.  B.,  Elogi  di  Ligun  illustri  —  Genova,   1828. 

SwiMBURNE,  Voyages  dans  les  deux  Sicilie,  trad.  francese  — Pa- 
ris, 1785. 

Tafuri,  (Angelo,  Stefano,  Bonaventura ,  Giovan  Bernardino  ,  e 
Tommaso).  Opere  ristampate  ed  annotate  da  Micliole  Taf  uri  — 
Napoli.  1848-51,  voi.  2. 

Taine  H.,  L' ancien  re'gime  —  Paris,  1887. 
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TtrAitoxi  C  1/ Italia  prima  della  rivoluzione  francese — Roux, 
IS8S  -  Tnitt^i  del  regno  di  Carlo  da  p.  320  a  p.  412,  com- 
f,iiluj)iÌo  da  lil>ri  stampati  e  cadendo  in  inesattezze  ed  eiTori. 

Ti^u^^vsKO  N-*  Lvttere  di  P.  Paoli,  nell'^cAtt^to  Stor.  Italiano. 

\  xxviTiSMJ  L. .  Vita  dell'  architetto  Luigi  Yanvitelli  —  Napoli, 
An^ri-lo  TniLii,   1823. 

VULAHOSA  (Mi  a  ioli  Lise  di)  Ritratti  poetici  —  Napoli,  1834. 

S\uj'irKi4>A  F.,  Ot  una  storia  autografa  del  regno  di  Carlo  Boì- 
l^tin"  —  NiLpuH,  1880  =  È  quella  dello  Spiriti ,  della  quale 
Ui^rio  muiif^><  ritta  un'elegante  traduzione  italiana.  Mossa 
ipit»:<ta  i'orti^somente  a  mia  disposizione  dal  nipote  cav.  Luigi, 
siii^ssii  mi'  nr  soa  valso  nelle  citazioni. 

WiVsrKAHE  1>M  '"storia  degli  abusi  feudali  —  Nap.,  1883. 

XoPl  A.»  ShHfi  nvile  della  Toscana  y  dal  MDCCXXXVII  al 
MDCOCXL\MlI,  to.  I  — Firenze.  Molini,  1850. 

MANOSCRITTI 

I  fcl,**^  11  tilt 'A  ti  hMtfl  drtgli  Archivi  della   casa  de*  Duchi  di  Mad- 

ihil^ii^  'U^J  iiiunieipio  di  Napoli,  dagli  Archivi   di  Stato   di 

t^HKtViip  X;^l^f»lL,  Torino  verranno  indicati   volta  per  volta 

\w\\  1)1  l^^n*  ^^l^  evenienza. 

Vttt\^  fonti  iit'^^li^'^  mi  han  fornito  le  seguenti  biblioteche: 

HrniM'ui'L'iiiTn^  f'^  N:tIH)li  (Ms.  5,  d,  2  :  uno  de*  volumi  di  P.   M. 

■  Vi  Ji*fi^"i^t^  t\'ì»^ÌL:H('ro  F.  A.  CasoHa,  di  cui  citerò,  come  Ms.  Oa- 
,vf7^^  LUI  ^  "5  ^\^-'\  soc.  XVIII  in  folio.  Fa  la  storia  del  secolo 
iwr  i^ioirili,  h'^vriip[>ando  gli  anni  in  decadi',  ma,  acefalo,  non 
t'iìmiirr'iii  *'l^i  1^^»^  termino  della  decade  ìqvzvl  (A.  del  Mondo 
ri7s:i,  ili  rr*-i^^   1730). 

H^liliotero  <'l^J■(n^l  riterò  il  Ms.  sei^nato  I,  3,  50,  che  è  nn 
v^^|lln^l'  Mtl  1  ►  1)  l'ontonente,  fra  altro  :  1)  A'  sfaccendati  N'o- 
iiiii,  1/ji''*^i  l<>ftn  (ìdfla  Si (j.ra  Principessa  Torchìaroli  nel- 
ì*aìt*^**  /ri*'  . 'f  \*cc(isirtne  del  Conte  Lapis  j  che  fu  carcerato 
|t  ^*lrf^^'.^/'|  ?■'   i'tintello:  2)  Informa:ione    fatta   al    Marchese 
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di  FrancavUla  su'  ministri  napoletani    che  si  trovavano  in 
carica  alla  venuta  di  Carlo  Borbone. 

Del  defonto  B.  Capasse ,  ora  Fondo  Capasso  presso  la  Società 
Napoletana  di  storia  patria ,  citerò  come  Ms.  Longobardo , 
un  zibaldone  di  35  carte  numerate ,  cominci an ti  dalla  665 
(le  precedenti  furono  dal  compianto  possessore  giudicate 
inutili).  In  esse  Placido  Antonio  Longobardo ,  che  si  di- 
chiara discepolo  del  Vico  (dal  quale  infatti  ebbe  dedicato  un 
noto  epigramma),  venne  via  via  notando  gli  avvenimenti  più 
importanti  del  suo  tempo ,  e  inserendo  alle  sue  note  fogli 
stampati  e  altre  scritture.  Citerò  inoltre,  colla  sola  parola 
Macconto,  im'  anonima  raccolta  intitolata  Racconto  di  Varie 
Notizie  accadute  nella  Città  di  Napoli  dalVA.  1700  (al  1732). 
preziosa  davvero  anche  per  la  frequente  inserzione  di  docu- 
menti ufficiali. 

Nazionale  di  Napoli  ;  vari  manoscritti,  tra  cui  principale  il  XV, 
g,  30-33  col  titolo  (in  lettere  d'oro  sulla  rilegatura  in  per- 
gamena) aviatoria  di  Napoli, 

Società  nap.  di  storia  patria  :  Copia  (fatta  estrarre  dal  cod.  C, 
CLXXXI  della  MarucceUiana  di  Firenze)  d'una  lettera  con 
cui  da  Napoli  si  dà  notizia  ad  un  amico  fiorentino  delle 
feste  e  cerimonie  fatte  all'Ambasciatore  Turco  mandato  alla 
Corona  della  Maestà  di  Don  Carlo  Re  di  Napoli  e  Sicilia. 

Citerò,  solamente  con  la  segnatura,  quando  non  si  tratta  di  Mi- 
scellanea, i  seguenti  manoscritti  : 

XX,  a,  2:  Registro  ampollosamente  chiamato  Mappamondo  di  tutti 
i  Titolati  e  delle  altre  Persone  Privilegiate  del  Regno  di  Pu- 
glia...   Opera  di  uno  de'  Quattro  Portieri  di  Camera    fatta  ■ 
nel  MDCCXrH  e  proseguita  ed  accresciuta...  sino  all'anno 
MDCCXXXXIV. 

XX ,  a,  17  :  Miscellanea  di  stampe  e  manoscritti ,  contenente 
prammatiche,  editti  e  altri  atti  ufficiali,  col  titolo  di  Noti" 
zie  varie  moderne  di  Napoli. 

XX f  h,  2  sg.  ;  Consulte  del  presidente  Argento. 

XX ,  b,  5-14  :  XI  grossi  tomi  di  Consulte  del  marchese  Feag- 
OIANNI,  che  citerò  come  tali. 

XX,  b,  19  e  19  bis;  in  folio,  provenienti  dalla  biblioteca  reale 
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Borbonica  (come  prova  la  rilegatura  in  pergamena  con  fregi 
d*oro  e  gigli),  l'uno,  scritto  solo  per  58  carte,  contiene:  Béla- 
don  de  las  Alajas  encontradas  en  Gragnano  o  Varano  de  Caste- 
lamar  llamada  la  antigua  Estabia,  en  la  Tore  de  Anunciada, 
que  en  iiempo  de  los  antiguos  Romanos  kera  la  Ciudad  Pam- 
peyana,  y  en  Portici  y  Resina,  que  en  el  expr esodo  iiempo^ 
la  Ciudad  Erculana  vefiia  llamada:  desde  el  dia  kasta  el  de 
Junio  que,  del  A^o  de  1750,  con  todas  las  semanas  que  si- 
guen  en  adelante  a  saver:  =  Resina^  ecc.  —  L*altro  di  pp.  589 
contiene  ;  Noticia  de  las  Alajas  antiguas  que  se  han  descu- 
hierto  en  las  Escavaciones  de  Resina,  y  Ohas,  en  los  diez  y 
ocho  anoSf  que  han  corrido  des  de  22  de  Octuhre  de  17 88  en 
que  se  empezaron,  hasta  22  de  Octuhre  de  1756,  que  se  vav 
continuando. 

XX,  e,  31:  Longobardi,  Descrizione  della  Peste  di  Reggio  co- 
municatale da  Messina. 

XX,  d,  14  :  in  folio  di  ce.  63  :  "  Ristretto  delle  ragioni  di  S.  M., 
e  suo  Regio  Fisco  sull'acqua    detta  oggi  di  Carmignano  „. 

XX,  d,  36  :  Relazione  sulla  confi  nazione  del  distretto  della  Cittìi 
di  Napoli  coi  territori  dei  Casali,  fatta  da  G.  B.  Porpora 
regio  ingegnere  camerale ,  e  corredata  da  15  piante  topo- 
grafiche (dell'a.  1777). 

XXI,  a,  2:  Miscellaneo  contenente,  come  1®  numero,  Abnone  V. 
Del  vestire  degli  avvocati  e  dei  dottori.  La  targhetta  a  stampa, 
incollata  alla  prima  carta,  ha:  Ex  libns  Francisci  Carafae 
ducis  de  Forlì  et  comitis  PolicastH.  La  scrittura  è  del  tempo 
del  viceregno  austriaco. 

XXI,  a,  3  :  documenti  originali ,  lettere  spedite  dalla  Corte  di 
Vienna  a  Napoli ,  minute  relativo  all'  amministrazione  del 
Regno  negli  ultimi  anni  del  dominio  austriaco,  ecc. 

XXI,  a,  4:  come  il  precedente. 

XXI,  a,  5  :  come  il  precedente. 

XXI,  a,  6  :  come  il  precedente. 

XXI,  a,  7  :  come  il  precedente  =  Notevoli  le  informazioni  sulle 
condizioni  del  Regno  dato  all'ultimo  viceré  coi  titoli  di  *•  Me- 
moria per  l'Eccrao  Signor  Conte  D.  Giulio  Visconti  desti- 
nato da  S.  M.  C<^*    C*e»  per  Viceré...  „:  di  "  Notizie  per  il 
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governo  del  Regno  di  Nap.  „;  di  "  Relazione  sullo  stato  del 
Regno  di  Nap.  „;  di  **  Riflessioni  „. 

XXI,  a.  8  :  varie  scritture  riguardanti  la  Marina  e  la  Cassa  Mi- 
litare negli  ultimi  anni  del  dominio  austriaco.  Importante 
una  Relazione,  del  1**  agosto  1732,  su*  pesi  della  Cassa  Mi- 
litare, 

XXI,  a,  23  sg.  :  Memorie  di  Tiberio  Carafa  :  primi  e  ultimi  libri. 

XXI,  b,  4  :  **  Indice  di  tutte  le  carte...  e  di  ogni  altra  materiji 
esistente  in  questo  Reale  Archivio  della  Prima  Segreterìa 
di  Stato...  ,  formato  da  D.  Antonio  Vettori  Archivario  del 
medesimo,  ed  Officiale  della  predetta  Real  Segreterìa  nel- 
l'Anno 1775  „. 

XXI ,  b ,  32  :  in  folio  di  ce.  137  :  Zannolini  Nic,  Il  governo 
della  Città  e  Regno  dedicato  al  conte  di  Charny. 

XXI ,  e  ,  4  :  volume  membranaceo  in  folio  di  carte  67  ;  è  il 
privilegio  originale  concesso  dal  re  Carlo  alla  città  di  Na- 
poli nel  1744. 

XXI,  e,  29  :  in  folio  di  ce.  47,  con  disegni  a  penna  acquarel- 
lati, intitolato  **  Divisas  y  antiquedades  de  todas  las  Tropas 
que  tìstan  al  glorioso  servicio  de  S.  M.  S.  (que  Bios  guardo) 
con  los  nombres  De  los  Coronelos  de  los  Regimientos  y  de 
Ics  Capitanos...  1®  de  Sept.«  de  1755. 

XXI ,  d,  7  :  scritture  varie  e  di  varia  mano  su  materie  giuri- 
sdizionali ;  più  importante  la  prima  (f.  1-75)  intitolata  Con- 
siderazioni,,, suir Espediente  che  può  maggiormente  contribuire 
al  ristabilimento  dello  Stato. 

XXI,  d,  30  :  Grosso  volume  intitolato  "  Consulte  ed  Istituzioni 
del  Supremo  Magistrato  del  Commercio  „.  Ma  sono  in  ve- 
rità della  Giunta  eretta  a'  6  aprile  1735  (v.  Consulta  de' 
14  giugno  '37),  e  vanno  dall'  8  febbr.  1736  all'  8  maggio  '38, 
quando  il  Supremo  Magistrato  non  ancora  era  stato  istituito. 

XXI,  d,  31  :  Relazione  a  S.  M.  C...  Dalla  Camera  abbreviata... 
li  8  giugno  1712  intomo  alla  dogana  di  Foggia. 

XXI ,  d ,  35  :  Rapporto  dell'Auditor  generale  al  viceré,  degli 
anni  1714-17  (minute  originali). 

XXII,  a,  3  :  Miscellanea. 
XXn,  a,  8  :  Miscellanea. 
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XXII,  a,  25  :  Miscellanea. 

XXn ,  b,  10  :  1)  **  Notizie  delle  cose  appartenenti  al  Capitan 
Generale,  a'  Castelli...  „  ...  2)  **  Notizie...  del  sistema  della 
Città  Metropoli  e  suo  Regno. 

XXn,  e,  12  :  Miscellanea. 

XXIIy  e,  2  bis  :  secondo  di  due  volumi  di  varie  memorie  rela- 
tive alla  citta  di  Gaeta. 

XXn,  e,  11  :  volume  in  4*^  di  pp.  430  :  **  Esame  dell'origine  di' 
diverse  famiglie  popolari   incivilite  e  nobilitate...  „. 

XXn,  d,  3  :  volume  in  4*  di  pp.  78,  con  disegni  e  fregi  a  penna 
"  Regolamentos  delos  haveres  de  sueldos  y  raciones  corre- 
spondientes  a  todos  los  Individuos  del  Ejercito  de  Napoles... 
Afio  1754  —  Angelo  Arnaldo  fecit  „. 

XXn,  e,  29  :  *•  Ristretto  generale  di  tutte  le  Parrocchie  e  Mo- 
nasteri ed  Ospedali,  borghi  e  casali  della  città  di  Napoli 
fatto  nel  1742  „. 

XXni,  e,  5  :  Miscellanea. 

XXIV,  b,  2  :  De  Borbonico  in  Regno  Neapolis  principatu  (dello 
Spiriti). 

XXIV ,  b ,  13  ;  in  folio  di  ce.  47  **  Stato  presente  della  Reale 
Hazienda  del  Regno  di  Nap.  formato  d*  ordine  della  R.  Ca- 
mera in  A.  1701  „.  Dato  in  Napoli  dalla  R.  Camera  della 
Summaria  li  21  maggio  1701. 

XXrV,  d,  2  :  in  4^  di  fogli  192  **  Notizie  di  alcune  famiglie  po- 
polari della  Città  e  Regno  di  Napoli,  divenute  per  ricchezza 
e  dignità  ragguardevoli  „  di  Fortunato  Erodoto  Montecco 
(anagramma  di  Domenico  dottore  Confuorto). 

XXV,  b,  6  bis  :  primo  di  sette  volumi  miscellanei. 
XXV,  b,  8  :  terzo  de*  sopradetti. 

XXV,  b,  1 1  :  sesto  de'  sopradetti  (già  appartenuto  al  dotto  mol- 
f ettese  Ciro  Saverio  Minervini ,  con  note  marginali  di  sua 
mano).  Contiene  **  Risoluzioni  di  S.  M.  Ferdinando  IV  e 
Provvidenze  de'  Supremi  Magistrati  del  Regno  di  Nap.  circa 
vari  punti  „. 

XXV,  b,  12  :  settimo  ed  ultimo  de'  sopradetti. 

XXV,  e,  1  sg.  :  Scritturo  varie  di  Ciro  Saverio  Minervini. 

XXV,  d,   10:  già  appartenuto  al  Museo  di  S.  Martino)  contiene 
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copie  di  scritture  municipali  di  Napoli,  specie  in  materia  di 
finanza. 

XXV,  d,  12  :  ha  lo  stesso  titolo  di  XXIV,  d,  2  ;  ma  è  esemplare 
più  antico. 

XXVT,  e,  6:  Miscellaneo,  contenente  LoGhEROT  (D.  Raffaele  cav. 
Gerosolimitano,  ufficiale  del  Corpo  Reale  di  Artiglieria  e  Ge- 
nio e  Capo  dipartimento  del  Real  Ministero  e  Segreteria 
di  Stato  della  Guerra  e  Marina)  Memorie  storico  -  politiche 
1734-1815  — ,  ed  altro,  che  citeremo. 

Successi  giornali  della  Casa  di  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli  dei 
Chierici  Regolari  incominciando  dal  24  luglio  1759  descritti 
da  D.  Gennaro  Albertini  C.  R..  A  questo  deputato  dal 
Rev.do  Padre  D.  Niccolò  de  Gennaro  (da  copia  favoritami 
dal   mio  illustre  e  carissimo  professor  De  Blasiis). 
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Italia  ;  sua  prima  fidanzata  una  Orleans  ;  seconda ,  Maria 
Teresa  d'Austria:  principio  della  popolarità  di  don  Carlo  in 
Napoli,  p.  78  —  3.  Sua  successione  negli  stati  Farnesiani» 
d'accordo  coir  Imperatore;  forze  militari  che  lo  precedet- 
tero in  Italia;  corte  e  provvisioni  formategli  nella  Spagna; 
partenza,  p.  88  —  4.  Relazioni  di  don  Carlo  Borbone-Far- 
nese, duca  di  Parma,  coli'  Imperatore,  con  Lucca  e  co'  Na- 
poletani ;  aumento  della  sua  Casa ,  con  nuovi  elementi , 
toscano,  parmense  e  piacentino;  richiamo  dell'ambasciatore 
spagnuolo  da  Vienna,  p.  93. 

CAPITOLO  VI. 

La  BicoNQiiSTA  IsPANO-BOKBONiCA  DEL  Rbcjno (1733-34)    p.  99-126 

1.  Ordini  della  Spagna  per  la  spedizione  d' Italia;  forze  da  essa 
mandate;  uscita  di  tutela  dell'  Infante  generalissimo  (no- 
vembre 1733 -gennaio  1734),  p.  100  —  2.  Sua  marcia  alla 
volta  di  Napoli:  asportazione  delle  suppellettili  Farnesiane; 
forza  numerica  del  coi-po  di  spedizione;  il  proclama  di  Mon- 
terotondo;  arrivo  a  Montecassino,  p.  105  —  3.  Apparecchi 
Austriaci  per  la  difesa  del  Regno;  il  proclama  imperiale  del 
10  marzo,  p.  110 — 4.  La  guerra  nel  Regno;  fazioni  navali;  ab- 
bandono diMignano;  pai*tenza  del  viceré  da  Napoli,  p.  112  — 
5.  Continuazione  della  marcia  dell'  Infante  da  S.  Germano 
per  Napoli;  sua  lettera  de' 5  aprile  '34  dal  campo  di  S.  An- 
gelo, e  risposta  della  Città;  omaggio  di  Napoli  all'Infante 
in  Maddaloni  ;  in  A  versa  i  primi  atti  del  sovrano  potere  ; 
distaccamento  del  Marsillac  per  Napoli,  del  Castropiguano 
per  la  Puglia;  il  conte  di  Charny  luogotenente  del  re  Fi- 
lippo V  in  Napoli;  i  veri  possessori  del  potere  militare  e 
del  potere  politico  nel  paese  occupato  ;  resa  dei  castelli 
napoletani;  entrata  dell*  Infante  nella  capitale  (10  maggio 
•34),  p.  115. 

CAPITOLO  VII. 

PUIXCIFII    DEL  ReONO    IH   CaKL(>     DI     HOUBOXE  :    STORIA    ESTE- 
RIORE (1734-1735) , p.     r2f>- 155 

1.  Cessione  del  Regno  concj  instato    fatta   dal    re  di    vSpagna  a 
don  Carlo;  sèguito  dell'azione  guerresca  nel  Regno;  batta- 
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taglia  di  Bitonto,  capitolazioni  delle  piazze,  partecipazione 
di  don  Carlo  all'azione  di  guerra,  p.  127  —  2.  Conquista 
della  Sicilia  e  viaggio  del  re  nell'isola;  operazioni  guer- 
resche degli  spaglinoli,  p.  133  —  3.  Inizi  della  diplomazia  di 
Carlo  di  Borbone:  il  suo  primo  agente  in  Francia;  francese 
il  primo  ministro  straniero  a  Napoli;  al  re  di  Francia  «  al 
Pontefice  le  prime  partecipazioni  dell'esaltazione  al  trono; 
lettera  del  cardinal  Fleury  al  re  Carlo,  suo  disegno  d'  un 
matrimonio  del  nuovo  re  con  madame  primogenita;  per 
Madrid  il  primo  ambasciatore  napoletano  ;  ambasciatore 
spagnuolo  a  Napoli,  p.  144  —  4.  Proposizioni  e  trattative  di 
pace,  in  rapporto  al  re  di  Napoli;  offerta  dell'arciduchessa 
Maria  Anna  a  sposa  di  Carlo;  primi  passi  di  Carlo  verso  la 
Sardegna,  partecipazione  della  sua  esaltazione  al  re  Carlo 
Emanuele  111,  p.  150  —  5.  11  secondo  ambasciatore  napo- 
letano, p.  153. 

CAPITOLO  Vili. 

Preliminari  e  pace   di  Vienna  —  Prime   relazioni   del   re 

Carlo  co(jli  Stati  esteri  (1735-1740)    .    .    .     .    p.     155-104 

1.  Torella  in  Francia  col  suo  segretario  Matteo  Egizio:  sua 
scarsa  importanza  nella  questione  dei  preliminari,  p.  150  — 
2.  Esecuzione  dei  Preliminari;  risposta  di  Carlo  Emanuele 
di  Savoia  al  re  delle  due  Sicilie;  ambasciatore  e  incaricato 
d'affari  di  Spagna  a  Vienna  al  servizio  della  corte  di  Na- 
poli; fine  del  dominio  dì  Cario  di  Borbone  in  Parma  e 
Piacenza;  partecipazione  della  sua  esaltazione  al  re  di  Prus- 
sia e  al  re  d*  Inghilterra.  Nuovo  tentativo  spagnuolo  pel 
matrimonio  di  Carlo  coll'arciduchessa  austriaca  e  speranze 
francesi  per  una  madame  di  Francia;  scambio  degli  atti  di 
cessione;  ingresso  del  mjirchese  Fogliani  nella  diplomazia; 
partecipazioni  di  re  Carlo  all'  Imperatore  e  all'  ex-duca  di 
Lorena.  Suo  matrimonio,  p.  163  —  3.  delazioni  con  Modena 
e  Lucca,  con  Venezia  e  Genova;  ambasciatore  di  Venezia 
a  Napoli,  e  di  Napoli  a  Venezia;  scambio  di  inviati  straor- 
dinari con  Genova  e  screzi  con  questa  repubblica:  il  re 
Teodoro  in  Napoli,  p.  174  —  4.  Pace  generale  definitiva: 
plenipotenziari  del  re  Carlo  pel  relativo  trattato;  questioni 
con  Carlo  VI  e  con  Francesco  di  Lorena  sopravvissute  al 
tratUto,  p.  182. 
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CAPITOLO  IX. 

Altre  relazioni  di  ke  Carlo  coll' Estero  nei  primi  otto 
ANNI  DI  Regno  (1734-1741) p.     195-256 

1.  Happortì  con  altri  stati:  vassallaggio  di  Ragusa  e  di  Malta; 
rendite  dovute  dal  Regno  all'  Elettore  Palatino  ;  inviato 
napoletano  presso  i  Cantoni  Svizzeri,  p.  196  —  2.  Relazioni 
con  Roma;  missione  di  monsignor  Ratti.  Idee  ed  esigenze 
del  paese  riguardo  al  clero  e  al  papato;  questione  dell'in- 
vestitura e  della  coronazione.  Originato  dal  conte  di  San- 
tostefano  il  sacrifizio  di  Pietro  Giannone.  Tumulti  romani 
contro  Spagna.  Proposte  del  Genovesi;  monsignor  Galiani 
a  Roma.  Passaggio  di  Maria  Amalia  traverso  lo  Stato  Ro- 
mano. Omaggio  di  re  Carlo  al  papa.  Conchiusione  del  Con- 
cordato. Disgusti  del  nunzio  pontificio  in  Napoli,  p.  198  — 
3.  Relazioni  con  altri  Stati  ;  scambio  di  ambasciatori  con 
Torino;  relazioni  con  la  Sassonia  -  Polonia  e  con  l'Olanda; 
il  marchese  Fogliani  all'  Aia  ;  proposta  di  un  trattato  di 
commercio  fatta  a  Napoli  da  quella  Repubblica;  proposta 
di  un  simile  trattato  fatta  da  Napoli  alla  Danimarca  :  ne- 
goziati in  proposito ,  aperti  in  Olanda  e  proseguiti  a  Co- 
penaghen da*  ministri  di  Spagna.  Fallito  tentativo  napole- 
tano per  un  trattato  di  neutralità  coli'  Inghilterra  ;  pleni- 
potenziario di  Napoli  alla  corte  brittanica,  p.  227  —  4.  Trat- 
tato con  la  Turchia;  sua  origine;  il  negoziatore  Finocchietti; 
malumore  francese;  stabilimento  di  un  incaricato  di  affari 
a  Costantinopoli,  oltre  il  ministro  plenipotenziario;  scambio 
di  doni  fra  il  Re  ed  il  Sultano;  ambasciatore  napoletano 
a  Costantinopoli;  l' inviato  Turco  a  Napoli.  Sostituzione  del 
Di  Maio  al  Finocchietti,  come  ministro  presso  la  Porta. 
Favola  quasi  ufficiale  il  **  dono  turco  „  dell'elefante.  Inviato 
di  Tripoli  a  Napoli,  p.  233. 

LIBRO  III. 

SOGOEZIONE   ALLA  SPAGNA   DURANTE  I  GOVERNI  DEL  CONTE 

DI  Santostefano  e  del  duca  di  Salas  (1734-1746). 
' p.     257-454 
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TAPITOLO  X. 

La  Casa  rkale  e  le  srE  residenze p.    257-331 

1 .  Le  corti  del  re  e  <ìf  Ila  re^nx  arrivo  di  Maria  Amalia  a  Na- 
poli, fre<)uenza  «li  fe«»te.  Eccessivamente  costosa  la  Casa 
reale,  p.  2óS  —  2.  Nuove  cr»struzìoni  :  arredamento,  ingran- 
dimento e  decorazione  della  re;i:s:ia  di  Napoli;  le  suppel- 
lettili famesiaue.  p.  276  —  3.  •  Siti  reali  „  p.  2S6  —  4.  Co- 
struzione delle  nuove  ville  di  Capodimonte  e  Portici:  esplo- 
razione del  Vesuvio:  spe>e  pe*  >iti  reali,  p.  300  —  5.  Altri 
acquisti  e  costruzioni  d:  piacere;  principio  della  Beggia  di 
Caserta,  p.  312  —  6.  Fatiche  della  corte:  udienze  di  mini- 
stri stranieri  ;  l'Ordine  di  S.  Gennaro:  le  *  giornate  „  di  cac- 
cia e  i  viapj^i  del  re,  p.  31^. 

CAPITOLO  XL 

OONSIOLIEKI  ,  MINISTRI  E  POLITICW  INTERNA  DEL  PRIMO  DECEN- 
NIO (1734-1744) p.     332-375 

1.  Onnipotenza  del  Santostefano:  il  consi<!:lio  di  stato;  Montea- 
legre  e  Tanucci;  il  soprainten<lente  generale  deUe  entrate 
reali,  p.  333  —  2.  Misure  contro  gli  austriacanti  :  Giunta 
d' inconfidenza  .  eccesso  dì  rigori  ,  p,  339  —  3.  Abolizione 
del  Consiglio  Collaterale,  Camera  di  S.  Chiara;  aumento 
delle  segreterie  di  stato.  Segretari  di  stato,  loro  soldi;  con- 
siglio privato,  p.  356  —  4.  <.^aduta  del  Santostefano:  intrighi 
e  mutamenti  di  Corte;  supremazia  del  Montealegre:  disgra- 
zia del  Carasale,  della  Belmoute,  del  Sebastiani,  p.  361. 

CAPITOLO  XII. 

Forze  mimt.vki  —  Partecipazione  alla  <u:erra  per  la  suc- 
cessione AUSTRIACA  (1734-J746) p.     375-454 

1.  L'esercito  napoletano  sotto  il  caj)itanato  generale  del  duca 
di  Charny:  sua  formazione,  forza  numerica,  ordinamento  , 
soldi  esagerati,  p.  377  —  2.  La  flotta   sotto    il  capitanato 
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generale  di  don  Michele  Reggio  :  rifiutata  compera  delle 
navi  napoletane  costruite  sotto  il  governo  austriaco,  p.  383 — 
3.  Opere  di  fortificazione  ed  altre  costruzioni;  insufficiente  di- 
fesa della  capitale,  p.  387 —  4.  Priraa  partecipazione  di  Carlo 
alla  guerra,  e  oltraggio  inflittogli  dagl'  inglesi;  carteggio 
del  re  con  Francesco  di.  Lorena;  passo  falso  dell'  ambascia- 
tore di  Napoli  a  Torino;  spedizione  del  Castropignano  per 
la  Lombardia;  rottura  dei  rapporti  diplomatici  tra  Napoli 
e  Torino  ;  vane  insistenze  presso  il  governo  britannico  per 
un'assicurazione  della  neutralità;  precauzioni  contro  i  "  ge- 
niali »  deir  Austria;  supina  incuria  del  governo,  nella  cer- 
tezza di  un  attacco  inglese  ;  le  giornate  del  19-20  agosto 
1742,  p.  389  —  5.  Conseguenze  di  quelle  giornate;  l' impres- 
sione a  Versailles  e  a  Madrid  ;  missione  del  marchese  Fo- 
gliani  a  Londra:  vana  dimanda  napoletana  di  risarcimenti 
e  di  guarentigie  inglesi:  mutamenti  diplomatici;  provvedi- 
menti interni:  ritorno  del  corpo  di  spedizione  e  sua  campa- 
gna contro  la  peste;  opere  di  fortificazione  e  nuovi  arma- 
menti ;  seconda  Giunta  d'inconfidenza,  e  nuove  condanne, 
p.  417  —  6.  Battaglia  di  Velletri:  parte  avutavi  dal  re;  sue 
conseguenze,  dentro  e  fuori  del  regno  ;  sèguito  della  cam- 
pagna nel  1745-46,  p.  431  — 7.  Caduta  del  duca  di  Salas: 
autori  di  essa;  stato  del  Regno  alla  sua  partenza,  p.  452. 

LIBRO  IV. 
Il  Regno  indipendente:  Ministero  Fogliani  —  Ultimi 

ANNI  DEL  REGNO  DI  CaRLO  (1746-1759)    .      .     p.      455-552 

CAPITOLO  XIII 
Vicende  di  corte ,    p.    455-479 

I .  Giovanni  Fogliani,  p.  456  —  2.  La  famiglia  reale:  nascita  del 
principe  ereditario;  prole  successiva;  maestri  e  corte  dei 
principi  reali,  p.  458  --  3.  Influenza  politica  della  regina, 
ed  esercizio  dell'autorità  sovrana  assunto  dal  re:  entrata  di 
Leopoldo  de  Gregorio  nel  ministero,  e  suo  credito  presso 
Carlo,  p.  469  —  4.  Intrighi  di  corte  ;  gli  ultimi  confidenti 
del  re:  il  giudice  di  Vicaria  don  Giulio  Mirabelli,  suo  pro- 
cesso e  condanna,  p.  473. 
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CAPITOLO  XIV. 

Politica  b  orpLOMAzu  nel  decennio  1746-55   .    .     .    p.    480-519 

1.  Il  trattato  di  Aquisgrana  in  rapporto  al  re  delle  due  Sicilie, 
p.  481  —  2.  Sviluppo  del  corpo  diplomatico  del  Regno  e 
relazioni  esteriori  :  poca  cordialità  con  la  Francia;  rianno- 
damento delle  relazioni  con  Torino;  scambio  di  ambasciatori 
straordinari  fra  le  due  corti;  giudizi  piemontesi  sugli  affari 
del  Regno.  Scambio  di  ambasciatori  tra  Napoli  e  Vienna  : 
il  principe  Esterhazy  a  Napoli  ;  terza  Giunta  d*  inconfiden- 
za; sostituzione  di  ministri  agli  ambasciatori.  Incaricato  di 
affari  a  Firenze;  ministro  a  Lisbona,  p.  486  —  3.  Il  trattato 
di  Aranjuez:  primi  passi  del  marchese  Caracciolo  nella  di- 
plomazia; scambio  di  ministri  tra  Napoli  e  Londra,  tra  Na- 
poli e  Torino:  piimi  giudizi  del  marchese  Caracciolo  sul 
Piemonte  ;  discorsi  del  re  al  ministro  piemontese.  L*  atto 
segreto  di  Portici  per  la  successione  in  Ispagna  (25  aprile 
1754),  p.  500  —  4.  Rimanente  azione  politica:  caccia  a' bar- 
bareschi ;  relazioni  con  la  Santa  Sede,  controversia  sui  con- 
fini; ministro  plenipotenziario  napoletano  presso  la  Santa 
Sede  :  vecchie  e  nuove  questioni  ;  necessità  di  un  altro 
Concordato,  e  progetto  di  esso;  gara  pel  Cappello  del  nun- 
zio apostolico  tra  Napoli  e  Torino.  Compiacenza  del  re  verso 
il  papa:  condanna  de'  Massoni  ;  contesa  con  l' Ordine  di 
Malta,  p.  512. 

CAPITOLO  XV. 

L'i'LTtMO  MINISTERO  (1755-1759) p.     520-552 

.1  Soppressione  della  prima  segreteria  di  Stato,  divisa  tra  mi- 
nistri rimanenti:  gli  affari  esteri  affidati  al  Tanucci,  p.  521 — 
2.  Relazioni  esteriori  e  politica  interna  :  ultime  vertenze 
con  Genova;  neutralità  nella  guerra  de'  sette  anni:  diplo- 
mazia napoletana  in  Londra  e  Vienna;  quarta  Giunta  d'in- 
confidenza,  p.  523  —  3.  Orientamento  austriaco  della  poli- 
tica napoletana:  opinioni  del  marchese  Caracciolo;  reciproci 
servigi  tra  Vienna  e  Napoli.  Nomi)ia  dell'  abate  Qaliani  a 
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segretario  d'ambasciata  in  Francia.  Compromesso  tra  Lui- 
gi \v  e  Carlo  Emanuele  III ,  p.  535  —  4.  Successione  di 
Carlo  III  di  Borbone  a  Ferdinando  VI  di  Spagna:  misure 
preventive  in  Ispagna;  ultima  riforma  del  ministero  in  Na- 
poli; partecipazione  alle  corti  estere:  lieve  incidente  in 
Torino;  convenzione  de'  3  ottobre  1759;  rinunzia  del  Regno 
a  Ferdinando  IV;  partenza  di  Carlo  III,  p.  544. 

PAUTE  SECONDA 

La  Società p.     553-782 

LIBRO  V. 

ÀMBtlNISTRAZIONE p.      555-624 

CAPITOLO  XVI. 

Economia  e  finanza p.    555-599 

1.  Opinione  pubblica  circa  le  condizioni  economiche  del  Regno. 
Giunta  di  commercio:  G.  B.  Vaucoulleur;  designazione  di 
nuovi  consolati,  p.  557  —  2.  Supremo  magistrato  di  com- 
mercio: sua  azione  proficua;  chiamata  degli  Ebrei;  pressioni 
relative  esercitate  sul  re;  trionfo  della  reazione,  p.  567  — 
3.  Spese  principali  e  provvedimenti  finanziari:  valimenti  e 
donativi;  rivendiche  contro  il  clero;  entrate  de*  primi  quin- 
dici anni:  dati  del  Mocenigo  e  dell'Egizio;  "  Stato  generale  „ 
delle  entrate  del  1748,  p.  572  —  4.  Riforme  tributarie:  scarso 
frutto  del  Concordato;  il  Catasto:  vizi  segnalatine  dal  Brog- 
gia  e  dal  Genovesi  ;  sue  ingiustizie  e  scarsa  efficacia;  ag- 
gravio e  aumento  d' imposte  ;  "  Giunta  delle  ricompre  „, 
p.  580  —  5.  Provvedimenti  economici  :  monetazioni ,  man- 
canza di  ufficio  di  cmnbio ,  immobilità  dei  capitali  :  ineffi- 
cacia dei  trattati  di  commercio  e  della  legislazione  econo- 
mica; abbandono  dell'agricoltura;  oppressione  e  scadimento 
delle  manifatture;  ostacoli  al  commercio;  tentativi  metal- 
lurgici, p.  .588. 
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CAPITOLO  XVII. 
GniSTiziA p.    599-624 

1.  Azione  legislativa:  leggi  de'  primi  otto  anni;  Codice  Carolino: 
suoi  compilatori  e  sua  inutilità;  permanenza  ed  aumento 
della  vecchia  molteplicità  di  leggi,  p.  600  —  2.  Varietà  di 
giurisdizioni:  ingerenza  giudiziaria  del  potere  sovrano;  giu- 
risdizione ecclesiastica  rimasta  mal  definita;  tentata  intro- 
duzione del  Sant'Ufficio;  brighe  giurisdizionali,  p.  606  — 
3.  Giurisdizione  baronale;  prammatica  del  1738  revocata 
dopo  quattro  anni,  p.  616  —  4.  Riordinamento  giudiziario: 
Costituzione  del  1738;  vizi  ed  abusi  ne'  procedimenti  civili; 
sindacato;  vizi  ed  abusi  ne'  procedimenti  penali:  inquisizione 
e  tortura,  p.  618. 

LIBRO  VI. 

Struttura  sociale p.    625-688 

(CAPITOLO  XVIII. 

(.'lero  e  nobiltà' p.    625-66t> 

1 .  Il  clero:  suo  numero,  sua  ricchezza  ;  violazioni  del  Concor- 
dato; clero  regolare,  disordini  pubblici  da  esso  cagionati, 
p.  626  —  2.  Causa  di  maggiori  disordini  il  clero  secolare  : 
abusi  di  vescovi  e  di  ecclesiastici  inferiori ,  mal  costume, 
violazioni  di  leggi,  p.  639  —  3.  La  nobiltà  :  suo  aumento 
numerico;  sue  distinzioni  accresciute  da  Carlo;  suoi  difetti 
in  generale  ;  nobiltà  colta ,  nobiltà  politica,  p.  645  —  4.  Il 
baronaggio:  sua  ricchezza,  suoi  poteri,  suoi  costumi,  p.  660. 

(UPITOLO  XIX. 

Gente  civile  e  popolo p.    666-683 

1.  Partizione  de' terreni:  difetto  di  liberi  proprietari  privati; 
numero  della  popolazione  :  popolazione  feudale,  e  popola- 
zione regia,  p.  667  —  2.  Commercianti  e  capitalisti;  uomini 
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di  legge:  loro  numero  ed  influenza;  medici  ed  altri  sani- 
tari, p.  668  —  3.  Popolo,  sue  distinzioni;  moti  popolari  nella 
capitale;  il  R.  Albergo  de'  poveri,  p.  674  —  4.  11  popolo  di 
provincia;  miseria  estrema  delle  campagne,  tumulti  e  bri- 
j^antaggio,  misure  di  sicurezza;  abbrutimento  e  abiezione, 
p,  678. 

LIBRO  Vn  ed  ULTIMO 

COLTUBA  INTELLETTUALE p.      684-782 

CAPITOLO  XX. 

Mezzi  di  studio,  sussidi  all'istruzione  pubblica  .    p.    684-722 

1.  Insegnamento:  creazione  dì  scuole  e  istituti  speciali;  riforma 
universitaria:  insegnamento  mezzano  e  inferiore  lasciato  al 
clero,  p.  685  —  2.  Industria  tipografica  e  commercio  libra- 
rio ;  ostacoli  che  ne  impedirono  lo  sviluppo  ;  Stamperia 
Reale,  p.  701  —  3.  Reale  Biblioteca  :  notizie  su  M.  Egizio; 
il  Real  Museo  Borbonico;  scavi  archeologici;  A.  S.  Mazzoc- 
chi e  l'opera  del  Baiardi;  l'Accademia  Ercolanese,  p,  708. 

CAPITOLO  XXI  ed  ULTIMO 

Produzione  intellettuale p.    723-782 

I.  Movimento  artistico:  nocizie  sul  Bonito,  Queirolo,  Porpora, 
lommelli  :  il  concorso  pel  maestro  di  cappella,  p.  724  — 
2.  Lo  storiografo  e  il  poeta  del  re  :  notizie  sul  Vico ,  sul 
Metastasio,  sull'abate  Galiani,  p.  736  —  3.  Intolleranza  e  ava- 
rizia della  corte  verso  i  rappresentanti  del  sapere,  p.  746  — 
4.  Scadimento  nella  produzione  letteraria  e  scientifica,  p. 
758  —  T).  Conchiusione,  p.  780. 
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LIBRO  I 

IL    GOVERNO    PRECEDENTE 


CAPITOLO  T 


IL     RE     LONTANO. 


1.  L'ultimo  degli  Absburgo  in  rapporto  al  regno  di  Napoli;  amore 
de'  Napoletani  per  lui  ,  ad  onta  delle  offese  e  delle  oppressioni 
patite.  —  2.  La  sua  corte,  a  causa  dell'elemento  spagnuolo,  costosa 
a'  Napoletani  assai  più  della  antica  di  Spagna.  —  3.  Naturalizzo- 
zioni  da  lui  ordinate  ad  eludere  la  esclusione  legale  de'  forestieri 
dagli  uffici  e  benefici  del  Regno. — 4.  Spese  de'  Napoletani  por 
la  diplomazia  di  Carlo  VI. 

La  generazione  che  vide  Carlo  di  Borbone  fondare  o,  più  ve- 
racemente, restaurare  V  indipendenza  del  regno  di  Napoli,  era 
vissuta  in  questo  regno  per  ventisette  anni  sotto  il  dominio  e  il 
i^o verno  di  Carlo  d'Austria.  Sarà  ritratta  tutta  in  una  volta,  nella 
sua  struttura  sociale,  nei  suoi  sentimenti,  nelle  sue  costumanze, 
nelle  sue  condizioni,  materiali,  morali,  intellettuali.  E  destinata 
specialmente  a  ciò  la  parte  seconda  del  nostro  studio.  E,  mo- 
strandola quale  era  stata  nel  vecchio  tempo  ,  potrà  far  vedere 
quale  divenne,  in  quanto  mutò,  nel  tempo  nuovo,  ossia  nel  corso 
di  (juel  quarto  di  secolo  in  cui  fu  suddita  di  Carlo  di  Borbone. 
Si  vedrà  che  quel  mutamento  non  fu  ne  vasto  né  profondo.  E 
però  mancherebbe  materia  ad  una  doppia  trattazione,  che  volessi' 
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rappresentare  due  società  diverse:  una  vecchia  e  una  nuova.  La 
società  fu  una  sola,  e  restò  la  stessa,  trapassando  dal  vecchio  al 
nuovo  tempo,  con  le  ricordanze  del  primo,  che  potettero  esser 
norma  e  misura  a'  suoi  giudizi  sul  secondo.  Ma  due  diversi  tem- 
pi corsero  davvero,  sotto  gli  occhi  di  quella  generazione,  sepa^ 
rati  dalla  successione  del  governo  di  Carlo  di  Borbone  a  quello 
di  Carlo  d'Austria.  Sicuramente,  furono  duo  governi  molto  diffe- 
renti, per  più  rispetti,  un  dall'altro.  Ma,  per  altri  essenziali  ri- 
spetti, rimasero  somiglianti,  anzi  identici  fra  loro.  Per  questa 
doppia  ragione,  chi  si  assume  il  compito  di  ritrarre  il  nuovo 
governo,  stabilito  nel  Regno  con  la  venuta  del  Borbone,  non  può 
far  a  meno  di  prender  le  mosse  dal  governo  anteriore.  A  d:ir 
questa  biise  alla  futura  esi>osizione  mira  il  presente  primo  lihro. 

Cominciando  dal  re,  noi  di  Carlo  d'Austria  non  diremo  se  non 
(pici  tanto  che  al  regno  di  Napoli  si  riferisce.  E  del  governo 
che  egli  ne  fece  non  mostreremo  le  (lualità  generali,  comuni  a 
tutti  i  governi  vicereali  che  lo  avean  preceduto,  ma  solo  i  tratti 
suoi  propri,  particolari  e  differenzianti. 

1.  Poco  più  che  trilustre,  quel  principe  era  stato  speran^^a 
nuova  e  sospiro  a'  Na[)oletani,  o  non  più  sofferenti  dello  stato 
di  provincia  *),  o  atterriti  al  pensiero  di  dovere  obbedire  all:i 
casa  del  despota  della  Francia.  L'imperatore  Leopoldo,  suo  pa- 
dre, procacciando  allora  opposizioni  contro  la  successione  Bor- 
bonica no'  dominii  dell'  ultimo  re  Austriaco  delle  Spagne,  man- 
dava a  Napoli,  e  il  figlio  suo  confermava,  questa  solenne  pro- 
messa: "  Il  Regno  di  Napoli  dichiarandosi  per  l'Augustissima  Casa 
[d'  Austria]  non  sarà  provincia  della  nostra  Corona  ,  ma  averà 
per  se  suo  proprio  Re  il  serenissimo  Arciduca  Carlo  nostro  di- 
lettissimo figlio,  dal  (piale  sarà  personalmente  go vernato... „  *) 

Dietro  (piella  speranza,  Napoli  era  insorta  (nel  settembre 
del  1701),  in  nome  di  Ciarlo  d'Austria,  re  suo  proprio  indipen- 
dente. l*oi,  vinta  l'iusurreziono,  profughi  o  celati  quanti  odiavano 

*)  Testimonianze  di  (juella  insofferenza  si  trovano  in  TiB.  Ca- 
UAFA,  ^[eìH(^n^\  passini;  Marco  Foscarini,  Star.  Air,,  20;  Granito, 
(UìiKjÌHia  di  Macchia,   I,  S<)  s^<ì;.,  e  Documenti,  Ih  e  80. 

-)  (Jkanito.  1,  nO:  <li])l()ina  imperiale  del  .'il   a.<rostr>   1701. 
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men  la  Spagna  che  il  nome  de'  Borboni,  non  si  eran  più  dato 
pace,  sinché  il  Regno  non  venne  in  potere  del  sospirato  Au- 
striaco. Ma,  quando  il  favore  de'  {)opoli  e  le  anni  dell'  Impero 
«effettuarono  queirintento,  Carlo,  con  danaro  e  forze  altrui  (d'In- 
irliilterra,  d'Olanda,  di  Portogallo)  contrastava  a  Filippo  di  Bor- 
bone il  dominio  della  Spagna  (1707)  *).  Sicché  prima,  come  re 
di  Spagna  in  una  parte  della  Spagna,  e  col  nome  di  Carlo  III,  resse 
Napoli  da  Barcellona;  poi,  succeduto  nell'Impero  al  fratello,  resse 
tla  Vienna  :  sempre,  dunque,  da  lungi,  anche  lui,  ignoto  ai  po- 
]»nli  e  ignaro  del  paese. 

Ma  la  somma  di  mali  derivanti  dalla  lontananza  del  re,  e  prin- 
(  ipalmente  rappresentati  dalla  finanza ,  esattrice  nel  Regno  e 
•lispensiora  fuori,  crebbe  quasi  del  doppio  sotto  Carlo  d'Austria, 
al  confronto  dei  re  passati. 

Corto,  come  è  risaputo,  il  diritto  pubblico  del  secolo  XVIII  non 
concepiva  le  entrate  dello  stato  se  non  come  patrimonio  del  so- 
vrano. Ma  quel  concetto  non  era  si  cieco  da  non  vedere  modi  e 
misura,  che  regolassero  e  limitassero  l'uso  di  quel  patrimonio.  E, 
pel  regno  di  Napoli  in  particolare,  c'era  un  complesso  di  obbli- 
irhi  della  sovranità,  corrispondenti  ad  altrettanti  diritti  de'  varii 
ordini  della  popolazione,  noto  col  titolo  di  "  Privilegi,  Capitoli 
f  Grazie  „.  Ed  uno  de'  più  antichi,  tra  quei  capitoli  (accordata 
sin  dal  1442  da  Alfonso  1)  st^xbiliva  appunto  che  le  pubbliclu» 
•  ntrate  non  si  destinassero  ad  altro  che  id  "  conservamento  dello 
>t;ito  reale  del  Re  e  per  beneficio,  conservazione  e  difesa  di 
«juesto  Regno  „  2).  Come  quanti  lo  avean  preceduto,  anche  Carlo 
•l'Austria  riconobbe  quegli  obblighi.  Accordò,  come  si  diceva, 
«liu'lh»   grazie,  a  tre  ripre.se  e  a  prezzo  sempre  crescente  ^).  Ma 


*)  Gr.anito,  I.  90,  sgg.— Landau,  Hom,  Wien^  Neapel,  e  te.  ,  29:^: 
(lavìiìchte  Kaiser  Karh  F/etc,  456  sg.;  ERnMANNSDòRFFER,  II,  229  si;. 

-)  Archìv.  miinic.  di  Nap.  n.  222H,  f.  44  segg.  Di  esso  Gaetano 
Arj^ento,  delegato  della  real  giurisdizione,  chiamato  a  riferire  su'sin- 
;^oli  capi,  scriveva  :  •  Se  nei  tempi  trascorsi  si  fusse  praticato,  non 
>ii  vedrebbe  distrutto  il  Regio  Erario  „:  Società  Stor.  Nap.,  Ms.  XX. 
l<,  2.  f.   144  sg. 

'>  Archìv.    munir,  di  Nap.  n.  0,  contenente  i  tre  privile.o^i    ori^ii- 
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non  mai  la  trasgressione  e  la  violazione    assunsero   proporzioni 
si  vaste  e  forme    cosi  inattese  come  sotto  di  lui. 

Del  fatto  furon  cagione  la  proverbiale  povertà  della  casa 
d'Austria  .  la  politica  quasi  sempre  battagliera  del  suo  ultimo 
principe  e,  sopra  tutto,  la  singolare  e  notissima  passione  sua 
per  gli  Spagnuoli,  che  ebbe  nel  Regno  gli  effetti  più  disastrosi 
e  più  deplorati.  Trasferita  che  fu  dalla  Spagna  nell'Austria  la  sede 
della  sovranità,  non  cessò  punto  il  dominio  degli  Spagnuoli  su'  Na- 
poletani ;  divenne  anzi  più  gravoso  in  sé  stesso,  e  raddoppiato  del 
dominio  nuovo  de'  Tedeschi  *).  Di  che  derivava,  come  vedre- 
mo, doppia  offesa:  agl'interessi  materiali  e  al  sentimento  nazio- 
nale del  paese,  comunque  potesse  vibrare  a  quel  tempo. 

Ma  ne  l'amarezza  della  disillusione,  per  la  indipendenza  man- 
cata, né  lo  strazio  degli  aumenti  di  aggravii  e  di  offese,  valsero 
ad  alienare  dalla  persona  del  principe  gli  animi  e  l'opinione  della 
gran  maggioranza  de'  Napoletani.  Preferito  l'esilio  da'  più  illu- 
stri della  parte  devota  ai  Borboni,  nel  Regno  niun  sogno  ap- 
parve pur  di  semplice  avversione  all'augusto  dissanguatore;  non 
trame,  non  diserzioni,  sino  all'  ultimo  istante,  sinché  non  ne 
fu  certa  l'imminente  rovina.  E,  pur  dopo  questa,  sopravvissero 
a  lungo  affetti,  simpatie  e  rimpianti  a  prò  suo  e  della  sua  casa. 
Solo,  a  quanto  si  narra,  qualche  spruzzata  dell'  arguzia  moncl- 
h^sca  napoletana  colpi,  nel  punto  più  debole,  l'Augusto  lontano. 
Si  narra  di  un  certo  Ildefonso  Garofalo ,  che  girava  per  la 
ritta  con  una  "  Casscttella  „  gridando:  **  Fate  Elemosina  al  pez- 
zentone  dell'Imperatore  „  *).  Ma  ne'  più  non  si  vide  che  devo- 
zione   affettuosa. 


nali  del  1713,  1717  e  1720,  pagati  dal  Regno,  rispettivamente,  350. 
400  e  616  mila  ducati.  Cfr.  Capasso  B.,  Catalogo,  1,  34  sg. 

1)  Al  doppio  giogo  accenna  una  nota  pasquinata,  mordente  uno 
ile'  viceré  col  suo  segretario  di  stato  : 

*•  Scrottenbac  e  Cavaniglia 

L'  una  dorme  e  1'  altro  piglia, 

Napole  mio  come  stai  frisco 

Tra  no  Spa;L;"iiolo  e  no  Tudisco.:  Racconto^  37. 
-)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7,  fo.  84:  denuncia  dì  D.  Vincenzo 
Iion<lelaios  al  viceré   Visconti. 
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A  formare  qiie*  legami  concorsero  vecchie  e  nuove  ragioni. 
i:»*nerosl  o  bassi  impulsi,  oneste  persujisioni  e  loschi  interessi. 
Riuscirà  forse  sorprendente,  ma  è  pure  un  fatto  che,  contro  le 
aspirazioni  di  molti  alla  indipendenza,  stava  l'attaccamento  di 
altri  al  vecchio  sistema  viceregnale.  E  da  uomini  di  non  mez- 
zano intelletto  si  ragionava  su  per  giù  in  questo  modo:  La  storia 
non  narra  forse  gli  scompigli  e  le  sventure  del  Regno  ne*  tempi 
in  cui  ebbe  re  e  regine  sue  prQprie  ?  Che  cosa  è  mai  il  suddito 
di  un  re  di  Napoli,  a  petto  del  suddito  di  un  monarca  domina- 
tore di  più  regni  ?  L'uno  non  può  ricevere  che  qualche  presidato 
di  provincia;  Taltro  può  ottenere  vicereami  e  generalati  di  teiTa 
e  di  mare.  E  con  che  mezzi  potreste  voi  mantenere  una  corte 
di  re,  distratto  come  è  stato  e  dissipato  tutto  l'antico  patrimonio 
reale  *).  Le  recenti  riforme  a  freno  de*  poteri  vicereali  piac- 
quero a'  baroni,  lasciati  più  liberi  nei  propri  feudi.  E,  resone 
più  agevole  il  ricorso  alla  corte  centrale,  per  chi  fosse  colpito 
dalla  giustizia  locale,  tornava  comodo  1'  andare  a  Vienna  "  mu- 
nito di  raccomandazioni  e  di  regali  „,  e  poterne  ripartire  "  por 
lo  meno  assoluto,  se  non  anco  fregiato  di  qualche    grazia  „  ^). 

Oltre  a  ciò,  Tattaccamento  alla  tradizione  teneva  sempre  vivo 
qui  l'ossequio  a  Casa  d'Austria.  E,  verso  quell'ultimo  principe, 
lo  rendevano  più  reverente  e  più  caldo  l'aureola  della  dignità 
imperiale  e  la  notorietà  delle  squisite  suo  doti  personali:  la  dol- 
cezza e  bontà  dell'animo,  la  nobiltà  e  soavità  dell'indole,  la  cul- 
tura dell'intelletto  ^).  Ma,  a  conciliargli  e  cattivargli  gli  spiriti 
più  illuminati  e  dabbene,  valse,  o  potè  valere,  sopra  tutto,  un 
complesso  vario  di  promesse,  e  di  prove  di  cose  nuove,  che,  se 
non  recò  d'un  subito  evidenti  vantaggi,  potè  nondimeno  aprir 
gli  animi  alla  speranza  di  un  migliore  e  non    lontano    avvenire. 

*)  Precisamente  questi  speciosi  argomenti  furono  addotti  contro  il 
Manifesto  del  duca  della  Castelluccìa.  V.  Granito,  I,  Dare,,  60  sg.  Una 
lettera  di  Matteo  Egizio,  che  sarà  pubblicata  in  seguito,  c'informa 
che  il  famoso  archeologo  fu  autore  di  una  simile  Risposta  a  quel  Ma- 
nifesto; né  altra  ne  conosciamo,  oltre  quella  pubblicata  dal  Granito. 

«)   FOSCARINI,   21    .sg. 

^  Landa!',  Gesch,  Kaiser  Karls  VI,  pp.  6,  7,  13.  Altre  biografie  di 
Carlo  VI  vedi  nelle  citaz.  di  Erdmannsdòrffer,  II,  375,   in  nota. 
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2.  E  noto  come  il  secondo  figliuolo  doirimperatore  Leopoldo, 
condotto  nella  prima  giovinezza  dalle  potenze  nemiche  ai  Bor- 
boni a  regnar  nella  Spagna,  restasse  preso  dalle  incognite  forme 
di  ossequio  colà  trovate;  e  poi  commosso  a  gratitudine  profomla 
dalla  costanza  di  quanti  gli  rimasero  fidi,  nello  avversità  della 
guerra  *).  Costretto  a  sloggiare,  per  andare  ad  assidersi  in  Vienna 
sul  trono  de'  Cesari,  parti,  con  la  Spiigna  nel  cuore  *).  E  fu  se- 
guito, e  fu  raggiunto  da  una  moltitudine  di  spagnuoli,  che  v(mne 
sempre  crescendo,  e  giunse  a  formare  una  vera  popolazione,  senza 
patria  e  senza  averi.  Era,  agli  occhi  del  giovane  imperatore,  quella 
folla  di  parassiti,  incarnazione  vivente  di  queUa  monarchia  spa- 
gnuola,  della  quale  egli  non  volle  mai  abbandonare  il  titolo.  Nel 
suo  cuore,  memore  e  riconoscente,  egli  sentiva  l'obbligo  di  nutrirli, 
mantenerli,  onorarli.  Nel  suo  giudizio,  foggiato  per  tempo  all'  am- 
mirazione di  ogni  cosa  spagnuola,  eran  dessi  i  legittimi  domi- 
natori de*  brandelli  a  lui  lasciati  della  vecchia  monarchia  ago- 
gnata; ed  un  qualunque  di  loro  valeva  meglio  del  più  capace 
tedesco  o  italiano  a  governare  ed  amministrare  i  paesi  soggetti 
un  tempo  alla  Spagna  ^). 

Da  questo  concetto  e  dagli  argini  delle  regole  finanziarie  do* 
paesi  germanici  degli  Absburgo  *)  fu  tracciato  l'indirizzo  e  il  corso 
a'  modi  di  mantenere  (piella  turba  di  bisognosi.  Trasferito  a  Vienna 
il  Supremo  Consiglio  d' Italia,  al  quale  Napoli  forniva  duo  de' 
[)rincipali  ministri,  se  ne  gonfiò  il  titolo  in  quello  di  Supremo 
Consiglio  di  Spagna,  pur  jissegnandosi  ad  un  particolare  Consiglio 
di  Fiandra  gli  affari  di  quest'altro  lembo  austriaco  della  vecchia 
ìnonarchia  spagnuola.  Se  ne  aumentò  a  più  del  doppio  il  numero 
d(}'  componenti,  e  se  no  accrebbero,  per  giuntai,  i  soldi.  Quindi  Na- 
poli, oltre  la  quota  per  gli  stipendi  del  presidente,  sempre  spa- 

1)  FOSCARINI,    42  sg. 

2)  **  Spanien  gehòrt  mir  ùnd  meiuem  Hause,  ùnd  ich  werde  es  so 
lange  als  mòglich  halten...  „  scriveva  nel  1711  al  conte  Wratislaw: 
Landau,  Geschichtc  A'.  A'.,   ()53. 

8)  Gì  ANNONE,  Antohìogr.,  100  sg. 

*)  Fosc'AKiNi,  14  sg..  Sulle  perenni  angustie  finanziarie  di  Ciarlo 
d'Austria,  v.  Landau  Gesch.  K.  K.^  398,  49()  e  altrove;  ed  Erdmanns- 
DòKFKEK,  II,  passim. 
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^iiolo,  e  degli  ufficiali  inferiori,  ebbe  ti  pagare,  coiranniio  soldo 
<li  novemila  fiorini  per  uno,  non  più  due,  ma  quattro  ministri 
proposti  agli  affari  del  Regno  *).  E,  mancata  la  norma  della 
distribuzione  per  metà  tra  Spagnuoli  e  Italiani,  il  Consiglio  non 
fu  composto   che  di  Spagnuoli  *). 

E  pensare  che,  proprio  quando  toccò  quel  colmo  di  numero, 
(li  fasto  e  di  dispendio,  quel  Supremo  Consiglio  lontano  non  ebbe 
nulla  da  fare  per  gl'Italiani,  che  lo  mantenevano.  L'  imperatore 
lo  ridusse  ad  "  una  vana  apparenza  „  %  quando  ebbe  reso  vero 
arbitro  dell'Italia  sua  lo  spagnuolo  marchese  di  Rialp,  vale  a  dire 
un  notaio  di  Barcellona,  di  nome  don  Raimondo  Villana  Perlas, 
che,  da  scribacchino  di  segreteria,  sali  al  grado  eccelso  di  "  se- 
iH'otario  di  stato  per  l'universale  dispaccio  delle  provincie  di 
Spagna  „  *).  E  va  inteso  che  al  suo  stipendio  concorse  Napoli, 
stanziata  per  lui  nel  bilancio  del  Regno  1'  annua  spesa  di  due. 
4800  5).  Anzi,  come  volle  una  graziosa  concessione  sovrana,  quella 
somma  dovette  anche  essere  assicurata  in  sopravvivenza  agli 
credi  futuri  dell'onnipotente  marchese  ^). 

Ed  un'altra  apparenza,  vana-  quanto  il  Supremo  Consiglio,  fu 
il  **  Vicariato  generale  d'Italia  „  istituito  nel  1725  per  una  inve- 
reconda compiacenza  all'elemento  spagnuolo  della  Corte,  e  con- 

*)  Gi.\NNONE,  Postume,  'M'd  e  sg.;  Autobiogr.f  100  —  Foscaiuni,  38 — 
Archiv.  munic.  di  Nap.,  n.   2228,   f.  50. 

2)  FcmcARiNi,  22  sg.  Pur  nell'ufficio  di  **  segretario  delli  Negozj 
per  il  Regno  di  Napoli  „  fu  messo  uno  Spagnuolo.  V.  Notiziario 
dell' a.  1734,  p.  141.  Quando  morì  Alessandro  Ricciirdi,  uno  dei  più 
eruditi  avvocati  napoletani  e  avvocato  fiscale  in  quel  Consiglio, 
la  pubblica  opinione  in  Vienna  ne  additava  successore  Pietro 
riiannone;  ma  gli  fu  preferito  un  Alvarez  spagnuolo.  V.  Giannonp:, 
Autobioffr.j  105.  Solo  il  napoletano  Giuseppe  Positano  ebbe  la  sorte 
di  vivere  sinché  durò  la  dominazione  austriaca,  e  cosi  vietò  che  il 
*^uo  posto  fosse  dato  a  Spagnuoli.  V.  Notiziario  dell'a.  1734,  p.  140. 

3)  GiANNONB,  Autobiogr.,  139. 
*)  Racconto,  145. 

5)  Archiv.  di  Stato  di  Nap.  (Sez.  Ammin.)  Scrivania  di    Razione^ 
voi.  XXII,  certificato  ria  18  aprile  1730  e  seguenti. 
^)  ivi. 
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ferito  al  principe  Eugenio  di  Savoia  *).  E  fu  anche  più  gravosa 
per  Napoli,  obbligata  a  pagargli  metà  del  cospicuo  emolumento 
(li  140  mila  fiorini  all'anno  ^).  Similmente  ebbe  a  contribuire  agli 
stipendi  di  altri  ufficiali  della  cort«  lontana,  de'  quali  non  saprem- 
mo definire  le  competenze  o  le  ^  cure  particolarmente  relative  al 
Regno  3). 

Ma,  per  quelle  spedizioni  ordinario,  si  diceva  abneno  in  quali 
borse  andava  a  colare  Toro  emigrante'  dal  Regno.  Documenti 
ufficiali  presentano  anche  stanziata  qui  la  mercede  di  due.  2^^8ó 
0  tari  4  po'  "  Politici  di  Barcellona  e  Maiorca  che  per  l'imim- 
tonza  del  Real  Erario  si  soccorrono  con  quattro  paghe  Tanno  „  *): 
e.  "  in  gran  numero  assegnate  agli  Spagnuoli  „  le  pensioni  gra- 
vanti sul  Regno  per  non  meno  di  600  mila  ducati    all'  anno  •*). 

Ma  l'Imperatore,  oltre  a  questo,  adottò  puro  il  sistema  di 
smungere  con  le  sue  proprie  mani  quest'  "  una  delle  mammelle 
dell'Austria  „  senza  addume  ragione.  E  fu  smungimento  perio- 
dico, ordinario  anch'  esso;  che,  crescendo  via  via  di  forza,  formò 
un  tributo  annuo  di  circa  80  mila  ducati  dovuto  a'  misteri  del 
real  servizio  o  del  real   borsiglio  ^). 

i)  Gì  ANNONE,  Atitobiogr.,  103  sg. 

'*')  Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Scrivania  di  Raz.y  XXII:  28  aprile 
1729:  libcranza  per  due.  103950  (valore  dì  fior.  157500)  sborsati  a' 
28  nov.  1728  per  nove  quartali  maturati  da'  23  agosto  1726.  »Se- 
guono  le  altre  liberanze  sempre  per  l'annualitìi  di  70  mila  fiorini. 

3)  ivi:  dal  luglio  1730  si  vedono  "  situati  in  questo  Regno  „  an- 
nui fior.  310  (due.  199)  come  parte  del  soldo  di  Francesco  Carlo 
Nies  **  segretario  della  Giunta  Economica  militare  nella  Corte  di 
Vienna  „  —  ivi,  voi.  XX,  f.  158t.:  si  mandano  mensilmente  2  mila 
fiorini  allo  spagnuolo  Don  Gio.  Antonio  Alvarado  y  Colone  *  se- 
gretario del  Re  ,j. 

*)  Relazione  suUo  staio  (fella  Cassa  Militare  nel  1732:  Soc.  Stor.  Nap., 
:Ms.  XX  r,  a,  8. 

5)  Memoria  pel  viceré  Visconti:  ivi,  Ms.  XXI,  a,  7. 

6)  Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Srrir.  liaz.,  XXII:  dal  26  aprile  1728 
al  27  febbraio  1734  liberanze  conformi  alla  Reale  Cedola  4  febbra- 
io 171f)  che  **  comandò  doverseli  rimettere  in  queiriraperial  Casa 
jìer  un  gasto  segreto,  urgente  et  inescusabile  del  suo  Real  servi- 
zio „  annui  Fior.  2-lr  mila  (due.  15930)  in  mesate    anticipate  —  ivi; 
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Li  forse  aveva  sorgente  lo  spettacolo  onde  fremeva  il  Gian- 
none,  esule  a  Vienna:  quell'incessante  **  somministrare  straordi- 
narii  soccorsi  di  danaro  a  Spagnuoli  non  pur  pe'  funerali  de' 
lor  defunti,  o  per  loro  infermità,  ma  fino  pe'.  loro  viaggi  ,  pe' 
parti  delle  loro  mogli  e  per  le  spese  di  nozze  „  *);  il  Gianno- 
ne,  che,  quando  andava  a  riscuotere  la  macra  pensione  assegna- 
tagli sullo  entrate,  del  suo  paese,  udiva  il  più  delle  volte  rispon- 
•iore  dal  vecchio  cassiere  spagigiolo  **  no  ai  dinero  „  !  ^)  Ma  è 
pur  vero  che  non  è  raro  incontrare  nei  volumi  della  **  Scriva- 
nìa di  razione  „  napoletana  partito  straordinarie  per  nozze,  mo- 
nacazioni o  altre  solennità  di  persone  spagnuole  ^). 

Codeste  spese  imprevedute  per  le  piccole  cose  eran  sorelle 
minori  di  altre,  che,  di  quando  in  quando,  piombavano  su'  Na- 
[>oletani  per  motivi  più  grossi,  come  bisogni  di  guerra,  nascite 
<li  principi  e  cosi  via.  Di  tali  tributi  straordinari,  che  con  vec- 
chio eufemismo  si  usavan  chiamare  "  donativi  „,  se  ne  conta- 
rono nove  ne'  ventisette  anni  di  dominio  austriaco;  e  toccarono 
la  cifra  di  quasi  tre  milioni  e  dugento  mila  ducati  *). 


dal  12  giugno  1728  in  poi,  si  libera  in  base  al  Real  Dispaccio  12 
maggio  1722,  che  volle  in  quartali  anticipati  altri  Fior.  40  mila  (due. 
25444,  e  più  col  cambio);  spedizione  che  con  dispaccio  9  febbr.  1726 
fu  aumentata  di  altri  due.  3  mila:  ivi,  dal  19  giugno  1728  in  poi. 
Indipendentemente  da  questa,  per  "  gasti  del  Real  Borzillo  „,  l'im- 
peratore volle  in  mesate  anticipate  annui  Due.  20  mila,,  che  poi  ele- 
vò a  21  e  poi  a  23  mila:  ivi,  dispacci  27  maggio  1727  e  18  maggio 
1728  in  liberanze  de'  19  giugno  1728,  13  luglio  1730  e  seguenti. 

M  GiAiiNONB,  Autobiogr.,  138. 

«)  ivi. 

^)V.  p.  es.,  il  voi.  XXII:  liberanze  17  maggio  1728,  1**  aprile 
1732,  ecc. 

*)  Nel  1707,  due.  350  mila  per  l'ingresso  delle  armi  austriache  in 
Napoli.  Nel  1716,  due.  200  mila  per  le /"««re  dell'arciduca  Leopoldo, 
e  nell'anno  seguente  altri  200  mila  per  le  fasce  dell'  arciduchessa 
Maria  Teresa  (Gap asso,  CataL,  I,  34  sg.)  Per  la  conquista  imperiale 
•iella  àSicilia,  vi  fu  nel  1718  un  donativo  baronale  di  due.  300  mila, 
e  nel  1720  un  donativo  generale  di  due.  616  mila  (ivi'.  Nel  1725,  sì 
fece  un  donativo  di  due.  150  mila  con  contrasto  di  titolo,  se  per  le 
fasce  della  terza   arciduchessa  o  per    nuove    grazie  accordate  (ivi* 
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Né  r esodo  rattristante  fu  di  solo  danaro.  E  risaputa  la  spo- 
f^liazìone  di  una  preziosa  suppellettile  scientifica,  perpetrata  il 
1718  nelle  biblioteche  napoletane,  a  prò  di  quella  di  Vienna  M- 
E,  se  tentativi  pQSteriori  di  altre  rapine,  di  opere  d'arte  delle 
nostre  chiese  monumentali,  non  ebbero  effetto ,  ciò  fu  perchè, 
morti  i  Riccardi  e  gli  Argento,  s'incontrò  men  zelosa  ser\'ilità 
ne'  sudditi,  quando  già  soffiava  l'aura  de*  t^^mpi  nuovi  '). 

8.  Tanta  sfrenatezza  di  fiscalj^mo,  tanta  multiforme  rapacità 
di  governo,  che  fu  lo  spigolo  più  visto  e  più  sentito  del  "  vec- 
chio regime  ,, ,  se  non  giunse  a  scuotere  V  affetto  o  1*  ossequio 
pel  i)rincipe,  valse  bene  però  a  renderne  odiosi  i  tristi  consiglieri. 
E  particolarmente  contro  gli  Spagnuoli  puntarono  i  Napoletani  le 
loro  maledizioni  e  rampogne.  E  altri  mali  imputavan  loro,  oltre 
la  oppressione  finanziaria.  Ad  uno  de'  viceré  si  dichiarava  fran- 
co che  il  Regno  non  poteva  sperare  alcun  bene  dalla  clemenza 
dell*  Imperatore,  **  sino  a  quando  nella  Corte  di  Vienna  saranno 
ammessi  nei  Consigli  i  Spagnuoli  „  ').  E  il  principe  di  Chiu- 
sane ,  uno  de'  più  fervidi  ed  efficaci  fautori  di  casa  d'  Au- 
stria, piangeva  sulle   sorti    del    suo    paese  **  abbandonato  quasi 


(/fr.  iSoc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  86:  Manifesto  fatto  per  parte  de' 
Nobili  della  Piazza  di  Nido  nel  mese  di  settembre  1724  circa  il  donatiti 
che  si  pretende  doversi  fare  a  S,  M.  per  causa  del  nascimento  della  IH 
Arcidivchessa).  Per  bisogni  di  guerra  nel  1730,  due.  480  mila,  pari  a 
Fior.  800  mila  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  d,  10).  Nel  seguente  ann<i. 
altri  due.  3(X)  mila  ( Cai» asso,  Catal.  I,  26).  Nel  1733,  per  la  guerra  di 
Lombardia,  due.  600  mila  (ivi).  Non  sarebbe  qui  inopportuno  aggiuii- 
;^ore  alla  li.sta  l'ordine  imperiale  de' 7  dicembre  1733  al  governo  di 
Napoli  di  spedire  a  Mantova  assediata  100  mila  fiorini  (Archiv. 
di  stato  di  Napoli,  ìScììv.  Raz.,  XXII:  6  aprile  1734),  oltre  diecimila 
tomola  di  grano  comprato  in  Sicilia  con  danaro  napoletano  (Ti- 
iiKKio  Cahaf.\,  ReUiz.,  3).  —  È  noto  che  Marcio  Foscarini,  Star. 
Are,  64,  calcolò  a  82  milioni  di  fiorini  il  danaro  sborsato  dal  Regno 
per  spese  interne  e  per  le  guerre  esterne  in  (jue'  27  anni ,  oltre 
IH  milioni  per  fasce  ed  altri  graziosi  tributi.  Ma  bisogna  credergli 
sulla  parola. 

M  Cai'Asso  iu  Arch.  Stor.  Nap.,  Ili  (1H78),  ó68  sgg. 

»)   Napoli  Nobili >:,  VII   ()H8,S),  31. 

3)  So(!.  Stor.  Nap..  Ms.  XXII,  b,   10. 


—  11  — 

preda  al  non  equo  governo  di  quei  rapaci  Catalani  ed  altri  Spa- 

Stava  bene  la  leg^e  contro  un'  eventuale  loro  invasione  ne- 
^Ji  uffici  come  ne'  benefici  del  Regno:  una  **  grazia  „  antica  e  ge- 
losa, che  i  Napoletani  con  sollecito  zelo  eran  riusciti  a  far  con^ 
fermare,  sin  dal  1713,  dall'ultimo  sovrano  ^).  Ma  che  scrupoli 
i\irli  avesse  ad  osservarla,  si  misuri  dagli  ordini  di  questa  specie: 

—  **  Siendo  tan  indispeusable,  corno  proprio  de  mi  Cesareo  K.' 
Decoro  atender  al  Consuelo  de  tantos  Espan'oles  de  distincion,  me- 
ri tos,  y  prendas  personales,  que  abandonando  sus  Haziendas,  Pa- 
trias,  y  Erapleos»  han  seguido  con  invariable  fidelidad  la  lusticia 
tic  mi  Causa  ,  llamados  de  su  propria  obligacion ,  y  de  mis  R.^*' 
Ivlictos  ;  Y  conveniendo  poner  en  pratica  todos  los  medios  mas 
couducentes  a  este  fin,  despues  de  haver  dispensado  quantos  han 
permitido  las  presentes  urgencias  de  mis  R.>  Erarios  para  las  san- 
st+^ncias  de  muchos  de  los  que  me  han  seguido;  Considerando  que 
podrk  ser  de  mucho  Consuelo  a  otros  la  Gracia  de  que  sean  na- 
turalizados  en  mis  Dominios  a  imitacion  de  lo  que  en  diversas 
partes  se  ha  praticado  en  iguales  Casos...  He  resuelto  que  en  esse 
lieyno  se  naturalizen  los  Sugetos...  contemplados  en  las  adjuntas 
listas....  De  Viena  a  11  de  Mayo  de  1715  —  Io  el  Rey  —  „  *). 

L'offesa  raggiunse  lo  scherno,  quando  gl'ingenui  Napoletani 
ebbero  procurato  che,  tra'  **  privilegi  nuovi  „  ,  chiesti  a  suon 
<roro,  si  dichiarasse  **  nazionale  „  la  carica  di  "  reggente  „  ossia 
presidente  della  Vicaria.  L'imperatore  accordò  il  privilegio  (1727), 
fi'ce  naturalizzare  lo  spagnuolo  Villamar,  e  conferi  a  lui  la  ca- 
rica *).  E  la  reggenza  della  Vicaria  divenne  allora  più  che  mai 
l>ottega  d'immondizie  morali  ^),  Ma,  innanzi  di  guardare  l'anda- 

«)  Carafa,  Relnz.,  1. 

*)  Schifa,  Il  Regno  di  Xap.  dencritto  da  F.  M.  Daria,  p.  17  segg. 

3)  Archiv.  munìc.  di  Nap.,  n.  2229,  f.  126:  Al  conte  Daun  —  Le  li- 
ste allora  erano  tre:  18  ecclesiastici,  21  politici  e  16  letterati;  e, 
accordata  dalle  "  piazze  „  la  naturalizzazione  (ivi,  ff.  131,  191  e  195), 
d'un  colpo — e  fu  uno  de'  tanti  colpi  —  si  sottrassero  a'  Napoletani 
cinquantacinque  tra  uffici  e  benefici  del  regno. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a.  7:  Notizie. 

^)  RxuTonto,  158. 
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mento  interiore  del  governo  del  Regno,  abbiamo  ancora  da  se- 
gnalare un  altro  sbocco  del  suo  sangue  vivo  nel  gran  mare  dello 
speeo  imperiali. 

4.  La  condizione  di  provincia  potrebbe  far  credere  clie  di- 
spensasse da  certe  spese  che»  come  quelle  per  la  diplomazia, 
sono  inerenti  al  possesso  di  una  personalità  propria  di  stato. 
Napoli  non  aveva  talu  personalità  ;  ma  tuttavia  sosteneva  ima 
spesa,  e  non  indifferente,  per  diplomazia  *). 

Risedevano  in  Napoli  alcuni  ministri  stranieri,  non  a  rap- 
presentanza politica,  ma  a  tutela  di  interessi  speciali  de'  propri 
inandanti.  Il  nunzio  pontificio  avea  da  guardar  da  vicino  un 
campo  tanto  fruttuoso  e  tanto  contrastato  alla  Santa  Sede.  Un 
residente  veneziano  dovea  vigilar  Y  osservanza  de'privilegi  com- 
raerciali  da  tempo  accordati  alla  Repubblica,  e  particolarmente 
ì- esportazione  d'olio  dalla  Puglia,  contrastata  dal  fisco  e  diigl' in- 
teressati delle  ferme.  I  consoli  di  Genova,  d*  Olanda,  d'  Inghil- 
terra e  di  Francia  tutelavano  i  connazionali  qui  trafficanti  :  e 
r  ultimo,  al  solito,  impediva  la  rituale  visita  ai  bastimeiiti  fran- 
cesi. C  era  anche  un  agente  di  Parma  ed  un  altro  del  Palati- 
nato;  ma  non  erano  che  semplici  amministratori  dei  feudi  ed  altri 
beni  posseduti  nel  Regno  da'  loro  padroni  *). 

La  paralisi  commerciale,  che,  per  colpa  del  governo  spagniiolo, 
aveva  da  tempo  colpito  i  Napoletani  avrebbe  forse  potuto  esimerli 
dal  mantenere  por  conto  proprio  pur  cotali  tutori  lungi  dal  loro 
paese.  Tuttavia,  tenevano  loro  "  inviati  „  a  Genova  e  a  Firen- 
ze 3);  un  console  a  Porto  Maone  (col  soldo  annuo  di  due.  1080); 
un  console  a  Livorno  (con  660),  un  altro  a  Venezia  (con  600). 
ed  un  altro  n  Genova  (480);  un  altro  a  Zante  (300)  e,  infine,  uno 
a  Ragusa  (con  150  ducati,  oltre  due  carri  di  grano)  ^).  Ma, 
oltre  a    ciò   ebbero    a   fornire    duo    quinti    del    soldo   a  consoli 

*)  Il  Bianchini,  p.  246,  calcolò  a  due.  8172  le  spese  del  Kcgiio 
per  le  sue  relazioni  coli'  Estero,  comprendendovi  i  consolati.  Si 
vedrà  (luanto  (jiiella  cifra  fosse  inferiore  al  vero. 

2)  Soc.  Stor.  Xap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie. 

3)  ivi,  Ms.  XXI,  a.  8,  f.  13,  Non  si  dice  con  che  soldo. 
*)  ivi,  Ms,  XXI,  a.  30. 


—  13  — 

imperiali  a  Tripoli  e  a  Tunisi  (per  la  somma  di  ducati  1488  a 
ciascuno)  *),  e  contribuire  al  soldo  dell*  imperiale  **  ministro 
(Ielle  poste  „  a  Venezia,  conte  Salvioli  (per  la  somma  di  834 
ducati)  ').  Ma  ciò  che  dovette  colpirli  a  sangue  fu  l'ordine  impe- 
riale che  pagassero  tremila  pezze  ali*  anno  al  conte  di  KOnigsegg, 
iimbasciatore  cesareo  presso  la  corte  spagnuola  %  e  quattro- 
mila cinquecento  scudi  al  cardinale  Cienfuegos,  ambasciatore 
cesareo  in  Roma *).  A  quest*  ultimo  anzi  ebbero  i  Napoletani 
non  solamente  a  sborsare  20  mila  scudi  per  le  spese  del  Con- 
clave nel  1730  *)  ;  ma  anche  a  pagare  un  archi  vario ,  quando 
fn  accordato  quest'  ufficiale  al  porporato    ambasciatore  ®). 

CAPITOLO  li 

I   POTERI   LOCALI. 

1.  Diminuzione  de'  poteri  del  viceré.  —  2.  Aumento,  di  spese  per 
la  persona  e  la  corte  del  viceré.  —  3.  Il  Consiglio  Collaterale,  sca- 
duto nella  pubblica  opinione;  qualità  personali  de'  suoi  compo- 
nenti. —  4.  Le  forze  militari  :  punti  di  difesa;  creazione  di  una 
ca.ssa  di  guerra,  opere  di  fortificazione;  forze  di  terra,  forze  di  mare. 

Restando,  adunque,  come  ci  toccava,  ancora  fuori  del  Regno, 
j)ossiamo  già  avere  un'idea  dì  quanto  la  lunga  dominazione  stra- 
niera fosse,  in  quell'ultima  fase,  divenuta  più  oppressiva  di  pri- 
ma. Ma,  volgendoci  per  poco  alle  condizioni  interiori,  vedremo 
ancora,  in   quell'  ultimo   periodo   del    viceregno,  calar  di  più  la 


«>  Archiv.  di  sUto  di  Nap.,  Scrivania  di  Baz.,  XXII:  21  febbr.  1729. 

2)  ivi:  28  apr.  1730. 

')  ivi:  28  apr.  1730,  8  febbr.  1732  sgg.  L'  ordine  fu  dato  con  di- 
spaccio del  1°  marzo  1730.  La  somma  pagata  da  Napoli  era  il  de- 
cimo dello  stipendio,  e  valeva  due.  3510  (fiorini  6000). 

*)  ivi:  17  giù.  1733.  Erano  due  terzi  della  somma,  di  cui  il  resto 
gravava  su  Milano. 

S)  ivi:  15  apr.  1730. 

«)  ivi:   R.  Disp.  22  nov.  1732. 
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degradazione  politica  e  crescer  le  offeso  e  alla  dignità  nazio- 
nale e   al   senso   morale   del  paese. 

1.  Quali  che  fossero  i  motivi  del  governo  di  Spagna  a  lasciar 
divenire  onnipotenti  nel  Regno  i  suoi  viceré;  comunque  fosso 
sentita,  dentro»  quella  pienezza  di  poteri,  è  pur  vero  che  essa 
dava  al  paese  una  certa  forma,  e  fors'  anche  sostanza,  di  au- 
tonomia. Il  viceré  spagnuolo  era  poco  men  che  un  re,  quan- 
do ebbe  ridotto  a  suo  sommesso  consiglio  di  stato  il  Conmgìio 
Collaterale,  già  instituito  a  vigilarlo  e  frenarlo  ;  quando  potè 
eleggere  a  suo  talento,  ed  aver  puri  esecutori  del  suo  volere,  i 
due  segretariì,  quello  di  stato  e  guerra  e  Taltix)  di  giustizia  : 
quando  ebbe  reso  semplici  elementi  decorativi,  benché  pur  sem- 
pre costosi,  i  possessori  degli  antichi  sette  grandi  offici  del  Re- 
gno *). 

Ma,  sotto  l'ultimo  Carlo  d'  Austria,  il  viceré  scadde  notevol- 
mente dal  potere  raggiunto.  E  quella  certa  autonomia  del  Re- 
gno, in  quell'ultimo  periodo  vicereale,  disparve  anch'  essa.  Po- 
trebbe dirsi  che  1'  origine  del  mutamento  si  rinviene  più  facil- 
mente tra  gli  §tessi  Napoletani  che  non  presso  il  monarca  lon- 
tano. Tra'  66  capitoli  di  grazie  chiesti  dtdle  piazze  di  Napoli  a 
Carlo  d'Austria,  ce  n'eran  14  di  conio  nuovo.  E  precisamente^ 
un  di  questi  volle  che  l'autorità  viceréale  fosse  ridotta  a'  limiti 
originari  ;  che  fosse  libero  il  ricorso  al  re  contro  il  potere  lo- 
cale ;  che  il  Collaterale  fosse  restituito  all'  antica  indipendenza 
e  autorità  2).  Ma  Carlo  VI,  che  concesse  e,  contro  l'uso,  man- 
tenne la  grazia  chiesta,  la  riconobbe  egregiamente  consona  a' 
fini  della  sua  corte:  allentò  i  freni  locali  per  avvinghiare  più  stret- 

*)  Nell'ultimo  anno  del  governo  austrìaco,  grandi  ufficiali  erano: 
(xran  Contentabile  il  principe  Fabrizio  Colonna  ;  G-ran  Canedliere  il 
principe  d'Avellino,  D.  Marino  Fr.  Caracciolo  ;  Gran  Giustiziere  il 
prìncipe  di  Bisignano,  D.  Luigi  Sanse  verino  ;  Grmi  Camerario  il  mar- 
chese del  V^asto,  D.  Giov.  B.  D'Avalos;  Gran  Protono tario  il  prin- 
cipe (li  Melfi  U.  (uov.  Andrea  Doria  ;  Gran  Siniscalco  \\  ^ti\\q\\^ì^  vÀ 
Ciarlati,  D.  Scipione  Spinelli  ;  Grande  Almirnnte  vacava  :  Notiziario 
del  1733,  p.  130.  L'annuo  soldo  di  ciascuno  variava  dai  due.  2190 
[Stato  ufficifde  del   1701)  ai  '23S1  (Bianchini,  23K). 

*^)  Archiv.  nìuiìic.  di  Naj).,  n.  fi. 
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taraente  la  provincia  al  potere  centrale.  Si  ritenne  infatti,  o  si 
affermò,  che  la  diminuzione  de'  poteri  del  viceré  fosse  anch'essa 
cniisjeguenza  dell'influsso  spagnuolo  *). 

Non  più  quindi,  sotto  Carlo  VI,  il  viceré  di  Napoli  die  alcun 
^♦*gno  di  autorità  legislativa.  Se  qualche  prammatica  allora  fu 
futta  0  confermata,  essa  emanò  direttamente  da  Vienna  *). 

Continuò  il  viceré  ad  intitolarsi  anche  Capitan  generale  del 
regno.  Ma,  apparsa,  da'  primi  mesi  del  nuovo  dominio,  la  riva- 
lità tra  il  viceré  e  il  govemator  generale  delle  armi  ^),  in  seguito 
venne  in  questo  a  concentrarsi  tutta  l'autorità  militare  ^). 
Come  le  forzo  di  terra,  cosi  furon  sottratte  all'  autorità  vice- 
nnale le  forze  di  mare.  L'amministrazione  della  marina,  già  com- 
petenza del  viceré,  fu  sottoposta  (con  regolamento  del  1715)  ad 
una  Giunta  speciale  ^).  La  corte  nominò,  essa  direttamente,  un 
Delegato  de'  fondi  della  Redi  Manna,  di  solito  fra  spagnuoli  "). 

In  conseguenza,  tutto  il  capitanato  del  viceré  si  ridusse  alla 
scelta  dell'uditor  generale  dell'esercito  e  delle  galee,  ed  a  quella 
ilei  tenente  e  del  capitano  della  Guardia  alemanna  di  Palazzo  ''); 
alla  formazione  del  Battaglione  e  degli  Uomini  d'  arme,  milizia 
indigena,  a  piedi  e  a  cavallo,  che  per  que'  tempi  può  riguar- 
darsi come  abolita  *)  ;  e  infine,  per  casi  di  eccezionale  gravità, 
alla  nomina  de'  Vicari  generali  di  provincia  •). 

*)    Cosi  il  FOSCARINI,   21    sg. 

-»)  Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Sez.  polit.:  Lettere  Reali,  2139-68. 

*)  Granito.  II,  194  sgg.  Landau,  J2ow.,  etc,  327  .sgg. 

*)  Lani>ait,  op.  cit.,  343.  Diario  (ed.  Db  Blasiis)  643  sgg.  Con 
«liiel  grado,  il  maresciallo  Giovanni  Carafa  rifiutò  al  viceré  Porte- 
carrero  il  **  solito  squadrone  „  per  la  parata  di  Piedigrotta  nel  1728, 
perchè  non  ne  aveva  ricevuto  ordine  dal  Consiglio  Aulico  di  Vienna. 
V.  UaccontOy  132.  Quel  maresciallo  fu  l'anima  della  Conferenza  di  guer- 
ra Tempesta  di  un  alti'o  militare,  il  principe  di  Belmonte,  e  di  «juat- 
tro  leggisti  quasi  tutti  spagnuoli)  dalla  quale  l'ultimo  viceré  ebbe 
online  di  non  mai  dissentire.  V.  Carafa,  Relaz.,  3. 

^)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a.  7:  MemoHa, 

«;  ivi,  Ms.  XXI,  a,  8,  fo.  2. 

7)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie:  Ms.  XXll,  b,   10,  P.  11. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7  cit.  Cfr.  (.-arafa,  Relaz.,  3. 

»)  Caraka,  Ice.  cit. 
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Non  toccò  più  a  lui  eleggere  il  segretario  di  stato  e  guerra, 
come  nemmen  V  altro  di  giustizia  ;  né  il  Reggente  di  Vicaria 
(presidente  di  quel  tribunale  e  insieme  capo  di  polizia)  ne  i  pre- 
sidi di  provincia.  Onde  anche  le  facoltà  amministrative  e  giudi- 
ziarie del  viceré  rimasero  mutilate.  E  non  sfuggi  a'  contempora- 
nei che  i  segretari,  eletti  che  furono  direttamente  da  Vienna,  non 
solo  cessarono  di  esser  docili  strumenti  del  viceré,  ma  sovente 
fecero  ed  ordinarono  V  opposto,  secondo  il  loro  interesse  per- 
sonale o  la  loro  particolar  dipendenza*).  Per  cosi  fatto  tramite' 
toccò  al  viceré  governare  !  Altronde,  oramai  non  altro  poteva 
che  conferire  i  men  considerevoli  uffici  e  benefici  regii  (non  ecce- 
denti Tannua  rendita  di  cento  ducati)  e  qualche  delegazione,  limi- 
tata pur  essa  *) 

Gli  era  vietato,  in  ordine  alla  finanza,  mandare  alla  Cassa  mi- 
litare ordini  di  pagamento  non  sottoscritti  dal  Collaterale  e  dal 
luogotenente  della  Sommaria  ;  vietato  far  nuove  costruzioni  a 
carico  dell'erario  ^).  E,  quanto  a  giustizia,  concessagli  la  nomi- 
na, oltreché  de'  magistrati  inferiori,  di  arbitri  nelle  cause  che  po- 
tesser  compromettere  Y  economia  governativa  (come,  ad  esem- 
pio, quelle  fra  magnati  parenti)  e  di  ministn  aggiunti  a  diri- 
mere parità  *),  gli  era,  per  qual  si  fosse  altro  affare,  imposto 
r  invio  al  tribunale,  negato  ammettere  suspicione,  graziare  in 
delitti  gravi,  procedere  contro  magistrati  perpetui  e  ordinare 
giudizio  per  delegazione    alla    Vicaria  criminale  *). 

Tanto  era  sceso  d'  un  colj)0  il  vicino  capo  supremo  del  Re- 
gno !  E  la  discesa,  parve,  ed  era,  causa  di  disordini:  **  disprez- 
zevole quel  principe  che  non  tiene  pronti  esecutori  „  **).  Mancato 
il  freno  vicino,  ne  crebbero  la  licenza  e  gli  abusi,  come  ne*  pub- 
blici ufficiali  cosi  nell'elemento  più  prepotente  e  più  turbolento 


*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms,  XXII.  b,  10.  P.  II. 

^)  ivi,  Ms.  XI,  a,  7  :  Memoria. 

8)  ivi. 

*)  ivi. 

*)  ivi. 

«)  Soc.  Stor.  Niip.,  Ms..  XXII,  b,  20,   II. 
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ilelk  società.  L'esempio  scese  dall'alto  ;  da'  segretari  di  stato  e 
à-A  reggenti  di  Vicaria.  Don  Agostino  Colome,.  marchese  di  Cava- 
nìllas,  che  fu  segretario  di  guerra  co'  viceré  cardinali  Schrot- 
U'nbach  e  Di  Althan,  fu  il  tipo  di  una  condotta  apparsa  scandalosa 
j)ur  quando  era  regola  la  immoralità  ne'  pubblici  rapporti  *).  K  il 
riggente  Villamar,  che  prende  /a  **  colle  proprie  mani  cinque  e 
sei  carlini  per  la  commessa  delle  cause  „  ^\  può  fornire  un'idea 
<i(41u  regole  date  all'amministrazione  della  giustizia. 

2.  Cosi  diminuito  di  autorità  il  viceré ,  dovette  esser  bene 
amara  la  disillusione  di  quanti,  dalla  sconfitta  de'  Borboni,  s'  e- 
rano  atteso  un  re  proprio  indipendente.  Ma,  almeno,  quella  di- 
minuzione di  poteri  valse  ad  alleviare  al  Regno  le  spese  di 
mantenimento  del  capo  vicino  ?  Tutt'  altro.  Anche  su  quel  ca- 
pitolo venne  aggravata  la  passività  del  Regno.  Carlo  VI,  dn- 
|»o  aver  assegnato  al  viceré  di  Napoli  un  emolumento  com- 
plessivo di  due.  annui  61125  3),  ve  ne  aggiunse  poi  (con  cedola 
"  novembre  1728)  altri  9230  *).  E  similmente  a'  due  Aiutanti 
reali  ed  alle  quattro  compagnie  (due  di  cavalleria,  una  di  fan- 
teria tedesca  e  un'altra  di  fanteria  spagnuola),  addette  alla  custo- 
dia di  Sua  Eccellenza,  aggiunse  una  Guardia  alemanna,  che  co- 
stò al  Regno  quasi  settemila  ducati  ^). 

Con  codesti  custodi,  co'  due  segretari  e  i  loro  risj)ettivi  uffi- 
ciali ^):  col   noto  j)ersonale,  discretamente  numeroso  ,  compreso 

i)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII.  b,  10,  P.  Il  — Eaeronto,  37  sg. 

*)  RaccùfUo,  22. 

^)  Composto  di  d.  29700  di  soUfo,  7425  di  aggiuto  di  rosta  e  24(K)() 
tli  gasti  segreti:  Soc.  stor.,  Ms.  XX,  b,  10,  p.  II;  Ms.  XXIV,  b,  13. 

*  Distinti  in  due.  80(M)  per  un  gusto  riserratOy  e  1230  per  quattro 
tjoHti  segreti  stro  orditi  ari:  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  9:  Relazione  sui  pesi 
(hlla  Cassa  mil.  del  1732  —  Arcliiv.  di  Stato  Nap. ,  Sez.  ammin., 
Snirania  di  Razione  XXII,  12  gennaio  1729. 

•'»)  Cioè  4699  di  soldi,  290  di  pigione  e  l978  di  restuario:  Ms.  cit.: 
Relazione  cit.  Vedi  anche  Bianchii  ini,  239,  che  però  inesattamente 
riduce  a  63t)7  la  somma,  ufficialmente  certa,  di  6967  ducati. 

*)  Ciascuno  de'  due  segretari  percepiva  annualmente  due.  3360, 
V.  Arch.  di  Stato  dì  Nap.  Srrir.  Raz.,  XXII:  20  maggio  1729,  libo- 
ranza  al  barone  Peralta.  —  Gli  ufficiali    nel    1734    erano    32   sotto 
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nel  nome  di  "  Casa  reale  „,.e  ne'  gradi  più  alti  retribuito  in 
maniera  sinistra  *),  col  confessore,  cogli  altri  preti  e  co'  musi- 
ci componenti  la  **  Cappella  reale  „  *),  il  Viceré  alloggiava  nella 
grandiosa  reggia  del  Fontana. 

U  palazzo  reale,  costruito,  al  principio  del  seicento,  per  osj>i- 
tar  degnamente  Filippo  III  di  Spagna,  ma  non  mai  visto  da'  re 
di  quella  Cttsa,  rimasto  alloggio  di  viceré  passaggeri,  era  stato 
lasciato  senza  cure,  sia  di  manutenzione  che  di  decorazione.  Solo 
del  conte  di  Harrach  **  assai  di  genio  all'agricoltura  „,  si  ha  notizia 
che  iiggiungesse  un  viale  e  qualche  abbellimento  al  giardino  sot- 
toposto alla  reggia  3).  Famoso  un  tempo  era  stato  quel  giardino, 
col  nome  di  Parco  di  Castelnuovo,  e  celebrato  fra'  più  belli  d'Ita- 
lia: ma  poi  sepolto  in  gran  parte  dalle  due  costruzioni  del  "  Vec- 
chio „  e  del  **  Nuovo  „  palazzo  reale  ^).  Di  altre  cure,  nessun  in- 
dizio; mentre  le  altre  più  vecchie  reggie  e  case  di  delizie  do^di 


D.  Enrico  Crurapinen,  segretario  di  stato  e  guerra;  e  12  sotto  D. 
Giuseppe  Benedetto  Peir,  segretario  di  giustizia:  Notiziario  dell'anno, 
145.  Percepivano  tutti  insieme  la  somma  di  due.  30518,  compren- 
dente 24570  di  soldi^  3113  per  ca'a  e  servizio,  e  2835  per  carta:  Sor. 
stor.,  Ms.  XXI,  a.  8:  Melazioìie  cit. 

*)  Il  maestro  di  camera,  il  maggiordomo  maggiore,  il  cameriere 
maggiore  e  il  cavallerizzo  ricevevano  in  retribuzione  il  governo 
d'  una  città  (destinate  a  ciò  Pozzuoli,  tSomma,  Cava  e  Afragola: 
Società  Stor.  Nap..  Ms.  XXII,  b,  10,  P.  II).  Perciò  quelle  città 
(come  anche  Taverna,  Bitonto,  Monopoli  e  Bari)  furono  designate 
col  nome  di  Governi  palatini:  Notiziario  del  1734,  p.  180.  La  reudita 
di  ciascuno  di  (juei  governi  era  valutata  oltre  mille  scudi.  Ma.  poi- 
ché l'uffizio  di  corte  impediva  governar  di  persona,  il  governo  ve- 
niva venduto  al  maggiore  offerente,  e  questi  si  rifaceva  con  infinite 
estorsioni:  Ms.  cit.  XXII,  b.,  10,  p.  II. 

2)  La  sola  Cappella  (Cappellano  Maggiore,  8  cappellani,  2  chie- 
rici, un  maestro  dì  cerimonie  ed  una  quarantina  di  musici)  costava 
oltre  8200  ducHi  all'anno:  Soc.  nap.,  Ms.  XXIV,  b,  13.  Nel  1719  i 
musici  orano  43,  e  prendevano  essi  soli  3760  ducati  1'  anno:  *Scnr. 
Raz..  XX,  f.  20. 

^)  Jinrronto  245. — Il  iiìantenimento  di  quel  giardino  costava  du- 
cati 1134  air  anno:  Soc.  Stor    Nap..  Ms.   XXI,  a,  8. 

*)  MroLA  e  FAKA(JLrA  in  Nap.  Nohilis.,  I,  15  e  100;  II,  6l  sg. 
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Angioini  e  Aragonesi  eran  lasciate  deperire  e  cadere  e  sformare 
0  destinare  ad  altri  usi.  Ad  ogni  sopragginngere  di  viceré 
nuovo,  si  arredava  alla  meglio  il  quartiere  della  Reggia  che 
doveva  essere  occupato.  Quando  si  attendeva  il  conte  Viscon- 
ti, ne'  soliti  ritrovi  si  canzonava  il  marchese  Rota,  che  faceva 
'*  parare  il  Palazzo  da  un  die  fa  in  pubblico  lo  pulcinella  „  *).  E, 
dopo  che  ne  parti,  "  per  il  felicissimo  ingresso  che  seguir  dovea 
in  questii  Capitale  dalla  Città  d' Aversa  della  Real  Persona  „  di 
Carlo  tli  Borbone,  "  a  tenore  dell'incarieo  che  fu  data  dall'Ilhi- 
stre  Conte  di  Charny  al  Presidente  D.  Giuseppe  Odoardi  ed  av- 
vtìcati  Fiscali  D.  Matteo  di  Ferrante  e  D.  Nicola  de  Sarno,  di 
ammobiliare  il  quarto  Reale  di  questo  Regio  palazzo  e  jìrocu- 
rare  altresì  il  bisognevole  nell'altri  quarti  del  suo  Nobile  segui- 
to.., pratticarono  li  suddetti  Ministri  tutte  le  più  esatte  diii- 
;ronze..,  con  aver  procurato  ad  imprestito  per  quanto  pat(n*no  jd- 
(uni  apparati,  dal  Banco  della  Pietà  ivi  impegnati  da  diversi, 
ed  alcuni  altri  Mobili  da  particolari,  con  la  promessa  della  ve- 
stituzione  fra  lo  spazio  di  giorni  venti...  „  *) 

Pe'  mesi  di  villeggiatura,  i  viceré  degli  ultimi  tempi  usarono 
noleggiare  una  casa  a  Mergellina  o  a  Posilipo,  o,  a  prefereza.  a 
Harra  ^).  Né  davan  più  i  divertimenti  estivi  a  Posilipo,  regat<» 
o  pa.sseggiate  in  barca,  un  tempo  tanto  sfarzose  e  tanto  gradita» 
eil  ora  tanto  rimpiante.  La  taccagneria  nuova  de'  viceré,  cui 
pur  si  pagava  un  migliaio  in  circa  di  ducati  all'anno  per  gondola 
e  brigantino  *),  suscitava  mormorii  e  rancori.  Già  l'ultimo  viceré 
veniva  ammonito  della  "  poca  avvedutezza  „  con  cui  s'era  sme.ssa 
un'usanza  che  obbligava  i  ricchi  a  spendere,  e  ristorava  i  po- 
veri, sollazzandoli  e  distogliendoli  dai  pensiero  delle  loro  "gra- 
vezze e  miserie  „  *).    Alle  tendenze  naturali  del  popolo  napole- 


i)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7.  f.  84. 

*»  Arch.  di  Sta.  di  Nap.,  Cosa  Reale,  fase.  I;  Consulta  20  giugno  17.'U. 

3)  Ttacronto,  passim. 

*ì  Soc.  Stor  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  8:  Belaz.:  due.  8S:)9  per  dici<»tto 
marinai  e  due.  10.=)  pel  capitano  della  gondola  e  brigantino  di  Sua 
Kfcpilonza. 

•'•)  ivi,  Ms.  XXI,  .♦».  7:  Memoria. 
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tano.  alimentate  e  ingigantite  dalle  usanze  degli  Spagnuoli,  tor- 
nava ingrato  il  sordido  abbandono  di  quello  e  di  altri  segni  <li 
grandezza,  di  liberalità,  di  magnificenza  in  qualche  modo  prof i tini. 
E  ne'  convegni  di  bottega,  come  nella  stamperia  del  Ricciardi  ulla 
Pietà,  non  si  mancava  di  tartassare  quei  vicari  di  Sua  Maestà  Ce- 
sarea, che  la  Corte  di  Vienna  destinava  a  Napoli,  morti  di  fame, 
pieni  di  debiti  e  buoni  a  governare  ranocchie  *).  Tanto  basso  era 
sceso  neiropinione  del  popolo  il  vicino  capo  supremo  dello  St^U), 
cosi  come  avealo  ridotto  un  sovrano  che  aveva  invece  promes>o 
un  tempo  solennemente  a'  Napoletani  di  venire  a  reggerli  (\irli 
stesso  di  persona. 

3.  L'imminente  scomparsa  di  un  istituto  cosi  degradato,  come 
quello  del  viceré,  annunziava  anche  prossima  la  fine  o  la  tra- 
sformazione di  un  «altro  istituto,  che  con  quello  era  intimamente 
connesso.  Il  Consiglio  CoUateì'ale  era  nato  appiuito  per  essere 
consiglio  e  controllo  del  viceré.  Consiglio  di  stato,  cancelleria, 
magistratura  suprema,  giudiziaria  e  finanziaria,  quel  consesso  n- 
veva  curato  di  ricuperare,  nelle  **  grazie  „  dell'ultimo  re  lonkmo. 
tutte  le  mitiche  prerogative,  via  via  scadute  col  crescere  di  po- 
tenza de'  viceré  spagnuoli.  Nondimeno,  anche  a  quello  era  poeo 
propizia  l'opinione  pubblica. 

Se  ne  censuravano  come  vizi  comuni  la  mania  del  lusso,  "  es- 
sendo sbandita  quella  modestia  e  moderazione  che  per  il  pas- 
sato faceva  il  carattere  del  ministero  „;  e  quindi  il  continuo  chie- 
dere aumenti  di  soldo  *);  la  propalazione  del  segreto;  gli  eccc^ssi 
(li  autorità  nelle  **  visite  „  3);  il  sacrifizio  del  vantaggio  pubblico 
agl'interessi  privati  *).  A  que'  vizi  comuni  si  aggiungevano  le 
<|ualità  personali  e,  nel  mutamento  di  governo,  poco  dopo  .av- 
venuto, le  tendenze  politiche  degli  otto  reggenti  togati  ,  che 
contava  il  Collaterale  quando  venne  a  Napoli  il  secondo  Bor- 
bone •'>). 

1)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  n,  7,  fo.  84. 

«)  ivi,  Ms.  XXI,  a  7:  Hdaz, 

3)  ivi,  Memoria. 

*)  ivi,  Xotìzie. 

5)  Soiiziano  dell'a.   l7:U. 
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Non  un  solo  fu  tni  loro,  che  iil  nuovo  governo  non  foSvSe  rap- 
presentato, e  non  fosse  davvero,  attaccato  al  governo  caduto,  o, 
come  dicovasi,  geniale  tedesco  *).  Primo  Francesco  Ventura, 
nativo  di  Cosenza  e  nipote  di  Gaetano  Argento,  era  descrit- 
to all'ultimo  viceré  come  *•  d'ingegno  perspicace,  ma,  benché 
simulasse  il  contrario,  amicissimo  della  Corte  Romana,  avendo 
in  Roma  un  nipote  prelato,  colmo  di  benefici  da  quella  Corte  „  *}; 
secondo  altri,  zelante  e  integro,  ma  vano  e  passionato  per  chi 
lo  frequenta  o  ne  dipende  „  ').  Da  un  dotto  se  non  sereno 
scrittore,  suo  concittadino,  fu  giudicato  superbo  fino  alla  noia, 
affettante  potenza  e  nobiltà,  proclive  agli  amori,  miscuglio  di 
•rrandi  vizi  e  di  grandi  virtù;  dottissimo  in  diritto  civile  e  cano- 
nico, privo  di  moderazione  nella  prosperità,  come  di  fermezza 
nella  sventura  *). 

Dopo  il  Ventura,  D.  Domenico  Castelli,  da  avvocato  fatto  mi- 
nistro, veniva  rappresentato  al  viceré  Visconti  come  "  inteso 
(Ielle  materie  forensi  e  giurisdizionali  e  amante  della  giustizia 
e  deir  onore,  ma  frat-ello  del  vicario  del  cardinal  Pignatelli  „  ^) 
iy  -  parolaio  „  ^).  Altri  lo  riteneva  un  "  pallone  di  vento  „,  aggiun- 
^'endo  che  al   governo  di  Foggia  commise  le  più  enormi  estor- 


M  Bibl.  Cuomo,  M«.  I.  3,  50:  Infonnazione  al  principe  di  Fran- 
cavilla. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria. 

')  ivi:   Notizie. 

*)  Spiriti,  I.  Altri  aggiunse  altre  accuse.  •*  Piìi  ignorante  che 
(lotto,  presume  molto  di  se,  è  iniquo  e  riflessivo,  inimico  giurato 
(Iella  Corte  di  Roma.  Avendo  posto  in  su  la  duchessa  di  Miner- 
vino sua  nipote  per  parte  di  sorella  e  che  tiene  in  casa  sua,  perchè 
vorrebbe  farla  pareggiare  colle  prime  dame,  però  molto  favorisce 
chi  la  corteggia,  ed  essendo  bellina  ha  moltissimi  che  fanno  li 
cascamorti...  E  fa  tutto  a  riguardo  della  Nipote,  che  sta  in  casa,  ove 
si  vende  la  giustizia  per  mezzo  di  un  Cameriere  favorito  „:  Bibl. 
('uomo,  Ms.  cit.  — Lo  Spiriti,  I,  c'informa  che  quella  nipote,  di  nome 
Gostanza  Santomango  ,  era  chiamata  comunemente  la  Minervina, 
perchè  moglie  al   duca  di  Minervino. 

5)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria. 

•)  ivi:  Notizie. 
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sioni,  dando  motivo  a  varie  satire  pubbliche  *).  Il  Marchese 
D.  Ludovico  Paterno ,  ritenuta)  da  alcuni  come  il  più  dotto 
del  Collaterale,  era,  per  altri,  abbastanza  dotto,  ma  bugiatdo  *). 
Ultimi  che  Carlo  VI  avesse  nominato  reggenti  togati  furono:  D. 
(tiuseppe  Cavalieri,  ignorante  ,  malcreato  e  "  puzzulonte  „:  D. 
Giuseppe  Lucini,  marchese  di  Valletta,  né  ignorante  né  dotto,  mu 
premiato  por  aver  tradito  a  Barcellona  la  Sode  Apostolica,  e  pel 
movimento  austriacante  promosso  neir  Abruzzo  da  suo  fratello 
nel  1707  ^).  Loro  degni  compagni  erano  Francesco  Santoro,  la- 
dro, simoniaco,  incpiisito  di  truffa,  dissipatore  del  non  suo.  apro 
di  canterine  e  donne  di  partito:  Orazio  Rocca,  dotto  ed  integro, 
ma  intrattabile  per  l'orgoglio,  e  il  Villani  "  vero  assassino  „  *). 
Questi  eran  gli  uomini  elevati  al  supremo  degli  uffici  che  fosse 
lecito  ambire  nel  Regno. 

4.  Visto  il  potere  a*  suoi  culmini,  enumoriamo  le  forze  mili- 
tari su  cui  poggiava.  Il  Regno  era  aperto  al  mare  lungo  tutta 
la  distesa  delle  sue  coste;  ad  un'invasione  di  terra  offriva  cin- 
que vie:  tre  per  rA})ruzzo  e  due  por  Terra  di  Lavoro  ^).  Ma.  a 

*)  Bibl.  Tuomo,  Ms.  cit. 

»)  ivi. 

»)  ivi. 

*)  ivi. 

^)  Eccone  una  Xota,  che  dovette  esser  fatta  al  tempo  e  a  ca- 
giono della  riconquista  borbonica:  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXII,  a.  3:  1* 
ijuella  del  Tronto,  quasi  lungo  il  maro,  per  Giulianova  (feudo  del 
duca  d'Atri),  Ortoua  (del  duca  di  Parma^  Lanciano,  Vasto, ' Puglia 
piana;  calessabile  adatta  all'artiglieria,  benché  non  senza  incomodo, 
po'  molti  fiumi  da  traversare,  privi  di  ])onti;  la  più  breve  per  chi 
di  Lombardia  si  avanzi  por  la  strada  di  Romagna  e  della  Marc^. 
Può  condurrò  a  Napoli  senza  passare  in  Puglia,  volgendo  a  destra 
a  Pescara,  e  cpundi ,  ppr  (^hioti ,  Popoli  o  Sulmona,  a  Capua;  roa, 
bonchc  calessabile,  ha  ((ui  passi  difficilissimi  fra  stretti  valloni,  dove 
poca  <;ent(^  può  tenero  indietro  eserciti  intori  -  2.*  quella  di  Rieti 
(città  del  Papa,  a  4  miglia  dal  confine)  per  Ciivita  ducale  (feudo 
del  duca  di  Parma).  Amplila,  Sulmona,  Capua;  calessabile  anch'essa, 
ma  con  passi  malagevolissimi,  in  cui  conviene  andar  a  piedi  o  a  ca- 
vallo per  miglia  intiero  —  3.  di  Tivoli  (città  del  Papal  per  Carsoli, 
Tagliacozzo  (feudo  del  contestabile  Colonna),  Sulmona  ;  disastrosa. 
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difesa,  l'Abruzzo  opponeva  una  piazza  forte  (con  castello)  e  due 
cartelli;'  Terra  di  lavoro,  due  piazzo  forti  (con  castello)  e  tre  ca- 
^t-elli  *).  Ciascuna  poi  delle  cinque  vie  aveva  punti  eccellenti  di 
rtsistenza  *).  Munir  questi,  tenere  in  punto  e  ben  provvista  le 
piazzo  e  i  castelli,  tenere  in  arme  una  guarnigione  sufficiente  (» 
capace,  ecco  che  cosa  esigeva  la  difesa  del  Regno  verso  gli  stati 
ptmtificii.  A  tutto  ciò  aveva  bene,  volto  lungo  tempo  le  cure  il 
jrovemo  di  C^tìo  d*Austria  ;  ma  venne  meno  colpevolmente  al 
suo  compito,  proprio  quando  fu  più  imperioso  il  bisotpio  di  prov- 
vtMlere. 

Xei  primi  anni  si  eran  restaurate  Gaeta,  Pescara  e  altre  piazze 
e  castelli,  fabbricata  artiglieria,  provvedute  di  vestiario  e  di  ar- 
mi le  truppe  ^),  Si  attese,  sopra  tutto,  uiercè  nuove  imposizioni, 
a  rifare  i  fondi  sperperati  della  Cassa  militare  o  tesoro.  E  rifat- 
tala, so  no  separò  e  distinse  una  Ca^sa  di  gueira  (con  un  fon- 
ilo di  due.  2()0,00())  *).  Si  costituì  un  feltro  fondo  (di  200.000 
«lue.)  ad  una  speciale  Delegazione  delle  truppe  %  e  un  terzo 
l«ii  8(K).000  ducati)  pel  mantenimento  delle  truppe  *).  Con  ciò,  il 
Regno  fu  messo  in  grado  d'  esser  guardato  da  più  che  20.000 
soldati  ').  E  tanti  in  circa  ne  ebbe  effettivamente  nel  1730,  fra' 


non  praticabile  che  a  cavallo  —  4*  la  via  della  Posta  ,  per  Terra- 
cina  e  Fondi  —  5*  quella  di  Ceprano  (dopo  Roma  ,  Valmontone, 
Ferentino  e  Prosinone)  preferita  quasi  sempre  dagl'inva-sori  e  ul- 
timamente dal  conte  Daun;  quasi  tutta  piana,  salvo  qualche  stretto 
e  incomodo  passo  verso  Fresinone. 

*)  Notiziario  del  1730,  p.  95. 

*)  Sola  cit.  La  via  della  Posta  ,  prima  a  Terracina,  poi  presso 
Uri,  terzo  al  uarìgliano;  la  via  di  Ceprano,  prima  a  Frosinone,  in 
secondo  luogo  al  Garigliano  ,  in  terzo  a  S.  Germano,  in  ultimo  a 
Mugnano;  e  cosi  le  vie  abruzzesi. 

3)  Archiv.  distato  di  Nap.,  sez.  polit..  Regia  Camera^  (UrnsìUtotìo- 
««»!,  A.  1712,  n*»  114i8,  p.  36. 

*)  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  5,  f.  77. 

'-)  ivi,  Ms:  XXI,  a,  7,  f,  117. 

«)  ivi,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  98. 

')  Vmtiduemila,  diceva  il  Giannonk,  Autobiogr,,  180. 
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timori  destati  dtvlla  lega  di  Siviglia.  Ne  vennero  per  mare,  da 
Fiume,  e,  per  terra,  dal  Milanese.  Si  divisero  fra  Napoli,  la  Cala- 
bria e  la  Puglia,  in  modo  da  potersi  facilmente  e  rapidamente  riu- 
nire e  soccorrere  *);  jnentre  con  attività  febbrile  si  lavorava  alle 
fortificazioni.  Pescara  fu  munita  di  guarnigione  e  di  cannoni: 
Gaeta  ebbe  perfezionati  i  suoi  ripari;  Capua  ebbe  ad  ospitare 
seimila  operai  addetti  a  far  trincee  e  terrapieni  *). 

La  stessa  capitale,  usa  da  tempo  a  mandir  le  s?Ue  chiavi  ad 
ogni  invasore  che  oltrepassasse  Capua  ^),  fu  allora  **  cosi  bene 
ordinata  alla  difesa,  che  ogni  palmo  di  terra  do  vera  costare 
la  perdita  di  centinaia  di  soldati  alli  Spagnoli  „  ^).  Fortificati 
i  due  castelli  di  Baia  e  Ischia;  raddopi)iata  la  guarnigione  e  le 
munizioni  di  Castel  dell'  Ovo;  guarniti  di  cannoni  i  baluardi 
di  Castelnuovo  e  aggiuntovi  un  nuovo  fortino  verso  il  mare; 
aumentate  le  trincee  di  Castel  Sant'Elmo  ^). 

Gli  ordini,  come  gli  uomini  della  difesa,  venivan  di  fuori, 
perchè  fuori  era  il  Padrone;  al  paese  non  toccava  che  pagare. 
Quella  stessa  larva  di  forza  indigena  che  erano  il  Battaglione 
e  gli  Uomini  d'arme  era  scomparsa  di  fatto,  dacché  l' impera- 
tore aveane  promesso  1'  abolizione.  Sotto  il  pubblico  dileggio, 
sotto  T  odio  de'  poteri  locali,  a'  (juali  (quella  milizia  si  sottraeva 
co'  suoi  privilegi,  incombendo  su'  popoli  col  peso  del  suo  vesti- 
mento e  disile  sue  annaturo,  quella  larva  di  forza  indigena  s*  crA 
anch'  essa  dileguata. 

I  difensori  del  Regno  erano  .tedeschi.  I  loro  ufficiali  intentk*- 
vano  a  far  risparmi  qui,  per  mandar  danaro  fuori,  alle  case  loro, 
(illi  abiti  delle  trujìpe  si  facevano  in  Germania,  sotto  specie  che 
costassero  meno  ^).  Perfino  i  fornai  venivan  di  Germania,  a  fare 
il  pane  per  hi  trujjj^e  del  Regno;  cencinquanta  a  Capua,  in  quel- 
r  anno    1730  7). 

<)  Racconto,  234,  257,  2(52,  277. 

2)  Soc.  stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  a,  3;  Xota  cit. 

3)  Racconto,  257. 
*)  ivi,  257. 

5)  ivi,  257  sgg. 

«)Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  7,  f.  61. 

7)  Ra-ronto,  250. 
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Qiiosti  mali  ed  oltraggi  non  sfuggivano  a'  contemporanei.  E 
ciH^bhero,  col  dilegnarsi  delle  apprensioni  destate  dalla  lega  di 
Siviglia  e  col  ristabilimento  della  pace  fra  le  due  corti  spa- 
^^nuola  ed  austriaca.  Perchè  i  Napoletani  allora  videro  uscire  da' 
porti  tartane  cariche  di  soldati,  trasferiti  altrove  *);  e  il  denaro 
destinato  alla  loro  difesa  seppero  "  trasmosso  la  maggior  parte 
in  Vienna,  per  servire,  siccome  alcuni  dicevano,  alle  non 
oneste  delizie  de'  ministri  e  de*  cortigiani  „  *^),  Al  "  governa- 
tore delle  armi  „  del  Regno  rimasero  quindi  assegnati  cin  jue  reg- 
gimenti di  fanteria  e  duo  di  cavidloria.  Ma  de'  primi,  distac- 
(,'ati  tre  battaglioni  a'  Presidii  toscani,  non  restarono  che  un  set- 
timila  uomini,  sparsi  per  le  piazze  e  i  castelli  (di  Napoli,  Baia, 
Capua,  Gaeta,  Aquila,  Pescara,  Civitella,  Reggio,  Brindisi  e  Bar- 
letta). Della  cavalleria,  mancate  rimont-e  e  reclute,  appena  una 
metà  poteva  uscire  in  campo  ^). 

Più  serie  furono  le  cure  per  la  Marina.  Alla  difesa  delle  spiag- 
ge del  Regno  nulla  giovavano  le  numerose  torri  marittimo  *). 
Perciò  il  governo  imperiale  aveva  persi n  vagheggiato,  ma  non 
messo  in  atto,  il  partito  di  venderle  ^).  Che  la  vera  difesa  ma- 
rittima consistesse  negli  armamenti  navali  ,  quel  governo  non 
mancò  di  vedere.  Volse  ad  essi  le  cure  sin  da'  primi  anni.  E  il 
Regno,  da  tempo  muto  ne'  suoi  cantieri  e  inerte  spettatore  delle 
correrie  rapaci  de'  barbareschi,  tornò,  sotto  Carlo  VI,  all'opera  as- 
segnatagli dalla  natura,  e  consegui  qualche  trionfo  contro  i  pirati. 

Costruito,  ne*  primi  cinque  anni,  un  vascello,  il  S.  Leopoldo, 
t."  varie  galere  %  fu  nel  1715    (con  real  dispaccio  de'  26  otto- 

*)  Racconto,  337. 

•)  Car.\fa,  Rdaz.,  3. 

3)  ivi. 

*)  42  in  Terra  di  Lavoro,  25  in  (capitanata,  89  in  Principato  citra, 
13  in  Basilicata,  16  in  Terra  di  Bari  (  oltre  4  castelli  ),  82  in 
Terra  d'  Otranto  (oltre  5  castelli),  36  in  Calabria  citra  (più  3  ca- 
stelli ),  60  in  Calabria  ultra  (più  un  castello  e  una  piazza  forte) 
6  neirAbriizzo  ulteriore,  e  7  nel  Citeriore:  Notiziario  del  1739,  p.  95. 

»)  Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Lettere  Radi,  2139i68,  f.  155  sgg. 

*)  Nel  1712  la  Sommaria  ne  indicava  al  viceré  le  spose  sostenute: 
Archiv.  cit.,  R.  Camera,  Consultation.,  A.  1712,  num.  114[8,  f.  136. 
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l>ro)  promulgato  un  **  Cesareo  Real  Regolamento  della  Marina  ^. 
Esso  affidava  quell'  ammin  strazione  ad  xma  R.  Giunta  delVAr- 
senaìe,  e  fissava  la  pianta  della  sc^uadra  del  Regno  a  quattro  va- 
scelli e  quattro  galere  (Capitana,  Padrona  e  due  sensigìie  o  sem- 
plici). Stabiliva  la  portata  delle  navi,  e  per  la  loro  sussistenza  e 
nianutenzione  assegnava  alla  Giunta  due.  annui  220  mila.  Tanno 
dopo  aumentati  a  240  ').  La  costruzione  gravava  a  parte  sul 
bilancio.  Y\\  inoltre,  da  quel  regolamento,  destinato  alla  marina 
un  reggimento  di  600  soldati  comuni  con  ufficiali  e  piana  mag- 
giore *). 

Continuarono  quindi  le  costruzioni.  A'  19  maggio  1723  si  comin- 
ciarono, contemporaneamente,  le  due  galere  Capitana  e  S.  Carlo: 
e  furon  varate,  1'  una  a'  18,  e  V  altra  a  24  decembre  dello 
stosso  anno.  Il  doppio  varo  non  si  era  ancora  fatto,  che  già 
(a  6  decembro  1723)  si  dava  mano  al  vascello  S.  Michele.  Va- 
rato a'  24  decembre  dell'  anno  dopo ,  il  nuovo  vascello  fu 
messo  in  punto  a'  17  marzo  del  1725  *).  E,  in  quest'anno 
medesimo,  le  galere  napoletano  "  fecero  presa  di  tre  galeotto 
turche  con  centoventisei  Turchi  „  *).  Oltre  quel  successo  Ih 
storia  della  marina  napoletana,  in  quegli  anni,  non  conta  che 
(gualche  servizio  di  scorta  o  di  altro  ■'').  Ma  si  giunse  a  formare 

*)  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  8,  f.  21:  Memoria  a  S.  E.  per  la  Ma- 
rina del  1733. 

*)  ivi. 

3)  ivi,  .Vrchiv.  di  stato  di  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  17:  Testa  a  Ue.i::- 
;;io  28  iiKostc)   173». 

*)  Rarronto,  51.  Cinque  anni  dopo  però  un  pinco  turco  predò  a 
Iscliia  (piattro    barche  napoletane  cariche  di  vino:  ivi,  288. 

^)  Nel  1728.  venne  ordine  imperiale  che  la  .S.  Car/o,  la  S.  Baròrtirt 
<»  la  N.  Michele  passassero  a  Messina  per  dare  aiuto  all'estrazione 
di  riuijue  navi  coUi  sommersi»:  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XX,  a,  3,  f,  56. 
Due  anni  dopo,  la  N.  Cnrhf  e  la  .S.  LcopoUìo  convogliarono  le  truppe 
che  viMiivaiKj  n«d  Ke^no  dal  litorale  austriaco.  Ne  furono  allora 
accr«»sciuti  gli  e(iuip'i*j:i;i  «li  ufficiali  e  marinai,  e  sali  a  800  il  reix- 
gìmento  di  ()(M)  soldati  di  marina,  («enerale  della  s<piadra  era  il 
marihest»  I).  Stefano  Doria;  colonn(»llo  del  reggimento  di  marina 
il  -enerale  di  hatta^clia  conte  D.  Emanuel   Harbon.  La  iS\  Cario,  co- 
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un  naviglio  di  tre  o  quattro  vascelli  e  di  quattro  p^alee,  e  se 
n»>  curò  l' equipaggiamento,  la  riproduzione,  l'armamento  *).  Un 
certo  slancio  ne  veniva  al  Regno.  Ma  l'iraminente  ritorno  alla 
indipendenza,  come  doveva  crear  di  pianta  le  sue  forze  di  terra, 
così  rendeva  impari  a*  nuovi  bisogni  quella  allor  nata  forza 
navale. 


mandata  dal  capitano  D. "Giovanni  Viglesas,  che  prima  in  viaggio 
«ostava  due.  1780,  costò  quind' innanzi  2200:.  Soc.  stor.,  Ms.  XXI, 
«.  H,  f.  31:  MentùT.  cit.  —  Nel  1733  il  reggimento  di  marina  presen- 
uva  nella  tabella  887  nomini;  de"  quali,  7  nello  stato  maggiore;  20 
ufficiali  ;  86  granatieri,  774  fucilieri:  Soc.  cit.,  Ms.  cit.,  f.  32  —  Di- 
sfatta allora,  perchè  ti;oppo  vecchia,  la  S.  Barbara,  i  suoi  arma- 
menti furono  utilizzati  alle  fortificazioni  che  si  andava  facendo: 
Racconto,  266. 

*)  Nel  1728  fu  costruita  la  Padrona,  da'  16  febbr.  a'  24  luglio 
(.\rch.  di  stato  cit.,  loc.  cit.!;  nel  1731  una  nuova  S.ia  Elisabetta, 
in  sostituzione  di  un'altra  omonima,  vecchia  oramai  è  inutile  (Soc. 
stor.,  Ms.  XXI,  a,  8,  f.  21).  Con  lo  stesso  nome,  si  fece  anche  un 
nuovo  vascello.  Gli  fu  posto  nell'arsenale  il  primo  chiodo  a'  21 
luglio  di  quel  medesimo  anno,  e  fu  varato  a*  3  maggio  1732  **  con 
musica  marittima,  vistoso  apparato  e  intervento  del  viceré  e  di 
molti  forestieri  „  {Racconto  430;  Arch.  cit.).  Tra  fabbrica  e  arma- 
tura, il  nuoVo  legno  costò  25  mila  ducati.  Un  altro  vascello,  il  ìlS. 
Luigia  fu  cominciato  al  principio  del  1733,  presuntane  la  spesa  in  due. 
30  mila;  mentre  se  ne  ordinava  ancora  un  terzo,  e  si  costruiva  una 
nuova  Capitana,  e  «i  fondevano,  sedici  pezzi  di  cannone  per  le  quat- 
tro galere.  (Soc.  Stor.,  Ms.  cit.).  Il  Notiziario  di  quell'anno  (p.  1.57) 
indicava  la  squadra  del  Kegno  come  composta  di  **  quattro  Galere 
e  ((uattro  Vascelli  „,  nominandone  i  rispettivi  ufficiali;  ma  avver- 
tiva che  **  Vascelli  pre.sentemente  sono  tre  „:  iS.  Leopoldo,' S.  Michele 
•'  .V.  Elisabetta.  Intanto  un  reale  dispaccio  riservato  (de'  27  ottobre 
1728;  aveva  ordinato  al  viceré  di  far  subito  consegnare  dalla  Giunta 
dtlV Arsenale  al  reggente  Castelli  e  al  conte  Da  Aguirre  i  conti  delle 
spese  dal  1715  in  poi  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  3,  f.  54).  La  re- 
visione inattesa  ebbe  per  conseguenza  che  lo  stesso  Giuseppe  de 
Ajoiirre  venne  eletto  a  delegato  commissario  per  la  marina  •*  con 
amplissima  e  indipendente  facoltà,  e  tutte  le  prerogative,  onori, 
potestà  della  Giunta  dell'Arsenale  „  30  aprile  1729  (ivi,  Ms.  XXI, 
a,  7,  f.  2  e  8). 


—  28  — 

CAPITOLO  III 
Ordinamento  finanziario. 


I .  La  Uegia  Camera  della  Sommaria  organo  supremo  dell'ammini- 
Ktrazione  finanziaria  :  sue  attribuzioni  e  funzioni  ;  vizi  deiristi- 
tuto,  e  delle  persone.  —  2.  Secondo  or^no  dell'  amministrazione 
finanziaria  la  città  di  Napoli.  Consenso  di  Carlo  VI  d'Austria  al- 
l'ampliamento di  Napoli,  e  primi  miglioramenti  edilizi.  Le  Piazze 
di  Napoli:  loro  attribuzioni,  funzioni  e  vizi. — 3.  Sistema  tributario. 
—  4.  Le  **  Università  „.  —  5.  Stato  delle  finanze  aateriore  a  Carlo 
di  Borbone.  —  6.  Buoni  provvedimenti  e  dy^egni  economici  del  j;o- 
verno  austriaco:  Trattato  co'  Turchi;  Banco  di  San  Carlo;  Giunta 
del  buon   Governo  ;  nuova  numerazione  ;  proposta  di  un  Catasto. 

Degl'  istituti  del  vecchio  regime,  alcun  eran  destinati  a  spa- 
rire, come  il  viceré  e  il  Collaterale;  altri,  ad  essere  profonda- 
mente modificati,  come  gli  ordini  militari,  per  effetto  necessario 
0  spontaneo  della  ricuperata  indipendenza.  Ma  ve  n'erano  altri, 
fuori  della  politica  e  della  guerra,  che  non  richiedevan  meno  le 
Olire  del  nuovo  governo.  Anzi,  negato  ad  essi  il  beneficio  di 
quella  spontaneità  di  effetto,  esigevano  occhio  più  vigile  e  mano 
più  coraggiosa.  Su  di  essi  ci  tocca  sostare  più  a  lungo  innanzi 
iiìla  storia  di  Carlo  Borbone;  ma  ci  accadrà  d'avere  anche  var- 
cato la  soglia  de'  tempi  nuovi.  Sotto  Carlo  Borbone,  la  finanza 
continuò  ad  essere  amministrata  da'  vecchi  organi  e  co'  metodi 
vetxhi;  la  giustizia  continuò  ad  essere  impartita  da'  vecchi  tri- 
bunali e,  su  per  giù,  co'  vecchi  procedimenti.  E  però,  ritraendo 
ijui  i  congegni  delle  due  amministrazioni,  nella  loro  vecchia  fi- 
sunouiia,  ci  troveremo  d'aver  già  presentato  due  de'  più  brutti 
;i-i[>etti  del  tempo  di  cui  dovrem  narrare  la  storia. 

1.  A  capo  dell' amministrazione  finanziaria,  intesa  come  cura 
del  "  roal  p-itriinonio  „  *),  stava  il  supremo  tribunale  della  AV- 
ijia  Camera  (iella  Sommaria.  Era  preseduta  da  un  Luogott- 
n^ìite,  detto  co^ì  per  riguardo  all'antico  Gran  Cameraiio,  uno  dei 

»)  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  2().  Cfr.  Baffi,  135  sg. 
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sette  gnmdi  ufficiali  del  Regno,  che  conservava  il  soldo  *),  ma 
non  aveva  funzioni.  E  si  componeva  di  Pi'esidenti:  i  più  togati 
(di  solito  12,  quante  eran  le  provincie),  gli  altri  idioti  o  di  cappa 
••  spada.  A  ciascun  de'  primi  il  luogotenente  commetteva  la 
ispezione  particolare  d'una  provincia  ed  un  particolare  gnippo 
di   amministrazioni,  annualmente  *). 

Vi  erano  inoltre  un  avvocato  e  un  procuratore  fiscale,  a  cu- 
>ro<lia  e  difesa  de'  diritti  dell'erario  ;  razionali  in  buon  numero, 
(on  titolo  di  magnifici,  prorazionali,  mastridatti,  conservatori  di 
libri  (libri  delle  entrate,  libri  de'  feudi  concessi,  stato  delle 
reinlite  e  delle  spese  annue  di  ciascuna  comunità)  od  una  turba 
di  aiutanti. 

La  più  essenziiUe  delle  sue  funzioni  era  l'esazione  de'  tributi. 
Pftr  questa,  aveva  tesoriere  e  percettore  in  ogni  provincia,  con 
commissari  e  birri:  e  usava  addossargli  particolari  spese  locali  ^). 
Il  denaro  riscosso  dalla  R.  Camera  era  versato  nella  Trsorr- 
ìVf  0  principalmente  nella  Cassa  militare,  addetta  alle  spese  più 
tssonziali,  oltre  le  militari  *).  La  Camera  conservava  nella  Scn- 
vitnin  (ti  Razione  il  ruolo  di  tutti  gli  stipendiati.  Quindi  la  Rota 


M  Duemila  e  più  ducati  annui:  Bianchini,  238. 

*)  Per  esempio,  nel  1734,  al  march.  D.  Fr.  Del  Tufo:  Terra  di 
Bari,  patrimonio  reale,  certificatorie  e  significatone,  regia  dogana; 
a  D.  Yr.  Santoro:  Principato  ultra,  portolania  di  terra,  arrendamento 
della  manna  zecca,  sbarre  e  ferie;  a  D.  Carlo  Ruoti:  Calabria  citra, 
'logana  di  Foggia,  officii  venali,  cedolario,  libro  delle  devoluzioni; 
a  D.  Fr.  M.  Salerno:  Terra  d'Otranto,  passi,  arrendamenti  del  proto- 
medicato e  delle  sete  ;  a  D.  Pietro  Contegna:  Calabria  ultra,  ga- 
bella de*  pesci  e  cavalli  e  arrendamento  di  piazza  maggiore,  e  cosi 
via:  vedi  Xoiiziario  del  1734. 

3)  Per  esempio,  la  percettoria  di  Salerno  doveva  6  due.  al  mese 
ad  un  sacerdote  per  la  celebrazione  d'una  messa  secondo  la  reale 
intenzione:  Scriv.  Kaz.,  LXIV,  3:  25  apr.  1755;  la  tesoreria  di  Mon- 
i»^leone  50  due.  di  limosina  ad  un  parroco  per  la  fabbrica  di  tuia 
chiesa:  ivi,  9:  22  mag.  1755;  100  due.  ad  un  monastero  danne^^^iato 
da  un  incendio  :  ivi,   16:   18  giugno  55. 

*)  BiAXt'HiNi,  229  sg. 
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de^  confi  deliberava  e  certificava,  la  Scrivania  rivedeva  e  libe- 
rava, la  Ga>ssa  sborsava  *). 

Per  le  riscossioni  de*  diritti  d' importazione  ed  esportazione, 
la  Camera  presedeva  ad  un  vero  esercito  di  ufficiali  *).  Più. 
vigilava  alle  rendite,  pesi  e  spese  di  ciascuna  università  \ 
Giudicava  della  validitii  o  meno  degli  amministratori  di  quelle  che 
eran  dedotte  o  fallite  *)  ;  e,  in  generale,  di  tutti  i  debitori. 

Ma,  da  un  pezzo,  si  segnalavano  i  vizi  dell'  istituto,  a  quali 
davan  rilievo  gli  abusi  delle  persone.  **  I-.a  Regia  Camera  (.<i 
diceva  all'ultimo  viceré)  è  provvista  di  tanto  infinito  numero  ili 
Ministri  che  basterebbe  a  regolare  le  entrate  del  Gran  Mogol. 
i  quali  divorano  il  Regio  Patrimonio,  a  sogno  che  si  vedono  in 
un  momento  divenir  ricchi,  comprar  Palazzi  e  Ville..,  liO  en- 
trate regie,  trapassando  di  mano  in  mano  agli  esattori,  e  poi 
I)er  li  Ministri  di  Camera,  oltre  il  Cambio,  si  riducono  quasi 
alla  quinta  parte  di  ciò  che  rendono  „.  E  si  consigliava  a  rinie- 

«)  G.\LANTI,  I,  278. 

•2,  Solamente  per  le  marine  si  contavano  mastri  partotani  e  loro 
luogotenenti;  portolani,  credenzieri  generali,  mastridatti,  portnhnoti, 
credenzieri  particolari,  vicesecreti^  credenzieri  di  Calabria,  assistenti 
a"  caricamenti,  guardiani  di  porti;  esattori  del  j'ujì  di  lanterna.  (l«*l 
j'uìf  (ìerinae,  falangagii,  plagac  moris,  penneHi  e  mondezza.  (Soc.  st<»r 
nap.,  Ms.  XXJ,  d,  30:  14  gen.  1738).  A  guardiani  contro  le  clau- 
<lestine  estrazioni  e  contro  i  contrabbandi  per  la  via  di  terra,  essa 
aveva  due  Capitani  della  grascia,  uno  in  Terra  di  Lavoro  ed  un(» 
in  Abruzzo.  E  ciascun  d'essi  si  sceglieva  un  raastrodatti.  ini  eon- 
sultore,  soldati  a  piedi  e  a  cavallo  con  un  tenente,  e  ufficiali  por 
1(»  casse  e  \  passi,  ove  si  esigevano  diritti,  e  che  egli  usava  affittare. 
(Ivi:  8  maggio   1738). 

(Quando  venne  Carlo  di  Borbone,  la  Sommaria  aveva,  oltre  il 
luogotenente,  18  presidenti,  3  avvocati  fiscali  e  un  procuratore  fi- 
scale del  real  patrimonio,  un  segretario,  19  razionali,  un  segretari»» 
della  seconda  rota,  un  archivario.  un  archivario  della  zecca,  un  ar- 
chivario  e  conservatore  de'  quinternioni,  un  percettore  dei  beni  straor- 
dinari; 14  regi  tesorieri  e  percettori  di  provincia,  oltre  la  turba  «lei 
subalterni  e  gli  ufficiali  do«>'anali    Notiziario  del  1734). 

3)   (I.VLANTI,    I,    270, 

*)  Costituzione  30  luglio   1737. 
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dio  ridurre  il  tribunale  a  pochi  ministri  e  pochi  subalterni,  con 
a  capo  un  fiammingo  *). 

Al  giovane  Borbone,  i  più  tra'  pì*efddeitti  venivan  dipinti  con 
foschi  colori,  a  parte  il  lor  genio  politico  *).  L*  esazione  delle 
dogare  e  delle  gabelle  era  rappresentata  come  una  selva  di 
frodi  \  Il  governo  spagnuolo  non  aveva  atteso  che  a  moltiplicare 

M  Sor,  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Motoria, 

*)  Cfiovannì  Sottoraaior  era  chiamato  ignorante  ;  ("arlo  Kiioti , 
srarso  nella  legge,  presuntuoso,  maligno,  ipocrita  e,  nel  governo 
«li  Foggia,  ladro  e  tiranno;  Giuseppe  Odoardi,  uomo  dabbene,  ma 
incapace;  Pietro  Condegna  letterato,  ma  non  legale;  Matteo  de 
IVrrante,  ignorante  nella  sua  carica  di  fiscale  e  superbissimo,  che 
alla  creazione  della  propria  fortuna  avea  sacrificato  gì'  interessi 
«lei  re  e  de*  privati;  e  ignoranti  Saverio  Garofalo,  Mattia  de  Franco, 
Antonio  (\)ppola.  Girolamo  V'espoli;  Nicola  Sarno,  pratico  della  sua 
carica  di  fiscale,  ma  non  avverso  ai  regali.  De'  razionali ,  buoni 
solo  sei;  gli  altri  per  lo  più  ladri.  (Bibl.  Cuomo,  Ms.  I,  3,  50). 

^)  La  Giunta  del  (^ommercio^  istituto  dei  tempi  viceregnali,  con- 
servato dal  nuovo  governo,  additò  gli  abusi,  le  frodi,  le  estorsioni 
che  venivan  commesse  dagl'innumerevoli  esattori  de'  diritti  d'im- 
barco e  di  sbarco.  (Soc,  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  d,  30:  14  giugno  1737. 
Peggiori  ritrasse,  un  anno  dopo,  gli  abusi  dei  Capitani  (Idia  ffrascia, 
che  era  ufficio  venale.  Quello  d'Abruzzo  risiedeva  a  Chieti,  e  no- 
minava un  sostituto  per  Aquila.  (^)sì  nominava  tutti  gli  ufficiali 
delle  regie  casne  e  passim  ove  si  esigevano  diritti,  de'  quali  non  era 
affissa  alcuna  tariffa  a  sicurezza  del  trafficante;  e  affittava  o  ven- 
deva tali  esazioni.  Si  badi  che  la  sola  provincia  di  Aquila  aveva  13 
di  tali  easse^  e  3  passi;  quella  di  Chieti  8  casse  e  2  passi.  Poiché  il 
<  'apitano  eleggeva  egli  stesso  il  consultore,  s'intende  quanto  ciò 
riuscisse  a  scapito  della  giustizia.  Era  sua  facoltà  transigere  ogni 
specie  di  contrabbando  inferiore  a  cento  ducati ,  procedendo  pei' 
mqmsitionem,  ancorché  mancasse  il  cor|)0  del  delitto.  Ma,  sopra  quella 
somma  doven.do  assumere  informazione  e  rimetterla  alla  Jtegia  Ma- 
inerà, per  attenderne  le  disposizioni,  si  dispensav  »  da  (juel  dovere. 
l>i  più,  non  potendo  avere  altra  mercede  che  di  300  ducati,  da  ri- 
teuere  sulle  transazioni  e  con  cui  pagare  i  subalterni,  esigevane 
l'i^n^daJ  sostituto.  Questi,  dietro  l'e.sempio,  nominava  il  tenente,  e. 
invece  di  pagarlo,  l'obbligava  a  dargli  350  due.  annui  e  mantenere 
il  terzo  de'  suoi  24  soldati.  Quali  effetti  derivassero  da  codesto  si- 
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l(ì  (locano  e  le  gabelle,  per  poi  venderle  a  privati  *),  Le  nuiiK^ 
rose  dogane  eran  raggruppate  in  tre  dipartimenti  (Napoli.  Pu- 
glia e  Calabria).  Questi  fra  loro  si  guardavan  come  paesi  stra- 
nieri, anzi  nemici  *).  Ma  tutti  più  o  meno  agivano  allo  st^^.^o 
modo,  commettendo  gli  stessi  arbitri,  le  stesse  violenze  e  le  stesso 
frodi,  sotto    l'alta  sorveglianza  della  Camera  della  Sommaria. 

2.  Un  altro  importante  agente,  nel  congegno  finanziario  (Ul 
Regno,  e  non  men  funesto  della  Camera  della  Sommaria,  era  la 
città  di  Napoli.  Se  straniera  era  agi'  Italiani  del  mezzogiorno 
la  rimanente  Italia,  i  cittadini  di  Napoli  o,  come  pur  si  dioi- 
vano,  la  **  nazione  napoletana  „  riguardavano  conio  poco  più  che 
una  razza  inferiore  il  rimanente  popolo  del  Regno.  Tanta  copi:! 
di  privilegi  la  capitalo  era  riuscita  a  raccogliere  in*  sé;  ì\\va^\ 
esclusive  a  lei  ed  al  baronaggio,  quelle  che  si  dicevano  grazie 
accordate  al  Regno.  Esente  la  capitalo  da  ogni  tributo,  franclii 
da  ogni  gravezza  i  generi  occorrenti  alla  sua  grascia;'  nulle  in- 
nanzi alle  sue  gabello  le  franchigie  altrui  ^).  Il  suo  cittadino, 
dovunque  stesse,  conservava  sempre  le  esenzioni,  le  immunità, 
le    prerogative  natie  ^). 


stema,  è  facile  immaginare.  Di  queste  piccole  miserie  si  componeva 
la  grande  sventura  del  Regno.  La  Giunta  descriveva  una  per  iiiwi 
le  estorsioni  e  le  prepotenze  che  avvenivano  in  quelle  casse  e  pam. 
Fra'  molti  abusi  segnalati,  riferiamo,  ad  esempio,  questo  :  era  vie- 
tato tener  vettovaglie  in  casino  o  luogo  aperto,  ad  otto  miglia  dal 
mare.  Numerosi  in  Abruzzo  tali  luoghi,  il  povero  naturale  doveva 
far  rivela  e  pagar  diritti  al  tenente  e  allo  scrivano  per  ciò  eli'' 
gli  occorreva  a  mangiare  o  a  seminare;  se  no,  perdeva  il  grano  <'<! 
il  resto,  e  dovea  pagar  lo  giornate  al  commissario,  tassate  a  ca- 
priccio. Talora  il  capitano,  tal'  altra  il  tenente  si  dava  a  girar  h 
provincia,  in  traccia  di  contrabbandieri,  e  citava,  arrestava,  forzava 
a  transazione  i  sospetti.  Ma,  per  risparmio,  non  giungeva  mai  a  tiare 
ai  soldati  di  guardia  il  numero  legale  di  24  ;  e  il  fine  per  cui  il 
capitano  era  stato  istituito  veniva  a  mancare. 

1)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  fol  m. 

2)  (Ulanti,  li,  2Jm.  Bianchini,  212. 

3)  Soc.  stor.  nap.,   Ms.  XXV,  d,   10,  f.  44— Capasso,  CatallX^^ 
^)  Capasso,  op.  c.it.,   14  sg. 
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Allora  Napoli  era  ben  lungi  dalFavere  la  estensione,  come  la 
popolazione  d'oggidì.  Chiusa  da  due  secoli  nello  stesso  recinto 
(ielle  mura  antiche  e  delle  più  recenti,  de'  re  Aragonesi  e  del 
viceré  Pietro  di  Toledo,  i  dominatori  spagnuoli  le  avevano  per 
legge  impedito  d'espandersi;  vietando  ogni  nuova  fabbrica,  sia 
in  prossimità  delle  mura,  sia  sulla  collina  e  nei  borghi  ^).  I  Na- 
poletani, non  mancando  di  trasgredir  la  legge  ad  ogni  destro, 
non  8*  eran  mai  stancati  di  chiedere  in  grazia  che  venisse  a- 
bolita.  E  l'abolizione  finalmente  venne,  tra  le  grazie  del  1717. 
Ma,  di  opere  notevoli  del  periodo  austriaco,  non  possono  ricor- 
«larsi  che  due  strade:  quella  della  Marinella,  ordinata  dal  conte 
di  Harrach,  ma  pagata  dalla  città  *);  e  l'altra  di  Borgo  Loreto, 
lastricata,  fornita  di  fontane  e  ombreggiata  di  salici,  a  spese  dei 
coraplateari,  sussidiati  dalla  città  ^). 

Tanta  quant'era,  Napoli  conteneva  allora  cinque  grandi  rioni, 
iletti  sedili  o  piazze,  suddivisi  in  nove  quartieri,  comprendenti 
ventinove  otline.  Amministrativamente,  un'  ottina,  comprendendo 
borghi  e  villaggi,  dilatava  fuori  la  cinta  cittadina  il  proprio  di- 
stretto. E,  fuori  di  questi  distretti,  il  territorio  di  Napoli  si  esten- 
deva su  37  cosarli,  soggetti  alla  capitale  sol  per  quanto  riguar- 
dava r  annona  e  alcuni  dazi  *). 

Su  tutto  quel  suo  territorio,  Napoli,  allora  senza  pari  più  po- 
polosa di  Vienna,  nonché  di  Berlino,  comprendeva  292196  citta- 
dini, oltre  100  mila  forestieri,  12825  persone  chiuse  in  monasteri, 
i-onservatori,  collegi  e  ospizi,  le  truppe  e  gli  abitanti  dei  ca- 
stelli *). 

*)  Giustiniani,  Pragm.  I,  314.  C apasso,  Circoscriz.,  31  sg. 

i)  Db  la  Ville,  in  Nap.  Nobilis.,  VIU,  4. 

3)  Racconto,  383.  La  nuova  strada  di  Borgo  Loreto  ,  bella  comò 
l'altra  di  Borgo  di  Ghiaia,  fu  aperta  al  pubblico  ne'  primi  giorni 
del  1732. 

*)  Di  qui  il  bisogno  di  un'esatta  confinazione  tra'  ristretti  della 
pitta  e  il  ienimento  de'  suoi  casali.  Chiesta  nel  16()0,  se  ne  fece  la 
platea  nel  1696  ,  e  si  apposero  i  termini  lapidei  nel  1700.  Dopo 
altri  77  anni  se  ne  fece  una  pianta  miniata  per  1'  archivio  dell'  ar- 
r«Mulamento  delle  farine  :  Soc.  stor.  nap.,   Ms.  XX,  d,  36. 

'►)  Soc.  stor.  nap.  Ms.  XXII,  e,  29.  Le  indicazioni  sono  dall'a.  1742. 

3 


I 


—  34  — 

Su  quella  popolazione  primeggiavano  un  centoventi  famiglie 
nobili  di  piazza,  ossia  aggregate  ad  una  delle  cinque  piazze  (di 
Capuana,  Nido,  Montagna,  Porto  e  Portauova),  dalia  quale  pi- 
gliavan  nome  *).  Ogni  piazza  aveva  un  portico,  dove  s*  aduna- 
vano i  suoi  cavalieri  o  gentiluomini  maggiorenni  delle  famiglie 
ascrittevi.  Cosi  discutevano,  deliberavano,  votavano,  formavan  le 
varie  deputazioni,  ordinarie  o  straordinarie,  con  o  senza  giiirisdi- 
zione.  Eran  queste  deputiizioni  ohe  presedevano  ai  vari  rami 
dell'  amministrazione  cittadina  «).  Ma  taluno  deplorava  che  vi 
s' impiegassero  **  nOn  solo  i  capi  di  famiglie  e  i  primogeniti, 
ma  contro  ogni  disposizione  di  legge,  anche  i  cadetti  „  ^).  Cia- 
scuna piazza  nominava,  ogni  anno,  a  suoi  direttori  sei  cavalitri 
(cinquo  quella  di  Nido),  che  la  convocavano  al  bisogno;  più,  un 
Eletto  (due,  ma  con  un  voto  quella  di  Montagna)  ^). 

Di  fronte  a  quelle  cinque  piazze  nobili,  tutto  il  popolo  non  for- 
mava che  un'unica  piazza.  I  suoi  capi-famiglia,  distinti  per  Ottino, 
a  maggioranza  sceglievan  sei  candidati,  fra  cui  il  re  nominava 
il  Capitano  d'ottina,  annuale  e  riconfennabile,  più  due  procura- 
tovi délVottina,  biennali.  V'erano  cosi  29  capitani  e  58  procum- 
tori.  Ciò  che  si  chiamava  Piazza  del  Popolo,  non  era  se  non  la 
riunione  de'  primi,  die  usava  farsi  nella  Chiesa  di  S.  Agosti- 
no*''»). I  secondi,  adunandosi  nella  stessa  chiesa,  eleggevano  i\ 
maggioranza  sei  candidati  all'  ufficio,  semestrale  e  confermabile, 
di  Eletto  del  popolo  e    dieci    Consultori,  anch'essi   semestrali  '•). 


È  noto  che  il  Db  Brosses  I,  377,  nel  1739  all'  opinione  locale  di 
una  popolazione  di  5(K)  m.  ab.  opponeva  l'affermazione  del  cardi- 
nale Spinelli  che  non  superasse  i  280  mila.  Il  Landau,  Gesch.  Kais. 
Karls  VI.  ecc.,  p.  2H7,  pe*  primi  anni  del  secolo  assegna  110  mila 
abitiinti  a  Vienna,  a  Boriino  non  più  di  40  mila,  a  tutta  la  Spagna 
circa  8  milioni. 

*)  ivi,  Ms.  XX.  a,  2:  Capuana  aveva  29  famiglie.  Nido  44.  Monta- 
gna 18,  Porto  18  e  Portauova  10. 

2)  Galanti  I,  244  e  241  —  Capasso,  Catal.  T  e  IL   passim. 

3)  Soc.  Stor.  nap,,  Ms.  XXV,  b,  t)  bis,  f.  4  sg. 
^)  Capasko,  Cat(d,A\,  4. 

5)  op.  cit.,  I,  '2  e  4. 
«)  (»p.  cit.,  II,  4-7. 
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L'  EleitOy  scelto  dal  re,  governava  la  Piazza  coll'assistonza  de* 
consultori.  Con  lui  i  sei  Eletti  nobili  formavano  il  Tribunale  di 
S.  Lorenzo  o,  come  pur  si  diceva,  la  Citta,  preseduta  da  un 
Grassiero  o  Prefetto  delVannona^  di  nomina  regia,  e  preposta  al- 
l'annona, alla  polizia,  all'ordine  pubblico  e  al  pubblico  costume 
della  capitale  *).  Da  essa  eran  nominati  un  Regio  Giusiizieì'e  (giu- 
dice civile  e  penale  di  quanto  riguardava  la  grascia)  e  un  Regio 
Portolano  (addetto  alla  cura  del  suolo  pubblico  ed  al  giudizio 
«Ielle  relativB  contravvenzioni)  *). 

Ma  la  fama  che  circondava  que'  magistrati  cittadini  era  tanto 
sfavorevole,  quanto  la  loro  principale  attribuzione  riusciva  dan- 
nosa all'economia  generale  del  Regno.  Nel  compito  di  fornire  an- 
nualmente la  capitale  di  quanto  occorresse  alla  sua  sussistenza, 
i!:li  Eletti  o  formavan  le  provviste  comprando  o  facevano  spedire 
dal  potere  regio  commissari  nelle  provincie  a  **  fare  partito  „  vale 
a  dire  incetta  delle  derrate  occorrenti  ^).  Enino  quindi  costretti 
i  privati  a  vendere  a  basso  prezzo,  i  ricchi  a  prestar  danaro  *),  i 
possidenti  a  rivelare  annualmente  le  raccolte,  a  non  serbarne  o 
infossarne  oltre  il  proprio  uso  *).  Quindi  vietate  le  compere  nel 
rsiggio  di  venti  o  trenta  miglia  da  Napoli,  vietate  le  esporta- 
zioni dalla  capitale  e  non  di  rado  da  intero  provincie,  e  talora  da 
tutto  il  Regno  «). 


»)  C  APASSO,  Co  tal.,  II,  94. 

*)  op.  cit.,  passim. 

3j  op..  cit.,  I,  119  sg. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria. 

^)  0 APASSO,  op.  cit.  1,  i21  e  130. 

•)  A  21  luglio  1732,  per  esempio,  TEletto  del  popolo  Giuseppe 
De  liosa  scriveva  al  viceré;  "  Per  adempiere  al  debito  della  mia 
Tarica  consiglierei  la  pubblicazione  d'  un  Editto  a  Presidi  e  Por- 
tolani di  provicie  per  impedire  l'estrazione  de'  Grani  dal  Regno; 
por  ordinare  che  ognuno  riveli  i  grani  che  ha  immessi  ne'  suoi  gra- 
nai o  deve  raccogliere  o  immettere  nella  presente  raccolta  „  (Sor. 
Stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  48  sg).  In  conseguenza,  il  viceré  ordinò  alla 
J^)mmaria  di  far  "  serrare  le  tratte  de'  Grani,  in  tutto  il  Regno  „ 
fino  al  compimento  della  provvista  della  capitale^  La  Sommaria 
protestò  pp*  danni  dell'erario,  che  dalle  tratte  cavava  30  e  40  mila 


\ 

i 
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Del  disordine  dell'amiuinistrazione  cittadina  si  dava  colpa  alla 
**  poca  probità  „  degli  Eletti.  Si  affermava  che,  per  illeciti  lucri 
personali,  tassassero  alti  i  prezzi,  celando  le  frodi  de*  partUarì 
e  de'  venditori,  a  danno  dell*  erario  cittadino  e  del  pubblico  *). 
11  patrimonio  infatti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo,  della  rendita, 
un  tempo,  di  70  a  80  mila  scudi,  era  andato  sperperato  per  gli 
abusi  degli  Eletti  *). 

Quelle  stesse  piazze^  adunque,  onde  emanava  cosi  mala  am- 
ministrazione particolare  della  Città,  entravano  a  far  parte  del- 
l' amministrazione  finanziaria  di  tutto    il  Regno.    Arrogatasi   la 


ducati  l'anno;  pregò  che  il  divieto  si  limitasse  a  Terra  di  Lavoro 
e  al  caricatolo  di  Taranto;  ma  l'ordine  fu  mantenuto  (ivi,  f.  94:  6 
ago.  1732). 

i)  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7;  Notizie. 

*)  ScHU'A,  Il  Regno,  67.  L'affermazione  è  di  P.  M.  Boria.  Ma  lo 
stesso  De  Rosa,  eletto  del  popolo,  confermò  (lUella  condizione  della 
finanza  cittadina,  presso  al  termine  del  vecchio  regime  :  **  Oltre 
della  scarsezza  indicibile  di  denaro,  di  cui  penuriava  affatto  l'Erario, 
e  del  debito  strabocchevole  che  ave  già  con  i  Banchi,  e  con  tutti  i 
Negozianti  di  questa  Città  che  erano  creditori  per  i  partiti  fatti,  non 
ritrovai  più  nelle  fosse  della  Città,  che  la  sola  quantità  di  tomola 
50  mila  di  grano  in  circa  „:  Gius.  De  Rosa  al  viceré,  21  luglio  1732 
(Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  48).  Dalla  metà  del  seiconto  fin 
oltre  la  metà  del  settecento  mancandoci  un  bilancio  dell'  entrata 
o  dell'uscita,  giimge  preziosa  la  informazione,  data  all'  ultimo  vi- 
ceré, che  l'Annona  era  **  debitrice  co'  Pubblici  Banchi  di  due.  95 
mila,  co'  Publici  Negozianti  ossia  Partitaij  di  moltissime  migliaja 
per  prezzo  d'olii  e  di  grani;  in  attrasso  universale  con  tutt'i  cre- 
ditori e  fin  co'  Santi  Patroni  per  cera  e  denari  che  per  voti  se  li 
presentano  „.  Aggiungeva  che  \  Introito  incerto  era  di  D.  42  mila 
(consistente  in  affitto,  avanzi  de'  mulini  e  portolania,  e  dell'ultimo 
imposto  della  neve,  ufficio  del  Giustiziere,  censi  di  case  e  vendita 
(lell'olio);  VE»ito  indìnpeìisabìle  di  D.  47  200.  C'era,  dunque,  un  de- 
ficit di  almeno  ducati  52(X).  (Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  106). 
La  vendita  dell'olio  era  stata  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  chiesta 
al  viceré  in  monopolio  temporaneo  (28  giugno  32);  sicché  furon 
chiuse  tutto  le  cisterne  private  di  Napoli  e  suoi  borghi  e  distretti, 
con  ordine  del  conte  <li  Hanach,  comunicato  agli  Eletti  il  22  luglio 
32  (Ms.  cit.,  f.  45). 
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facoltà  di  votare  i  donativi,  e  assegnarne  i  fondi,  s'eran  rese  abu- 
sivamente procuratrici  e  dispositrici  delle  provincie.  Chiesto  che 
si  fosse,  o  proposto    o   imposto,  un  donativo,  esse  lo  votavano: 
una  dopo  l'altra,  per   turno  fisso,  decisa  dalla  sorte  del  bussolo 
la  prima  a  votare.  Votatolo,  ciascuna  piazza  eleggeva  alcuni  de' 
suoi  cavalieri  a  costituire  la  Deputazione,  che    dovea   fissar    la 
somma   (o    piuttosto   prenderne    notizia)  e    cercarne  i  fondi  *). 
E  tale    ricerca    si    risolveva  nell'  aggravio    de*  vigenti    tributi 
0  nell'imposizione  di  tributi  nuovi,  a  carico  di  tutto  il  Regno  2). 
3.    I    donativi    eran  per    la  corona  proventi  straordinari  ;  ma 
pel  popolo,  nel  loro  strascico,  solean  risolversi  in  aggravio  delle 
imposte  ordinarie.  Di  queste,  la  diretta  avea  radice  nel  focatico 
(li  un  ducato  (dieci  carlini)  sostituito  nel  1442  a  tutte  le  impo- 
sizioni e  collette  anteriori.  Ma,  col  tempo  la  radice  cresciuta  in 
tronco  e  rami,  il  ducato  si  era  più   che    quadruplicato.  Quando 
venne  Carlo  di  Borbone,  si    esigevano    quarantadue  carlini  per 
fuoco  0  famiglia,  oltre  la  tumefazione  de'    fiscali  straordinari  o 
nuove  partite    venutesi  via  via    aggiungendo   alla  somma    ordi- 
naria ').  Ripartita  la  totalità  del  tributo  tra  le  varie  università, 
in  ntgion  del  numero  de'  fuochi    riconosciuto  a    ciascuna,    ogni 
universitìi,  custodendo  la  nota  de'  propri    fuochi    nel  suo  libro 
«l'introiti,  doveva  solidalmente  al  percettore  provinciale  la  quota 
insegnatale  ^). 

*)  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXV,  d,  10,  f.  8. 

*)  Cosi  nel  corso  del  governo  austriaco  fu  imposto  il  2  per  cento 
sopra  ogni  rendita  e  ufficio;  e  aumentato  il  focatico,  una  prima  volta 
(1707),  una  seconda  (1717)  e  una  terza  (1720),  in  proporzione  sem- 
pre crescente.  Riscosso  il  13  per  cento  sulla  rendita  dei  feudi  ru- 
stici; il  24  (1717),  poi  il  25  (1720)  su  quella  de*  forastieri;  l'S  per  cento 
su  qu^a  degli  assegnatari  e  consegnatari;  accresciuto  il  dazio  della 
neve  per  Napoli  e  Casali.  V.  Capasso,  Catal.,  I,  64  sg.  —  Nel  1730 
s'impose  il  valimmto,  o  ritenuta  straordinaria,  dell'intera  annata  di 
rendita  de'  forestieri,  e  il  20  per  cento  sulle  mercedi.  Racconto,  237  sg. 
Ma  già  Gaetano  Argento  aveva  avvertito  Carlo  VI  che  «  la  fa- 
cilità delle  Piazze  ,  a  votar  donativi  si  attribuiva  a  "  premura  di 
^^^avare  il  Ceto  NobUe  e  Civile  „  fSoc.  stor.,  Ms.  XX,  b,  3). 

^  Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a.  4,  f.  2  sg. 

*^  Ms.  XXI,  a,  4  cit.,  f.  19  sg. 
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Non  s'era  fatta  altra  numerazione  di  fuochi  dopo  quella  del 
1669,  che  ne  aveva  ''  situato  „  394721.  In  base  a  quella,  dun- 
que, la  totalità  del  provento  doveva  giungere  a  ducati  1,657.828. 
E  quel  provento  era  stato  assegnato  per  fondo  alla  Cassa  milìtair. 
Ma  la  maggior  parte,  i  due  terzi,  ne  era  stata  venduta  o,  come  si 
diceva,  consegnata^  innanzi  alla  conquista  austriaca  *).  E  i  baroni 
ricchi,  i  capitalisti,  i  luoghi  pii,  che  aveano  sborsato  il  danaro  alla 
corte  bisognosa,  fatti  consegnatari,  riscuotevano  per  proprio  conto. 

Similmente  dell*  adoa  imposta  su'  feudatari  *)  circa  due  terzi 
erano  stati  alienati  a  consignatari  degli  adohi  ^). 

Ma  il  maggior  .danno  del  pubblico  proveniva  dal  sistema  dello 
esazioni  doganali.  Come  i  fiscali,  cosi  eran  venute  salendo  le  do- 
gane. E  generale  era  il  grido  contro  V  altezza  delle  tariffe,  ri- 
tenute esorbitanti  al  confronto  degli  altri  paesi,  perchè  pari  e 
pur  anche  superiori  al  valor  della  merce;  generale  la  persuasione 
che  da  essa  e  dalla  tiranna  importunità  de*  publicani  e  de'  ga- 
bellieri fossero  principalmente  derivate  la  rovina  del  commercio 
e  delle  industrie,  l'avvilimento  delle  manifatture  *).  Vi  eran  doga- 
ne regie,  e  dogane  baronali,  con  diritti  rappresentati  da  una  selva 
di  nomi,  non  affissi  in  pietra  murata  a  pubblica  guarentigia,  ma  in 
balia  degl'ingordi  capricci  dell'esattore  ^). 

M  Soc.  stor.,  Ms.  XXIV,  b,  13.  —  È  noto  che  il  metodo  di  quelle 
vendite  non  fu  vizio  esclusivo  del  governo  del  nostro  Regno. 
Quello  di  Luigi  XIV  vi  raggiunse  una  celebrità  scandalosa.  Anche 
Carlo  Emanuele  III,  dopo  la  prima  guerra,  alienò  entrate  pubbliche 
per    sei  milioni  e  mezzo  di  lire  (v.  Carutti,  Carlo  Eni.,  I,  1^36). 

*)  Non  pili  l'adoa  antica  del  52  e  mezzo  per  cento  sull'annua 
rendita;  ma  la  somma  totale  di  due.  annui  165,559  ratizzata  fra" 
baroni  secondo  le  vecchie  quote  conservate  nel  Cedolario. 

3)  BiANCHiNt,  208  e  295  stabilisce  la  proporzione  di  116  693  e 
48  865  come  proventi  rispettivi  de'  consegnatari  e  della  corte.  Ma 
uno  stato  del  1730  dà  l'altra  di  109  198  e  56  360  (Soc,  stor.  nap., 
Ms.  XXV,  d,  10,  f.  39. 

*}  Schifa  //  Regno,  55  —  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria:  No- 
tizie-, Alcune  riflessioni. 

^)  Alcuni  di  que'  diritti  {fondaco^  gabella  nuova,  nuovo  imposito  ecc.) 
particolari  a'  luoghi,  e  varii    secondo  i  luoghi;    quali    imposti  per 


—  89  — 

Vendute  o  date  in  fitto  anche  le  dogane  repe  *),  concessi 
circa  cinquanta  pas»i,  e  varie  scafe,  con  diritto  d'esiger  dazi  di 
transito,  i  concessionari,  di  propri  arbitrio  elevavano  il  dazio  pat- 
tuito, spostavano  i  passim  per  renderli  piii  fruttuosi,  ne  crearono 
nuovi.  Né,  dopo  «jualche  lieve  transazione  fatta  al  tempo  di 
Carlo  II,  si  prese  alcun  provvedimento,  a  sgravio  de'  poveri  e  a 
prò  de'  traffici  ^). 

Usanza  molto  frequente  era  stata  questa  :  che,  colpita  d'  im- 
[)osta  una  produzione  e  vendutane,  una  prima  volta,  rcsazione. 
alla  prima  imposizione  eransene  venute  aggiungendo  in  seguito 
altre,  per  fare  di  ciascun  aumento  una  vendita  nuova  '). 

Quanti  uffici,  quanti  istituti,  quante  giurisdizioni  recavan  lu- 
cro, tutto  s'  era  dato  in  fitto  o  venduto  in  piena  proprietà  o, 
come  allora  si  diceva  con   una  parola  assai  in  uso,  an'endato  ^). 


legge,  quali  pretesi  per  consuetudine.  E  ad  una  stessa  norma  sot- 
tostava l'importazione  e  l'esportazione,  tassati  alla  pari,  se  non  peg- 
gio, i  lavori  paesani,  senza  distinzione  fra  il  commercio  interno  e 
l'esterno.  Una  merce  anzi  per  giungere  a  Napoli  da  un  luogo 
del  Regno  pagava  più  che  venendo  di  fuori,  perchè  il  pagare  una 
volta  non  esonerava  dal  pagar  di  nuovo;  e  il  tre  per  cento,  impor- 
to dell'antica  dogana,  riscosso  tre  volte  nella  dogana  di  Puglia,  di- 
veniva nove.  Cfr.  Galanti,  li,  62  sg.,  e  Bianchini,  210  sg.,  317  e  319). 

*)  Venduta  la  Dogandla  d'Abruzzo^  filiazione  di  quella  di  Foggia 
(Galanti,  I,  292),  data  in  fitto  la  dogana  di  Napoli,  per  due  terzi  al 
duca  Carignani,  e  per  un  terzo  al  duca  Barretta,  dal  1724  al  1728.  Nel 
primo  di  questi  anni  il  Carignani  spese  due.  291,235,  e  introitò  295,292; 
nel  secondo,  la  spesa  scese  a  283,239  e  l'introito  salì  a  322,003; 
ma  negli  ultimi  due  anni  quella  si  rialzò  a  285,299  e  289,507,  questo 
calò  a  318,572  e  318,562  (Soc.  stor.  nap.,  Ms.  XXI,  a,  3,  f.  21  e  29). 

*)  Soc.  stor.,  Ms.  XXr,  a,  7,  f.  105. 

^  Galantl  II,  61  e  162.  Il  produttore  di  seta  che  in  origine 
(oltre  alle  10  grana  a  libbra  di  dogana)  pagò  cinque  grana  a  libbra, 
giunse  a  pagarne  60  in  Calabria  e  55  oltrove  (Bianchini,  214). 

*)  L'ufficio  di  Montiero  maggiore  (per  le  licenze  di  caccia),  la 
corte  di  zecca  (pe'  pesi  e  misure)  quella  di  portolania  (per  1'  uso 
di  luogo  pubblico).  V.  Galanti,  I,  260  sgg.  e  279.  Le  entrate  de* 
Presidi  toscani  (consistenti  in  terratici  di  grani,  erbe  da  pascolo, 
;^abelle.  ancoraggi,  peschiere,  tratte  di  grani  per  mare)  erano  state 
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Che  più?  Resi  privative  i  prodotti  della  terra  e  della  mano, 
furon  vendute  a  privati  le  prerogative  annesse  alla  privativa: 
e,  con  queste,  un  cumulo  di  privilegi  odiosi  ed  esiziali,  come 
(jueUo  di  giudicar  sé  stessi,  '  o  1*  altro  d'impedire  ogni  industria 
che  paresse  pregiudicarli  *). 

Per  tal  modo,  accanto  alla  finanza  dello  Stato,  era  pullulato 
un  brulicame  di  amministrazioni  particolari,  ingrassanti  dell'esi- 
nanizione  della  finanza  pubblica  e  di  ogni  sorta  di  estorsioni 
su*  privati.  Lo  Stato  aveva,  è  vero,  un'ingerenza  su  quelle  am- 
ministrazioni, 0  la  esercitava  per  \ia  di  delegati.  Ma  degli  abusi 
di  costoro  son  ripiene  le  carte  del  tempo  *).  La  Sommaria  usava 
per  gli  arrendamenti  lontani  da  Napoli,  subdelegare  quello  de' 
ministri  locali  (presidi,  fiscali  ecc.)  che  gli  stessi  arrendatori  le 
designassero  ^).  E,  se  poi  non  piaceva,  si  mutava  a  lor  vo- 
glia *).  Quindi  rapine,  da  un  lato  ;  compiacenze  e  connivenze, 
dall'altro;  e  reclami  di  università  e  di  baroni,  di  solito  ina- 
scoltati *). 


arrendate  (Soc.  stor.,  Ms.  XXII,  b,  10,  f.  174;  Tarrendamento  frut- 
tava due.  17  mila  all'anno,  che  servivano  pe'  soldi  alla  fanteria  che 
vi  risedeva).  Le  **  difese  reali  „,  inalienabili  per  legge,  erano  state 
assegnate  (nel  vicereguo  del  conte  di  Santostefano)  agli  assentisU  o 
appaltatori  della  corte,  a  sodisf azione  *  non  solo  delle  sorti  prin- 
cipali dovute  dalla  Corte,  ma  anche  di  altissimi  e  illegali  interessi 
e  a  vìlissimo  prezzo  „  (Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7,  f.  107). 

1)  Tj' arrendaiore  dell'acquavite,  per  esempio,  proibiva  agli  altri  di 
estraria  dal  proprio  vino,  salvo  che  non  la  vendessero  a  lui  stesso 
a  vii  prezzo  (V.  Galanti,  II,  65,  111  e  175).  I  privati  amministra- 
tori delle  saline  di  Barletta  (che  fruttavano  oltre  80  mila  ducati 
l'anno)  non  aveano  ottenuto  dalla  Sommaria  queiramministrazione 
che  come  interesse  di  due.  300  mila  (prestatile  al  7  per  cento  al 
tempo  di  Filippo  IV)  e  con  l' obbligo  di  pagarle  solo  15  mila 
ducati  airanno.  La  rendita  delle  saline  era  stata  valutata  36  mila 
ducati  I  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  14:  Geronimo  della  Rocca 
al  He,  s.  d.). 

2)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria,  Notizie^  ecc. 

3)  ivi,  121. 
*)  ivi,  124. 
5)  ivi,   124. 
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4.  Alla  Camera  della  Sommaria  ed  alle  Piazze  di  Napoli  sog- 
.^ìacevano  le  università  o  comunità,  base  fondamentale  della  fi- 
nanza del  Regno.  Millenovecentonovantanove  tutte,  tra  città, 
terre  e  casali,  sole  59  obbedivano  immediatamente  al  potere 
regio  *);  le  rimanenti  eran  feudali.  Qui  il  barone  possedeva  ed 
esercitava,  oltre  il  potere  giudiziario,  il  diritto  di  gravar  di  tribu- 
to le  torre,  i  traffici,  gì'  investimenti  di  capitale,  V  uso  delle  brac- 
cia de'  vassalli.  Ne  esigeva  anche  parecchi  de'  vecchi  diritti  per- 
sonali :  servigi  in  casa  e  fuori,  lavoro  nei  fondi,  somministra- 
zione di  animali  da  lavoro,  commutati  gli  altri  in  prestazioni 
pecuniarie.  Obbligavali  ad  aprire  le  lor  proprietà  al  pascolo 
del  suo  bestiame,  e  ne  assoggettava  la  cultura  a  limiti  di  tempo 
e  di  qualità  *). 

Ma  riconosceva  la  persona  giuridica  della  comunità,  sia  che 
avesse  preceduto  Tinfeudazione,  sia  che  fosse  sbocciata  di  fondo 
al  feudo,  e  sviluppata  via  via,  per  grazie  o  privilegi  o  capitoli, 
per  vendite  o  permute  o  transazioni,  per  prescrizioni.  Sicché,  a 
pie  e  fuori  del  castello,  ove  risedeva  il  governatore  baronale, 
inteso  a  far  giustizia  e  riscuoter  diritti,  a  vegliare  sui  vari  in- 
teressi del  padrone,  viveva  la  comunità  dei  vassalli,  non  altri- 
menti che  quella  degli  abitanti  d'una  terra  regia  o  demaniale. 
Possedeva  un  patrimonio  suo  e  deliberava  sugl'interessi  comuni 
in  *•  pubblico  parlamento  „.  Cosi  eleggeva  il  proprio  "  reggi- 
mento „  o  collegio  esecutivo,  annuale  o  altrimenti  temporaneo, 
di  uno  0  più  sindaci  e  di  eletti,  a  cura  de'  fondi  dell'  entrata 
comune  (patrimonio,  imposte,  giurisdizioni)  e  de'  modi  di  di- 
stribuirla *). 

<)  Soc.  stor.,  Ms.  XXVI,  b,  13. 

*)  Winspeare,  38  sg. 

')  V.  su  ciò  particolarmente  Ragioppi,  ^Storia,  II,  163-67.  GÌ'  in- 
troiti comunali  eran  destinati  a  sodisfare  l'esattore  del  barone,  in 
primo  luogo;  il  regio  percettore,  per  la  quota  de'  fiscali  assegnata 
alla  comunità;  altri  creditori  eventuali;  poi  i  bisogni  propri  del  co- 
mune: provvisione  della  grascia,  manutenzione  di  strade,  -fontane, 
carceri,  orologio,  salario  del  medico,  e  talora  anche  del  maestro  di 
scuola.  (Gfr.  Galanti,  I,  223;  e  Faraglia,  //  Comune,  364,  373,  383). 
Per  tali  spese  avendo  la  Camera  della  Sommaria  fissato  un  limite 
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}  Venduti,  come  dicemmo,  due  terzi  de'  fiscali  che  le  universi- 

tà pagavano;  comprati,  di  solito,  dagli  stessi  baroni  **  per  non 
veder  le  loro  terre  esposte  a'  danni  degli  Esattori  provinciali  „  *), 
la  più  parte  delle  terre  feudali  non  fruttava  allo  st«to,  che  pe' 
sussidi  straordinari  *). 

Ma  ciò  importava  poco,  e  giovava  meno.  Le  riscossioni  de' 
consegnatari  non  eran  meno  spietate  di  quelle  de*  regi  percettori. 
Essi  stèssi  confessavano  che,  dove  non  tróvavan  danaro  contiintc, 
s'impadronivano  de'  **  fnitti  del  paese  „  per  venderli  per  conto 
pro))rio  (aggiungevano  **  con  disagio  „)  '),  Gli  stessi  baroni,  rap- 
presentando le  miserie  delle  loro  terre,  lamentavano  d'esser  co- 
stretti a  rifarsi  de'  crediti  "  colle  fatiche  de'  loro  vassalli  o  col 
frutto  prodotto  nei  lor  territorj  dal  loro  sudore  ^  *).  Dovevano 
mandar  commissari,  che  o  tornavano  a  mani  vuote  o  prendevano 
*•  quei  generi  che  le  terre  e  le  industrie  dei  luoghi  dar  sogliono, 
ma  per  lo  più  restando  sempre  creditori  „  ^). 


a  ciascuna  comunità,  di  tutte  teneva  lo  stato  de'  pesi  come  delle 
entrate.  E,  credendo  veder  da  Napoli  ciò  che  avveniva  alla  estre- 
mità dell'Abruzzo  o  della  Calabria,  approvava  o  rigettava  le  deli- 
berazioni degli  amministratori  comunali  (v.  Galanti,  1,  216  e  269 
sgg.;  II.  224). 

*)  Supplica  de'  deputati  per  gli  espedienti  in  soccorso  della  guerra 
del  1730:  Racconto,  356. 

*)  In  tal  caso  usavasi  gravarle  per  metà  di  quanto  imponevasi 
alle  terre  regie.  Nel  1720  furono  aggiunti  a  ciascun  fuoco  15  car- 
lini per  le  terre  regie  (che  fruttarono  due.  99780)  e  7  */•  P^r  le  feu- 
dali (che  fruttarono  due.  222.738):  Soe.  stor.,  Ms.  XXV,  d,  10,  f.  29  t. 

3)  Supplica  cit.  del   1730. 

*)  Supplica  de'  Deputati  degli  Arrendamentl  e  Fiscali  del  1733:  Soc. 
•stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  2. 

5)  ivi.  Qualche  università  si  sdebitò  tagliando  fuori  un  pezzo 
delle  sue  proprietà  per  cederlo  al  creditore,  e  aumentando  la  sua 
povertà.  È  noto  che  la  comunità  di  Tito  in  Basilicata,  ricevuto 
dal  suo  barone  il  grano  occorrente  all'annona  del  1741,  ne  pagò 
il  prezzo  parte  in  denaro  e  parte  con  una  sua  tenuta.  V.  Racioppi 
Storia^  II,  2 IH.  —  De' creditori  re^ii  poi,  del  tesoriere  di  provincia, 
ancor  molti  anni  dopo  la  partenza  di  Carlo  Borbone,  si  deplorava 
che,  non  pagati  a  tempo,  spedissero  alla  comunità  morosa  un  com- 
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A  questi  mali,  che  venivan  di  fuori,  davano  alimento  e  aggiun- 
gevano asprezza  i  vizi  e  i  difetti  delle  amministrazioni  interne. 
L' amministrazione  ordinaria  di  una  università  emanava  dalVas- 
semblea  generale,  il  più  delle  volte  immediatamente,  talora  pel 
tramite  di  un  collegio  di  **  decurioni  „  *).  Quest'  organo  inter- 
medio potea  parere  una  guarentigia  di  buon  ordine  *).  Ma,  per  lo 
più,  le  comunità  non  aveano  che  l'assemblea  popolare  e  il  reg- 
gimento ,  elettx)  da  essa  e  non  di  rado  composto  di  anal- 
fabeti ^). 


missario  con  due  armigeri,  a  restarvi  otto  giorni  a  spese  della 
terra  e  quindi  ad  accrescerne  il  debito.  Poi,  mancando  la  riscos- 
sione, una  brigata  di  sopraseapola  ghermiva  indistintamente  uomini, 
bestie,  frumento.  Ancora  a  quel  tempo  eran  numerose  le  univer- 
sità faUite,  il  cui  patrimonio  era  **  dedotto  „  alla  Sommaria,  e  l'am- 
ministrazione  delegata  a  magistrati  napoletani.  Galanti,  I,  216; 
IL  225. 

i)  Valgano  di  esempi,  per  quest'ultima  forma,  Reggio,  per  cui 
puoi  vedere  Spanò-Bolani,  II,  159  sg.,  e  Taranto.  In  questa  seconda 
città,  il  numero  de'  (ìecurioni  era  di  sessanta,  in  pari  proporzione 
fra'  tre  ceti,  nobile,  civile  e  popolano  (comprendente  artefici,  cam- 
pagnuoli  e  marinai).  Le  liste  eran  fatte  in  parlamento  in  numero 
doppio;  la  scelta  di  ciascuna  ventina  toccava  alla  Oamera  di  S.  Chia- 
ra. La  carica  di  decurione  durava  cinque  anni.  Soc.  Stor.  Napol., 
Ms.  XXV,  b,  11:  Tanucci  alla -Sommaria,  19  gen.  1758. 

*)  I  decurioni,  oltre  a  convocare  all'occorrenza  il  pubblico  par- 
^  lamento,  nominavano  annualmente,  nel  proprio  seno  o  fuori,  il 
ffindaco  e  cinque  detti:  quello  ed  un  di  questi  sempre  nella  "  no- 
biltà generosa  „;  gli  altri,  in  pari  numero,  nel  ceto  civile  e  nel 
popolano.  I  due  primi  esercitavano  gli  uffici  propri  del  ceto;  gli 
uffici  rimanenti  erano  affidati  per  sei  mesi  alla  coppia  civile  e  per 
sei  alla  popolana  (Soc.  Stor.,  Ms.,  cit.).  -^  Il  reggimento,  o  potere 
esecutivo,  riuniva  il  decurionato  a  tempo  fisso,  per  l'elezione  de* 
nuovi  amministratori,  o,  al  bisogno ,  per  imporre  un  tributo  stra- 
ordinario, per  decretare  un'  azione  in  giudizio  o  per  altro  'simile 
motivo  (v.  Galanti,  II,  224  sg.). 

')  Una  fede  rilasciata  il  4  gennaio  1735  dal  reggimento  di  ('astel- 
luccia  al  regio  percettore  di  Principato  citi-a  ((^arte  volanti  dello 
Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Sez.  amministrativa)  non  ha  che  due  firme 
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A  que*  reggimenti  toccava,  per  compito  principale,  distribuire 
fra  gli  abitanti  della  terra  i  debiti  comuni,  raccogliere  e  pagare. 
Per  tal  funzione,  v*  eran  norme  fisse  che  la  legge  imponeva  : 
cospicua,  per  antichità,  per  frequenza  di  riconferme  e  per  te- 
nacia di  violazioni,  quella  che  non  si  gravasse  eccessivamente 
su*  poveri.  A  questo  fine,  s'era  ordinato,  sin  dai  tempi  angioini, 
a  ciascuna  università  di  formare  annualmente  il  proprio  catasto 
o  apprezzo  di  tutti  i  beni,  stabili  e  mobili,  di  ciascun  cittadino, 
perchè  in  ragione  di  essi  si  contribuisse  *).  A  questo  fine,  si 
fissò  per  legge  un  massimo  imponibile  per  quanti  non  avessero 
altro  capitale  che  le  braccia  ^)  ;  e  si  prescrisse  che,  dove  l'im- 
posta doppia,  su'  beni  e  sul  lavoro  ,  non  rendesse  il  pieno  de' 
pesi  ,  il  di  più  fosse  ripartito  tra'  ricchi,  ninno  esclusone,  dal 
chierico  e  dal  napoletano  in  fuori  8). 

Ma  le  più  delle  università  **  vivevano  a  gabello  „:  raccoglie- 
vano cioè  il  danaro  necessario  da*  tributi  sul  consumo,  su'  pro- 
dotti del  suolo  e  dell'  industria,  e  su'  commerci  e  traffici.  Gni- 
vavan,  dunque,  massimamente  su*  poveri,  non  senza  colpire  an- 
che alla  radice  la  produzione  della  ricchezza  ^).  Nelle  altre 
**  viventi  a  battaglione  „  avveniva  peggio  *). 


di  Eletti,  e  tre  segni  di  croce:  del  Sindaco  e  di  altri  due  Eletti^  perchè 
non  sanno  scrivere. 

*)  Vecchie  prammatiche  prescrissero  i  modi  comuni  della  for- 
mazione. Ma  r  esecuzione  o  variò  da  luogo  a  luogo  o  mancò  ad- 
dirittura: dove  perfettamente  condotta,  in  registri  compiuti  e  ricchi 
di  notizie;  dove  ridotta  ad  uno  scheletro  di  nomi  e  numeri;  dove 
monca;  dove  non  fatta.  V.  Faraolia,  in  Xap.  Nobilis.f  VII,  65. 

*)  Carlini  15  a  fuoco  pe'  pastori,  agricoltori,  pescatori,  marinai, 
beccai,  muratori,  osti  e  vetturali;  30  pel  massaro  di  campo  o  colono, 
cuoco,  fornaio  ,  barbiere,  carrettiere,  bottegaio ,  panettiere ,  fabro, 
calzolaio  e  sarto.  Cfr.  Galanti,  II,  141;  Bianchini,  309;  Faraolia, 
//  Comune,  188  sg.  e  233. 

S)  Pragmat.  De  admin,  Univ.  13  e  14,  presso  Galanti,  Bianchini 
e    Faraolia  citati. 

M  Galanti,  II,  225  sg.— Bianchini,  222  e  388  sg,    . 

•'»)  Si  valutavano,  in  onde,  moneta  di  conto  (sestuplb  del  ducato), 
i  redditi  dei  beni  stabili,  dell'industria,  del  lavoro  manuale  (ponia- 
mo che  sommassero  a  IO  mila  oncie,  pari  a  60  mila  ducati);' si  ra(- 
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Qui.  soccorse  da  una  giurisprudenza  cariata  la  fiacchezza   o , 
ancor  più,  la  corruzione  degli  amministratori,  si  trovavan  ragioni 
e  modi  di  sgravare  i  più  ricchi,  e  mutar  nel  fatto  in  personale 
UQ  tributo  prevalentemente  reale  nel  concetto  *).  La  giurispru- 
denza del  foro  esentava  dall'imposta,  oltre  i  chierici,  i  "  nobil- 
mente viventi   „  ossia  gli  oziosi,  i  dottori  di  legge,  i  medici,  i 
notai,  i  giudici  a  contratti.  E  atrocemente  interpetrava  la  legge 
no]  senso    che'  essi  potessero  esser  gravati  sol   quando  il  mas- 
simo del  tributo  su'  lavoratori  non  bastasse  al  pieno  de'  pesi  *). 
Alle  università   feudali  il  barone  doveva  un  tributo   (bonate- 
nenza)  per  le  proprietà    libere  che  possedeva;  ed    era  di  solito 
iJ  maggior    proprietario.    Ma  egli,    oltre  a  sottrarsi  a  quell'  ob- 
bligo, usava  la  sua  potenza  ad  usurpare   le  proprietà  comunali. 
E  v'  erano,  tra  quelle    magistrature   popolari,    alcuni    che,    non 
solo  lasciavan  fare,  ma  giungevano  a  trafugare  i  documenti  del 
(Jiritto  della  comunità,  per  guarentigia  dell'  usurpatore  ^). 

Conniventi  col  barone  gli  amministratori  delle  terre  feudali, 
quelli  delle  terre  regie,  cointeressati  coi  ricchi,  traevano  facil- 
mente a*  lor  fini  gli  ufficiali  regi  del  luogo.  Il  male  efra  cono- 
sciuto; ma  non  per  questo  fu  mai  guarito  *). 


frontava  la  loro  somma  con  quella  de*   pesi    (che   supponiamo    di 
mille  ducati),  e  sul  loro  rapporto  si  tassava  ciascun  reddito,  a  tanto 
l'oncia  (un  ses.santesimo  nel  caso  nostro,  vale    a  dire   un  carlino) 
(rfr.  Galanti  e  Bianchini,  11.  ce). 
«)  op.  ce. 

')  Galanti,  II,  141;  Bianchini,  311. 

3)  Per  Melfi,  leggi  1*  episodio  narrato  dal  Racioppi,  Storia,  II, 
182-184. 

*)  Per  ramministrazione  di  Reggio,  che,  prevalentemente  patrizia, 
;;ittava  su*  più  poveri  il  peso  delle  imposte,  v.  Spanò-Bolani  II,  87 
s;:«:.  Al  governo  di  Carlo  Borbone  non  si  nascose  la  radice  del 
male.  **  Il  carico  de'  debiti  (constatava  il  bando  per  la  formazione 
ilei  cata.sto  nel  41)  non  viene  ripartito  secondo  le  sostanze  di  cia- 
scun cittadino,  ma  per  la  maggior  parte  caricato  sopra  la  minuta 
;?ente,  che  non  potendo  soffrire  quel  peso  di  tasse,  di  gabelle  o  di 
altri  dazi  imposti  eviene  tutto  giorno  angustiata  e  strapazzata  dagli 
Esattori  e  Gabellieri  delle  Universitìi  stesse.  „  (v.  Fakaoma  1.  e). 
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5.  Alla  venuta  dell'  Infante  Borbone ,  vigeva  ancora .  per 
quanto  apparisse  agonizzante,  la  numerazione  del  1669  *).  In  base 
ad  fìssa,  i  "  fiscali  ordinari  „  fruttavano  all'anno  ducati  1469619  *). 
Ma  di  quella  somma,  destinata  in  origine  a  fondo  della  "  Cassa 
militare  „,  due  terzi  erano  stati  alienati  dagli  Spagnuoli  (ducati 
938  437).  Quindi  il  governo  austriaco,  sin  da*  primi  giorni,  si  vide 
costretto  a  restaurare  quel  fondo.  Una  Deputazione,  nominata  a 
ciò  dalle  **  Piazze  „,  si  mise  air  opera  sin  dal  1709,  e  in  pochi  ! 
anni;  con  nuovi  giri  al  torchio  doloroso,  ebbe  rifatto  la  Cassa  mili-  ! 
tare  3).  Sicché  nell'anno  1717  potè  sodisfare  tutti  i  suoi  pasi  e  "  as- 


Ma  quanto  poco  benefica  riuscisse  la  constatazione,  attestò  Giu- 
seppe Maria  Galanti,  1,  247,  dopo  mezzo  secolo  ancora  deplorando 
che  delle  amministrazioni  comunali  alcune  non  dessero  i  conti,  al- 
tre li  dessero  a  piacere  ed  altre  formassero  (connivente  il  reji^io 
esattore  co*  magistrati  del  popolo)  due  stati  diversi,  quello  delle 
imposte  e  1'  altro  delle  esazioni.  Né  il  povero  contribuente  osava 
reclamare,  difficilmente  potendo  documentare  la  somma  pagata. 

*)  Essa  contava  nel  Regno  fuochi  3  4  721;  sicché,  come  dicemmo, 
l'imponibile  generale  dei  fiscali  (a  42  carlini  per  fuoco),  sommava  a 
due.  1,657.828.  Ma  "  fuochi  fumanti  „  ossia  paganti  non  se  ne  con- 
tavano, in  verità,  al  principio  del  secolo,  che  369.919  (Soc.  Su>r. 
Nap.,  Ms.  XXIV,  b,  13)  ;  i  quali,  nel  corso  del  governo  austriaco, 
discesero  via  via  a  369,223,  nel  1720  (ivi,  Ms.  XXV,  d,  10);  a  369 
019  nel  1730,  **  detrattine  264  di  Terre  disa;bitate  e  distrutte  (ivi);,a 
3b2  122  ^l,  più  tardi  (ivi,  Ms.  XXI,  a  4,  f.  84).  Occorre  avvertire 
che,  concesso  ad  alcune  terre  di  pagar  meno  dell'imponibile,  per 
ragion  di  compenso  il  prodotto  del  fuoco  veniva  in  media  calcolato 
di  40  e  non  42  carlini  (ivi,  Ms.  XXV,  d,  10,  f.  39). 

^)  ivi,  xMs.  cit.  Secondo  i  calcoli  precedenti  avrebber  dovuto  ren- 
dere due.   1449  7(55;  ma  tanti  se  ne  dissero  entrati  nel  1730. 

3)  \'.  ('apasso,  Catai,  I,  40  sg.  Uno  de'  provvedimenti  allora  sug- 
geriti, ma  non  attuati,  fu  l'abolizione  delle  franchigie  degli  eccle- 
siastici (Arch.  Stato  Na  ..,  Lettere  Reali  2139|68,  f.  Tìib  sgg.).  Uno 
degli  **  espedienti  temporanei  «  eseguiti  fu  l'esazione  del  decimo 
su'  frutti  de'  fiscali,  arrendamenti  e  adoe  alienate.  E,  poiché  quella 
(esazione  rese  due.  250  mila  (Areh.  munic.  Nap.,  Deputaz.  (-apitoU,  I. 
98),  si  può  congetturare  che  almeno  due  milioni  e  mezzo  di  pubbli- 
che entrate  si  trovasse  allora  in  mano  de'  privati.  Contro  Taffemia- 
zione  del   Bianchini,  232.  clie  ridusse  a  due.  375000  tutto  l'aumento 
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segnamenti  „ .  e  presentare  un  avanzo  di  due.  130  734  i).  Rinsan- 
guata che  fu,  parve  di  nuovo  condannata  a  intisichire;  ma  non 
più  perchè  se  ne  sperperassero  in  man  di  privati  i  fondi  rifatti; 
sihbene  per  un  riordinamento  del  congegno  finanzario,  che  **  se- 
parò „  dalla  Cassa  molti  de*  pesi,  e  corrispondentemente  molti 
de'  fondi.  *).  E.  con  quei  riordinamento,  altre  riforme  s'inizia- 
vano o  concepivano,  ond'era  da  augurarsi  un  men  triste  avve- 
nire e  alla  finanza  ed  alla  economia  del  paese.  Ma  l'eccesso  di 
spese  d'ogni  sorta  gravanti  sul  Regno  fece  trovar  quasi  vuote  al 
nuovo  conquistatore  le  casse  dello  stato,  e  un  disavanzo  annuo  di 
quasi  dugentomila  ducati  ^). 


«l'entrata  ottenuto  dal  governo  austriaco,  basterà  avvertire  che  il 
<olo  aver  elevato  l'imposta  sul  sale  da  grana  42  */,  a  82  '/,  per  to- 
molo, e  l'avere  aggiunto  cari.  10  a  soma  per  l'esportazione  dell'olio^ 
<>  H  cari,  ad  oncia  per  tutte  le  merci  non  commestibili  nella  dogana 
tìì  Napoli  (Arch.  Stato  Nap.,  Lettere  Reali  cit;  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms. 
XXI,  a,  4:  Supplica  del  1733)  versarono  alla  Caaaa  militare  due.  480 
mila  in  più.  Tra  quegli  ed  altri  aggravi,  si  affermò  d'aver  dato, 
innanzi  al  1731,  circa  12  milioni  pel  **  rifacimento  della  Cassa  mi- 
litare „,  oltre  le  contribuzioni  per  le  guerre  e  per  le  difese  {Memo- 
riale  de'  Deputati  delle  Piazze,  nel  Racconto,  376). 

*)  Soc.  Stor.  Nap.  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  98. 

^)  Le  furono  tolti  gli  effetti  della  imposta  sul  sale  e  il  nuovo 
ducato  sull'olio,  assegnati  in  fondo  separato  per  la  Marina,  prima 
di  220,  poi  240  mUa  ducati  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  8,  f.  21);  un 
altro  fondo,  di  due.  800  mila,  per  le  truppe,  oltre  100  mila  per  la 
-  delegazione  di  esse  „  (ivi,  Ms.  XXI,  a  4,  f.  96  e  98;  XXI,  a  7,  f. 
117),  ed  altri  ancora,  pel  Coruriglio  di  Spagna,  per  le  mercedi  degli 
Spagnuoli  e  simili  (ivi,  Ms.  XXI,  a,  4;  XXI,  a,  5,  f.  77;  XXI,  a,  7: 
Memoria).  La  *  Cassa  militare  „  fu  ridotta  al  modesto  compito  di 
pacare  due.  177685  di  soldi  (al  viceré,  segretarii,  guardie  ed  altri) 
con  un  fondo  formato  di  entrate  incerte  e  contingenti  ,  come  le 
tratte,  le  rimdle  di  Cedolario,  le  transazioni  di  contrabbandi  (ivi.,  Ms. 
XXI,  a,  4„f.98). 

3)  Sopperitosi  per  alquanti  anni  alle  nuove  spese  con  espedienti 
fuori  del  patrimonio,  come  donativi,  valimenti  e  sussidi  straordinari; 
quando  questi  vennero  esauriti,  si  trovò  nel  1731  un  disavanzo  di 
due.  198  828  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  98).  Nel  32  la  Sommaria 
era  "  in  attràsso  ogni  mene  di  ducati  20  mila  e  più  „  (ivi  Ms.  XXI, 
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ì 
.  ^^  6.    Tuttavia,   a  lode  di  quel  dominio  dissan^atore,  vanno  ri- 

<1  cordati  alcuni  atti  e  tentativi,  intesi    s  riordinar    la  finanza  in 

Ti  un  assetto  razionale  ed  equo,  e  ad  avvivare  le  energie  economi- 

che del  mezzogiorno  d'  Italia.  Caduto  quel  dominio  nel  eorso 
della  bella  impresa,  era  compito  doveroso  e  non  malagevole  del 
nuovo  governo  mettersi  sulla  stossa  via  e  procedere  coraggio- 
samente avanti.  Col  trattato  di  Passare witz  (1718),  l'Imperatore 
volle  compreso  il  Regno  nella  pace  co*  Turchi'  *).  Mirava  ad 
aprire  a*  Turchi  i  nostri  mercati,  a  noi  i  mercati  dell'Impero 
Ottomano;  ad  assicurare  le  nostre  navigazioni  e  i  nostri  traffici 
marittimi,  e'  e  nelle  correrie  piratesche  de'  musulmani  incon- 
travano il  maggiore  ostacolo.  Che  se  gli  effetti  non  risposero  al- 
l'intento, la  colpa  fu  dell'  opposizione  de'  capitalisti  del  Regno, 
interessati  ad  attraversare  in  tutti  i  modi  il  buon  impulso  del 
governo.  Colpa  maggiore  la  pietà  beghina,  la  venalità,  l'assenza 
di  spirito  pubblico  ne'  componenti  la  Camera  della  Sommaria. 
Il  trattato  co'  Turchi  riduceva  nel  Regno  al  solo  3  per  cento 
il  dazio  sia  d' importazione  che  d'esportazione.  Ciò  minacciava 
lo  sterminio  a'  possessori  di  arrendamenti  *);  e  ne  levarono  strida 
altissime.  Il  Collaterale,  poco  decorosamente,  cercò  mezzi  ter- 
mini ^);  ma  la  Sommaria  stette  risolutamente  per  gli  arrendatori. 
Quando  poi,  nel  1724,  viceré  il  cardinale  di  Althann,  una  ce- 


a,  7:  Memoria);  e  a'.  25  settembre  di  quell'anno  dichiarò,  senz'  altro, 
al  viceré  di  non  poter  soddisfare  neppure  a'  pesi  mensuali  della 
Cassa  militare. 

<)  Per  quel  trattato,  v.  Erdmannsdorffbk  ,  li,  369  ,  e  le  fonti 
che  egli  cita. 

2)  Soc.  Stor.  Nap.  Ms.  XXI,  d,  30:  Consulta  30  apr.  1736.  In  Tur- 
chia, come  é  noto,  non  si  pagava  che  un'unica  dogana  (del  7  per 
cento)  con  la  quale  la  merce  andava  franca  per  qualunque  luoji:o 
dell'  Impero.  Nel  Napoletano  non  solo  erano  senza  confronto  più 
alte  le  tariffe  (fino  al  40  per  cento,  per  certi  generi),  ma  c'erano 
parecchie  dogane,  e  ad  ognuna  di  esse,  come  dicemmo,  la  merce 
era  tassata,  passando  pe'  varii  luoghi  del  Regno. 

3)  Illegalmente  escluse  dal  dazio  convenuto  le  vettovaglie  prin- 
cipali. Più,  a  quanti  venivano  con  bandiera  turca  **  per  condotta 
politica  si  usarono  varj  modi  dilatanti  per  cui  si  annoiassero  di 
venir  qui  altra  volta  a  commerciare  ^:  ivi. 
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dola  reale  chiese  parere  sulla  convenienza  o  meno  di  stipulare 
altri  trattati  con  le  **  repubbliche  africane  „,  non  con  abbassa- 
mento di  tariffe,  ma  per  la  libertà  e  sicurezza  della  navigazione. 
la  Sommaria  votò  contro.  Meno  impudente,  il  Collaterale,  fu  fa- 
vorevole; e  a'  nunzi  pontifici ,  che  strepitavano  a  Vienna  e  a 
Napoli,  rispose  adducendo  gli  esempi  della  Francia  e  di  altri  Stati 
eattolici.  E  si  conchiusero  i  trattati  con  Tunisi,  con  Tripoli  (non 
però  con  Algeri),  con  grande  sodisf azione  della  nostra  marineria  *). 

Maggiore,  o  almen  pari  importanza  ebbe  una  risoluzione  ap- 
parsa nello  stesso  anno  del  trattato  di  Passarowitzr  il  riscatto 
cioè  delle  pubbliche  entrate  alienate  a  vii  prezzo  dal  governo 
spagnuolo,  con  conseguenze  per  ogni  verso  disastrose.  Nel  1718 
si  volle  col  danaro  alla  mano  ricuperare  i  proventi  della  priva- 
tiva dell'acquavite.  Ma  era  tempo  di  guerra,  premeva  assai  più 
avere  che  dar  danaro  ;  e  bastò  che  gli  arrendatori  offrissero 
lina  transazione  di  28  mila  ducati,  perchè  l'idea  per  allora  non 
avesse  corso  *). 

Volti  però  gli  animi,  da'  trattati  di  Vienna  del  1725,  alle  opere 
più  proficue  della  pace,  1*  idea  riapparve  sotto  altra  forma.  Si 
pensò  istituire  un  nuovo  Banco,  col  nome  di  S.  Carlo,  Gli  furono 
assegnati  un'annua  dote  (di  100  mila  ducati)  e  il  compito  di  ri- 
cuperare gradualmente  gli  effetti  della  corona.  Ciò  importava 
non  solo  finanza  meglio  ordinata,  più  ricca,  più  sicura  e  meno 
oppressiva,  ma  anche  restituzione  di  capitali,  d'intelligenze  e 
«li  operosità  sociali  all'agricoltura,  alle  industrie  e  a'  commerci, 
<*  demolizione  de'  maggiori  ostacoli  al  civile  progresso  del  paese. 
Eran  notorii,  e  s'imponevano  i  tristi  effetti  del  sistema  invalso 
ne'  t^mpi  passati   ^). 

ì)  Soc.  SU)r.  Nap.,  Ms.  XXI,  d.  30. 

2)  Bianchini,  318; 

5)  L'ufficio  del  Corriere  maggioì'e  che,  dato  in  fitto,  rese  nel  1724 
poco  più  che  68  mila  ducati ,  incorporato  queir  anno  alia  finanza, 
fruttò  nel  1725  non  meno  di  81  mila  dùcati  (Bianchini,  248).  Vn 
«iottore  napoletano  .  Nicola  d'  Andrea,  dimostrava  che  la  vendita 
M  sale,  produttrice  in  arrendamento  di  due.  671524,  ne  darebbe, 
oltiv  questi,  più  dì  dugentomila,  se  venisse  avocata  allo  stato;  o 
n^  respirerebbero  le  università  e  si  (liiniuuirf^bbe  il  pr.ezzo,  a  sollievo 

4 
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Ma  la  fitta  rete  degrinte  ressi  materiali  fece  velo  airevidcnza. 
e  oppresso  la  benefica  idea  ^).  Si  riusci  a  procacciare  un  pa- 
rere del  **  Supremo  Consiglio  di  Spagna  „  contrario  al  progetti^ 
imperiale.  Ma  l'imperatore  non  ne  tenne  conto.  Con  cedola  de' 
2  decembre  1726,  spedita  per  segreteria,  institui  il  Banco  di 
S.  Carlo ,  guarentendolo  con  speciali  privilegi  e  assicurandogli 
r  annuo  fondo,  aumentabile  via  via  per  gli  avanzi  continui  del 
prendere  il  danaro  al  4  per  cento  e  ricomprarne  effetti  di  ren- 
dita superiore  *).  Persistettero  però  le  opposizioni  e  le  resistenze, 
con  pertinacia  maravigjiosa  3).  Sulle  prime,  parvero  restar  vinte: 
quando,  all'  entrare  del  1727,  il  Banco  fu  aperto  sotto  il  governo 
di  una  Giunta,  preseduta  dal  viceré  *),  e  die  principio  allopiTsi 


de'  poveri.  Ma  il  progetto  del  D'  Andrea  su  quel  pis  prohibendi, 
sottoposto  al  parere  della  Sommaria,  fu  da  questa  rinviato  a  Vien- 
na con  obiezioni  insussistenti  e  balorde.  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI. 
a,  4,  f.  62,  65,  76  e  84. 

*)  Si  disse  in  Napoli  che  ispiratore  (cattivo  genio,  nel  concetto 
del  tempo  )  del  nuovo  istituto  fosse  Pietro  C/ontegna  di  Arienzo 
(Racconto j  198).  Quando  ne  giunse  la  nuova  ,  le  **  piazze  „  furono 
convocate  replicatamente.  Dopo  varie  sessioni ,  tennero  una  con- 
sulta di  avvocati  ;  ne  ebbero  parere  che  l'istituto  avrebbe  gittato 
nella  miseria  numerose  famiglie;  che  la  necessità  a  baroni  e  a  bene- 
stanti di  risecar  le  spese  avrebbe  danneggiato  la  generalità  del  po- 
polo. Furono  consigliate  di  offrire  un  donativo  di  mezzo  milione 
per  la  sospensione  del  progetto  ;  ma  "  sempre  negligenti  al  ben 
pubblico  „  (avverte  ingenuamente  il  narratore)  non  osarono  seguire 
il  consiglio  (ivi ,  182). 

'^)  Memoriale^  in  Racconto,  186  sg. 

'^)  Giunta  la  Cedola,  la  Deputazione  de'  Capitoli  inviò  all'impera- 
tore, coll'offerta  segreta  di  mezzo  milione,  supplica  che  abbando- 
nasse "  la  molesta  idea  di  tale  specie  di  Banco  „;  e  presentò  al 
viceré  un  memoriale  con  una  filza  di  argomenti  e  di  spauracchi: 
il  fallinuMito  degli  altri  banchi,  la  rovina  d'infinite  famiglie,  1*  in- 
tangibilità della  Cassa  militare,  l'inalienabilità  del  diritto  di  ricom- 
pra, r  aumento  delle  proprietà  ecclesiastiche,  la  mancanza  di  cre- 
dito e  di  traffici,  il  vespaio  di  cause  inevitabili,  l'illegalità  di  una 
novella  Oiunta  (ivi,    18(),  sg;;-.). 

^)  ivi.  La  Giunta  era  composta  di  due  ministri  (il  reggente  Al- 
varez,  sostituito  poi  dal  consi^^licn-  Lueini,  e  il  presidente  Aguirre), 
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riparatrice  *).  Ma  finirono  per  trionfare,  e  ridussero  il  nuovo 
istituto  a  consumarsi  miserevolmente  in  sette  anni  di  vita  grama  2). 

Insieme  con  la  redenzione  delle  pubbliche  entrate,  si  pensò 
anche  all'  assetto  delle  amministrazioni  comunali,  vera  necessità 
sociale  e  opera  umanitaria  ad  un  tempo. 

Qualche  provvida  legge  era  stata  promulgata  da'  viceré  spa- 
tjnuoli,  a  guarentigia  delle  università,  specialmente  contro  gli 
abusi  e  le  prepotenze  baronali.  Ma  che  avesse  esecuzione,  ninna 
cura  si    prese  ^).    Carlo  VI   ora,    con    prammatica    de'  31    gen- 


ti uè  avvocati  (duca  Borgia  e  Pietro  Contegna)  un  cavaliere  (Carlo 
Capuano)  e  un  negoziante  (duca  Brunasso);  oltre  un  fiscale  (Gius. 
Moles)  e  un  procuratore  (Michele  de  (!^urtis). 

*)  Con  150  mila  ducati  avuti  subito,  il  Banco  cominciò  il  riscatto 
de'  fiscali  ultimamente  venduti  da  Filippo  V:  una  rendita  comples- 
siva di  due.  fiS  mila,  alienata  per  un  capitale  di  1,060,000  (Arch. 
Munic.  Nap.,  DepiUaz.  Capitoli,  I,  f.  89). 

*)  La  prima  dote,  derivata  da  un  donativo,  non  ebbe  seguito  di 
altre  sovvenzioni ,  mancando  dal  bel  principio  1'  alimento  annuale 
«leliberato.  Si  andò  avanti  alla  meglio  "  per  via  di  moltiplico  con 
poche  altre  somme  impiegate  da  particolari  „.  E  pur  si  giunse  in 
sotte  anni  a  costituire  una  rendita  di  27  mila  ducati,  che  sarebbero 
stati  almen  120  mila,  se  l' impresa  si  fosse  spinta  avanti  con  un 
pò  più  di  calore,  se  i  ministri  della  Giunta  mancanti  si  fossero  ve- 
nuti sostituendo,  se  Vienna,  da  un  lato,  e  Napoli,  dall'altro,  aves- 
sero sostenuto  e  non  avversato  il  benefico  istituto  (Soc.  Stor.,  Ms. 
XXr,  a,  7,  f.  117). 

3)  Numerose  tenute  comunali  restavano  in  potere  de'  baroni  o 
inirombrate  di  servitù  e  prelazioni  per  contratti  generalmente  do- 
losi, ad  onta  dì  una  prammatica  del  1650,  che  ordinava  Ir.  restitu- 
zione delle  terre  indebitamente  occupate.  Similmente  era  venuto 
enormemente  ingrossando  il  cumulo  di  debiti,  la  più  parte  illegit- 
timi, addossati  da'  baroni  alle  università,  in  onta  ad  un'altra  pram- 
matica del  1681,  che  sospendeva  l'effetto  di  quei  contratti,  finche 
non  se  ne  fossero  riconosciuti  giusti  i  titoli  (Winspeare,  40  sg.  o 
HiAN'CHiNi,  194).  Questa  prammatica  del  1681  mirava  a  reintegrare 
If*  università  nel  possesso  delle  proprio  entrate,  rivedendone  i  con- 
tratti di  vendita  o  pegno  col  barone.  Ordinava,  da  un  lato,  al  cre- 
ditore di  contentarsi,  come  tale,  dell'interesse  del  5;  dall'altro,  alla 
doìjitrioe   di  non  prender  danaro  a  cambio  e  non  vendere  avanti  la 
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naie  1729,  volle  ridar  vigore  alle  buone  leggi  spagnuole  sulla 
lunministrazione  delle  universitii.  E  il  suo  maggior  merito  sta 
noll'aver  provveduto  al  lùodo  di  farle  eseguire  *).  Ma  né  quel 
modo  fu  scevro  de'  difetti  del  tempo;  né  il  buon  volere  deiriiii- 
peratoro  seppe  essere,  anche  in  questo,  più  fort-e  delle  opposi- 
zioni locali  *). 


raccolta;  e,  intanto,  sospendeva  il  pagamento  degl'interessi  scaduti. 
L'altra  prammatica  del  1(550  mirava  a  restituire  alle  università,  ol- 
tre il  libero  possesso  de'  lor  beni,  la  libera  amministrazione  di  si' 
stesse.  Proibiva  perciò  le  usurpazioni  di  patrimonio  e  le  ingerenze* 
amministrative;  imponeva  i  pagamenti  della  "  bonatenenza  ^  ;  ri- 
chiamava ad  esame  i  contratti  passati,  e  prescriveva  norme  e  cau- 
tele pe'  contratti  avvenire.  (Ofr.  Winspearb,  36,  40  e  144;  Bianchini. 
253;  Far  AGLI  A,  Il  Comune,  232  seg.). 

1)  Prima  di  dar  fuori  quella  prammatica,  con  dispaccio  de' 4  de- 
cembre  1728,  institui  all'uopo  una  speciale  **  Giunta  del  buon  go- 
verno „;  e  le  ordinò  di  udire  da*  sindaci  le  proposte  atte  ad  alle- 
viare le  loro  università;  la  quantità  e  qualità  delle  entrate,  e  lo  stato 
in  cui  si  trovavano:  se  vendute  o  permutate  o  impegnate,  o  se  in 
possesso  della  comunità;  di  giudicare  della  legittimità  o  meno  dei 
flebiti,  e  liquidarli,  applicando  speditamente  la  legge  a  giusto  van- 
tiiggio  degli  oppressi;  dì  suggerire,  infine,  quanti  provvedimenti  1(* 
paressero  opportuni  al  riordinamento  e  risanamento  economico  doUt* 
università.  Un'altra  prammatica  (10  marzo  1729)  annunziò  la  forma- 
zione di  quella  Giunta,  deplorando  che  le  università  fo.ssero  "  tutto 
o  la  maggior  parte  ridotte  in  istato  assai  compassionevole,  e  quasi 
che  impotenti  a  sodisfare  la  Kegia  Corte  ed  i  loro  creditori  ,: 
che  il  fiffcale  ordinario  di  42  carlini  a  fuoco  fosse  quadruplicato  da 
pesi  straordinarii  che  con  varii  pretesti  s'imponevano  alle  università 
e  si  esìgevano  rigorosamente  sulle  entrate  più  pronte,  **  restando 
a  dietro  la  Eegia  Corte  „  (cfr.  opere  cit.). 

*)  L'estirpazione  o  la  cura  d'  un  male  che  1'  ordinaria  magistra- 
tura avea  lasciato  incancrenire  bene  fu  affidata  ad  una  magistra- 
tura nuova  e  straordinaria;  ma  non  si  osò  distrigarla  dalle  ordinario 
forme  giudiziarie.  E  la  lentezza,  che  ne  provenne  ali*  azione,  lo 
tolse  efficacia,  mentre  le  forze  de'  potenti  lavoravano  ad  annien- 
tarla. Fu  notato  all'imperatore  che,  in  un  anno  di  vita,  la  Giunta 
del  bucm  governo  era  costata  ottantamila  ducati,  solamente  per 
trasmissione  di  scritturo  o  j)er  salario  di  avvocati,  senza  (si  avvei- 
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Impulso  infine  più  «piccatamante  fiscale ,  ma  non  per  questo 
meno  equo,  ebbe  l'ordine  di  una  nuova  numerazione.  Già  va- 
i(heggiatane  V  idea  dalla  corte  di  Spagna  *);  sollecitata  da  Gae- 
tano Argento  ^)  e  approvata  dal  Collaterale  sin  dal  1726  %  le 
opposizioni  della  "  Città  „  riuscirono  a  paralizzarne  l'opera,  sino 
al  termine  del  1731  ^).  E,  fra  gl'indugi,  si  fece  strada  un'altra 
idea,  inspirata  alle  prime  esperienze  di  qiiella  che  era  stata  pre- 
diletta e  più  che  trentenne  opera  di  Vittorio  Amedeo  II:  la  pe- 
requazione de'  tributi  sulla  base  della  misura  dei  terreni  e  del- 
l' estimo  de'  redditi,  senza  riguardo  di  persona  o  di  ceto  % 

La  proposta  non  ebbe  corso.  Se  pur  venne  al  governo  l'idea 
di  accoglierla,  la  guerra,  poco  dopo  scoppiata,  la  mandò  a  monte. 
Ma  già,  da'  22  dee.  del  1731,  era  stato  spedito  da  Vienna  al  pe- 
nultimo viceré  l'ordine  di  far  eseguire  la  nuova  numerazione  de' 
fuochi,  con  la  più  viva  sollecitudine  ed  attenzione.  E  si  ordinava 
che  fosse  fatta  per  rivela,  riuscendo  troppo  gravoso  alle  comunità 
l'invio  dei  numeratori  siil  posto  ®). 


Uva)  che  se  ne  cavasse  alcun  bene  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  d,  10,  f. 
48  —  Racconto,  359).  Era  già  molto  per  impensierire  un*  ammini- 
strazione che  avesse  bisogno  «li  danaro  pur  men  di  quella  di  Carlo 
VI.  Ma  la  Giunta,  da  parte  sua,  svegliò  tanti  litigi,  interminabili 
secondo  lo  stile  del  foro  napoletano,  che  **  come  dannosa  e  di  poco 
profitto  all'  erario  ,  fu  tolta  via  prima  dell'  arrivo  in  Napoli  del- 
l' ultimo  viceré  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria). — Erroneamente 
il  WiNSPEARB,  36,  attribuì  alla  riconquista  Borbonica  1'  abolizione 
di  quella  Giunta,  ti  aendo  nell'errore  altri,  fra  quali  il  Bianchini,  2.ó.'J. 

1)  Granito,  II,  115. 

5)  Soc.  Stor.,  Ms,  XX,  b,  13,  f.  77:  alla.  1713. 

3)  Racconto,  407. 

*)  ivi,  406. 

^)  **  ...Sarebbe  utile  ai  Laici  per  poter  soffrire  il  peso  delle  con- 
tribuzioni, formare  un  Catasto  di  tutti  i  Fondi  e  rendite  da  lor  pos- 
seduti, con  stabilire  che  passando  in  potere  d'  ogni  altro  che  sia, 
restassero  soggetti  alle  medesime  gravezze  ,  siccome  fé'  Carlo  V 
in  favore  de'  Milanesi  e  a'  nostri  giorni  il  trapassato  Ke  di  Sicilia 
e  duca  di  Savoia...  „  —  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria  al  Vi- 
ceré Visconti. 

**)  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie  —  Uaa'onto,  407  sgg. 


t 
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All'ordine  imperiale  tutti  nel  Regno  si  mostniron. restii  *).  Ma 
l'ordine  fu  mantenuto,  e  rigorosamente  replicato  o  chiarito  '^).  Fu 
nominata  la  Giunta  che  presedesse  all'opera,  e  cominciarono  i  la- 
vori, pur  tra  le  proteste  e  i  clamori  incessanti  ^).  Ma  sopraggiunsc 

*)  Primi,  il  Consiglio  Collaterale  e  la  **  Città  „,  per  mezzo  della  bua 
Deputazione  de'  Capitoli,  rappresentarono  all'Imperatore  gì'  incon- 
venienti che  la  nuova  numerazione  produrrebbe,  la  grande  agitazione 
suscitatane  già  nel  Regno.  Alla  prima  rappresentanza  la  Deputazione 
de'  Capitoli  ne  mandò  dietro  un'  altra,  supplicando  la  revocazione 
dell'ordine.  Ma  il  conte  di  Montesanto  rispose  da  Vienna  che  S.  M. 
aveva  già  dichiarato  di  non  voler  udir  parola  sull'argomento;  che 
l'agitazione  era  un  panico;  che  la  numerazione  era  assolutamente  ne- 
cessaria all'equità  delle  contribuzioni  (Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  óOV 

*)  Un  bando  vicereale,  pubblicando  la  cedola  dell'imperatore,  or- 
dinò e  comandò  che  in  ogni  università,  sì  regia  come  baronale,  i 
sindaci  e  gli  eletti  facessero  in  pubblico  parlamento  nominare,  tra" 
più  facoltosi  e  probi  cittadini  non  esenti  dalla  regia  giurisdizione, 
due  o  più  deputati,  e  con  questi  formassero  una  nota  distinta  de' 
fuochi  e  sottofuochi  dell'università  secondo  norme  che  venivano  ac- 
curatamente indicate.  Perle  terre  feudali,  si  prescriveva  che  lo  stosso 
barone  facesse  e  autenticasse  la  nota  di  quella  ov'egli  risiedeva,  che 
ordinasse  le  altre  a'  suoi  Erari  o  governatori  o  fattori  o  altri  mini- 
stri, e  le  autenticasse.  Per  le  università  regie,  doveva  il  govenia- 
tore  e  il  giudice  riveder  le  note  e  o  autenticarle  o  palesarne  le  frodi. 
In  ogni  università,  formata  la  nota,  doveva  esser  letta  in  pubblico 
parlamento  e  restare  affissa  per  quindici  giorni  alle  porte  della  corte 
o  dell'università;  quindi  suggellata  e  spedita  alla  Giunta  nominata 
all'uopo  (testo  del  Bando  31   gennaio  '1732,   nel  Racconto^  409  sgj:). 

3)  La  Giunta  speciale,  nominata  dal  viceré  si  componeya,  del  hio- 
got(Mionte  (conte  De  Aguirre)e  d'un  presidente  (Francesco  Galdiani) 
della  Sommaria;  di  due  (/onsiglieri  (Uocca  e  Castagnola)  e  tre  fi- 
scali (De  Ferrante,  De  Sarno  e  Paziente).  Spedite  da  essa  minute 
e  rigorose  istruzioni  agli  amministratori  delle  comunità  (22  marzo 
1732),  cominciarono  i  lavori.  Sorse  allora  anche  la  Deputazione  de- 
gli arrendamenti  e  fiscali,  ad  impedire  che  il  sicuro  riconoscimento 
dell'  aumento  de'  fuochi  recasse  tutti  i  danni  di  cui  era  capace.  E. 
scritta  una  lunga  supplica  per  l'Imperatore,  pensava  darla  alle  stampe 
quando  l'Eletto  del  popolo,  Giust'j)p(^  de  Kosa,  giudicando  questo 
•*  un  jjasso  molto  irregolare  e  scandaloso  .,,  lo  impedì  accortamente 
(Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  59).  La  supplica  metteva   avanti   due 


DO 


Il  «i^ìiurra,  ropeni  restò  interrotta,  e  il  nuovo  governo,  derivato 
t!a  quella  guerra,  cedette  alla  comune  avversione,  rinunziando 
ad  ogni  idea  di  riprenderla  e  condurla  a  termine. 


interessi:  quello  delle  università  contribuenti,  e  il  proprio  de'  fisca- 
larì  o    consegnatari    delle    funzioni  del    fisco.    Pel    primo,    distin- 
gueva   nella    imposta   tre    parti    diverse   o   tre    diverse    specie    di 
pesji:  quella  connessa  al  numero  de'  fuochi,  e    però    capace  di  au- 
mento o  diminuzione  secondo  le  oscillazioni  del  numero;  un'  altra, 
connessa  al  bisogno  di  una  data  somma,  e  però  fissa  nella  somma 
e  variabile  nelle  quote,  secondo  le    variazioni    del  numero;  e  una 
terza,  richiesta  a  tempo  determinato  o  a  compimento  di  una  som- 
ma di  donativo  o  per  spese  oramai  cessate,  e  però  da  abolire.  Nella 
prima  categoria  rientravano  soli  i  primitivi   15    carlini  di  focatico; 
nella  seconda  le  imposizioni  pe'  harrigdli  o  soldati  di  campagna,  per 
le  torri,  per  gli  scoli  d'acqua,  pel  rifacimento  delle  strade  e  simili  ; 
nella  terza  infine  (di  cui  si  reclamava  V  abolizione)    una   cospicua 
somma  di   contribuzioni,  tra  le  quali,  anzitutto  le  73  grana  a  fuoco 
del  donativo  del  1611,  dato   perchè  non  si   facessero  nuove  nume- 
razioni. Neil*  interesse  poi  de'  consegnatari,   si  rappresentavano  lo 
difficoltà  e  gli  stenti  delle  esazioni.  Che  avverrebbe  mai,  quando  i 
sudditi,  già  impotenti  a  reggere  i  pesi    in    vigore,    dovessero  sop- 
portarne maggiori  ?  Nel  1648.  per  supplire  alla  diminuzione  avvera- 
tisi nel  numero  dei  fuochi,  s'era  tolto  provvisoriamente  a*  conse- 
j^natarf  circa  un  terzo  delle  loro  rendite  (che  importò  pe'  Napoletani 
due.  210  mila,  e  pe'   regnicoli   e  forestieri  400  e   più  mila).  Itagion 
voleva  che,  cresciuti  ora  i  fuochi,  si  restituisse  il  tolto.  "  Vi   sono 
(diceva  poi  la  supplica)  molte  terre  con  privilegio  di  non  pagare  nulla 
por    Fiscali  ;  molti  fuochi  dipendenti  da  Famiglie  con  questo  stesso 
privilegio;   molte   città  e  terre  che  pagano  per  un  numero  fisso  di 
fuochi,  con  proprio  danno  o  vantaggio  nel    caso  di  diminuzione  o 
d'  aumento;  altre  concedute  a  feudatarj  colle  funzioni    fiscali  colla 
^'lausula  Nìhil  r&servans  Cum  jure  fociilariorum  et  salis  non  aiimenio 
etc.  Ne'  quali  Casi  1'  aumento    de'  fuochi    deve  andare  a  beneficio 
non  della  Corte,  ma  de'  feudatarj  che  tengono    tali    concessioni  „. 
',|uimli  rappresentava  le  pur  troppo  vere  miserie  del  Regno,  l'estre- 
ma povertà  degli  abitanti,  i  salari  insufficienti  alla  sussistenza.  Quali 
funeste  conseguenze  non  si  trarrebbe  dietro  la  rovina  de'  fiscalari, 
inseparabile  da  un  aumento  dell'  imposta    fiscale  proporzionato  al 
cresciuto  numero  de'  fuochi  !  (Soc.  Stor.,  Ms.  cit..  f.  2  sgg.:  testo  in- 
t<^ro  della  supplica;  f.  41:  un  **  ristretto  „  ufficiale  di  essa. 
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CAPITOLO  IV 

Ordinamento  giudiziakio. 

1 .  Molteplicità  di  leggi,  e  pi-imi  tentativi  di  codificazione. — 2.  Giuri- 
sdizioni straordinarie  :  il  Cappellano  maggiore  ;  successione  di 
monsignor  Galiani  al  Vidania.  —  3.  11  Sacro  Consiglio:  suoi  com- 
ponenti. —  4.  La  Gran  Corte  della  Vicaria:  importanza  del  suo 
Reggente;  suoi  vizi  fondamentali;  il  Commissario  di  Campagna.  — 
5.  Le  Udienze  provinciali.  —  6.  Le  Corti  locali:  corti  regie  e  corti 
baronali. 

Come  l'ordinamento  finanziario,  cosi  il  giudiziario  sopravvisse 
al  viceregno.  Eppure,  era  annoso  il  desiderio  di  una  miglior 
giustizia.  Da  tempo  si  chiedeva,  prima  base  ad  una  retta  am- 
ministrazione giudiziaria,  un'  ordinata  e  chiara  compilazione  delle 
leggi  a  cui  si  doveva  obbedire.  In  niun  paese  questo  desiderio  fu 
più  vivo  e  più  insistente  che  nel  regno  di  Napoli,  perchè  niun 
paese  ebbe  leggi  più  numerose,  più  disparate,  più  contradittorie 
e  più  intralciate  delle  napoletane:  ammasso  caotico  di  detriti  di 
ogni  età,  di  ogni  civiltà,  di  ogni  dominazione,  dalla  romana  alla 
austro-tedesca,  che  già  abbiam  visto  alla  prova  arrestar  la  mano 
al  governo  nella  sua  opera  riparatrice. 

ì.  Le  compilazioni  del  cinque  e  seicento  *)  avean  cresciuto  di 
prammatiche  e  decisioni  la  mole  indigesta  di  leggi  romane,  lon- 
gobarde, franche,  feudali,  canoniche,  normanne,  sveve,  angioine, 
aragonesi,  di  consuetudini,  di  privilegi.  Primo  a  tentare  ima  vera 
codificazione  del  diritto  del  Regno  era  stato  il  leggente  Carlo 
Tappia  (1598-()4B),  sull'esempio  di  Filippo  III,  che  aveala  data 
alla  Spagna  ^).  Con  l'ordino  del  codice  di  Giustiniano,  egli  aveva 
posto  sotto  ciascun  titolo  le  leggi  relative,  distinguendo  le  di- 
susate dalle  vigenti,  tentando  conciliare  le  contradittorie,  aggiun- 
gendo nuove  note  alle  altre  de'  precedenti  giureconsulti.  Ma,  in- 
feriore al  bisogno  la  dottrina  del   compilatore,  impari  gli  sforzi 

*)  LoMONAco,  ;)2-.')4. 

*)   CVKILLI   CODEX    PUAEF.,   XXXI. 
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conciliativi  alla  molteplicità  degli  screzi,  mancata  la  regia  sanzione, 
sopraggiunte  infine  prammatiche  nuove  ad  invecchiare  Topera  del 
Tappia,  il  suo  "  Codice  Filippino  „  non  giovò  né  alla  pratica  de* 
ijiudizì  né  al  progresso   della  scienza. 

Quindi  Topera  fu  ripresa  ne'  primi  anni  del  settecento  ,  non 
più  da  un  uomo  solo,  ma  da  una  giunta  di  ministri  ,  composta 
(i«'l  reggente  Serafino  Biscardi,  de'  (consiglieri  Francesco  Gascon 
V  Biagio  Altimari  e  del  presidente  Nicola  Caravita.  E  spuntò  già 
:illora  il  problema  se  il  nuovo  codice  (**  di  Filippo  V  „)  andasse 
compilato  in  latino  o  in  ispagnuolo  o  in  italiano.  Bene  allora  il 
(?ollaterale  decise  per  l'italiano:  **  convenendo  che  le  leggi  siano 
nella  lingua  naturale  del  luogo  ove  devono  osservarsi  „  *).  Ma, 
in  seno  ad  esso,  il  reggente  Biscardi  oppose  tante  obiezioni,  tra 
cui  il  pericolo  di  disgustare  il  clero,  e  intralciò  e  menò  in  lungo 
r  opera,  tanto  che  sopraggiunsero  gli  Austriaci  *),  il  libraio  Bu- 
lifon,  che  si  era  addossata  l'impresa,  fuggi  da  Napoli,  dove  fu  dato 
il  sacco  al  suo  negozio  ^),  e  il  "  Codice  di  Filippo  V  „  si  dileguò. 

Tiberio  Carafa  per  tanto  ne  reclamò  un  altro  da  Carlo  d*Au- 
*<tria,  come  uno  de*  più  urgenti  bisogni  e  della  più  facile  sodi- 
sfazione  in  un  paese  tanto  ricco  di  giureconsulti  *).  E  pur  di 
«luesf  opera  dava  l'esempio  Vittorio  Amedeo  li,  in  un  codice, 
che,  se  al  confronto  de*  moderni  può  sembrare  monco  e  confuso, 
segnò  in  quel  tempo  un  vero  progresso  ^).  In  Napoli,  cosa  poco 
avvertita,  Gaetano  Argento  ottenne  che  Carlo  VI  commettesse 
la  stessa  opera  ad  una  giunta  di  giureconsulti,  ma,  non  si  sei)j)e 
perchè   né   come,  anche  allora  il  buon  effetto  svani  *•).    Quindi 


M  Granito,  L  226,  Note,  111. 

*)  ivi. 

3)  Bibl.  Naz.  di  Napoli,  Istoria  di  Xap.  nis.,  11,  f.  10  sgg.  (7r. 
Croce  in  Strcìma  Giannini  1892,  p.  140. 

<)  Carafa.  Meni.,  XV. 

•')  ScLOPis,  405  sg. 

*)  CiRiLLi  Codex,  Praef.  XXXI l:  "  Patrum  nostrorum  memori:» 
(.'ajetanus  Argentus...  eam  curam  susceperat.  Is  enim  prò  ea,  cjiia 
poUebat,  gratia,  auctor  fuerat  Carolo  VI  Imp.,  ut  publica  aucto- 
ritate  per  selectos  lurisconsultos  Codex  Neapolìtanus  meliori  omino 
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tornava  a  raccomandarsi  all'ultimo  viceré:  "  Le  leggi  della  Città 
e  del  Regno  sono  in  grandissimo  numero,  onde  formano  tre  vo- 
lumi^ in  foglio,  in  cui  son  registrate  tante  e  varie  costituzioni 
sopra  una  stessa  materia  e  titolo,  le  quali  ad  una  sola  si  possono 
ridurre  per  maggior  facilità  del  Foro...  Si  potrebbero  {)orre  sotto 
il  nome  del  Nostro  Augustissimo  Padrone,  e  intitolare  la  raccolta 
Codice  Carolino.  Tal  provvedimento  fu  fatto  in  Francia  sotto 
Enrico  III,  e  ai  nostri  giorni  il  Duca  di  Savoja,  e  il  trapassato 
duca  di  Lorena  ne  seguirono   V  esempio  ^  *). 

Un  anno  dopo,  venne  Carlo  di  Borbone:  e  il  vecchio  polipo  strin- 
geva pur  sempre  negl'immani  tentacoli  tutta  la  vita  civile  d«.'l 
Regno.  Poiché  quelle  leggi  davano  o  toglievano  al  cittadino  l'e- 
sercizio dello  sue  facoltà  e  la  libera  disposizione  della  sua  per- 
sona e  de'  suoi  beni,  a  volontà  del  magistrato  (o,  come  usava 
dirsi  più  comunemente,  ministro)  e  secondo  V  abilità  dell'avvo- 
cato. Il  ministro  e  V  aN-vocato,  sorretti  dalla  confusa  e  incerta 
legislazione,  ebbero  in  pugno  le  facoltà,  gli  averi,  le  persone  dvì 
cittadini,  vale  a  dire  le  sorti  del  paese,  data  forma  dr  tribunale 
ad  ogni  organo  di  amministrazione  e  di  governo,  e  carattere  di 
discettazione  e  di  controversia  ad  ogni  principio  di  bene  pubblico 
e  ad  ogni  norma  direttiva.  Conferito  il  dottorato  in  legge  da  un 
pi'ivilcgio,  che  il  Collegio  do'  dottori  larg  va  a  pagamento,  die- 
tro una  prova  di  pura  formalità;  accordato  1'  esercizio  di  giudic»,' 
da  una  Giunta  competente  '-^),  la  porta  del  ministero  era  aperta. 
E  il  ministero  aveva,  non  l'amministrazione  della  giustizia  sola- 
mente, ma  la  direzione  generale  e  quasi  esclusiva  di  tutto  il  go- 
verno civile. 

2.  Scrisse  uno  de'  più  insigni  cam[)ioni  della  giurisprudenzii 
na[)oletana:  **  Non  vi  è  parte  del  mondo  dove  i  Ministri  tengano 
inaggion;  autorità  che  in  Napoli,  poiché  come  non  tengono  ob- 
bligazione (li  render  conto  delle  loro  azioni  che  al  Re  N.  S.,  il 


conficorctur.  Qui  tamon  statini  ac  fuit  incoatus,  ignotum  qua  do 
causa,  ad  irritum  recidit:  uUa  postmodum  alia  de  eo  mentio  „. 

*)  Soc.  stor,.   Ms,   XX r,  a,  7:  Memoria, 

■-)  ("oniposra  upì  1('>U  «li  un  n^/f/en te,  un  ron^ifjìiere  e  un prcjfìfìcìi te: 
poi  del  piosi(l('nt(»  (U'I  ('()iisi,i;lio,  liei  hfofjotniaitc  della  Sommaria  e 
di  un  coiisi.i;li('n»  capo-ruota:  Galanti,   I.  -(54. 
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quale  è  lontano,  né  i  Signori  Viceré  tengono  sopra  di  loro  al- 
tana giurisdizione,  la  loro  potostìi  si  riconosce  tanto  maggiore . 
ijuanto  è  più  indipendente...  „  *).  A  questo  singoiar  primato  il 
n.'gno  uni  l'altro  d'  un'  abbondanza  di  tribunali  e  di  un  movi- 
mento forense  superiori  ad  ogni  altro  paese.  Ciò  derivò  non  solo 
tliiiraccennat^i  costituzione,  ma  anche  dall'infinita  varietà  di  giu- 
risdizioni, sotto  cui  fu  scissa  la  società  del  Regno.  Poiché  non 
solo  la  diversità  della  materia  di  giudizio,  ma  la  varietà  di  stato 
e  (li  professione  delle  persone,  il  luogo  di  nascita,  il  luogo  di  di- 
mora crearono,  accanto  alla  giurisdizione  ordinaria  do'  tribunali 
regolari,  altrettante  giurisdizioni  speciali,  straordinarie  e  di  dele- 
j^azione;  sicché  quella  parve  un  ramo  e  quasi  un'  eccezione  in 
mezzo  a  queste. 

Fu  notato  che  sola  Napoli  avea  non  men  di  trentanove  giu- 
risdizioni distinto,  esercitate  da  tribunali  diversi,  non  contati  gli 
ecclesiastici  *).  Il  cittadino  di  Napoli  avea  privilegio  di  non  es- 
^er  torturato  senza  previo  processo  informativo ,  di  non  andar 
^oggetto  a  confisca  (salvo  in  caso  di  lesa-maestà),  di  trarre  al 
proprio  foro  chiunque,  attore  o  convenuto  che  fosse  •^).  Solo  per 
tiare  un'idea  di  tale  molteplicità  di  giurisdizioni,  accenniamo  che 
il  reato  di  caccia  mandava  avanti  al  tribunale  del  Montiero  mag- 
ijion",  (|uelli  di  peso  e  misura  o  di  uso  di  luogo  pubblico,  rispet- 
tivamente, a'  tribunali  delia  Zecca  e  del  Portolano  *).  Le  cause 
(lì  commercio  marittimo  appartenevano  al  Consolato  di  mare  '')\ 
(lucile  toccanti  la  grascia  al  tribunale  dell'annona  ");  quelle  di 
'Ianni  cagionati  da  animali  e,  in  generale,  quelle  d'  importanza 
minima  alla  Bagliva  '').  I  soldati  di  terra  avoano  un  foro  pro- 
prio, quei  di  mare  un  altro  ^),  Quanti  erano  occupati  a  Palazzo 
reale,  quanti  abitavano  ne'  castelli  di  Napoli ,  il    personale  dei 

*)  D'Andrea,  in  Lomonaco,   40. 

*)  JScLOPis,  417, 

3)  Capasse,  Catal,  I,  14. 

<)  Galanti,  I,  260,  262,  279. 

5)  op.  cit..  345. 

*)  Capasso  Catal,  II. 

')  Galanti,  I,  335. 

*)  ivi. 


.-  60  — 

teiitri,  i  giocolieri  sottostavano  airUditore  dell'esercito  *).  Quanti, 
da  qualunque  punto  del  Regno,  erano  ascritti  come  locati  alla 
dogana  di  Foggia,  dipendevano  dal  tribunale  di  quella  dogana: 
quanti  esercitavano  mestiere  di  mare,  dal  Grande  Alinirante:  i 
setaiuoli  e  lanaiuoli,  dal  rispettivo  Consolato  dell'  Arte;  gli  uffi- 
ciali degli  arrendamenti,  delle  dogane ,  de'  banchi  ,  de'  luoghi 
pii,  dal  relativo  Delegato  *). 

Fra  questi  tribunali  straordinari  e  delegati,  notiamo  la  curia 
del  Cappellano  maggiore.  Era  composta  d'  un  consultore,  un  fi- 
scale, un  mastrodatti  e  scrivani;  e  si  riuniva  nella  stessa  c&ju 
del  Cappellano,  a  giudicare  di  tutti  i  cappellani  e  chierici  e  musici 
della  cappella  reale;  di  tutte  le  persone  appartenenti  alle  chie>e 
regie  di  Altamura,  Bari,  Altavilla,  Canosa,  Acquavi  va,  Simt'An- 
gelo  a  Fasanella,  di  tutte  le  persone  del  Puhlico  Studio  o  Uni- 
versità di  Napoli  3). 

Ne'  primi  giorni  di  febbraio  1732,  concesso  il  riposo  al  cap- 
pellano maggiore  D.  Diego  Vincenzo  Vidania,  vegliardo  (sembra 
incredibile)  di  centoventidue  anni  *),  gli  successe  monsignor  Ce- 
lestino Galiani,  arcivescovo  di  Taranto.  Prese  possesso  della  co- 
spicua carica  a'  9  di  quel  mese ,  e  la  tenne  sino  sdla  morti*, 
per  ventun  anno  *).  (7Ìudicato  comunemente  dotto  e  zelante,  lo- 
dato, da*  primi  giorni,  dell'**  idea  di  porre  in  buono  stato  TUni- 

*)  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7.  Nel  1750  le  persone  di  Casa  reale  fu- 
rono sottoposte  alla  giurisdizione  deìVAlcaide,  o  prefetto  di  Palaz7.<i: 
Galanti,  I,  371. 

'^)  Galanti,  I,  284  sgg.;  345  sgg 

3)  Soc.  stor.,  Ms.  XXII,  b,  10.  Cfr.  Galanti,  1,  401  sg.  e  Bafkl 
146  sg. 

*)  Gli  fu  assegnata  l'annua  mercede  di  due.  1000,  oltre  150<)  dì 
soldo  "  franchi  da  qualsivoglia  valimento  „:  ^Scriv.  Raz.^  XXII:  2(i 
marzo   1733. 

5)  Oltre  il  soldo  complessivo  di  due.  annui  15(K)  v600  come  cap- 
pellano, H(H)  di  soj)rass(jldo  e  300  come  prelato  di  palazzo:  Srrir. 
U(K.,  XXII,  3  sett.  178J;  gli  fu  concesso  un  aiuto  di  costa  di  ima 
meu  che  due.  4000;  ivi  'J4  ott.  32  —  Morto  sul  cadere  del  giugno  Vi 
la  pigra  tlapj)oca.'i<j;ino  del  successore  (Nicola  de  Rosa  vescovo  di 
Pozzuoli    fere  sentire  più  grave  la  perdita  del  Galiani:  (Spiriti,  HI)- 


iiù^v. 
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vorsità  „  *)  egli  legò  il  suo  nome  o  alla  riforma  universitaria  o 
al  Concordato  del  1741,  di  cui  tratteremo. 

3.  Nella  giurisdizione  ordinaria,  il  tribunale  supremo  era  il 
Sacro  Consiglio^  che  continuava  a  dirsi  di  Santa  Chiara,  benché 
trasferito  da  quel  monastero  a  Castelcapuano  sin  dal  secolo  X\  I. 
Composto,  oltre  il  presidente,  di  ventiquattro  consiglieri,  divisi 
in  quattro  ruote,  forni  di  poi  al  nuovo  re ,  nel  suo  presidente 
<^  ne  quattro  capi  di  ruota,  la  Reale  Camera  di  S.  Chiara.  Il  pre- 
sidente era  di  diritto  vicario  dell'  antico  Protonotaro  (uno  de' 
ffrandi  uffici),  e  nella  qualità  di  Viceproionoiaro  poneva  il  vidii 
:ul  ogni  prammatica,  legge,  patente  o  privilegio  *):  più  nominava 
i  notai  e  i  giudici  a  contratti,  vigilati  da  lui  stesso  nella  capi- 
tale, e  da'  capi-ruota  di  udienza  nelle  provincie^).  Unite  le  quat- 
tro ruote  a  definire  articoli  controversi,  la  lor  decisione  diveniva 
i(»gge  *). 

Tribunale  di  appello,  civile  e  criminale,  dalle  sue  sentenze  non 
poteva  aversi  che  revisiono  nello  stesso  Consiglio  *).  Gli  appar- 
tenevano le  cause  civili  sopra  i  500  ducati,  le  cause  feudali  ti'a 
privati  e  quelle  di  nobiltà,  le  cause  sulla  validità  o  meno  delle 
amministrazioni  municipali  non  "  dedotte  „  ^). 

Xella  pubblica  estimazione,  il  Sacro  Consiglio  stava  innanzi  a 
tutti  gli  altri  tribunali,  non  per  la  ragione  estrinseca  del  suo 
posto  gerarchico,  ma  per  quella  intrinseca  del  suo  merito  ').  Non- 
ilimeno,  non  si  mancò  di  metterne  in  vista  i  vizi,  e  prima  e  <lu- 
ranto  e  dopo  il  regno  di  Carlo  Borbone.  E  si  censurò,  innanzi 
tutto,  la  provenienza  de'  consiglieri.  Paolo  Mattia  Doria  notò  che 
l'alto  ufficio  si  conferiva  o,  per  fama,  ad  avvocati  primari  o,  por 
favore  e  per  simonia,  a  dottori  ignoranti.  I  primi  portavano  noi 
^riudizio   l'abito  causidico:  i  secondi  o  serbavan   vergine   la  prò-. 

*)  Soc.  stor..  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie. 

*)  Soc.  stor.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  122:  ('ostituzione  dello  Sogrotori«» 
di  stato  del  1737. 
•^)  Galanti,  I.  264  sg. 
*)  Soc.  stor.,  Mk.  XXI,  a,  7:  Memoria, 
^}  ivi. 

•')  Soc.  Stor.  Ms.  cit.  Costituz.  del  1737.  Cfr.  Galanti,  1,  29(5  sog. 
•)  S<'niPA,  //  Regno,  ,'>3, 
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pria  ignoranza,  o  raccoppiavano  alla  furberia  nel  proprio  perso- 
nale vantaggio  *).  Dopo  più  che  settant'  anni,  Giuseppe  Maria 
Galanti  deplorava  che  i  consiglieri  fossero  reclutati  tra'  giudici 
di  Vicaria  e  non  tra*  professori  di  diritto'  dell'università  ^). 

Di  ventidue  ministri  che  aveva  il  Sacro  Consiglio  all'  arrivo 
di  Carlo  Borbone,  non  tenuto  conto  del  colore  politico,  soli  cinque 
s'indicavano  forniti  della  dottrina  conveniente  alla  carica:  An- 
tonio Magiocca,  Vitale  di  Vitale,  Francesco  Crivelli,  Ferdinanii<» 
Porcinari  o  Giovanni  Antonio  Castagnola;  gli  altri,  mediocri,  i- 
gnoranti  o  sciocchi;  corrotti  i  più  ^). 

Il  Doria,  aveva  segnalato  tra'maggiori  vizi  del  Consiglio,  la  man- 
canza di  una  prescrizione  di  termine,  la  concessione  di  quattn» 
rimedi  ad  ogni  decreto  interlocutorio,  l'incuria  della  prammatiiu 
relativa  a'  calunniatori  e  di  quella  che  regolava  1'  introduzione 
delle  cause,  la  eccessiva  libertà  di  parola  agli  avvocati  e  la  durata 
interminabile  delle  cause  *).  Al  re  Carlo  Borbone,  il  napoletano 
Nicola  Piccinni  presentò  una  "  Supplica  „  a  stampa,  su  "^  alcuni 
incx)n  veni  enti  nei  Tribunali  „,  trattando  principalmente  del  Sacro 
Consiglio.  Egli  non  toccò  i  magistrati.  "  1  fabbri  di  tutti  i  mali 
(dice Vìi)  sono  i  Curiali,  che  col  loro  depravato  costume  fan  si: 
Che  i  poveri  Litiganti  languiscano  in  eterno:  E  che  finalmente 
la  loro  ragione  non  incontri  la  ponderata  giustizia  „.  Additava 
tra  lo  sorgenti  del  male,  la  pratica  d'informare  i  ministri;  per  essa 
fra  l(ì  opposte  allegazioni  delle  parti ,  la  verità  stentava  a<l 
aprirsi  la  via.  L'incertezza  del  giorno  di  decisione  importiiva  che 
o  in  quel  giorno  i  ministri  avesser  dimenticato  fino  il  titolo  del 
processo^  o  che  gli  avvocati  mancassero,  non  potendo,  per  un'unica 
causa,  restare  inchiodati  innanzi  alla  stessa  ruot-a.  E,  in  que- 
sto caso,  r  attore  doveva  attendere  per  mesi,  per  anni,  la  se- 
conda chiamata,  non  senza  probabilità  cJie  ritornassero  gl'incon- 
venienti passati.  Cosi  avveniva  che  al  giorno  della  trattazione  si 
trovassero  mal  preparati  alle  difese  e  alia  relazione  gli  avvocati 

<)  Schifa,  //  Regno.  52. 

*^)    Ci  ALANTI,    L    'M)'). 

3)  Biblioteca  Cuonic),  ms.  I,  3.  50. 
*)  Semi» A.  Il  Hifjno,  5-^. 
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e  il  ministro  commissario ,  e  peggio  intesi  a  votarla  gli  altri 
ministri.  "  11  Commissario  studia  il  processo  oggi,  ma  quando 
proporrà  la  causa*?  Dopo  quindici  mesi,  due,  quattro,  sei  anni, 
non  è  sua  colpa  che  la  si  decida  alla  cieca  „.  Di  qui  i  mo- 
tivi de'  gravami,  ciascun  de'  quali  correndo  lo  stesso  itinerario, 
la  causa  diveniva  eterna  o  sempre  soggetta  ad  una  decisione 
tumultuaria  *).  Perciò  il  Piccinni  proponeva  che,  cosi  in  Con- 
siglio come  in  Vicaria ,  si  accordasse  il  fatto  tra  le  parti,  ante- 
riormente alla  proposta  della  causa  e  in  guisa  da  non  suscitare 
controversia  in  ruota.  Ed  egli  stesso  ne  suggeriva  il  modo,  senza 
crear  novità,  ma  solo  con  la  diligenza,  a  tenore  delle  leggi  vi- 
trenti;  aggiungendo  un  ministro  per  ruota,  esclusivamente  per 
l'a^certiimento  del  fatto.  Parimente  chiedeva  una  sicura  designa- 
zione della  giornata,  mercè  un  pubblico  registro  presso  il  ma- 
strodatti.  **  Ne  verranno  (conchiudeva  il  supplicante)  benedizioni 
alia  M.  V.  ,  in  vedendo  co'  Ministri  do'  tempi  futuri  non  più 
contemplate  le  persone,  ma  la  giustizia  „. 

Il  regno  di  Carlo  passò;  e,  quasi  al  termine  del  secolo,  il  Ga- 
lanti ripeteva,  rispetto  al  Sacro  Consiglio  ,  i  lamenti  di  Nicola 
Piccinni;  e,  di  più,  rilevava  la  vacuità  solenne  e  l' inutilità  de' 
riti  usati  dal  tribunale  *),  e,  peggior  male,  che  gli  scrivani  vi 
"  dirigessero  le  più  gran  decisioni  „  ^). 

4.  La  Gran  Corte  della  Vicaria,  allogata  anch'essa  in  Castel- 
lapuano,  ora  divisa  in  due  sezioni,  civile  e  criminale,  ciascuna 
«un  due  ruote.  Capi  delle  ruote  criminali  eran  due  consiglieri 
dv\  Sacro  Consiglio;  i  giudici,  in  tutto,  dodici,  sei  per  seziono: 
un  avvocato  fiscale,  un  avvocato  dei  poveri  e  numerosi  su  bui- 
torni:  raastridatti.  scrivani,  portieri  *).  A  capo  del  tribunale  si 
poneva  un  cavaliere  napoletano,  col  titolo  di  Reggente  della  Vi- 
caria, biennale  e  riconfermabile.  Interveniva  quotidianamente 
nella  sala  delie  ruote  criminali;  quando  credeva ,  e  nelle  cause 
più  gravi,  in  quella  delle  ruote  civili.  Presedeva,  senz'aver  vot<n 

i)  Soc.  Stor.  Ms.  XX,  a,   17:  stampa  senza  data. 

*,  (tai.axti,  1,  428  sg. 

3)  ivi,  H27. 

*)  Soc.   stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Xothie  t^  Memoria-,  Ms.  XXII,  b,  10. 
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proponeva  le  cause  e  ne  nominava  il  commissario.  Ma  la  sua  vera 
importanza  stava  nell'ampia  giurisdizione  che  aveva  sulla  città 
di  Napoli  e  casali,  di  cui  si  poteva  dire  "  veit)  governatore  „  *». 
Poiché  la  polizia,  custodia  sociale  e  fondamento  delle  istituzioni, 
non  e  ni  altrimenti  considerata  che  come  una  funzione  access»»- 
ria  del  potere  giudiziario;  e  nella  capitale  era  commessa  alla 
Vicaria,  come  nelle  provincie  alle  Udienze.  Come  capo  quindi 
della  polizia,  il  Reggente  aveva  a'  suoi  ordini  16  capitani  di  giu- 
stizia ^)  con  fanti,  scrivani  e  spie,  e  facoltà  di  arrestare .  di 
spiccar  mandati  contro  nobili,  di  accordare  porto  d'arme  ^).  Ne' 
primi  anni  di  Carlo  Borbone,  ebbe  quella  carica  D.  Marcello  Ca- 
rufa  de*  principi  di  Pietralcina.  Rinunziato  eh'  egli  ebbe  **  a  causa 
de'  suoi  acciacchi  „,  al  tannine  del  1736,  gli  successo  il  princijio 
(li  Centola  Pappacoda,  chiave  d'  oro  e  maresciallo  di  c^mpo  ^). 

La  Vicaria  era  riguardata  come  un  tribunale  inferiore ,  per 
(juanto  grande  ne  fosse  l'autorità  e  Tiraportanza.  Perciò  i  buoni 
avvocati  sdegnavano  di  divenirvi  giudici;  e  dottori  esordienti  o 
ministri  di  provincia  eran  chiamati  ad  un  compito,  che  richio- 
deva  dottrina  e  probità  eccezionali  *). 

La  corte  civile  trattava  le  cause  non  superiori  a  150  ducati, 
liquidava  qualunque  strumento,  spediva  disvincoli,  tutele  e  preiun- 
holi  o  intestazioni  di  eredità  ^).  Giudicava  in  appello  le  sent<Mizo 
delle  udienze,  ed  anche  direttamente  quelle  delle  "  corti  lora- 
li  „,  purché  sujìerassero  per  le  provincie  vicine  i  50  ducati  (ele- 
vati a  100  nel  1788)  e  per  le  lontane  i  100  (elevati  a  2(K);.  Dn' 
suoi  decreti  si  appellava  al  Sacro  Consiglio  '). 

La  corte  criminale  giudicava  i  delitti  di  Napoli  e.  m  appello. 


h  Ms.  cit.  XXL  a,  7:  Notizie  -    Ch\  Srmi»A,  //  Regno,  57. 

h  Arrhiv.  di  stato  di  Nap.,  >W7>.  i?^/r..  XXIII,  33t.:  20  sett.  17.V2: 
il  capitano  i)ercepiva  due.   10  al  mese,  il  fante  8. 

8)  SruiPA,  //  Ri'f/iK),  .')7. 

*)  Aichiv.  di  Stato  di  Na})..  Aff.  est..  Spagna.  1721:  foglio  de*  'l'i 
dee.   173tì. 

•'•)  S(H'    stop.,  Ms.  XXII.  l).   in.  (1r.  (JALANTr,  f,  310. 

^)  Sniip.A,  //  I{tf/,to.  .')()  s--. 

1)    (i.M.ANTI,    1.    :Ì(»7    S!». 
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quelli  delle  provincie  ;  ma  solo  quando  procedeva  per  delega- 
zione la  sua  sentenza  era  inappellabile  *). 

D  campo  libero  alla  malizia  dei  calunniatori  e  de'  falsari,  nella 
corte  civile;  Timpero  degli  scrivani,  viventi  sulle  inquisizioni , 
nella  criminale,  erano  i  vizi  fondamentali  attribuiti  alla  gran 
corte  ^). 

Da  essa  era  distaccato  un  giudice  criminale,  col  titolo  di  Goni' 
missario  di  Campagna  ,  per  amministrar  la  giustizia  in  Terra 
à\  Lavoro.  Procedeva  per  delegazione  ne'  delitti  di  furto  di 
strada,  d'incesso  con  armi  e  sequestro  di  persone,  d'incendio  di 
pagliai  e  pirateria;  vigilava  su'  contrabbandi  e  sull'  entrata  in 
Regno  di  persone  sospette  3).  Ed  anche  quel  tribunale  suscitava 
reclami  per  frodi  ed  estorsioni  *) 

5.  Le  altre  undici,  o  meglio  dieci  provincie,  contando  per  una 
la  Capitanata  e  il  Molise,  erano  sottoposte  ciascuna  ad  unUdienza, 
unico  legame,  oltre  l'esattore,  fra  le  diverse  comunità  d' una 
provincia.  Non  contiamo  lo  Stato  de^  presidi  in  Toscana ,  che 
aveva  un  regime  prettamente  militare  ^). 

M  Galanti  e  Schifa,  U.  ce. 

*)  Galanti,  I,  336  sg.— Schifa,  1.  e. 

3»  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie. 

*)  L'ultimo  Commissario  de'  tempi  austriaci,  Francesco  Mastel- 
lone,  trovò  che  il  suo  predecessore  (Francesco  M.  Salerni)  pagava 
ventotto  armigeri  non  obbligati  a  servire  "  positiva  mancanza  nelle 
squadre  „  e  **  disservizio  „  del  tribunale  (ivi  Ms.  XXI  a  4,  f.  179 
e  1S2.^  E  una  supplica  di  "  fedelissimi  e  zelanti  Vassalli  „  della 
provincia  rappresentò  che  lo  stesso  Salerni,  oltre  a  riscuotere  di- 
rettamente i  ducati  20628  assognatigli  ^ parte  sul  regio  erario  e 
parte  sulle  università  di  Terra  di  Lavoro),  esigeva  "  sotto  varii  co- 
lori y,  due.  15  al  mese  da'  sei  dipartimenti,  e  per  limosina  a'  car- 
cerati altri  108  dalle  università;  anzi  affittava  a  privati  tali  esa- 
zioni (ivi,  f.  20). 

*)  ivi,  Ms.  XXII,  b,  10,  f.  174:  un  Governatore  -  cautdlano  in  Por- 
t'Ercole;  un  Mastropartolano,  un  munizioìiiere ,  un  ingegnere  e  un 
Mastro  di  campo  governatore  a  guerra,  in  Orbetello  e  Telamone,  un 
Uditor  generale  con  un  mastrodatti  e  due  alguzzini,  uno  in  Port'Er- 
oole  e  l'altro  in  Orbetello;  un  chirurgo  in  Port'Ercole  e  un  altro  in 
Piombino. 

5 
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L'udienza  era  tribunale  civile  e  criminale,  e  cort^  di  appello 
dalle  corti  locali.  Residente  sempre  in  una  città  regia,  (Bari, 
Lecce,  Salerno,  Montefusco,  Matera,  Cosenza,  Catanzaro,  Lucora, 
Aquila  e  Chieti)  si  componeva  di  un  Preside ,  un  Capo-ruota, 
due  o  tre  Uditori,  numero  irrisorio  per  la  giurisdizione  di  un'in- 
tera provincia,  un*  fiscale,  un  segretario,  un  mastrodatti,  un  av- 
vocato de'  poveri  e  ufficiali  subalterni.  Di  questi,  gli  scrivani 
erano  addetti,  senza  retribuzione,  a  prendere  informazione  del 
reato  e  rimetterla  al  fiscale  e  all'uditor  commissario,  perchè  ne 
estraesse  la  rubrica  o  titolo  del  procosso.  La  squadra  di  cam- 
pagna e  i  fucilieri  di  montagna  ne  costituivano  la  forza  mili- 
tare *). 

D  preside  da'  viceré  era  stato  eletto  tra'  cavalieri  napoletani 
o  tra'  militari  vecchi  o  invalidi;  per  decreto  di  Carlo  Borbone 
fu  preso  tra  gli  ufficiali  superiori  *).  Como  il  Reggente  nella 
Vicaria,  il  preside  nell'Udienza  presedeva  e  commetteva  le  cause; 
ma  non  votava.  Capo  anch'egli  della  polizia,  poteva  a  suo  ar- 
bitrio imprigionare  e  trarre  dal  carcere;  procedere  contro  i  ban- 
diti ad  modum  belli,  e  per  delegazione  giudicare  de'  reati  di 
contrabbando  e  di  annona.  Per  questi  ultimi,  dalle  sue  sentenze 
si  appellava  alle  giunto  annonarie  della  capitale  ^). 

Espresso  desiderio  de'  tempi  del  dominio  austriaco  era  "  aver 
buoni  Presidi,  buoni  Auditori  „  *):  que'  vecchi  soldati  e  quei 
cavalieri  senza  fortuna  si  valevan  del  presidato  per  far  quattrini, 
compiacendo  a'  baroni  ^).  Il  provvedimento  del  Borbone,  so  pur 
dettt^  alla  carica  una  maggior  probità  personale,  non  migliorò  il 
sistema.  Scarsa  e  mal  pagata  la  Squadra,  i  FucilieH  non  basta- 
vano al  bisogno  di  una  provincia;  il  Capitano  attendeva  a  far 
pili  lucrativo  che  faticato  e  periglioso  il  mestiere  ^).  Pochi  del 
pari  gli  uditori,  lasciavano  il  campo  al  segretario,  al  mastro<latti, 
agli  S(TÌvani.  La  venalità  de'  due  primi  uffici  mutava  il  tribu- 

1)  Galanti,  I,  311  sgg.  —  ScnirA,  Il  Beipio^  62. 

2)  Soc.  stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  .Vo^/r/e  —  Galanti.  I,  312. 

•')  Soc.  stor.,  Ms.  cit.  —  Galanti,  I,  2.')9  —  Schipa,  //  Regno,  62. 

M  Ms.  cit. 

•'»)  ScHii'A,  //  Bcfjno,  iy^. 

*')  Galanti,  I,  311,  315,  e  324  —  Winspeare,  nota  99  a  p.  2(K). 
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naie  in  officina  di  estorsioni,  dove,  pur  sotto  i  re  Borboni,  si 
trafficava  TimpunitA  e  dovea  comprarsi  Tinnocenza  *).  E  gli  scri- 
vani, digiuni  di  procedura,  lasciati  far  le  rubriche  (fondamento 
{dia  citazione  o  alla  carcerazione)  e  poi  i  notamenti  fiscali  (fon- 
damento alla  revisione  della  Vicaria),  or  si  astenevano  dal  pren- 
dere informazioni  infruttuose,  or  rubricavano  un  innocente  per 
salvare  il  reo  *). 

6.  Ogni  provincia  conteneva  un  numero  di  città  e  terre  regio 
meschino  di  fronte  alle  città  e  torre  baronali:  in  media  nella 
proporzione  di  tre  a  cento.  Quando  venne  Carlo  Borbone ,  fra 
1994  città  e  terre  3),  sole  58  non  eran  feudali.  Di  esse,  45  aveano 
"  governo  regio  „  *),  ricevevano  cioè  dal  sovrano  un  "  governa- 
tore „  per  giudice.  Otto  eran  "  governi  palatini  „  "):  il  che  vuol 
diro  che  i  proventi  della  giurisdizione  erano  assegnati  ad  un  mi- 
nistro di  corte;  e  cinque  si  chiamavano  "  governi  di  nomina  „  **). 
Tutte  le  altre  appartenevano  a  baroni.  Dello  città  regie,  venticin- 
(iue,  oltre  il  governatore  avevano  anche  un  "  giudico  „  ')  magi- 
strato di  seconda  istanza. 

11  governatore  ,  forestiero  ed  annuale,  e  un  mastrodatti,  pur 
forestiero,  formavan  la  "  Corte  locale  „.  Generalmente,  senza  car- 
cere, sempre  senza  archivio  né  armigeri,  la  corte  locale  era  tut- 
tavia un  tribunale  civile  e  penale,  decideva  co'  riti  della  Vicaria, 


*)  Galanti,  394  e  318. 

2)  Galanti,  1,  322  sg. 

3)  Soc.  stor.,  Ms.  XXIV,  b,  13. 

*)  Erano:  Lecce,  Lettere,  Matera,  Capri,  Salerno,  Lucere,  Bisce- 
;?lie,  Ileggio,  Gaeta,  Modugno,  St' Agata,  Amalfi,  Otranto,  Manfre- 
donia, Cotrone,  Barletta,  Trani,  Gallipoli,  Teramo,  Tramonti,  Aver- 
sa,  Sorrento,  ]Nola,  Gra guano,  Maiuri,  Scala-Ravello,  Catanzaro,  Co- 
senza, Maratea,  Amantea,  Guardia  Eegia,  Nereto,  Aquila,  Civitella, 
Ohieti,  Tropea,  Scigliano,  Viesti,  Brindisi,  Taranto,  Cisternino,  La- 
jj:onegro,  Agerola,  Campobasso,  Foggia,  Ariano:  Notùìano  del  1734, 
p,  178  sg. 

^)  Taverna,  Afragola,  Cava ,  Bitonto,  Pozzuoli,  Monopoli,  Somma 
0  Bari:  ivi. 

^)  Torre  del  Greco,  Positano,  Stilo,  Ravello  e  Massalubrense:  ivi. 

'')  ivi. 
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e  poteva  fin  condannare  a  morte.  Ma  c*era  appello  airUdienza. 
e  ijnìndi  alla  Vicaria  e  al  Consiglio  *). 

Accanto  a  questa  giurisdizione  regia,  anche  l'università  offri- 
vi! lo  spettacolo  di  una  molteplice  varietà  di  tribunali ,  ad  im- 
uiagine  ridotta  della  capitale.  Eran  piccole  giurisdizioni,  genc- 
nJmeute  vendute  o  affittate  alle  comunità,  sulla  polizia,  urbana 
e  Mirale,  amministrativa,  annonaria,  commerciale:  la  bagli  va.  la 
portolania,  la  catapania,  il  maestrato  di  fiera  ^). 

i.ììi  stessi  istituti  s'  incontravano  nelle  università  feudali.  Ma 
il  potere  giudiziario  de'  baroni,  servigio  al  re,  in  principio,  in- 
teso a  sgravargli  il  compito  della  tutela  sociale,  era  riuscito  a 
cimcellare  nel  paese  ogni  opinione  di  giustizia  e  di  forza  pub- 
blica. Il  barone,  in  principio  delegato  dal  re  a  giudicare  i  suoi 
vassalli,  s'era  arrogata  la  facoltà  di  delegare  altri  all'ufficio.  Quindi 
il  governatore  baronale  nella  terra  feudale,  come  il  regio  nella 
terra  regia.  Ma  profonde  differenze  distinguevano  l'uno  dall'al- 
tro: e  lasciano  intendere  quanto  peggio  andasse  la  giustizia  nel 
giuM  numero  de'  feudi,  rispetto  all'esiguo  numero  delle  terre  re- 
gie. Il  governatore,  a  cui  il  barone  dovea  retribuire  il  servizio 
(con  sei  ducati  al  mese),  doveva  anzi  tutto  dar  guarentigia  di 
/eia  [>er  gl'interessi  particolari  del  signore;  poi  pagargli  la  pa- 
tente per  r  esercizio  della  carica,  poi  non  esigerne  alcun  sala- 
rio 3).  Scelto  più  facilmente  tra'  paggi  e  tra'  cjimerieri  che  tra' 
d<>ttori  di  legge,  egli  era  inteso,  più  che  ad  altro,  ad  accrescere 
la  fMittuosità  del  corpo  di  rendita,  e  a  conservarsi  la  grazia  di 
chi  Jivevaglielo  dato  o  venduto  <).  Ciò  riusciva  tanto  più  facile, 
in  quanto  il  governatore  baronale,  oltre  avere  una  giurisdizione 
più  ampia  che  non  il  regio,  a  differenza  di  questo  veniva  anche 
ritunfermato  dopo  l'anno  ^). 

La  corte  locale  ne'  feudi  era  com{)osta  da  uno  di  così  fatti 
governatori  e  da  un  mastrodatti ,  nominato  più  spesso  tra  bar- 


'  I  Galanti,  1,  32M  so^g. 

>i  ivi,  335  sgK- 

Si  ivi,  331   sg. 

^\  V.h:  Galanti,  I,  332,  e  Winspkare,  27  sg. 

h   Faraglia,  ('omuite.  2ó3. 
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biori  o  ciìlzolai  che  tra  notai  *).  E  giudicava  di  qualunque  de- 
litti), salvo  per  lesa-maestà,  divina  o  umana  ,  per  moneta-falsa, 
per  veleno,  per  delitto  di  strada.  E  anche  il  barone  usò  aggiungere 
un  giudice  al  governatore,  e  talora  ad  un  primo  anche  un  se- 
condo giudice,  a  fine  di  aumentare  i  proventi  *).  Da  tali  corti' 
c'era,  è  vero,  appello  all'  udienza  della  provincia  e  poi  alla  Vi- 
*earia  e  al  Sacro  Consiglio  in  Napoli.  Ma  l'udienza  poco  poteva 
contro  i  baroni  potenti.  ^)  Il  barone  avea  modo  di  distruggere 
un  vassallo  in  carcere,  indugiando  lo  spaccio  d'una  causa  nella 
sua  corte.  Arrogatosi  il  diritto  di  grazia  e  di  transazione,  poteva 
del  pari  e  usava  tanto  graziare  un  omicidio,  perpetrato  per  or- 
dine suo,  quanto,  a  suon  di  moneta  lasciar  libero  un  malfattore  *). 
Provare  un  delitto  del  barone,  cosa  difficile  nell'azione  pubblica, 
era  impossibile  nella  privata.  E,  ancorché  ne  sfolgorassero  le 
pruove,  la  giustizia  de'  regii  tribunali  si  rimpiattava  tanto  più 
in  fondo,  quanto  più  alta  era  la  potenza  del  reo.  Basterà  sem- 
plicemente ricordare,  per  Sarno,  la  nota  causa  del  conte  di  Ce- 
lano 5)  come,  per  Melfi,  quella  del  barone  Doria-Landi  ®), 


1)  Galanti,  1,  33\ 

1)  Galanti,  I,  224  e  327  sg.  —  Schifa,  //  Megtio,  62. 

3)  Schifa,  op.  cit.,  63. 

M  Galanti,  I,  .329  sg.  — Schifa,  62  sg. 

^)  Galanti,  III,  125  e  265, 

«1  Racioffi,  8fo  .,  II,  182, 
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LIBRO  II 


Carlo  di  Borbone. 


CAPITOLO  V 

L'infante  don  Carlo  prima  della  riconquista  Borbonica 
DEL  Regno  (1716-1733). 

K  Sua  educazione;  qualità  fisiche,  qualità  morali. — 2.  Sue  relazioni 
coll'imperatore  Carlo  VI,  anteriori  alla  venuta  in  Italia;  sua  pri- 
ma fidanzata  una  Orleans;  seconda,  Maria  Teresa  d'  Austria;  prin- 
cipio della  popolarità  di  don  Carlo  in  Napoli.  —  3.  Sua  succes- 
sione negli  stati  Farnesiani,  d'  accordo  coli'  Imperatore  ;  forze 
militari  che  lo  precedettero  in  Italia;  corte  e  provvisioni  formate- 
gli nella  Spagna;  partenza.  —  4  Relazioni  di  don  Carlo  Borbone- 
Farnese,  duca  di  Parma,  coll'imperatore,  con  Lucca  e  co'  Napo- 
I titani;  aumento  della  sua  Casa,  con  nuovi  elementi,  toscano, 
jìarmense  e  piacentino  ;  richiamo  dell'  ambasciatore  spagnuolo 
(la   Vienna. 

Nelle  condizioni  in  cui  abbiam  veduto  il  Regno  dianzi,  pur 
(Cominciando  a  muoversi  per  certe  vie,  fuor  della  gora  ove  son- 
nr^cehiava  da  secoli,  storia  sua  non  aveva.  Se,  dopo  i  tempi  de- 
scritti, potè  anch'esso  avere  una  storia  propria,  questo  fu  merito 
indubitato  di  Carlo  di  Borbone.  Ma,  a  dar  la  misura  vera  di  quel 
uiL^rito,  esaminiamo  l'uomo  e  gli  eventi  che  lo  condussero  sul 
trono  di  Napoli. 

1.  Carlo  di  Borbone  era  nato  spagnuolo  (a'  20  gennaio  \1U^) 
da  un  principe  francese,  che  valeva  mon  di  una  donna,  e  da 
unu  principessa  italiana,  che  valeva    assai    più    di    un    uomo  *). 


M  n  RiNiEHi,  p.  Brt  e  Doc.  VM  ,  ha  testr  messo  in  luce  ima  tar- 
diva diceria  riguardo  alla  paternità  di  Carlo,  attribuita  né  più  ne 
m.eno  che  all'Alberoni. 
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Sino  a'  setto  anni,  restò  affidato  alle  cure  di  un'aia  spagnuola  (la 
marchesa  di  Montehermoso);  da  lei  ebbe  instillato  il  primo  sen- 
timento do'  due  doveri  fondamentali:  obbedienza  cieca  a*  geni- 
tori, ossequio  incondizionato  alla  religione  cattolica  *).  Lo  prime 
nozioni  intellettuali  ricevette  da  un  precettore  francese  (Giuseppe 
Arnaud),  e  potè   scrivere  una   lettera  nella  lingua  del  maestro, 
a  poco   più  che  quattro  anni  *^).  Giunto  a'  sette,  ebbe  apparta- 
mento proprio,  nell'Escuriale,  per  aio  il  figlio  della  stessa  Mon- 
tehermoso (Francesco  Antonio  de  Aguirre)  3)  e  por  precettore  un 
altro  francese,  gesuita  (P.    Ignazio    Laubrnsel).   Da    questo    ap- 
prese le  lingue  latina,  italiana  e  tedesca;  la  storia  sacra  e  la  storia 
profana,  particolarmente   di    Spagna  e   di  Francia  *).    Tuttavia, 
sembra  che,  assai  più  tardi,  già  re  di  Napoli,  Carlo  ignorasse  an- 
cora i  fatti  del  bisavo   paterno  s),  non  mon  che  quelli  de'  suoi 
avi  materni  ^).  Si  ^giunge  ch'egli  studiasse  pure  tattica  e  nau- 
tica, geometria  e  fortificazione  ').  Affidato,  in  ultimo,   alle    cure 
di  D.  Emanuel  de  Henavides  y  Aragon,  conte  di  Santisteban,  fu 
questo  grave    hidalgo  —  illustre    per  natali  e  per  parentela  con 
le  ciuse  di  Spagna  più  antiche,  diplomatico  e  statista  "  di  grandi 
talenti  particolarmente  sul  gusto  dei  sentimenti  spagnuoli  „  ^)  — 
che  no  compi  l'educazione  e  ne  foggiò  il  carattere.  Ma  non  seppe 
0  non  volle  formarne  un  principe  che  uscisse  dalle  sue  mani  capace 
di  governare  col  suo  capo  *).  Bene  Elisabetta,  avviandolo  al  prin- 

*)  Fernan,  1,  15.  —  Danvila,  64  sg. 

*)  Danvila    14  sg. 

3)  Danvila,  26. 

*)  Danvila,  14,  dove  alla  lingua  italiana  son  surrogate  le  lingue 
fiorentina,  lombarda  e  napoletana  (!),  e  31. 

^)  Così  affermò  l'ambasciatore  Mocenkìo,  Bclazionc. 

•)  Padiglione,  p.  38  ,  n.  36,  descrive  il  volumetto  manoscritto 
<h41e  Vite  xie'  duchi  Farnese,  tradotte  dal  francese  in  latino  dal 
piacentino  B.  Sampellegriui  **  primis  studiis  Hispaniarum  Infantis, 
Siciliarum  et  Jerusalem  Kegis  .,,  conservato  nella  biblioteca  del 
Museo  di  S.  Martino. 

^  Danvila,  14  e  52. 

*)  MocENioo,   Rdaz. 

'')  Su  rjuesto  punto,  la  concordia  di  gravi  testimonianze  può 
<'oiifermare  la  insinuazione  dello  Spiriti,  (l,  ripetuta  in  seguito)  che 
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cìpato  ,  lo  avvertiva  clie  "  no  es  solo  gobernar  los  Estados.  sino 
que  es  preciso  gobernarlos  bien  „  ');  ma  non  provvide  a'  mezzi 
competenti.  Ciò  che  ella  fece  doveva  anzi  alienarlo  e  dal  ben  go- 
vernare e  dal  governare.  E  c'era  da  augurare  anche  a  lui,  come 
}ì  suo  padre  Filippo  V,  che  cadesse  in  buone  mani,  giacché  era 
sii  facile  abusare  della  sua  bontà  *). 

A  guardarne  le  fattezze    o,  per  esser  più  esatti,  a    computar 


""  il  Benavides  non  si  curasse  d'  ammaestrare  il  regale  alunno  né 
ili  ciò  che  si  riferisce  a  pace  o  a  guerra  né  nelle  finanze  e  altre 
rose  pertinenti  al  governo  dello  stato  „;  e  che,  con  la  caccia  e  la 
pes(*a,  la  pittura  e  l'incisione  lo  distogliesse  dalle  cure  di  stato,  sia 
pf  r  contenerne  la  foga  dell'età  giovanile,  sia  per  conformarsi  agli 
usi  e  costumi  della  corte  spagnuola.  Anche  Alvise  Giovanni  Me- 
ccani go,  ambasciatore  a  Napoli  e  poi  doge  di  Venezia,  riferi  che  **  a 
riserva  di  un  culto  esteriore  di  pietà  [Carlo}  tenne  sempre  un'edu- 
cìi/ione  lontanissima  da  ogni  studio  e  da  ogni  applicazione  per  di- 
ventare da  sé  stesso  capace  di  governo  „  {Bdaz.);  e  insistette  su  *  la 
rìiuna  educazione  datagli  sinora  e  il  limitato  commercio  concessogli 
scftto  il  conte  di  S.  Stefano  „.  Addusse  a  prova  il  fatto  che  il  medico 
Ruonocore,  per  avergli  dato,  richiestone,  una  storia  di  Luigi  XIV, 
per  poco  non  fu  scacciato  dal  grave  Conte,  che  tolse  al  re  D  libro 
desiderato.  L'ambasciatore  non  seppe  dire  se  ciò  avvenisse  per  or- 
dine della  regina  o  pel  dubbio  del  maggiordomo  che  il  giovane  re 
traesse  da  quella  lettura  altri  ammaestramenti,  oltre  quelli  della 
p^randezza  e  valore  del  bisavo.  Un  altro  giudizio  di  peso,  identico 
a"  precedenti,  anzi  più  franco,  fu  dato  dal  ministro  sardo.  **  Il  di 
luì  talento,  diceva  il  conte  Solare  di  Monasterolo  a  Carlo  Ema- 
nuele III  (Arch.  Stato  Torino,  Reluz.  del  1742)  é  naturale,  e  non 
stato  coltivato  da  maestri,  sendo  stato  allevato  all'uso  di  Spagna, 
ove  i  ministri  non  amano  di  vedere  i  loro  sovrani  intesi  di  molte 
cose,  per  poter  indi  più  facilmente  governare  a  loro  talento.  Po- 
che sono  le  notizie  eh'  egli  ha  delle  corti  straniere,  delle  leggi, 
de*  Regni,  delle  storie  de'  secoli  andati,  e  dell'arte  militare,  e  posso 
ctjn  verità  assicurare  la  M.  V.  non  averlo  per  il  più  sentito  parlar 
rljdtro  in  occasione  del  pranzo  che  dell 'ettà  degli  astanti,  di  caccia. 
d(4le  qualità  de'  suoi  cani,  della  bontà  ed  insipidezza  de'  cibi,  e 
fleJla  mutazione  de'  venti  indicanti  pioggia  o  serenità  „. 

»)  Danvila,  30  sg. 

2)  Baudrillart,  I,  624. 
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k  im[>ressioni  che  ne  ebbero  i  contemporanei,  parrebbe  che  il  suo 
iispetto  fosse  piuttosto  bratto  che  piacente.  Tale,  almeno,  ebbe 
a  divenire  col  tempo,  cogli  abiti,  colle  infermità.  **  Assai  biondo 
e  bianco  e  bello  „  *)  da  fanciullo,  si  guastò  poi.  Ancora  quindi- 
cenne, meritò  una  descrizione  abbastanza  favorevole  da  una  dama 
francese  *);  e  cosi,  due  anni  dopo,  da  un  vecchio  uomo  di  guerra, 
pur  francese  ^\  che  lo  guardò  con  occhio  da  innamorato  *),  ma 
che  non  ne  tacque  qualche  difetto  *).  Certo,  il  troppo  assiduo 
esercizio  della  caccia—  se  gl'in  vigori  l'asciutta  e  muscolosa  strut- 
tura, temprandola  ad  ogni  malvagità  di  stagione  —  lo  trasformò 
stranamente.  Chi  ebbe  l'onore  di  vederlo  in  costume  adamitico, 
lo  assomigliò  ad  una  statua  con  testa  e  mani  di  porfido  e  corpo 
•l'alabastro  ®).  E,  a  parte  l'oscurità  della  tinta,  l'eccessiva  gran- 
dezza del  naso  aquilino,  lunghissimo,  dava  al  volto,  anche  agli 
occhi  de'  più  devotamente  affettuosi,  una  bruttezza  da  spaven- 
tare, a  prima  vista  ').  A  8\àluppo  compiuto,  non  raggiunse  che 
una  "  statura  mediocre  „  *).  E  il  corpo,  se  a'  più  devoti   parve 

*)  Fbrnan,  II,  39. 

*)  Baudrillakt,  IV,  115. 

»)  Gay,  190. 

*)  ''  El  Marques  de  Villars  (scriveva  da  Parigi  D.  Ferdinando  Tri- 
vigno,  ambasciatore  spagnuolo,  al  Montealegre,  segretario  di  stato 
</e/] 'Infante \  ha  escrito  muchas  cartas  a  està  Corte  con  imponde- 
rables  expresiones  de  las  honras  y  agasajos  que  recivio  del  Real 
infante;  y  por  explicarme  con  una  frase  vulgar,  aunque  propria, 
habla  de  S.  A.  R.  comò  un  amante  pudiera  hablar  de  su  Dama  „ 
'Archiv.  di  Stato,  Napoli,  Affari  Esteri,  Francia,  voi.  280;  Parigi 
il  dicembre  1733). 

'^)  ",..  il  n'a  pas  soin  de  sa  personne;  allongeant  le  col,  baissant 
la  téte...  Vous  connaisez  le  peu  qui  me  contente  de  certaines  li- 
^ertés:  aussi  ai-je  pris  celle  de  lui  dire  qu'un  prince  devait  tou- 
jours  avoir  sa  téte  haute  „:  M.  De  VOlars  à  M.  D'  Angervilliers, 
presso  Gav  ,  196.  Il  difetto  del  capo  chino  innanzi  al  collo  allun- 
;,'ato  fu  avvertito  anche  in  Napoli,  dallo  Spiriti,  lib.  IV. 

»)  Fbilvan.  n,  39. 
7)  ivi. 

*)  Bda^,  MoNASTBROLO.  —  Secondo  Fbrnan,  II,  39,  5  piedi  e  2 
pollici. 


u  À 
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molto  ben  fatto  *);  fu  trovato  da  altri  non  scevro  di  difetti  -): 
storto  le  gambe,  un  po'  come  rattratte  le  braccia,  lunghi  i  piedi  '% 
Cosi  i  "  grandi  occhi  cilestri  chiari  „  ,  che  per  alcuni  enin 
**  molto  espressivi  „  *),  apparivano  "  senza  gravità  „  ad  altri  ^). 
E,  contro  chi  ne  lodò  le  "  maniere  assai  gentili  ed  obbliganti  "). 
fu  chi  ne  biasimò  la  fisonomia  "  triste  e  timida  „  ^)  e  la  sgra- 
ziataggine ^).  Il  ministro  di  un  altro  re  si  limitò  a  ritrarlo  alla 
aua  corte  di  "  capigliatura  bionda ,  aspetto  gioviale  e  placido. 
occhi  chiari,  stiitura  mediocre  ,  corporatura  muscolosa  e  tempe- 
ramento assai  robusto  „  ^).  Ma  è  certo  che  ,  se  non  il  vaiuolo. 
oade  r  Infante  fu  colto  al  suo  primo  porre  piede  in  Italia,  il 
mal  di  denti,  che  di  frequente  lo  afflisse  ,  lasciò  traccio  peren- 
nemente deturpatrici.  E,  largamente  basato  quel  naso  al  di  sopra 
dello  lal)bra,  pendenti  e  schiuse  per  difetto  di  denti  molari  ^\  il 
scolto  di  Carlo  aveva  davvero  "  la  fisonomia  e  1'  espressione  d'un 
montone  „  **).  Tuttavia  ,   poiché  chi  scrisse  la   più   meritiimentv 

i)  Feknan,  loc.  cit.  —  Becattini,  36. 

^)  De  Bkossbs,  I,  377. 

»)  Spiriti,  IV. 

M  Feunan,  loc.  cit. 

*)  Spiriti,  loc.  cit. 

•)  Becattini,  36. 

*^)  Db  Brosses,  loc.  cit. 

")  **  Un  ragazzo  bruno,  magro  in  viso,  con  tanto  di  naso  e  .^^a- 
/iato  quanto  mai.  „:  Tom.maso  Grav,  citato  dal  Crock,  /  Te/itri,  341. 

^)  Bdazionc  Monastekolo. 

*'^)  Spiriti,  loc.  cit.  Delle  sofferenze  che  Carlo  aveva  a*  denti. 
]>riin;i  della  sua  venuta  in  Napoli  e  ne'  primi  giorni  della  sua  ve- 
nuta, scrissero  il  Montealegre  al  Trivigno  amba.sciatore  spagnuolo 
in  Franeia  (Arrh.  tli  Stato  di  Nap.,  Aff.  Esteri,  Fiancia,  voi.  2^"': 
1\  inamrio   17.U^  e  il  conte  Solaro  nella  citata  Relazimìc. 

*<)  Così  CJiAroMo  Casanova,  VII,  402;  co.sì  pure  lo  Spiriti,  loc 
rit,  Pann-chi  ritratti  si  iVrero  di  Carlo  in  Italia.  Nel  maggio  del  1732 
LcIJiMic  fere  il  primo  a  Firenze  Giov.  Maria  dalle  Piane  ,  detto  il 
Mi.>linan'ttn  "  ci'h'bro  Pittore  iu  Uitratti  „  che  1'  Infante  richiese  ed 
.►ttcìiiie  colà  dalla  «Idclirssa  vedova  di  Panna  (Arch.  di  Sta.  Nap.. 
Ftfniishmr,  fa>c.  .■)s4)  e  elie  poi  condusse  o  chiamò  a  Napoli,  dovi- 
p1    Moliuaretto  si  tr<.vava   nel    17.3S  (ivi.   rasa  Reale,  fase. -i).  lì  D\S- 
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diffusa  fra  le  storie  del  Regno  lo  affermò  bollo  *),  nacque,  fra  lo 
altre  leggende,  anche  quella  della  maestosa  bellezza  del  fondatore 
del  regno  Borbonico  delle  Due  Sicilie,  e  gittò  radici,  e  perdura 
ancora. 

Penetrare  da  quella  esteriorità  non  bella  nel  fondo  del  cuore 
è  cosa  poco  agevole.  A  sentire  uno  de'  più  beneficati,  parrebbe 
che  le  brutte  qualità  fisiche  si  sperdessero  fra  la  moltitudine 
de'  pregi  morali  ^).  Primo  tra  questi,  fu  segnalato  da  un  altro 
biografo,  egualmente  colmo  di  beneficii,  il  sentimento  sincera- 
mente religioso  ^).  E  sta  bene;  ma,  lo  vedremo,  fu  sentimento 
non  scevro  di  pratiche  superstiziose.  Pari  a  quello  il  debito 
d' obbedienza  verso  i  genitori,  sopra  tutto  verso  la  madre,  giunto 
alla  comicità,  per  certi  atti  e  por  certe  astensioni;  alla  fine  ve- 
nuto in  uggia,  ma  non  per  questo  osservato  meno  *). 


viLA,  69  e  167,  ne  nota  due,  uno  del  De'  Piani  e  un  altro  del  Mo- 
bnaretto  del  1737,  come  fossero  due  pittori  diversi,  e  ne  aggiunge 
(ivi,  115)  un  altro  del  Casella  del  1734.  Varii  altri  pittori  lo  ritrassero 
poi  in  Napoli;  tra  quali  il  Tannini,  nel  1744,  in  due  belle  tele,  che 
sono  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli,  e  un  altro,  anonimo,  in  un 
buon  quadro  dell'  Albergo  de'  Poveri.  V.  quanto  aggiunge  in  pro- 
posito D'  Onofri  ,  p.  LIV,  n.  12.  Di  altri  sarà  data  notizia  in  se- 
guito. 

*)  Colletta,  I,  li,  19,  p.  14.  —  "di  aspetto  ilare  e  grazioso  „. 
'  Ilare  e  di  beli'  aspetto  „  lo  chiamò  il  Botta,  XI,  p.  329;  XII,  159: 
e  cosi,  press'  a  poco,  la  Zobi,  I,  65,  ed  altri. 

2)  Fernan,  I,  36;  II,  39  sg. 

^)  D'  Onofrj,  Se/'ondo  punto,  p.  XXII  sgg.  con  le  note  relative. 
Cfr.  Ferrbr,  198  ;  Colletta,  I,  III,  32;  Carignani,  130  sg.  ;  Dan- 
viLA,  15  e  46  sg. 

*)  **  Le  caractère  de  ce  prince  est  douceur ,  sagesse  et  tiraidité 
surtout  pour  les  ordres  de  la  Reine  sa  mère  „.  Così  Villars:  v.  Gay, 
1^9.  Non  gustando  il  tabacco  ,  fini  in  Toscana  per  stabaccare  an- 
che lui,  per  obbedienza  a' genitori:  v.  Danvila,  69  e  113.  Ancora 
nel  1740,  e  nel  campo  politico,  la  corte  francese  assicurava  il  suo 
ambasciatore  a  Napoli,  riguardo  al  re  **  que  pendant  longtemps  il 
n  agira  que  suivant  les  inspirations,  ou,  pour  mieux  dire,  la  vo- 
Wté  du  Roi  et  de  la  Reine  catholique  „  :  Istruzione  al  march.  De 
V  Hòpital  del  12  marzo  1740,  presso  Reinach,  72.  Nel  42  scriveva 
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Con  ^li  altri,  usò  iifftibilità  ed  anche  dimesticliozza  :  ma  frenò 
il  genio  natiiridmente  allegro,  in  ossequio  alla  maestà  reale  *). 
11  ministro  sardo  scorse  in  lui  tutte  le  virtù  morali,  ma  tarpate 
dalla  educazione.  E ,  notando  com'  ei  parlasse  poco  ai  ministri 
stranieri ,  attribuiv^a  la  cosa  o  a  difetto  di  materia  o  alle  am- 
monizioni del  conte  di  Santo  Stefano  ,  che  non  si  stancava  di 
ripetergli;  **  prima  la  gravità,  e  poi  il  timor  di  Dio  „  ^).  D'or- 
dinario, vestito  alla  buona ,  era  egualmente  semplice  al  tratto 
e  facile  ne'  modi  esteriori  ;  ma ,  se  a  taluno  parve  nemico  di 
ogni  vanità  e  finzione  ^),  fu  detto  da  altri  sospettoso  dentro  e 
diffidente  sempre,  e  amante  dell'  adulazione  e  largo  cogli  adu- 
latori, da'  quali  fu  guasto  ,  perchè  condotto  a  presumer  troppo 
di  sé  *).  "  Sufficientemente  versato  nella  dissimulazione  „  fu 
giudicato  più  tardi ,  all'  età  già  matura  di  trentasette  anni  ^). 
C  era  insomma  anche  in  lui  del  bene  e  del  male  ;  ma ,  a  dif- 
ferenza e  air  opposto  delle  testimonianze  sulle  doti  fisiche ,  h 
somma  de'  pregi  morali  sembra  maggiore  e  più  sicura  de'  difetti. 

Degli  usi ,  de'  costumi ,  delle  inclinazioni ,  sappiamo  che  fu 
"  assai  parco  nel  mangiare  e  nel  bere  „  ®).  Dalla  caccia  av- 
vezzato a  sfidare  in  campagna  le  più  furiose  bufere,  quando  però 
avvenne  1'  eruzione  del  Vesuvio  del  1737,  non  osò  uscire  dal  suo 
appartamento  ').  La  sua  "  estrema  castità  „  o,  più  propriamente. 


il  conte  Solaro  (Arch.  di  Stato  di  Torino,  Relaz.  cit.)  :  "  Soffre  egli 
non  senza  gran  pena  quella  cieca  dipendenza  dalla  volontà  della 
madre,  la  quale  colla  sua  autorità  da  madre  regola  ogni  suo  cemio 
e  passo ,  di  modo  che  avendo  egli  preso  genio  al  gioco  del  Bi- 
ribisso  ,  a  cui  divertivasi  la  sera ,  gli  venne  ordine  che  più  non 
si  giocasse  e  fu  costretto  ad  astenersene  „. 

V)  Fbrnan.  U.  ce. 

■^)  Solaro,  Belazione. 

3)  Fernan,  U.  ce. 

^)  Spiriti,  IV. 

5)  Arch.  Stato  Torino  :  Minhtri  a  Napoli:  il  Conte  Solaro  al  re, 
17  aprile  1753. 

*)  Solaro,  ReJaz.  cit. 

"')  Becattini,  102.  —  Spiriti,  IV. 
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l'unicità  del  suo  amore,  per  la  regina  sua  moglie,  ebbe  fama 
potremmo  dire  mondiale  :  ma  non  mancò  di  correre  qualche 
ilireria  in  contrario  *).  Per  confessione  di  lui  stesso,  sue  passioni 
vere  furono  la  caccia  e  la  consorte  *).  E,  a  scusa  della  prima, 
il  buon  conte  di  Fernan-Nunez  addusse  che  Carlo ,  avendo  co- 
nosciuto per  esperienza  la  tendenza  della  sua  casa  alla  malin- 
f'onia,  e  vistine  1  tristi  effetti  nel  padre  e  nei  fratelli,  si  propose 
«vitarla  con  im'  azione  continua  e  possibilmente  violontii  ^).  E  sarà 
vero.  Ma,  quando  fece  que'  dolorosi  esperimenti,  egli  era,  da  un 
he\  pezzo,  sotto  il  giogo  di  quella  passione  *).  Lo  allettavan   pure 

')  Bibl.  Cuomo,  Ms.  I,  3,  50  :  il  Manifesto  della  principessa  di 
Torchiargli,  con  note  marginali  che  qui  segno  in  parentesi  quadre, 
/lornina  **  Cleopatra  [la  principessa  di  Stìglianol  che,  avendo  fatto 
voto  a  S.  Vincenzo  di  moderare  suo  costume ,  perchè  il  marito  [iu 
amore  con  la  principessa  di  Monte miletto]  ritornasse  in  sensi,  tentò 
prima  coli*  andar  picchiando  tempj  .  e  poi  sotto  mentite  spoglie 
tirar  nelle  reti  l' innocente  bambino  [  Questo  è  il  Re  ]  che  dal- 
l'accorto  e  cauto  custode  (Conte  di  S.  Stefano}  fu  distolto  e  sal- 
vato ,.  Vedremo  fatto  in  Andria  argomento  di  conversazioni  sa- 
tiriche un  amoretto  di  Carlo  con  una  bellissima  dama,  al  suo  primo 
arrivo  in  Napoli.  Lo  Spiriti,  I,  aggiunge  che  :  **  al  giovane  prin- 
cipe die  air  occhio  una  femminuccia,  con  cui  attaccò  tresca  amo- 
rosa. Al  Benavides  parve  meglio  lasciarlo  sfogare  con  quella  che 
con  illustri  dame ,  e  la  cosa  si  copri  per  qualche  tempo  „.  E  af- 
ferma, inoltre,  IV,  che  il  re  avesse  vnolato  la  figliuola  del  generale 
Lanega  (la  quale  si  andò  a  chiudere  in  un  monastero)  e  di  più  se- 
'ìotto  la  moglie  del  marchese  D'  Onofrj  ^il  quale  avrebbe  dato  la 
sua  tolleranza  a  prezzo  di  onori  e  di  danaro).  —  Per  gli  anni  più 
tardi,  è  conosciuto  1'  accenno  del  Casanova,  VII,  462,  ad  amori  di 
<  arlo  III  con  la  consorte  del  ministro  De  Gregori  di  Squillace. 
*)  D'  Onofri,  LV,  13 
*i  Fbrnan,  II,  49  sg. 

*)  V.  Danvila,  15  e  43.  Il  ministro  sardo  scrisse  nella  cit.  Re- 
ìaziont  del  1742:  "  Verrà  ben  presto  logorato  dalle  quotidiane  fatiche 
della  caccia,  le  quali  le  hanno  di  già  cagionato  nonostante  la  sua 
:,novanile  età  flussioni  ai  denti  assai  pertinaci,  massime  quando  stava 
ancora  a  Parma,  questa  ha  per  lui  tanto  allettamento  che  astener 
ilou  se  ne  puole  che  nei  soli  giorni  di  domenica,  onde  si  può  con 
rai^^one  avanzare  esser  la  medesima  la  sua  passione  dominante  „. 
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111  pesca  e,  in  assai  minor  grado,  il  bigliardo  *),  il  lavoro  al  tornio 
u  al  bulino  2),  lo  spettacolo  del  ballo  e  dell*  opera  buffa  ^).  Gli 
era,  al  contrario,  fastidioso  il  dramma  serio  e  addirittura  odiosa 
la  musica  *).  Ma  del  suo  cuore  di  re,  del  sentimento,  delle  inten- 
zioni, del  senno  che  lo  guidarono  nel  governo  del  Regno,  dell'at- 
ti vita  che  vi  spese,  qui  non  diciamo  nulla.  Meglio  sarà,  schivando 
Tunticipazione  d'un  ritratto  di  maniera  5),  che  il  giudizio  scatu- 
risca a  suo  tempo  da'  fatti. 

2.  Traverso  quanti  e  quali  maneggi  ed  eventi  il  priniogenito 
ili  Elisabetta  Farnese  pervenisse  ad  assidersi  sul  trono  reale  di 
Napoli,  sbalzandone  1*  imperatore  Carlo  VI,  è  risaputo.  A  noi 
non  resta  che  il  facile  e  modesto  compito  di  riassumere  n4»ida- 
iiiente  i  risultati  di  anteriori  indagini  su  tal  soggetto.  A  lui 
un  principato  in  Italia  era  stato  destinato  ancor  prima  della 
n:iscita  ♦').  Venuto  appena  al  mondo ,  fu  quindi  la  mal'  ombra 
dijirimperatore,  che  bramava  maggior  dominio  in  ItaUa,  e  vide 
in  lui  un  ostiicolo  e  una  minaccia  '').  Da  quell'istante,  divennero 

*)  Danvila,  68. 

2)  Si  fece  da  sé  il  pomo  del  bastone:  Danvila,  45  ;  e  nel  1735 
spedì  in  Ispagua  figure  di  cui  egli  stesso  aveva  inciso  i  rami: 
ivi,  117. 

3)  Danvila,  68.  —  Croce,  /  Teatri,  315  sg.  e  343. 

*)  Stando  al  San  Carlo  il  presidente  de  Brossbs  (III,  l53),  *  le 
roi  y  vint;  causa  pendant  une  raoitié  de  1'  opera  et  dormit  pen- 
dant r  autre:  cet  home  assurément  n'  aime  pas  la  musique  ^.  \- 
Cuoce  Teatri,  343  e  345.  Feknan,  I,  104,  attribuendo  queir  aborri- 
mento al  conte  di  S.  Stefano,  che  costrinse  spesso  il  principesco 
alunno  ad  andare  di  malavoglia  all'  opera,  trova  singolare  che  il  re 
più  avverso  alla  musica  costruisse  il  maggior  teatro  del  mondo;  ma 
aggiunge,  non  senza  arguzia:  **  A  esto  puede  decirse  que  corno  el 
palco  del  ìiey  està  en  el  fondo,  lo  ha  echo  para  estar  mas  lejos  de 
\^  musica  „.  V.  pure  Fekuer,  193,  e  Casanova,  VII,  452. 

S)  Tale  (piello  del  Colletta,  I,  II.  19,  p.  14. 

^)  Il  re  di  Francia  Luigi  XIV  approvò  le  nozze  di  Filippo  V  con 
hi  Farnese  in  considerazione  de'  diritti  che  ella,  nata  dal  figliuolo 
di  una  Medici,  avrebbe  recato  al  nipote  sugli  stati  di  Parma  e  di 
Toscana.  V.  lettera  di  C indice  a  Filippo  V  de'  30  giugno  1714,  presso 
Hacdiullakt.  I,  ')93. 

T)  Lafi  ENTE,  Xlll,   UW  si;-.    -  Edmannsdòrffer,  II,  370  .sgg. 
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focolari  di  nuova  guerra  europea  le  due  corti  di  Vienna  e  di 
Madrid.  A  concordarle,  le  potenze  interessat-e  al  mantenimento 
della  pace,  Francia  ,  Inghilterra ,  Olanda,  convennero  (nel  noto 
trattato  dell'  Aia ,  del  gennaio  1717)  di  offrire  alla  regina  di 
Spagna  la  futura  successione  del  figliuolo,  non  ancor  di  un  anno, 
nt^^W  stati  Farnesi  ani  e  Medicei;  all'Imperatore,  la  permuta  della 
Sardegna  con  la  Sicilia.  Ma  la  Spagna  dell'  Alberoni  rispose  as- 
salendo la  Sardegna.  E,  mentre  l'Imperatore  angosciato  da'  nuovi 
amori  tra  Francia  e  Inghilterra,  fulminato  dal  colpo  audace  degli 
Spa^nuoii,  si  avvinghiava  a'  maneggi  della  diplomazia,  e  s' incro- 
ciavano pretese  ed  offerte  cozzanti,  ecco  un'altra  flotta  spagnuola 
attaccar  la  Sicilia.  Il  nuovo  colpo  forzò  l' Imperatore  a  trattare 
coir  Inghilterra,  e  con  essa  e  colla  Francia  sottoscrisse  il  noto 
trattato  di  Londra  (2  agosto  1718).  Nel  suo  artic.  5.",  quel  trat- 
tato presunse  di  conciliare  le  opposte  ambizioni ,  accordando  a 
Carlo  VI  la  sovranità  feudale  degli  stati  Medicei  e  Farnesiani, 
e  destinandone  a  don  Carlo  il  dominio  *). 

*)  ** ...  È  stato  convenuto  che  i  predetti  stati  o  dominj  posseduti 
attualmente  dal  Granduca  di  Toscana  e  dal  Duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza saranno  riconosciuti  in  avvenire  e  in  perpetuo  da  tutte  le 
parti  contraenti...  per  feudi  mascolini  del  Sacro  llomàno  Impero  ; 
^'  allorché  per  difetto  di  maschi  si  farà  luogo  alla  successione,  S. 
M.  l.  come  Capo  dell'Impero  acconsente  che  il  figlio  primogenito 
della  Ilegina  di  Spagna  e  suoi  discendenti  maschi  nati  di  legittimo 
matrimonio...  succedano  in  tutti  i  detti  Stati.  E  siccome  è  neces- 
^rio  per  ciò  il  consenso  dell'Impero,  S.  M.  I.  impiegherà  tutte  le 
^uf*  premure  per  ottenerlo,  e  dopo  averlo  ottenuto  farà  spedire  le 
lettere  di  espettati  va.  che  conterranno  l'investitura  eventuale  pel 
fi;;lio...  di  detta  Regina....  e  le  farà  rimettere  prontamente  in  mano 
di  S.  M.  Cattolica,  almeno  nel  termine  di  due  mesi,  dopo  il  cambio 
delle  ratifiche...  E  le  LI.  Mm.  Imperiale  e  Cattolica  sono  convenute 
inoltre  di  non  fare  entrare  né  introdurre  soldati  di  proprie  Truppe 
in  detti  Stati,  come  neppure  truppe  di  Francia,  e  qualunque  altra 
nazione,  ma  affine  di  procurare  una  maggior  sicurezza  in  qualsiasi 
evento  al  figlio  della  Regina  di  Spagna....;  come  ancora  per  pre- 
•^ervare  da  qualunque  intacco  la  feudalità  stabilita  su  questi  Stati 
a  favore  dell'  Imperatore  e  dell'  Impero  :  è  stato  convenuto  tra  le 
parti,  che  i  Cantoni  Svizzeri  metteranno  per  guarnigione  nelle  prin- 
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Ma  la  pace,  cui  quel  trattato  e  particolarmente  quell'articolo 
mirava,  suscitò  invece  un  nuovo  viluppo  di  scontentezze,  di  di(- 
fidi^nze,  di  gelosie,  di  timori.  Destinato  Tinfaute  Borbone  a  fu- 
turo vassallo  di  Carlo  VI,  non  era  quello  il  sogno  materno  della 
re^'ìna  di  Spagna.  Altronde  l'aggiunta  di  quella  nuova  sovranità 
iillii  potenza  imperiale,  già  troppo  cresciuta,  non  andava  scevni 
di  preoccupazioni  e  di  apprensioni  per  altre  potenze,  e  intanto 
gii!  provocava  proteste  e  querele  in  Parma,  in  Firenze,  in  Roma. 
Dal  lato  opposto,  Carlo  VI,  che  fuori  d' Italia  aveva  ingrandito 
<:im  importanti  acquisti  gli  stati  di  casa  sua;  che,  con  pensiero 
dominante,  mirava  a  trasmetterli,  in  tutta  la  loro  ampiezza  pre- 
sente e  fntura,  alla  prima  delle  sue  figliuole;  che  ora,  col  con- 
corao  de'  recenti  alleati  di  Londra  mutava  il  dominio  della  Sar- 
degna in  quello  della  Sicilia,  era  troppo  potente  per  tollerare  in 
pan©  un  cuneo  di  dominio  borbonico  fra'  suoi  stati  italiani.  Ei^di 
ae^ò  il  trattato  per  la  forza  delle  necessità  del  momento,  ma 
col  proposito  di  negare  a  miglior  tempo  quanto  aveva  promessi» 
per  r  Infante  spagnuolo. 

Le  prime  opposizioni  [)erò  vennero  dalla  Spagna.  Carlo  VI.  do- 
vendo, conforme  al  trattato,  rinunziare  solennemente  alla  Spagina 
ed  alle  Indie  in  favore  dell' antico  rivale,  subordinò  la  rinunzia 
sua  alle  corrispondenti  rinunzie  di  Filippo  a'  dominii  della  smem- 
bnita  monarchia  eh'  erano  stati  assegnati  a  Ciusa  d'  Austria.  Mu 


eì[kali  piazze  di  detti  Stati,  cioè  Livorno,  Siena,  Portoferraio,  Parma 
e  l^ìacenza  ,    un  corpo  di  Truppe  che  per  ora  non  eccederà  il  nii- 
ni^To  di  ()  mila  uomini,  ed  a  tale  effetto  le  tre  parti  contraenti  pa- 
gheranno ai  detti  Cantoni  i  siissidj  necessarj  pel  loro  mantenimento. 
IJneste  vi  resteranno  fino  a  tanto  che  succeda  il  caso  di  detta  suc- 
cesjiioiie,  e  allora  saranno  tenute  di  consegnare  al  Principe  desti- 
nato per  succedere  le  Piazze  che  sono  loro  state  affidate...  E  sic- 
come potrohhe  succedere,  che  un'opera  così  salutare  restasse  ritar- 
<i:ita  dal  tempo  che  necessario  impiegare  per  convenire  con  i  Can- 
toni Svizzeri...,  S.  M.   Hritaiinica...  non  avrà  difficoltà  di  sommini- 
strare per  (juest'uso  le  proprie  Trup})e.  per   quel   tempo    che   sarà 
necessario  aspettare    che    <j nelle    dei^li  Svizzeri    siano    in    grado  di 
prenderne  la  cust(»(lia  ^:  dalla  trad.  ital.  datane  dal  BEOATTrsi,  p.  ^* 
—  V.  per  altro  Hmiuullakt,  11,  298. 
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Filippo,  consigliato  dall'  Alberoni,  rifiutò  quella  rinunzia.  Quindi 
la  guerra,  riaccesa  dal  ministro  piacentino,  parve  dover  ardere 
per  un  pezzo;  ma  non  fu  cosi.  Appunto  il  vecchio  sovrano  del- 
l' Alberoni,  il  duca  Francesco  Farnese,  intennodiario  il  marchese 
Annibale  Scotti,  indusse  il  re  di  Spagna  a  toglier  di  mezzo  il 
turbolento  ministro  e  ad  aderire  al  trattato  di  Londra  (26  gen- 
naio 1720)  *).  Questa  volta,  Filippo  V  con  esatta,  quantunque 
dolorosa,  osservanza  delle  clausole  impostegli,  sgombrò  tutte 
e  due  le  isole  occupate;  rinnovò  le  rinuncie  cosi  alla  Francia,  sem- 
pre rimpianta,  come  a'  domini!  austriaci  d'  Italia;  designò  i  ple- 
nipotenziari pel  congresso  che  s'era  indetto  pel  prossimo  otto- 
bre a  Cambrai,  ad  appianare  le  varie  questioni  rimaste  pendenti. 
Ma  Carlo  VI  venne  meno  agi'  impegni  suoi,  e  tenne  vivi  i  mo- 
tivi di  guerra.  Preso  che  ebbe  possesso  della  Sicilia,  non  si  dette 
altra  cura  che  di  evitare  l'avveramento,  ostico  a  lui  quanto  mai, 
della  venuta  del  piccolo  Borbone  in  Italia.  E  però  né  destinò 
ministri  pel  congresso,  né  spacciò  le  promesse  lettere  d'investi- 
tura eventuale;  ma  si  adoperò  invece  a  trarre  a  sé  il  malcontento 
re  di  Sardegna,  per  farsene  un  argine  contro  i  destini  già  asse- 
piati  air  Infante  *). 

La  buona  stella  de'  Borboni  sventò  quelle  trame,  e  parve  già 
allora  levar  più  in  alto  le  sorti  di  don  Carlos.  Il  reggente  di 
Francia,  mutata  rotta,  ristabili  l'armonia  fra'  due  regni  borbo- 
nici, consentendo,  contro  il  5.  artic.  della  quadruplice  alleanza, 
una  pronta  introduzione  di  guarnigioni  spagnuole  nelle  piazze 
parmensi  e  toscane.  Al  trattato  di  alleanza  (marzo  1721),  tenne 
dietro  anche  la  convenzione  di  un  triplice  matrimonio,  che  fi- 
danzò, allora  per  la  prima  volta,  il  fanciullo  don  Carlos.  La  sposa 
assegnatagli  era  madamigella  Filippa  di  Beaujolais,  quinta  fi- 
gliuola del  duca  d'Orleans.  E,  poiché  all'  alleanza  franco  -  spa- 
gnuola  accedette  anche  l'Inghilterra,  interessata  a  tener  in  freno 
la  potenza  austriaca  in  Italia  (13  giugno  1721),  l'Imperatore, 
preoccupato  di  ciò,  inviò  i  suoi  plenipotenziari  a  Cambrai,  e  il 
congresso  finalmente  si  potè  aprire  (gennaio  1722)  3).   Ma,  non 

*)  Lakubntb,  XIII,  194  —  Baudrillakt,  II,  300  sgg. 
*)  Lapuente,  XIII,  201  —  Baudkillart,  II,  402,  445. 
•)  L\FUBNTB,  XIII,  201  sgg.  —  Bauurillart,  II,  445  sgg.  521  sgg. 
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dissipatene  in  tempo  le  cagioni  di  un  imminente  ritorno  alle  armi, 
Filippo  V  dichiarò,  sin  d'allora,  che,  se  una  guerra  felice  gli  ren- 
'le:*se  in  Italia  i  domini  smembrati  dalla  corona  spagnuola,  e' li 
utìdorebbe  al  figlio  suo  don  Carlos  *). 

Si    affilavano    le    armi  ;    ma  non    si    guerreggiò    che  a  paro- 
le. Plenipotenziari  spagnuoli    al   congresso  di  Cambrai  erano  il 
conte  di  Santisteban  e  il  marchese  Beretti  -  Laudi.  Essi  volevano 
il  pronto  ingresso  dell'  Infante  in  Italia  e  una  dichiarazione  del- 
l'[mperatore  che  non  gli  contrasterebbe  la  presa  di  possesso  de- 
gli stati    assegnatigli.  Poiché  la  Francia   e  1'  Inghilterra,  restie 
alla  prima  esigenza,  appoggiarono  la  seconda,  l' Imperatore  pro- 
mise la  dichiarazione;  ma  ne  volle  a  prezzo  un'altra  di  re  Filippo. 
vUfi   nulla  la  Spagna    intraprenderebbe   in  Italia  contro  il  trat- 
ttvto  della  quadruplice  alleanza  *).  Questa  fu  data;  ma  Carlo  VI. 
accampando  nuove  difficoltà,  pretese  inoltre  che  Filippo  s'impe- 
gnsisse  a  non  inviare  il  figliuolo  in  Italia  se  non  a  successione  già 
aperta  ').  Incontrata  un'energica  resistenza  nel  cardinal  Dubois, 
primo    ministro  del    Reggente  in    Francia ,  il    maleintenzionato 
Augusto  accordò  le  lettere  reclamate  (9  dee.  1723),  ma  in  tale 
forma  da  scontentare  tutti  *).    Se  ne  interruppero  le  conferenze  ; 
poi  8Ì    ripresero,  tra    le   insistenze   de'  ministri    di    Spagna  e  i 
riMidi  rifiuti  della  corte  imperiale.  Il  congresso  fu  in   punto  di 
chiudere  ingloriosamente  la  sua  inconcludente  esistenza;  Elisa- 
betta Farnese  ebbe  a  deporre  lo  scettro,  per  l'abdicazione  del  con- 
sorte,  in  favore   di  Luigi  I  ^);  le  sorti   di    don  Carlos    parvero 
declinate.  Ma  Elisabetta  ritornò  sul  trono,  più  potente  che  mai, 
perchè  più  che  mai  padrona  del  marito,  alla  morte  del  figliastro, 
stuto  re  sette  mesi.  E,  sotto  l'influsso  dell'avventuriere  olandese 
burone   di   Riperda ,    pensò   battere   altra    strada  :    rompere    le 
lentezze  e  le  dilazioni  degli   alleati,    vedersela  direttamente  col 
[ proprio    nemico  e,  col  suo  mezzo  ,  preparare  alla  propria  prole 
jjjù  alto  avvenire.  Levato  l'animo  al  disegno  di  fare  de'  suoi  due 

*j  Baudrillart,  II,  521. 

*)  op.  cit.,  521  sgg. 

^)  op.  cit.,  528  sgg. 

M  Lafuknte,  204  sg.  —  BaudrilIìART,  528  sgg. 

*)  Baudrillart,  111.  21  s^g. 
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figli  gli  eredi  di  Casa  d'Austria,  con  istruzioni  informate  a  quel 
disegno  spedi  segretamente  a  Vienna  lo  stesso  intrigante  avven- 
turiere. In  brevi  termini ,  ella  chiedeva  Maria  Teresa  per  don 
Carlos,  col  retaggio  di  tutti  gli  stati  austriaci  fuori  d'Italia, 
e  la  seconda  arciduchessa  per  don  Filippo,  con  tutti  i  domin! 
d'Italia.  Repugnando  le  prime  nozze  all'Imperatore,  e  più  an- 
cora all'arciduchessa  primogenita,  un  primo  trattato,  che  il  Ri- 
perda  riusci  ad  ottenere  (80  aprile  1725),  senza  accennare  ad 
esse,  non  fece  che  assicurare  a  don  Carlos  la  presa  di  possesso 
degli  stati  famesiani  e  medicei  in  virtù  delle  lettere  imperiali. 
Tre  altri  trattati,  seguiti  al  primo  (di  pace,  d'alleanza  difensiva 
e  di  commercio)  non  si  ottennero  che  a  tutto  SA'antaggio  e  sacri- 
ficio degl'  interessi  della  Spagna.  Né  forse  Filippo  V  li  avrebbe 
accettati.  Ma  il  duca  di  Borbone,  primo  ministro  di  Luigi  XV 
(già  maggiorenne),  avuto  ch'ebbe  sentore  degli  accordi  di  Vienna, 
disgustato  dal  rifiuto  del  grandato  spagnuolo  al  marito  della  sua 
amante,  marchese  di  Prie,  impaziente  di  dare  un  delfino  alla 
Francia,  sposò  al  giovinetto  re  l'esule  polacca  Maria  Lecsczynska, 
e  rimandò  in  Ispagna  a  parenti  l' infanta  Anna  Vittoria  *). 

Quale  sdegno  accendesse  1'  offesa  inaspettata  nell'  animo  di 
Filippo  V  e  più  di  Elisabetta  ;  con  quale  esplosione  di  contumelie 
all'indirizzo  del  primo  ministro  francese  ella  facesse  rinviare  in 
Francia  a  rappresaglia  madamigella  di  Beaujolais,  non  occorre 
rammentare  qui.  Palese  la  rottura  fra  le  due  corti  di  Spagna  e 
Francia  (marzo  1725),  premiati  pubblicamente  da  Elisabetta  i 
fautori  dell'  alleanza  austriaca  (con  la  nomina  del  Rìperda  a  duca 
e  grande  di  Spagna  e  poi  a  ministro  degli  esteri,  e  col  conferi- 
mento del  marchesato  della  Pace  a  Giambattista  Orondayn,  solo 
de'ministri  spagnuoli  informato  de'negoziati  diVienna),  fu  sciolto  il 
congresso  di  Cambrai;  all'alleanza  austro-spagnuola  la  Francia  e 
l'Inghilterra  contrapposero  le  lega  di  Annover  con  la  Prussia 
^settembre  1725).  E  allora  gli  estremi  tra  gli  sforzi  incessanti  del 
R-iperda  in  Vienna  parvero  dar  effetto  finalmente  alla  maggiore 
delle  aspirazioni  di  Elisabetta  Farnese.  U  quinto  ed  ultimo  de' 

trattati  di  Vienna  (5  novembre  1725),  con  le  convenzioni  per  la 

*)  Banvila,  24  sgg.  —  Lapubntb.  250  sgg.  —  Baudrillart,  III, 
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guerra  eventuale  e  per  uno  smembramento  della  Francia,  con- 
teneva pur  l'altra,  per  quanto  limitata  da  riserve,  circa  le  nozze 
ilei  due  infanti  collo  arciduchesse  *). 

Degli  effetti  della  strana  alleanza  (sensibili ,  più  che  a  tutti. 
a'  popoli  della  Spagna,  per  le  convenute  rimesse  di  danaro  alla 
corte  imperiale)  ^),  notiamo  solo  questo,  che,  messe  in  moto  lo 
liQgue  dogi'  italiani ,  si  cominciò  a  render  popolare  in  Napoli  il 
nome   di   Carlo   Borbone   ').  Ma,  benché  le  due   leghe  nemiclie 
s'ingrossassero,  unendosi  a  quella  di  Annover  l'Olanda,  la  Svezia 
e  la  Danimarca;  all'altra  di  Vienna,  la  Russia  e  la  Polonia,  la 
grande  guerra,  co'  soldati  di  Filippo  V  o  Carlo  VI  combattenti 
in  un  medesimo  campo,  non  si  vide.  Cominciò  invece  a  palcsar>i 
privo  di  baso  tutto  l'edificio  costruito  dall'avventuriere  olaudesf 
(Quindi  caduto  in  Ispagna  dal  ministero  il  Riperda,  gli  successero, 
un  dopo  r  altro,  il  marchese  Grimaldo  e  il  marchese  De  la  Paz. 
mentre    anche  in  Francia  il  duca  di  Borbone    era    rimosso  dal 
potere.  E,  dopo  qualche  mostra  e  qualche  azione  guerresca,  ap- 
parse navi  britanniche  a'  lidi  spagnuoli  d'America,  accintisi  ^li 
Spagnuoli  all'assedio  di  Gibilterra,  avviatosi  il  principe  Eugenio  di 
4Siivoia  verso  il  Reno,  a  sicurezza  de'  Paesi  Bassi,  sceso  con  un 
altro  esercito  il  conte  di  Staremberg  in  Italia,  tornarono  a  incro- 
ciarsi contestazioni  diplomatiche,  assai  più  che  palle  di  cannone  *) 

[n  fondo,  nessuno  voleva  guerra,  meno  che  tutti  il  giovane  n 
di  Francia,  e  meno  che  mai  col  proprio  zio  re  di  Spagna.  E  an- 
cor meno  di  Luigi  XV  avea  tendenze  battagliere  il  vecchio  abate 

*)  V.  opere   citate. 

2)  Lafuente,  263  sg. 

3)  Bb(!Attini,  18,  e  P'brnan  Nunez,  21,  notano  solamente  la  rimessa 
di  doppie  200  mila  'pari  a  due.  nap.  9(X)  mila)  come  prezzo  del  di- 
spaccio eventuale  de'  9  nov.  1726.  Ma  il  Racconto^  233  sg.»  ripro- 
ducendo i  di.scorsi  napoletani  del  tempo,  narra  che  Carlo  VI  cbie- 
Ro  a  Filippo  V  diciassette  milioni  di  ducati,  promettendo,  a  rival- 
sa, la  sua  figliuola  per  l'infante  don  Carlo  colle  due  Sicilie  in  dot^: 
ma,  avuti  in  conto  solo  8  milioni,  mutò  pensiero,  negò  le  nozze  e 
dichiarò  «pioU'oro  prezzo  della  futura  investitura.  E  al  racconto 
non  manca  un  fondamenta  di  verità. 

*)  Lafuente,  264  sgg. 
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Fleury,  assunto  allora,  all'età  di  sottantatre  anni  a  reggere  il 
timone  della  politica  francese.  Gl'innaturali  legami  tra  Spagna 
ed  Austria  cominciavan  dentro  ad  esser  rosi  dal  verme  delle  in- 
sistenze di  Elisabetta,  pel  matrimonio  del  suo  primogenito  con 
Maria  Teresa,  e  degli  schermi  della  corte  di  Vienna.  Tornò,  per 
giunta,  a  spuntar  fuori  la  repugnanza  invincibile  dell'Imperatore 
per  la  venuta  d'un  Borbone  in  Italia.  Quella  repugnanza  fu  in- 
traveduta ne'  maneggi  imperiali  presso  le  corti  di  Firenze  e  di 
Parma.  Qui  morto  il  duca  Francesco  Farnese  (colpito  d'  apo- 
plessia il  26  febbraio  1727),  l'Imperatore  provocò  o  favori  le  nozze 
del  successore  con  la  modenese  Enrichetta  d'  Este.  Egli  voleva 
guadagnar  tempo.  H  primo  ministro  di  Francia  anelava  a  dissi- 
pare dall'orizzonte  il  brutto  nembo  della  guerra.  A  questo  fine, 
si  offri  mediatore.  Carlo  VI,  per  ricuperar  l'agio  di  differire,  ac- 
colse la  mediazione,  e  fermò  con  la  Francia  e  le  potenze  ma- 
rittime alcuni  preliminari  (maggio  1727),  rinviandole  trattative 
per  un  accordo  definitivo  ad  un  nuovo  congresso.  Non  ci  voleva 
(il  più,  perchè  Elisabetta  Farnese  s'insospettisse  degl'intenti 
del  poco  sincero  alleato.  A  scoprirli  mandò  in  Italia,  col  doppio 
carattere  di  ambasciatore  a  Venezia  e  plenipotenziario  di  Spa- 
gna presso  i  principi  italiani,  l'abile  siciliano  marchese  di  Mon- 
teleone,  stato  già  nel  1718  ambasciatore  a  Londra.  Intanto 
fece  aderire  anche  il  marito  ai  preliminari  proposti  dal  Fleury, 
e  si  riconciliò  con  la  Francia  (agosto  1727)  *). 

Nuovo  congresso,  dunque.  Fissato  prima  in  Aquisgrana,  poi 
di  nuovo  a  Cambrai,  si  apri  a  Soissons  il  14  giugno  1728,  e 
vaneggiò  anch'esso,  per  quasi  un  anno.  Fra  le  varie  questioni, 
subito  vennero  a  galla  i  dissensi  e  le  antipatie  principali.  Elisa- 
betta voleva  ad  ogni  costo  l'arciduchessa  Maria  Teresa  pel  suo 
don  Carlo;  l'Imperatore  velatamente  la  negava.  La  regina  di  Spa- 
gna chiedevaL  di  presidiare  immediatamente  con  sue  guarnigioni  le 
piazze  toscane  e  di  Parma  e  Piacenza,  secondo  gli  accordi  presi 
noi  1721  con  la  Francia  e  Inghilterra;  l'Imperatore  si  opponeva, 
rirhiamandosi  all'  artic.  5"  della  quadruplice  alleanza.  Ricorrendo 
infine  ad  un  mezzo  estremo,  Elisabetta  scrisse  direttamente  allo 
stesso  Carlo  VI,  fece  ;ial  marchese  De  la  Paz  scrivere  al  principe 

*i  Lafubntb,  267  sgg.  —  Bal'drillart,  III,  246  sgg. 
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Eugenio,  chiedendo  ancor  una  volta  per  Tinfante  don  Carlo  la  mano 
duirarciduchessa.  Ne  ricevette  un  ultimo  rifiuto;  e  allora,  esa- 
sperata dalla  disillusione,  non  pensò  più  che  ad  introdurre  le 
sue  forze  in  Italia  e  a  vendicarsi  dell'Austria  *)•  In  conseguenza, 
si  scompose  lo  scacchiere  delle  alleanze,  originato  da'  trattati  di 
Vienna,  e  si  ricompose  conforme  a  nuovi  sentimenti,  a  nuovi  in- 
teressi, a  nuove  palesi  e  recondite  mire. 

In  Francia,  la  nascita  del  delfino  (14  maggio  1729)  sgombra- 
va le  vecchie  ombre  di  pretensioni  di  Filippo  V  alla  successione. 
r  L' Inghilterra  era  insofferente  di  quello  stato  di  cose  pernicioso 

a,'  suoi  commerci.  Fu  quindi  facile  alla  Spagna  un'int-esa  coll'altro 
regno  borbonico  e  coll'Inghil terra,  sancita  nel  trattato  di  Siviglia 
(9  novembre  1729),  a  cui,  poco  di  poi,  accedette  anche  l'Olanda. 
Tj©  nuove  alleate  guarentirono  ad  Elisabetta  la  successione  di  don 
dirlo  nei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  e    nel    granducato  di 
Toscana  e  l' immediata  introduzione    di  seimila  spagnupli  nelle 
piazze  di  quegli  stati.  Ma,  mentre  agli  accordi  presi  in  Siviglia 
si  opponevano  il  papa,  il  duca  Antonio  Farnese,  il  granduca  Gian 
Gastone  de'  Medici,  l'Imperatore,  appoggiato  dalla  Russia,  sicuro 
tiolla  cooperazione  del  re  di  Sardegna,    dichiarò   non    voler  di- 
stiiccarsi  da'  patti  della  quadruplice  alleanza,  richiamò  1'  amba- 
3c:latore  da  Madrid,  si  mostrò  risoluto  ad  impedire  anche  colle  armi 
l'esecuzione  de'  patti  di  Siviglia  *).  (Quindi,  inviate  effettivamente 
milizie  imperiali  in  Italia,  ingrossanti  a  Mantova,  nel  Milanese,  a 
Massa,  in  Lunigiana,  fervendo  le  opere  di  difesa  ne*  territori  au- 
ritriaci  d'Italia,  anche  il  Regno  di  Napoli  risonò  allora  di  nuove 
truppe  affluenti,  e  vide  accrescere  gli  equipaggi  alle  navi  e  febbrili 
le  opere  di  fortificazione  3).  Ripercosse  anche  qui  le  preoccupazioni 
imperiali,  che  l'entrata  di  milizie  spagnuole  in  Italia  potesse,  già 
allora,  aver  di  mira  le  due  Sicilie,  sin  d'allora  cominciò  a  pensarsi 
ad  un'eventuale  venuta  del  giovane  Borbone  a  Napoli.  E,  ne'  voli 
delle  fantasie  napolet^ine  su  per  que'  paesi  pieni  d'oro,  onde  sa- 
rebbe mosso  l'Infante,  si  novellò  che  Elisabetta  gli  avesse  appa- 

*)  Lafuente,  277  sgg.  —  Baudrillart,  III,  423  sgg. 

*)  Lafuente,  284  sgg.  —  Baudrillart,  IV,  17  sgg. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  8,  31  —  Racconto,  257  sg. 
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recchiato  una  •  credenza  tutta  d*  oro  fatta  a  Parigi  del  valore 
di  50  mila  doppie  „  *). 

L'Infante  era  atteso  per  la  primavera  del  1730,  e  con  lui  la 
guerra.  Luca  Spinola  era  stato  messo  dalla  Spagna  a  capo  de' 
corpi  di  spedizione.  Ma  gli  alleati  di  Siviglia  non  mostrarono 
per  l'Infante  molto  maggior  fervore  che  il  precedente  alleato  di 
Vienna.  Nemmen  questa  volta  si  voleva  mandare  in  fiamme 
l'Europa,  per  giovare  al  figlio  della  Farnese.  Si  conferi,  si  no- 
fToziò.  riguardo  alla  spedizione;  ma  non  si  conchiuse  se  non  l'at- 
teggiamento da  assumere  coll'invio  di  un  ultimatum,  per  piegare 
l'Imperatore  all'introduzione  de*  presidi  spagnuoli  in  Italia.  L'Im- 
peratore ricevette  V  ultimatum,  lo  prese  per  ciò  che  valeva,  e 
lasciò  correre.  Cosi  gionso  l' autunno,  e  fu  quindi  impossibile  il 
trasporto  de'  soldati  *). 

Elisabetta,  già  indignata  delle  nuove  lentezze,  non  ne  potè 
più.  Inviò  a  Parigi  il  marchese  di  Castelar  (fratello  di  don  Giu- 
seppe Patino,  che  le  infermità  del  De  la  Paz  avean  reso  quasi 
primo  ministro  di  Spagna)  biasimando  V  inazione  degli  alleati , 
richiamandoli  al  compimento  degl'  impegni  ').  Fece  scrivere  dal 
Patino  al  granduca  di  Toscana  che  più  non  era  possibile  a  S.  M. 
Cattolica  differire  l'invio  dell'Infante.  Desiderava  quindi  concor- 
djire  i  mezzi  dell'ingresso  delle  guarnigioni,  le  precauzioni  per 
risparmiare  alla  Toscana  un*  invasione  e  la  guerra.  Promettendo 
vantaggi  commerciali  per  Livorno,  sicurtà  al  decoro  ed  all'au- 
torità della  vedova  Elettrice,  sorella  del  Granduca,  il  re  catto- 
lico chiedeva  che  si  stabilisse  tra  lui  e  le  LI.  Aa.  Reali  **  una 
convenzione  particolare  come  di  famiglia  a  famiglia  a  tenore 
dell'art.  V  del  trattato  di  Londra  „  *). 

Dando  il  Fleury  parole  ,  Roberto  Walpolc  offri  la  mediazione 
del  suo  re  per  ottenere  l'assenso  imperiale  alla  occupazione  spa- 
gnuola  delle  fortezze  Medicee  e  Farnesiane.  Elisabetta  quindi, 
nuovamente  e  giustamente  irritata  con  la  Francia,  accettò  1'  of- 

»)  Eofconto,  232  sg.,  238. 

*)  Lapubntb,  286  —  Baudrillart,  IV,  36  sgg. 

3|  Lapubntb,  288. 

*)  BBCATTmi,   19   sg. 
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feria  mglese.  Proprio  allora,  il  giorno  20  gennaio  1731,  usciva  di 
vita  il  duca  Antonio  Farnese,  ultimo  discendente,  in  linea  maschi- 
le, di'  papa  Paolo  III.  Lasciava  i  suoi  stati  ad  un  suo  figliuolo 
presunto  nel  ventre  della  duchessa  Enrichetta;  dove  questo  man- 
casse, nominava  suo  erede  il  bisnipote  spagnuolo  primogenito  di 
Elisabetta.  In  conseguenza,  il  conte  Stampa  penetrò  con  seimila 
Austriaci  ne'  ducati  Famesiani,  dichiarando  che  li  consegnereb- 
be air  Infante,  sol  quando  la  gravidanza  della  vedova  avesse 
dato  femmina  o  fosse  svanita  *).  . 

Lo  stesso  giorno,  che  pose  termine  alla  Casa  Farnese,  chiuse 
il  decimoquinto  anno  dell'  età  di  don  Carlo  di  Borbone.  Da* 
balocchi  dell'infanzia  e  dalle  cure  dell'aia,  egli  era  passato  a  di- 
vertimenti dell'adolescenza  ed  agli  ammaestramenti  di  precettori 
ed  educatori,  senz'  aver  forse  neanche  il  sentore  del  proprio  peso 
negli  affari  del  mondo.  Eppure,  da  quattordici  anni  i  gabinetti 
dei  ministri  europei  e  i  congreSvSi  de'  diplomatici  si  occupavan 
di  lui:  personaggio,  se  non  principale,  tra'  principali  nella  sto- 
ria della  diplomazia  di  quel  tempo.  Contro  di  lui,  Tultimo  degli 
Absburgo  avea  dovuto  impiegare  gli  sforzi  e  la  sapienza  e  l'a- 
bilità de'  suoi  statisti  più  lungamente  che  non  avesse  adope- 
rato i  suoi  uomini  di  guerra  contro  il  padre  di  lui.  Ma  è  su- 
perfluo avvertire  che  quell'importanza  non  aveva  altra  base  che 
la  volontà  di  Elisabetta  Farnese  e  l'autorità  della  potenza  spa- 
gnuola.  In  quanto  sinallora  s'  era  fatto  per  Carlo  di  Borbone 
egli  non  aveva  avuto  personalmente  parte  veruna. 

3.  Solo  quando  mori  Antonio  Farnese,  l'infante  don  Carlo  co- 
minciò ad  avere  una  certa  personalità;  divenuto  da  queiristante. 
almeno  virtualmente,  duca  di  Parma  e  di  Piacenza.  Pure,  ancor 
per  lungo  volgere  di  tempo,  nell'  interesse  e  in  nome  suo  agirono 
i  sovrani  di  Spagna,  e  propriamente  la  regina  Elisabetta.  Ella, 
resa  (iall'occupazioue  austriaca  de'  ducati  de'  suoi  avi  tanto  più 
irosa  contro  la  Francia  quanto  sollecita  dell'offerta  mediazione  in- 
glese, ottenne  che  l'Inghilterra  e  l'Olanda  segnassero  con  l'Austria 
un  trattato,  chi)  ratificava,  da  un  lato,  la  Prammatica  Sanzione 
di  Carlo  VI;  dall'altro,  la  successione  di  don   Carlo  negli    stati 

*)  Becattini,  22  sg. 
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Farnesiani  e  Medicei,  con  l'introduzione  immediata  di  seimila  spa- 
Ijnuoli  di  guarnigione  (16  marzo  1731).  E  cosi,  po'  buoni  uffici  del- 
l'Inghilterra, a  dispetto  de'  ministri  francesi,  sulla  base  di  quel 
trattato ,  potette  esser  sottoscritto  in  Vienna  (da'  due  amba- 
sciatori spagnuolo  e  inglese,  duca  di  Lina  e  Robinson)  un  altro 
trattato ,  che  impegnò  formalmente  Carlo  VI  a  lasciar  venire 
l'Infante  e  presidiare  le  piazze  (22  luglio  1731)  *). 

Il  ministro  toscano  a  Vienna  (marchese  Ferdinando  Barto- 
lommei),  annunziando  al  suo  principe  quell'assentimento  imperiale 
a*  voleri  dell'  Inghilterra ,  lo  defini  come  la  caduta  dell'  unico 
ostacolo  alla  venuta  dell'Infante,  come  1*  ultima  ora  della  dignità 
di  Casa  Medici  e  dell'onore  di  Toscana.  Ma  prudenza  voleva 
che  si  facesse  virtù  della  necessità,  e  Giovan  Gastone  de'  Medici 
non  osò  più  cozzare  co'  fati.  Come  gli  ebbe  insinuato  il  furbo 
ministro  spagnuolo  (il  domenicano  P.  Salvatore  Ascanio),  il 
granduca  sottoscrisse  in  fretta  e  segretamente  una  Convenzione 
particolare  col  re  di  Spagna,  una  specie  di  patto  di  famiglia, 
indipendente  da  mediazione  altrui  ;  e  in  essa  riconobbe  ,  egli 
con  la  sorella  Elettrice ,  ed  accettò  per  successore  ed  erede 
l'Infante  tante  volte  rifiutato  ^). 

Piegato  r  Imperatore  dall'  accorta  energia  di  Elisabetta,  vie- 
tata dal  trattato  della  quadruplice  alleanza  a'  sovrani  di  Spa- 
lma la  tutela  del  figlio,  principe  in  Italia,  un  decreto  dello 
stesso  Imperatore  (de*  17  ottobre  1731)  pose  l'infante  don  Carlo 
sotto  la  contutela  del  granduca  di  Toscana  e  dell'avola  materna 
duchessa  Dorot^a  di  Parma  ^).  Assicurata  cosi  da  Elisabetta, 
sotto  l'ombra  dell'Inghilterra,  la  venuta  del  figlio,  allestite  sotto  la 
sua  vigilanza  le  truppe  di  spedizione,  in  quello  stosso  giorno  1 7 

*)  Lapuentb,  289  sgg.  —  Baudrillart,  IV,  71  sgg. 

*)  ZoBi,  I,  61  sg.  —  Becattini,  24  sgg. 

'j  Danvila,  47.  Ma  il  diploma  originale  di  Carlo  VI  **  Tutelae 
^renissimi  Realis  Infantis  D.  Caroli  Hispaniarum  in  Serenissimam 
D.  Ducissam  Doro  team  eius  Aviam  „  è  datato  suh  die  31  Octobris  1731. 
liilegato  in  velluto  oro- vecchio,  e  contenente  8  fogli  membranacei 
t«ie'  quali  soli  6  scritti)  fu  rinvenuto  nel  fase.  383  delle  carte  Fame- 
siane  dell' Arch.  di  Sta.  di  Nap.,  ed  ora  è  collocato  nel  Museo  del 
medesimo  Archivio. 
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ottobre  salparono  da  Barcellona  verso  Livorno  una  squadra  spa- 
gnuola  ed  una  squadra  inglese  ^).  Conducevano  i  reggimenti 
destinati  a  presidiare  le  piazze  di  Toscana,  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza sotto  il  comando  del  conte  di  Charny,  un  francese  ne- 
mico di  Francia,  discendente  da  Gastone  d*  Orleans,  per  linea 
doppiamente  bastarda  *).  Pervenute,  dopo  dieci  giorni  di  navi- 
gazione, a  Livorno  (26  ottob.  1731),  fu  regolata,  tra'  ministri  di 
Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Toscana,  l'entrata  e  la  distribuzione 
delle  guarnigioni  nelle  piazze  de*  due  stati.  Lo  Charny,  passato 
subito  a  Firenze,  prestò  in  nome  di  tutte  le  truppe  giuramento 
di  fedeltà  al  Granduca  ed  all'Infante  suo  erede  3). 

Elisabetta  provvide  intanto  a  Siviglia,  dove  trattenevasi  la 
Corte,  a  comporre  la  **  Casa  di  don  Carlo  „.  Una  delle  pri- 
me nomine,  se  non  la  prima,  fu  quella  di  **  don  Manud  de  Bo- 
navides  y  Aragon  conde  de  Santistevan  [o  San  Esteban]  del 
Puerto  Ayo  del  Seaor  Infante  Don  Carlos  „  figli  uffici  "  que  de- 
berà  ejercer  en  la  asistencia  de  S.  A.  quando  pasarà  a  ItaUa  „  ^). 
Fu  cioè  nominato  maggiordomo  maggiore  dell'  Infante  e  ple- 
nipotenziario del  re  Cattolico  in  Italia  *),  con  Tingente  stipendio 
0,  come  si  diceva,  pensione  di  seimila  dobloni  all'anno  •).  Dopo  lui, 
vennero:  cavallerizzo  maggiore  il  principe  Corsini,  somigliere  o 
granciambellano  il  duca  di  Tursi  e,  via  via,  gli  altri  dignitari  e 
cortigiani,  ed  alti  e  bassi  familiari  e  servitori,  in  tutto  250  per- 
sone, al  seguito  dell'Infante,  più  30,  al  seguito  del  maggiordomo 
maggiore  *').  Uno  de'  primi  dodici  "  gentiluomini    di    camera  „ 

*)  La  prima  contava  25  navi  da  guerra  comandate  dal  march. 
Stefano  Mari,  7  galere  al  comando  di  Michele  Reggio  e  gran  nu- 
mero di  barche  da  trasporto;  la  squadra  inglese  aveva  12  vascelli 
e  3  fregate  sotto  il  cav.  Wager.  V^' erano  a  bordo  circa  7500  uo- 
mini d'ogni  arma:  Lafubntb  291. — Baudrillart,  IV,  109  sg. 

2)  Baudrillart,  IV,  110. 

3)  Lafubntk,  292  —  Baudrillart,  IV,  110  sg. 

*)  Gli  venne  comunicata  da  don  Giuseppe  Patino,  sin  da'  6  agosto 
1731:  Arch.  Sta.  Nap.,  Casi  Reale,  I. 

^)  Lafubnte,  292. 

•)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  1:  ordine  19  apr.    1735. 

')  I  nomi  e  gli  stipendi  presso  Danvila,  48,  nota  3.  Cfr.  Bau- 
drillart, IV,  112  sg. 


k. 
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fu  il  marchese  piacentino  Giovanni  Fogliani  *),  destinato  a  più 
alta  fortuna.  Primo  cavallerizzo  lo  spagnuolo  don  Giuseppe  Mi- 
randa Ponce  de  Leon  -),  fu  tra  quelli  che  esercitarono  la  mag- 
giore e  più  durevole  influenza  sull'animo  di  Carlo  Borbone.  Più 
tardi  fu  creato  duca  di  Losada.  Unico  segretario  del  dispaccio 
fu  don  Giuseppe  Gioacchino  di  Montealegre  marchese  e  duca  di 
Salas,  stato  già  consigliere  alla  corte  di  Spagna  ').  Oltre  quel 
seguito,  Elisabetta  assegnò  al  figliuolo  la  compagnia  di  cento 
Guardie  del  corpo  a  cavallo,  sotto  il  comando  del  capitano  don 
Lelio  Carafa  napoletano,  tenente  il  conte  Triulzi  *). 

Una  **  troupe  do  mendiants  „  lo  stesso  conte  di  Santo  Ste- 
fano avrebbe  definito  all'ambasciatore  francese  tutta  quella  gen- 
te della  Casa  del  Principe,  che  egli  doveva  condurre  in  Italia. 
Ed  è  parsa  a  taluno  esagerazione  da  grande  di  Spagna  ^).  Ma, 
poiché  la  recente  sodisf azione  alle  brame  materne  di  Elisabetta 
era  avvenuta  ad  insaputa  e  a  dispetto  del  ministero  francese, 
la  frase  riferita  dal  conte  Rottembourg  al  ministro  Chauvelin, 
rivelerebbe  piuttosto,  o  il  dispetto  dello  stesso  ambasciatore,  o 
una  sua  compiacenza  verso  il  ministro.  Tanto  più  che  egli  af- 
fermava l'esistenza  di  un  debito  della  Corte  a  tutte  le  persone 
di  quel  seguito  di  quattro  anni  di  arretrati  ®).  E  quel  debito  non 
solo  è  inverosimile ,  per  ciò  che  riguarda  uffici  d'  un'  ammini- 
strazione allora  organizzata;  ma  è  contradetto  dallo  stato  ufficiale 
d'introito  ed  esito  della  casa  dell'Infante  '). 

0  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Realtà  1:  Patino  a  Fogliani,  da  Siviglia 
27  ott.  1731. 

*)  ivi:  Montealegre  a  Santostefano,  da  Livorno,  4  febbr.  1735?. 

«)  Baudrillart,  IV,  420. 

*)  D' Onofri,  Elogio,  LV  sg.,  15. 

5)  Così  al  Baudrillart,  IV,  112. 

•)  ivi. 

')  Arch.  di  Sta.  Nap.  Ca^n  Reale,  I:  Re»umen  fjmeral  dd  Cargo,  y 
Data  dd  M.ro  de  C  mara  de  la  Real  Cosa  de  S,  M.  desde  20  de  Octo- 
bre  1731,  hasta  fin  de  JDiz.  1735.  Per  Tanno  1731  si  ha  un  Introito 
di  Reali  44.873.980  ;  pel  biennio  1731-32,  un  esito  di  Suddos  de 
pianta  di  soli  Reali  11.843.370.  Per  Cedu^as  de  diferentes  gastos,  dal 
mi  alla  fine  del  1733:  Reali  48.003.873.  Gl'introiti    variarono    ne* 

qTiattro  anni  successivi  nel  modo  che   segue: 
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Come  la  pianta  dolio  persone  e  degli  onorari  della  Casa  del- 
rinfante,  cos'  fu  fissato  in  Ispagna  l'itinerario  del  suo  viaggio, 
composto  da  don  Giuseppe  Patino:  giornata  per  giornata,  da  Si- 
viglia, per  Valenza  e  Barcellona,  alla  frontiera  de*  Pirenei  *). 
Air  Infante  assegnò  la  madre  una  pensione  di  150  mila  ducati 
per  alimenti  ^),  e  fece  dono  di  un'argenteria  del  valore  di  Reali 
246298  e  maravedis  50  e  del  peso  di  3895  marchi,  3  once  e  2 
ottave  e  mezzo  •'). 

Il  giorno  20  ottobre  1731,  fissato  alla  partenza,  don  Carlos, 
togliendo  a  Siviglia  commiato  da'  genitori,  s'inginocchiò  davanti 
a  loro  e  chiose  la  benedizione.  Filippo  V  gli  fece  in  fronte  il  se- 
gno della  croce,  e  gli  cinse  al  fianco  la  spada  di  Luigi  XIV, 
tutta  d'  oro  e  riccamente  ingioiellata.  Elisabetta  gli  foco  lo  stesso 
segno,  e  gli  pose  al  dito  un  anello  con  un  diamante  di  straor- 
dinaria grandezza  *).  Viaggiò  per  terra  sino  alla  frontiera  de' 
Pirenei  e  poi,  traverso  la  Francia,  sino  ad  Antibo.  Qui,  riccMito 
come  fih  de  France,  fu  presentato,  a  nome  di  Luigi  XV,  d'un'al- 
tra  ricca  spada  ornata  di  diamanti  ^),  non  vietate  le  corter^ie 
di  principi  e  congiunti  dal  rallentamento  de*  legami   politici.  Ad 


1732;  R.  11.003.000 
1733:  „  23.453.491 
1734:  „  75.043.389 
1735:  „  23.913.574 
Le  spese  di  soldi  furono: 

1733:  R.  10.483.783 
1734:    „     12.393..559 
1735:    „    1Ó.143.97:{ 
Le  spese  diverse  crebbero  nel 

1734:  R.  34.393.227. 
1735:    ,    37.293.841 
Al  termine    del    quinquennio    1731-3.5,  la  Reale   Azienda    aveva 
dunque  un  avanzo  di  Reali  93.138.06  e  Maravedis  14.  De'  maravedis 
non  ho  tenuto  conto  nelle  partite  notate   sopra. 

1)  lUrDIllLLART,   IV,   IH. 

2)  Fernan.  1,  21. 

3)  Danvila,  48  s^ 

*)  D'Onofkj,  Elogio,  LV  sg.,  15. 
^)  Baudrillakt,  IV,  IH  sg. 
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Antibo  fu  raggiunto  dalla  squadra  anglo-spagnuola,  reduce  dall'I- 
talia, e  aumentata  dal  granduca  di  Toscana  di  tre  sue  galere. 
Imbarcato  il  23  decembro  1731,  colto  per  mare  da  una  burrasca, 
non  fu  a  Livorno  che  dopo  quattro  giorni  *). 

4.  Non  aveva  ancora  if  giovinetto  Borbone  messo  il  piede 
nella  sua  patria  novella,  che  già  era  fatto  segno  a  nuovi  malu- 
mori di  Carlo  VI.  11  conte  Stampa,  che  comandava  i  corpi  au- 
.striaci  di  occupazione  ne*  ducati  Famesiani ,  come  plenipoten- 
ziario dell'Imperatore,  aveva  protestato  al  primo  sbarco  delle 
milizie  spagnuole.  dichiarando  contrarli  a*  trattati  e  il  numero 
delle  guarnigioni  e  la  distribuzione  fissatane;  e  procurato  poi 
(l'impedire  l'invio  delle  tre  galere  che  Giangastone  avea  cre- 
duto dover  mandare  incontro  a  colui  che  T  Imperatore  cogli  al- 
tri aveagli  imposto  per  figlio  adottivo  ed  erede.  Infine,  si  con- 
venne che,  quando  il  marchese  di  Monteleone  avesse  assicurato 
il  rinvio  delle  milizie  oltrepassanti  il  numero  pattuito,  gli  Au- 
striaci si  sarebbero  ritirati  da  Parma  e  da  Piacenza  ^).  E  il 
Padre  Ascanio.  andato  incontro  all'Infante  a  Livorno  (il  27  de- 
cembre  1731),  potè  annunziargli  che  fra  due  giorni  quello  sgom- 
bro si  sarebbe  compiuto  3). 

U  29  decembre  infatti,  la  vedova  duchessa  Dorotea,  madre 
della  regina  di  Spagna,  prese  possesso  degli  Stati  Farnesiani 
come  tutrice  del  nipote,  e  il  conte  Stampa  il  di  seguente  ritirò 
i  «suoi  soldati  nel  Milanese  ^).  Ma  la  reggente,  non  frapponendo 
indugio  air  esercizio  del  potere,  coniò  moneta,  col  busto  del- 
l' Infante  e  il  motto  Spes  publica  ;  e  ciò,  oltre  le  proteste  del 
Papa,  ridestò  i  disgusti  dell'  imperatore  *).  Accadde  inoltre  che 
da  Livorno  l'Infante  spedi  a  Parigi  un  gentiluomo,  per  annun- 
ziare il  suo  arrivo  a  quel  re,  e  complimentarlo;  a  Vienna,  no  ®). 
Tale  omissione  aumentò  que'  disgusti.  In  sostanza,  l'Infante  in 

*)  Per  la  descrizione  del  viaggio,  v.  Danvila,  51  sgg.;  Lafiientb, 
292;  Baudrillart,  IV,  114  sgg. 
*)  Bbcattini,  34. 
h  Baudrillart,  IV,  117. 
*)  Danvila.  63. 

*)  Lapubnte,  292  —  Bbcattini.  40  sg. 
•)  Bbcattini,  40  sg. 
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[Ui\\\i  era  una  specie  di  ostaggio  dell'Imperatore  come  dell' In- 
ghilterra; pareva  destinato  a  servire  a'  diversi  e  non  segreti 
liitìHgni  cbe  avean  formato  sulla  Spagna  le  due  potenze.  L'Im- 
peratore voleva  smungerne  sempre  più  danaro;  Tlnghilterra  mi- 
ro vm  alle  Indie.  Bisognava  sottrarre  11  giovane  duca  a  quello 
stato  di  soggezione;  ma  si  doveva  evitare  un*  attitudine  ostile 
v^rso  1'  Imperatore.  Il  problema  era  indurlo  bonariamente  ad  ae- 
twirdare  a  don  Carlo  la  dispensa  dall'  età  e  tramutare  in  effet- 

►  tivù  rinvestitura  eventuale.  E  a  risolvere  quel  problema  attese 

qnind*irmanzi  il  ministero  e  la  diplomazia  della  Spagna  *). 

1  In  (ittesa  dell'esito,  Carlo,  che  avéa  pensato  di  svernare  a  Pisa 

e  [H)i  passare  a  Firenze,  fu  colto  dal  vainolo,  poco  dopo  sbar- 
(■ftto  a  Livorno.  Fu  curato  principalmente  dal  suo  medico  or- 
liìntiHo  Francesco  Buonocore,  napoletano  d'  Ischia,  venuto  con 
lui  fluii:*  Spagna;  ma  si  chiamarono  anche  altri  medici  da  Fi- 
renze, Solo  a'  20  gennaio  fu  dichiarato  **  fuori  periglio  ^  in  una 
flpef'ie  di  bollettino,  che  appunto  il  Buonocore  veniva  scrivendo. 
E,  4u»ttro  giorni  dopo,  il  colonnello  toscano  Conte  Clemente 
Non  dft'  Lapi,  fatto  **  Ministro  di  S.  M.  Cattolica  a  Livorno  e 
A  Firenze  presso  il  R.  Infante  „,  annunziò  alla  duchessa  reg- 
gerito  di  Parma  che  i  medici  fiorentini  erano  stati  licenziati  e 
rimunerati  *).  Passato  poi  a  Pisa,  l*  Infante  vi  si  trattenne  un 
niotìo;  (|uindi  si  trasferi  a  Firenze  (3  marzo).  Qui  come  il  popolo, 
«omprc  aperto  alle  speranze  nei  giovani  eredi,  cosi  la  Elettrice 
Il  \\  Granduca  fecero  al  **  figlio  politico  „  festosa  accoglienza. 
Volle  anzi  Giangastone  che,  nella  prossima  ricorrenza  della  festa 
ili  S.  Giovanni,  anche  l'Infante,  come  già  i  Medici  designati  alla 
rturc(*ssìone,  ricevesse  dal  Senato  il  consueto  giuramento  d' o- 
niaggio  *). 

In  (juel  soggiorno  di  don  Carlo  in  Toscana,  il  suo  maggior- 
<Ìoino  maggiore  si  volse  ad  accrescerne  la  corte  e  hi  Casa  ve- 
ntiti:! di  Spagna,  con  elementi  nuovi  itiiliani  di  Toscana  e  di 
Ma  NULI  ti  Piacenza.  Quindi  alla  duche.ssa  Dorotea,  come  al  gran 

4)    HAri>KILLART,    IV,    134    Sg. 

*)  Ari'h.  Sta,  Nap.,  Farnùvane,  f.  284.  Erroneamente  lo  ZoBi,  I,  ()5, 
*jr>5aito  cb  altri,  di.sso  **  sorpreso  1'  Infante  dal  vaiolo  a  Pisa  ^. 
')  Hkuattini,  42  s-:;.  —  ZoBi,   I,  t)5  sg. 
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duca  Giangastone,  si  chiedono  Cavalieri  da  impiegare  **  nel 
servizio  della  Real  Casa  dell*  Infante  in  qualità  di  Gentiluomini 
di  Camera,  Maggiordomi  di  settimana  ed  altri  Posti,  poiché  S. 
A.  R.J«  vorrebbe  dividere  in  questi  Impieghi  rispettivamente  al- 
cuni Nobili  di  Parma,  Piacenza  e  Firenze  „  *).  Quindi  la  ressa 
de'  sollecitatori,  e  ignobili  e  nobili,  e  presso  le  due  corti  vi- 
cioe  *)  e  presso  quella  di  Spagna  ^).  Cosi  il  seguito  del  giovane 
Borbone  cominciò  ad  assumere  quell'aspetto  ispano-italico,  che 
lo  stesso  principe  presentava  nella  sua  propria  persona,  o  piut- 
tosto neir  origine  sua,  e  che  espresse  ora,  per  suggerimento  del- 
l' avola,  nel  cognome  materno  aggiunto  al  suo  di  Borbone  *). 
E  r  Italia,  dal  Po  alla  Puglia,  prese  già  allora  a  cantare  la 
•^  Venuta  d*  Ascanio  ^  *),  e  V  innesto  del  rampollo  Esperio  sul 
"  reciso  arbore  augusto  „  della  casa  Farnese  •). 

Prima,  fra*  varii  stati,  a  salutare  il  nuovo  astro  fu  la  repubbli- 
chetta  di  Lucca  '),  che  non  vedeva  Fora  di  propiziarsi  il  novello 

')  Arch.  Sta.  Nap.  Fames.,  f .  384  :  Copia  deW latrtuiani  portate  dal 
fig.  Conte  Colonnello  Neri  Lapi. 

')  ivi:  Dorotea  da  Parma,  28  marzo  1732,  raccomanda  due  figli 
del  suo  maestro  di  ballo,  perchè  siano  impiegati  presso  l'Infante, 
uno  neU'istesso  ufficio  e  l'altro  come  musico  nella  Cappella. 

^)  ivi:  il  marchese  De  la  Paz  d'ordine  de'  suoi  sovrani  invia  al 
conte  di  Santostefano  una  Nota  de  diferentes  svgetos  de  esos  Estados 
que  soUritaban  emplearae  en  aervicio  del  Senor  Ynfante. 

^)  ivi:  Montealegre  al  marchese  Santi  da  Firenze,  19  luglio  1732. 
Ignazio  Felice  Santi  era  allora,  e  rimase  per  parecchi  anni  ancora, 
segretario  di  stato  per  gli  affari  esteri  in  Parma  (Soc.  stor.,  Ms. 
XXI,  b,  4:  f.  4). 

*)  Capasso  G^  Il  Collegio  de  Nobili  di  Parma,  120. 

•)  Sonetto  dell' Antinori  de*  4  nov.  1732:  presso  Casti,  A.  L, 
Antinori,  p.  56. 

^)  Lucca,  a'  24  decembre  1731,  gli  mandò  un  inviato  straordina- 
rio con  la  seguente  lettera:  **  Altezza  Reale  —  Si  presenta  avanti 
l'Altezza  Vostra  Reale  il  Senatore  Carlo  Mansi  spedito  da  Noi  in 
qualità  d'inviato  straordinario  della  nostra  Repubblica  per  mani- 
festare air  Altezza  Vostra  Reale  i  sensi  del  nostro  profondissimo 
ossequio,  e  di  quell'immenso  giubilo  che  provano  gli  animi  nostri 
uel  vederla  destinata  alla  successione  degli  Stati   della  Serenissi- 
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e  più  potente  vicino.  Dopo  di  lei,  il  papa  *);  poi  altri,  principi. 
Ma  intanto  già  guardavano  a  lui  le  popolazioni  da  più  luoghi 
del  Regno  di  Napoli. 

L*  antico  albero  de'  Farnese  da  tempo  aveva  allungato  le  sue 
radici  nel  Regno  di  Napoli,  co'  numerosi  feudi  ottenutivi.  E  ne* 
legami  degli  abitanti  di  quelle  terre  col  novello  signore  dei  do- 
mini Farnesiani,  metton  capo  le  prime  relazioni  fre  questo  Regno 
e  Carlo  Borbone.  Erano  governatori,  imploranti  dal  nuovo  barone 
la  conservazione  dell'  ufficio  *)  ;  erano  università,  che  interce- 
devano pel  governatore  ^)  ;  erano  affittatori  di  rendite  baroujili 
ricorrenti  contro  magistrati  del  Regno  che  no  ostacolavano  l'esii- 
ziono  *).  Il  tempo  correva  por  Austria  e  Spagna  un'  altra  volta  in 
poca  armonia.  L'orizzonte  por  breve  ora  sereno,  delle  relazioni 
tra  le  due  corti,  era  tornato  a  rannuvolarsi.  L'animo,  già  gon- 
fio ,    di    Carlo  VI   ruppe    in  aperta    collera ,    quando    si    seppe 


ma  Casa  Medici  e  Farnese,  mentre  in  questa  forma  riporta  la  Re- 
pubblica nostra  la  sorte  d'avere  in  confine  un  Prencipe  dotato  di 
si  rare  e  sublimi  prerogative...  „  Soscrivevano  come  *  Umilissimi  e 
devotissimi  vServitori  „  gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  della  repub- 
blica: due  in  tutti  (Giuseppe  Nicolini  e  Filippo  V^anni;.  L'anno  ap- 
presso, per  dare  a  S.  A.  un  nuovo  e  riverente  argomento  della 
loro  devota  attenzione  imposero  al  senatore  Lorenzo  Diodati,  de- 
stinato ambasciatore  presso  il  Granduca,  di  darsi  l'onore  di  rasse- 
gnarsi anche  al  principe  ereditario.  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  Est. 
Lucca,  306. 

*)  Con  lettera  de'  4  gennaio  1732,  il  Pontefice  Clemente  XII  si 
congratulò  còll'Infante  del  suo  felice  arrivo  a  Livorno.  Soc.  Stor. 
Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4:  f.  9. 

'^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Famesiam',  fase.  384:  Memoriale  del  dottor 
Dom.  Pieracini,  che,  da  19  anni  **  ammesso  nel  giro  de'  Governi  dì 
questi  Ser.nii  Stati  in  Abruzzo  „  chiede  di  conservare  quello  attuale 
di  Campii. 

^)  ivi  :  Memoriale  dell'università  di  Pianella. 

*)  Ciò  precisamente  faceva  il  reggente  Mazzaccara  del  Collate- 
rale in  un  suo  vasto  feudo  presso  Altamura,  a  danno  del  •  Gene- 
rale Affittatore  di  tutto  le  Pubbliche  rendite  „  di  Altamura,. parte 
(Ielle  quali  era  dovuta  a'  Farnese  ed  ora  a  Carlo  Borbone.  Ivi: 
Supplica  di  F.  M.  Caputi  di  Altamura  de'  26  apr.  1732. 
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a  Vienna  della  cerimonia  fiorentina  de'  24  gingno  1732  e  del- 
l'omaggio del  Senato  all'Infante.  Al  conte  Salviati ,  inviato  a 
calmare  l'Imperatore  e  ad  ottenerne  la  dispensa  e  le  investiture, 
fa  risposto  con  una  mala  accoglienza  e  un  reciso  rifiato.  Carlo 
VI  era  incoraggiato  da  un'insinuazione  inglese  che  pur  l' inve- 
stitura eventuale  del  Milanese  era  rimasta  altra  volta  senza  ef- 
fetto. Disposto  quindi  ad  annullare  1'  atto  fiorentino  del  giorno 
(li  S.  Giovanni,  avverti  la  duchessa  reggente  di  Parma  che  non 
permettesse  la  presa  di  possesso  all'  Infante,  senza  1'  esibizione 
'iel  regolare  atto  d' investitura  *).  Alla  sfida  imperiale,  l'energica 
Elisabetta  rispose,  disponendosi  ad  allearsi  con  la  Francia,  pur- 
ché questa  s' inducesse  subito  alla  guerra,  mandando  ordine  al 
figlio  in  Italia  che  prendesse,  senz'altro,  possesso  di  Parma  e 
(li  Piacenza.  Obbediente  a'  voleri  materni,  il  giovane  duca, 
assunto  il  titolo  di  Oran  Principe  di  Toscana,  si  trasferi  da  Fi- 
renze a  Parma  (9  settembre  1732),  e  prese  possesso,  prima,  di 
quel  ducato  (12  ottobrey,  e  poi  dell'  altro  di  Piacenza  (22  dello 
stesso  mese)  ').  La  tempesta  era  per  iscoppiare  sin  d'allora:  don 
Carlo  aveva  oltraggiato  l'augusta  maestà  dell'  Imperatore,  violato 
le  sacre  leggi  dell'Impero.  Di  ciò  Carlo  VI  si  querelò  presso  il  re 
d*  Inghilterra;  cassò,  con  decreto  del  Consiglio  Aulico,  il  giura- 
mento fiorentino,  aumentò  gli  armamenti.  Dall'altra  parte,  Elisa- 
betta accusò  allo  stesso  re  d'Inghilterra  (per  mezzo  del  suo  amba- 
sciatore a  Londra,  conte  di  Montijo)  gli  oltraggi  fatti  dall'  Im- 
peratore al  Granduca  e  al  Senato  fiorentino  ;  decise  1'  alleanza 
con  la  Francia,  richiamò  bruscamente  il  duca  di  Lina,  amba- 
sciatore a  Vienna  >).  Cadendo  quindi  l'anno  1732,  era  già  imminen- 
te la  guerra.  Parvero  scongiurarla,  ancor  una  volta,  i  buoni  uffici 


*)  Baudrillart,  IV,  136  sgg. 

*)  Cfr.  Bbcattini,  48  sg.;  Fbrnan,  I,  26;  Danvila,  83  sg.;  Bau- 
drillart, IV,  145  sg.  Plenipotenziario  dell'Infante  presso  il  Gran 
duca  fu  allora  nominato  don  Sebastiano  Esclava,  il  cui  carteggio 
va  da' 4  ott.  1732  al  1®  marzo  1735  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b. 
4,  f.  1). 

')  Baudrillart,  IV,  146  sgg. 


—  os- 
ili GKorgio  n,  per  cui  V  Imperatore  promise  infine  le  investitore 
effettive,  contro  V  abbandono  di  quel  titolo  di  Qran  Principe  *). 
Ma  r  illusione  fu  breve;  il  primo  giorno  di  febbraio  del  nuovo 
9imo  1733  mori  il  re  di  Polonia  Augusto  II. 


*}  Baudrillart,  IV,  152  sg. 
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CAPITOLO  VI 

La  Eiconquista  Ispano-bobbonica  del  BEaKO 
(1733-1734). 

1.  Ordini  della  Spagna  per  la  spedizione  d'Italia;  forze  da  essa 
mandate;  uscita  di  tntela  deirinfante  generalissimo  (novembre 
1733  -  gennaio  1734).  —  2.  Sua  marcia  alla  volta  di  Napoli:  aspor- 
tazione delle  suppellettili  Famesiane;  forza  numerica  del  corpo 
di  spedizione  ;  U  proclama  di  Monterotondo  ;  arrivo  a  Montecas- 
sino —  3.  Apparecchi  austriaci  per  la  difesa  del  Begno  :  il  pro- 
clama imperiale  del  10  marzo.  —  4.  La  guerra  nel  Begno:  fazioni 
navali;  abbandono  di  Mignano;  partenza  del  viceré  dà  Napoli.  — 
5.  Continuazione  della  marcia  dell'Infante  da  S.  Grennano  per 
Napoli  :  sua  lettera  de'  5  aprile  '34  dal  campo  di  S.  Aagelo,  e  ri- 
sposta della  Città;  omaggio  di  Napoli  all'Infante  ih  Maddaloni; 
in  Aversa  i  primi  atti  del  sovrano  potere;  distaccamento  del  Mar- 
sillac  per  Napoli ,  del  Castrppignano  per  la  Puglia  ;  il  conte  di 
Chamy  luogotenente  del  re  Filippo  V  in  Napoli;  i  veri  posses- 
sori del  potere  militare  e  del  potere  politico  nel  paese  occupato  ; 
resa  de'  castelli  napoletani;  entrata  dell'Infante  nella  capitale  (10 
maggio   34). 

Di  fronte  alla  necessità  della  Francia  di  sostenere  col  con- 
corso spagnaolo  la  candidatura  di  Stanislao  Leszczynski  al  trono 
polacco,  Elisabetta  Farnese  levò  V  animo  a  più  vaste  ambizioni. 
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Divenuta  allora  ass^i  misera  cosa  la  promessa  condizionata  delle 
investiture,  fatta  dall'Imperatore  per  compiacenza  agl'Inglesi,  ella 
pensò  sulle  prime  di  porre  uno  de'  suoi  figliuoli  sul  disputato 
trono  della  Polonia  ^);  poi,  di  aggiungere  il  Mantovano  a'  do- 
mini già  assegnati  al  primogenito  don  Carlo;  procurare  le  due 
Sicilie  al  secondogenito  don  Filippo,  dodicenne  allora;  i  Paesi 
Bassi  al  terzo,  don  Luigi,  di  sei  anni.  Piena  di  tali  concetti,  re- 
sistette alla  nobile  aspirazione  del  marito,  che  avrebbe  preferito 
rendere  alla  corona  spagnuola  le  provincie  smembratene  ne'  primi 
anni  del  secolo,  per  lasciare,  morendo,  agli  Spagnuoli  la  gran 
monarchia  quale  aveala  tenuta  re  Carlo  II  ');  e  resistette  del  pari 
alla  necessità  della  Francia  d'  appagare  le  ambizioni  del  re  di 
Sardegna,  por  averne  la  indispensabile  alleanza  ^).  Di  quel  gran- 
dioso avvenire  la  Farnese  non  vide  avverata  che  piccola  parte.  Era 
troppo  smodata  la  distesa  delle  sue  pretensioni,  perchè  tutte  po- 
tessero tradursi  in  fatto; ma  dell'effetto  ottenuto  bisogna  riconoscer 
lei  principalissima  autrice.  Il  mezzogiorno  d' Italia  dovette  a  lei  i 
suoi  nuovi  destini;  e  la  sua  violenta  opposizione  all'ingrandimento 
di  Casa  Savoia,  tracciando,  già  allora,  il  cammino  avvenire  al 
non  ancor  nato  regno  Borbonico  delle  due  Sicilie,  segnò  le  sorti 
future  della  nazione  italiana. 

1.  Il  cardinal  Fleury,  costretto,  contr'ogni  suo  genio,  ad  un'ener- 
gica azione  dalla  politica  imperiale  nella  questione  polacca,  segnò 
con  Carlo  Emanuele  III  il  trattato  di  Torino  (26  settembre  1733), 
accordanda  a  lui  tutto  il  ducato  Milanese,  quale  avealo  avuto  Fi- 
lippo Il  da  Carlo  V,  e  riservando  a  don  Carlo  le  due  Sicilie 
co'  Presidii  di  Toscana  ^).  La  Spagna  non  volle  saperne;  pretese 
condizioni  inaccettabili ,  per  aderire  all'  alleanza  franco-sarda  ; 
cooperazione  de'  re  di  Francia  e  Sardegna  alla  conquista  di  tutti 
i  domini  austriaci  d'Italia  ed  esclusione  di  Parma  e  Piacenza 
dal  ducato  Milanese ,  dipendenza  de'  generali  franco-sardi ,  che 
si  unissero   alle  forze  spagnuole ,   dal   comando   di   don  Carlo, 


*)  Baudrillart,  IV,  155  s 
8)  ivi,  168  sg. 
5)  ivi,  165. 
*)  ivi,  175  sg. 
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passaggio  immediato  a  questo  di  tutte  le  conquiste  che  venis* 
sere  facendosi  fuori  del  Milanese  in  senso  stretto,  dichiarazione 
di  Luigi  XV  e  Carlo  Emanuele  che  non  esistesse  convenzio- 
ne veruna  né  articolo  segreto ,  oltre  quelli  comunicati  al  re 
Cattolico  dall'ambasciatore  conte  di  Rottembourg  ^).  Ma,  agen- 
do intanto  per  conto  suo,  il  20  ottobre  1733  dette  l' ordine 
d'imbarco  per  le  forze  destinate  in  Italia.  E,  cinque  giorni 
dopo,  dall'Escuriale  e  da  S.  Ddefonso,  vennero  spedite  quattro 
lettere  in* Italia;  due  di  don  Giuseppe  Patino  (arbitro  oramai, 
sotto  gli  ordini  della  regina,  della  politica  esteriore  di  Spagna, 
dopo  r  apoplessia  del  marchese  De  la  Paz)  al  conte  di  S.  Ste- 
fano e  al  conte  di  Chamy,  e  due  del  re  alla  duchessa  Dorotea 
ed  all'infanta  don  Carlo. 

Al  conte  di  S.  Stefano,  aio  e  maggiordomo  maggiore  dell'In- 
fante-duca,  si  scriveva  più  a  lungo  e  con  più  minuto  ragguaglio: 
il  re  aver  sempre  inteso  a'  vantaggi  del  figliuolo  ;  non  aver 
turbato  la  pace  europea,  sinché  ha  potuto  usare  non  altri  mezzi 
che  le  negoziazioni  ;  ma,  insufficienti  queste  ai  desideri,  volere 
adesso  coglier  l'occasione  della  guerra  insorta  tra  la  Prancia  e 
r  Imperatore,  del  trattato  fra  la  Francia  e  la  Sardegna  e  delle 
istanze  che  riceveva  ad  accedervi  ;  esser  quindi  venuto  **  en  ad- 
mitir  la  proposicion  a  ciertas  condiciones  convenientes  „ ,  ob- 
bligandosi a  spedire  in  Italia  un  considerevole  esercito, 'subito 
che  siano  entrate  in  Piemonte  le  truppe  francesi,  ed  aperte  le 
ostilità.  H  primo  ministro  comunicava  al  maggiordomo  l'ordine 
dato  al  conte  di  Montemar  di  affrettarsi  a  passare  in  Italia,  e 
porre  la  sua  provata  esperienza  e  intelligenza  al  servigio  di  Sua 
Altezza.  Ma  soggiungeva  :  **  Entiende  S.  M.  que  V.  E.  continue 
a  asistir  a  S.  A.  R.  en  todo  lo  que  mira  al  cuydado  de  Su  Real 
Persona,  y  al  regimen  politico  y  de  su  Real  Hazienda  corno 
basta  aqui  unidamente  con  las  Personas  que  se  destinaren  para 
concurrir  en  el  Cavinete  que  devera  tener  S.  A.  R.  para  el  De- 
spacho  de  los  referidos  Negocios  „. 

Incompatibili  per  tanto  i  nuovi  provvedimenti  col  governo  di 


*)  Baudrillabt,  IV,  185  sg. 
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tutela,  si  ordinava  al  Santo  'Stefano  di  notificame  il  termine  alla 
duchessa  e  al  pubblico,  subito  che  'tìe  vedesse  il  momento  op- 
portuno. Doveva  allora,  in  nome  di  S:  À.,  impartire  i  relativi 
ordini  a'  tribunali,  a*  governatori,  alle  comunità  ;  impedire,  da 
quell'istante,  ogni  ingerenza  della  duchessa  negli  affari  di  gover- 
no, usare  lo  più  prudenti  cautele,  di  fronte  al  dispiacere  che  a 
lei  ne  potesse  venire  ed  alla  naturale  inclinaziotie  che  ella  (nata 
alemanna)  potesse  avere  per  la  nazione  e  la  corte  alemanna.  Do- 
veva inoltre  nominare  (tra  gli  ufficiali  attualmente  in  Toscana  e 
neir  isola  dell'  Elba  e  tra  quelli  destinati  all'  esercito)  generali  go- 
vernatori delle  piazze  di  Parma  e  Piacenza,  che  ne  potessero  di- 
rigere le  difese  contro  eventuali  insulti  de'  nemici.  Ordinavasi 
infine  che,  alla  imminenza  delle  novità  derivanti  dalle  prese 
risoluzioni ,  S.  A.  inviasse  al  granduca  di  Toscana  una  perso- 
na di  grado  e  di  fiducia,  a  dargli  ragione  di  quanto  s'impren- 
deva, in  conformità  delle  prescrizioni  di  Sua  Maestà  Cattolica  '). 

Al  Conte  di  Chamy,  che  comandava  le  forze  spagnuole  attuai* 
mente  in  Italia ,  si  annunziava  il  prossimo  arrivo  di  un  nuovo 
corpo  di  truppe.  Quelle  e  queste  si  sarebbero  unite  in  un  eser- 
cito, sottoposto  al  nominale  generalato  supremo  dell'Infante,  e  al 
comando  effettivo  del  capitan  generale  conte  di  Montemar.  Si 
avvertiva  che,  essendo  i  sette  tenenti  generali  all'  inmiediata  di- 
pendenza del  capitan  generale  tutti  meno  anziani  di  esso  Chamy, 
a  lui  in  conseguenza  toccava ,  al  bisogno ,  prender  le  veci  dì 
capitan  generale  e  assistere  Sua  Altezza  ^). 

Alla  duchessa  Dorotea,  Filippo  V,  partecipando  la  nomina  del 
figlio  a  generalissimo,  e  quindi  la  necessità  che  egli  assumesse 
l'assoluto  e  indipendente  dominio  de*  suoi  stati,  espresse  laugu- 
rio  che  Ella  non  scemerebbe  per  ciò  l'affetto  verso  l'Infante, 
come  questi  per  certo  non  mancherebbe  aUe  attenzioni  che  le 
dovovu.  In  ultimo,  idrinfante  il  re  di  Spagna  spedi  il  diploma 
di  generalissimo  per  la  guerra,  nella  quale  doveano  assisterlo 
il  Montoinar,  lo  Chamy  e  gli  altri  tenenti  generali  '). 

I)  Aroh,  Sta.  Map.,  Affari  Esteri,  Spagna,  fase.  1716. 
«)  ivi. 
3)  ivi. 
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Qualche  giorno  dopo,  aprirono  la  campagna  per  la  Francia  il 
maresciallo  dnca  di  Berwick,  operando  oltre  il  Reno  (per  incon- 
trare la  morte ,  di  li  a  pochi  mesi ,  all'  assedio  di  Filipsburgo), 
e  il  maresciallo  di  Villars,  scendendo  in  Italia  e  congiungendosi 
con  Carlo  Emanuele.  E,  scorsi  appena  pochi  altri  giorni,  men- 
tre i  Franco-sardi ,  sotto  il  comando  supremo  del  re,  iniziava- 
no la  conquista  del  Milanese  (2&  ottobre  1733),  che  dovean  com- 
piere in  non  più  che  tre  mesi  *),  Luigi  XV,  riusci  a  dissipare  le 
ultime  opposizioni  spagnuole,  scrivendo  direttamente  a  Filippo  V 
(1**  nov.  1733),  e  segnò  con  la  Spagna  il  trattato  dell'  Escuriale 
(7  nov.  1733).  Ma  la  nuova  alleanza  francese  era  in  contradi- 
zione con  r  altra  di  Torino.  La  Francia  cioè  s'impegnava  a  soste- 
nere per  don  Carlo  tutti  i  diritti  riconosciutigli  cosi  nel  trattato 
della  quadruplice  alleanza  come  in  quello  di  Siviglia:  il  presente 
possesso  di  Parma  e  Piacenza  e,  alla  morte  del  Medici,  l'altro 
della  Toscana,  più  tutti  gli  acquisti  che,  fuori  del  Milanese  (in 
senso  stretto),  si  facessero  per  la  guerra  in  Italia.  Luigi  e  Filippo 
obbligavansi  vicendevolmente  a  non  prendere  alcun  impegno 
all'  insaputa  dell'alleato,  e  a  non  deporre  le  armi  che  di  comune 
accordo.  Fuori  de'  14  articoli  palesi,  un  articolo  segretissimo  annul- 
lava esplicitamente  ogni  altra  convenzione  anteriore,  che  non  fosse 
di  carattere  puramente  conmierciale  ^).  L'art.  10  fissava  i  contin- 
genti militari.  In  esso,  Filippo  V  si  obbligò  a  mandare  in  Italia 
15  mila  uomini,  oltre  10  mila  di  già  spediti.  E  li  mandò  con 
artiglierie  e  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  a  varie  riprese, 
agli  ordini  di  dieci  tenenti  generali  (tre  de'  quali  francesi  ed  uno 
napoletano)  ^)  e  di  quindici  marescialli  di  campo.  H  comandante 


*)  Carctti,  Carlo  Eni,,  I,  52  sg.  ;  Diplotn.,  53  sg.  —  Baudrillart, 
IV.  202  sg. 

*)  Baudrillart,  IV,  169  sg. 

^}  Sette,  come  s*è  visto,  aveane  annunziato  il  Patino  allo  Chamy, 
oltre  lo  stesso  conte  ;  ma  se  ne  aggiunsero  due  altri:  in  tutto, 
dieci,  secondo  la  concorde  testimonianza  di  Tib.  Garapa  Relaz., 
1,  la  liUniams.  della Bibl.  Naz.  di  Nap.,  III,  12,  ed  altri:  Chamy, 
duca  di  Lina,  conte  di  Marsillac,  march.  Di  Pozzoblanco,  duca  di 
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supremo,  capitan  generale  conte  di  Montemar,  fortunato  con- 
quistatore di  Orano,  con  parte  dell'  esercito,  tenne  il  cammino 
seguito  due  anni  innanzi  dedl'Infante,  per  terra  sino  ad  Antibo, 
e  quindi  per  mare  a  Livorno.  Una  squadra  di  nove  vascelli, 
al  comando  del  generale  Alderate ,  condusse  uno  dei  corpi  di 
spedizione  ;  un  altro  ne  fu  condotto  dall'  ammiraglio  conte  Di 
Clavijo  con  sedici  vascelli  e  varie  fregate  *).  Dovevan  formare 
ventitre  reggimenti  di  fanteria  (di  52  battaglioni) ,  undici  reg- 
'  gimenti  di  cavalleria  (di  34  squadroni)  e  sette  reggimenti  di 
dragoni  (di  19  squadroni)  *). 

Era  primo  disegno  deUa  Corte  spagnuola  che  quelle  forze, 
unite  a*  Franco-sardi,  chiudessero  i  passi  Alpini  agl'imperiali, 
conquistassero,  senza  indugiare  in  assedi  di  piazze  forti,  Man- 
tova all'Infante,  e  quindi  marciassero  immediatamente  su  Napoli, 
non  avendo  i  Franco-sardi  bisogno  di  loro  per  la  difesa  del  Mi- 
lanese. Ma,  spuntata  inevitabilmente  la  discordia  sulla  destina- 
zione di  Mantova,  Elisabetta  capovolse  l'ordine  delle  operazioni; 
e  comandò  al  Montemar  di  muover  subito  alla  conquista  delle 
due  Sicilie,  per  ritornare  poi,  a  conquista  compiuta,  presso  i 
Franco-sardi  e  con  loro  marciare  su  Mantova  ^),  Con  tali  istru- 
zioni, fu  impossibile  al  comandante  spagnuolo  mettersi  d'accordo 
cogli  alleati  e  cooperare  con  loro  in  Lombardia.  Tolto  quindi 
agli  Austrìaci  dal  suo  tenente  generale  Castropignano  l'impor- 
tante forte  di  Aula,  che  metteva  in  comunicazione  la  Toscana 
con  Parma  (24  decembre  1733)  *),  il  Montemar  da  Pisa  mandò  al 
Villars  r  annunzio  della  imminente  sua  marcia  per  Napoli  (7 
gennaio  1734),  e  passò  a  Parma  a  raggiungere  l'Infante  ge- 
neralissimo ^).    Questi,    come  fu  entrato  nel   decimottavo   anno 


Veraguas,  duca  Eboli  di  Castropignano,  march.Di  Castelforte,  march. 
De  Las  Minas,  Conte  di  Mazeda,  march.  Di  Grazia  Beale. 

*)  Danvila,  79  sg. 

*)  Carafa,  i?e/.,  I. 

•'*)  Bauorillart,  IV,  209. 

<)  Carafa,  Relaz.,  1;  cfr.  Bec.vttini,  55,e  Fernan,  I,  29. 

5)  Baudrillart.  IV,  210  sg. 
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(20  gonnaio  1734),  si  dichiarò  fuori  tutela,  disponendo  che  i 
saoi  successori  divenissero  maggiori  a  quattordici  anni  ^);  ma 
non  per  ciò  dipese  meno  dagli  ordini  della  Corte  spagnuola. 
Tanto  vero  che  quando  il  Villars,  inquieto  per  1'  annunziata  par- 
tenza, volle  tentare  un  passo  estremo  presso  di  lui,  e  passò  da 
Milano  a  Parma,  nel  colmo  dell'inverno,  sul  Po  ghiacciato  (25-27 
gennaio  1734),  Tlnfante  si  scusò  col  vecchio  maresciallo,  addu- 
cendo  gli  ordini  assoluti  de'  suoi  genitori  ').  E  ,  conforme  a 
questi,  affidati  a  generali  spagnuoli  (Bartolommeo  Ladron  de 
Gaevara,  maresciallo  di  campo)  e  a  **  Giunte  di  governo  „  il  go- 
verno generale  e  Y  amministrazione  de'  Ducati  ^),  fece  ritorno  in 
Toscana. 

2.  Partendo  egli  da  Parma  alla  volta  di  Firenze  (a'  primi  di 
febbraio  del  1734),  furono  aojche  asportate  le  più  ricche  sup- 
pellettili di  Casa  Farnese.  I  palazzi,  i  castelli,  le  ville  ducali 
furono  spogliate  d'  ogni  opera  d*  arte,  di  pregio,  di  lusso,  de' 
libri,  de'  manoscritti,  d'ogni  sorta  di  documenti  di  archivio  ^). 
Fu  rapina  salutare,  che  salvò  all'  Italia  tanto  patrimonio  d'  arte 
e  di  storia,  pericolante  nello  stato  di  guerra  lungamente  durato 

*)  Lafukntr,  302  —  Danvila,94. 

')  Baudrillart,  IV,  211  sg. 

')  8oc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  fo.  6:  il  carteggio  col  De  Grue- 
vara  va  da  24  apr.  1734  a'  2  ott.  '36  —  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.. 
Spagna,  fase.  1716  :  Montealegre  al  march.  Annibale  Scotti,  da  Na- 
poli 30  nov.  '34.  Fa  rimproveri  alla  Giunta  d'aver  proceduto  a  no- 
mine di  uffìciali  e  ad  aumenti  di  salarli  **  doppo  li  repplicati  ordini 
di  non  far   cosa   alcuna  senza  la  previa  approvazione  di  S.  M.  «. 

*)  Becattini,  62  —  Cfr.  Bonaini,  214  sgg.  ;  Dalbono  Cesare ,  81 
e  92.  Sulle  sorti  particolari  degli  Archivi  Famesiani,  le  cui  carte 
da  un  pezzo  si  attende  a  riordinare  nell'  Arch.  Sta.  Nap. ,  v.  il 
Gachard.  —  Altre  spedizioni  di  suppellettili  Famesìane  a  Napoli  se- 
guirono posteriormente.  La  Gazette  di  Berna  nel  n.  38  del  1736  (se 
ne  ha  copia  nell' Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  voi.  285)  an- 
nunziava, in  una  corrispondenza  da  Napoli  de'  25  aprile  di  quello 
anno ,  **  arrivé  un  B&timent  ayant  à  bord  léO  Ballots  de  Meubles 
du  Palais  de  Parme  et  deux  Mores  Américains,  que  la  Beine  D'E- 
spagne  a  envoyé  à  S.  M.  ^ 
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in  quei  ducati  ^),  e  nel  loro  consegaente  passaggio  sotto  il 
dominio  straniero.  Ma  la  faria  frettolosa  degli  strappi  non 
ebbe  sempre  riguardi  di  ammirazione  o  di  pietà  per  tanto 
tesoro. 

Trattenutosi  due  settimane  a  Firenze,  don  Carlo  cominciò  di  là 
la  sua  marcia  di  conquista,  il  giorno  24  febbraio  1734.  Ne  die 
conto  da  Arezzo  il  suo  segretario  di  Stato  alla  diplomazìa  spa- 
gnuola,  in  modo,  che .  può  dare  un*idea  delle  cure  che  principal- 
mente occuparono  il  generalissimo  durante  la  spedizione:  ^  ...  S. 
A.  R.  emprendio  su  viaje  el  dia  25  dei  corrente  segun  lo  tenia 
resuelto,  salio  de  Florencia  escortado  de  los  Granaderos  Real&s, 
que  68  la  tropa  mas  lucida  y  no  menos  formidable  que  paede 
tener  Monarca,  accompagnado  en  la  forma  acostumbrada  de  sn 
Real  Goropania  de  Guardias  de  Cuerpo,  y  seguido  de  la  nume- 
rosa familia,  que  està  destinada  a  servirle  en  està  Campafia, 
todo  lo  qual  hacia  una  Comitiva  digna  de  un  tan  gran  Prin- 
cipe. El  primero  transito  lo  hizo  S.  A.  R.  en  Figline,  donde  se 
detuvo  un  dia  a  divertirse  en  un  delicioso  bosque  del  Duque 
Salviati,  el  segundo  en  Laterina,  y  oy  a  medio  dia  ha  entrado 
Su  A.  R.  con  muy  buena  Salud  en  està  Ciudad,  donde  ha  sido 
recivido  y  cortejado  con  el  correspondiente  aplauso  y  obse- 
quio  delos  Generales  del  ejercito  „.  La  fermata  in  Arezzo  doveva 
esser  breve ,    volendosi  presto   raggiungere  gli  alloggiamenti  a 


*)  **  La  Comunità  di  Parma  ha  già  esposto  li  gravissimi  danni 
(•ho  la  maggior  parte  di  quel  territorio  ha  sofferto  per  causa  delle 
annate,  ed  ha  implorato  qualche  soglievo  da  S.  M.,  la  quale  es- 
K(»ndo  benignamente  disposta  di  procurarglielo  se  ne  sta  ora  pen- 
sando il  modo.  —  Li  danni  fatti  da'  Tedeschi  alla  Rocca  e  Giardini 
di  Colorno  montano,  secondo  la  nota  che  se  ne  è  richiesta  a  poco 
mono  di  duconto  mila  lire,  delle  quali  ce  ne  vorranno  più  di  qua- 
raiitiimìla  per  risarcire  le  fontane  e  le  fabriche,  ed  il  residuo  per 
rimetterò  la  pianta  dolio  fontane  medesime  ed  alcuni  mobili  guasti 
od  esportati.  Ciò  nonostante  si  faranno  fare  ,li  risarcimenti  che 
(»c('(>rr(»nc),  e  di  già  S.  M.  ha  ordinato  all'Intendente  Voschi  di  tro- 
va io  li  fondi  nofossarj  „  (Ardi.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Spagna,  fase. 
17 Hi:  Montoalogro  al  march.  Scotti,  da  Nap.  30  nov.  '34). 
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Perugia,  dove  s*  ebbero  a  concentrare  i  varii  corpi  della  -  spe- 
dizione *). 

Quivi,  a  Perugia,  l'Infante  li  passò  in  rassegna  generale  (& 
marzo  1734).  A  che  numero  salissero ,  non  possiamo  affermare 
con  precisione,  osciUandone  le  indicazioni  fra'  14  e  i  36  mila 
combattenti  *).  Ma,  oltre  l'esercito  e  la  "  Casa  Reale  „  ,  s'affol- 
lava dietro  l' Infante  una  turba  d*  avventurieri,  circa  diecimila 
persone,  spinte  a  seguirlo  dall'  amore  eh'  egli  inspirava ,  come 
dissero  allora  *)  ;  fors*  anche  da  brama  di  guadagni ,  dietro  le 
nuove  fortune  del  Principe.  Tanto  vero  che,  passati  nello  Stato 
pontificio,  soldati  e  avventurieri  commisero  ogni  sorta  di  ruberie 
e  sconci,  in  presenza  di  quel  giovinetto,  cui  chiamavano  figlio 
di  Spagna.  "  So  ben  io  (aggiunge  un  grave  storico,  a  cemento 
della  notizia)  di  chi  il  chiamassero  figlio  i  danneggiati  e  gli  svil- 
laneggiati „  *).  Nello  Stato  pontificio  cominciarono  a  venire  in- 
contro all'  esercito  incoraggianti  novelle  circa  le  condizioni  del 
Regno  e  le  disposizioni  de'  popoli. 

Da  Civitacastellana  scrisse  lo  stesso  segretario  di  Stato  che 
si  sarebbe  fatta  sosta  colà  parecchi  giorni,  per  dar  luogo  alla 
riunione  di  tutto  l'esercito;  e  riferiva  **  las  favorables  noticias 
que  se  tienen  de  la  inclinacion  de  aquellos  pueblos  a  nuestro 
Generalisimo  y  de  las  pocas  tropas  que  tienen  efectivas  ;  pues 
se  sabe  que  se  hacen  tan  embarazados,  que  se  han  valido  basta 
delos  esbiros  para  hacer  campos  volantes ,  comò  si  se  trattase 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Af f .  Esteri,  Francia,  voi.  280  :  Montealegre  a 
Invino,  da  Arezzo,  27  febbr.  '34. 

')  Carapa,  Melaz,,  I,  calcolò  che,  non  venuti  di  Spagna  ancora 
tatti  i  combattenti  designati,  e. diradati  i  corpi  venuti  da*  presidi 
lasciati  in  Parma,  Piacenza,  Toscana,  dalle  morti,  dalle  infermità 
e  dalle  diserzioni,  la  forza  effettiva  avviata  alla  conquista  giun- 
gesse a  14  rsx.  uomini.  Il  Colletta.,  I,  II,  19,  p.  15  :  16  m.  fanti  e 
5  m.  cavalli.  H  Lgaarot,  I,  1 :  14  m.  fanti  e  6  m.  cavalli.  Il  Ca- 
RUTTi ,  Diplom.^  57  :  18  mila  tra  cavalieri  e  pedoni.  Il  Danvila,  98, 
seguito  ora  dal  Baudrillart,  IV,  226  :'  22  m.  fanti  e  3  m.  cavalli. 
Infine  il  Notiziario  del  1737:  36  mila. 

*)  Becattini,  51,  e  Fbrnan,  I,  30. 

*)  Botta,  XII,  150. 
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de  resistir  a  algtma  tropa  de  bandidos  „  ^).  E  a'  tetri  rancori 
delle  turbe  offese  ne'  domini  del  papa  non  si  badò,  fra  qnelle 
allegre  speranze  e  le  scintillanti  onoranze  de'  Grandi.  Primo  il 
Papa,  neir  attesa  di  alcun  vantaggio  per  Parma  e  Piacenza,  fu 
compiacente  o  largo  con  l'esercito  traversante  i  suoi  Stati,  e 
accordò  il  passaggio  del  Tevere  presso  Roma,  mentre  la  flotta 
spagnuola  giungeva  a  Civitavecchia  ^). 

A  Monterotondo,  cardinali,  principi  e  principesse  si  recarono 
da  Soma  ad  inchinare  l'Infante.  E,  tra  loro,  le  due  principesse 
di  Sora  e  di  Santo  Buono,  vennero  ammesse  alla  mensa  del 
principe  ^).  Di  là,  da  Monterotondo.  a'  14  marzo  1734,  fu  lan- 
ciato un  proclama  a'  popoli  del  Regno,  ^  in  nome  di  Don  Carlo 
per  la  grazia  di  Dio  Infante  di  Spagna,  Duca  di  Parma  e  Pia- 
cenza, Castro  ecc.  Gran  Principe  ereditario  di  Toscana,  e  Ge- 
neralissimo delle  Armate  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia  „.  Il  pro- 
clama conteneva,  in  doppia  lingua  (spagnuola  e  italiana)  mi 
dispaccio  di  Filippo  V,  dato  dal  Pardo  il  27  febbraio ,  con  le 
ragioni  che  lo  avean  mosso  ad  anteporre  ad  ogni  altra  cosa  la 
redenzione  de'  due  Regni. 

**  Han  penetrato  (diceva  Filippo  V)  il  mio  reale  animo  i  da- 
mori  delle  eccessive  violenze,  oppressioni  e  tirannia  che  da  tanti 
anni  a  questa  parte  ha  commesso  il  Governo  Alemanno.  Ho  sem- 
pre presenti  le  dimostrazioni  di  Giubilo...  con  le  quali  io  fai 
ricevuto  in  Napoli  „.  E  continuava,  assicurando  non  ambir  ven- 
dette né  rammentare  offese  ;  aver  per  unica  mira  la  restituzione 
di  Napoli  alla  felicità,  alla  reputazione,  al  decoro  di  altri  tempi 
[di  quali  ?].  Autorizzava  intanto  l' Infante,  come  suo  generalis- 
simo, a  confermare  in  suo  nome  l'indulto  e  perdono,  generale  e 
particolare,  e  i  privilegi  presenti,  e  l'abolizione  d'ogni  imposta 
inventata  e  stabilita  dall'  insaziabile  ingordigia  del  governo  di 

*)  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi.  280  :  Montealegre  a 
Trivino,  12  marzo  '34.  Tre  giorni  dopo,  questi  scriveva  a  quello  da 
Parigi  :  **  la  meditada  Conquista  a  qui  se  discurre  podrà  estar  fe- 
lizmente  coucluida  en  menos  de  dos  meses  „. 

*)  Fkrnan,  I,  30  sg. 

3)  Carapa,  Rtlaz.,  4. 
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Vienna.  Lo  stesso  don  Carlo,  al  termine  de]  dispaccio  paterno, 
aggiungeva  in  proprio  nome  che  assumeva  e  confermava  i  me- 
desimi impegni  *). 

Per  trasferirsi  da  Monterotondo  a  Coprano,  termine  dello 
Stato  Pontificio,  Y  Infante  impiegò  dodici  giorni.  Parti  da  Pro- 
sinone il  26  marzo,  all'  ora  solita  delle  8  del  mattino  ;  e,  poco 
dopo  il  mezzogiorno,  giunse  a  Coprano.  Qui,  il  giorno  appresso, 
fece  alto  V  esercito.  **  En  Sn.  Cipriano  (scrisse  il  segretario  di 
Stato)  se  hallaba  el  Conde  de  Montemar  y  la  mayor  parte  delos 
oficiales  Generales  del  ejercito,  alli  se  hallo  tambien  Monsenor 
Turrigiani  Comisario  Pontificio,  y  el  Gobernador  delas  Armas 
de  Civitavecchia,  visita  que  no  fue  solo  de  cumplimiento  sino 
de  negocio ,  para  ultimar  con  el  Intendente  del  ejercito  Don 
Joseph  de  CampiUo  las  quentas  de  quanto  se  havia  submini- 
strado  a  la  Corte,  y  al  ejercito  en  su  transito  por  el  Estado  del 
Papa  „  «). 

Tolto  finalmente  il  campo  da  Coprano  (28  marzo),  Tlnfante,  alla 
testa  dell'esercito,  si  diresse  verso  Aquino,  sette  miglia  distante, 
e  si  trovò  in  territorio  del  Regno.  Un'altra  sosta  di  due  giorni 
si  fece  in  Aquino,  per  attendere  Tarrivo  delle  provvigioni.  Quindi, 
traverso  una  spaziosa  pianura,  si  passò  a  S.  Germano,  metropoli 
dello  stato  di  Montecassino  (30  marzo  '34)  s).  L'  abate,  primo 
tra*  baroni  del  Regno ,  discese  ad  incontrare  il  Principe  due 
miglia  lontano.  Gli  uscirono  del  pari  innanzi  i  deputati  delle 
terre  circostanti,  presentandogliene  le  chiavi.  H  Reale  Infante 
volle  salire  a  visitare  il  famoso  Santuario  di  S.  Benedetto,  e  vi 
ebbe  magnifica  accoglienza.  La  dimane,  31  marzo,  venne  informato 
che  gli  alemanni  avevano  sgombrato  il  campo  di  Mignano,  dopo 
aver  lavorato  assiduamente  un  mese  e  mezzo  per  fortificarlo  *). 

*)  Uno  de'  fogli  volanti  del  tempo ,  contenente  il  Proclama,  si 
trova  neUa  Soc.  Stor.  Nap..  Ms.  XXV,  6,  8,  f.  981.  Il  testo  (inserito 
nelle  storie  del  Senatore  ,  56  ;  Begattini  ,  64  ;  Danvila.  ,  99  ecc.) 
prese  posto  fra  le  Prammatiche  del  Regno. 

«I  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  voi.  280  :  Montealegre  a 
Trivino,  dal  Campo  di  Mignano  1®  apr.  1734. 

^)  ivi. 

<)  Carafa,  Rdaz,,  3. 
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3.  Oltre  quelle  fortificazioni,  riuscite  cosi  miseramente  infrut- 
tuose, nulla  aveva  fatto  il  governo  che  pareggiasse  le  misure  di 
difesa  di  quattro  anni  prima.  Il  Regio  Aulico  Supremo  Consi- 
glio di  Spagna,  residente  a  Vienna,  non  volle  spendere  un  fio- 
rino né  un  uomo,  per  conservare  il  Regno  all'Imperatore.  Pre- 
t^ese  che  il  Regno  stesso  si  difendesse  co'  mezzi  suoi.  Il  Regno 
aveva  in  mare  la  piccola  squadra,  costruita  col  suo  danaro:  tre 
vascelli  e  quattro  galee,  al  comando  delle  quali  venne,  nel  gen- 
naio di  quell'anno  1734,  il  vice-ammiraglio  marchese  G4ovan- 
Luca  Pallavicini  ^).  Poteva  essa  resistere  all'urto  poderoso  della 
flotta  spagnuola?  Per  terra,  il  maresciallo  Carafa  non  aveva  ai 
suoi  ordini  che  solamente  7082  uomini  '):  un  terzo  di  quanti  ne 
pagavano  i  Napoletani. 

Non  tenendo  conto  di  ciò,  il  Supremo  Consiglio,  informato  che 
i  due  reggimenti  di  cavalleria  lasciati  al  Regno  mancavano  di 
reclute  e  di  rimonte  ') ,  spediva  ordine  che  ne  fossero  provve- 
duti a  spese  della  nobiltà  del  Regno  ^).  Per  altri  ordini  di 
Vienna,  il  maresciallo  Carafa  obbligò  il  povero  viceré  Visconti 
ad  imporre,  contro  l'augusta  promessa  dell'  Imperatore,  l'arma- 
mento del  Battaglione  e  degli  Uomini  d'arme;  e,  più  ancora,  un 
donativo  di  600  mila  ducati  •). 

A  compenso  de'  fatti  atroci,  si  prodigarono  blande  parole. 
L'Imperatore  lanciò  anch'egli  un  proclama,  il  10  marzo  '34,  in- 
dirizzato agli  Eletti  della  **  Eccellentissima  e  fedelissima  Città  „. 
Protestando  ancor  una  volta  1'  eccezionale  suo  affetto  pe'  sud- 

*)  Carafa,  Rdaz.,  4  —  Notiziario  del  1733  —  Marbsoa,  Notizie,  3; 
La  Marinai  5  sg. 

«)  Carafa,  Rdaz.,  3. 

3)  ivi. 

*)  •  Poiché  il  Regio  Aulico  Supremo  Consiglio  di  Spagna  se- 
condo il  suo  parere  spera  potersi  supplire  dalla  Nobiltà  Napole- 
tana col  titolo  di  dono  gratuito  senza  nessun  dispendio  del  Cesareo 
Reale  Erario,  si  lascia  e  raccomanda  alla  sua  destrezza  il  ridurre 
ad  effetto  cosa  tanto  desiderata  „  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  5, 
f.  77  :  Nota  del  12  nov.  '33). 

5)  Carapa,  Relaz.y  3.  Il  Bianchini,  246,  inesattamente  disse  già 
abolito  quell'armamento.  L'  abolizione  era  soltanto  promessa. 
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diti  napoletani ,  definiva  Y  impresa  borbonica  contro  il  Regno 
come  la  più  sensibile  al  suo  cuore  paterno,  fra  quante  altre  osti- 
lità gli  venivan  mosse  contro.  Si  diceva  sicuro  del  trionfo  finale 
della  sua  causa  giusta  [e  come  no  ?]  contro  la  cecità  de'  nemici  ; 
poiché  "  non  può  aver  lume  colui ,  che  infringendo  le  Leggi 
Divine,  ed  Umane...  fa  fondamento  colle  sue  operazioni  del  sólo 
desiderio  d'usurpare  i  Regni  e  Stati  che  la  Divina  Previdenza, 
per  la  quale  i  Sovrani  regnano,  con  accordo  di  tutta  l'Europa 
restarono  [è  napoletanismo  del  traduttore]  a  mia  cura...  „.  An- 
nunziava quindi  [non  senza  mentire]  aver  ordinato  la  subita 
marcia  di  un  grosso  distaccamento  delle  sue  **  Truppe ,  ed  E- 
sercito  di  Lombardia  a  sostenere  la  vostra  Fedeltà  e  la  vostra 
Costanza  „.  Ma  conchiudeva:  **  Mi  comprometto  che  sia  il  vostro 
sforzo  corrispondente  alla  mia  Real  speranza:..  E  dovete  star 
sicuri  che  si  conserverà  nella  mia  Real  mente  il  sacrificio  e 
r  incomodi  che  V  Livasione  Liimica  potrà  cagionarvi...  „  ^). 

Divulgati  nel  Regno  i  due  proclami ,  dell'  un  Carlo  e  del- 
l'altro,  agirono  variamente  sugli  animi,  secondo  le  varie  pre- 
disposizioni. Non  mancavano  conservatori  a  spacciare  sinistri 
presagi,  contro  i  Borboni ,  e  a  toglier  fede  alle  loro  promesse; 
l'Infante,  nutrito  nel  sentimento  delle  offese  fatte  al  padre,  non 
poteva  recare  che  odii  e  vendette  ').  Ma  i  più  credevano  ancor 
meno  alle  promesse  imperiali,  e  la  stessa  **  Città  „  rispose  con 
sdegnosa  energia  al  proclama  de'  10  marzo  ').  Gli  aggravi  tri- 
butari, le  imposizioni  novissime  di  militare  servizio,  commutato 
anch'esso  in  danaro,  ^)  esacerbarono  le  già  esauste  università. 
Il  furore  contro  i  procedimenti  del  governo  cresceva  tanto  più, 

')  Una  copia  del  proclama,  anch'esso  in  doppia  lingua,  spagnuola 
e  italiana,  si  trova  in  un.  voi.  miscellaneo  già  del  Capasse ,  ora 
deUa  Soc.  Stor.  Nap. 

«)  Spiriti,  I. 

3)  La  risposta  della  Città  si  legge  nel  Senatore,  p.  50.  11  Gian- 
none,  AuMnogr. ,  179 ,  V  applaudì ,  denunciando  come  **  manifesta 
menzogna  del  Rialp  „  il  movimento  ordinato  alle  truppe  di  Lom- 
bardia. 

*)  Beltrani,  79  sg. 
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quanto  più  divenivan  sicure  le  previsioni  della  sconfitta  austrìaca. 
Dichiarata  che  fu  dall'Austria  la  guerra  alla  Spagna,  pubbli- 
cata nel  Regno  la  dichiarazione,  quando  per  le  vie  delle  città  di 
provincia,  sindaco  ed  eletti  a  cavallo,  preceduti  dal  tamburo, 
la  venivano  bandendo,  **  da  tutti  si  prese  a  burla  „  ^).  E,  a' 
primi  avvisi  della  sorte  delle  armi,  scoppiarono  qua  e  là  moti 
selvaggi,  specialmente  contro  i  rappresentanti  e  gli  esecutori  del 
fiscalismo  governativo  ^). 

H  governo  locale,  travagliandosi  all'  ultim'  ora  a  preparar  le 
difese,  ritenne  saggia  precauzione  allontanare  la  nobiltà  più  so- 
spetta. Cosi,  mascherando  V  esilio  con  una  chiamata  della  corte 
imperiale,  bandi  i  Garafa  più  strettamente  congiunti  a  Don  Le- 
lio, comandante  le  Ghiardie  del  Corpo  dell'  Infante:  il  conte  di 
Cerreto,  il  principe  di  Belvedere,  il  principe  di  Colubrano.  Ma 
riusci  a  rendere  più  brillante  e  più  imponente  il  seguito  del  ne- 
mico, perchè  parecchi  di  que'  nobili  andarono  a  raggiungere  il 
campo  spagnuolo.  Cosi  de'  Carafa  il  Colubrano,  che  s' ingraziò 
il  novello  padrone  anche  col  presente  d'  una  ricca  carrozza  ^. 

Contro  cosi  deboli  ostacoli  ebbero  gli  Spagnuoli  a  compiere 
il  riacquisto  del  Regno ,  che  gli  storiografi  più  o  meno  aulici 
decantarono  come  gloria  di  Carlo  Borbone,  e  che,  per  un  mi- 
scuglio di  adulazione  e  di  patriottismo,  si  fini  per  celebrare  co- 
me gloria  napoletana  ! 

4.  Quando  ancora  1'  esercito  degli  Spagnuoli  accampava  ne' 
domini  del  papa,  il  venerdì  19  marzo  '34  apparve  avanti  a  Pre- 
cida l'avanguardia  della  loro  armata  navale;  nove  vascelli,  duo 
pinchi  da  corso ,  oltre  settanta  navi  da  trasporto  ben  cariche. 
E,  d'  un  colpo,  s'impadroni  di  quell'isola  (feudo  del  marchese  del 
Vasto)  come  dell'  altra,  vicinissima  e  più  importante  d' Ischia  *). 

Sgomentato  dal  primo  apparire  di  quelle  navi,  il  vecchio  vi- 
ceré si  narrò  che  ordinasse  al  marchese  Pallavicini  di  condurre 
sollecitamento  in  salvo  in  Sicilia  le  nostre  galere  *).  Ma  il   co- 

*)  Cosi  avvertiva  un  pugliese  del  tempo:  v.  Beltrani,  80. 

*)  GriERRIRRI,  3,   11   sgg.,  21   sgg. 

3)  Bibl.  Naz.  Nap.,  Istoria  di  Nap.  ms.,  voi.  Ili,  f.  2  e  22. 

*;  Carafa,  Rdaz.,  3. 

*)  Spiriti,  I. 
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mando,  se  dato,  non  fu  eseguito.  La  mattina  del  25  marzo,  il 
Pallavicini,  vedendo  favorevole  il  vento,  usci  con  la  sua  squadra 
incontro  al  nemico.  Ma,  mutato  il  vento,  un  vascello  spagnnolo 
si  avanzò  ad  affrontarla,  con  grave  pericolo  sotto  la  scarica 
nemica,  e,  rinforzato  dal  sopraggiungere  di  due  pinchi,  obbligò 
il  Pallavicini  a  ritirarsi  sotto  la  pirotezione  del  cannone  di  caste! 
deU'  Ove  *). 

Lasciate  scorrere  alcune  ore,  alle  ventidue,  si  presentò  verso 
la  spiaggia  di  S.  Lucia  lo  stesso  vascello  spagnuolo  con  altre  navi. 
Bersagliato  dal  nostro  cannone,  dette  indietro,  e  si  fece  iitse- 
gaire  dalle  nostre  galee  e  dal  vascello  San  Luigi  :  la  **  gran 
Nave  da  guerra  poco  prima  fatta,  ma  non  ancora  ben  corredata 
ed  abile  alla  navigazione  „  *),  Ma ,  come  le  ebbe  a  tiro ,  fece 
da'  fianchi  una  forte  scarica  ;  e,  nonostante  un  fuoco  di  risposta 
assai  nutrito,  tornò  ad  avanzarsi,  girando  sul  lato  opposto,  e, 
con  un'altra  più  solenne  scarica,  danneggiò  oltre  la  prora  d' una 
galea  napoletana,  perfin  le  fabbriche  della  prossima  spiaggia. 
Supplicatone  dalla  Città,  il  viceré,  allora  sicuramente,  die  ordine 
al  Pallavicini  di  cessare  dal  fuoco;  e  questi,  quando  già  annot- 
tava, si  ritrasse  nella  darsena,  attendendo  il  momento  propizio 
per  uscire  dal  porto.  Dopo  alquanti  giorni  infatti,  sul  finire  del 
mano ,  potò  di  notte  tempo,  all'  insaputa  de'  nemici ,  condurre 
seco  in  salvo  le  quattro  galee  *),  sacrificando  il  S.  Luigi,  per> 
che  non  atto  alla  navigazione.  Il  capitano  catalano,  che  lo  co- 
mandava, per  non  lasciarlo  a'  nemici,  preferi  distruggerlo,  e  Io 
affondò  in  rada  sotto  gli  occhi  de'  cittadini,  che  ne  sentirono 
*"  universal  dispiacimento  „,  e  in  vista  degli  spagnuoli,  che  non 
poterono  impedirlo,  stando  la  nave  sotto  il  cannone  del  castello  *) 

<)  Bibl.  Naz.  Nap.  litaria  ms.  Ili,  5. 

»)  ivi. 

•)  ivi.  Cfr.  Marbsga,  Notizie,  3  sg.;  La  Marina,  7. 

^)  Istoria  cit..  Ili,  6  ;  dove  si  aggiunge  che  il  capitano,  affondata 
che  ebbe  la  bella  nave,  fuggi  sopra  un  battello;  e,  inseguito  dalle 
feluche  della  milizia  urbana  (formata  allora  dal  viceré  a  custodia 
dell'  ordine  nella  capitale) ,  disperando  salvarsi  per  mare,  sbarcò 
alla  marina  della  Pietra  del  Pesce,  Raggiunto  dalla  stessa  milizia, 
presso  S.  Agostino  alla  Zecca,  fu  consegnato  al    Reggente  della 

8 
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'  Cosi  cessò  ogni  difesa  sul  mare;  la  resistenza  si  ridusse  alle 
forze  di  terra.  Circa  il  sistema  da  seguire,  i  partiti  nel  consiglio 
di  guerra  eran  diversi.  Fochi,  col  maresciallo  Carafa,  volevano 
che  le  scarse  milizia  si  chiudessero  nelle-  piazze  forti,  in  attesa  di 
rinforzi.  I  più,  col  conte  Traun,  non  calcolando  la  prescinte  de- 
bolezza de'  mezzi,  vollero  cimentarsi  in  operazioni  di  campagna, 
assicurando  e  coprendo  le  posizioni  più  importanti.  In  conse- 
guenza, lasciato  al  maresciallo  il, governo  militare  della  capitale, 

10  stesso  conte  Traun,  con  circa  4600  tra  'fanti  e  cavalli,  si 
trincerò  nelle  strette  gole  di  tignano,  tra  S.  Germano  e  Pre- 
senzano,.per  contrastare  vigorosamente  quel  passo  a*  Borbonici. 

11  principe  Ferdinando  Pignatelli  di  Monteleone  fu  distaccato 
con  400  cavalli  alla  custodia  del.  vantaggioso  sito  di  Venafro. 
Un  altro  distaccamento  di  40  cavalli  fu  mandato  a  Sessa  ^). 

Ma  il  Traun  come  seppe  passato,  alle  sue  spalle,  per  alpestri 
se^tieri,  il  duca  di  Castropignano  con  5000  granatieri  sulle  al- 
ture di  Caspoli,  tolse  il  campo  a  precipizio.  Fuggendo  gli  Aa- 
striaci  verso  Gaeta  e  Capua,  dopo  avere  inchiodato  sei  pezzi  di 
artiglieria  e  abbandonato  la  più  parte  dei  bagagli,  inseguiti  per 
fliverse  vie,  perdettero  trentatre  uomini ,  venticinque  de'  quali 
caduti  prigionieri,  e  tra  loro  il  capitano  Vaschi,  gli  altri  uccisi  '). 
Pervenuto  a  Capua,  il  Traun  vi  si  trincerò ,  fermo  a  resistere 
in  modo  da  lavar  1'  onta  del  subito  abbandono  delle  Termopili 
napoletane.  Gli  si  potette  congiungere  il  distaccamento  di  Ve- 
nafro, avvertito  in  tempo;  ma  r  altro  di  Sessa  venne  tagliato 
fuori  delle  comunicazioni  ').  Alla  custodia  delle  piazze  forti 
restò  quindi  ridotta  la  difesa  del  Regno,  sinché  non  giungesse 
il  rinforzo  di  20  mila  uomini ,  che  la  corte  di  Vienna  aveva 
promesso  ed  annunziato  *). 


Vicaria.  Il  fatto  dovette  aver  luogo  dopo  il  3  aprile,  perchè  il  narra- 
tore avverte  che  il  viceré  era  già  partito  da  Napoli  ;  e  che  il  Beg- 
gente  mandò  il  comandante  catalano  prigioniero  alle  navi  spagnuole. 

*)  LOGEROT,  I,   1. 

>)  Bbltr\ni,  82—Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  voi.  280:  Mon- 
tealegre  a  Trivìno,  dal  campo  di  Aversa,  11  apr.  *34. 

^)  LOOEROT,  I,   1. 
:    *)  Febnan,  I,  31. 
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Ma ,  poiché  la  difesa  della  capitale  riposava  prìncipalmente 
sulle  linee  di  Mignano,  inatilizzate  oramai,  il  vecchio  e  imbelle 
viceré  non  si  tenne  più  sicuro  dentro  Napoli  *).  Fece  sgombrare 
il  debole  forte  del  Carmine,  e  tutta  la  guarnigione  della  città 
distribuì  fra'  tre  castelli  Nuovo,  dell'  Ovo  e  Sant'  Elmo.  La  si- 
curezza e  le  sorti  della  popolazione  egli  affidò  alla  cittadina 
"  Deputazione  del  buon  governo  „.  E,  mandate  la  giovane  con- 
sorte a  Roma  e  le  carte  d'archivio  più  importanti  a  (j^aeta,  la  sera 
del  sabato  3  aprile  1734,  fra  le  23  e  le  24  ore,  parti  du  Napoli,  per 
la  via  di  Avellino,  verso  la  Puglia  ^).  Lo  accompagnavano,  oltre 
i  due  segretari  di  guerra  e  di  giustizia  e  il  maresciallo  Giovanni 
Carafa  col  generale  Pignatelli  di  Belmonte,  un  corpo  di  duemila 
tra  fanti,  corazzieri  ed  usseri  e  il  distaccamento  di  Venafro  '). 
Ebbero  anche  ordine  di  seguirlo,  oltre  l' uditor  dell'  esercito  e 
il  *•  segretario  del  Regno  „,  cinque  reggenti  del  Collaterale,  cui 
fu  assegnato  un  ^  aiuto  di  costa  „  di  cento  zecchini  per  uno. 
Ma  tre  di  essi  protestarono  d'  essere  infermi  e,  restituendo  il 
danaro,  rimasero.  Un  altro ,  il  Ventura ,  tenne  i  zecchini  e  si 
scusò  per  lettera  di  non  poter  partire  *).  Il  viceré  si  trattenne 
alquanto  in  Avellino;  indi  prosegui  per  Bovino ,  dove  alloggiò 
nel  palazzo  ducale,  e  si  fermò  molti  giorni!  Nel  pomeriggio  del 
12  aprile  giimse  a  Barletta  ;  donde ,  dopo  altri  cinque  giorni , 
parti  per  Bari,  dichiarando  dovunque  che  egli  **  obbediva  a  quello 
li  ordinava  il  generale  Carafa,  che  lo  portava  di  qua,  ed  in 
là  „  ^).  I  nemici  intanto  già  spadroneggiavano  nella  capitale. 

5.  Da  San  Oermano  intanto  il  giovane  Borbone ,  diretto  al 
vallo  di  Mignano,  cosi  oltre  ogni  speranza  sgombrato  dal  Traun, 
e  quindi  occupato  dal  duca  di  Castropignano  e  assicurato  con 
forte  custodia,  per  un  cammino  travaglioso  di  dieci  miglia,  v'era 

<)  É  assolutamente  contraria  al  vero  la  nobile  frase,  nella  quale 
il  Botta,  XII,  153,  riassunse  razione  del  Viceré  Viscónti,  il  quale 
**  da  quell'  uomo  valoroso  eh'  egli  era ,  si  deliberò  di  mostrare  il 
viso  alla  fortuna  „. 

«)  Carata,  Rdaz,,  3  e  4  —  Logerot,  1,  §  1  —  Beltrani,  82  sg. 

*)  Logbrot,  1.  e. 

4)  Brltbani,  82  sg. 

*)  ivi,  83-87. 
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giunto  la  mattina  del  1.  aprile.  E  venivangH  incontro  novelle  che 
il  gran  popolo  napoletano  lo  attendeva  con  la  maggiore  impa- 
zienza '). 

Scorsero  tre  giorni  negli  stadi  dell'itinerario  successivo,  e  alla 
ricerca  del  giù  agevole  passaggio  del  Volturno.  Alla  fine,  il  3 
aprile,  nel  giorno  stesso  della  partenza  del  viceré  da  Napoli,  g^ 
spagnuoli  levarono  il  campo  da  Mignano,  e,  per  sentieri  alpestri 
e  angusti,  passarono  a  Presenzano  (feudo  di  casa  Del  Balzo),  Il 
giorno  appresso  (4  aprile),  lasciando  a  destra  la  via  di  Teano,  po- 
sero il  campo  nella  pianura  di  Vairano  (feudo  de'  Grimaldi).  £  il 
5  pervennero  al  Volturno,  che  valicarono  comodamente.  La  corte 
alloggiò  a  Bocca  Canina  (altro  feudo  de*  Grimaldi  *).  L'esercito 
accampò  a  S.  Angelo.  E  dal  campo  S.  Angelo,  in  quel  giorno  5 
aprile,  fu  diretta  alla  Città  di  Napoli  una  lettera,  firmata  dalFIn- 
fante-duca  e  controfirmata  dal  segretario  di  Stato,  nella  quale, 
rammentando  la  clemenza  del  re  di  Spagna  e  Y  indulto  del  U 
marzo,  si  dimandava  un  pronto  atto  di  sottomissione  ^.  Dopo 
un'altra  marcia  di  12  miglia,  furono  a  Piedimonte,  *^  popolata, 
ricca  e  deliziosa  signoria  del  Duca  di  Laurenzana  „  ,  che  fece 
loro  accoglienza  magnifica  (16  aprile)  *).  Di  là,  il  giorno  7,  la- 
sciando a  destra  Caiazzo,  stabilito  un  corpo  a  Pignataro  e  nelle 
adiacenze,  a  fine  di  toccare  Capua,  passarono  ad  Amorosi;  e  qui, 
oltre  un  gran  numero  di  signori  napoletani ,  recatisi  ad  osse- 
quiare il  novello  padrone,  gli  si  presentò  **  il  segretario  della 
Città  „  a  nome  degli  Eletti  *). 

Come  gli  Eietti  ebbero  ricevuta  la  lettera  de'  5  aprile  1734, 
inviata  dal  campo  di  S.  Angelo ,  unitamente  a'  cavalieri  della 
Giunta  generale  deputati  dalle  Piazze  (19  in  tutti),  stesero  e 
sottoscrissero  la  risposta.  Essi    riconoscevano    nella  ^  gloriosis- 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  280:  Montealegre  a  Invino, 
«lai  campo  di  Aversa,  1 1  apr.  '34  —  Cfr.  Looerot,  I,  1. 

«)  Arch.  Sta  Nap.,  Aff.  Est.  Francia,  voi.  280:  Monteal.  a  Trivino, 
11  apr.  '34. 

3)  Marksca,  RdcLz.  Carapa,  p.  562. 

*)  Carafa,  Bdaz,,  4. 

5)  Arch.  Sta.  Nap.:  lett.  cit.  del  Montealegre— Cfr.  Logbrot,  L  c 
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sima  persona  „  di  S.  A.  R.  **  non  solo  tin  degno  ed  eccelso  fi- 
gliuolo del  piissimo  Nostro  Monarca  Filippo  V  Re  delle  Spagne; 
ma  on  visibile  instmmento  dell'  Etema  Divina  Provvidenza  „. 
Gli  restituivano  per  tanto  le  chiavi  e  ^  quella  obbedienza,  che 
mai  per  variar  di  fortuna  non  è  stata  scancellata  da'  nostri 
petti  „.  Ma  f  a  un  tempo  «  lo  supplicavano  di  confermare  a]la 
Città,  Baronaggio  e  Regno  i  privilegi  vigenti,  oltre  quelli  sperati 
in  più  opportuna  occasione  ^). 

Don  Gaetano  Maria  Brancone.  segretario  della  città,  conse- 
gnando in  Amorosi  all'  Infante  quella  risposta ,  fece  una  ^  re- 
verente y  bien  expresiva  harenga  a  S.  A.  R.  „  ').  Quindi,  dopo 
altre  otto  miglia  di  buon  cammino,  la  corte  e  Y  esercito  giun- 
sero ,  il  9  aprile ,  a  Maddaloni ,  nobilissimo  feudo  di  un  ramo 
"  parzialissimo  sempre  del  Re  nostro  Signore  „  ')  della  casa 
Carafa,  che  **  da  più  generazioni  reputavasi  la  più  liberale  e  la 
più  magnifica  di  quante  fossero  in  Napoli  „  ^).  E  liberale  e  ma- 
gnifico fu  il  trattamento  che  don  Marzio  Carafa,  duca  di  Mad- 
daloni, fece  all'Infante,  ricevuto  alla  porta  della  città  sotto  il 
pallio,  acclamato  con  strepitoso  e  continuo  Viva  e  tiri  di  pe- 
tardi e  di  moschetti,  e  ospitato  nel  palazzo  ducale  ^).  Colà  gli 
si  recarono  le  nuove  che  il  viceré,  ritiratosi  dalla  capitale  coi 
presidenti  della  Camera  e  del  Consiglio  e  con  altri  togati  catalani, 
si  trovava  a  Bovino,  per  passare  a  Barletta  ;  che  nei  castelli  di 
Napoli  avea  lasciato  900  uomini,  a  Capua  4000,  meno  a  Gaeta  *). 

La  sera,  a  ventun'ora,  giunse  a  Maddaloni  con  galessi  di  posta 
la  ••  Città  „,  ossia  i  diciotto  tra  eletti  e  deputati  di  Napoli  ''), 

<>  Maresca,  Belaz.  Carafa,  559. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.  :  lettera  cit.  del  Montealegre. 

')  Arch.  cit.:  lett.  cit. 

*)  Carafa,  Belaz.,  4. 

^)  Arch.  cit.:  lett.  cit.  —  istoria  di  Napoli  ms.  della  Bibl.  Naz.  di 
Nap.,  Ili,  14. 

•,  Arch.  cit.:  lett.  cit. 

'')  Il  solo  duca  di  Castellane ta  restò  a  Napoli  pei  bisogni  della 
città:  Carafa,  Bdaz.,  4 — Il  Montealegre  scriveva  :  "  Puedo  asegurar 
V.  E.  que  no  ha  quedado  Varon  ni  Caballero  de  alguna  distincion  en 
Napoles  que  no  se  aya  ofrecido  a  los  pies  de  S.  A.  „  :  lettera  cit. 
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Furon  ricevuti  dal  maggiordomo  maggiore  conte  di  S.  Stefano 
e  dal  capitano  della  guardia  don  Lelio  Carafa  (zio  del  duca  di 
Maddaloni),  e  introdotti  in  presenza  del  principe.  Un  dopo  Faltro, 
mettendoglisi  davanti  in  ginocchio,  gli  baciaron  la  mano,  e,  .posti 
in  circolo  e  fatti  coprire  (pel  grandato  di  Spagna  già  conferito 
da  Carlo  d'Austria  alla  Città  ^)),  uno  di  loro,  il  Principe  di  Cen- 
tola,  profferì  le  seguenti  parole  : 

*  Quella  soprabbondante  maravigliosa  letizia  di  cui  in  questo  fe- 
lice giorno  è  ricolma  la  nostra  f {delissima  Città  di  Napoli  rènde 
noi  quasi  confusi  e  sforniti  di  parole,  per  rappresentarle  conve^ 
nevolmente  alla  Vostra  Beal«  Altezza.  Pure  quello  stesso  lume  di 
Clemenza  e  di  Canta,  che  chiarissimamente  sfavilla  nella  vostra 
Beai  Persona  ci  rincoi'a  e  ci  affida;  onde  a'  piedi  di  V.  A.  R  in 
pubblico  nome  rinnoviamo  aliar  Cattolica  Maestà  del  Re  Filippo  V, 
Suo.  Gloriosissimo  Padre  e  nostro  -  amabilissimo  Monarca,  quella 
stessa  fedeltà  che  un  tempo  autenticammo  colle  opere. 

Quéste  Altezza  Reale  s'ono  le  chiavi  della  Città  nostra,  che  a 
niunà  mano  più  valorosa  è  più  atta  a  difenderla  ponno  donarsi. 
Le  riceva  lietamente,  ed  in  contrassegno  di  generóso  gradimento 
umilissimamente  la*  supplichiaiSLO  a  confermarci  tutte  le  Grazie  e 
Privilegij  che  insino  ad  ora  il  nostro  fidel  servire  ha  meritato  da* 
Serenissimi  He  possessori  di  questo  Regno;  tal(^  il  ricevere  V. 
A.  R.  il  rinnovamento  del  nostro  vassallaggio,  ed  il  dare  verso  di 
noi  principio  alla  Sua  Real  Munifìcenza  sia  una  cosa  medesima,  e 
godano  questi  devotissimi  popoli  '  colla  vostra  amabilissima  pre- 
senza Tadempimento  de*  loro  voti  e  gli  effetti  della  vostra  innata 
generosità  „  *^  .  .v  •   .         . 

Mentre  cosi  il  principe  di  Centola  dava  la  stura  ai  suoi  tesori 
retorici,  il  maestro  di  cerimonie  della  città.  Stando  in  ginocchio, 
presentava  in  un  bacile  le  chiavi  indorate  e  il  libro  de'  Prijri- 

*)  Carafa,  Ife/oj.,  4.  Con  più  errori,  il  Botta,  XII,..  156,  dice  qui 
eletto  del  Popolo  il  duca  di  Maddaloni,  lui  pronunziatore  del  dì- 
scorso  airinfaute,  avvenuta  in  Aversa  la  consegna  delle  chiavi  e 
data,  dairinfante  la  grandezza. di  Spagna  aUa  città  ài  Napoli  { 

?)  Soc.  stor.  nap..  Ms.  XXI,  a,  6,  f.  90:  Oraziane  fatta  dal  Signor 
Principe  di  Centola  a  S.  A.  R.  Principe  I),  Carlo  nd  presentarti  1$ 
chiavi  della  Città  di  Napoli  —  Cfr.  Berwick,  p.  54  sgg. 
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legi,  rilegato  in  velluto  con  galloni  d'oro  ').  Ma,  al  gonfio  d> 
scorso  pronunziato  in  lingua  italiana  dal  magistrato  municipale 
napoletano,  l'Infante  si  limitò  a  rispondere  nella  sua  lingua: 
"  Yo  por  lo  que  el  Rey  tiene  determinado  recivo  en  mi  proprio 
nombre  vuestra  obediencia  j  aseguro  vuestros  privilegios  y 
aquellos  observar  „  '). 

'Dopo  ciò,  i  rappresehtanti,  ribaciata  in  ginocchio  la  mano  del 
^ovane  principe,  passarono  agli  appartamenti  del  maggiordomo 
e  del  capitano  deÙa  guardia,  per  complimentarli,  e  cosi  al  pa<- 
lazzo  dov'era  il  conte  di  Montemar,  e  ripartirono  per  Napoli  '). 

Il  giorno  appresso  (10  aprile  1734,  che  fu  sabato),  ripresa  la 
marcia,  si  giunse  in  Aversa.  Quivi  le  accoglienze  furono  anche 
più  liete  e  clamorose.  Sua  Altezza  vi  fu  ricevuta  sotto  il.  pallio 
dal  vescovo  (cardinale  Inico  Caracciolo)  e  dal  clero,  processionai- 
mente  accompagnata,  con  concorso  maggiore  di  gente  e  maggiori 
applàusi  e  acclamazioni  e  segni  di  letizia  e  di  affetto,  sino  al 
palazzo,  di  un  don  Pisano  della  Valle,  preparato  ad  alloggiarlo  ^). 

Da  Aversa  coininciarono  ad  apparire  i  primi  atti  di  sovrano 
potére  del  nuovo  signore.  Date  dal  conte  di  Montemarle  disposi- 
zioni per  inseguire  in  Pi!iglia  e  sterminare  il  viceré,  e  attaccar^ 
i  casteUi  e  bloccar  le  piazze  ;  affidata  la  prima  impresa  al  nostro 
duca  di  Gastropignano  e  al  marches^  de  Las  Minas  ;  fatto  pro^ 
cedere  oltre,  a  Napoli  e  a  Pozzuoli,  j^l  conte  di  Marsillac,  si  r>r 
teneva,  a  giudizio  del  segretario  ^  Stato  Montoalegre,  che  denr 
tro  pn  mese  si  sarebbe  condotta  a  termio^  la  conquista  e  assi-» 
curata  Y  obbedienza  dell'  intero  Regno  *). 

Di  quei  primi  atti  e  delle   prime    condizioni    del    huovo   go- 

*)  Carafa,  BHas.,  4. 

*)  Soc-stor.,  Ms.  cit.  —  Lo  Sclopis,  427,  errò  affermando  che  sotto 
Carlo  Borbone  non  si  fossero  *  punto  rinnovate  le  franchigie  del 
Regno  „.  Il  Ditnvila,  147,  non  intese  il  valore  di  quell'atto,  osser- 
vando che  ^  a-'los  qùe  sosteniàn  que  en  toda  Europa  en  el  siglò 
XVUI  eran  privilegios  delos  nobles  o  delas  ciudades  contestò 
Oarles  III  con  jurar  los  privilegios  del  reino  „.  '  * 

^)  Carafa,  1.  e. 

*)  Arch.cit.:  lett.  cit.  del  Monte  algore  —  Istoria  ms.  cit.VIlI,  15. 

*)  Arch.  cit.  :  lett.  cit. 
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verno,  diamo  qui,  nella  sua  forma  genuina,  una  nota  del  tempo, 
scritta  in  Napoli  a'  17  aprile  1784  e,  come  paro  da  più  d*an 
luogo,  da  persona  di  parte  borbonica  né  privata  né  di  poco 
conto: 

**  Sin  da  Sabato  scorso  Sua  Altezza  Reale  si  ritrova  in  Aversa, 
dove  ha  ricevuto  e  tuttavia  riceve  li  complimenti,  de  la  Nobiltà, 
Ministero  e  Città  del  Regno,' e  sin  da  Sabato  della  scorsa  setti- 
mana ave  la  Città  di  Napoli  scritto  alle  Città  principali  del  Regno, 
dandoli  parte  d*  aver  presentate  le  chiavi  al  Principe  Cario,  e  di 
averne  ricevuto  la  confirma  de*  Prìvilegj,  e  fa  entrar  tutti  in  grandi 
speranze  la  formalità  di  detta  confirma,  essendosi  spiegato  S.  A. 
che  quella  confirmava  in  nome  di  suo  Padre  ed  anche  in  suo  pro- 
prio nome  ^). 

"  Lunedi  sera  capitò  in  Napoli  un  distaccamento  de  Spagnoli 
che  al  numero  di  8000  in  circa  andarono  a  formare  il  Campo  vo- 
lante dal  ponte  della  Maddalena  sino  a  S.  Giovanni  ^Teduccio,  da 
dove  poi  si  sono  distribuiti  parte  per  il  porto  di  Baia»  parte  in 
S.  Martino  ed  altri  ne'  quartieri  del  Presidio,  Cavallerizza  e  Chiaia. 

*"  Per  le  Castella,  quello  del  Carmine  essendo  stato  abbandonato 
da*  Tedeschi  che  vi  erano  non  più.  che  il  nnmma  di  30,  che  si  ri- 
tirarono al  Castello  Nuovo,  è  stato  occupato  da*  Spagnoli;  e  n'è 
rimasto  anche  Castellano  Tis tesso  Velasco,  giacché  avendo  egh* 
richiesto  a*  suoi  Superiori,  come  dovea  contenersi ,  li  fu  risposto 
che  neirultimo  caso  avesse  fatto  trasportare  la  Milizia  al  Castello 
Nuovo,  e  per  la  sua  persona  lo  lasciarono  nella  sua  libertà.  Onde 
ebbe  di  bene  di  presentar  le  chiavi  al  principe  Carlo,  dal  quale  fu 
accolto  benignamente. 

**  Al  Castel  Nuovo  e  a  quello  dell'Ovo  non  si  è  fatto  alcuno  ten- 
tativo; quello  di  S.  Elmo  sta  assediato  da*  Nostri,  e  da  quando 
in  quando  si  sente  qualche  tiro  di  cannone;  ma  da  Baia  si  sente 
che  si  faccia  gran  fuoco,  premendo  di  avere  quella  Piazza  per  la 
armata  Navale  che  si  aspetta  per  Timpresa  di  Sicilia. 

*  Tutto  il  forte  deirEsercito  sta  in  Aversa  con  l'Infante.  Ma  se 
n*  é  fatto  distaccamento  per  1*  impresa  di  Capua,  avendo  i  nostri 
occupata  S.  Maria,  li  Cappuccini,  TAgnene  ed  altri  luoghi  convicini^ 
ed  altro  distaccamento  di  sei  mila  uomini  fra  Cavalleria  e  Fanteria, 

*)  Come  esempi  di  tali  avvisi  e  delle  conseguenti  acclamazioiii 
in  provincia  (Andria,  Trani  ecc.),  v.  Beltrani,  87  sgg; 


—  121  — 

sotto  il  comando  di  Castropignano  e  direzione  di  Torcila,  si  è  por- 
tato ad  inseguir  li  Tedeschi  nella  Puglia. 

"  É  stato  dichiarato  Viceré  ossia  luogotenente  del  Begno  il  Sig. 
Conte  di  Cerni  della  Casa  d'Orleans,  ed  è  andato  ad  abitare  nella 
Casa  dell'OHm  presidente  del  Sacro  Consiglio  Solanes  ^). 

'  Per  li  Mimsin  non  vi  è  sinora  né  confkma  ^è  alcun  ordine 
di  prosieguo,  tanto  che  il  possesso  al  Sig.  Conte  di  Cerni  è  stato 
dato  solamente  dalla  Città  senza  l'intervento  del  Collaterale.  Solo 
il  Sig.  Eletto  del  Popolo  ^)  ed  il  Sig.  Beggente  di  Vicarìa  hanno 
avuto  prosieguo  ed  al  detto  Beggente  se  Tè  dato  per  assessore  il 
Sig.  Andreassi  e  Fiore  che  al  presente  vanno  in  toga. 

*  De  Ministri  che  sono  stati  accolti  con  qualche  distinzione  sono 
8tati  il  Sig.  Ulloga,  Santoro,  Castagnola  e  pochi  altri.  Onde  tutto  il 
Ministero  sta  in  moto,  tanto  più  che  si  dice,  che  l'Infante  porti 
un  librone  con  la  vita  e  costumi  di  ciaschedtmo  Ministro,  e  di 
quelli  che  si  fanno  portare  o  per  impegno  d'amici  o  per  impegno 
di  dame  per  non  dir  altro  ^). 

^)  Nominato  luogotenente  il  13,  il  conte  di  Chamy  giurò  in  Na- 
poli la  osservanza  de'  privilegi;  ricevette  da'  deputati  il  possesso 
della  città,  e  ordinò  loro  di  continuare  a  tenere  41  governo  civile  : 
Oarafa,  Bdaz.y  4. 

')  Giuseppe  Brunasso,  duca  di  S.  Filippo. 

'*)  Spiriti,  I,  dice  che,  alla  venuta  del  Borbone,  il  segretario  deUa 
città  Gaetano  Brancone  rivelò  con  somma  vergogna  del  nome  na- 
poletano il  vario  parteggiare  di  ciascuno.  Del  Brancone  o  di  altri, 
un'informazione  somigliante  al  librone  cui  accenna  la  scrittura,  ma 
fatta  qualche  mese  dopo,  ci  resta  ancora  nella  Biblioteca  Cuomo, 
Ms.  I,  3,50.  É  intitolata  :  Informazione  fatta  al  Marchese  di  Franca- 
atta  per  farla  presente  a  S.  M,  (Dio  guardi)  di  tutti  i  Ministri  che 
componevano  i  TrUbunoU  al  di  lui  felice  arrivo  in  questo  Begno.  Il 
vecchio  Michele  Imperiali,  marchese  d'  Oria  e  principe  di  Franca- 
viUa,  travolto  in  un  turbine  di  liti  nel  viceregno ,  fu  co'  principi 
di  Torcila  e  di  Colubrano  tra'  primi  apostati:  "  visti  non  senza 
scandalo  al  campo  borbonico  avanzante  alla  conquista  „.  Così  lo 
Spiriti  contemporaneo  (1.  I.).  Il  Palumro  (Storia  di  FrancaviUa^ 
Lecce  1870,  p.  247)  narra  che  il  principe,  scopertosi  partigiano  del 
Borbone,  fu  rinchiuso  in  Castel  dell'  Uovo,  donde  fu  liberato  il  10 
maggio  '34,  all'ingresso  dell'Infante  in  Napoli. 

Il  libro,  scrìtto  per  lui  o  inspirato  da  lui,  accenna  i  merìti  e  de- 
meriti, e  sopratutto  l'inclinazione   politica  (se   per  Austria  o  Spa- 
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**  Le  milìzie  urbane  continuano  tuttavia  a  mantener  la  quiete  di 
questa  capitale  e  si  sono  mostrate  spiritose  in  diverse  congiontore 
..essendosi  fatti  avanti  a  qualsivoglia  opposizione  che  Tè  stata  fatta, 
e  dove  non  han  potuto  soli  han  chiamato  aggiuto  da  vicini  pò- 
stiy  tanto  che  sempre  ne  sono  usciti  in  gloria,  ed  in  diverse  occa- 
sioni essendosi  posti  in  moto  la  gente,  hanno  avuto  1*  attenzione 
di  stagliare  le  strade  affinchè  la  voce  de'  rumori  non  fosse  pas- 
sata per  il  limanente  della  città. 

*  Quelli  che  più  :  prevalgono  presso  il  prìncipe  Carlo  dono  Monte 
Mar,  Castro  Pugnano,  Lina,  ed  il  conte  di  Clavic .  nel  Militare,  ed 
il  sig.  conte  di  S.  Stefano  assolutamente  nel  politico. 

**  Il  figlio  di  Mohtemar  sin  dalla,  settimana  passata  fu  spedito 
in  Ispagna  a  dar  notizia  dell'  omaggio  prestato  dalla  jbittà  in  Madr 
dalqni.  ;       '.  *      : 

^  Per  le  Gabelle  non  vi  è  sinora  novità  alcuna. 

"  I4' Armata  Navale  sta  facendo  sbarco  ^dell*  Artiglieria,  ed  altri 
attrezzi  Militari  nella  rivera  di  Morvjeglino  (MergelHna). 

•*  Si  sono  fatti  li  nuovi  Vicarij  delle  Provincie,  essendo  stato 
destinato  Francavilla  per  Lecce,  Roccella  con  suo  zio  per  Cosenza, 
Andrìa  per  Bari,  Termoli  per  Lucerà,  il  duca  di  Sentsi  Sangro  per 


gna)  di  ciascun  de'  Ministri  del  Collaterale,  della  Sommaria,  del 
Sacro  Consiglio  e  della  Vicaria,  e  infine  avverte!  **  Si  danno  le 
suddette  notizie  per  il  buon  servizio  di  S.  M.,  e  pretìse  perchè  è 
necessario  che  tutto  o  quasi  tutto  il  Mixììstero  si  levi  e  si  eiigano 
di  hìadvo  altri  soggetti  affezionati  ed  impegnati^  al  servizio  della 
MI  S.,  mentre  è  pregiudtzialissitoiò  che  perdurino  li  presenti,  pei^iiè 
partoriranno  danni  irreparabili,  prima  perchè  capitando  la  apertura 
(ddle  ostilità  ?),  saranno  questi  uniti  co'  nemici,  secondo  perchè  ]^r 
la  grande  autorità  che  ha  il  Ministero,  questi  coltivano  e  fomentano 
il  partito  contrario,  e  se  ne  vedono  gli  effetti  ma  che  (1.:  à$wkt) 
nel-  Donativo  che  si  tratta  per  S.  M, j  quantunque  la  maggior  parte 
per  li  maneggi  conclude  favorevolmente,  pure  sempre  vi  sono 
moltissimi  voti  segreti  contràri,  ne*  voti  segreti  che  si  danno,  ed 
infine  il  ritardo  di  questa  mutazione  cresce  infii!^tà«^<rte  i  lÀ'ali 
effetti  {}.'.  mate  affetti)  perchè  li  nuovi  pretensori  soùo  matòòtì- 
tenti ,  li  presenti .  Ministri  sono  offesi  -  dal  vedersi  tenere  in  aria, 
ed  ogni  altro  ceto  di  persone  disgustatissime  nel  veder  perdurare 
questo  Ministero,  che  tanto  gli  ha  oppressi,  e  non  esaudire  le  ge- 
nerali suppliche  che  tutto  il  Ministero  fosse  mutata  „. 
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Basilicata,  Montemiletto  per  Moutefuscolo,  Laurenzana  per  Salerno, 
Sora  per  Chieti,  Scanno  per  V  Aquila,  e  se  non  vi  piacciono  tutte 
queste  provviste,  cambierete  Eoccella  per  Catanzaro  e  Fuscaldo 
per  Cosenza  ^). 

Infatti  a  Catanzaro  fu  mandato  il  Principe  della  Roccella,  e  a 
Cosenza  il  marchese  di  Fuscaldo  ;  per  Chieti  al  duca  di  Sora , 
destinato  ad  altro,  fu  sostituito  il  principe  di  Santo  Buono  '). 
.  Sin  da'  29  decembre  1733,  come  usava  ne'  momenti  più  gravi, 
ii  viceré  Visconti  avea  nominato  anch'egli  i  Vicari  generali. 
Per  tal  modo,  ciascuna  Provincia  ne  ebbe  due:  quello  del  vec- 
chio e  l'altro  del  nuovo  governo.  Ma  non  vi  fu  conflitto.  De' 
dieci  nominati  dal  viceré  Visconti,  cinque  si  sottomisero  al 
nuovo  padrone  **  in  modo  disonesto  „  ^)  :  il  principe  di  Bisi- 
gnano  e  il  duca  di  Monteleone  nelle  due  Calabrie,  il. marchese 
del  Vasto  e  il  principe  di  CrucoH  ne'  due  Abruzzi,  e  il  duca  di 
Bovino  nella  Puglia  e  Molise  ^).  Quest'  ultimo  in  Orta  al  ma- 
resciallo Carafa,  che  ne  prendeva  commiato  il  16  aprile,  disse: 
"  Sta  mane  ho  dato  il  pranzo  a  voi,  sta  sera  darò  la  cena  ai 
nuovi  ospiti  „  ,  e  fece  cosi  ^).  Anche  il  marchese  di  Trevicp 
neUa  Basilicata  si  sottomise,  ma  in  modo  scusabile  *).  In  Terra 
di  Lecce  il  conte  dell' Acerra  agi  di  sghembo  ^).  £  que'  pochi, 
i  tre  soli,  che  all'  officio  serbarono  forte  e  costante  la  fede,  si 
videro  aperto  sotto  i  piedi  il  terreno  da  defezioni  di  presidi  e 
di  governatori,  conie  il  principe  di  Chiusane  nel  Principato  ul- 
teriore «),  e  il  conte  di  Conversano    in    Terra    di  Bari  •).  Con 

<)  Soc.  Slor.  N^ap.,  Ms.  XXI.  a,  5,  f.  32'7. 

«)  ivi,  Ms.  XXI,  a,  6,  f.  91. 

*)  €\RAFA,  Eeloar.,  3.  '  .      - 

^)  ÌYÌ^Notuiario  1734.  p.  176. 

^)  Cabafa,  .Btflar.,  4.  '.     ^ 

*)  Carafa,  BeUu,,  3. 

'')  Guerrieri,  64. 

•)  Carafa,  Belaz.,  4.  ;  v 

•ì  ' Agrincitamenti  del  principe  di  Torcila,  che  col  duca  di  Ca- 
stropignano  era  stato  spedito  sulle  peste  del*  viceré,  i  governatori 
di  Bitonto  e  di  Viesti  acclamarono  Filippo  V  e  Tlnfante,  sin  da*  23 
aprile  1734:  CarÌfa,  Èelaz,,  4.* 
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qae'  dne,  il  prìncipe  di  Ottaiano  fa  il  terzo  rìmasto  fido.  E 
tatti  e  tre ,  perdata  presto  ogni  speranza,  presero  la  via  del- 
r  esilio,  imbarcandosi  per  Venezia,  a*  22  di  maggio  ^). 

Messe  in  ponto  frattanto  le  artiglierìe  e  gli  altrì  attrezzi  di 
guerra  nella  capitale,  si  cominciò  l'attacco  de'  castelli.  Sant'Elmo, 
difeso  dal  conte  di  Lossada,  attaccato  per  il  primo,  il  giorno  21 
aprìle  1734 ,  dal  conte  di  Chamy,  non  si  arrese  che  dopo  un 
vivo  fuoco  di  cinque  giorni  (26  aprile  1734),  quando  già  si  era 
reso  r  altro ,  allora  più  importante ,  castello  di  Baia.  Qui  il 
colonnello  Pappalardo ,  attaccato  dal  conte  Marsillac ,  dopo  pò* 
che  ore  di  fuoco,  si  sottomise  con  la  guarnigione,  dandosi  pri- 
gioniero (23  o  24  aprìle)  *).  Castel  dell*  Ovo,  attaccato  d' in  su 
Pizzofalcone  il  3  maggio,  cedette  il  4  ;  e  in  Castelnuovo,  attac- 
cato il  4  dalla  parte  della  darsena,  il  marchese  Visconti  Torres, 
due  giorni  dopo,  chiese  di  arrendersi  egli  pure  (6  maggio  1734)  ^. 

Sol  quando,  con  l'occupazione  de'  castelli,  fu  assicurata  la  tran- 
quilla obbedienza  della  capitale,  il  conte  di  S.  Stefano  credette 
potervi  condurre  il  prìncipe.  La  loro  partenza  da  Aversa  ebbe 
luogo  la  mattina  di  lunedi  10  maggio.  Si  fece  sosta  fuorì  porta 
Capuana,  per  dar  tempo  all'Infante  di  desinare  nel  convento 
de'  Minimi  dì  S.  Francesco  di  Paola,  ed  alla  Città  di  compiere 
i  dovuti  apparecchi.  E  colà  accorsero  in  folla  pomposa  quasi 
tutti  i  prìmi  baroni  con  altrì  nobili.  Le  vie,  da  porta  Capuana 
alla  reggia,  assegnate  al  corteo,  eran  guardate  da  ambo  i  lati 
dalla  milizia  urbana;  la  calca  di  curìosi  immensa.  Quattro 
ore  circa  dopo  mezzodì,  il  corteo  si  mosse  da  porta  Capuana  per 
via  Trìbunali  :  primi  i  palafrenieri  di  corte,  conducendo  a  mano 
cavalli  e  muli  in  gran  numero  con  rìcche  gualdrappe  di  seta, 
ricamate  d'  argento  ;  poi,  sempre  a  piedi,  i  mozzi  e  il  servido- 
rame;  pòi  tutta  la  gente  addetta  alle  caccio  dell'Infante.  Segui- 
vano a  cavallo  sfarzosamente  vestiti  i  nobili  del  Regno,  e  quindi, 

*)  Carafa,  1.  e. 

«)  Arch.  di  Stato  di  Nap.,  Aff.  Esteri ,  Francia,  voi.  280  :  Mon- 
tealegre  a  Trivino,  da  Aversa  24  aprile  1734,  Cfr.  Notiziario  del 
1737,  p.  41  e  54;  Logerot,  1,  1. 

*)  Notiziario  cit.  cfr.  p.  41  e  54  —  Logerot,  I,  1. 
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su  superbo  corsiero,  rinfante,  col  maggiordomo  maggiore  a  destra 
e  il  cavallerìzzo  maggiore  (D.  Bartolommeo  Corsini)  a  sinistra; 
e  da  ambo  i  lati  alcuni  anche  a  cavaUo,  che,  di  tratto  in  tratto, 
gittavano  al  popolo  manate  di  monete.  Dietro,  il  capitano  delle 
guardie  del  corpo  (D.  Lelio  Carafa),  e  infine  i  suoi  cento  uo- 
mini dalla  tracolla  d' argento  '). 

Poco  innanzi,  anche  il  sangue  di  s.  Gennaro  avea  dato  nel 
duomo  chiaro  segno  di  gradire  il  nuovo  dominio  *).  Smontatovi 
r  Infante ,  ricevuto  con  apparato  solenne  dal  vecchio  arcive- 
scovo (cardinal  Pignatelli),  lasciò  in  dono  al  Santo  Patrono  un 
gioiello  di  diamanti  e  smeraldi  del  valore  di  sei  mila  ducati  ^). 
Uscitone,  fra  i  suoni  delle  musiche  e  il  rimbombo  dei  cannoni» 
si  recò  alla  reggia,  e  vi  cenò  a  porte  aperte  *), 

U  segretario  di  stato  Montealegre,  descrìvendo  quell*  ingresso 
del  prìncipe  in  Napoli  *^  in  forma  privata  „,  defini  indicibili  le 
dimostrazioni  di  gioia  e  di  affetto  di  quella  popolazione ,  che^ 
per  tre  sere  continue,  solennizzò  la  venuta  con  illuminazioni  e 
feste  in  tutta  la  città  ^).  Quel  generale  entusiasmo ,  quell'  im- 
pulso di  signori  e  plebei  a  corteggiare,  servire  e  carezzare  ogni 
soldato  o  ufficiale  novamente  arrivato,  avvelenò  Tanimo  amareg- 
giato de'  conservatori  •).  Gli  stessi  deHrii  e  follie  s*  eran  visti 
ventisette  anni  avanti  a  prò  degli  Austriaci  vincitori  de' Bor- 
boni T).  £  chi  ricercò  la  causa  del  fenomeno,  si  contentò  di  ri- 
cordare che  **  Napoli  è  situata  sotto  il  segno  dell'Ariete,  Pianeta 
istabile ,  e  volubile  „  ^),  ignorando  che  le  sofferenze  cagionate 
da  un  cattivo  governo  divengon  sempre  entusiasmo  per  chi  sorge 
a  combatterlo. 

*)  Cabafa,  BdoMn  4  — Spiriti,  I. 
')  Carafa,  1.  e. 
')  làtana  ms..  Ili,  21. 
')  Carafa  e  Spiriti,  11.  ce. 

>)  Arch.  Sta.   Nap.,  Aff.  Est.,  Francia ,  voi.  280  :  Montealegre  a 
San  Severino,  da  Nap.  12  mag.  '34. 
•)  Spiriti,  I. 
')  Diario,  al  1707. 
■)  Isteria  ms..  II.  11. 
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CAPITOLO  vn  ;:. 

PBINCIPn  DEL  BEGNO  DI  GaBLO  DI  BORBONE:  StOBIA  ESTEBIOBE 

(1734-1785). 

1.  Cessione  del  Begno  conquistato  fatta  dal  re  di  Spagna  a  don 
Carlo;  sèguito  dell'azione  guerresca  nel  Eegno:  battaglia  di  6i- 

-  tonto,  capitolazioni  delle  piazze,  partecipazione  di  don  Carlo  al- 
Tazione  di  guerra.  —  2.  Conquista  della  Sicilia  e  viaggio  del  re 

,  nell*isoll^  operazioni  guerresche  degli  spagnuoli.  — 3.  Inizt  della 
diplomazia  di  Carlo  di  Borbone:  il  suo  primo  agente  in  Francia; 
francese  il  primo  ministro  straniero  a  Napoli;  al  re  di  Francia 
e  al  Pontefice  le  prime  partecipazioni  dell'  esaltazione  al  trono; 
lettera  del  cardinal  Fleury  al  re  Carlo,  suo  disegno  d*  un  matri- 
monio del  iiuovo  re  con  madame  primogenita;  per  Madrid  il  primo 
ambasciatore  napoletano  ;  ambasciatore  spagnuolo  a  Napoli.  — 
4.  Proposizioni  e  trattative  di  pace,  in  rapporto  al  re  di  Napoli; 
offerta  dall'arciduchessa  Maria  Anna  a  sposa  di  Carlo;  primi  passi 

-  di  Carlo  verso  la  Sardegna,  partecipazione  della  sua  esaltazione  al 
re  Carlo  Emanuele  III.  —  5.  Il  secondo  ambasciatore  napoletano. 

Oli  entusiasmi  generali  de'  napoletani  nel  1734,  come  nel  1707, 
avean  radice  nel  profondo  malcontento  de'  vecchi  sistemi  di  go- 
verno e  nella  brama  di  vederli  sepolti.  Ma  ora  la  venata  per- 
sonale deir  Infante  di  Spagna  dava  alle  lunghe  speranze  una 
solidità  di  fondamento,  che  non  avean  potuto  dare,  ventisette  anni 
innanzi,  il  generale  e  il  viceré  di  Carlo  III  d'Austria.  In  queiranno 
'34,  un  giovane  poeta  abruzzese  invocava  pronta  quella  venuta: 

Giovane  duce,  il  tuo  venire  affretta; 

e ,  rammentando  i  sospiri  della  patria ,  calpesta  è   negletta  da 
oltre  due  secoli,  esclamava  : 

Compi  dà  forte,  generoso  e  pio. 

Il  magnanimo  incarco  ed  onorato, 

A  cui    ti  manda  la  tua  madre  e  Dio  <). 

*)  Antinori,  presso  Casti,  p.  57. 
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Di  generosità  e  di  pietà  avea  potuto  dar  prove  il  figlio  della 
Farnese;  ma  di  forza  sinallora  non  avea  mostrato  altro  saggio  che 
nelle  caccie.  Il  **  generalissimo  „  dell'  esercito  venuto  alla  conqui- 
sta del  Regno  era  stato  finallora  una  specie  d' idolo,  a  cui  le  forze 
spagnuole,  comandate  da  generali  nominati  in  Ispagna,  aveano 
sgombrato  il  cammino  da  Firenze  a  Napoli.  H  comandò  supre- 
mo, a  cui  quelle  forze  obbedivano ,  dato  dal  conte  di  Monte- 
mar,  s'informava  agli  ordini  della  corte  di  8pagna.  Similmente  dai 
voleri  della  corte  lontana  pendevan  gli  ordini  del  conte  di  S. 
Stefano,  che  davan  moto  a  quanti  altri  uomini  e  cose  circon- 
davano r  Infante,  fuori  della  milizia.  Nessun  segno  si  aveva  che 
ì  fatti  di  guerra  e  di  stato  procedessero  in  alcun  modo  dalla 
volontà  personale  di  quel  giovane  diciottenne ,  venutosi  avan- 
zando fra  una  ed  un*  altra  partita  di  caccia,  fra  una  ed  un'  al- 
tra udizione  di  comici  assoldati  a  suo  svago  *)  e  fra'  clamori 
delle  turbe  festanti.  Ma  le  notorie  ambizioni  materne  della  re- 
gina di  Spagna  generavano  il  presentimento  che  quell'  idolo  quasi 
muto,  condotto  fra  tanti  splendori  entro  Napoli  il  10  maggio  1734, 
non  se  ne  sarebbe  più  mosso,  e  avrebbe  mutato^  pur  solo  colla 
presenza  sua,  i  tristi  fati  del  paese.  Non  trascorse  una  setti- 
ìnana,  e  la  lunga  speranza  era  già  divenuta  un  fatto. 

1 .  Già  la  nave  del  dominio  austriaco  faceva  acqua  d'  ogni  parte, 
quando,  d'un  tratto,  ad  agevolare  anche  più  il  compimento  del- 
l' impresa  spagnuola,  le  fu  tolto  il  pilota.  Il  viceré  Visconti,  at- 
tendendo a  Bari  rinforzi  dalla  Sicilia  e  dall'  alta  Italia ,  aveva 
distaccato  con  parte  della  cavalleria  il  maresciallo  Garafa  in  Basi- 
licata e  per  sollecitare  la  riscossione  de'  tributi  colà  e  per  coprire 
le  Calabrie  e  mantenere  le  comunicazioni  con  la  Sicilia  ^).  Ma, 
fosse  invidia  del  conte  di  Traun  o  vanità  muliebre  della  sorella 
del  principe  di  Belmonte,  principessa  Pignatelli  di  Althan,  o  al- 
tra cagione,  il  valoroso  maresciallo,  mentre  si  trovava  di  ritorno  in 
Gravina  il  13  maggio,  ebbe  1*  intimazione  imperiale  di  lasciare 
ritalia.  Tre  giorni  dopo,  fece  vela  per  1*  Austria  ;  e  il  principe 


*)  Cbock,  Teatri,  315  sg. 

^  liOOBROT,  I,  1. 
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Pignatelli  di  Belmonte,  assai  da  meno,  gli  subentrò  nel  sapremo 
comando  delle  forze  aostrìache  <). 

Il  giorno  15  maggio  '34,  che  precodette  la  partenza  del  ma- 
resciallo Carafa,  giunse  a  Napoli  un  corriere  della  corte  di  Spar 
gna.  Becava  varie  carte  segnate  in  Aranjuez  V  ultimo  giorno  del 
mese  d'  aprile:  una  lettera  del  primo  ministro  di  Spagna  al  se- 
gretario di  Stato  dell*  Infante  e,  accluse  in  essa,  dne  lettere  del 
B«  Cattolico  al  figliuolo,  una  di  cancelleria  in  forma  di  dispaccio 
e  l'altra  di  proprio  pugno  di  Filippo  V.  Il  marchese  di  Uon- 
tealegre  aveva  ordine  di  consegnare  V  una  e  V  altra  nelle  pro- 
prie mani  di  Sua  Altezza.  Con  esse  Filippo  V  cedeva  al  f^lio 
tutti  i  suoi  diritti,  di  re  di  Spagna  e  di  conquistatore,  sul  Regno  di 
Napoli  ^).  E  queir  atto,  strappato  agli  onesti  scrupoli  del  consorte 

9  Carapa,  JSelo^.,  4. 

S)  Arch.  di  Stato  di  Nap.,  Aff.  Est.,  Spagna,  fase  1716—11  testo 
del  dispaccio  era  il  seguente  :  *"  Mi  muy  Charo  y  muj  amado  H^o. 
Por  relevantes  razones,  j  poderosos  indispensables  motivos  havia 
resuelto,  que  en  el  caso  de  que  mis  Beales  Armas,  que  he  em- 
biado  à  Italia  para  hacer  la  guerra  al  Emperador,  se  apoderasen 
del  Rejno  de  Napoles  os  hubìese  de  quedar  en  propriedad,  corno 
si  vos  lo  hubiesedes  adquirìdo  con  vuestras  propias  fuerzas,  y 
haviendo  sido  servido  Dios  de  mirar  por  la  justa  causa  que  me 
asiste,  y  facilitar  con  su  poderoso  auxilio  el  mas  feliz  logro:  De- 
claro  que  es  mi  voluntad  que  dicha  conquista  os  perienezca  corno 
à  su  legitimo  Soverano  en  la  mas  ampia  forma  que  ser  pueda: 
Y  para  que  lo  podais  hacer  constar  donde  y  quando  combenga  he 
querido  manifestaroslo  por  està  Carta  firmada  de  mi  mano,  y  re- 
frendada  de  mi  infrascrito  Consegero  y  Secretano  de  Estado  y  del 
Despacho...  Aranjuez...  de...  de  1734.  —  La  lettera  di  pugno  era 
scritta  in  francese,  indirizzata  **  Au  Boy  de  Naples,  Monsieur  mon 
frère  et  fils  „  e  datata  "  à  Aranjuez  ce  30  Avril  1734  „.  —  È,  per 
più  rispetti,  troppo  infedele  la  pittura  tardiva  d'una  porcellana  della 
Reggia  di  Napoli  (Sala  degli  Arazzi)  e  il  quadretto  del  Museo  di  S. 
Martino  (Sala  XX)  che  la  riproduce  o  le  servi  di  modello,  se  pre- 
sunse rappresentare  la  scena  di  quella  cessione.  Il  Montealegre, 
che  ebbe  a  consegnare  al  nuovo  re  le  dne  carte  del  re  di  Spagna, 
manca  affatto.  Il  Tanucci  vi  è  figurato  secondo  i  ritratti  degli  ul- 
timi anni,  e,  a  rovescio,  il  Corsini,  eh'  era  vecchio,  vi  appare  con 
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dalla  regina  italiana,  per  la  Spagna,  che  ebbe  speso  oro  e  san- 
gue senza  suo  prò ,  fu  un*  espiazione  di  due  secoli  di  offese  e 
di  danni;  per  1*  Italia  era  una  riparazione,  di  cui  toccava  al  no- 
vello re  intendere  il  valore  e  far  sentire  tutto  il  benefizio. 

Ma  intanto  premeva  mandare  a  termine  la  conquista.  Hesiste- 
vaoo  le  piazze  più  forti,  e  il  corpo  austriaco  ritiratosi  in  Puglia 
s*  ii^ossava  a  circa  8400  uomini,  col  richiamo  del  distaccamento 
di  Basilicata ,  colle  guarnigioni  di  alcuni  castelli  e  coli'  arrivo 
di  4400  uomini  da  Trieste  e  dalla  Sicilia.  Il  principe  di  Belmonte 
col  viceré  lo  avean  condotto  via  da  Bari ,  in  cerca  di  una  po- 
sizione più  vantaggiosa;  eran  rimasti  qualche  tempo  appoggiati 
alle  due  piazze  di  Taranto  e  Brindisi;  poi,  incuorati  dalle  nuove 
dell*  altro  e  maggior  teatro  della  guerra  d*  Italia  e  da  un  com* 
puto  erroneo  delle  forze  spagnuole  mandate  contro  di  loro,  slotg- 
giarono,  retrocedendo,  per  assalirle  in  Terra  di  Bari.  Ignoravano 
che  il  corpo  distaccato  del  Castropignano  era  stato  considere- 
volmente rinforzato  di  fanti  e  cavalli  condotti  dal  duca  di  Ber- 
wick-Liria  e  dal  Montemar  in  persona,  che  ne  assunse  il  co- 
mando in  capo.  Erano  7500  fanti  e  5500  cavalli.  E  a  sostenerli 
passò  ad  incrociar  nell'  Adriatico  una  squadra  di  quattro  vascelli 
con  molti  legni  di  trasporto.  Bastò  una  più  esatta  informazione 
su  quelle  forze,  perchè  il  vecchio  viceré  abbandonasse  ogni  idea 
di  trattenersi  in  un  paese ,  donde  anche  per  mare  poteva  es- 
sergli vietata  V  uscita.  S*  imbarcò  quindi  a  Bari  per  Pescara  ed 
Ancona,  lasciando  solo  nelle  peste  il  Belmonte  ^). 

Questi,  uscito  da  Bari,  pose  il  campo  presso  Bitonto  (24  mag- 
gio 1734):  in  luogo  naturalmente  forte  per  abbondanza  di  valli 
e  burroni,  ma  per  ciò  stesso  poco  atto  alla  manovra  della  ca- 
valleria. Si  lasciò  Bitonto  alle  spalle,  chiusa  da  una  buona  cinta 
bastionata,  protetta  da  un  castello  e  presidiata  da  1500  fanti;  ap- 
poggiò a  tre  conventi,  ridotti  a  caserme  e  presidiati  da  200  uo- 
mini, r  ala  destra,  composta  di  1500  cavalli,  a'  quali  Y  angustia 
del  sito  impediva  l'intero  spiegamento  di  fronte.  A  manca,  400 


volto  meno  che  giovanile.    E    e'  è   anche  la   fascia  di  S.  Gennaro, 
non  ancor  nata. 

')  LOGEROT,  lib.  I,  e.  1. 
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usseri  appoggiavano  II  fianco  ad  un  burrone;  al  centro,  la  mag- 
gior parte  de'  fanti ,  sotto  il  comando  del  generale  Radotzki, 
eran  disposti  in  colonna  nella  direzione  del  cammino  degli  Spa- 
gnuolì.  Il  resto  de*  fanti  era  sparso  qua  e  là ,  per  avamposti 
in  valli  anguste,  onde  coperti  potessero  bersagliare  il  nemico  in 
marcia. 

Il  generale  spagnuolo,  avanzando  co*  suoi  lungo  la  marina,  tentò 
di  attirare  sopra  un  terreno  per  lui  più  accessibile  il  generale 
napoletano  ;  ma ,  non  riuscitovi,  risolse  di  attaccarlo  in  quella 
stessa  posizione.  L*  attacco  ebbe  luogo  la  mattina  del  25  mag- 
gio 1734 ,  mirando  la  cavalleria  spagnuola,  messa  tutta  a  sini- 
stra, a  prender  di  fianco  la  cavalleria  nemica.  Piovevano  sugli 
spagnuoli  senza  interruzione  le  palle  nemiche  da'  passi  angusti, 
da'  muri,  da*  conventi  presidiati  ;  pure  avanzavano  bravamente. 
Il  conte  di  Mazeda,  colla  divisione  delle  guardie  Vallone,  con- 
tro la  vigorosa  e  ostinata  resistenza  della  fanteria  tedesca,  rad- 
doppiò il  vigore  e  l'ostinazione  degli  attacchi  al  centro;  pati 
perdite  gravi,  ma  decise  la  sorte  della  giornata.  Il  centro  tede- 
sco, per  quanto  accanitamente  si  sostenesse,  non  poteva  resistere 
a  lungo,  senza  il  sostegno  della  cavalleria  che  gli  era  a  destra. 
Ma  questa,  investita  furiosamente  dalla  cavalleria  spagnuola  e 
impedita  di  manovrare  dall'angustia  del  luogo,  si  volse,  col  ge- 
nerale in  capo  principe  Pignatelli,  a  fuga  precipitosa  verso  Bari, 
inseguita  da'  nemici.  Sfondato  quindi  il  centro,  attaccati  i  fìanchi, 
superati  tutti  i  muri  e  i  valli,  completamente  rotti,  perduto  il 
campo,  i  più  degl*  imperiali  si  resero  prigionieri.  La  metà  dei  400 
usseri  dell'ala  sinistra  si  pose  in  salvo,  gittandosi  sulla  via  della 
Basilicata  e  Calabria.  H  generale  Radotzki,  con  pochi  e  miseri 
avanzi,  si  rinchiuse  in  Bitonto,  dove  restava  intatta  la  fanteria 
di  presidio.  Artiglieria ,  armi  d*  ogni  sorta ,  munizioni ,  cavaDi, 
bandiere,  stendardi,  tutto  rimase  in  potere  de*  vincitori.  Da  Bi- 
tonto, da  mezzodì  fin  oltre  mezzanotte,  si  continuò  pertinacemente 
a  trarre  palle,  ma  senza  effetto.  Alla  fine,  il  generale  tedesco 
cedette  la  piazza,  rendendosi  co'  suoi  prigioniero  del  Montemar, 
quando  già  la  retroguardia  della  cavalleria  fuggente,  raggiunta 
e  attaccata,  era  caduta  prigioniera  anch'  essa.  Cosi  fini  la  gior- 
nata de*  25  maggio;  tra  morti  e  feriti,  i  tedeschi  vi  avean  per- 
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duto  circa  mille  uondni  ;  gli  spagnoli,  soli  trecento,  la  più  parte 
fra  le  gaardie  VaUone ,  che  vi  ebbero  la  parte  più  gloriosa  e 
più  decisiva  *). 

La  dimane,  il  conte  di  Montemar,  vincitore  meno  per  virtù 
propria  che  per  gli  errori  del  nemico  *),  da  Bitonto  si  trasferi 
a  Bari,  intimando  la  resa.  H  principe  Pignatelli  di  Belmonte , 
sollecito  ad  obbedire ,  si  die  prigioniero  con  tutti  i  suoi.  Fu 
quindi  permesso  al  capitan  generale  spagnuolo,  libero  di  nemici 
in  campo  aperto,  spedire  o  rinforzare  i  distaccamenti  alla  sot- 
tomissione delle  altre  piazze  in  Puglia,  in  Abruzzo,  in  Calabria, 
in  Terra  di  Lavoro  *).  Una  resistenza  gagliarda  non  s'incontrò 
che  solamente  nelle  tre  piazze  di  frontiera:  Capua,  Gaeta,  Pe- 
scara. Quest'ultima,  contro  cui  fu  spedito  il  duca  di  Castropi- 
gnano  subito  dopo  la  resa  di  Bari ,  fu  prima  a  capitolare  ,  ma 
noD  prima  di  aver  fatto  un*  onorata  resistenza.  B  Gastropignano, 
sotto  un  fuoco  non  rallentato  mai,  compiute  in  trentotto  giorni 
le  opere  di  assedio  (29  giugno  *34),  preso  a  battere  in  breccia 
con  sedici  pezzi  montati  su  quattro  batterie,  mentre  due  mortari 
bombardavano  gli  edifizi  intemi.  Finita  in  diciotto  giorni  la  brec- 
cia, gli  assediati,  deviando  il  corso  del  fiume,  allagarono  com- 
pletamente le  trincee  nemiche ,  ma  non  giunsero  a  risarcir  la 
muraglia.  Gli  Spagnuoli  invece  superarono  gli  ostacoli  dell'alla- 
gamento; e,  tornati  a  battere  in  breccia,  forzarono  la  piazza  ad 
arrendersi  con  tutta  la  guarnigione,  prigioniera  di  guerra  (23  lu- 
glio -34)  *). 

Contro  Gaeta  intanto,  difesa  validamente  dal  conte  di  Tattem- 
bach,  e  contro  Capua,  dove  il  conte  di  Traun,  impaziente  di  lavar 
r  onta  di  Mignano ,  era  risoluto  a  difendersi  sino  all'  estremo, 
operavano  rispettivamente  il  duca  di  Berwick  e  Liria  e  il  conte 
di  Marsillac.  Tra  quelle  operazioni  di  guerra,  le  forze  del  nuovo 
re  venivano  ogni  di  più  ingrossando,  affluenti  dalla  Spagna  ed 

*)  LoGBROT  ,1,2.  Altre  relazioni  su  quella  battaglia  si  leggono 
in  Berwick,  pp.  XXXII  sgg.,  XC  sgg.  93  sgg. 
*)  Cosi  giustamente  il  Colletti,  I,  II,  25,  p.  20. 

')  LOGBEOT,  I,  2. 

*)  Op.  cit.,  I,  3. 
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anche  dalla  Francia  ^).  Ma  egli  personalmente  non  vi  prese  parte 
che  con  una  comparsa  puramente  teatrale  a  Gaeta. 

Era  questa  piazza  munita  di  202  cannoni  di  bronzo  e  40  di 
ferro,  di  4  mortari  a  bombe ,  di  provvisioni  da  guerra  per  un 
anno,  di  provvisioni  da  bocca  per  sei  mesi;  ma  non  aveva  che 
appena  1500  uomini  di  guarnigione,  cioè  due  battaglioni  tede- 
schi e  un  reggimento  indigeno  incompleto,  formato  da  un  altro 
Pignatelli,  duca  di  Monteleone.  Il  corpo  d'  assedio  all'  opposto, 
accresciuto  da*  rinforzi  venuti  di  Spagna  per  Longone  e  Li- 
vorno, saliva  a  16  mila  tra  carabinieri,  granatieri,  fanti  e  ca- 
valli. E  a  comandarlo  era  venuto  ora  lo  stesso  Montomar,  pro- 
mosso da  conte  a  duca,  in  premio  della  facile  vittoria  di  Bitonto. 
Disposte  cinque  batterie  con  67  cannoni  di  bronzo  e  tre  con 
dieci  mortari,  ingegneri  spagnuoli  e  francesi  compirono  in  qua- 
rantacinque giorni  le  opere  di  assedio. 

Nel  corso  di  quei  lavori,  venne  a  Napoli  avviso  da  Roma  che 
il  pretendente  al  trono  britannico  (Giacomo  IH  Stuart)  avrebbe 
mandato  ad  osservarli  il  quattordicenne  suo  figliuolo  (Carlo  £- 
duardo  principe  di  Galles  ').  Forse  emulazione  più  che  desio  di 
fama  guerriera  indusse  allora  il  men  giovane  re  di  Napoli  ad 
apparire  anch*  egli  nella  rada  di  Gaeta,  il  giorno  31  luglio  *34, 
designato  air  attacco.  Si  aprì  infatti,  lui  presente,  il  fuoco  ge- 
nerale; al  sesto  di  si  fece  la  breccia.  D  caso  secondò  gV  intenti, 
con  un*  esplosione  delle  polveri  serbate  in  quel  punto;  la  quale 
rese  perfettamente  praticabile  la  rottura. 

Dentro,  erano  quasi  in  tutto  inutilizzate  le  artiglierìe,  rimaste 
smontate  e  fuori  servizio  ;  mancavano    gli    artiglieri  ;  la  scarsa 

1)  A  mezzo  giugno  1734  giunse  a  Napoli  da  Barcellona  un  se- 
condo convoglio  di  2  vascelli,  7  galee  e  119  bastimenti,  con  4000 
fanti  e  2500  cavalli  spagnuoli.  ho  seguì,  due  giorni  dopo,  una  squa- 
dra francese  di  8  galee,  sotto  il  comando  del  gran  priore  d'Or- 
leans, cui  fu  commesso  1'  attacco  di  Brindisi  (Istor,  di  Nap.  ms.  HI, 
f.  37  ;  per  la  resa  di  Brindisi ,  v.  Logerot  ,  I,  2,  e  Gub&rirri  ,  52 
e  sgg.).  Nel  successivo  17  agosto  arrivò  un  terzo  convoglio  di  4 
navi  da  guerra,  2  palandre  e  16  bastimenti,  con  altri  soldati  e  mu- 
nizioni e  danaro  {Istoria  cit.,  Ili,  43). 

*)  Istoria  cit..  Ili,  39  —  Bkrwick,  108. 
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guarnigione  era  diradata  dalla  morte  o  dalle  ferite,  si  attendeva 
da  un  istante  all'  altro  1'  assalto  ,  ninna  speranza  e*  era  di  soc- 
corso esteriore.  11  conte  di  Tattembach  col  generale  Domaglies, 
comandante  delle  truppe,  dovettero  piegare  alla  necessità  dolo- 
rosa, cedendo  la  piazza  con  onorata  capitolazione  (6  agosto  '34)  *). 

Sgombrata  la  piazza  dalla  guarnigione,  fatta  prigioniera  di 
guerra,  vi  entrò  il  re  a  cavallo,  col  giovinetto  Stuart  al  fianco. 
Quindi  fece  ritorno  a  Napoli  (11  agosto  *34).  La  capitale  cele- 
brò con  nuove  feste  il  trionfo  glorioso  *).  Lo  si  volle  immortalato 
dall'arte,  ordinando  al  Solimena  d'effigiarlo  in  un  gran  quadro  ; 
il  segretario  di  Stato  ne  lanciò  V  annunzio  a*  quattro  venti,  e  i 
ministri  spagnuoli  presso  le  corti  straniere  inneggiarono  al  gio- 
vane eroe,  con  lodi  sbardellate,  che  sarebbero  epigrammi  se  non 
fossero  spagnolate  '). 

2.  A  non  maggiore  rischio  il  re  Carlo  fu  esposto  in  Sicilia. 
Il  conte  di  Traun,  ben  provvisto  di  munizioni  da  guerra  (110 
cannoni  di  bronzo  ,  6  mortai  ,  20  tra  obicieri  e  petriere) ,  con 
6100  uomini  a'  suoi  ordini  (10  battaglioni  di  fanti  e  10  com- 
pagnie di  granatieri  ,  oltre  V  artiglieria  e  la  cavalleria) ,  ma 
scarso  a  vettovaglie  e,  dal  blocco  sempre  più  ristretto,  impedito 
di  procacciarne,  resisteva  tuttavia  con  gran  fermezza  in  Capua, 
quando  si  allestì  la  spedizione  per  V  isola.  Fu  affidata  anch'  essa 
dalla  corte  di  Spagna  al  duca  di  Montemar,  nominato  viceré  di 
Sicilia  ,  messi  a'  suoi  ordini  11500  fanti  e  2000  cavalli  e  suf- 
ficiente danaro  *). 

*)  LOGRROT,   I,   3. 

»)  ivi. 

')  "  Il  est  bien  glorìeux  à  ce  Prince  de  n'  avoir  fait  que  paroltre 
I>oiir  obliger  une  place  de  cette  importance  à  se  rendre  en  six  ou 
7  jours  de  tranchée  ouverte  „.  Cosi  dalla  città  di  Carlo  Emanue- 
le III  il  ministro  spagnuolo  De  Buy,  il  23  agosto  '34,  in  risposta 
alla  partecipazione  del  Montealegre  (Arch.  Sta.  Nap.,  Torino,  fase. 
1930). 

*)  Istoria  ms.  Ili,  f.  43,  dice  recati  dal  convoglio  del  17  agosto 
•U  per  quell'impresa  seicentomila  pezzi  da  otto.  Altri,  come  il  Dan- 
nila, 110,  vogliono  assegnato  dalla  Spagna  a  queir  impresa  un  mi- 
lione e  mezzo  di  pesos. 
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Il  nuovo  viceré  richiamò  allora  da  Capna  il  conte  di  Marsil- 
lac,  surrogandogli,  al  comando  di  queir  assedio,  il  marchese  di 
Pozzobianco.  E,  partito  il  corpo  di  spedizione  in  due  divisioni, 
destinate  Tuna  per  Messina  e  l'altra  per  Palermo,  a  capo  della 
prima  pose  il  Marsillac,  dell'altra  assunse  il  comando  egli  stesso. 
Salparono  da  Napoli  e  da  Baia  il  24  agosto  '34. 

La  conquista  dell'  isola  non  si  annunziava  più  difficile  di 
quella  del  Regno  continentale.  H  marchese  Orsini  Roma  tenente 
maresciallo,  che  la  governava  per  l' Imperatore ,  non  possedeva 
migliori  mezzi  di  difesa.  Truppe  appena  tante  da  presidiar  le 
piazze,  ad  un'  azione  campale  non  era  neppur  da  pensare.  Come 
pertanto  si  seppe  prossimo  a  Palermo  l'arrivo  del  convoglio 
spagnuolo  ,  il  marchese  Orsini  col  "  governo  politico  „  e  con 
tutta  la  forza  militare  che  avea  disponibile,  consistente  in  non 
più  che  200  usseri,  si  trasferi  nella  piazza  di  Siracusa.  Senza 
difficoltà  dunque  il  Montemar,  giunto  nel  golfo  di  Solante  (il 
28  agosto  '34)  potè  fare  sbarcare  le  truppe  ;  distaccarne  varii 
corpi ,  a  bloccare  Siracusa ,  ad  osservare  Trapani ,  ad  occupare 
Termini,  Milazzo,  Agosta  e  Catania  ;  e  potè  disporre  V  attacco 
di  Castellammare,  e  fare  il  suo  ingresso  in  Palermo  (2  settem- 
bre '34)  4). 

Contemporaneamente  e  con  pari  facilità,  il  Marsillac  appro- 
dava a  Torre  di  Paro  (28  agosto);  eseguiva  lo  sbarco  delle  mi- 
lizie, marciava  su  Messina  e  vi  penetrava  (il  7  settembre),  senza 
incontrare  alcuna  resistenza.  Il  tenente  maresciallo  principe  di 
Lobkowitz,  governatore  generale  della  piazza,  dopo  aver  dise- 
gnato di  limitar  la  difesa  al  solo  forte  Gonzaga,  abbandonando 
Torre  di  Faro  e  i  castelli  di  Matagrifene  e  Castelluzzo,  smesso 
poi  anche  quel  disegno,  s'  era  rinchiuso  co'  suoi  400  fanti  nella 
cittadella.  Occupate  cosi  le  due  maggiori  città  deU'  isola,  propìzie 
anche  ora,  come  sedici  anni  innanzi,  le  popolazioni  alla  conquista 
spagnuola,  in  breve  tutti  i  forti  e  le  piazze  minori  si  sottomi- 
sero ,  rendendosi  prigioniere  di  guerra  le  guarnigioni.  Non  re- 
stavano all'  Imperatore,  oltre  la  cittadella  di  Messina,  che  le  sole 


0  LOGKROT,  I,  4. 
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due  piazze  di  Siracusa  e  Trapani,  air  entrare  dell'  ultimo  mese 
di  queir  anno  1734  *). 

Allora,  passate  a'  borbonici  anche  Brindisi  (10  settembre  '34) 
e  Capua  (resa  a'  24  novembre  dal  conte  Traun,  per  la  forza  ine- 
luttabile della  fame)  ,  tutto  il  Regno  di  Terraferma  s*  era  rac- 
colto sotto  lo  scettro  di  Carlo.  Ma  gli  mancava  la  vecchia  ap- 
pendice de*  "  Presidii  „  toscani';  e  rimaneva  intatta  ancora  la 
seconda  parte  dell'  azione  commessa  al  Montemar  dalla  regina 
di  Spagna:  la  presa  di  Mantova  col  concorso  de'  Oallo-sardi.  Per 
la  doppia  impresa ,  richiamato  dall'  isola  il  viceré  ,  a'  primi  di 
decembre  del  *34  ,  dispose  quanto  occorreva  sia  all'  ulteriore 
azione  militare  sia  al  governo  civile  .di  quel  Regno ,  rimise  i 
suoi  poteri  al  marchese  di  Graziareale ,  e  riparti  per  Napoli, 
conducendo  con  sé  parte  delle  milizie  ed  una  solenne  deputa- 
zione ,  scelta  a  prestare  il  giuramento  d'  omaggio  della  Sicilia 
nelle  mani  del  Re  *). 

Napoli  quindi ,  da'  10  decembre  a'  26  gennaio ,  vide  partire 
soldatesche  spagnuole  per  la  Toscana.  Altre  ne  sbarcarono  di- 
rettamente da  Barcellona  a  Livorno.  In  tutto,  doveano  giungere 
a  20  mila  uomini  di  ogni  arma,  pel  comando  de*  quali  il  duca 
di  Montemar  parti  da  Napoli,  nel  terzo  giorno  del  nuovo  anno  '). 
In  questo  medesimo  giorno,  anche  il  giovane  re  lasciò  la  capi- 
tale, per  rimanerne  lontano  più  che  sei  mesi  (fino  a*  12  luglio  '35): 
durante  i  quali  gli  eserciti  della  Spagna  gli  condussero  a  ter- 
mine le  conquiste  della  Sicilia  e  delle  **  Stato  de*  Presidi  „  in 
Toscana.  Che  fece  egli,  frattanto?  Gazzette  e  cronache  del  tempo 
dettero  conto  di  quell'  unica  visita  che  il  re  Carlo  fece  nelle 
Provincie  del  suo  Regno;  riferiamone  le  notizie. 

La  mattina  della  domenica  (2  gennaio  35)  che  precedette  il 
giorno  della  partenza,  la  **  Città  „  si  recò  "  in  corpo  „  alla  Reg- 
gia, per  gli  auguri  del  viaggio.  Cosi  i  signori  titolati,  i  "  mini- 
stri „,  quante  altre  eran  persone  di  grado  ;  e  tutti  furono  am- 
messi al  baciamano.  Dopo  pranzo ,  il  re  andò  ad   assistere  alle 

«)  LOOEROT,  I,  4. 

')  ivi  —  Becattini,  71. 

')  LOGKROT,   I,    5. 


—  136  — 

quarant'  ore  nel  Duomo  ,  dove  discese  a  pregare  nella  cappella 
del  Tesoro,  e  di  li  passò  alle  Litanie  della  chiesa  del  Cannine  *). 
La  mattina  seguente,  coli'  inseparabile  Mentore  eh*  era  il  conte 
di  Santostefano,  con  tutta  la  corte,  con  la  segreteria,  la  guardia 
del  corpo,  cavalleria  di  dragoni  e  altro  seguito  numeroso,  prese 
la  via  di  Nola.  Prestabilito  1'  itinerario  ,  preparati  gli  alloggi , 
un  real  posentatore  (D.  Diego  Merlo)  precedeva  a  perlustrarli . 
e  ne  riferiva  per  postiglioni  al    maggiordomo  maggiore  *). 

A  Nola  il  re  assistette  ad  una  commedia  recitata  da  nobili  *): 
sicuramente  la  compagnia  del  barone  Liyeri,  indubitabile  autore 
della  commedia  rappresentata.  Un'  accoglienza  **  veramente  alla 
reale  „  gli  fece  in  Avellino  (4  gennaio)  quel  principe  Caraccio- 
lo ,  eh'  era  nipote  del  Capitano  delle  guardie  del  Corpo.  **  Nel 
piccolo  giardino  ebbe  anche  la  M.  S.  -il  divertimento  della  cac- 
cia „  *).  Indi,  per  Ariano,  a  Torre  di  Bovino  e  Torre  di  Gue- 
vara  (11  genn.)  S) ,  il  cui  bosco,  abbondante  di  cignali,  rimase 
quind'  innanzi  tra'  luoghi  più  graditi  alla  passione  dominante  del 
monarca. 

Ad  Ascoli,  il  giorno  appresso,  fu  ricevuto  ed  ospitato  da  quel 
duca  *);  indi  passò  a  Spinazzola.  Commedie ,  caccie  e  funzioni 
di  chiese:  ecco  le  sole  occupazioni  che  le  memorie  di  quel  viag- 
gio presentino.  Ninna  traccia  d'  informazioni  che  il  re  prendesse 
delle  condizioni  de'  luoghi,  e  di  provvedimenti  ordinati.  Solo  di 
Spinazzola  si  narra  che  il  re ,  suputala  prima  nel  paese  ad  in- 
sorgere in  armi  contro  gli  austriaci,  le  accordasse  in  premio  il 
titolo  di  **  città  „  ').  Gravina  gli  forni  caccia  e  teatro  (16  gen- 
naio) ^) ,  e  segnò  le  sue  Colonne  d'Ercole  nelle  Pu^ie.  Passato 


*)  Gazzetta  Nap,,  a.  1735,  n.  1  —  Cfr.  Morisani,  549  sg. 
»)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  a,  8,  f.  182. 
3)  Danvila,  115. 

*)  Gazzetta  Nap.  de'  19  genn.  35  —  Cfr.  Mo risani,  551. 
5)  Archiv.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Spagna,  f.  1718. 
*)  Mori  SANI,  552. 

'^)  Gazz.   15  marzo  '35  —  Cfr.  Danvila,  115  sg. 
")  MoRiSANr,  552;  dove  sono  errate  la  precedenza  di  Gravina  su 
Spinazzola  e  la  data  degli  8  febbraio. 
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quindi  a  Matera  (18  gennaio),  di  qui  (il  giorno  appresso)  si  recò 
a  Montescaglioso. 

Preceduto  da  molti  carriaggi,  da'  dragoni  e  dalla  guardia,  vi 
entrò  a  cavallo,  seguito  da  magnati  e  cavalieri  e  da  altri  squa- 
droni di  dragoni,  e  subito  sali  ai  convento  per  vedervi  il  quar- 
fiere  apparecchiatogli  *).  Discese  poi  in  Chiesa  ;  pranzò  in  pub- 
blico e  accettò  molti  presenti  dei  monaci,  gradendo,  sopra  tutto, 
vani  pezzettini  di  ossa  di  S.  Filippo  apostolo ,  di  Santa  Elisa- 
betta e  di  S.  Gennaro  e  un  pò  di  veste  di  S.  Carlo.  Poi  **  an- 
diede  tre  miglia  discosto  alla  Caccia  collo  Schioppo,  e  Falcone, 
ed  ammazzò  alcuni  uccelli  „  ;  indi  ritornò  per  la  cena.  B  giovedì 
seguente  (20  gennaio  '35),  ricorrendo  il  suo  natalizio,  udì  messa 
cantata,  pranzò,  andò  di  nuovo  a  caccia,  come  il  giorno  prima, 
e  la  dimane  (venerdì  21)  udito  eh'  ebbe  la  messa,  riprese  il 
viaggio,  verso  la  Calabria  *). 

Si  trattenne  in  Calabria  dall'ultima  decade  di  gennaio  a  marzo 
inoltrato,  mentre  che  in  Sicilia  il  principe  di  Lobkowitz,  rimasto 
nella  cittadella  di  Messina  privo  di  viveri  e  di  acqua,  era  co- 
stretto a  trattar  la  resa  (22  febbraio),  ottenendo  di  ritirarsi  li- 
beramente a  Trieste  con  tutta  la  guarnigione  *). 

Il  preside  di  Cosenza  andò  incontro  al  sovrano  in  Terranova, 
e  lo  accompagnò  per  tutta  la  provincia  in  continue  partite  di 
caccia  *). 

Da  Ciro  giunto  il  re,  suU'annottare,  a  Cotrone,  vi  trovò  uno 
.sfarzoso  alloggio    presso  i  Berlingieri  ;  assistette   ad   una  com- 


*)  Vi  si  erano  apparecchiate  •  nel  Quarto  Àbaziale  nelle  Camere 
verso  settentrione  1'  abitazione  per  S.  M.  ;  e  nelle  camere  verso 
mezzodì  l'abitazione  per  detto  Scemo  Sig.  Conte  di  S.  Stefano, 
e  negli  altri  appartamenti  V  abitazioni  per  l'Ecc.mi  Sig.  D.  Lelio 
Carafa,  Principe  Corsini,  Marchese  Acciajoli,  Della  Miranda,  Mala- 
spina  ed  altri,  e  di  più  camere  al  numero  di  trentasei  tutte  fornite; 
come  pure  nel  pianterreno  per  la  gente  subalterna...  „  :  Soc.  Stor. 
Nap.,  Ms.  XXU,  a,  8. 

>)  Ms.  cit.  XXII,  a,  8. 

*)   Lo«ER0T,    I,   6. 

*)  Arcbiv.  cit.,  Spagna,  f.  1718  —  Morisani,  553. 
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media,  e  cenò  in  pubblico  *).  U  viaggio  da  Gotrone  a  Cutri  fu 
molestato  da  un  fortissimo  temporale,  che  rese  impraticabile  la 
strada,  incastrati  nel  fango  i  galessi  ;  ma  supplirono  i  buoi  e  ì 
contadini  del  paese,  sostituiti  a'  cavalli  pel  trasporto  de'  carri 
e  bagagli  ;  e  a  Cutri  il  principe  della  Rocca  seppe  provvedere 
largo  ristoro  alla  corte  ospitata.  Qui  fu  ricevuto,  la  sera  di  ve- 
nerdì 4  febbraio,  il  "  reggimento  „  di  Catanzaro,  venuto  in  forma 
solenne  a  presentare  le  chiavi  e  l'omaggio  ^).  E,  passato  quindi 
a  Catanzaro,  accoltovi  con  magnifica  ospitalità,  il  re  vi  si  tratr 
tenne  quattro  giorni  (dal  6  al  9  febbraio)  ').  Poi ,  per  Monte- 
leone  e  Rosamo,  giunse  a  Palmi  ;  e  qui  sostò  più  giorni,  aspet- 
tando mare  buono  per  traversare  il  Faro  ^).  Fatta  finalmente 
vela,  nel  marzo,  per  Messina,  mentre  si  tratteneva  "  con  sommo 
suo  piacere  „  in  quella  città,  ^  li  giunsero  lettere  pressanti  dalla 
Corte  di  Spagna,  acciò  per  tutto  il  mese  di  luglio  1735,  facesse 
ritomo  in  Napoli,  mentre  l'aria  di  Sicilia  non  era  confacevole 
alla  di  lui  complessione.  Laonde  a'  16  maggio  s'  imbarcò  per 
Palermo  „  *). 

Se  ne  stette  nella  capitale  dell'isola  in  forma  privata,  mentre  che 
il  marchese  Orsini,  fatte  ostinatamente  in  Siracusa  le  ultime  di- 
fese, capitolava  finalmente  alle  stesse  condizioni  del  Lobkowìt2 
(1.°  giugno)  •).  E  durava  ancora  il  blocco  di  Trapani,  quando  il 
re  Carlo  fece  l'entrata  solenne  a  Palermo  (giovedì  30  giugno) 
vi  s'incoronò  (nella  successiva  domenica  3  luglio)  con  pompe 
splendide  e  tra  feste  grandiose,  che  non  si  mancò  di  divulgare  e 
magnificare  in  descrizioni  a  stampa  messe  allora  in  giro  ^)  ;  ** 
salpò  di  ritorno  per  Napoli. 

*)  Archiv.  cit.,  fascio  cit.  —  Morisani,  553. 

*)  MoRisA.Ni,  553. 

^)  MoRisANr.  614,  correggendovi  in  febbraio  il  marzo,  —  V.  Archiv. 
cit.,  fascio  cit. 

*)  ivi. 

5)  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  Istoria  di  Nap.  ms..  Ili,  49. 

•)   LOGEKOT,  I,   6. 

'')  Un  volume  miscellaneo  del  compianto  B.  Capasso  contiene  una 
Belazione  del  solenne  higresso  acelamazione  e  coronazione  di  Carlo  Ite 
delle  due  Sicilie,  di  Geriisakmtìie  etc.  Infante  di  Spagna ^  Duca  di  Parma, 
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**  Dopo  il  decorso  dì  mesi  sei  e  giorni  nove  (annunziava  una 
di  tali  descrizioni,  stampata  a  Napoli  pochi  giorni  dopo) ,  alla 
perfine  sulle  ore  17  del  giorno  12  del  corrente  mese  (di  luglio 
1735),  ponendo  il  Castel  di  S.  Elmo  il  solito  segno  di  scuopri- 
mento  in  mare  d'armata  navale,  manifestò  a  tutti  il  proprio  ar- 
rivo del  nostro  Gloriosissimo  Monarca,  e  nello  stesso  punto  si 
vide  la  città  tutta  posta  in  una  somma  letizia,  osservandosi  ogni 
ceto  di  persone  accorrere  ai  lidi  di  questa  spiaggia  per  atten- 
dere del  nostro  Re  il  sospirato  ritomo...  „  *). 

S'avvicinava  il  vascello  spagnuolo  òv*era  il  Ke,  accompagnato 
da  mi  altro  vascello  e  da  cinque  galere  anche  di  Spagna,  da 
quattro  di  Malta,  da  palandre  e  da  un  gran  numero  di  tartane 
e  di  barche  a  remo.  £  subito  il  mare  si  popolò  di  gondole  sfar- 
zose di  nobili,  di  barche  cariche  d'ogni  sorta  di  persone,  uscite 
incontro  e  acclamanti  al  re,  che  ritto  sulla  poppa  guardava. 
Anche  il  nuovo  arcivescovo  cardinale  Spinelli  si  recò  in  gondola 
a  complimentarlo.  Per  conto  della  Città,  il  regio  ingegnere 
D.  Nicola  Tagliacozzi-Canale  aveva  gittato  un  magnifico  ponte  fra 
il  mare  e  la  scala  segreta  della  Reggia  ^).  Erano  23  ore,  quando 
il  re  discose  in  una  lancia  dorata  col  Santostefano,  il  cardinale- 


Piacenza,  Castro  etc.  Gran  Principe  Ereditario  di  Toscana  etc.  Gene- 
ralissimo deWArmi  di  S,  M,  C.  in  Italia  seguiti  in  Palermo  ai  30 
giugno,  ed  ai  3  luglio  1735.  In  Palermo,  ed  in  Napoli.  Un  foglio  in 
8.®  —  Il  conte  Carrera,  comandante  di  Trapani,  non  rese  la  Piazza  se 
non  quando  niun  altro  punto  piii  neirisola  obbediva  all'Imperatore, 
in  quello  stesso  giorno  12  luglio  in  cui  Re  Carlo  fece  ritomo  a 
Napoli:  LoGKROT,  I,  6. 

*)  Distinta  Belazione  delle  solenni  feste,  e  illuminazioni  fatte  in  Na- 
poli in  occasione  dd  felice  ritomo  dell'invittissimo  Regnante  Carlo  Ite 
di  Napolif  Sicilia  ecc.  In  Napoli  MDCCXXXV,  con  licenza  de'  su- 
periori, foglio  a  stampa  in  8,®  con  la  data  21  luglio,  nel  cit.  vo- 
lume miscellaneo. 

*)  ••  Uno  stradone  lungo  palmi  700  e  largo  40,  in  parte  fondato 
sul  mare..,  apparato  nella  più  propria  e  ricca  maniera  „  con  innu- 
merevoli lampadari  e  cornucopie  di  lumi  di  cera  a'  lati  e  sulla  volta, 
e  ricoperto  di  arazzi.  Il  ponte  terminava  in  forma  d'un  gran  poggio 
ornato  di  statue  e  d'iscrizioni  con  due  **  grandi  Orchestre  de'  più 
scelti  Musici  „ .  Rdaz.  cit. 
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arcivescovo,  il  Corsini  e  don  Lelio  Carafa.  Assordavan  Y  aria 
le  grida  incessanti  di  Evviva,  gli  sparì  delle  artiglierie  di  mare 
e  di  terra,  i  suoni  delle  orchestre.  Cera  ancora  la  luce  del  giorno: 
ma  ciò  non  tolse  che  si  accendessero  tutti  i  lumi.  Allo  sbarco  il 
re  trovò  la  "  Città  in  corpo  „,  la  nobiltà,  il  ministero,  e,  più  gra- 
dito ricevitx>re,  un  San  Gennaro,  messo  li  apposta  in  atto  di  be- 
nedirlo. Sali  al  suo  appartamento,  si  mise  in  trono  e  ricevette 
il  complimento  della  Città  *).  L'impresa  gloriosa  doirinvittissimo 
eroe  era  finita! 

Parvo  tuttavia  che  subito  dopo  e*  si  accingesse  ad  un  altro 
cimento.  Fosse  intenzione  sua  o  nuovo  ordine  della  Cort^ 
spagnuola  o  non  altro  che  una  diceria,  come  si  seppe,  dopo 
quel  trionfale  ritorno  eh'  era  arrivato  in  Napoli  un  messo  stra- 
ordinario di  Spagna,  si  propagò  la  voce  d'  una  nuova  partenza 
del  re  (per  Timminente  ottobre)  *).  Si  ritenne  che  dovesse  re- 
carsi in  Lombardia,  ad  assistere  di  persona  all'  assedio  di  Man- 
tova. E  veramente  fu  dato  ordine  di  noleggiare  un  naviglio 
francese,  che  trasportasse  a  Livorno  il  vasellame  e  gli  equipaggi 
di  Sua  Maestà,  ed  altri  preparativi  si  videro  di  partenza  % 
Carlo,  signore  de'  ducati  di  Parma  e  Piacenza  e  de'  regni  delle 
due  Sicilie,  compresovi  lo  Stato  de'  Presidi  (di  cui  allora  allora 
gli  si  era  compiuta  la  conquista  *)  );  prossimo  futuro  granduca 
della  Toscana,  non  aveva  raggiunto  la  pienezza  de'  destini  im- 
posti dalla  regina  di  Spagna  e  consentiti  dal  re  di  Francia,  nel 
trattato  dell'Escuriale.  Ma,  a  compierli  su'  campi  del  Po  non  si 
recò  di  persona  ;  e  il  regno  di  Napoli,  personificato  oramai  in  lui, 
rimase  fuori  dell*  ulteriore  azione  guerresca.  La  prosegui,  a  van- 

*)  Relaz.  cit. 

8)  Berwich,  186. 

3)  ivi,  186  sg. 

*)  Il  forte  di  Montefilippo,  attaccato  dagli  Spagnuoli  il  15  aprile 
'35,  dopo  29  giorni  di  trincea  aperta,  cadde  con  210  uomini  di  pre- 
sidio prigioni  di  guerra  (14  maggio).  Dopo  altri  due  giorni,  si  ar- 
rese Portercole,  con  una  guarnigione  di  200  fanti.  Orbetello,  stretta- 
mente bloccata,  fu  ceduta  dalla  guarnigione  di  800  uomini  (28  giu- 
gno '35),  che  però  ne  uscì  cogli  onori  militari,  libera  d'imbarcarsi 
per  Trieste  (Loofrot,  I,  5). 


—  141  — 

tjiggio  di  luì,  la  Spagna,  col  braccio  del  duca  di  Montemar,  di  cui 
pretendevansi  cooperatori  il  re  Carlo  Emanuele  e  il  maresciallo 
di  ViUars.  Ma  il  battagliero  re  di  Sardegna,  già  troppo  sospet- 
toso della  Francia,  avea  ragione  di  non  sopportare  le  fatiche  del 
campo  a  tutto  vantaggio  di  don  Carlo  Borbone,  che,  di  tre  lustri 
più  giovane,  si  beava  giocondamente  de'  lieti  ozi  del  Regno  o 
esultava  delle  ebbrezze  festose  de*  nuovi  sudditi.  E  il  vecchio 
maresciallo  francese,  irritato  e  scoraggiato  daUe  contrarietà  mos- 
segli da  Carlo  Emanuele  e  dalla  stessa  corte  di  Versailles,  era 
ancor  più  esasperato  contro  la  Spagna  e  contro  il  suo  capitiin 
generale  *). 

La  Corte  di  Versailles  si  era  alleata  separatamente  colle  corti 
di  Torino  e  di  Madrid  a  patti  tali  da  rendere  impossibile,  non- 
ché raccordo  fra  queste  due,  lo  stesso  accordo  suo  con  ciascuna 
di  esse.  Pregando  e  insistendo  Luigi  XV  e  'il  suo  ambasciatore 
in  Ispagna,  conte  di  Rottembourg,  perchè  Filippo  V  accedesse 
al  trattato  di  alleanza  franco-sarda,  il  re  Cattolico  non  rispose 
se  non  dichiarando  (nell'aprile  '34)  suo  ambasciatore  l'incaricato 
spagnuolo  a  Torino,  e  mandando  alla  corte  francese  un  atto  di 
adesione  condizionata,  che  valeva  un  ultimatum  *).  Era  naturale 
che  que'  dissensi  politici  si  ripercotessero  su'  campi  della  guerra, 
e  agevolassero  la  riscossa  degli  austriaci,  cresciuti  a  60  mila, 
minacciosi  a'  vicini  e  ai  lontani  dominii  del  Borbone,  rientrati  in 
Mirandola,  Guastalla,  Novellara,  Coloma.  Quest'  ultima  occupa- 
zione forzò  il  re  di  Sardegna  a  spedire  parte  de'  suoi  sulla  destra 
riva  del  Po,  ed  a  sloggiare  da  Colorno  i  nemici  (4  giugno  '34)  ^). 
Né,  dopo  richiamato  e  morto  1'  eroe  di  Denain,  tacque  il  dissi- 
dio fra  sardi  e  francesi.  H  maresciallo  di  Coigny,  succeduto  al 
ViUars,  potè  bensi,  a  capo  delle  forze  franco-sarde ,  disfare  a 
Parma  sanguinosamente  i  nemici ,  inseguendoli  accanitamente 
sulla  via  di  Reggio    (29  giugno  '34).    Carlo    Emanuele    riprese 


*)  V.  su  ciò  Baudrillabt,  IV,  227  sg. 

*)  V.  su  ciò  Baudrillart,  IV,  229  segg. 

3)  Cfr.  Carutti,  Carlo  jB7.,  1,  93  sgg.;  Diplomazia,  82  sgg.,  e  Baij- 

DRILLABT,   IV,  242  Sgg. 
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Guastalla  ^)  ;  e  qui,  dopo  due  mesi  e. mezzo  d'inazione,  rispar- 
miata a'  suoi  ed  a'  francesi  una  rotta  vergognosa  (15  settem- 
bre '34  ),  ottenne  una  vittoria  memorabile  (19  settembre  '34). 
Ma  gli  effetti  furono  inadeguati  al  molto  sangue  sparso  *).  Gli 
austriaci  non  vennero  né  ricacciati  oltre  il  Po,  né  costretti  a  in- 
debolire la  difesa  di  Mantova  ^). 

Che  voleva  ora  il  Montemar,  avanzatosi  dalla  Toscana  nel 
Modenese,  nella  state  del  35,  e  assediatavi  e  presa  Mirandola  ? 
Voleva  assediare  Mantova,  per  dar  pieno  effetto  a'  patti  del- 
l' Escuriale ,  contro  il  tenore  del  trattato  di  Torino,  E  a  ciò, 
com'era  da  aspettarsi,  Carlo  Emanuele  si  opponeva  recisamente; 
e  la  Francia,  nicchiando,  si  limitava,  già  a  que'  giorni,  a  consi- 
gliare una  buona  intelligenza  fra  le  due  corti  di  Napoli  e  di  To- 
rino ^),  Il  capitan  generale  spagnuolo  insisteva  per  la  coopera- 
zione di  cosi  incerti  alleati  all'  assedio  di  Mantova.  Ma  il  re  Sardo 
negava  apertamente;  e  il  maresciallo  di  Noailles,  succeduto  al 
Coigny,  mal  celava  gli  stessi  rifiuti,  condendoli,  a  quanto  si  dis- 
se, pur  col  sarcasmo  ^).  Cosi  penetrato  sul  teatro  deUa  guerra 
il  contrasto  fra  gl'interessi  sospettosi  de'  principi  e  fra'  maneggi 
diffidenti  de'  loro  ministri,  infiacchitane  l'azione  contro  gli  aa- 
strìaci  in  Italia,  in  Napoli  venivano  bensì  strombazzate,  in  fogli 
più  o  meno  ufficiali,  le  vittorie  di  quelli  che  pur  conveniva  chia- 
mare **  alleati  „  ;  si  celebrava  la  vigorosa  e  invitta  resistenza 
de'  Savoiardi  "  stando  tra  le  prime  loro  file  il  re  ,,  •).  Ma   si, 

*)  Cfr.  Ca RUTTI  e  Baudrillart.  ai  IL  ce. 
>)  Cfr.  11.  ce. 

^)  C  A  rutti,  Diplom.,  83  sg. 

*)  Carutti,  Carlo  E.,  I,  112  sgg.  ;  Diphm,,  97  sgg.  Baudrillart 
IV,  267  sg.,  294  sg. 

*)  Becattini,  72  —  Muratori,  Ann.,  al  1735: 
.    "  Signor  Conte,  signor  Conte, 
Goito  non  è  Bitonto, 

Né  il  Konigsegg  è  il  principe  di  Belmonte  „. 
^)  Un  volume  miscellaneo  appartenuto  a  B.  Capasse  contiene 
due  di  tali  fogli,  stampati  da  Fr.  •  Bicciardi  :  uno,  con  la  data  di 
Parma  3  luglio  1734,  descrive  minutamente  la  battaglia  del  29  giu- 
gno, cominciando  dal  movimento  notturno  degli  austriaci  dal  Ponte 
d'  Enza  e  terminando  con  1'  elenco  degli  ufficiali  morti  e  feriti  di 


—  143  — 

facevano  o  accoglievano  pasquinate  e  satire  motteggiantila  con- 
dotta di  quel  re,  contro  cui  era  satura  di  odio  la  madre  di  Carlo 
Borbone  *). 


ambo  le  parti  ;  l'altro  è  intitolato  Conferma  e  continuazione  della  Re- 
lozione  della  segnalata  vittoria  riportata  dagli  alleati  in  Lombardia 
sopra  r Armata  nemica  tra  Luzzara  e  Guastalla. 

<)  Ms.  Capasse  :  **  In  congiuntura  delle  Guerre  cominciate  nel 
fine  del  1733  e  che  seguono  nel  corrente  1734  —  Pasquinate  ve- 
nute da  Boma. 

n  Be  di  Francia  —  Estote  parati;  quia  qua  bora  non  putatis  Fi- 
lius  Hominis  veniet. 

Llmperadore  —  Diviserunt  Vestimenta  mea,  et  super  Vestem 
meam.  miserunt  sortem. 

Begìna  di  Spagna  —  Domine  fac  ut  bi  duo  filii  mei  sedeant  Unus 
ad  dextram,  alter  a  sinistris. 

Be  di  Spagna  —  Martha  Martha  soUicita  es. 

Be  di  Sardegna  —  Quid  vultis  mibi  dare,  et  ego   vobis  tradam. 

Conte  Daun  —  Principes  ad  versus  me  loquebantur,  et  perse - 
quoti  sunt  me  gratis. 

L'Italia  alli  Tedeschi  —  Nolite  fieri  sicut  equus,  et  Mulus,  quibus 
non  est  intellectus. 

Be  d'Inghilterra  —  In  trìbulatione  dilatasti  mihi  „  . 

*  Sonetto  per  il  Be  di  Sardegna  che  in  tempo  stava  collegato  con 
l'Augustissimo  Imperatore  Carlo  VI  si  collegò  colli  Be  di  Francia 
e  Spagna  contro  di  lui  ,,. 

"  Ve  chi  dice  che  de'  Sardi  il  Be 

A  Cesare  ben  presto  tornerà. 

Che  se  qual  Pietro  a  lui  mancò  di  fé 

Qual  Pietro  dell'error  si  pentirà. 
Ma  convincente  la  Bagion  non  è. 

Perchè  questa  non  è  la  parità  ; 

Quindi  se  fece  quel  che  Pietro  fé, 

Quel  che  fece  poi  Pietro  non  farà. 
Il  successo  di  Pietro  eccolo  qui. 

Pria  che  cantasse  il  Gallo  rinegò, 

£  poi  cantando  il  Gallo  si  penti. 
Ma  il  Be  Sardo  pentir  più  non  si  può 

Perchè  l'affare  suo  passò  cosi  : 

Cantò  più  volte  il  Gallo,  e  poi  negò.  ^ 
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3.  Spettatrici  della  guerra  tra  1*  Imperatore  e  quella  cosi  mal 
(compaginata  lega,  le  due  Potenze  marittime,  interessate  a  rista- 
bilir la  pace,  aveano,  dal  primo  scoppio  delle  ostilità,  offerto  la 
propria  mediazione,  ponendo  fra  le  condizioni  capitali  il  mante- 
nimento del  giovane  Borbone  nei  due  regni  di  più  recente  acqui- 
sto. Ma,  se  c'era  punto  in  cui  sinceramente  concordavano  la 
Francia  e  ]a  Spagna,  era  proprio  l'opposizione  a  quelUintervento, 
sospettando  entrambe  del  pari  de'  vecchi  amori  delle  due  media- 
trici per  rimperatore  ^).  Dopo  molti  mesi  di  elaborazione,  nel  feb- 
braio del  1735  era  venuto  finalmente  a  luce  un  loro  progetto 
di  pacificazione  generale.  Cosi,  accanto  a'  fatti  di  guerra,  co- 
minciò a  tessersi  la  trama  de'  maneggi  diplomatici.  Ma  in  essa 
Carlo  non  ebbe  parte  maggiore  che  nelle  trattative  anteriori 
all'ultima  guerra,  né  il  Regno  suo  figurò  più  di  quanto  figurasse 
negli  strascichi  di  quella  guerra.  La  formazione  di  un  corpo  di- 
plomatico napoletano,  che  rappresentasse  presso  le  altre  Potenze 
il  nuovo  Stato,  venuto  o  ritornato  al  mondo,  e  di  rimando  il  con- 
vegno a  Napoli  di  un  corpo  di  ministri  stranieri,  furon  cose,  che 
indugiarono  un  bel  pezzo  ad  apparire.  Come  era  avvenuto  della 
Spagna  di  Filippo  V  rispetto  a  Luigi  XIV,  cosi  avvenne  del  re- 
gno di  Napoli  rispetto  a  Filippo  V  o,  più  veracemente,  ad  Eli- 
sabetta Farnese.  Per  un  pezzo,  come  la  fortuna  guerresca  di  Carlo 
Borbone,  cosi  gl'interessi  intemazionali  del  suo  Regno  rimasero 
affidati  alla  monarchia  spagnuola,  che  quasi  per  le  brettine  venne 
presentando  e  raccomandando  al  mondo  lo  Stato  novello  uscito 
(ialle  sue  mani. 

Nel  nuovo  re  il  vecchio  sangue  Farnese  manteneva  la  tradi- 
zione e  il  personale  di  una  certa  rappresentanaa  presso  le  corti 
straniere.  In  Roma,  per  esempio,  era  agente  di  Casa  Farnese  il 
lonte  (i.  B.  Porta,  ohe  avea  servito  e  Francesco  e  Antonio  Far- 
nese, \\\\A\\  ili  Pamui  *).  Cosi  in  Inirhilterra  don  Giuseppe  Co- 
mo *^V  e  in  Francia  il  conte  piacentino  Alfonso  Sanseverino  d'A- 


M  lUr!^R;i  i.vRT.  IV,  -.*v3  s^>:. 

*»  Arohiv.  Su.  Nai».,  Aff.  Ksi,,  Kouia,  \2M  e  1240. 

5^  SvH\  Stor ,  Ms.  XXI.  b.  4,  f.  :i3. 
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ragona  ^),  che  vautavasi  oriundo  napoletano,  di  famiglia  bandita 
dal  Regno  perehè  aderente  alla  Casa  d'  Angiò  ^).  La  regina  Far- 
nese mantenne  costoro  ad  servizio  del  figko.  Svanita  che  fa  la 
gravidanza  famosa  della  vedova  dell'ultimo  duca  (settembre  1731), 
quando  U  conte  di  Sanseverino  credette  doveir  rassegnare  T  iif* 
ficio,  e  scrìsse,  in  questo  senso,  al  marchese  De  la  Paz  a  Madrid 
e  al  conte  di  Santo  Stefano  a  Parma,  U  primo  rispose  che  com- 
tinuasse  pure  a  servire  il  Beale  Infante  ,  ma  dando  conto  del- 
l'opera sua  alla  corte  e  al  ministero  di  Spagna  ^).  Ma  quella, 
^uale  che  fosse,  era  diplomazia  parmigiana.  Come  agente  di 
Piirma,  U  Sanseverino  ebbe  carteggio,  oltreché  con  la  corte  di 
Filippo,  con  quella  di  Carlo:  non  solo  a  Parma  e  a  Firenze,  ma 
anche  a  Napoli  ^).  Di  rìmando,  il  maresciallo  di  campo  marchese 

1)  Baudrillart,  n,  434. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  voi.  280:  Sanseverino  a 
Montealegre,  da  Parigi  14  giugno  '34. 

*)  Lettera  de'  28  settembre  1731:  **  que  el  refendo  Conde  de 
San  Severino  cuide  y  se  encargue  desde  luego  delos  intereses  de 
S.  A,  R.  el  Senor  Infante,  dando  cuenta  de  todo  quanto  occuriere 
a  S.s  Ma.des  y  teniendo  con  està  Oficina  su  ordinaria,  y  puntual 
correspondencia  por  aora,  y  basta  nuevas  ordenes  del  Rey,  però 
sin  dedarar  ni  tornar  titulo  alguno,  ni  dar  paso  que  pueda  ser  re- 
parable  ala  zelosa  delicadeza  dela  Corte  de  Viena...  „  (Arch.  Sta, 
Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi.  281).  Ma  il  suo  soldo  di  960  doble 
all'anno  (pari  a  franchi  17280)  gravò  sul  bilancio  di  Parma  (ivi,  voi. 
283:  Sanseverino  a  Montealegre,  29  agosto  35). 

^)  In  quella  condizione,  egli  trasmise  al  Montealegre  (il  10  gen- 
naio 34)  copia  della  risoluzione  presa  in  Olanda  dagli  Stati  G-e- 
nerali  coli' ambasciatore  britannico  signor  Walpole  di  porre  ter- 
mine alla  guerra  appena  iniziata  (ivi,  voi.  280).  Ed  il  18  dello  stesse 
mese  ricevette  ordine  (del  1.®  corrente)  di  significare,  per  modo 
dì  notipda,  al  guardasigilli  di  Francia  la  determinazione  del  Sere- 
nissimo Reale  Infante  Duca  Padrone  di  reggere  e  amministrare  gli 
stati  parmensi  da  per  se  solo  indipendentemente  da  qualunque  su» 
bordinazione  (ivi).  Avviatosi  poi  Carlo  Borbone  pe'  nuovi  destini, 
il  suo  segretario  di  stato  partecipò  al  Conte  (il  1&  febbraio  da  Fi- 
renze) esser  mente  dello  stesso  Reale  Infante  che  quind'  innanzi 
facesse  giungere  a  lui,  per  mezzo  di  esso  segretario,  le  notizie  di 
quanto  verrebbe  succedendo  in  quelle  parti  (ivi). 

10 


—   146  — 

De  Bissy,  dal  1732  venuto  a  Parma  come  plenipotenziario  fran- 
cese alla  corte  ducale  ^),  come  tale  si  trasferi  a  Napoli  due  anni 
dopo,  al  seguito  dell'Infante.  A  Luigi  XV,  prima  che  ad  ogni  altro, 
il  re  di  Spagna  comunicò  la  sua  doppia  risoluzione  di  cedere  le 
Due  Sicilie  al  figlio  e  di  spedire  a  Napoli  nuovi  rinforzi  militari  *). 
E  il  re  di  Francia  incontanente  mandò  ordine  a  Napoli  al  De 
Bissy  di  riconoscere  subito  in  suo  nome  e  felicitare  il  nuovo 
monarca  ^).  Ma  non  per  questo  si  stabili  allora  fra'  due  regni 
Borbonici  un  regolare  scambio  di  rappresenza  diplomatica.  Anzi 
tutto,  occorreva  che  al  re  di  Francia,  come  anche  agli  altri  Sovrani, 
Carlo  facesse  la  partecipazione  ufficiale  della  sua  assunzione  al 
trono.  Anche  questa  bisogna  si  addossò  la  Corte  Spagnuola  *V 
E ,  come  essa  volle  .al  re  di  Francia  e  al  Papa  si  dettero  i 
primi  annunzi  dell'esaltazione  del  nuovo  re. 

A  Clemente  XII  si  annunziò  pure  la  nomina  dell'  ambascia- 
tore per  r  imminente  presentazione  della  chinea,  nella  persona 
del  duca  Sforza-Cesarini  5).  Da  Roma  per  molto  tempo  non 
venne  risposta  ;  dalla  Francia ,  oltre  il  re ,  scrisse  anche  il  suo 
primo  ministro  cardinal  Fleury,  con  proteste  di  zelo  ed  offerte 

1)   RKINA.0H,   62. 

^ì  Baudbillart,  IV,  236.  La  comunicazione  parti  il  4  maggio  34, 
cioè  quattro  giorni  dopo  firmato  T  atto  di  cessione. 

^)  Archiv.  Stato  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  280:  Sanseverino  a  Mon- 
tealegre  da  Parigi,  1®  giugno  34  :  "  ...  Con  espresso  del  sig.  Mar- 
chese di  Bissy  giunto  mercordi  passato  26  del  cadente  questo  Big. 
Custode  de'  Sigilli  ricevè  la  nuova  che  avendo  il  Reale  Infante  Pa- 
drone ricevuto  Lettere  delle  LL.  MM.  Cath.  in  cui  lo  dichiarano 
e  riconoscono  per  Re  di  Napoli,  fosse  stato  subito  proclamato,  e 
che  il  Sig.  Marchese  di  Bissy  aveva  avuto  Tonore  di  complimen* 
tare  S.  M.  e  di  riconoscerla  per  tale  in  nome  di  S.  M.  Cr.™*,  che  gU 
aveva  anticipatamente  fatto  giungere  i  suoi  ordini,  considerando  il 
R.le  I.  come  un  suo  proprio  figlio,  ed  essendo  disposta  ad  impie- 
gare tutte  le  forze  della  sua  Monarchia  per  mantenerlo  in  possesso 
del  Trono  in  cui  viene  collocato...  „. 

*)  Archiv.  cit.,  Spagna,  f.  1717:  Patino  a  Montealegre  da  Aranj- 
uez,  26  maggio  34:  "  ..Se  queda  aquì  disponiendo  lo  que  se  havrk 
de  hacer  con  los  demas  Principes  para  el  mismo  efecto..  „ 

»)  Arch.  Su.  Nap.,  Aff,  Est,  Roraa,.llOL 
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di  servìgi  ').  Per  quanto  a'  fatti  il  vecchio  cardinale  fosse  assai 
man  zelante  che  a  parole  degl'  interessi  e  della  grandezza  del 
nuovo  re,  V  apparente  cordialità  fra  le  due  corti  non  mancò  di 
dar  moto  alle  lingue ,  riguardo  ad  un  più  regolare  assetto  di 
rapporti  diplomatici  fra*  due  paesi.  E,  se  il  Sanseverino  non  men- 
tiva, pubblici  fogli  e  private  conversazioni  assicuravano  pros- 
sima la  nomina  di  un  ambasciatore  di  Napoli  a  Parigi,  e  grande 

«)  Arch.   cit. ,  Francia ,  280  :   *  Sire  —  Trop  de   motifs  m'  enga- 
gent  à  m' interesser  à   la  gioire  de    Votre    Majesté   pour   ne  pas 
esperer  qu'  Elle  voudra  bien  me  permettre  d'  avoir  T  honneur  de 
lui  temoigner  la  joie  infinie  que  me  causent  les  grands   et    ecla- 
tants  succès  de  ^s  armes.  La  proxìmité    du   sang   qui  Ile  Votre 
Majesté  avec  le  Eoy  mon  maitre,    aussi   bien   que   1'  alliance  qui 
unii  aujourdhui  si  etroitement  les  deux  branches  de  l'auguste  mai- 
son de  Bourbon,  en  rendent  les  interests  communs  .  et  e'  est  un 
nouveau  lustre  pour  EUe  de  voir  Votre  Majesté  en  possession  d'un 
Royaume    dont   ses   ancestres   ont  joui  si   longtems.  Je  pourrais 
ajouter  à  ces  raisons  generales  V  attachement  particulier  que  j*ai 
pour  le  Roy  Catholique  votre  Pére  des  sa  plus   tendre   Enfance, 
et  qu*  il  a  bien  voulu  me  faire  souvent  V  honneur  de  me  marquer 
qu*  il  n*  avoit  point  oublié ,  aussi  bien  que  la   reconnaìssance  que 
je  dois  à  la  Beine  votre  Mere  des  temoignages  de  bonté  dont  Elle 
daigne  m*honorer.  Oserois  -  je  dii*e  qu*  un  autre  motif  plus  flateur 
encore  pour  Votre  Majesté  puisqu'ìl  lui  est  per^onnel,  met  tonte 
la  france  dans  ses  interests ,  e'  est,  Sire,  la  reputation  de  son  af- 
fabilité,  de  sa  douceur,  de  la  bonté  de  son  coeur  et  de  toutes  les 
aimables  qualités  qui  lui  gagnent  les  coeurs  de  tous  ceux  qui  ont 
r  honneur  de   l' approcher.  Celle    de    nos    Provinces   que    Votre 
Majesté  traversa  pour  aller  en  Italie  nous  les  avoient  deja  annon- 
cées,  et  M.  le  Marquis  de  Bissy  ne  cesse    de   nous   confirmer   ce 
temoignage  avantageux  dans  toutes  ses  Lettres.  Il  me  flatte  méme 
de  la  bonté  qu*  Elle  veut  bien  avoir  de   se  souvenir  quelque  fois 
de  moi,  et  c'est  un  honneur  que  je  desirerois  ardemment  de  pou- 
voir  meriter  par  mon  zele  pour  ses  interests  et  dont    aumoins  je 
ne  suis  pas  indigno  par  le  profond  respect  avec  lequel  je  suis  — 
Sire  —  De  Votre  Majesté  —  A  Rambotiillet  le  16  Juin  1734  —  le 
tres  humble  et  tres  obeissant  serviteur  —  le  Cardinal   Fleury  „  — 
La  lettera  del  re,  assai  più  breve,  in  data  30  giugno,  contiene  rin- 
graziamenti ed  augurii. 
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la  ressa  de'  signori  del  Regno  per  una  carica  si  cospicua.  À 
prevenirli  ,  il  Sanseverino  rievocò  V  impegno  del  marchese  De 
la  Paz;  il  quale,  incaricandolo  di  accudire  agi'  interessi  dell'In- 
fante, aveagli  pure  significato  che  ,  secondo  le  occorrenze ,  gli 
sarebbe  stato  poi  conferito  il  titolo  d'  Invia;to  o  di  Ambascia- 
tore „  *).  Ma  gli  fu  risposto  che  nulla  s'  era  ancora  risoluto  in 
proposito  ^).  Né  infatti  per  un  pezzo  quella  nomina  si  fece,  aè 
mai  cadde  sul  conte  piacentino.  Richiamato  in  Francia  il  mar^ 
chese  De  Bissy,  questi  annunziò  da  Parigi  sin  dal  febbraio  del 
35  al  conte  di  Santostefano  (e  poi  al  segretario  di  Stato  in 
Napoli)  la  nomina  di  un  ministro  di  Francia  presso  la  corte  na- 
poletana nella  persona  del  marchese  De  Puyssieux  ')  ;  ma  non 
prima  de*  24  luglio  furon  date  le  istruzioni  al  nuovo  ministro  *), 
e  solo  al  termine  del  mese  seguente  fu  nota  la  destinazione  di 
un  ambasciatore  napoletano  in  Francia. 

n  re  Carlo  dichiarò  a'  suoi  genitori  eh*  egli  lasciava  intera- 
mente a  loro  il  governo  degli  affari  e  degl'  interessi  esteriori 
del  suo  regno  *).  E  la  prima  corte  dove  i>  re  di  Napoli  inviò 
un  aiobasciatore  fu  la  spagnuola  *);  il  primo  ambasciatore  stra- 
niero mandato  a  Carlo  fu  quello  di  Spagna  ''). 

Don  Gaetano  fiuon'compagni  ,    primo   tra' signori    napoletani 


<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  281  :  Sanseverino  a  Mon- 
tealegre,  26  luglio  1734. 

*)  ivi:  Monteal.  a  Sanse v.,  24  agosto -'34. 

8)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi.  282:  Bissj  a  Montea- 
legre,  da  Parigi  20  f ebb.  35:  "  -*-  Monsieur  —  le  f us  bien  lacbé  il 
y  a  deux  jours  de  ne  pouvoir  informer  V.  E.  en  meme  tems  que 
j'  en  informay  M.  Le  Comte  de  S.t  Istevan ,  que  le  Boy  avoit 
choisy  M.  le  Marquis  de  Puyssieux  pour  succeder  k  la  plaoe  que 
j*  avois  r  honneur  d'  occuper  auprès  du  Boy  de  deux  Sicilee....  * 

<)  Beinach,  56. 

^)  Vedi  la  sua  lettera  de'  12  aprile  1735,  presso  B a. uurill art,  IV, 
279. 

0)  Archiv.  Stato  Nap.,  Aff.  est..  Spagna,  f.  1718:  Montealegre  al 
duca  di  Sera  (don  Gaetano  Buoncompagni)  da  Matera  18  gennaio  35. 

')  Berwick,  p.  XLII  :  fu  appunto  il  duca  di  Berwicb-Liria. 
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chiamati  a  formaro  il  corpo  diplomatico  di  re  Carlo  Borbone, 
era  un  uomo  di  mezzano  ingegno,  ma  bene  equilibrato^  di  ma- 
niere eguali,  concilianti  a  simpatia,  di  onesti  costumi;  e  la  po- 
vertà dell'  intelletto  e  del  sapere  copriva  col  prestigio  di  un 
gran  nome,  con  la  nobiltà  dell'  aspetto,  con  la  gravità  decorosa 
della  persona  e  con  una  fortuna  finanziaria  quasi  reale  *).  Tut- 
tavia, scelto  per  ambasciatore  presso  la  corto  di  Spagna  (18  gen- 
naio '35),  la  sua  partenza  costò  al  Regno  18  mila  ducati;  la  sua 
lontananza  1500  ducati  ogni  mese  ').  Perchè  tanto  dispendio  ?  Che 
missione  gli  era  affidata?  Unicamente  quella  di  affermare  che 
tutta  la  politica  del  sub  re  consisteva  nella  riconoscente  obbe- 
dienza verso  i  genitori,  e  d*  indovinare  ogni  volere  de'  sovrani 
di  Spagna,  per  esser  pronto  a  sodisfarlo  ^). 

Da  vincoli  cosi  fatti  legato  alla  Spagna  il  nuovo  Regno,  pel 
paro  compito  d'  informazioni  dagli  altri  paesi  potè  bastare  la 
stessa  diplomazia  spagnuola.  Per  un  pezzo,  tutta  la  politica  este- 
riore del  Regno  si  ridusse  ad  una  pura  sodisf azione  di  curiosità. 
E  a  questo  servirono  in  Venezia  l'ambasciatore  spagnuolo  conte 
di  Fuenclara  *);  in  Londra  1'  ambasciatore  spagnuolo  conte    di 


*>  Spiriti,  L 

*)  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  fase.  Ì718:  Sora  a  Mon- 
tealegre,  da  Roma  1**  apr.  '35. 

')  Le  istruzioni  mandate  al  Sora  (da  Palermo  TS  giugno  '35)  di- 
cevano: "  Como  toda  la  politica  de  S.  M.  no  tiene  otras  maximas 
para  con  el  Rey  nuestro  Sefiop  y  con  la  Reyna  nuestra  Senora  sus 
Àugustisimos  Padres  que  la  de  manifestar  en  todo  su  Major  ob- 
sequio,  y  dar  a  SS.  MM.  todos  los  posibles  testimonios  de  su  ter- 
nura,  de  su  obediencia,  y  de  su  reconocimiento,  se  reducirà  toda 
la  instruccion  que  en  su  real  nombre  debo  dar  a  V.  E.  a  preve- 
nirla y  encomendarle  unicamente  que  toda  su  aplicacion,  su  cuidado 
su  estudio  no  debe  tener  otro  objeto  que  el  de  acreditar  en  todo 
estos  sus  reales  sentimientos,  procurando  saber  y  aun  adivinar  si 
f^ere  posible  la  Real  volimtad  de  Sus  Majestades  para  no  hacer 
etra  cosa  que  lo  que  gustaren  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna, 
fase.  1718).  Lo  stesso  in  proprio  nome  ripetette  il  re. 

♦)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Venezia,  fase.  2215. 
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Montrjo  *),  oltre  qualche  ministro  e  agente  inferiore  *);  all'Aia  Tam- 
basciatore  spagnaolo  marchese  di  Saint-6il  3),  oltre  qualche  mi- 
nistro inferiore  ^);  in  Lisbona  il  marchese  Gapecelatro  di  Teano, 
napoletano ,  ma  ambasciatore  di  Spagna  ^);  a  Torino  infine ,  o 
piuttosto  al  **  quartier  generale  degli  alleati  «,,  prima  il  cavaliere 
don  Luigi  de  Buy  %  poi  il  commendatore  don  Manuel  de  Sada 
y  Antillon,  fratello  del  conte  di  Clavijo  "'). 

4.  Ma  li  era  il  tossico,  che  avvelenava  l'esistenza  di  Elisabetta. 
Quel  re  testardo  non  cedeva  d'  un  passo,  in  quanto  s'  era  con- 
venuto col  trattato  di  Torino,  e  restava  duro  come  macigno,  di 
fronte  agli  equivoci  creati  dal  trattato  dell'  Escuriale.  Il  trattato 
di  Torino  specificava  la  cessione  delle  due  Sicilie  con  lo  Stato 
de'  Presidi  a  don  Carlo;  ma  Carlo  Emanuele,  per  riconoscerlo, 
voleva  che  il  trattato  si  eseguisse  anche  per  quanto  riguardava 
lui  e  che  la  Spagna  vi  aderisse  una  buona  volta.  In  quest'or- 
dine d'idee,  il  suo  ambasciatore  presso  la  Corte  Cattolica,  pur 
protestandosi  dolente,  dichiarò  al  duca  di  Bora  di  non  poterlo 
riguardare  come  ambasciatore:  cosa  che  fece  andare  su  tutte  le 
furie  perfino  il  consorte  di  Elisabetta  *).  Peggio  ancora,  la  Fran- 

1)  Arch.  cit.,  Londra,  f.  588  sg. 

8)  Tale  un  D.  Tommaso  Geraldini:  ivi.  f.  590  sg.— Solo  nel  1740 
si  comincia  a  parlare  di  Giuseppe  Como  "  que  le  Public  regarde 
icy  comme  Agent  du  Roy  des  Deux  Siciles ,  quoiqu'  il  n*  en  aye 
pas  ancore  les  Patentes  necessaires...  „  (Arch.  cit.,  Francia,  voi. 
304). 

3)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  30.    . 

*)  Tali  Don  Nicola  Antonio  Oliver  y  Fullana  e  don  Agostino 
Bruzenta:  Ms.  cit.,  f.  cit;  Arch.  cit.  Olanda,  fase.  761  sg. 

5)  Ms.  cit.  f.  47.  Arch.  cit,  Portogallo,  fase.  917. 

8)  Surrogato,  il  De  Buy  pensò  "  de  demander  en  Espagne  l'a- 
p;rément  d'  etre  attaché  au  service  de  S.  M.  Napolitaine  „  (Arch. 
cit,  Torino,  fase.  1930:  sua  lettera  al  Montealegre  de*  12  luglio 
'34).  Ma  rimase  al  servizio  del  re  Cattolico,  e  come  incaricato 
degli  affari  di  Spagna  fu  mandato  a  Venezia  nel  1740  (Ms.  cit, 
f.  18). 

7)  Arch.  cit,  Torino,  fase.  1930. 

8)  **  E  quoi  !  s*  écria  le  Koi   furìeux ,  est-ce  que  T^on  venir  me 
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eia  pareva  più  proclive  vetso  Tinfido  sardo  che  verso  la  nazione 
sorella.  Elisabetta  voleva  continuare  a  gaerreggiare,  sino  al  to- 
tale compimento  delle  conquiste  pattuite.  Il  cardinal  Fleury  non 
vedeva  Torà  di  uscire  da  una  guerra,  nella  quale  era  stato  cacciato 
contro  ogni  sua  voglia.  E,  per  attrarre  nell'orbita  de'  suoi  di* 
segni  la  Spagna,  propose  un  nuovo  legame  tra  le  due  famiglie 
regnanti,  offrendo  il  Delfino  e  Madame  primogenita  a  sposi  per 
Ja  Infanta  e  pel  re  delle  due  Sicilie.  La  corte  di  Spagna  mandò 
a  monte  il  progetto,  divenuta  sempre  più  sospettosa  e  diffidente 
del  ministero  francese  *).  E  aveva  ragione.  Poiché,  se  il  vecchio 
cardinale  primo  ministro  dissimulava  ancora,  il  guardasigilli  signor 
Chauvelin,  più  franco,  giudicava  che  la  Francia  era  impegnata 
verso  Carlo  di  Borbone  più  dal  trattato  di  Torino  che  da'  **  ter- 
mini vaghi  „  di  quello  dell'  Escuriale  *).  E  più  al  primo  che  al 
secondo  de'  trattati  si  atteneva  il  progetto  di  pace  generale  of- 
ferto dalle  potenze  marittime,  assegnando  a  Carlo  le  due  Sicilie 
e  lo  Stato  de'  Presidi,  con  la  rinunzia  a'  ducati  di  Parma  e  Piar 
eenza  ed  alla  successione  in  Toscana,  e  ingrandendo  il  regno 
di  Sardegna  colle  provincie  di  Novara,  Vigevano  e  Tortona.  H 
conte  di  Sanseverino,  come  ne  ebbe  notizia,  ne  informò  la  corte 
di  Napoli;  ma  aggiunse:  *•  So  che  parlando  con  altri  il  Sig.  Cardi- 
nale Fleury  ha  detto  che  la  Francia  non  farà  se  non  quello  che 
vorrà  la  Spagna  „  ^).  Evidentemente  egli  aveva  o  un  assai  infelice 
servizio  d' informazioni  o  interesse  a  mentire  o  vista  troppa  corta. 
Pochi  mesi  dopo,  nelle  istruzioni  date  al  marchese  De  Puyssieux, 
destinato  ambasciatore  a  Napoli,  si  diceva  netto  che,  se  la  Fran-. 
eia  era  veramente  risoluta  a  qualcosa  riguardo  a  Carlo  Borbone, 
era  a  mantenerlo  nel  possesso  delle  due  Sicilie;  che  questo  man- 
tenimento ponevano  le  Potenze  mediatrici  tra  le  principali  con- 


déclarer  la  guerre  jusque  dans  mon  palais...  ?  „  (Baudrillart,  IV, 
299). 

M  Baudrillart,  IV,  260  sg. 

*)  ivi,  p.  289. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi  282:  Sanseverino  a  Mon- 
tealegre,  7  e  15  marzo  1735. 
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cHiioni;  che  Tlmperatore  vi  si  sarebbe  acconciato;  che  il  Papa 
potava  differire,  ma  non  rifiutare  le  investiture  *). 

L'  Imperatore,  in  verità,  fu  per  dare  un  altro  indirizzo  a*  ne- 
IB^ziati,  quando  offrì  direttamente  alla  Spagna  e  la  rinunzia  a' 
due  Regni  e  la  mano  di  sua  figlia  Maria  Anna  per  don  Carlo, 
chiedendo  a  prezzo  l'alleanza  spagnuola  *).  Ma  il  re  di  Sarde- 
gna, preoccupato  dalla  eventualità  di  tale  alleanza,  sventò  la 
nuova  trama,  rivelando  all'  Inghilterra  quanto  contro  di  essa  la 
Spagna  aveva  concordato  colla  Francia  nel  trattato  dell'  Escu- 
riale. Ciò  pose  in  nuovo  imbarazzo  il  primo  ministro  francese; 
e  per  trarsene  decise  d' intendersela  direttamente  con  Vienna, 
air  insaputa  e  de'  mediatori  e  degli  alleati.  *) 

Tra  queir  incrocio  di  maneggi  tortuosi,  come  la  Spagna  vollo, 
il  re  Carlo  mandò,  nella  solita  lingua  spagnuola,  la  partecipazione 
della  sua  esaltazione  al  re  Carlo  Emanuele  III,  e  destinò  un 
ambasciatore  per  la  corto  francese.  La  lettera  al  re  di  Sardegna 
era  concepita  cosi: 

** — Sehor  mi  hermano  —  Una  de  las  mas  gustosas  satisfaciones 
que  me  ha  producido  la  cession  que  el  Rey  mi  Senor  j  mi  Cha- 
rissimo  Padre  se  dignò  hacerrae  de  sua  derechos  à  estos  dos  Rev- 
nos,  ès  la  occasion  que  oy  se  me  presenta  de  poder  partecipar  ìx 
V.  M.  mi  exaltacion  al  trono  de  las  dos  Sicilias  à  cuya  recupera- 
cion  tanto  ha  contribuido  V.  M.  desde  los  principios  de  la  presente 
guerra,  comò  aun  oy  dia  continua  à  executarlo  gloriosamente  para 
la  total  libertad  de  toda  Italia,  y  corno  mi  impaciencia  ha  sido 
grande  de  veèr  fenecidas  estas  Conquistas,  principalmente  por  te- 
ner  un  tan  justo  motivo  de  eongratularme  con  V.  M.  y  dirigirle 
una  expressiou  que  le  manifestasse  mis  sentimientos  assi  ahora 
terminada  perfectamente  està  expedicion,  que  fuè  el  objeto,  que 
me  moviò  de  Parma  con  la  expugnacion  de  todas  las  Plazas  de  una 
y  otra  Sicilia,  y  expulssion  total  de  los  Enemigos  que  la  occupa- 
ban  vengo  con  sumo  piacer  mio  à  significarlo  à  V.  M.  y  à  celebrar 
los  caminos  que  ha  manifestado  la  provìdencìa  para  establecer  un 
nuevo,  firme,  y  saludable  systema  en  Europa,    cuyo    fundamento 

*)  Rrinach,  57:  24  luglio  85. 

*)  Cabtitti,  Diplmn.,  87  sg. 

'^)  Cariitt!,  Ih'plom.y  97  sg.  —  Baudrillart,  IV,  300. 
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prìncipal  espero  sea  nuestra  union,  armonia,  y  buena  correspon- 
dencia  con  la  qual  me  prometo  encontrar  por  parte  de  V.  M.  io- 
dos  los  motivos  y  facilidades  de  siempre  mas  cultiYarla,  estrecharla, 
y  assegurarla,  a  lo  que  ciertamente  se  contribuyra  por  la  mia  en 
todas  ocassiones  y  en  quantos  cassos  puedan  ocurrir  de  satisfa- 
cion  de  V.  M.  Nuestro  Senor  Guarde  &  V.  M.  corno  desseo.  Napo- 
ies  13  de  sept.re  de  11.35  — Muy  aficionado  hermano  de  V.  M.  — 
Carlos  1). 

La  lettera  fu  diretta  a  don  Emanuele  de  Sada,  ambasciatore 
di  Spagna  a  Torino,  previo  avviso  mandatogliene  dalla  corte  spa- 
gnnola.  Ma,  avendone  informato  il  marchese  d'  Ormea,  il  De  Sada 
fu  consigliato  a  sospenderne  la  consegna.  Tuttavia,  il  30  settembre, 
egli  la  pose  nelle  proprie  mani  del  re.  Questi  la  ricevette  (scri- 
veva r  ambasciatore  spagnuolo)  "  con  expression  de  darme  a  en- 
tender,  celebraba  se  ballasse  en  Napoles,  y  que  apreciaria  siempre 
su  buena  correspondencia  y  union  que  solici taba  fuese  en  aumento 
afiadendo  la  veria,  luego  que  llegasse  el  Ministro,  que  me  consta 
avia  salido  del  Quartel  Real;  pero  no  se  me  ofrecio  la  respue- 
sta  „.  L'ambasciatore  attribuiva  tal  repugnanza  unicamente  al 
fatto  che  la  Spagna  non  era  acceduta  al  trattato  di  Torino  *); 
e  non  può  dirsi  che  s*  ingannasse. 

5.  La  scelta  del  secondo  ambasciatore  napoletano  cadde  so- 
pra un  altro  rappresentante  della  più  antica  e  più  cospicua  no- 
biltà del  Regno.  Il  conte  di  Sanseverino,  decorato  (nel  maggio 
del  35)  del  titolo  di  gentiluomo  di  camera  di  re  Carlo  '),  ma 
poco  sodisfatto   dello   scarso  emolumento  *) ,  si   doleva  preci  sa- 

1)  Arch.  Sta.  Torino,  Lettere  di  Principi  forestieri:  Due  Sicilie, 
mazzo  2. 

«)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  930  :  De  Sada  a  Montealegre 
da  Casal  Butano,  1.  ott.  35. 

*)  Arch.  Sta.' Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi.  282  :  Montealegre  a  San- 
severino da  Messina,  10  mag.  35. 

*)  ivi,  voi.  283:  Sansev.  a  Monteal.,  29  ago  35.  H  soldo  non  ecce- 
deva doble  860  (=  fr.  17280),  mentre  (scriveva  lui)  i  "  soli  inviati 
anche  de'  più  piccioli  principi  d'  Europa ,  come  quello  di  Lorena, 
si  trovano  assistiti  dalle  loro  Corti  chi  con  40,  chi  con  45  e  sino 
a  50  mila  franchi  l' anno  „. 
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mente  di  questo  col  segretario  di  Stato  di  Napoli  ^) ,  quando, 
in  risposta,  ebbe  l'annunzio  che  il  principe  Caracciolo  di  Torella 
era  stato  destinato  ambasciatore  presso  la  corte  del  Re  Cristia- 
nissimo *). 

Formate  le  istruzioni  pel  nuovo  ambasciatore,  il  conte  di  Santo- 
stefano  ne  mandò  copia  alla  corto  di  Spagna.  £  il  Patino,  a  nome 
di  Filippo  V,  le  approvò  ').  In  sostanza,  il  flostro  diplomatico  non 
doveva  che  uniformarsi,  in  tutto  e  per  tutto,  alla  condotta  del- 
l'ambasciatore di  Spagna  ^).  Era  dunque  anch*  egli  un  elemento 
decorativo,  e  costoso  anch'  egli,  assegnatigli  18  mila  ducati  di 
*^  aiuto  di  costa  „  e  altrattanti  di  soldo  annuo,  oltre  le  spese  di 
segreteria  (due.  450)  e  per  due  banchetti  con  24  coperti,  da  darò, 
neironomastico  e  nel  genetliaco  del  suo  re,  ciascun  anno  *). 

Il  giorno  21  ottobre  '35  furon  date  al  Torella  le  istruzioni 
colle  credenziali,  e  fu  scritto  al  Sanseverino  che  gli  si  toglie- 
vano le  incombenze  e  il  carettere  ®).  Ma,  allorché  il  nuovo  am- 
basciatore sbarcò  a  Marsiglia  (5  novembre  '35),  la  situazione 
s'era  aggravata,  e  la  tensione  tra  Francia  e  Spagna  s*  appressava 
alla  crisi  ').  D.  Giuseppe  Patino  avverti  che,  essendo  sopravve- 
nuto il  nuovo  emergente  del  trattato  preliminare  tra  l'Impera- 
tore e  la  Francia  "  sin  consentimi  ento  ni  noti  eia  del  Rey  „  di- 
veniva **  muy  improprio  „  un  atto  cosi  espressivo  come  l'aùi- 
basceria  del  Torella,  "  respecto  de  lo  mucho  que  se  interesa  el 
Rey  delas  dos  Sicilias  en  el  sistema  que  propone  el  enunciado 
Proyecto  „  ^). 

Nella  nuova  piega  de'  fatti,  fu  quindi  necessità  far  fermare  il 


1)  Arch.  cit.,  Francia,  283:  Sansev.  a  Monteal.,  29  ago.  '35. 
*)  ivi:  Monteal.  a  Sansev.,  30  ago.  35. 
3)  ivi,  voi.  283. 
*)  ivi,  voi.  cit. 

5)  ivi.  Nel  voi.  287  si  trova  la  minuta  del   banchetto   dato   il  4 
nov.  36  con  la  spesa  di  lire  fr.  4207. 
«)  ivi,  voi.  284. 

7)  ivi,  voi.  283:  Torella  a  Monteal.,  6  nov.  '35. 

8)  ivi. 
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principe  di  Torella,  e  continuare  per  alcun  tempo  a  servirsi  del 
Sanseverino.  Ed  egli  continuò,  per  un  pezzo,  a  prestarsi,  rice- 
vendone la  retribuzione  dal  conte  Rocca  sul  bilancio  di  Parma  *). 

CAPITOLO  vni 

Preliminaki  e  pace  di  Vienna 

PRIME  RELAZIONI  DEL  RE  CaRLO   COGLI  STATI  ESTERI 

(1735-1740). 

1.  Torella  in  Francia  col  suo  segretario  Matteo  Egizio;  sua  scarsa 
importanza  nella  questione  de'  Preliminari.  —  2.  Esecuzione  de' 
Preliminari-;  risposta  di  Carlo  Emanuele  di  Savoia  al  re  delle  due 
Sicilie  ;  ambasciatore  e  incaricato  d'affari  di  Spagna  a  Vienna  al 
servizio  della  corte  di  Napoli  ;  fine  del  dominio  di  Carlo  Bor- 
bone in  Parma  e  Piacenza  ;  partecipazione  della  sua  esaltazione 
al  re  di  Prussia  e  al  re  d' Inghilterra.  Nuovo  tentativo  spagnuolo 
pel  matrimonio  di  Carlo  coli' arciduchessa  austriaca  e  speranze 
francesi  per  una  madame  di  Francia;  scambio  degli  atti  di  ces- 
sione; ingresso  del  marchese  Fogliani  nella  diplomazia;  parte- 
cipazioni di  re  Carlo  all'Imperatore  e  all'ex-duca  di  Lorena.  Suo 
matrimonio.  —  3.  Relazioni  con  Modena  e  Lucca,  con  Venezia  e 
Genova  ;  ambasciatore  di  Venezia  a  Napoli,  e  di  Napoli  a  Venezia; 
scambio  di  inviati  straordinari  con  Genova  e  screzi  con  questa 
repubblica  :  il  re  Teodoro  in  Napoli.  —  4.  Pace  generale  defini- 
tiva :  plenipotenziari  del  re  Carlo  pel  relativo  trattato  ;  questioni 
con  Carlo  VI  e  con  Francesco  di  Lorena,  sopravvissute  al  trattato. 

Non  più  che  tanta  né  altra  che  tale  essendo  tutta  la  diplo- 
mazia del  re  delle  dtfe  Sicilie,  all'inizio  de'  negoziati  per  la  pace, 
in  piena  balia  de'  suoi  genitori  la  cura  de'  suoi  interessi,  assai 
scarsa  parte  egli  ebbe  nelle  trattative  diplomatiche,  che  accom- 
pagnarono le  ulteriori  operazioni  della  guerra,  e  che,  per  breve 

*;  ivi:  li  conte  Rocca  avvisò  il  Sanseverino,  a'  18  maggio  '36 
daver  avuto  ordine  da  Napoli  di  cessare  da  que'  pagamenti;  il  Mon- 
tealegre  gli  partecipò,  a'  19  giugno  '36,  che  era  finito  pel  re  il  motivo 
di  mantenerlo  con  un  assegno,  "  essendo  ora  passati  gli  stati  di 
Parma  e  di  Piacenza  sotto  il  dominio  dell'  Imperatore  „. 
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tempo,  la  chiusero.  Ifon  che  egli  non  entrasse  in  questione;  era 
anzi  uno  de'  principali  argomenti  de*  negoziati  ;  ma  la  sua  causa 
era  affidata  a'  diplomatici  spagnuoli,  che  negoziavano  secondo 
gli  ordini  provenienti  dairEscuriale  *).  Ciò  dà  ragione  agli  sto- 
rici della  diplomazia  del  tempo  *)  d'  aver  lasciato  interamente 
all'ombra  quella  qualunque  azione  spiegatavi  da*  diplomatici  del 
Regno.  Ma,  se  alla  descrizione  de*  grandi  organismi  è  lecito  tra- 
scurare l'anatomia  speciale  di  un  piccolo  membro,  chi  raccoglie 
su  questo  tutta  la  sua  attenzione,  deve  ritrarre  quanto  scopre; 
speri  o  no  utile  il  suo  esame  minuzioso  a  perfezionare  o  cor- 
reggere le  rappresentazioni  di  una  maggior  trama  di  fatti. 

1.  D  passo  del  Fleury  verso  Vienna  sorti  l'effetto  con  facile 
rapidità.  L'uomo  da  lui  scelto  alla  scabrosa  missione,  il  signor 
de  la  Baume,  già  incaricato  degli  affari  di  Francia  presso  la 
corte  spagnuola,  non  era  ignaro  degli  umori  di  quella  corte  '). 
Passato  a  Vienna,  in  un  mese  e  mezzo  condusse  a  fine  il  colpo 
concepito  dal  furbo  cardinale,  concordando  e  firmando  col  conte 
di  Zihzendorff  alcuni  articoli  preliminari  sufficienti  a  far  ces- 
sare il  rumore  delle  armi  (8  ottobre  1735)  *).  Per  essi,  Carlo 
Emanuele  dovea  contentarsi  di  sole  due  provincie  del  Milanese, 
lasciando  le  altre  sette  con  Mantova  all'  Imperatore  ;  Carlo  di 
Borbone  tenersi  pago  delle  due  Sicilie  co'  **  Presidi  „  toscani, 
cedendo  allo  stesso  Imperatore  i  ducati  Farnesiani,  e  rinunziando 

*)  **  Un  Prince  qui,  quoiqu'  il  n'agisse  pas  directement  dans  les 
negociations  qui  ont  rapport  à  la  guerre  actuelle  et  à  la  paix  fu- 
ture, ne  laisse  pas  d'étre  entièrement  interesse  à  T  une  et  à  V  au- 
tre  „  :  Memoria  dei  24  luglio  '35  all'ambasciatore  francese  a  Napoli, 
presso  Hkinach,  63. 

2)  Agli  storici  citati  e  utilizzati  recentemente  dal  Baudrillart 
(Coxe,  Armstrong,  Pajol,  Arneth,  Droyssen,  De  Broglie,  Rodriguez 
Villa,  Pierre  Boyé,  etc.)  ha  incontestabile  diritto  d'essere  aggiunto 
il  nostro  altamente  benemerito  Domenico  Cainitti. 

•)  Vi  stette  a  sostituire  provvisoriamente  l'ambasciatore  Rottem- 
bourg,  infermo  ;  e,  dopo  la  morte  di  questo,  come  incaricato  d'am- 
basciata, dal  marzo  '34  in  poi,  in  attesa  dell'ambasciatore  Vaulgre- 
nant.  V.  Baudrillart,  IV,  223  e  234  sg. 

*)  ivi,  303  sg. 
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al  fntaro  genero  di  Ini,  duca  di  Lorena,  il  retaggio  del  grandu- 
cato Mediceo. 

Cosi,  con  un  colpo  di  penna,  Temissario  francese  e  il  ministro 
tedesco,  mentre  recidevano  all'antico  tronco  italico  i  bei  rami 
distesi  suU'agognato  Levante  ;  spiantavano  il  nuovo  arbusto  spar 
gnuolo  dalle  rive  del  Po  e  dell*  Amo,  per  lasciar  solo  terreno 
alle  sue  radici  il  mezzogiorno  d'Italia  e  la  Sicilia. 

Questi  e  gli  altri  articoli  concordati,  la  corte  di  Francia  volle 
tenere  lungamente  occulti;  ma  quella  di  Vienna  non  ne  fece  un 
mistero.  E,  poiché  se  ne  sparse  il  rumore,  il  ministro  Chauvelin, 
non  credendo  poter  più  continuare  a  tacere,  ordinò  all'ambascia- 
tore Vaulgrenant  che  comunicasse,  ma  solo  in  parte,  gli  accordi 
presi  ai  Beali  di  Spagna  *). 

Quale  impressione  ne  avesse  avuto  la  Corte  Cattolica  si  atten- 
deva sapere  a  Versailles,  con  ansiosa  perplessità,  quando  il  San- 
severino  mandò  a  Napoli  la  notizia  de'  Preliminari ,  mostrando 
d'ignorare  la  comunicazione  già  fatta  alla  Spagna  ^).  Di  qui  in- 
tanto il  Patino  spiccò  un  corriere  (11  novembre  '35),  che  andasse 
incontro  al  principe  di  Torcila,  e  quindi  procedesse  per  Napoli.  Per 
l'ambasciatore,  recava  lettera  con  ordine  che  **  bajo  el  pretexto 
de  salud  ù  otro  se  detenga  en  el  paraje  mas  distante  de  la 
Corte  de  Francia  que  pudiere,  sin  retroceder  „  ;  per  Napoli,  altra 
lettera  con  la  comunicazione  al  Santostefano  del  colpo  francese  '). 
Giunse  tardi  pertanto  la  rivelazione  del  Sanseverino  che  il  Mi- 
nistero francese  s'era  alla  fine  scoperto,  cogli  ordini  mandati  ai 
suoi  generali  *).  Quando  la  sua  lettera  venne  a  Napoli,  già  s'era 

*)  Baudrilla^rt,  IV,  305  sg. 

')  ** ...  Qui  si  ha  nuova  da  Vienna,  da  tutte  le  Corti  di  Grermania, 
d'Olanda  e  d'Inghilterra  e  d'Italia  che  siano  stati  sottoscritti  il  di 
13  del  passato  a  Vienna  i  preliminari  della  pace  maneggiati  da  un 
certo  Mr.  delle  Beaune  che  questo  Ministero  mandò  a  quella  Corte 
sin  dal  mese  d'agosto  per  quanto  si  suppone...  Però  questo  Mini- 
stero non  solo  non  ne  ha  detto  una  parola,  anzi  a  'Chi  ne  iui  par- 
lato è  stato  risposto  non  esser  vero...  „  (Àrch.  Sta.  Nap.,  Aff.  £st., 
Francia,  283:  Sansev.  a  Monteal.,  7  nov.  '85). 

^)  ivi,  voi.  cit. 

<)  *•  ...  Finalmente  questi  Ministri  doppo  aver  voluto  nascóndere 
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fatta  la  pubblicazione  deirarmistizio  tra'  due  eserciti  francesi  ed 
austriaco  (16  novembre  '35).  Poi,  colto  da  una  lieve  indisposizio- 
ne, il  nostro  incaricato  piacentino  si  astenne,  per  parecchi  giorni, 
dal  recarsi  a  Varsailles;  e  Tambasciatore  spagnuolo,  mostrandosi 
molto  energico  in  quella  congiuntura  co'  ininistri  di  Francia  *), 
gli  consigliò  di  profittare  del  caso,  per  continuare  in  quella 
astensione  ,  sino  airarrivo  de'  "  lumi  „  di  Madrid.  Intanto ,  in 
attesa  di  que'  lumi  o  determinazioni  de'  sovrani  Cattolici,  spedi 
anch'egli  un  messo  incontro  al  principe  di  Torcila,  perchè  sospen- 
desse qualunque  passo  verso  i  ministri  di  Francia  e  non  en- 
trasse a  Parigi,  senza  aver  prima  conferito  con  lui  ^). 

Obbediente  al  doppio  avviso,  l'ambasciatore  napoletano,  fece 
sosta  a  Marsiglia,  e  vi  si  trattenne  due  settimane  ^.  Aveva  seco  per 


quanto  anno  potuto  la  negoziazione  della  Francia  con  V  Impera- 
tore sono  stati  obbligati  a  confessarla,  con  gli  ordini  che  dalla 
Corte  sono  stati  mandati  ai  Generali  per  far  cessare  le  ostilità.... 
Le  Corti  di  Spagna  e  di  Sardegna  sono  state  tenute  all'oscuro  della 
negoziazione  e  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  non  ne  anno  avuto  alcun 
indizio  se  non  doppo  la  dichiarazione  che  ne  è  stata  fatta  a  Vienna 
da'  Ministri  Imperiali.  Si  crede  che  le  LL.  MM.  Cattoliche  deb- 
bano esser  molto  disgustate  tanto  per  non  esser  state  a  parte  de' 
negoziati,  quanto  per  le  disposizioni  fatte  nelle  convenzioni  tra  la 
Francia  e  l'Imperadore,  se  è  vero  che  al  re  nostro  signore  restino 
solamente  assegnati  i  due  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Onde  con 
impazienza  si  sta  aspettando  per  sapere  le  risoluzioni  prese  a  Madrid 
dopo  che  ne  sarà  stata  fatta  la  comunicazione  alle  MM.  LL.  dal 
Conte  di  Vaugrenant  che  è  stato  incaricato  s^lo  di  fare  tal  passo,  ad 
esclusione  totale  del  Sig.  Trivigno,  a  cui  questi  Ministri  non  anno 
voluto  comunicar  nulla...  „  (ivi,  Sanse v.  a  Montealegre,  14  nov.  '35). 

*)  "  A*  Madrid  è  stato  lodato  ed  approvato  il  contegno  che  os- 
servò con  questi  Regj  Ministri  il  Sig.  Trivigno,  quando  si  trovò 
con  prove  evidenti  in  mano  del  trattato  della  Francia  con  l'Impe- 
radore, avendogli  dichiarato  allora,  che  rompeva  la  negoziazione, 
mentre  non  sussisteva  più  il  fondamento  dell'unione  tra  la  Corte 
di  Spagna  e  questa  „  (ivi:  Sanseverino  a  Monteal.,  28  nov.  '35). 

*)  ivi  :  Sansever.  a  Monteal.,  da  Parigi  28  nov.  *35. 

^)  ivi:  Torcila  a  Monteal.,  da  Marsiglia  19  nov.  e  da  Lione  21 
nov.  '35. 
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segretario  uno  dei  più  degni  rappresentanti  della  cultura  napo- 
letana, Matteo  Egizio,  vecchio  allora  di  sessantun  anno.  Nato  po- 
vero, applicato  Tingegno  versatile  a  studi  di  diritto,  di  economia, 
di  medicina,  di  storia,  di  archeologia  ;  passato  dagli  uffici  di 
agente  de'  feudi  di  Casa  Borghese  e  di  uditore  nello  "  Stato  „ 
di  Maddaloni,  a  quello  di  *^  Segretario  di  Città  „  ;  era  stato 
tra'  primi  fautori  di  Filippo  Borbone;  e  poi,  solo  mercè  una  vo- 
lontana  relegazione,  s'era  sottratto  alle  vendette  degli  austriaci 
0  degli  austriacanti,  dopo  la  conquista  del  1707  ^). 


*)  Origlia,  II,  154  sg.  ;  Signorrlli,  VI,  68  sg.;  Villarosa  (March, 
di),  Bitratti  poetici,  I,  81  sg.,  dissero  premiato  da  Carlo  VI  con  una 
collana  d'oro  il  noto  comento  dell'Egizio  al  senatoconsulto  su'  Bacca- 
nali. Una  collana  gli  vedremo  data,  ma  da  altri  e  per  altra  occa- 
sione. De*  suoi  precedenti,  ecco  come  egli  stesso  informava  il  Mon- 
tealegre  :  •  ...  Dopo  il  tumulto  di  Napoli  (del  1701)  io  risposi  capo 
per  capo  al  manifesto  del  ribelle  duca  di  Telese;  e  la  mia  scrit- 
tura restò  sepelita  dal  disgraziato  duca  di  Uzeda,  a  chi  la  conse- 
gnai in  Napoli.  Nel  1705,  avendo  a  richiesta  del  fu  duca  di  Popoli 
fatto  l'Inscrizione  della  statua  equestre  (di  Filippo  V),  che  poi  di- 
fesi col  libretto  ch'ebbi  l'onore  di  presentare  a  V.  E.  nel  suo  primo 
arrivo  in  Aversa,  mi  conciliai  l'odio  del  partito  contrario;  onde  fui 
esposto  poi  a  gravi  perìcoli,  e  conculcato  dagli  Alemanni.  Al  loro 
arrivo  fui  costretto  a  ritirarmi  tra'  sassi  di  Amalfi  ;  e  di  là  tornato 
stieti  ben  sei  anni  senza  uscir  di  casa,  fuor  che  per  ascoltare  la 
Santa  Messa;  e  consumai  quanto  io  avea;  convenendomi  tenere 
anche  regalati  quei  che  mi  avrebbero  potuto  nuocere.  Allora  io 
scrissi  della  Storia  Ecclesiastica.  Nel  Governo  del  Conte  Borromeo 
fu  la  b.  m.  del  marchese  della  Terza,  suo  confidente,  che  mi  pre- 
servò dalla  prigione.  In  progresso  di  tempo  fui  stimato  unico  per 
esplicare  l'antica  Tavola  di  bronzo,  ch'era  stata  donata  al  Sig.  Im- 
peradore,  contenente  im  Senatus  consulto  della  Bepubblica  Eo- 
mana  contro  i  Baccanali  :  e  1'  esplicazione  fu  stampata  con  molto 
applauso  di  quella  Corte.  Persone  tornate  di  colà  mi  animavano  a 
pretendere  qualunque  posto  onorevole,  per  lo  concetto  che  si  aveva 
di  me.  Io  volli  restare  nel  mio  niente,  per  non  essere  obbligato  ad 
amare  per  gratitudine .  =  Victrix  causa  Diis  placuit,  sed  vieta 
GatonL  [la  coUana,  dunque  ì\  = 

"  ...  Dopo  il  fausto  arrivo  di  8.  M.  io  pensai,  e  scrissi  molte  cose 
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Entrato  in  casa  Torella  come  precettóre  de'  figli  del  Prin- 
cipe, qnesti  lo  volle  con  sé,  recandosi  ambasotatofe  in  Francia. 
Partiti  entrambi  da  Marsiglia,  come  foron  gianti  in  vicinansa  di 
Parigi,  ne  usci  il  Trivino  col  Sanseverino  ad  incontrarli.  L'in- 
contro avvenne  a  Ville  Juife,  donde  insieme  entrarono  nella 
capitale ,  la  sera  del  29  novembre  35.  Ma  V  ambasciatore  spa- 
gnnolo,  vietando  al  collega  napoletano  di  recarsi  a  VersaiUes, 
vi  mandò  solo  il  Sanseverino  a  fame  le  scuse  *),  In  quella  stessa 
giornata  de'  29  novembre.  Luigi  XV  e  Memy  aveano  scritto 
al  re  di  Spagna,  l'uno  giustificandosi  per  rabbonirlo,  l'altro  con 
un  linguaggio  che  non  poteva  se  non  accrescere  l'esasperazione 
della  Corte  Cattolica  '). 

Nella  questione  dunque  de'  Preliminari,  che  il  Torella  trovò 
aperta  a  Parigi,  egli  non  fu  altro  che  una  marionetta  nelle  mani 
del  Trivino  ;  il  quale,  a  sua  volta,  operò  sotto  la  direzione  del 
conte  di  Montijo,  ambasciatore  spagnuolo  presso  la  corte  britan- 
nica ^).  Poiché  il  silenzio  della  Spagna  si  protrasse  oltre  ogni 
presunsdone,  il  più  autorevole  de'  due  ambasciatori  ritenne  c(mve- 


che  secondo  il  mio  corto  intendere  poteano  essere  del  suo  Rea! 
servizio,  e  di  bene  della  Patria  ;  e  perchè  io  non  avea  il  merito  ài 
comparire  avanti  V.  E.,  la  quale  era  anche  andata  in  Sicilia ,  ser- 
vendo il  Ee,  le  diedi  al  Sig.  D.  Giovanni  Brancaccio,  il  quale  mi 
disse  che  le  avrebbe  fatto  vedere  a'  Superiori.  Ma  forse  se  n'è  aste- 
nuto, perchè  la  scrittura  era  assai  lunga.  In  essa  si  parlava  ancora 
d'istituire  un'Ordine  di  S.  Gennaro.  Io  dicea  in  sanguine  vita^  ch*è 
un  emistichio  del  XII  dell'Eneide,  e  poi  si  è  fatto  in  «sngnine  foedw. 
Io  non  mettea  Timmagine  del  Santo,  ma  le  due  carrafine  del  mi- 
racoloso sangue  ;  le  quali  erano  più  facili  ad  essere  ricamate.  À 
questo  proposito,  non  posso  astenermi  di  dire  che  1'  Autore  deUa 
Inscrizione,  posta  sul  nuovo  Teatro  [era  il  Tanucci  in  pa^aona]  non 
intende  il  lus  pubblico.  Di  un  Ile  si  dice  Jusait,  e  non  cientuit  che 
conviene  a  un  consigliere  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est,,  Francia, 
voi.  296:  Egizio  al  duc^a  di  Salas,  da  Parigi  8  sett,  '38). 

*)  Archiv.  cit.,  voi.  2S3  :  Torella  a  MonteaL,  da  Parigi  5  dee.  *35 
(in  cifra). 

«)  Baudrillart,  IV,  318. 

3)  BAnmiLLART,  IV,  319.  "      '    - 
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niente  che  il  Torella,  per  semplice  forma,  andasse  a  riverire  il 
cardinale  Fleury  e  il  guardasigilli  Ghauvelin  *).  Il  povero  prin- 
cipe, pago  d'incontrare  chi  compiangesse  con  lai  i  tarpati  de» 
stini  del  suo  signore  ^);  conscio  della  modestia  della  sua  mis* 
sione  '),  non  mancò  d'  obbedire. 

La  sera  di  martedì  6  decembre  '35,  si  recò  dal  signor  Ghau- 
velin col  Sanseverìno,  che  dovea  presentarlo^  e  col  collega  Tri- 
vino.  Con  un  po'  di  bugia  e  un  po'  di  verità,  si  scusò  di  non 
aver  compiuto  prima  quel  dovere ,  per  alcuni  giorni  di  febbre 
e  per  le  nuove  del  "  totale  rovesciamento  del  primo  sistema  di 
cose  „  ;  disse  che  le  sue  istruzioni  si  restringevano  a  tre  soli 
punti:  ringraziare  S.  M.  Cr.ma  di  quanto  aveva  operato  a  so- 
stegno de'  diritti  del  re  suo  signore;  pregarla  di  continuare  in 
quell'impegno;  dipendere  interamente  dagli  ordini  di  essa  Mae- 
stà; ma  che  ora  si  vedeva  l'uomo  più  confuso  del  mondo.  Ri- 
spose il  guardasigilli  eh'  era  anch'  egli  assai  dolente  di  vederlo 
arrivato  in  si  cattiva  congiuntura ,  in  una  corte  che  s'  era  ap- 
parecchiata a  fare  gran  festa  e  gioia  per  quella  venuta.  Ma, 
quando  aggiunse  che  anch'  egli  e  i  suoi  coUeghi  meritavano  com- 
passione ,  costretti  a  quel  passo  da  imperiosi  motivi ,  in  gran 
parte  comunicati  al  conte  di  Montijo  ^),  fu  il  Tivino  che  replicò 
non  prestar  fede  a  quei  motivi.  E,  rispondendo  il  ministro  fran* 

*)  Arch.  cit.  :  lett.  cit.  :  "  D  Sig.  Conte  di  Montijo  si  è  caricato 
d'essere  mallevadore  di  questa  condotta  presso  S.  M.  Cattolica...  „ 

*)  Arch.  cit.  :  lett.  cit.  :  "^  Il  Sig.  Marchese  di  Bissy  sì  trattenne 
ieri  sera  più  di  tre  ore  meco  diffondendosi  in  continue  lacrime  per 
lorrore,  con  cui  egli  riguarda  le  procedure  di  questa  Corte,  e  per 
U  tenero  affetto,  ch'esso  professa  al  re  nostro  Signore...  „ 

')  "...  Con  la  guida  di  D.  Ferdinando  Trivio  o  io  verrò  sempre 
ad  operare  non  solamente  secondo  le  mie  Instnizioni,  ma  secondo 
quelle  ancora  ch'egli  riceve  dalla  Corte  di  Spagna...  „  (Arch.  cit. , 
voi.  284:  Torella  a  Monteal.,  2  del  1736)  — "Le  poche  mie  incombenze 
ed  il  poco  bisogno  che  gli  altri  ministri  hanno  di  me,  mi  priva 
molto  della  lor  confidenza...  „  (ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  23  apr.  '36). 

^)  Accennava  alle  prove ,  venute  in  mano  de'  ministri  francesi, 
de'  negoziati  corsi  tra  Madrid  e  Vienna  ne'  due  ultimi  anni.  Vedi 
su  ciò  Baudrillart,  IV,  319. 

11 
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cese  che  ne  aveva  documenti  autentici,  e  li  mostrerebbe  al  prin- 
cipe di  ToreUa,  la  prima  volta  che  si  trovassero  insieme,  il  Tri- 
vino  tornò  a  replicare  che  di  qualunque  sorta  fossero  stati  quei 
motivi,  non  si  sarebbe  dovuto  mai  far  passi  cosi  forti,  e  costi- 
tuire il  re  delle  due  Sicilie  nel  deplorabile  stato  di  esser  sot- 
toposto agli  artigli  del  nemico  del  nome  Borbone,  **  dejandoie 
totalmente  expuesto  a  la  venganza  y  al  capricho  de  la  Cort« 
de  Viena,  y  constituendo  al  Emperador  dueSo  de  todo  el  cen- 
tro y  corazon  dela  misma  Italia ,  y  mucho  mas  poderoso  que 
nunca  „  *). 

H  diplomatico  napoletano  si  limitò  a  ripetere,  per  Toccasione. 
ciò  che  in  altro  tempo  aveva  scritto  il  suo  segretario,  rappresen- 
tando il  Regno  "  inabile  a  sostenersi  da  sé,  per  essere  stati  nei 
tempi  addietro  alienati  i  beni  della  Corona  :  onde  seguiva  che 
un  Principe,  senz'  altra  signoria,  ed  appoggio,  sarebbe  stato  un 
Principe  debolissimo.  Intorno  a  ciò  (diceva  il  Torcila)  io  mi  dif- 
fusi con  tutta  sincerità,  e  verità,  per  quanto  si  estendevano  le 
mie  picciole  notizie;  e  mi  parve  che  ne  rimanessero  interamente 
persuasi  „  *). 

Dopo  visitato  il  guardasigilli,  si  recarono  dal  cardinale  Fleury; 
e  la  seconda  visita  non  fu  che  una  nuova  rappresentazione  della 
medesima  scena. 

Solo  dopo  un  mese  da  quella  visita ,  Filippo  V  s*  indusse  a 
rispondere  al  nipote  (7  gennaio  '36),  ponendo  per  conditio  sine 
qua  non  della  sua  accessione  a'  preliminari  e  dello  sgombro  delle 
sue  milizie,  dalla  Lombardia ,  dalla  Emilia  e  dalla  Toscana,  la 
sicurezza  piena  di  suo  figlio  ^).  E,  sol  dopo  ciò ,  e  dopo  che 
la  Francia  ebbe  riconosciuto  giusta  quell'  esigenza  e  agito  in 
conformità  presso  la  Corte  di  Vienna,  l'ambasciatore  napoletano 
chiese  e  ottenne  V  udienza  solenne,  e  presentò  le  credenziali  a 
Luigi  XV  (domc^nica,  22  gennaio  '36)  ^). 

1)  Ardi,  cit.,  voi.  283:  Trivino  a  Monteal.,  12  dee.  *35:  Torcila  a 
Montral..  pari  data. 

')  ivi:  Ictt.  cit. 

3)  Bai-prillart,  tv.  331  so. 

*)  Arch.  vStato  Nap.,  Aff.  Kst,  Francia,  284:  Torcila  a  Monteal.. 
24  i;onn.  *36. 
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Per  effetto  delle  insistenze  francesi,  e  propriamente  del  signor 
La  Porte  du  Theil.  ambasciatore  di  Luigi  XV  a  Vienna,  l'Im- 
peratore dichiarò  di  riguardare  la  pace  come  fatta  con  la  Spa- 
gna, guarentendogli  la  Francia  la  pronta  esecuzione  de*  Prelimi- 
nari da  parte  della  Spagna  e  in  conseguenza  delle  Due  Sicilie 
(30  gennaio  '36  *). 

2.  Pochi  giorni  prima,  il  re  di  Sardegna  aveva,  finalmente, 
risposto  a  Carlo  Borbone  : 

"  Signore  mio  Fratello  —  L'avvenimento  di  V.  M.  al  Trono  delle 
due  Sicilie,  che  le  è  piaciuto  parteciparmi,  mi  porge  un  motivo  ben 

*)  La  Déclaration  de  VEìnpereur  pour  V Espagne,  sottoscritta  a  Pa- 
rigi, il  30  genn.  '36,  dal  conte  di  Zinzendorff,  ministro  cesareo  ple- 
nipotenziario, diceva:   •*  L' Empereur  déclare  qu'  il  regarde  la  paix 
corame  faite  avecl' Espagne  au  moyen  des  conditions  portées  par 
les  Articles  Prélirainaires,  s'engageant  d'  envoyer  «es  ordres  à.  ses 
Généraux  pour  concerter  avec  ceux  de  S.  M.  Cath.e  1'  entière  effe- 
ctuation   de  ces  Articles,  que  S.M.I.  declare   vouloir   observer   et 
exécuter  fidelement,  notamment  en  ce  qui  regarde  le  Boy  des  deux 
Siciles,  bien  entendue  que  de  la  part  de  ce  Prince  aussy  bien  que 
de  celle  de   S.  M.  Cath.  la  paix  sera  pareUlement  regardée  comme 
faite  avec  l' Empereur  au  moyen  des  conditions  portées  par  les  Ar- 
ticles Préjjminaires  et  qu'  ils  seront  observés  et  fidelement  exécu- 
tés  en  touts  points  (Arch.  cit:  lo  stesso  allo  stesso,  13  febbr.  '36  — 
Cfr.  Baudrillart,  IV,  337).  Prezzo  di  quella  dichiarazione  fu  1'  Ade 
de  Garantie  de  la  France,  firmato  dal  detto    signor   La   Porte    du 
Theil:  **  Le  Roy  tres  Chrétien  dans  la  vue  de  fournir  au  Roy  d*E- 
spagne  toute  la  sureté  qu'  il  peut  désirer,  que  la  paix  est  regardée 
par  TEmpereur  comme  faite  entre  S.  M.  I.  et  S.  M.  Cath,  et  de  faire 
cesser  par  la  tous  les  motifs  que  Sa  d.e  M.  Cath.®  pouroìt  avoir  de 
déférer,  de  proceder  à   la   plus   prompte    effectuation  des   Art.es 
Prel.es,  a  fait  proposer  à  TEmpereur  de  donner  une  note  a  cet  effet, 
et  S.  M.  I.  ayant  donne  une  déclaration  signée  aujourdhuy  en  son 
nom  par  son  Ministre  muny  du  pouvoir  necessaire  portant  qu'  elle 
re;^arde  la  paix  comme  faite  de  sa  part  avec  le  lioy  d'  Espagne  au 
moyen    etc.  S.  M.  tres  Chr.«  de   son  coté  déclare  qu'  elle  se    reud 
des  a  present  Garente   envers  1'  Empereur  de  1*  entière  et   de    la 
prompte    effectuation    possibles   des  Art.es  Prel.res  de  la  part  de 
r  Espagne  „  (Arch.  cit::  1.  e). 
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grato  d*  accertarla  della  soddisfazione  che  sento,  in  vederla  assunta 
ad  una  dignità  cosi  conveniente  al  suo  Sangue,  e  di  felicitare  V.  M. 
per  le  gloriose  imprese  che  gliene  hanno  spianata  la  strada.  Non 
è  minore  il  mio  compiacimento  per  quella  parte  che  mi  è  riuscito 
di  contribuire  colle  mie  forze  ad  un  Oggetto  si  degno  della  nostra 
unione,  e  perfetta  corrispondenza;  siccome  questa  sarà  sempre  più 
desiderabile  per  il  commune  vantaggio,  cosi  ricevendo  io  con  sin- 
golare consenso  le  espressioni,  che  mi  fa  la  M.  V.  della  sua  ami- 
cizia, avrò  sempre  a  cuore  di  comprovarle  la  sincerità  della  mìa 
in  tutte  le  occasioni  che  si  presenteranno  di  soddisfazione  di  V.  M. 
E  per  fine  prego  Iddio,  ohe  tenga  la  M.  V.  in  sua  santa  e  degna 
Guardia  —  Torino  li  12  Gennaio  1736  —  Buon  Fratello  di  V.  M.— 
Carlo  Emanuele  „  M. 

Il  marchese  d'  Ormea ,  rimettendo  al  De  Sada  Y  originale  e 
una  copia  della  lettera,  perchè  fosse  in  grado  di  dame  raggua- 
glio alla  sua  corte  di  Spagna,  avvertiva;  **  Stimo  di  dover  spie- 
gare a  V.  E.  in  ordine  al  Ceremoniale,  che  la  M.  S.  si  è  ser- 
vita neir  idioma  Italiano  dello  stesso  trattamento ,  di  cui  si  è 
valso  il  Re  delle  due  Sicilie  nello  Spagnaolo,  avendo  luogo  di 
credere  che  nello  scrivere  alle  altre  Teste  coronate  egli  adoprerà 
il  medesimo  Ceremoniale  ,  mentre  se  venisse  a  trattarle  altri- 
menti, S.  M.  intende  che  né  la  lettera,  che  si  è  ricevuta,  né  la 
risposta,  che  se  gli  fa,  possine  avere  tratto  di  conseguenza,  né 
esserle  di  alcun  pregiudizio  „  *). 

Fu  data  asvsicurazione  che  il  re  di  Napoli  a  tre  sole  teste  co- 
ronate aveva  scritto  fin  allora,  e  che  con  Luigi  XV  avea  man- 
tenuto il  formulario  in  uso  da  quando  era  infante  ^);  col  re  di 
Sardegna  praticato  come  col  re  d' Inghilterra  *).  Poteva  vibrare 
allora  qualche  corda  ali*  unisono  nelle  due  corti ,  come  il  mal- 
contento per  la  condiscendenza  francese  verso  Tlmperatore.  la- 


M  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est,  Torino,  1931. 

*)  ivi:  Ormea  a  De  Sada,  12  genn.  del  '36. 

^)  ^crcìiìsiìno  Scnor  Herinano  y  Primo,  in  principio,  Bum  Hermam 
y  Primo  de  V.  M.  sulla  firma. 

*)  lu  principio:  Scnor  mi  Hermano,  e  sulla  firma  Muy  aficionado 
Hermano  de  V.  M.  (ivi). 
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sciato  troppo  ingrandire  in  Xtalia,  a  tutto  rischio  degli  stati  ita- 
liani *).  Ma  la  vecchia  gelosia  di  Elisabetta  per  Casa  Savoia,  ori- 
ginata dalla  duplice  alleanza  francese  contro  TAustria,  ebbe  forte 
e  durevole  ripercussione  in  Napoli;  dove  si  riteneva  e  temeva 
che  Carlo  Emanuele,  reputando  troppo  potente  il  giovane  Bor- 
bone, brigasse  con  Y  Inghilterra  per  ottenere  qualche  altra  cosa 
e  mantener  1'  equilibrio  *). 

Il  Montemar,  intanto,  capitan  generale  degli  Spagnuoli,  lasciato 
solo  nel  Mantovano,  di  fronte  agli  Austriaci  ingrossanti,  aveva, 
furibondo  e  a  precipizio,  ritirate  e  raccolte  in  Toscana  le  sue  sol- 
datesche 3).  Attendendo  anch'  egli  Y  adesione  del  suo  re  a'  Pro- 
hminari  di  Vienna,  era  venuto  ad  un  accomodamento  provvisorio 
col  generale  imperiale,  in  un  doppio  convegno,  a  Firenze  e  a  Bolo- 
gna (17  e  22  decembre  '35)  *)  L*  adesione  finalmente  ebbe  luogo 
(18  febbraio  '36).  E,  da'novelli  rancori  contro  la  Francia  tornando 
a  spuntar  fuori  le  simpatie  per  Y  Austria,  gli  ordini  per  lo  sgom- 
bro convenuto,  spediti  da  Madrid  al  Montemar,  vollero  eh'  egli 
ne  trattasse  i  modi  co'  generali  austriaci  e  non  co'  francesi,  men- 
tre si  risolveva  l' invio  presso  la  corte  di  Vienna   d'  un  amba- 

*)  Quando  Y  ambasciatore  napoletano  disse  al  cardinal  Fleury: 
"*  Badate  a  quel  che  fate.  Voi  correte  con  troppo  precipizio  ad  ac- 
cordar tutto  all'  Imperadore,  senza  prendere  in  contraccambio  al- 
tro che  speranze  e  parole  „  ;  il  cardinale,  quasi  motteggiando,  gli 
rispose  :  *  Appunto  1*  istesso  mi  ha  poco  fa  detto  Y  Ambasciadore 
del  Re  di  Sardegna,  chiedendo  sicurezza  per  il  suo  Padrone  „  (Arch. 
Sta.  Nap.,  Aff.  FiSt.,  Francia,  284:  Torcila  a  Montealegre,  27  feb.  '36). 

*)  Torcila  "  con  gran  misteri©  di  segretezza  „  informò  da  Parigi 
che  il  ministro  britannico  a  Vienna  procurava  **  con  ogni  studio  ed 
efficacia  „  persuadere  quella  corte  a  migliorare  le  condizioni  del  Re 
tli  Sardegna  :  **  esaggerando  che  altrimenti  non  possa  conservarsi 
l'equilibrio  d'Italia:  dappoiché  il  re  delle  due  Sicilie  riman  troppo 
potente ,  secondo  il  sistema  dei  Preliminari.  Chiunque  sa  il  vero 
stato  di  cotesti  Regni ,  e  riflette  alla  bella  figura  fatta  da'  Duchi 
di  Savoia  nel  Teatro  della  Guerra  da  parecchi  anni  in  qua ,  ben 
v^de  quanto  mal  sia  fondato  il  raziocinio  „  (ivi:  lo  stesso  allo  stesso, 
12  marzo  '36). 

')  Su'particolari  di  quella  ritirata,  puoi  vedere  M'^ra^tori,  Ann.,l7b3. 

*)  Baudrillart,  IV,  320  sgg. 
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sciatore  spagnuolo,  oltreché  di  un  incaricato  d'  affari.  H  Patino» 
dandone  avviso  al  Montealegre  (21  febbr.  *36) ,  pose  V  uno  e 
r  altro  anche  al  servizio  del  re  di  Napoli  *).  Ma  ciò  non  valse 
a  spazzar  le  spine  da'  negoziati  tra  il  Montemar  e  il  Khevenhttller. 
Pretendendo  il  primo,  per  eseguir  V  evacuazione,  un  atto  di 
rinunzia  formale  a'  regni  delle  Sicilie  ,  la  corte  di  Vienna  ne 
stese  uno  inaccettabile,  non  foss'  altro  che  perchè  definiva  feudi 
mascolini  dell'  Inlpero  que'  regni.  Poi,  promessa  la  rimuizia 
in  una  **  Convenzione  d'  esecuzione  „  (13  apr.  '36),  contro  un 
atto  reciproco  de'  Borboni,  per  gli  stati  Farnesiani  e  Medicei, 
la  corte  di  Vienna  pretese  serbare  all'  Imperatore  i  titoli  degli 
stati  ceduti,  e  inseri  nel  testo  delle  cessioni  altre  clausole  del  pari 
inaccettabili  ^).  La  Spagna,  dal  suo  canto,  fatta  una  "  Dicliiara- 
zione  „  d'  esser  in  pace  coli'  Austria  neU'  osservanza  letterale  dei 
Preliminari  (firmata  dal  Patino  pel  re  Filippo ,  il  15  aprile ,  e 
dal  Montealegre  pel  re  Carlo,  il  1®  maggio  '36)  8),  voleva  aspor- 

*)  *  Haviendo  nombrado  el  Bey  al  Conde  de  Fuenclara  por  su  em- 
bajador  extraordinario  y  Plenipotenziario  a  la  Corte  de  Viena,  me 
manda  S.  M.  parteciparlo  a  V.  S.  para  su  noticia,  y  que  pueda  cor- 
risponderse  con  dicho  Ministro  en  todo  lo  que  se  ofreciere  del 
Real  Servicio ,  y  del  de  S.  M.  de  las  dos  Sicilias...  „  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Aff.  Est,  Vienna,  fascio  8).  —  Oltre  l'ambasciatore,  fu  a  Vienna 
incaricato  degli  affari  di  Spagna  un  vecchio  milanese,  Tommaso 
Boldoni,  che  a  Parma  si  era  fatto  conoscere  da  don  Carlo  Infante 
(ivi:  Boldoni  a  Salas,  25  gonn.  '38),  ed  ora ,  pe'  servigi  che ,  senza 
averne  un  mandato  ufficiale,  potesse  prestare  particolarmente  a 
Napoli,  ebbe  qui  stanziato  un  "  provisionale  agiuto  di  100  doppie 
(l'oro  „  (ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  23  nov.  '37).  Solo  più  tardi,  agli 
8  aprile  '41,  (juando  contava  sessantotto  anni,  il  Boldoni  fu  propria- 
mente incaricato  anche  de^li  affari  di  Napoli,  con  soldo,  ma  tuttavia 
senza  carattere.  Anzi,  (quando  si  seppe  a  Napoli  di  qualche  mostra 
di  carattere  ufficiale  da  lui  fatta ,  il  Montealegre  gli  fece  una  so- 
lenne ramanzina  (Arch.  cit.,  21:  Boldoni  a  Salas,  22  apr..  31  mag» 
e   15  lug.  1741). 

2)  BvrnRiLL.vRr,  IV,  346  sgg. 

^)  Atti  (Ielle  cessioni  e  reciproche  rinunzie  di  S.  M.  C,  del  Re  delle 
(ine  Sicilie  X.  S.  e  di  S.  M.  l.  —  Napoli,  Ricciardo,  presso  la  Soc.  Stor. 
Nap.  —  Cfr.  Bv.rnHiLLvuT,  IV,  347  sg. 
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tare  da  Panna  e  da  Piaconza  tutti  i  mobili  rimastivi  della  Casa 
Ducale  e  le  artiglierie  delle  piazze;  conservare  tutti  i  beni  allodiali 
dei  Farnesi  (che  solo  ne*  fabbricati  valevano  oltre  sei  milioni  di 
ducati  napoletani  *)  o  quelli  de*  Medici,  come  appartenenti  ad  Elisa- 
betta e  per  diritto  di  successione  e  per  la  cessione  del  Granduca  *), 
Tuttavia  gli  sgombri  convenuti  ne'  preliminari  si  eseguirono 
]:>ìù  presto  che  non  si  aspettava  e  non  desiderava  la  Francia , 
interessata  a  prolungare  ali*  Austria  quelle  difficoltà  italiane. 
Il  28  aprile  1736  uscirono  da  Parma  e  da  Piacenza  le  solda- 
tesche spagnuole,  portando  via  "  non  dirò  tutti  i  preziosi  mo- 
bili, arredi,  pitture,  librerie,  e  gallerie  della  Casa  Farnese,  ma 
i  chiodi  de'  Palazzi ,  non  senza  lagrime  di  que*  Popoli  „  ');  e  i 
generali  cesarei  conto  di  Wactendonk  e  principe  di  Lobkowitz 
ne  presero  possesso  in  nome  dell*  Imperatore.  Patta  da  loro  la 
proposta  che  le  rendite  riscosse  o  da  riscuotere  sino  a  quel 
giorno  28  aprile  appartenessero  al  re  di  Napoli,  le  posteriori  a 
Carlo  VI  *),  fu  concordato  fra  il  generale  spagnuolo  e  il  Khe- 
venhttUer  di  ritardare  al  4  maggio  seguente  quel  limite  de'  due 
domini  *).  Senonchè,  informato  il  KhevenhtQler  che  gli  spagnuoli, 
oltre  le  artiglierie  di  lor  ragione,  inviavano  a  Genova  anche  quelle 
appartenenti  a'  Ducati,  le  fermò  per  via  e  sequestrò,  dichiarandole 
doti  delle  fortezze  cedute.  Quindi  querele  della  Spagna  presso  la 
Francia ,  e  recriminazioni  della  Francia  •)  ;  e  poi ,  oltre  quelle, 
nuove  querele  ed  accuse;  fra  le  quali  la  diplomazia  napoletana, 
consìstente  nell'  unica  persona  del  principe  di  Torella,  non  ebbe 
altra  azione  che  di  puro  rendiconto,  accoppiato  a  qualche  giudizio 

*)  Una  perizia  inviata  il  10  feb.  '36  dal  presidente  Gio.  Antonio 
Schiratti  valutava  i  fabbricati  allodiali  dello  Stato  di  Piacenza  lire 
parmigiane  13090794  (pari  a  lire  piacentine  10908995);  quelli  dello 
stato  di  Parma  lire  parmigiane  76958471  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est, 
Francia,  voi.  297). 

*)  Baudrillart,  IV,  351. 

3)  Muratori,  Ann.,  1736. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est,  Francia,  297:  Informazione. 

^)  Arch.  cit,  Vienna  11:  Manoria  de' 28  lugRo  '37  spedita  dal 
Salas  a  Filippo  di  Zinzendorff. 

•>  Muratori,  1.  e,  Baudrillart,  IV,  351  sgg. 
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o  sentimento  privo  di  ogni  efficacia.  l'ministri  di  Francia  erano 
irritati  di  quella  sollecita  evacuazione.  Già  il  signor  di  Chauvelin 
aveva  ripetuto  al  nostro  ambasciatore  che  erano  stati  obbligati 
a  precipitar  T  ultimo  accomodo  coli'  Imperatore,  **  per  evitare  il 
giuoco  che  si  voleva  far  loro  dalla  Spagna  „  *).  E  il  povero  prin- 
cipe chiamava  **  viperina  rabbia  „  la  norma  direttiva  del  governo 
francese  in  quel  momento;  dalla  quale  riteneva  **  sempre  più  pre- 
giudicato „  il  re  suo  signore.  **  Veggo  (egli  avvertiva)  sempre 
più  deteriorarsi  qui  la  premura  che  mi  aveano  fatto  scorgere  per 
lui  „  *).  Quando  nacque  l'equivoco  circa  l'asportazione  delle  arti- 
glierie, restringendola  i  generali  austriaci  a  quelle  sole  che  appar- 
tenevano agli  Spagnuoli,  e  il  Khevenhliller  sequestrò  quelle  che  il 
Montemar  mandava  a  Genova,  il  Torella  se  ne  dolse  col  guardasi- 
gilli francese.  Ma  questi  "  si  restrinse  nelle  spalle  „,  dicendogli 
**  che  non  potea  entrare  in  giudicare  delle  mire  di  una  Córte  si 
bene  illuminata  qual'  egli  è  quella  di  Madrid;  ma  che  solo  pot«a 
dirgli,  che  se  le  cose  fossero  andate  di  concerto,  e  la  Spagna  dopo 
aver  tanto  minacciato  ,  non  si  fosse  tanto  precipitosamente  af- 
frettata air  evacuazione  dell*  Italia,  il  Re  suo  Signore  ne  avrebbe 
conseguiti  grandissimi  vantaggi  „  ^). 

Intanto,  la  stessa  Spagna  ripigliava  l'opera  della  presentazione 
del  nuovo  re  alle  altre  potenze.  Indugiando  la  corte  di  Vienna  la 
spedizione  de'passaporti  al  Conte  di  Fuenclara.  questi,  obbligato 
a  trattenersi  a  Venezia,  di  qui  partecipò  alla  sua  corte  (23  giu- 
gno '30^  che  il  conte  Cattaneo,  ministro  del  re  di  Prussia  presso 
la  Repubblica,  d'ordine  del  suo  padrone,  avealo  interpellato  so 
il  ro  delle  due  Sicilie  parteciperebbe  la  sua  elevazione  al  trono 
a  quel  re.  "  Haviondo  (scrisse  in  conseguenza  il  Patino  da  S.  H- 
defons(\  il  13  luglio  '36,  al  Santostefano)  estimado  S.  M.  com- 
beniente  el  quo  S.  M.  Siciliana  de  este  paso,  me  manda  a  preve- 
nirlo a  V.  E.  pura  quo  se  form^  luego  la  enunciada  carta  de 
notificacion,  y  se  romita  al  refendo  Conte  de  Fuenclara,  quien 

<)  Arrh.  Sta.  Xap.,  Aff.  Est.,  Francia,  285:  Torella  a  Montealegre 
'M)  apr.  "Mh 

')  ivi:  1(»  sto^so  allo  stosso,  21   mag.  '86. 
')  ivi:  lott.  cit. 
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la  entregarà  al  expresado  Conde  Cattaneo  para  que  la  diriga  al 
Rey  su  Amo  „  *). 

Solo  a  quel  tempo  fu  anche  risoluto  V  invio  della  partecipazione, 
da  lunga  mano  preparata,  aire  d'Inghilterra.  Fu  mandata,  Tll 
agosto  1736  ,  a  D.  Tommaso  Geraldini ,  ministro  di  Spagna  a 
Londra,  con  la  prevenzione  **  de  no  entregar  el  originai  sin 
estar  mui  cierto  de  que  fuese  bien  admitido  „  *).  Ma  quella  cer- 
tezza tardò  un  pezzo  a  venire  ').  Infine,  a'  14  marzo  '37,  conse- 
gnò la  lettera  ;  ma  la  risposta  non  venne  *).  Che  è ,  che  non 
è  ?  Al  ministro  spagnuolo  non  si  adduceva  alcun  motivo  dell'in- 
dugio. Finalmente,  dopo  altre  tre  settimane,  e  per  via  indiretta, 
non  gli  si  disse,  ma  gli  si  lasciò  intendere  ch'era  dispiaciuta  la 
lingua  spagnuola,  della  quale  s'era  servito  il  re  di  Napoli  nella 
partecipazione.  Era  pratica,  comune  a  quasi  tutte  le  corti,  usare 
il  latino  nelle  carte  di  cancelleria  e  il  francese  in  quelle  di  ga- 
binetto. E  ministro  spagnuolo,  dal  canto  suo,  anch'egli  fece  in- 
tendere, per  lo  stesso  canale,  che  lo  spagnuolo,  poiché  non  era 
la  lingua  naturale  del  Regno ,  poteva  bene  esser  riguardato 
come  una  lingua  terza  ;  sicché  il  re  britannico  avrebbe  potuto 
scrivere  in  corrispondenza  in  lingua  francese.  Con  questo  ripiego 
sì  riusci  ad  eliminare  la  difficoltà,  e  la  risposta  fu  data  *). 

Tra  quelle  cure  e  le  laboriose  trattative  per  la  pace  definitiva 
e  le  perduranti  minacce  di  guerra,  che  ne  venivano  spuntando  ad 


i)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Spagna,  fase.  (89)  1720.  Ma  solo  ai  15 
marzo  *38,  D.  Giuseppe  Carpintero,  altro  incaricato  degli  affari  dì 
Spagna  a  Vienna,  partecipò  al  marchese  di  Salas  d'aver  consegnato 
colà  all'inviato  prussiano  la  lettera  del  re  Carlo  al  re  Federico  Gu- 
glielmo, coli' annunzio  delle  nozze  fissate  (Arch.  cit.,  Vienna,  11). 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Londra,  590:  Geraldini  a  Monteale- 
gre,  13  sett.  '36. 

^)  Sulle  prime,  il  Geraldini  annunziò  in  buono  stato  l'assunto;  poi 
sospese  ogni  pratica,  a  causa  (disse)  di  un'  indisposizione  di  Gior- 
gio II  (ivi:  sue  lett.  a  Monteal.,  7  e  28  febbr.  '37). 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  4  aprile  '37. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  5  giugno  '37. 
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ogni  istante  ^),  la  regina  Elisabetta  rivolse,  ancor  una  volta,  Tanimo 
all'unione  del  suo  figliuolo  con  un'arciduchessa  austriaca.  In  que- 
sto senso,  l'ambasciatore  destinato  a  Vienna  ebbe  ordine  di  fare 
qualche  apertura  in  Venezia  col  principe  Pio  «);  mentre  la  Fran- 
eia,  sempre  più  intesa  a  tener  lontana  dall'  Austria  la  Spagna, 
lasciava  travedere  il  suo  desiderio  d'un  matrimonio  di  Carlo  con 
"  una  di  quelle  madame  „  ^).  Elisabetta  non  volle  la  francese; 
•  ma  non  ottenne  l'austriaca.  Però,  raccolta  sulle  questioni  poh- 
tiche  tutta  la  sua  energia ,  trasfusa  nella  condotta  del  governo 
spagnuolo  la  sua  fermezza  di  propositi  ^),  riusci  ad  assicurare  al 
figliuolo  i  due  regni  conquistati.  In  un'altra  **  Dichiarazione  „,  se- 
gnata, sulla  base  di  quella  de'  30  gennaio,  dal  barone  di  Schmer- 

*)  L'incertezza  del  momento,  co'  tentennamenti  della  Spagna, 
era  ritratta  in  Napoli  da' buontemponi  in  pasquinate,  delle  quali  è 
un  esempio  il  seguente  bisticcio  in  versi,  Sopra  le  varie  dicerie  del- 
la Pace  tra  le  Poterne  guerreg^ianti,  che  traggo  da  un  Ms.  già  del 
Capasse,  ora  della  Soc.  Stor.  Nap.  : 

**  È  conclusa  la  Pace  ?  Signor   sì. 
É  anche  pubblicata?  Signornò. 
S'abbraccerà  da  tutti?  Signor  si. 
Pure  dalli  Spagnuoli  ?  Signor  no. 
Non  son  da  Parma  usciti  ?  Signor  si. 
Dunque  ancor  da  Toscana?  Signor  no. 
Partiran  quanto  prima?  Signor  si. 
V'entreranno  i  Tedeschi  ?  Signor  no. 
Montemar  vuol  partire  ?  Signor  si. 
Prima  di  Carnevale  ?  Signor  no. 
Prepara  l'equipaggio  ?  Signor  sì. 
Non  v'è  già  più  che  dire  ?  Signor  no. 
È  da  Vienna  pur  scritto  ?  Signor  si. 
E  da  Spagna?  Signor  sì,  Signor  no. 

')  Baudrillart,  IV,  361. 

«)  Ardi.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Francia,  289:  Torcila  a  Monteal,,  29 
apr.  37. 

^)  Sottoposto  al  volere  della  regina  l'indirizzo  della  politica  este- 
riore spagnuola,  ninno  inciampo  al  corso  da  lei  dato  agli  eventi  pro- 
venne dalla  morte  del  Fatino  (nov.  '36)  e  dalla  successione  di  don 
Sebastiano  de  la  Quadra.  V.  su  ciò  Baudrillart,  IV,  365  sgg. 
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ling  a  Compiègne  (a*4  agosto  *36),  rinviandosi  ad  un  futuro  esa- 
me e  ad  una  composizione  amichevole  V  affare  de*  beni  allo- 
diali, r  Imperatore  dovette  impegnarsi  ad  una  stabile  amicizia 
con  Filippo  V,  convenendosi  che,  scambiati  in  Toscana  gli  atti 
delle  reciproche  cessioni  tra  il  Khevenhttller  e  il  Montemar,  questi 
subito  ne  condurrebbe  via  le  soldatesche  spagnuole  ;  e,  conse- 
gnando il  Fuenclara  in  Venezia  le  controdichiarazioni  di  Filippo  V 
e  di  Carlo  al  principe  Pio,  questi  subito  gli  darebbe  i  passa- 
porti *).  Lo  scambio  infatti  fra'  due  generali  ebbe  luogo  a  Pon- 
tremoli  (a*5  gennaio  1737)  :  Filippo  V  e  suo  figlio  cedevano  al- 
rimperatore  i  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza,  e  a  Francesco  di 
Lorena  il  diritto  di  successione  in  Toscana;  Tlmperatore  rinun- 
ziava  a  Carlo  e  a'suoi  successori  i  regni  delle  Due  Sicilie  e  lo 
Stato  de'Presidii  in  Toscana.  Quindi  immediatamente  le  solda- 
tesche spagnuole  sgombrarono  dalla  Toscana  ^);  e  vi  entrò  Gio- 
vanni Fogliani,  spedito  da  Napoli  a  curare  gV  interessi  del  re 
Carlo  presso  la  corte  medicea  ^).  Fu  quello  il  primo  passo  del 
marchese  piacentino  nella  diplomazia  :  **  Ministro  alla  Corte  di 
Firenze,  ma  senza  carattere  e  solamente  incaricato  de'negozj  » 
del  re  *).  Nella  stessa  corte  era  pur  sempre  l' incaricato  degli 
affari  di  Spagna,  il  P.  Ascanio;  e  nelle  questioni  di  qualche  mo- 
mento, riguardanti  il  re  delle  Due  Sicilie,  fu  lui  che  agi  o  levò 
la  voce  '*). 


i)  Baudrillart,  IV,  356  sg.  e  362. 

*)  Ivi,  373  sg.  —  Atti  delle  cessioni  ecc.  sopra  citati.  De'  tre  diplomi 
quelli  di  Carlo  VI  e  di  Carlo  di  Borbone  hanno  la  data  degli  11 
decembre;  l'altro  di  Filippo  V  quella  de'2  novembre  '36. 

')  La  sua  destinazione  ha  la  data  de' 14  dee.  1736  :  Soc.  Stor.,  Ms. 
XXI,  b,  4,  f.  1. 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Koma,  1240  :  circolare  24  febb.  '37. 

*)  ZoBi,  177. —  Morto  che  fu  l'Ascanio,  nell'agosto  1741,  il  dop- 
pio servizio,  per  la  corte  di  Spagna  e  per  quella  di  Napoli,  passò 
al  suo  segretario  D.  Ranieri  Vernaccini  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est, 
Torino,  1940:  Salas  a  La  Vief ville,  22  agosto  '41).  Breve  tempo,  del 
resto,  rimase  allora  a  Firenze  il  Fogliani,  trasferito  a  Genova  biella 
stessa  qualità  il  26  nov.  '37  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  1). 
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Non  bene  al  corrente  delle  gravi  difficoltà  superata  per  giun- 
gere a  quel  punto,  il  nostro  ambasciatore  a  Parigi  piangeva  sulla 
perdita  della  Toscana,  e  Y  attribuiva  a  debolezza  della  corte  di 
Spagna  *).  Ma  questa ,  paga  del  risultato,  volle  che  il  re  delle 
due  Sicilie  partecipasse  la  sua  esaltazione  al  nemico  e  al  rivale 
pacificati  *).  Con  la  consueta  sollecitudine  si  obbedì,  spedendo 
a  Vienna  al  conte  di  Fuenclara  (il  28  maggio  1737)  le  due  let- 
tere per  Carlo  VI  e  pel  genero  suo  ^).  Ma  anche  di  là  le  risposte 
indugiarono  a  lungo.  Sol  dopo  la  morte  dell*  ultimo  granduca 
de'  Medici,  quando  il  principe  di  Craon,  plenipotenziario  di  Fran- 
cesco di  Lorena  in  Toscana  ,  ebbe  preso  possesso  del  Grandu- 
cato pel  suo  signore  -*),  questi  da  Vienna  si  risolse  ad  entrare 
in  corrispondenza  col  re  di  Napoli,  con  un  atto  cortese,  che  po- 
teva significare  subordinato  il  riconoscimento  delFassunzione  di 
Carlo  al  regno  a  quella  del  Lorenese  al  granducato  *). 

*)  *  Noi  abbiamo  perduto  tutto,  perchè  abbiamo  voluto  perdere; 
ed  io  avrei  giuocato  la  mia  testa  che  una  sola  lettera  cannosa  di 
S.  M.  C.  nostro  Signore  a  questo  suo  Real  Nipote  rappresentan- 
dogli il  gravissimo  pregiudicio  che  avrebbe  recato  al  Re  mio  Si- 
gnore e  agi'  interessi  comuni  la  perdita  della  Toscana,  e  facendogli 
insieme  comprendere  il  suo  deliberato  animo  di  non  volerla  cedere; 
mai  e  poi  mai  non  1'  avremmo  perduta  „  (Archiv.  Stato  Nap.,  Aff. 
est,  Francia,  289:  Torcila  a  Montealegre,  29  apr.  '37). 

2)  Il  nuovo  ministro  di  Spagna  ,  D.  Sebastiano  de  la  Quadra, 
scrisse  da  Aranjuez  al  Santostefano  (12  maggio  *37):  *  El  Rej  con- 
sidera conveniente  que  el  Rey  de  las  dos  Sicilias  participe  su  ele- 
vacion  al  Trono  de  esos  Reynos  al  Emperador  y  al  Duque  de  Lo- 
rena ,  y  (jiie  las  Cartas  que  S.  M.  escriviere  con  està  noticia  se 
remitan  al  Tonde  de  Fuenclara  previniendole  que  no  las  entregue 
sin  ase,i::nrarso  antes  de  que  seran  admitidas  y  respondidas  por  el 
Empc^rador  y  \)i)v  o\  expresado  Duque,  y  assi  encarga  S.  M.  a  V.  E. 
lo  ha^i^a  presente  a  S.  M.  para  que  en  su  inteligencia  disponga  lo 
que  fuere  mas  de  su  I?eal  servicio  en  este  asumpto  „  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Aff.  Est,  Spatrila,  1720). 

*)  Arch.  cit.,  l(»c.  cit 

*)  ZoBi,  107  s-r. 

*)  Jl  conte  di  Futscliner  ,  niinistro  del  nuovo  granduca,  scrisse 
al  conte  di  Fuenclara:  "  ^fonsieur  .1'  ay  communiqué  a  S.  A.  R.  le 
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Frattanto,  il  pensiero  del  matrimonio  del  figlio  era  tornato  a 
martellare  il  cervello  della  regina.  Per  quanto  brutto  egli  fosso» 
poteva  essere,  ed  era,  il  sospiro  di  varie  principesse,  in  grazia 
dell'  illustre  casa  cui  apparteneva  e  del  paradiso  di  delizie  quale 
veniva  immaginato  il  suo  Regno  ').  Richiesto  lo  stesso  Carlo 
da'  genitori  di  pronunziarsi  fra  le  varie  proposte,  rispose  voler 
bene  dipendere  dal  loro  volere;  ma  facesser  presto,  poiché  **  le 
temps  se  passe  „  (9  luglio  '37)  ;  e,  aggiunse ,  non  veder  V  ora 
d'  aver  **  el  Consuelo  de  poner  à  sus  pies  un  nietezuelo  „  (20 
agosto  '37)  ^).  La  scelta  di  Maria  Amalia  di  Sassonia,  figlia  di 
Augusto  in  re  di  Polonia,  non  fu  se  non  un  mezzo  termine  fra 
r  inclinazione  della  corte  spagnuola  e  1*  avversione  della  corte 
viennese  ad  un  connubio  austro-borbonico.  La  regina  di  Polo- 
nia, madre  della  sposa,  era  figliuola  del  defunto  imperatore  Giu- 
seppe. Fu  infatti  in  Vienna  che  il  conte  di  Fuenclara,  per  le 
corti  di  Spagna  e  Napoli,  e  il  consigliere  aulico  G.  B.  Bolza,  per 
quella  di  Polonia,  trattarono  la  questione  della  dote  (fissata  a  90 
mila  fiorini),  e  firmarono  Tatto  di  promessa  (31  ottobre  1737)  ^). 


Gran-Due,  mon  maitre,  ce  que  votre  Excellence  me  fit  Thonneur 
de  me  dire  hier  touchant  la  correspondance  reglée  entre  Sa  Majesté 
le  Boy  des  deux-Siciles ,  et  S.  A.  R.  Elle  1'  a  appris  avec  plaisir, 
et  pour  temoigner  son  empressement  et  assurer  le  Roy  de  ses  re- 
spects.  Elle  m'  a  ordonné  de  remettre  a  votre  Excellence  sa  lettre 
de  notification  sous  cachet  volant  et  la  prìer  de  1*  envoyer  a  Sa 
Majesté.  S.  A.  R.  souhaiteroit  que  la  lettre  du  Roy  que  V.  £.  a 
en  mains  ne  lui  soit  pas  rendt&e  qu'  elle  puisse  avoir  1'  honneur 
d'  écrìre  le  premier  au  Roy,  et  elle  attendra  de  S.  M.  la  réponce 
telle  qu*  elle  a  eté  reglée — J*  ai  I*  honneur  etc.  —  A  Vienne  le  30 
dee.  1737  „  (Archiv.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  9).  La  risposta 
del  re  di  Napoli  alla  partecipazione  del  Granduca  fu  scritta  nel  suc-^ 
cessivo  11  marzo  in  forma  cortese  e  con  affetto  non  più  che  ap- 
parente (ivi,  Vienna,  11:  Salas  a  Carpintero  18  marzo  *38,  con  copia 
deUa  lettera  reale). 

*)  Danvila,  151  sgg.  e  Baudrillart,  IV,  382,  ai  quali  rimando  il 
lettore,  desideroso  di  particolari  al  riguardo. 

«)  Danvila,  163.  Cfr.  167. 

»)  Danvila,  164  sgg.  — Baudrillart,  IV,  399. 
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Lo  sposo  aveva  allora  ventun  anno  e  nove  mesi;  la  sposa  (nata  ai 
24  novembre  1724)  non  toccava  i  tredici.  Occorreva  quindi  ot- 
tenere da  Roma  la  dispensa  dell'  età,  come  anche  il  trattamento 
reale  nel  passaggio  della  sposa  attraverso  lo  stato  ecclesiastico  *). 

3.  Nell'attesa,  si  venne  allargando  la  sfera  delle  relazioni  este- 
riori del  nuovo  re.  Fu  comunicata  la  sua  assunzione  al  trono 
alle  altre  Potenze  d' Italia,  principi  e  repubbliche.  De*  principi, 
il  nuovo  duca  di  Modena,  Francesco,  trovandosi  in  Austria,  sol 
quando  ne  fu  ritornato,  mandò  a  Napoli  ministro  straordinario  il 
marchese  Girolamo  Lucchesini  *).  Questi  doveva  doppiamente 
congratularsi  col  giovin  re,  per  V  esaltazione  al  trono  e  per  le 
nozze  allora  già  conchiuse  ').  Compiuta  quella  missione,  Modena 
ebbe  in  Napoli  un  "  residente  „  *);  ma  non  risulta  che  Napoli 
ne  mantenesse  uno  suo  presso  la  corte  Estense. 

Delle  repubbliche,  la  più  sollecita  fu  quella,  affatto  insignifi- 
cante, di  Lucca.  Come  ebbe  ricevuto  la  partecipazione  del  nuovo 
re,  in  data  13  agosto  *37,  la  minuscola  repubblica  si  affretto  a 
mandargli  il  senatore  Lorenzo  Diodati,  per  confermargli  col  vivo 
della  voce  i  suoi  sentimenti  **  d*  infinito  giubilo  „  e  **  Tardentìs- 
sima  brama  di  dar  le  riprove  della  costante  umilissima  devozione  „ 
sua  *).  H  senatorio  diplomatico  venne ,  assunse  fare  e  titolo 
di  ambasciatore;  ma  la  corte  lo  avverti  che  non  gli  avrebbe 
fatto  altro  trattamento  che  d' inviato  •).  Ed  egli  ebbe  a  conten- 
tarsene; e  come  inviato  rimase  molti  anni  in  Napoli.  E  nemmen 
per  Lucca  si  ha  notizia  che  re  Carlo  si  curasse  d'avere  alcun 
rappresentante  suo. 

Assai  diverso  contegno  col  nuovo  re  mostrò  Venezia,  scaduta 
sicuramente  dall'antica  pot-enza,  e  senza  gran  peso  oramai  nella 
vita  politica"  della  nazione,  ma  pur  sempre  veneranda  ne'  suoi  ri- 

«)  Danvilv,  1()9  e  195  sg. 

*)  Ardi.  Stato  Napoli,  Aff.  est..  Modena,  759:  Montealegre  a  Luc- 
chesini, 18  mar/o  38,  in  risposta  alla  dimanda  de*  passaporti,  fatta 
il  7  di  (jucl  mese. 

*)  Ardi.  Sta.  Modena,  Cancelleria  ducale,  dispacci  da  Napoli,  173S. 

*)  Ardi.  Sta.  Toriiio,  Bdaz.  Monasterolo  del  1742. 

5)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Lucca,  206:  24  dee.  '37. 

^    ivi:  Salas  a  Santistevan,  22  genn.  '38  e  3  marzo  '38. 
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cordi  e,  in  ogni  modo,  la  più  potente  fra  le  repubbliche  d' Ita- 
lia. Sulle  prime ,  ella  incontrò  difficoltà  a  dare  al  re  i  titoli 
voluti;  e,  per  regolare  la  propria  condotta,  chiese  al  console  spa- 
gnuolo,  D.  Gabriele  Rombenchi,  come  avessero  agito  la  Fran- 
cia, ringhilterra,  la  Sardegna,  e  sopratutto  Vienna  e  Eoma  *). 
Dall'altra  parte,  il  governo  napoletano,  a  proposito  di  prede  e 
di  altro,  molestò  in  varii  modi  la  Repubblica  ^).  Ma  forti  inte- 
ressi materiali  legavano  uno  all'  altro  i  due  paesi.  Importanti 
prerogative  commerciali  erano  state  concesse  nel  Regno  a'  sud- 
diti della  repubblica,  specie  nel  secolo  precedente;  e  numerosi 
regnicoli  professavano  tal  suddistanza  ^).  E  alle  prime  difficoltà 
non  tardarono  a  sottentrare  cortesie  scambievoli,  nunzio  di  migliori 
rapporti.  Il  senato  veneziano  emanò  un  decreto  in  favore  della 
bandiera  siciliana;  e,  in  risposta,  il  re  annunziò  la  sua  risoluzione  di 
accordare  alla  bandiera  veneziana  le  stesse  esenzioni  godute  al 
tempo  di  Filippo  V  nelle  due  Sicilie  ^).  Indi  la  repubblica  de- 
stinò ambasciatore  straordinario  a  Napoli,  per  felicitare  Carlo  del- 
l'assunzione al  trono,  un  personaggio  di  conto,  il  cavaliere  e  pro- 
curatore Alvise  IV  Giovanni  Mocenigo,  stato  già  ambasciatore 
a  Roma  e  che  poi  fu  doge  *).  E  il  re,  a  ricambio,  inviò,  collo 
stesso  carattere  di  ambasciatore  straordinario,  a  Venezia  l'abate 
spagnuolo  D.  Giuseppe  Baeza  di  Castromonte  *).  La  doppia  am- 
basceria straordinaria  durò  un  anno  e  mezzo  in  circa.  H  Moce- 
nigo ebbe  l'udienza  solenne  il  16  luglio  38  ');  presentò  in  Ve- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est,  Vienna,  9:  Fuenclara  a  Monteal.  1** 
giù,  *37. 

*)  Rdaz.  MooENiGo. 

3)  ivi, 

**)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  8:  carteggio  Fuenclara - 
Montealegre. 

*)  Arch.  cit.,  Roma,  1240:  Porta  a  Monteal.,  6  sett.  '37. 

«)  Arch.  cit.,  Venezia,  2238  sg._Cfr.  Bi\ncardi,  XLII. 

')  Eccone  una  relazione  ufficiale  contemporanea,  che  ho  rinve- 
nuto nell'Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Reali,  fase.  1: 

•*  Ingresso  publico  dell'  Ambasciatore  straordinario    di    Venezia. 

Nel  di  16  Luglio  1738  fu  accordato  all'  Ambasciatore  di  Venezia 
Sig.  Alvise  Mocenigo  di  fare  il  suo  publico  Ingresso. 

La  carozza  di  Corte,  che  andò  a  prenderlo,  era  tirata  da  sei  ca- 
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nezia  **  in  secreta  „,  a'  17  decembre  dell'  anno  seguente,  la  sua  Re- 
lazione, documento  storico  di  primo  ordine,  per  le  importanti  no- 


valli,  e  dentro  ci  andava  l' Introduttore  dell*  Ambasciatori  ed  un 
Gentiluomo  di  Camera  di  Esercizio.  Avanti  detta  Carezza  andavano 
a  piedi  sei  Volanti,  dell'Ambasciatore,  e  sei  Paggi  intorno  alla  Ca- 
rezza medesima.  Seguivano  dietro  i  suoi  servitori  al  numero  di  18. 
Aveva  quattro  sue  carrozze  tutte  a  sei  Cavalli;  La  prima  di  rispetto, 
e  nelle  altre  tre,  vi  andava  la  sua  Corte  Nobile.  L'Ambasciatore 
invitò  per  questo  Ingresso  le  Carezze  de  Ministri  Supremi,  e  Gen- 
tiluomi  di  Camera  di  Esercizio,  e  di  Entrata,  che  furono  quaranta. 
Tutte  marciarono  una  dopo  l'altra  secondo  l'Antichità  de'  rispet- 
tivi Padroni. 

Giunto  con  questo  treno  a  Palazzo,  le  Guardie  Italiane  e  Sriz- 
zere  gli  fecero  l'onore  medesimo  che  f assi  al  Be.  Per  Isr  scala  gran- 
de vi  era  schierata  la  Compagnia  degli  Alabardieri  fin  sopra  la 
porta.  La  sua  Corte  bassa  rimase  dov'era  la  Livrea  di  S.  M.  Il  Ca- 
pitano della  Guardia  lo  ricevè  alla  porta,  e  le  Guardie  del  Corpo 
presero  le  Armi,  con  dar  la  pattata.  Il  Capitano  l'accompagnò  fino 
alla  stanza  del  Bicevimento,  e  la  sua  Corte  nobile  rimase  nella 
prima  Anticamera,  e  solo  entrò  con  lid  il  Cav.  Grimani,  suo  Com- 
pagno. 

Uscita  S.  M.  in  detta  stanza,  eh'  è  quella  del  Baciamano,  si  situa- 
rono tutti  i  Gentiluomini  di  Camera  alla  sinistra  del  Be,  che  stava 
sotto  il  Tosello,  ed  alla  diritta  due  Cadetti  delle  Guardie;  Entrato 
l'Ambasciatore  coli'  Introduttore,  stava  S.  M.  col  Cappello  in  Testa, 
Spada  e  Bastone.  Fatta  la  prima  riverenza  al  Be,  la  fece  insieme 
anche  l' Introduttore.  Nella  seconda  si  uni  l'Introduttore  con  i  Gen- 
tiluomini di  Camera.  Nel  fare  1  Ambasciatore  la  terza  riverenza  S.  M. 
si  levò  il  Cappello,  e  gli  fece  segno  che  si  coprisse;  e  Copertosi 
Egli,  si  coprirono  tutti  quelli  che  godono  di  un  tale  Onore.  Inco- 
minciò il  suo  ragionamento  nel  quale  sempre  che  nominava,  o  il 
Re  di  Spagna  o  il  nostro  Re  si  levava  il  Cappello,  e  così  facevano 
«luelli  che  stavano  Coperti.  Nel  dare  le  Credenziali  si  levò  il  Cap- 
pello, e  dopo  le  tre  solite  riverenze  parti.  In  questa  prima  rive- 
renza S.  M.  si  levò  il  Cappello,  indi  se  lo  pose,  restando  tutti  l'altri 
scoperti.  Facendo  l'ultima  riverenza  si  unì  seco  l' Introduttore,  ed 
\iscl  accompagnato  da  quelli  che  Tavevano  ricevuto. 

Passò  di  poi  all'Appartamento  della  Begina,  e  colle  stesse  for- 
malità fu  dalla  medesima  ricevuto  -. 
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tùie  onde  è  ricca.  Poi  agli  ambasciatori  straordinari  i  successore^ 
"  residenti  „  *),  e  le  relazioni  fra'  due  Stati  continuarono  buone^ 
Anche  più  forti  interessi  legavano  a  Nicoli  la  repubblica  di 
Genova.  I  molti  beni  che  famiglie  e  istituti  genovesi   possede- 
vano nel  Regno,  co'  relativi  valimenti  o  imposizioni  straordina^ 
rie  che  lì  colpivano  ^);  il  molteplice  investimento  di  capitali  ge- 
novesi nel  Begno  e  la  frequenza  de'  traffici  di  mercanti  e  ma- 
rinai genovesi,  da  un  lato;  dall'altro,  i  grossi   reclutamenti  che 
si  eseguivano  nel  territorio  della  Repubblica  per  conto  del   re, 
e  infine  la  sempre  ardente  ribellione  de'  Corsi,  e  più  viva  e  per- 
tinace da  quando  Carlo  Borbone  aveva  posto  piede  in  Napoli  % 
rendevano  necessario  uno  stabilimento  di  regolari  relazioni  fra 
i  due  stati.  Pratiche  a  questo    fine    fece    Giulio  Imperiale    con 
un  suo  zio  Lazzaro  Centurione  a  Genova  *),  E    la   Repubblica 
nominò  un  inviato   straordinario  alla  corte  di    Napoli:  prima  il 
marchese  Ranieri  Grimaldi  (nel  37/  poi  il  marchese  Giovambat- 
tista Spinola  ^).  Con  lo  stesso  carattere,  il  re  di  Napoli  mandò, 
a  sua  volta,  a  Genova  il  marchese  Fogliani,  trasferendolo  da  Fi- 
renze (26  nov.  '37)   «). 

Ma  i  rapporti  fra  i  due  stati  divennero  in  quei  primi  anni 
eosi  aspri  che,  richiamati,  nei  primi  mesi  del  39,  lo  Spinola  e  il 

^)  Arch.  Sta.  Torino:  Rdaz.  Moniste  bolo. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Genova,  585:  a'  4  luglio  '35  la  Sam- 
maria  riferì  al  re  sulla  esenzione  dal  valimento  chiesta  da'  procu- 
ratori di  quattro  opere  pie  genovesi,  e  die  parere  favorevole. 

')  Arch.  di  Stato  cit.:  18  febbr.  37,  Luigi  Molinelli,  console  ge- 
novese a  Napoli,  si  doleva  in  apposita  memoria  delle  notizie  su' 
Corsi  pregiudizievoli  alla  repubblica,  divulgate  dalle  gazzette. 

*)  Archiv.  di  Stato  di  Genova,  Lettere  ministri  a  Napoli,  mazzo  3: 
1736-58. 

^)  Ajrchiv.  di  Stato  di  Nap.,  Aff.  est.,  Genova,  587:  il  15  agosto 
'37  il  Montealegre  spedi  i  passaporti  al  Grimaldi  —  Archiv.  cit., 
Francia,  291:  Montealegre  a  Torella,  3  sett.  37,  annunziò  l'arrivo  del 
Grimaldi  sopra  una  galea  genovese  —  Archiv.  cit.,  Genova,  585:  il 
20  sett.  38  furon  dati  gli  ordini  per  l'udienza  del  nuovo  inviato 
Spinola. 

6)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  1. 

12 
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E*ogliani  ^)»  cessò  fra  le  dne  parti  ogni  rapporto  diplomatico, 
lalvo  la  presenza  in  Napoli  d*an  console  genovese,  Luigi  Moli- 
aelli,  con  funzioni  di  segretario. 

Riferiva  allora  da  Vienna  il  conte  di  Fuenclara  al  Montealegre 
il  6  luglio  37)  che  l'Imperatore  e  la  Francia  avevan  d' accordo 
guarentito  con  trattato  a'  Genovesi  il  regno  di  Corsica  (secondo 
lotizia  data  due  giorni  prima  dal  conte  di  Zinzerdoff);  ma  che 
te  ne  faceva  un  gran  mistero  "  porque  la  Espana  y  el  Rey  de 
SerdeHa  querìan  la  Corzega  para  el  Rey  de  Napoles,  y  el  Final 
)ara  el  de  Zerdeh'a.  De  esto  veera  V.  E.  lo  que  la  Francia  (questo 
lome,  in  cifra)  fomenta  siempre  las  sospechas  centra  nuestra 
)orte  „  ^). 

n  trattato,  come  è  noto ,  era  vero  ;  e ,  nel   nuovo    anno  *38, 
ruppe  francesi  sbarcarono  davvero  nell'isola.  Ma,  avendo  contro 
Q  arme  tutta  la  popolazione,  patteggiarono  di  riconoscere  e  gua- 
rentire il  regno  del  profugo  Teodoro,  purché  posto  sotto  il  pro- 
ettorato  di  Genova.   Lontano  il  re,  prima   spedi    munizioni  ai 
ibelli,  poi  s'imbarcò,  per  sostenere  di  persona  la  ribellione.  Giunto 
tt  Corsica,  verso  la  metà  di  settembre,  costretto  a  ripartire,  verso 
a  metà  del  mese  seguente,  passando  in  vicinanza  di  Napoli,  ima 
empesta  lo  balestrò  a  questo  porto.  Del  caso  die  conto  il  mar- 
hese  di  Montealegre,  con  circolare  de'  7  decembre  '38  a  **  todos 
5S  Ministros  publicos  de  Napoles  y  de  Espana  „,  nel  modo  che 
egue  : 

**  Haviendo  Uegado  a  este  Puerto  dias  ha  arrojados  de  la  vio- 
•ncia  (le  vient^s  contrarios  tres  Navios  holandeses,  uno  de  ellos 
el  porte  de  40  Canones  llamado  el  Africano,  y  comandado  porel 
'apitaii  Keetman,  y  divulgandose  luogo  la  voz  de  que  estos  eran 

1)  Ardi.  Stato  Genova,  Lettere  cit.  Il  Fogliani,  come  inviato  straor- 
iniirio.  ritornò  a  Firenze,  nel  marzo  '39,  per  complimentarvi  quei 
»vrani  al  loro  arrivo  in  Toscana  (Soc.  Stor.  Nap.,Ms.  XXI,  b.  4,  f.  1). 

anno  a})presso,  anche  come  inviato  straordinario,  fu  spedito  in 
landa:  dove  rimase  sette  anni,  sino  al  giugno  *44  (ivi,  fol.  30 —  Arch. 
ta.  Naj).,  Aff.  Est.,  Vienna,  9:  Fiienclara  a  Monteal.,  6  luglio  1740). 

*)  Archiv.  di  Stato  di  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  9:  Fuenclara  a 
onteale^^re,  fi  lujirlio  '37. 
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los  mismos  Vaseles  que  se  havìa  preconizado  harian  llevado  a 
Corzega  al  Baron  de  Neuhoff  asegurandose  que  le  trahian  a  bordo 
j  despnes  que  havia  desembarcado  en  està  Capital,  corno  con  efecto 
se  verificò,  resolvio  S.  M.  desde  luego  no  sufrir  en  sus  Estados  ni 
permitir  se  mantuvìese  a  qui  un  hombre  tan  cabiloso,  inquieto,  j 
temerario,  y  despues  de  haversele  insinuado  sin  fruto  algunoque 
se  apartase  de  està  Capital,  y  saliese  de  estos  Dominios,  se  vio 
S.  M.  precisado  a  hacerlo  executar  con  violencia,  y  haviendose  de- 
scubierto  con  no  poco  travajo,  piies  se  ballava  oculto  en  casa  de 
uno  que  aqui  se  dice  Consol  de  Holanda,  aunque  no  ha  presentado 
basta  ahora  Patente  alguna  delos  Estados  Generales  ni  està  reco- 
nocido  por  tal,  se  paso  a  su  arresto,  se  le  condujo  a  Gaeta  la  nocbe 
del  2  del  coniente,  y  desde  alli  se  le  transportarà  fuera  de  estos 
Dominios,  no  baviendo  aqui  motivo  alguno  para  tornar  otra  prò- 
videncia  sobre  su  persona;  y  entretanto  queda  el  expresado  Ca- 
pitan Holandes  en  este  Puerte  negociando  varias  municiones  de 
guerra  y  otros  generos  que  trabia  a  su  bordo  „  *). 

Ma  diverse  voci  corsero,  riguardo  a  quella  cattura;  e  chi  la 
volle  fatta  a  salvezza  del  re  de*  ribelli  ;  chi,  per  finirlo;  che,  alla 
fine,  fu  dato  ordine  che,  a  poco  a  poco,  si  rallentasse  la  guardia; 
sicché  Teodoro  potè  fuggire,  travestito,  sopra  una  barchetta  e 
andare  nuovamente  in  Corsica  *).  In  generale,  i  maldisposti  verso 
il  nuovo  governo  ritennero  che  quella  **  commedia  del  re  Teodoro 
non  per  altro  si  fosse  montata  che  per  togliere  la  Corsica  ai  Ge- 
novesi e  darla  a  Don  Filippo,  minor  fratello  del  re  di  Sicilia  „  3). 
Fosse  ciò  vero  o  no,  certo  la  condotta  del  governo  napoletano 
non  andò  molto  a  genio  de*  genovesi,  in  quello,  come  in  varii 
altri  affari.  I  Ministri  di  Genova  a  Napoli,  il  Grimaldi  prima, 
poi  lo  Spinola  e  ultimo  il  segretario  Molinelli  non  cessavano  di 
denunciare  al  loro  Serenissimo  Governo  trasporti  di  munizioni 
da  Napoli  a*  ribelli  *).  A  tergo  di  una  supplica  del  Molinelli  si 
legge  la  nota:  "  El  Rey  no  tomo  resolucion  „.  Trattavasi  di  un 
avviso  dato  dal  console  genovese  al  re  che  in  Napoli  si  trovava 

*)  Aichiv.  cit.  :  Francia,  297;  Vienna,  14. 

*)  Spiriti,  I. 

h  ivi. 

*>  Archi V.  di  Stato  di  Genova,  Lettere  cit. 
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Micholangelo  Durazzo  Fossani  ^  uno  de*  principali  Capi  rubelli 
«li  Corsica,  fugito  ultimamente  da  quel  Begno  assieme  col  noto 
Teodoro  di  Neucoff  „  e  venuto  a  procurare  altri  soccorsi  e  prov- 
vi.sioni  di  bocca  e  di  guerra  a'  ribelli  ;  e  in  nome  della  repub- 
blica  supplicava  che  fosse  imprigionato  ^). 

Ma,  già  al  principio  del  40»  riguardo  alla  Corsica  e  a*  disegni 
della  Corte  di  Francia,  non  si  celava  che  "la  opinion  mas  va- 
lida es  que  se  quiera  incorporar  a  està  Corona  por  medio  de 
alguna  porzion  de  dinero  a  los  Genoveses,  haciendose  creible 
està  mira  por  el  util  de  serie  escala  por  su  Comercio  de  Italia 
y  Levante  „  *). 

Oltre  le  ribellioni  della  Corsica,  eran  cagione  di  disgusti  con 
Genova  i  reclutamenti  per  la  formazione  dell'esercito  napoletano. 
Ranieri  Grimaldi  era  venuto  a  Napoli  nel  87  con  istruzione  d*in- 
teressare  il  capitan  generale  conte  di  Chamy  a  favore  della 
Repubblica,  per  gli  uffiziali  reclutatori  spediti  dal  'Re.  Ma  non 
paro  che  gli  si  badasse  ').  Furon  vani  i  replicati  e  insistenti 
reclami ,  perchè  quei  reclutatori  fossero  richiamati  da'  domini 
della  Repubblica.  E ,  perchè ,  dove  mai  se  ne  interessasse  il 
governo  francese,  il  nostro  ambasciatore  si  trovasse  preparato, 
gli  si  mandò  una  memoria  in  proposito  *).  Il  governo  di  Genova 

*)  Archi v.  di  Stato  di  Nap.,  Aff.  Est.,  Genova,  585. 

*)  Archi v.  cit.,  Francia,  304  :  Castropignano  a  Montealegre,  1®  feb- 
braio 40. 

*)  **  Dalle  apparenze  però  che  qui  scorgo  ho  motivo  di  temere 
che  non  vorrà  così  facilmente  questa  Corte  arrendersi  alle  invinci- 
bili ragioni,  poiché  troppo  si  vede  impegnato  il  Be  a  mantenere 
il  Piede  delle  sue  truppe  che  pensa  ancora  di  aumentare,  ed  essendo 
queste  soggette  a  frequenti  diserzioni,  non  vorrà  forse  abbandonare 
la  facilità  che  ha  costì  più  che  altrovp  di  ricavar  reclute,  né  quella 
tolleranza  che  vi  hanno  da  principio  incontrato  i  suoi  ufficiali.  Non 
la«cierò  nulla  di  meno  di  reclamare  ed  insistere  col  maggior  vi- 
gore che  mi  sarà  possibile  in  conformità  delle  istruzioni  che  ne  ho 
avuto  dalla  Eccell.ma  Giunta  di  Marina  „  (Arch.  Sta.  Genova:  lett. 
Grimaldi,  24  settembre  1737Ì. 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est,  Francia,  voi.  294  :  Il  principe  di  To- 
rcila a  Salas,  da  Parigi,  14  aprile  '38  :  "  Con  una   stimatissima  di 
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richiamò  da  Napoli  il  suo  primo  e  il  secondo  ministro,  lasciando 
solo  il  console;  ostacolò  come  potè  i  reclutamenti  napoletani;  ma 
ne  raccolse  umiliazioni  e  minaccie.  H  povero  console  Molinelli 
ebbe  a  sentirne  di  ogni  colore,  sempre  che  le  convenienze  o  il 
bisogno  lo  cacciarono  nelle  sale  de*  ministri  *).  E,  sottomessa  poco 
dì  poi  la  Corsica  da  Giacinto  Paoli  al  generale  francese  Maille- 
bois,  il  rifugio  in  Napoli  di  queir  altro  capo  d' insurrezione  in 
compagnia  de*  suoi  figli,  preparò  por  l'avvenire  altra  materia 
di  discordie    fra  il  Regno  e  la  Repubblica. 


V.  E.  de'  25  caduto  ricevo  una  memoria,  per  la  quale  son  piena- 
mente informato  dei  giusti  motivi  per  cui  S.  M.  non  ha  appagato 
dell'intatto  il  desiderio  della  Repubblica  di  Genova  la  quale  ha 
fatto  sollecitar  costi  con  replicate  istanze  dal  suo  inviato  straordi- 
nario Marchese  Rinieri  Grimaldi  che  siano  richiamati  tutti  gli  uffi- 
ciali che  sono  nel  Genovesato  a  far  delle  Riclute.  Se  questo  Mar- 
chese Brignole  vorrà  entrar  meco  in  simiU  pratiche,  mi  valerò  op- 
portimamente  di  tutte  le  ragioni  contenute  nella  Memoria.  Ol- 
tracciò, come  qui  mi  son  trovato  in  molti  discorsi,  ove  recava 
maraviglia  che  non  si  pratichi  costi  quel  che  si  fa  da  tutti  gli  altri 
Principi,  cioè  di  obbligare  i  feudatarj  stranieri  a  dimorare  in  Regno, 
e  a  spender  quivi  le  rendite  che  ricavano  da*  loro  feudi;  io  mi 
valerò  di  quest'altra  ragione  ancora,  che,  permettendo  S.  M.  che 
le  pingui  rendite  di  molti  feudatarj  Genovesi  escano  dal  Reame  di 
Napoli  per  arricchir  Genova,  e  senza  poter  fare  fondamento  in  caso 
di  bisogno  sulle  loro  persone,  che  se  ne  stanno  come  neutrali  in 
paese  neutrale  ;  picciol  compenso  è  questo  che  la  Repubblica  sof- 
frisca  dal  suo  canto  che  gli  Officiali  di  S.  M.  facciano  delle  riclute 
in  quello  Stato,  in  luogo  di  quei  del  Re  Cattolico,  il  quale  da  tempo 
immemorabile  è  stato  in  possesso  di  mandarvi  de'  suoi  allo  stesso 
fine.  L'argomento,  che  si  cava  dall'interesse,  è  il  più  forte  della 
Topica,  quando  si  tratta  con  Genova...  „ 

*)  Quando,  il  4  novembre  '39,  si  recò  dal  primo  segretario  di 
»Stato  Montealegre,  per  la  solennità  dell'onomastico  del  Re,  a  pas- 
sare i  soliti  complimenti,  ecco  come  egli  stesso  descrisse  1'  acco- 
>;lienza  ricevuta:  "  Dopo  che  io  gli  ebbi  espresso  vivamente  i  con- 
tra.ssegni  della  mia  attenzione  tirandomi  da  parte  mi  domandò  se 
avevo  alcuna  cosa  da  dirgli  e  se  d'alcuno  affare  m'era  stato  scritto 
da  V.  S.  Ser.ma,  Al  che  avendo  io  risposto  che  no  e  che  non  avevo 
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4.  Fra  quelle  brighe  ,  il  regno  di  Carlo  nelle  due  Sicilie  ot- 
tenne il  pieno  riconoscimento  nel  diritto  intemazionale;  poiché 
la  cessione  fattagliene  dall'Imperatore,  dopo  l'altra  di  Filippo  V, 
non  era  che  l'esecuzione  de'  preliminari  di  pace  convenuti  tra 
Francia  ed  Austria.  Ma,  oltre  le  varie  questioni  lasciate  pendenti, 
c'era  da  fissar  la  pace  generale  in  un  testo  definitivo.  Per  que- 
sta azione  ulteriore,  la  Corte  di  Napoli  nominò  i  suoi  plenipoten- 
ziari nelle  due  capitali  austriaca  e  francese,  eh*  erano  i  focolari 
ove  bollivano  le  molte  e  diverse  pendenze.  Ma  per  Vienna,  il 
re  Carlo  destinò  suo  plenipotenziario  lo  stesso  ambasciatore 
spagnuolo,    conte  di  Fuenclara,   che    già  da  un    pezzo    (dal  21 


su  di  che  pregarlo  così  mi  prese  a  parlare:  Faccia  Lei  sapere  in  Ge- 
'  nova  che  quel  riguardo  il  quale  ivi  non  si  porta  al  Re  delle  due  SidUe, 
saprà  egli  a  qualsivoglia  costo  procurarselo,  essendo  arrivato  alTultimo 
segno  la  di  lui  pazienza.  Già  m'ha  ordinato  d*imponer  docati  50  per  cior 
scuna  delle  imbarcazioìii  genovesi  ;  ma,  bisognando,  si  distruggerà  loro 
totalmente  il  commercio,  si  ordineranno  le  rappresaglie  ;  così  sopra  i  pre- 
senti come  sopra  gli  assenti,  e  lei  ne  pur  sarà  qui  esente.  Io  gli  risposi 
non  sapere  quale  potesse  essere  il  motivo  di  questa  si  forte  e  viva 
doglianza  et  egli  replicò:  Questo  sergente  carcerato  e  quell'altro;  dando 
ad  intendere  che  fossero  seguiti  due  simili  fatti.  Sentito  ciò,  mo- 
strandomi come  lo  ero  non  inteso  del  successo,  gli  soggiunsi  che 
sentivo  rammarico  di  non  poterli  dare  pronta  risposta  perchè  non 
avevo  istruzione  né  notizia  di  questo  affare.  Ripigliò  egli  :  Ne  scriva 
dunque,  e  ne  scriva  dì  proposito:  acciò  pensino  a  contenersi  in  gmsa 
diversa,  il  che  non  effettuandosi  sarà  ordinato  ai  corsari  spagnuoUche 
facciano  il  peggio  che  far  si  può  sopra  le  imbarcazioni  dei  Genovesi  e  , 
la  persona  sua  ne  pure  sarà  sua.  Differirò  io  intanto  per  20  giorni  ed 
alla  più  longa  per  un  mese  l'esecuzione  degli  ordini  regj  finché  Ella  mi 
farcia  scììtire  la  ris^iosta  della  Bcpubblica,  già  che  Fogliani  nofi  è  in  Ge- 
nova..„  (Archiv.  Sta.  Genova:  Lett.  Molinello,  10  nov.  1739). — Passato 
un  nn'sc,  il  baciamano  per  le  feste  del  matrimonio  di  Don  Filippo  | 

fu  occasione  al  consoli»  trenovese  d'andare  a  rinnovare  i  complimenti 
allo  stesso  niarclicsc,  e  ne  ricevette  un' eguale  accoglienza.  **  Dopo 
avermi  sentito  con  serioso  disjiiacimento  quasi  mi  accennò  che  le 
es])ressioni  non  erano  corrispondenti  ai  fatti,  e  mi  disse  che  avremo 
dei  dis;;usti...  „  (ivi  :  lo  stesso  22  dee.  '39). 


f 
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aprile)  aveva  aperto  nella  ^  Conferenza  „  le  discussioni  su'  punti 
controversi  co*  ministri  cesarei  e  coli'  ambasciatore  francese  *); 
e  la  designazione  dei  l'uomo  e  l'invio  delle  plenipotenze  (4  giù- 
I  gno  '37)  non  furono   che  pura    esecuzione  di  ordini    spediti  da 

I  Aranjuez  (17  maggio)^).  Per  Parigi  ,a  discutere  sugli  stessi  og- 

I  getti  col  cardinal  Fleury,  coli'  Amelot  de  Caillou  (succeduto  allo 

I  Chauvelin  caduto  frattanto  in  disgrazia)  e  coli'  ambasciatore  cesa- 

i  reo,  barone  di  Schmerling,  il  re  Carlo  firmò,  il  3  settembre  '37, 

le  plenipotenze  per  lo  stesso  principe  di  Torella  ^).  Ma  questi, 
ne*  nuovi  negoziati  per  la  pace,  non  ebbe  una  parte  maggiore  che 
in  quelli  preceduti  pe'  preliminari;  né  segui  una  via  diversa  o  più 
autonoma.  In  ogni  occasione  anzi,  sempre  che  il  potè,  dichiarò 
di  non  far  altro  che  obbedire  ciecamente  al  marchese  De  la 
Mina ,  nuovo  ambasciatore  spagnuolo  in  Francia  ;  il  quale ,  se- 
condo gli  ordini  della  sua  corte ,  suggeriva  al  plenipotenziario 
napoletano  come  dovesse  agire  e  parlare  *). 

L'  apertura  de'  negoziati  fu  accompagnata  da  qualche  scam- 
bievole cortesia ,  come  gli  ordini  di  dissequestro  de'  beni  di 
spagnuoli  e  napoletani  rimasti  ne*  domimi  imperiali  *)  e  il  pas- 
saggio pel  Milanese  alle  reclute  svizzere  di  re  Carlo  •).  Ma 
infinite  questioni  si  trovavano  sul  tappeto  ;  per  le  quali  ad 
ogni  passo  il  nuovo  re  urtava  or  contro  1*  Imperatore  or  con- 
tro il  nuovo  Granduca  di  Toscana,  per  ragioni  d'  ogni  sorta, 
finanziarie,  possessorie ,  diplomatiche  e  sin  filologiche.  S' incol- 
pavano i  generali  e  ministri  cesarei,  liquidatori  dell'  entrate  di 


i)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  9. 

«)  ivi. 

«)  Arch.  cit.,  Francia,  291. 

*)  Arch.  cit.,  Francia,  294. 

*)  Informato  il  conte  di  Santostefano  dal  De  la  Quadra  del  dis- 
sequestro ordinato  in  Ispagna,  notificò  che  **  immediatamente  ha 
tenido  bien  el  Bey  delas  dos  Sicilias  de  mandar  igualmente  le- 
vantar  la  confiscacion  de  los  bienes  de  sus  Vasallos  que  al  pre- 
sente se  hallan  en  Dominios  de  la  Majestad  Imperiai  „  (Arch.  cit., 
Vienna,  8:  Montealegre  a  Fuenclara,  28  maggio  '37). 

•)  ivi:  Fuenclara  a  Monteal.,  20  lugl.  37. 
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Parma  e  Piacenza,  d*aver  dato  passi  e  fatto  novità  contrarie  al 
•convenuto.  Aveano ,  per  esempio  ,  condonato  alla  comunità  di 
Piacenza  tutti  i  redditi  ceduti  da  essa  (sin  dal  1678)  in  usu- 
frutto alla  casa  Farnese  ;  avean  riscosso  per  T  Imperatore  re- 
trodati, residui  e  inesatti  di  tutte  le  altre  rendite  di  quello  stato  *). 

Fu  pertanto  proposta  la  nomina  di  due  commissarii  deUe  parti, 
«he  sul  luogo  eseguissero  la  liquidazione  nella  guisa  e  forma  prati- 
cata nel  Milanese  *).  Il  governo  cesareo,  pur  ritenendo  ingiuste  le 
querele  napoletane  ^).  aderì  tuttavia,  per  sodisfare  puntualmente 
il  convenuto,  alla  proposta  de*  commissarii.  Ma,  per  quante  me- 
morie e  sollecitazioni  ricevesse,  l'Imperatore  non  si  risolse  mai 
a  nominare  il  suo  *).  Sporse  invece  altre  nuove  querele,  e  vi  ag- 
giunse anche  qualche  atto  violento. 

Carlo  Borbone ,  partendo  da  Parma,  vi  avea  lasciato  al  pro- 
prio servizio  un  vecchio  intendente  de'  Farnese,  Gio.  Bernardo 
Voschi,  nativo  di  Massa-Carrara.  La  corte  di  Vienna  ne  ordinò 
lo  sfratto  (19  luglio  '38),  col  pretesto  ch'egli,  spacciandosi  per 
agente  del  re  delle  Due  Sicilie,  senz'  aver  esibito  credenziali, 
osasse  presentare  a  beneficii  vacanti  5).  Di  più,   il  generale  co- 


*)  Arch.  cit.,  Francia,  297:  Informazione, 

>)  Arch.  cit.  Vienna,  11:  Zinzendorff  a  Salas,  14  apr.  '38.  —  Nel  Mi- 
lanese, fatto  il  conto  di  tutte  le  entrate  dell'  a.  1736,  detrattine 
tutti  i  pesi,  r  avanzo  netto,  calcolato  per  distribuzione  aritmetica 
e  proporzione  adeguata  ad  ogni  mese,  fu  assegnato  agli  alleati  pei 
primi  4  mesi  e  10  giorni  dell'  anno,  ali*  Imperatore  pel  tempo  ri- 
manente. 

^)  A  discolpa,  il  conte  di  Zinzendorff  (su  informazione  del  conte 
Traun)  ailducova  che,  quando  erano  entrati  gì'  imperiali  in  Parma, 
il  conto  di  quel  tesoriere  Fogaroli  andava  pari  tra  debito  e  credito,  e 
che  in  tesoreria  non  eran  rimasti  che  un  1300  fiorini  per  puro  de- 
bito di  cassa.  Per  la  tesoreria  di  Piacenza,  si  supponeva  un  resi- 
duo di  lìro  499'22f^;  ma  quel  tesoriere,  conte  Ignazio  della  Rocca 
ditt^vu  aviM'ii»*  tolto  2903S0  per  la  corte  dì  Napoli  (Arch.  cit.,  Vienna 
11:  /iii/»>n.lorff  a  Salas,  14  apr.    'òS). 

^\  Atvh.  oit.,  Vioniiii,  fase  14:  cartogi^io  Carpintero  Salas,  settem- 
bn»-ottohn<   17;^S;  fajH*.  I.ì:  cartosxirio  dee.  '38-gen.  *39. 

^)  11  fatto  o' ora:  ma  l'aoinisa  non  era  giusta,  in  quanto  i  bene- 
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mandante  di  Parma  vietò  che  si  eseguisse  il  trasporto  da  Co- 
lomo  di  due  antiche  statue  di  basalto  di  proprietà  di  re  Carlo  *). 
Questi  strepitò  un  pezzetto;  ma  il  »uo  plenipotenziario  a  Vienna 
gli  fece  intendere  che  ciò  spiaceva  alla  corte  spagnuola  ,  e  il 
re  dovette  tacere,  se  non  acquietarsi  ^). 

Erano  pruni  nuovi  aff  stellanti  si  sul  sentiero,  già  troppo  spinoso, 
che  dovea  condurre  alla  pace  definitiva.  Persistevano  le  vecchie 
querele  spagnuole  suirartiglieria  di  Parma  sequestrata,  su'  magaz- 
zini di  Bologna  saccheggiati  dagli  Usseri,  dopo  la  fuga  del  Monte- 
mar  in  Toscana.  Per  ciò  poi  che  riguardava  particolarmente  il  re 
delle  due  Sicilie,  gli  s'imputava  di  non  avere  ancora  reso  a'  posses- 
sori i  beni  concessi  loro  ne'  due  regni  dall'  Imperatore,  non  disse- 
questrati i  beni  degli  assenti,  non  pagate  le  pensioni  daH'Impera- 
tore  addossate  all'erario  di  Napoli  3).  Dall'altra  parte,  l'Imperatore 


fio!  da  lui  provvisti  erano  di  giuspatronato  de'  Farnesi  come  privati, 
non  come  principi,  e  la  provvisione  non  pregiudicava  Sua  Maestà 
Cesarea  (Arch.  cit.,  Francia,  297). 

i)  Le  due  statue,  rappresentanti  Ercole  e  Bacco,  erano  state  tro- 
vate in  pezzi  e  frammenti  negli  orti  farnesiani  di  Boma,  al  tempo 
del  duca  Francesco  Farnese  ,  che  le  fece  trasportare  a  Colomo, 
perchè  le  risarcisse  il  suo  scultore  Giuliano  Mezzani.  Il  risarci- 
mento non  s'  era  potuto  compiere  per  difetto  di  basalto.  E  cosi 
imperfette  esse  si  trovavano  a  Colomo,  nel  laboratorio  del  Mez- 
zani, quando  re  Carlo  ne  ordinò  il  trasporto,  che  fu  impedito  dal 
governatore  cesareo  (Arch.  cit.,  Vienna,  8:  Monteal.  a  Fuenclara,  19 
febbr.  '37). 

*)  Incaricato  il  Fuenclara  di  parlarne  al  Du  Theil,  ambasciatore 
francese  a  Vienna,  per  ottenere  dalla  corte  imperiale  gli  ordini 
necessari  al  governatore  di  Parma  (Arch.  cit.,  lett.  cit.)  rispose, 
non  ritener  conveniente  la  mossa  di  quell'  altra  pedina,  fra  tante 
più  gravi  pendenze;  tanto  più  che  (aggiungeva  in  cifra)  "  en  mis 
instrucciones  se  me  previene  no  valerme  del  referido  Mons.r  du 
Theil  „  (ivi:  Fuencl.  a  Monteal.,  9  marzo  '37).  Il  re  quindi  differì 
la  cosa  **  à  mejor  ocasion  „  ;  ma  ,  tornandoci  su,  poco  dopo,  ram- 
mentò al  Fuenclara  che  in  quello,  come  in  tutti  gli  altri  affari,  ei 
dovea  regolarsi  secondo  gli  ordini  che  riceveva  dalla  Spagna  (ivi: 
Monteal.  a  Fuencl.,  26  marzo  e  2  apr.  '37). 
^)  Arch.  cit.:  Fuencl.  a  Monteal.,  25  mag.,  1  e  15  giugno  37. 
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continuava  a  far  pompa  de'  titoli  de*  regni  solennemente  ce- 
duti ^)  :  cosa  a  cui  se  il  buon  senso  o  il  cinismo  del  cardinal 
Fleuiy  non  dava  valore  di  sorta  ^),  molta  importanza  annette- 
vano i  ministri  di  re  Carlo.  E  un  di  loro,  il  milanese  Boldoni, 
non  mancava  d*  additarne  i  gravi  pericoli ,  in  vista  dell*  inco- 
stanza deUa  **  nazione  „  napoletana  3).  Perciò  l'Imperatore  pre- 
tendeva che  i  trattati  del  1725  e  1731  restassero  base  al  trattato 

*)  La  Gazzetta  di  Firenze  pubblicò  l' atto  con  cui  1*  Imperatore 
autorizzò  il  generale  Wachtendocb  a  prestare  il  giuramento  a  Gian- 
gastone,  fregiandosi,  fra  gli  altri  titoli,  anche  di  quello  di  **  Be  di 
Napoli  e  di  Sicilia  e  Duca  di  Calabria  „. 

*)  Facendo  di  ciò  rimostranze  il  principe  di  Torcila  col  cardi- 
nale, questi  rispose  che  l' Imperatore  si  dava  quei  titoli  non  altri- 
menti che  gli  altri  di  re  di  Spagna  e  Duca  di  Borgogna.  Giusta- 
mente gli  replicò  il  nostro  ambasciatore  che  questi  ultimi  erano 
stati  sanzionati  dalla  pace  di  Vienna  del  1725;  ma  che  la  cessione, 
fatta  senza  riserve,  delle  due  Sicilie  non  consentiva  gli  altri;  che, 
in  conseguenza,  il  suo  re  non  avrebbe  neanche  egli  cessato  d'in- 
titolarsi duca  di  Parma  e  di  Piacenza  e  gran  principe  di  Toscana 
(Arch.  cit.,  Francia,  288:  Torcila  a  Monteal.,  4  marzo  *37). 

3)  **  Tale  procrastinazione  mantiene  in  maggior  speranza  li  ma- 
ligni di  cotesta  incostante  nazione,  conforme  ne  sento  la  voce  de 
alcuni  qui  esistenti  ,  che  milantano  publicamente  che  in  breve  ri- 
torneranno li  due  llegni  sotto  il  dominio  di  Cesare  sia  per  ces- 
sione in  luogo  di  Parma  e  Piacenza  col  resto  del  progetto  ,  che 
si  continua  qui  a  discorrere ,  o  sia  con  la  forza  di  poche  Truppe 
unite  alla  pluralità  de  Malcontenti.  In  specie  sentii  accidentalmente 
r  esag<2:erazione,  che  spiegava  a  favor  dell'  Imperatore  un  tal  Ba- 
rone Ceresini  Tenente  dice  nel  Regimento  del  Conte  Traun  Go- 
vernatore di  Milano  della  Città  di  Lecce,  e  per  dove  parte  nel  cor- 
rciite  mi^se  per  suoi  affari  domestici,  come  ha  detto.  Questi ,  per 
cw^ore  stato  gravemente  ferito  di  sciabla  sopra  l'occhio  destro  da 
ritta«lini  (li  Lecce  Dell'entrar  che  fecero  li  Spagnuoli,  perchè  egli 
si  <ipj>()ii<»va,  milanta  che  con  600()  Alemani  truppe  regolate ,  en- 
fnrà  pcM'  l'Abruzzo,  lasciando  Capua,  tutti  i  Napoletani  prenderan 
le  armi  a  favore  chlT  Imperatore,  e  che  anche  le  Truppe  di  detta 
Nazione  si  uniranno,  per  ess(»rvi,  dice,  poche  Spagnuole,  e  che  ora 
anco  la  Città  sodotta  di  Lecce  è  tutta  di  genio  Imperiale...  ^  (Arcb. 
cit.,   Vienna,  7:   Boldoni  a  Salas,  8  giù.  '37). 
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definitivo,  e  che  qui  non  s'inserisse  la  clausola  del  doversi  "  stare 
al  senso  letterale  „  degli  ultimi  Preliminari  *).  E  ancora  un'  al* 
tra  pretensione  egli  accampava,  che  cioè  spettasse  a  lui  la  di- 
gnità di  gran  maestro  dell'  ordine  Costantiniano  con  le  annesse 
commende  e  privilegi,  che  Y  ultimo  de'  Comneno  avea  ceduto 
a  Casa  Farnese,  con  conferma  pontificia,  e  di  cui,  in  conseguen- 
za, era  legittimo  erede  il  re  delle  due  Sicilie  ^). 

Altra  e  varia  materia  al  fuoco  forniva  la  Toscana.  Pe'  primi 
giorni  seguiti  alla  morte  di  Giangastone  (  9  luglio  '38  ),  i  beni 
allodiali  della  famiglia  granducale,  passati  alla  vedova  Elettrice 
del  Palati  nato  (Anna  Maria  Luisa,  sorella  del  defunto)  non  por- 
sero ragion  di  querela.  Alla  futura  morte  di  lei,  ne  attendeva  il  re- 
taggio il  re  Carlo  Borbone.  Molti  di  quei  beni  erano  sparsi  per 
io  stesso  Regno  di  Napoli,  amministrati  dal  benemerito  toscana 
Bartolommeo  Intieri;  e  il  governo  del  re,  senz'  alcuna  difficoltà» 
permise  che  la  nuova  erede  ne  prendesse  possesso  ^).  Ma.  quanda 
si  seppe  che  ella  (per  una  Convenzione  del  31  ottobre  '37)  ave- 
va ceduto  al  Granduca  Lorenese  le  sue  ragioni  e  diritti  sul  re- 
taggio Mediceo,  allora  cominciarono  i  piati,  con  le  proteste  del 
P.  Ascanio  in  Firenze  ^). 

L' Elettrice  aveva,  sopra  tutto,  mirato  ad  assicurare  alla  patria 
sua  l'inamovibilità  di  quel  tesoro  di  gloria,  formato  dal  genio 
de'  suoi  compaesani  e  dalla   magnificenza  de'  suoi   antenati .  di 


*)  Arch.  cit.,  Francia,  294:  Torella  a  Salas,  10  marzo  '38. 

')  Arch.  cit.,  Vienna,  10:  Montealegre  a  Fuenclara,  14  genn.  *38. 

')  "  Si  assicura,  che  questo  sig.  Bartolommeo  Intieri,  agente  di 
Toscana  ,  abbia  col  beneplacito  di  questa  Corte  inviata  a  Firenze 
a  quella  Ser.™''  Elettrice  Vedova  Palatina,  sorella  del  defunto  Gran- 
duca, la  formula  di  una  procura  da  mandargli,  acciò  prenda  a  suo 
nome  il  possesso  de*  feudi  esistenti  in  questo  Hegno  spettanti  alla 
Casa  Regnante  de'  Medici,  come  beni  allodiali  della  medesima  „ 
[Corriere  di  Vienna,  a.  1737  ,  n.  67 — un  esemplare  se  ne  trova  nel- 
r  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  10  —  corrispondenza  napole- 
tana de'  30  luglio  '37). 

*)  ZoBi,  175  sgg.,  182  sgg. 
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que'  capilavori  d'arte  e  documenti  solenni  dell'umano  sapere*). 
Ma  pur  troppo  non  tardò  ad  aversi  notizia  che  in  Firenze  si 
dava  mano  alla  vendita  della  cospicuissima  collezione;  e  i  Bor- 
boni ebbero    il  merito  d*  arrestare  Y  esodo  vergognoso  *). 

Fervendo  la  questione  degli  allodiali,  si  deplorava  il  disordino 
dello  Stato  de*  Presidi,  cagionato  dalle  diserzioni,  a  cui  il  Grandu- 
cato limitrofo  dava  asilo  3).  La  Reggenza  granducale  negava  alla 
corte  di  Napoli  V  esercizio  dell'  antica  usanza  di  prendere,  me- 
diante il  giusto  prezzo,  dal  contiguo  stato  di  Siena  tutti  i  ma- 
teriali occorrenti  alla  conservazione  e  mantenimento  di  quelle 
piazze  *).  Bisognando  legname  al  presidio  di  Orbetello,  fattane 
richiesta  e  non  avuta  risposta,  un  grosso  distaccamento  di  Spa- 
gnuoli  passò  sul  Senese,  e  vi  tagliò  senz'altro  circa  1600  al- 
beri ^).  A  quella  violenza,  il  Granduca  Francesco  da  Vienna  op- 
pose qualche  doglianza;  pure,  stretto  da  gravi  impegni,  mandò 
ordine,  poco  dopo,  al  marchese  Bartholomei,  suo  consigliere  di 
stato  e  governatore  in  Toscana ,  perchè  facesse  somministrare 
dallo  Stato  di  Siena  quanto  era  necessario  ai  Presidi  •).  Ma  la 
corte  di  Napoli  pretendeva  aver  libera  di  gabelle  quell'  estra- 
zione, sostenendo  trasferito  in  Carlo  Borbone  un  antico  diritto 
degli  alti  sovrani  di  Siena.  E  per  un  pezzo  continuarono  le  per- 
sistenze, da  una  parte,  e  gli  schermi,  dall'altra  ');  mentre  a  Li- 


*)  ZoBi,  175  sgg. 

^)  Il  marchese  De  la  Mina  se  ne  querelò  col  ministro  francese  ; 
qtlesti  spedì  un  espresso  al  suo  ambasciatore  a  Vienna,  marchese 
De  Mirepoix,  perchè  facesse  sospendere  la  vendita  sino  alla  riso- 
luzione della  pendenza.  Carlo  VI  rispose  che  avrebbe  assunto  in- 
formazioni, e  fatto  sapere  le  sue  decisioni  (Arch.  cit.,  Vienna,  U: 
corrispondenza   Carpìntero-Salas  nov.-decembre  1738). 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.  ,  Vienna,  9  :  Fuenclara  a  MonteaU 
1®  giugno  '37. 

^)  Arch.  cit.,  Vienna,  10  :  De  la  Quadra  a  Santostefano,  29  set- 
tembre '37. 

*)  MrHATORi.  Atm.,  al  1737. 

•)  Ardi,  cit.,  Vienna,  U:  Salas  a  Carpintero,  22  aprile  '38. 

')  ivi,  faccio   12:  mairiJcio  '3S  —  estate  '41. 
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vomo  (portofranco)  incontrava  impedimenti  1*  imbarco  delle  re- 
clute levate  per  Napoli  o  per  la  Spagna  *). 

Sul  punto  della  rinunzia  agli  allodiali,  Filippo  V  si  mostrava 
altrettanto  incrollabile  quanto  sull'altro  dell'adesione  alla  Pram- 
matica Sanzione  di  Carlo  VI  *).  Pretendeva  anche,  quando  acce- 
desse al  trattato,  redigere  in  lingua  spagnuola  l'accessione  sua 
e  del  figliuolo.  Di  che  avvertito  il  Torcila,  rispondeva  che  avrebbe 
obbedito  agli  ordini  comunicatigli  dal  marchese  De  la  Mina,, 
nuovo  ambasciatore  di  Spagna  presso  la  corte  di  Francia  '). 
Per  si  modesto  compito,  egli,  oltre  a  spendere  il  lauto  soldo 
assegnatogli,  ebbe  anche  ad  intaccare  il  suo  patrimonio  in  Fran- 
cia. Onde  chiese  il  richiamo  *);  ma  fu  lasciato ,  a  condurre  a 
termine  1'  opera. 

Senonchè  quel  termine  pareva  farsi  sempre  più  lontano.  Il  re 
di  Spagna,  tenendo  duro,  troncò  addirittura  la  negoziazione,  ter- 
minando r  inverno  del  38.  Il  suo  ambasciatore  ne  avvisò  il  col- 
lega di  Napoli,  e  questi  tornò  ad  assicurare  la  corte  sua  che 
non  si  sarebbe  staccato  **  un  atomo  „  dai  voleri  de  1  De  la  Mi- 
na ^).  Riprese  le  trattative,  ancora  al  termine  di  luglio,  questi 
assicurava  che  si  era  molti)  lungi  dalla  fine  :  **  en  quanto  à  Ac- 
cession  a  la  Paz  ,  estamos  muy  distantes  „  *).  La  Corte  Catto- 
lica, per  pressioni  che  facesse  il  cardinal  Fleury,  non  aveva  dav* 
vero  ragione  di  darsi  fretta.  Carlo  VI  da  un  anno  guerreggiava 
con  poca  fortuna  contro  i  Turchi,  e  chi  sa  che  non  avessero  a 

*)  ivi:  Relaz.  della  Giunta  di  Guerra  al  Re ,  Nap.  9  maggio  '38. 

«)  Arch.  cit. ,  Francia  294  :  Torcila  a  Salas  14  aprile  '38  —  Ofr. 
Baudbill\rt,  IV,  514  sgg- 

^)  ivi:  Torcila  a  Salas,  8  marzo  '38:  **  attenderò  che  il  medesimo 
signor  Marchese  mi  comunichi  gli  ordini  ,  eh'  egli  riceverà  dalla 
Corte  di  Spagna,  a  fin  di  farla  perfettamente  di  concerto  con  lui,, 
secondo  che  la  medesima  Corte  comanderà,  o  in  Lingua  Latina,  o 
in  Lingua  Spagnuola,  o  in  Italiana  „. 

*)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso  ,  17  marzo  '38  :  "  per  1'  impotenza 
del  mio  patrimonio  a  mantenermi  qui  con  quel  decoro  che  con- 
viene... «. 

*>  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  10  marzo  e  14  aprile  '38. 

«)  Arch.  cit.,  Francia,  voi.  292:  Las  Minas  a  Salas,  28  luglio  '38. 
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spuntare  eventi  capaci  di  ricacciare  indietro  lo  stato  delle  cose. 
Ma  il  cardinale  voleva  ad  ogni  costo  faria  finita;  e,  lasciata  an- 
«he  allora  da  parte  la  Spagna,  fece  dare  all'atto  della  pace  le  se- 
gnature che  lo  resero  definitivo  (18  novembre  1738)  *). 

Ciò  ottenuto,  procurò  che  vi  accedesse  il  re  di  Sardegna;  e 
impiegò  tutta  la  sua  dialettica,  per  indurre  V  Imperatore  a  con- 
tentarsi di  una  accessione  del  re  di  Spagna,  qualunque  fosse.  S 
riusci  nell'uno  e  nell'altro  intento.  Carlo  Emanuele  accedette  alla 
pace  definitiva,  il  giorno  8  febbraio  1739,  e  Carlo  VI  ordinò  per 
dispaccio  al  suo  ambasciatore  a  Parigi,  principe  di  Lichtenstein, 
di  accettare  l'accessione  di  Filippo  V  e  del  figlio,  cosi  come  era 
-stata  offerta  *).  Ragione  di  persistere  nel  rifiuto  non  c'era  più. 
La  sera  infatti  de'  22  marzo  '39,  il  marchese  De  la  Mina  an- 
nunziò al  principe  di  Torcila  che  "  bisognava  accedere  al  Trat- 
tato di  Vienna  „  ^).  Ma,  volendo  tuttavia  differire  ancora,  per 
dare  apparenza  onesta  al  suo  fine,  si  servi  dell'ambasciatore  na- 
poletano, suggerendogli  di  metter  fuori  pretesti  che  menassero 
per.  le  lunghe  ^). 

In  relazione  o  no  con  quell'  istruzione,  il  plenipotenziario  na- 
poletano, cogliendo  il  destro  del  fortuito  richiamo  del  marchese 
di  Puysieulx  da  Napoli,  si  permise  di  dire,  senz'  altro,  al  re  Luìg^i 
XV  che,  al  primo  avviso  della  partenza  dell'ambasciatore  francese, 
sarebbe  partito  anch'  egli  da  Parigi.  Offeso  dalla  strana  uscita,  il 
re  se  ne  richiamò  alla  corte  di  Spagna;  e  fu  necessità  dargli  la 
più  ampia  soddisfazione.  La  regina  Elisabetta  infatti  ebbe  ad 
assicurare  l'ambasciatore  francese  conte  De  la  Marck  di  essere 
affatto  ignara  e  sorpresa  della  cosa,  e  averne  chiesto  al  re  delle 
due  Sicilie;  esserne  stata  informata  che  il  Montealegre  davvero 
aveva  mandato  al  Torcila  l'ordine  di  ritirarsi,  ma  unicamente  per 

*)  V.  su  ciò  Ba^udriLLArt,  IV,  451    sgg. 

'^)  Arch.  cit.,  Plancia,  298:  Torella  a  Salas,  23  febbr.  "39. 

^)  Arch.  cit.,  Francia,  299:  lo  stesso  allo  ste.sso,  23  marzo  '39. 

■*)  ivi  :  lett.  cit.  :  "  mi  disse  quali  passi  mi  converrà  dare  in  tal 
materia.  Io  ne  sarò  esattissimo  esecutore  ,  coli'  andar  prendendo 
varj  pretesti  per  menarla  in  lungo,  con  tal  destrezza  però,  che  non 
paia  una  dilazione  artificiosa  ,. 
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risparmiare  le  sei  mila  pistole  di  soldo  ;  aver  ella  quindi  ram- 
pognato il  figlio,  per  quello  spirito  di  lesina,  per  la  sconveniente 
condotta  del  principe  e  più  ancora  pel  passo  dato  senza  l'ordine 
della  corte  di  Spagna;  aver  rampognato  il  ministro  perchè,  cono- 
scendo lo  spirito  poco  riflessivo  del  marchese  e  la  facilita  del  re, 
suo  figliuolo,  ella  non  voleva  che  prendessero  risoluzione  alcuna, 
su  qualsifosse  affare,  senza  sua  partecipazione  e  consenso,  ^  pré- 
cautìon  qu'elle  jugeait  nécessaire  pour  les  empecher  de  s'ócar- 
ter  „;  aver  infino  ordinato  al  Torcila  di  non  lasciar  Parigi,  per 
qualunque  pretesto,  prima  che  ella  avesse  deciso  se  conservarlo 
0  sostituirlo  *). 

Quanta  parte  di  vero  contenessero  le  affermazioni  della  re- 
gina, è  difficile  misurare.  E  certo,  in  contrario,  che  già  a  mezzo 
marzo,  il  principe  di  Torcila  di  proprio  moto  e  per  ragioni  fi- 
nanziarie, aveva  chiesto  di  essere  esonerato;  e  che  dal  collega  di 
Spagna  aveva  avuto  l'imbeccata  di  porre  ostacoli  all'accessione. 
Ed  è  certo  altresì  che  con  discorsi  di  tal  fatta  non  era  proprio 
la  regina  di  Spagna  che  salvaguardasse  all'estero  il  credito  e  il 
decoro  del  re  delle  due  Sicilie. 

Comunque  sia,  il  Torcila  rimase  a  Parigi;  e,  in  connessione  o 
no  coir  imbeccata  del  De  la  Mina,  mise  avanti  due  pretensioni 
per  Tatto  di  accessione  del  suo  re,  che  provocarono  altrettante 
opposizioni:  **  la  prima  che  il  Re  ....  prendesse  ne*  suoi  titoli 
quello  di  Granduca  di  Toscana ,  di  Parma  e  Piacenza.  La  se- 
conda che  si  servisse  dell'  Idioma  Spagnuolo  come  se  cotesta 
Monarchia  dipendesse  ancora  dalla  Spagna,  cosa  che  molto  è  a 
cuore  in  Europa  „  *).  Benedetta  1'  Europa,  che  aveva  a  cuore  la 
indipendenza  delle  due  Sicilie  e  pensava  a  restituir  loro  il  tratto 
fondamentale  dell'impronta  nazionale.  Ma,  per  allora,  lasciò  che 
il  re  Carlo  parlasse  nella  lingua  sua  ;  e  ,  per  un  pezzo  ancora, 
come  da  due  secoli  e  più  ,  quella  lingua  continuò  a  prevalere 
sulla  italiana  negli  atti  ufficiali  del  nostro  paese. 
Addossata  a  Matteo  Egizio  la  **  gran  fatica  di  attendere  alla 

*)  Y.  lettere  di  De  la  Marck  ad  Amelot,  30  marzo  e  1**  apr.  39, 
presso  Baudrillabt,  IV,  479  sgg. 
*)  Arch.  cit.,  Francia,  300:  Torcila  a  Salas,  22  giugno  '39. 
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Copia  dal  voluminoso  Trattato  „  *),  il  principe  di  Torcila  vi  ap- 
pose finalmente  il  suo  nome  (21  aprile  '30);  e ,  avvisandone  la 
corte  di  Napoli^  non  mancò  di  ripetere,  ancor  una  volta,  d'aver 
*^  eseguiti  appuntino  in  tutto  il  corso  del  negozio  „  i  dettami 
dell'ambasciatore  di  Spagna  '). 

Carlo  di  Borbone,  re  delle  due  Sicilie,  era  finalmente  in  pace 
con  tutti  ;  ma,  come  la  Spagna  avea  voluto,  non  si  che  non  do- 
vesse ancora  per  lungo  tempo  aver  brighe  coli'  Imperatore  e  col 
Granduca  di  Toscana,  pe'  punti  controversi  lasciati  insoluti.   Le 
suppellettili  de'  Farnesi  e  ancor  più  de'  Medici,  i  beni  allodiali 
delle  due  case  continuarono  ad  esser  pomo  della  discordia.  Poco 
dopo  la  soscrizione  del  trattato  di  pace,  l'E^gizio  spedi  da  Parigi 
un  suo  **  Progetto  di  Ragioni  „  da  far  valere  in  proposito.  Co- 
minciava dal  fissare  la  differenza  fra  dominio    d'  imperio  e  do- 
minio  di  proprietà,  donde  la  romana    distinzione    fra   erario   e 
fisco;  differenza  evidente  negli  st-ati  elettivi,  ma  non  occulta  ne- 
gli ereditarli,  se  la  famiglia  fu  ricca  prima  di  avere  il  regno,  e 
ancor  meno  occulta  negli  Stati  feudali.  Qui,  mancando  la  linea 
maschile,  l'Imperatore  dà  ad  altri  l'investiturti,  ma  non  può  vie- 
tare alla  femmina  il  retaggio  degli  allodiali.  Questa  era  la  con- 
dizione della  Toscana;  dove,  messo  a  regnare  il  Lorenese,  i  beni 
allodiali  toccavano  ad  Elisabetta  Farnese  e  quindi  al  figlio.  Co- 
me la  Francia  non  aveva  impedito  al  duca  di  Lorena  di  aspor- 
tare   le  sue  suppellettili    dallo  Stato   cedutole ,  cosi  la  cessione 
della  Toscana  non    implicava  rinunzia    al  privato  patrimonio  di 
Casa  Medici.  Questa  Casa,  come  anche  i  Farnese,  era  stata  ricca 
prima  di  salire  al  principato.  Il  suo  principato   era  passato  ora 
a  Francesco  di  Lorena,  non  per  diritto  di  guerra,  ma  pel  bene 
della  pace ,  ad  intercessione  della  Francia.  Non   gli  appartene- 
vano però  gli  allodiali  e  i  mobili  di  proprietà  de 'Medici;  al  modo 
vStcsso  che  non  potevano  appartenere  all'Imperatore,  fatto  signore 
de'ducati  di  Parma  e  Piacenza,  gli  allodiali  e  i  mobili  dei  Far- 
nesi,  se  non  col  libero  consenso  della  regina  di  Spagna  e  del  re 
delle  Sicilie  suo  figlio  3). 

M  Ardi.  cit..  Francia,  299:  Egizio  a  Salas,  6  aprile  *39. 

h  ivi:  Torella  a  Sahis,  22  aprile  '39. 

^)  Arch.  cit.,  Francia,  300:  Egizio  a  Salas,  11  mag.  *39. 
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Dal  i9  gennaio  di  quell'anno  '30  a*28  aprile  dell'anno  segaente» 
Francesco  di  Lorena  venne  a  trattenersi  a  Firenze  colla  consorte 
Maria  Teresa  ^).  A  complimentarli,  il  re  di  Napoli  destinò  colà, 
come  inviato  straordinario,  il  marchese  Fogliani  ^).  Ma  que'com* 
plimenti  non  attatirOno  le  querele  e  le  incriminazioni.  Il  prin? 
cipe  di  Torella,  presènte  il  marchese  De  la  Mina,  esprìmeva  al 
cardinal  Fleury  il  suo  rammarico  *"  in  sentire  che  il  Duca  di  Lorena 
avesse  fatto  incassare  le  migliori  statue  del  Museo  Fiorentino, 
ed  altri  arredi  preziosi  per  condurseli  via  „  •).  Il  primo  segre» 
tario  di  Stato  di  Napoli  gliene  significò  la  reale  approvazio- 
ne ;  ed  aggiunse  che  sarebbe  del  real  gradimento  eh'  ei  si  la- 
gnasse formalmente  presso  il  ministero  francese  dello  **  spoglio 
che  quel  Principe  ha  fatto  e  continua  a  fare  nella  Toscana  ^ 
JLispose  l'ambasciatore  che  già  era  stata  fatta  quella  "  lamentanza 
più  individualmente  dal  signor  Marchese  della  Mina  per  le  no- 
tizie individuali  che  gli  ha  mandate  il  F.  Maestro  Ascanio  della 
qualità  degli  effetti  che  si  sono  estratti  da  quello  Stato  contro 
ogni  regola  di  equità  e  di  Giustizia,  poiché  questo  Articolo  non 
è  stato  ancora  deciso  „  *), 

Tra'dissapori,  adunque,  di  quegli  articoli  lasciati  indecisi,  furono 
scambiate  le  ratifiche  del  trattato  dell'Imperatore  e  de'tre  monar- 
chi Borbonici,  il  28  giugno  '39  ^).  Con  ciò  fini  la  missione  del 
principe  di  Torella,  che  fu  richiamato  al  termine  dell'  anno;  ma 
non  finirono  i  dissapori.  Destinato  a  succedergli  il  generale  duca 
di  Castropignano,  cominciò  anch'  egli  coU'insistere  per  la  restL- 
tnzione  degli  allodiali  Medicei.  Ma  ora  non  trovò  appoggio  nem- 
men  nell'ambasciatore  di  Spagna.  Il  marchese  De  la  Mina  anzi 
lo  avverti  che  non  era  tempo  da  ciò;  che  la  pendenza  si  sarebbe 
certamente  perduta,  essendosi  la  Francia  impadronita  nella  Lo- 


«)  ZoBi,  I,  186  e  198. 

*;  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  1:  il  suo  carteggio  in  quella 
qualità  va  dal  31  marzo  al  28  aprile  '39. 

«)  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  300  :  Torella  a  Salas,  15 
giù.  '39. 

*)  Ivi  :  lett  cit. 

S)  Baudrillart,  IX,  518. 
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rena  degli  allodiali  dei  Lorenesi  *).  La  can$a  di  Cario  era  dun- 
que spacciata.  L'Bgizio  ci  ripeiisò  su,  e  cominciò  a  vedere  che  non 
tutte  le  ragioni  stavano  pel  suo  signore.  H  **  patto  di  famiglia , 
infatti  tra  Filippo  Y  e  GKangastone  e  TMettrice  riconosceva  il 
diritto  di  Carlo  a  que'beni ,  ma  come  "  futuro  granduca  ^.  Gò 
preoccupava  TEgisio,  rimasto  segretario  pur  col  nuovo  ambascia* 
toro  *).  Ma  non  gliela  diede  vinta  Bernardo  Tanucci,  segretario 
di  giustizia  nel  Regno.  E,  portando  nella  questione  il  suo  cavillo 
<»usidico  e  il  suo  spirito  e  la  passione  di  toscano,  rispose,  non 
senza  insolenza,  di  voler  **  ridurre  a  minute  pillule  la  Farmacia 
•degli  Allodiali  per  quella  più  facile  cottura,  che  le  lettere  di 
Parigi  sempre  più  scuoprono  necessaria  „.  Egli  dava  un  altro  va- 
lore alla  frase  **  come  futuro  granduca  ^,  sostenendo  che  gli  ul- 
timi granduchi  Medicei  avean  voluto  erede  il  Borbone  per  la  cogna- 
zione che  lo  legava  ad  essi;  che  avean  contratto  col  re  Cattolico 
in  doppia  qualità  :  come  sovrani,  cedendo  lo  Stato;  e  come  pri- 
vati, cedendo  i  beni.  La  successione  pubblica  era  stata  causata 
dalla  privata,  non  questa  da  quella.  La  qualità  di  granduca  non 
era  che  un  aggiunto ,  inteso  ad  escludere  i  secondogeniti  della 
regina  Cattolica,  o  ad  altro  fine.  Egli  invitava  l'Egizio  a  riflet- 
ter su  ciò,  per  rimuovere  quella  che  a  lui  pareva  la  maggior 
difficoltà.  *•  La  promessa  della  Francia  di  garentir  Lorena  nei 
beni  allodiali  medicei  riceve  la  sua  dichiarazione  dagli  articoli 
di  Compiègne,  nei  quali  S.  M.  Crist.ma  si  obbligò  a  che  si  ve- 
desse e  trattasse  amichevolmente  ciò  che  riguardava  gli  allodiah 
Famesiani  e  Medicei  „  ^).  Ma  il  tempo  e  il  fatto  dettero  torto 
al  Tanucci  e  ragione  all'Egizio  *). 


9  Arch.  cit..  Francia,  303  :  Castropignano  a  Salas,  4  genn.  1740. 

«)  Ivi.  voi.  304:  Tanucci  a  Salas,  22  marzo  1740. 

3)  Ivi. 

*)  È  noto  che  nel  1762  Carlo  III,  re  di  Spagna,  sposando  la  sua 
figliuola  Maria  Luisa  al  figlio  di  Francesco  di  Lorena  (Leopoldo, 
secondo  granduca  di  quella  casa)  cessò  finalmente  di  piatire  sui 
beni  Medicei  (Cfr.  Bf.cattini.  85,  e  Zobi,  399).  Già,  assai  prima,  la 
successione  di  suo  fratello  negli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  aveva 
eliminato  1'  altra  quistione  sui  beni  Farnesiani. 
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CAPILOLO  IX 
Altbe  belazioni  di  ke  Carlo  coLL^EsTEBo  nei  pbimi  otto 

ANNI  DI  BEGNO  (1734-1741). 

1.  Bapporti  con  altri  staU:  vassallaggio  di  Bagusa  e  di  Malta;  ren* 
dite  dovute  dal  Begno  all'Elettore  Palatino;  inviato  napoletano 
presso  i  Cantoni  Svizzeri.  —  2.  Eelazioni  con  Boma:  missione  di 
monsignor  Batti.  Idee  ed  esigenze  del  paese  riguardo  al  clero  e 
al  papato;  questione  dell'  investitura  e  della  coronazione.  Origi- 
nato dal  conte  di  Santostefano  il  sacrifizio  di  Pietro   Giannone. 
Tumulti  romani  contro  Spagna.  Proposte  del  Genovesi;  monsignor 
Galiani  a  Boma.  Passaggio  di  Maria   Amalia  traverso   lo   Stato 
Bomano.  Omaggio   di  re  Carlo  al   papa.   Concliiusione  del  Con- 
cordato. Disgusti  del  nunzio  pontificio  in  Napoli. — 3.  Belazioni  con 
altri  Stati:  scambio  di  ambasciatori  con  Torino;  relazioni  con  la 
Sassonia-Polonia  e  con  V  Olanda  :  il  marchese   Fogliani  all'  Aia; 
proposta  di  un  trattato   di  commercio    fatta,  a  Napoli  da  quella 
Repubblica;  proposta  di  un  simile  trattato  fatta  da  Napoli  alla 
Danimarca  :  negoziati  in  proposito,  aperti  in  Olanda  e  proseguiti 
a  Copenaghen  da'ministrì  di  Spagna.  Fallito  tentativo  napoletano 
per  un  trattato  di  neutralità  coU'Inghilterra  :  plenipotenziario  di 
Napoli  alla  Corte  britannica. — 4.  Trattato  con  la  Turchia:  sua  ori- 
gine; il  negoziatore  Finocchietti;  malumore  francese;  stabilimento 
di  un  incaricato  di  affari  a  Costantinopoli,  oltre  il  ministro  ple- 
nipotenziario; scambio  di  doni  fra  il  Be  e  il  Sultano  :  ambascia- 
tore napoletano  a  Costantinopoli;  l'inviato  Turco    a  Napoli.   So- 
stituzione  del  Di  Maio  al  Finocchietti,  come  ministro  presso  la 
Porta.  Favola  quasi  ufficiale  il  "  dono  turco  „  dell'elefante.   In- 
viato di  Tripoli  a  Napoli. 


Nei  rapporti  esteriori  studiati  finora,  il  re  delle  due  Sicilie 
non  ebbe  ne  iniziativa  né  azione  propria.  Si  trattò  di  assicurar- 
gli il  possesso  de'  domini  conquistatigli  dalla  Spagna.  E  la  Spa- 
gna, che  glieli  ebbe  assegnati,  fu  la  procuratrice  di  quell'assi- 
curazione *).  Ma  altri  rapporti  vi  furono ,  ne'  quali  Carlo ,  pur 
continuando  ad  andare  a  rimorchio  della  monarchia  tutrice,  parve 
talora  procedere  con  un  movimento  suo  proprio.  La  ragione  di 
ciò  sta  or.  nell'assenza  di  motivi  che  facesser  discendere  pur  su 
certe  cose  le  cure  e  l'azione  della  corte  Cattolica,  or  nella  pre- 
senza nel  Regno  di  un  complesso  di  condizioni  e  d'idee,  che 
ebber  la  forza  o  la  sorte  di  salire  fin  sul  trono  e  determinare 
è  dirigere  l'aztonè' del  sovrano  o  piuttòsto  de'suoi  ministri. 

1.  Cominciando  daVapporti  di  minore  importanza,  fuori  d'I- 
talia, la  piccola  repubblica  di  Ragusa ,  riguardando  quale  suo 
particoiar  protettore  il  re  di  Napoli,  come  già  i  re  Cattolici  *), 
gli  era  legata  da  un  vassallaggio  nominale,  che  consisteva  nel- 
l'annua presentazione  di  alcuni  falconi  ').  Più  che  quel  vassallag- 
gio ,  la  frequenza  de'traffici  de'  Ragusei  nelle  Puglie  obbligava 
1^  piccola  Repubblica  a  tenere  un  agente  a  Napoli.  A  questo 
ufficio,  ne'primi  tempi  del  re  Carlo,  il  rettore  e  i  consiglieri  di 
Ragusa   deputarono   D.  Giusto  Vandenhewel  ^).    Un  console    e 

1)  Ancora  nel  1740,  nel  mondo  polìtico  era  risaputo,  circa  gl*in- 
tendimenti  di  re  Carlo,  **  que  pendant  longtemps  il  n'agirà  que  sui- 
vànt  les  inspirations,  ou  ,  pour  mieux  dire,  la  volonté  du  Roy  et 
de  la  Beine  catholique  ,  (Istruzioni  del  12  marzo  1740  al  march. 
De  THòpital  (Paolo  Galluccio,  di  famiglia  napoletana  del  Seggio  di 
lilido,  trapiantata  in  Francia:  Istoria  ms.,  lU ,  160)  destinato  dalla 
corte  di  Francia  ambasciatore  a  Napoli,  presso  Rbinach,  72). 

S)  Archiv.  di  Stato  di  Kap.,  Aff.  est.,  Ragusa,  973  :  il  Rettore  e 
i  Consiglieri  della  Repubblica  al  Montealegre,  28  nov.  34. 

3)  I  quattro  falconieri  ragusei,  che  vennero  nel  34  a  fare  al  nuovo 
re  la  solita  presentazione,  supplicarono  che  la  concessione  consueta 
di  due  carri  di  legumi  baresi  franchi  di  tratta  fosse  commutata,  in 
qualche  altra  cosa  a  piacere  del  re  (nulla  fruttando  quella  tratta), 
e  che  fosse  loro  continuato  il  dono  di  33  ducati  che  usavan  fare  ì 
viceré.  Si  accordò  luna  e  l'altra  cosa,  valutata  dall'Eletto  del  po- 
polo quella  tratta  a  26  ducati  (ivi,  9  nov.  34). 

*)  Ivi  :  let.  cit.  de'28  nov.  34. 


--  197  — 

agente  napoletano  era  in  ricambio  a  Ragusa:  don  Pietro  Stella^ 
nel  1741  1). 

'  Press'a  poco  identica,  rispetto  al  Regno,  era  la  condizione  del- 
l'Ordine di  Malta.  Carlo  V  avealo  costituito  a  baluardo  deUe  due 
Sicilie  contro  T Africa,  e  dotata  di  gran  beni  nel  nostro  paQse, 
assoggettandolo  aU'  annua  prestazione-  di  un  falcone  e  a  varii 
obblighi  di  carattere  ecclesiastico.  Ma  il  governo  viceregnale  e 
il  tempo  avean  lasciato  dileguare  la  doppia  soggezione.  E  poteva 
presagirsi  un  conflitto,  subito  che  la  ricuperata  indipendenza 
aresse  tenrtato  di  ricondurre  le  cose  allo  stato  antico.  Ma  i  primi 
segni  del  conflitto  furòn  posteriori  al  termine. prefissoci  per  ora, 
e  suUe  relazioni  con  Malta  ci  toccherà  ritornare  in  seguito. 
'  Interessi  materiali  legavano*  al  Regno  anche  l'Elettore  pala- 
tino. La  casa  Elettorale  del  Palatinato  aveva  avuto  in-  assegno 
dal  governo  spagnuolo  (nel  1645)  la  **  fida  delle  quattro  Provin- 
cie e  allistamento  degli  animali  grossi  „  nel  Napoletano,  che  il 
governo  Austriaco  restituì  all'erario  (nel  1717) ,  valutandone  Id 
rendita  in  due.  11428  e  tari  2 ,  da  pagare  annualmente  all'E- 
lettore. Aveva  quindi  appena  Carlo  Borbone  messo  piede  in  Na- 
poli, che  Carlo  Teodoro,  elettore  palatino,  mosse  istanza,  perchè 
Qion  si  facesse  novità  a  suo  pregiudizio  ').  H  nuovo  governo  in- 

*)  Notiziario  dell*anno. 

*)  Una  Memoria,  consegnata  in  più  copie  dal  ministro  elettorale 
In  Francia  (Qrevenbrok)  al  conte  di  Sanseverino  e  a  D.  Ferdinando 
Tàyiao,  e  da  costoro  rimessa  a  Napoli^  subito  dopo  1'  entrata 
(fattavi  da  Carlo  \  diceva:  **  Les  Biens  et  I^evenus  que  la  Ser.m,e 
JSiaison  Palatine  a  possedés  anciennement  dans  le  Rojaume  de  Na- 
ples  ajant  été  reunis  en  1716  par  ordre  de  S.  M.  I.  àia  Chambre 
Boyale  de  Naples  mojennant  que  cette  Chambre  s'est  chargée  de 
pajer  ^  la*  Maison  '  !^atine  une  Beute  annuelle  de  11428  ducats; 
Et  S.  A.  Electorale  Palatine  à  present  Regnante ''étant  depuis  la 
dite  année  1716  en  possession  de  percèvoir  cette  rente.  Elle  ose 
esperer  que  8.  A.  B.  le  Ser.me  Infant  Due  vondra  bien  donner  s£fs 
ordre»  pour  qu*  il  ne  soit  rìen  innové  à  la  dìsposition  ci  dessus  et 
qu'  en  consequence  la  Chambre  Boyalle  de  Naples  continue  le 
pajeznent  de  là  dite  Beute  de  11428  ducats  à  TAgent  de  S.  A.  E. 
Palatine  à  Naples  qui  est  chargè  de  la  recevoir  „  (Arch.  Sta.  Nap., 
Aff.  Est.,  Francia,  2S0:  Sanseverino  a  Montealegre,  17  mag.  1734) 
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fatti  avea  creduto  sospendere  tutti  gli  assegnamenti,  di  cui  avea 
trovato  gravato  l'erario.  Ma,  all'istanza  del  principe,  il  marchese 
di  Montealegre  rispose  che  avrebbe  assunto  le  informazioni  ne- 
cessarie ,  assicurando  che  il  re  avrebbe  fatto  il  possibile  per  la 
maggior  convenienza  di  S.  A.  <).  Ma,  benché  il  Trìviao  tornasse 
a  raccomandar  la  cosa  ^  por  ser  el  Elector  refendo  imo  de  Ics 
tres  que  apoyan  en  el  Imperio  los  intereses  de  nuestra  Alianza  »  ^), 
la  pratica  andò  in  lungo;  e  TElettore  ebbe  a  reclamare  i  decorsi* 
e  per  V  avvenire  la  continuazione  regolare  delle  annualità.  Ma, 
appagata  l'istanza  ^),  deputato  Clemente  Maresca ,  come  agente 
dell'Eiettore,  a  riscuotere  per  lui  ^),  egli  pretese  che  gli  si  r^ 
stituissero  gli  arrendamenti  e  la  doganella  posseduti  un  tempo  ^). 
E,  opposte  a  ciò  varie  difficoltà  dalla  Camera  della  Sommaria, 
complicata  la  questione  con  altro  pendenze,  l'Elettore  nominò 
un  suo  residente  plenipotenziario,  nella  persona  del  marchese 
Michele  de  Curtis,  suo  consigliere  intimo,  perchè  curasse  e  trat» 
tasse  i  suoi  interessi  nel  Regno  e  ne  rappresentasse  presso  la 
Camera  Y  **  infelice  situazione  „  *).  Ma,  come  è  facile  intendere, 
mancando  ogni  ragione  di  reciprocità,  il  re  Carlo  non  ebbe  un 
suo  rappresentante  a  Manheim.  Tenne,  all'  opposto,  un  inviato 
(il  marchese  Isastia)  presso  i  Cantoni  svizzeri,  eh'  erano  il  suo 
semenzaio  militare  ;  i  quali,  alla  lor  volta ,  non  ebbero  rappre» 
sentanza  a  Napoli  ''). 

2.  Di  ben  altro  momento  furono  le  relazioni  con  Eoma,  ancor 
più  importanti  degli  stessi  negoziati  che  contemporaneamente  si 
condussero  pe'  preliminari  e  per  la  pace  di  Vienna;  in  quanto 
questi  riguardavano  unicamente  l'assetto  personale  di  Carlo  Bor* 

*)  Archiv.  cit,  voi.  281  :  Monteal.  a  Trivino,  16  noT.  *34. 

•)  Ivi:  Tri  villo  a  Monteal.,  31  gemu  35. 

^  Arch.  cit..  Elettori  Palatini,  828  :  La  Camera  della  Sommaria 
al  re,  6  ottobre  35. 

*)  Ivi  ;  26  marzo  43:  l'elettore  Carlo  Teodoro  chiede  di  poterlo 
confermare  al  suo  servigio  in  quella  qualità. 

*)  Ivi:  16  aprile  37  al  Luogotenente  della  Camera. 

•)  Ivi  :  L'Elettore  al  Ke  da  Manneim,  6  marzo  42. 

')  Arch.  cit.  :  Svizzera,  2057  :  dall'anno  1738. 
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bone  nel  concerto  delle  Fot^use,  la  sanzione  del  suo  diritto  fra* 
sovrani  d' Europa;  le  relazioni  con  Boma  invece  contenevano  altri 
maggiori  problemi,  oltre  la  persona  del  nuovo  re.  Come  una  me* 
daglia  a  doppia  faccia,  guardavano  da  una  parte  al  trono,  di  cai 
toccava  rinvestitura  al  papa;  dall' altra,  volgendosi  in  giù,  al 
paese,  commovevano  un'  infinità  d'  interessi  vitali,  penetravano 
pungenti  come  spine  per  entro  le  stratificazioni  della  società  na« 
poletana.  Sotto  il  primo  rispetto,  le  trattative  intese  a  stabilire 
i  rapporti  di  Carlo  con  la  Santa  Sede  non  differirono  gran  che 
dalle  altre,  che  abbiam  ritratte  nel  precedente  capitolo;  e  proven* 
nero  anch'  esse  più  dalla  corte  di  Spagna  che  da  quella  di  Napoli; 
ma,  nel  secondo  aspetto,  ebbero  origine  e  andatura  e  importanza 
esclusivamente  paesana. 

Dopo  un  quarto  di  secolo  di  discordia  e  di  contese  col  Pa- 
pato, la  corte  di  Spagna  avea  riaperto  trattative  per  una  paco 
sincera  e  durevole  ,  quando  il  suo  esercito  s'avanzava  coli'  In- 
fante D.  Carlo  alla  riconquista  di  Napoli.  E,  ristabilite  le  rela- 
zioni diplomatiche  fra  Roma  e  Madrid,  nominato  il  cardinal  Bel- 
luga,  al  principio  del  34 ,  ministro  plenipotenziario  del  re  Cat- 
tolico presso  la  corte  pontificia  ')  ;  a  riannodare  particolarmente 
i  negoziati  per  la  pacificazione  della  Spagna  con  Roma,  e  ad 
ottenere  V  investitura  delle  Due  Sicilie  all'  Infante,  fu  destinato 
Tommaso  Ratti,  vescovo  di  Cordova,  E  questi,  come  fu  giunto 
presso  la  corte  papale,  il  24  aprile  '34,  ne  mandò  avviso  al  mar» 
chese  di  Montealegre,  ponendosi  a  disposizione  di  D.  Carlo  >), 
non  ancora  entrato  In  Napoli.  Tre  giorni  dopo  ,  fu  ricevuto  di 
notte  dal  papa  ad  un'  udienza  segreta;  e,  discorrendo  delle  novità 
che  si  svolgevano  nel  Regno,  lo  trovò  abbastanza  ben  disposto 
verso  r  Infante  ').  Dopo  un'  altra  settimana,  il  4  maggio,  ebbe 

0  Arch.  Sta,  Nap.,  Aff.  Est.,  Roma,  1101. 

«)  ivi,  fase.  1092. 

')  "  Ayer  noche  tuve  el  honor  de  admitirme  Su  Santitad  y  darme 
audiencia  secreta  en  la  qual  haviendome  detenido  el  largo  discurso, 
se  ofrecio  hablar  de  novedades  con  el  motivo  dela  rendicion  del 
Castillo  de  Vaya  [Baia],  en  cuyo  asunto  discurrio  S.  S.  con  mucha 
alegria  y  benignidad,  manifestando  una  gran  estima  por  Su  A.  R.  » 
(ivi:  Ratti  a  Montealegre,  28  aprile  '34). 
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Tordine  dalla  Spagna  di  chiedergli  rinvestitura  *);  e,  soUecitaado 
perciò  una  nuova  udienza  ,  la  ottenne  proprio  per  quella  gior- 
nata del  10  maggio,  nella  quale  V  Infante  fece  la  prima  entrata 
nella  capitale  del  Regno. 

Mentre,  dunque,  i  Napoletani  festeggiavano  colle  maggiori  al- 
legrezze la  venuta  del  nuovo  signore ,  il  vescovo  di  Cordova 
chiese  per  lui  a  Clemente  XII  T  investitura  delle  due  Sicilie. 
Rispose  il  papa  eh'  egli  aveva  il  desiderio  di  compiacere  Saa 
Maestà  Cattolica;  ma  che,  per  allora,  si  opponevano  tre  ostacoli: 
r  essere  ancora  in  vita  Y  Imperatore,  ultimo  investito;  V  essere 
in  suo  potere  V  isola  di  Sicilia;  V  esser  V  Infante  detentore  ille- 
gittimo de'  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  feudi  della  Chiesa  ^). 
Con  buone  ragioni ,    il  vescovo   cercò  di  eliminare  tutte  tre  le 

•    4)  ivi. 

^)  ivi:  Ratti  a  Monteal.,  13  maggio  *34  :  **  Muj  Secior  mio  —  £1 
dia  10  del  corriente  logré  la  audiencia  del  Papa  en  la  qual  hice  la 
instancia,  que  Su  Majestad  me  havia  ordenado  de  pidir  la  Investi- 
dura  del  Reyno  de  Napoles  en  nombre  de  S.  M.  a  favor  del  Sere- 
pisimo  S.or  Infante  D.  Carlos,  por  hallarse  ja  en  posesion^  asi  dela 
Capital  j  sus  Castillos,  corno  de  quasi  todo  el  Reyno  de  Napoles; 

que  en  correspondencia  dela  propension  que  sa  S.  M.  profesa  a 
•u  Beatitud  y  a  la  S.t»  Sede  ,  esperaba  experìmentar  lòs  efectos 
àela  benignidad,  que  S.  S.  havia  siempre  manifestado.  Me  respondio 
S.  S.  que  S.  M.  encontrarà  en  el  teda  la  buona  disposicion  yfaci- 
lidad  para  compiacerle  en  lo  que  pueda ,  pero  que  se  le  ofrecian 
tres  dificultades  :  la  primera  que  hallandose  investido  de  diche 
Reyno  el  Emperador ,  y  no  haviendo  decaydo  de  su  drecho ,  ni 
dado  motivo  ala  S.  Sede  para  privarle;  no  savia  S.  S.  corno  viviendq 
aun  el  Emperador ,  ultimo  Investido ,  podria  conceder  la  Investi- 
dura  al  Ser.mo  S.or  Infante  ;  la  segunda  que  no  temendo  aun  el 
S.or  Infante  mas  que  el  Reyno  de  Napoles,  y  comprendiendo  la 
Investidura  dela  S.*  Sede  las  dos  Sicilias;  parècia  no  era  aun  el 
tiempo  de  pidirla;  y  la  torcerà,  que  considerando  la  S.*  Sede  por 
detentor  de  sus  feudos  de  Parma  y  Plasencia  al  S.or  Infante,  por 
no  haver  querido  tornar  la  Investidura  en  ellos  dela  S.*  Sede,  y 
reconocer  de  està  el  directo  dominio  ;  no  sabrìa  corno  al  mismo 
tiempo  darle  la  Investidura  del  Reyno  de  Napoles,  que  osto  Urae 
con  sigo  disonancia...  „.     » 


i. 
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difficoltà  ^);  ma  non  valse  a  persuadere  il  vecchio  pontefice. 
E,  scorgendo  dalle  sue  parole  V  intenzione  di  consaltare  altri', 
lo  pregò  di  risolver  da  sé  ;  ma,  quando  proprio  volesse  deferir 
r  assunto  ad  una  congregazione  .di  cardinali,  ne  tenesse  fuori  i 
nemici  della  Corona  di  Spagna  ;  e  ,  se  mai  sopraggiungesse  la 
vigilia  de'  Santi  Apostoli,  prima  che  si  fosse  risoluta  la  cosa,  nC^n 
accettasse  la  solita  presentazione  delli^  chinea  da  parte  dell'Impe- 
ratore. H  Papa  rispose  che  ci  avrebbe  pensato  su,  fermo  a  non  far 
torto  a  nessuno  *).  Il  segretario    di  stato  (visitato  dopo  il  papa) 

*)  ivi  ;  **...  Y  haviendo  replicado  a  S.  S.  sobre  dicha  respuesta  dije 
qne,  en  quanto  a  la  prìmera  dificultad,  no  cònsideraba  pudiese  ha- 
verla,  ima  vez  que  S.  M.,  haviendo  tenido  justos  motivos  para  de- 
clarar  la  guerra  al  Emperador,  havia  recuperado  con  sus  armas  el 
Rejno  de  NapoLes  para  el  S.or  Infante;  y  que  de  la  misma  suerte 
que,  si  le  hubiese  recuperado  para  si,  no  se  le  podria  negar  la  Inve- 
jttidura,  si  la  pediese  para  si;  de  la  misma  suerte,  haviendole  recupe- 
rado par  el  Infante,  no  se  le  puede  negar  a  S.  A.  R.,  sin  que  pueda 
servir  de  reparo  ,  que  viva  aun  1'  Emperàdor ,  ultimo  Investido  ; 
porque ,  quando  en  justa  guerra  lo  ha  conquistado  nuevamenté 
S.  M.,  no  le  queda  ya  drecho  alguno  al  Emperàdor,  ni  la  S.*  Sede 
puede  reconocer  a  otre  que  al  que  oy  en  dia  justamente  lo  possee, 
y  esto  se  havia  practicado  en  tiempo  dela  SM  Memoria  de  Alexan- 
dro  sexto,  que,  viviendo  aun  el  ultimo  Investido,  concedio  a  otró 
la  Investidura;  A  cuya  replica,  me  dijo  S.  S.  que  lo  premeditaria  y 
atenderìa  a  la  instancia. 

*  Y  ala  segunda  respondi  que  ,  aunque  otras  Investiduras  se 
hayan  dado  delas  dos  Sicilias  ,  tratandose  de  Materias  divisi^les  , 
no  trae  implicancia  se  concede  al  presente  la  Investidura  solamente 
del  Reyno  de  Napoles,  y  despues  otra  dèi  Reyno  de  Sicilia  luego 
que  se  recupere  por  las  armas  del  Rey  Nuestro  Senor. 

*  Y  a  la  tercera  dificultad,  conociendo  que  tiraba  a  lograr  con  està 
ocasion  la  Investidura  de  Parma  y  Plasencia,  respondi  a  S.  S.  qué 
S.  A.  R.,  quando  tomo  la  Investidura  del  Emperàdor.  no  tuvo  ar- 
bitrio entonces,  que  yo  no  podia  ofrecer  que  la  tomase  nuebamente 
de  S.  S.  ,  porque  no  tenia  està  facultad ,  pero  que  yo  escriviria  à 
S.-  M.  y  rapresentarìa  el  reparo  que  S.  S.  me  comunicaba...  „. 

';  ivi  :  •  ...  Y,  conociendo  de  las  palabras  de  S.  S.  que  para  re- 
solver y  tomar  determinacion  en  està  materia  ,  su  intencion  era 
de  consultariò  con  algunos,  lo  suplique  resolviese  este  punto  por 
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aggiunse  alle  altre,  come  questione  pregiudiziale,  anche  quella  del 
titolo  di  Castro  e  Bonciglione,  assunto  dall'Infante.  Ma  il  nego- 
ziatore  spagnuolo  promise  in  proposito  le  più  ampie  facilitazioni, 
purché  vedesse  facilitato  il  punto  capitale  dell'  investitura  ^). 
In  ogni  modo,  il  giovine  Borbone  venne  a  Napoli,  recando  in 


si ,  y  en  caso  de  quererlo  consultarlo  lo  remitiese  à  una  Congre- 
gacion  de  Cardinales  que  fuesen  indiferentes,  y  no  sean  conocidos 
por  desafectos  alos  Beales  intereses  de  S.  M.  ;  lo  que  me  acoidò 
inmediatamente.  T  ultimamente  ,  viendo  que  este  negocio  podria 
durar  algun  tiempo  &  resolverse  ,  y  que  mientras  tantos,  estando 
proxima  la  fimcion  dela  Quinea ,  y  hallandose  en  possession  de 
presentarla  el  Emperador,  pretenderla  su  Ministro  continuar  en  su 
presentacion ,  suplique  a  S.  S.  resolviese  presto  està  Materia  a 
favor  del  R.^  Infante  y  en  todo  no  admita  jamas  la  preaentadoa 
de  la  Quinea  por  parte  del  Emperador,  porque  seria  hacer  un  agra- 
vio  a  S.  M.  y  al  Ser.nno  B,A  Infante,  a  lo  que  me  respondio  que  lo. 
premeditaria  y  procuraria  no  hacer  injusticia  à  nadie  «• 

i)  ivi:  "  ...  Y  haviendo  pasado  dela  Audiencia  de  S.  S.  à  verme  con 
el  Cardinal  Secretano  de  Estado,  este  me  hizo  las  mismas  difìcul- 
tades,  y  aun  me  anadio  otra,  que  es  de  intitularse  S.  A.  R  Duque 
de  Castro  y  Ronchillone,  diciendome  que  quando  la  S,*  Sede  havia 
de  darle  la  Investitura  de  Napoles,  es  menester  se  ajusten  pnmero 
las  pretensiones  que  tiene  S.  A.  R  a  diche  Estado.  A  lo  que  re- 
spondi  que  facilitase  con  S.  S.  la  Investidura  de  Napoles,  que  yo 
facilitarìa  con  S.  M.  el  componer  dichas  pretensiones;  acordaadome 
para  està  respuesta  de  lo  que  en  la  instruccion  se  me  previene;  y 
en  quanto  ala  Junta  de  Cardinales  para  tratar  de  este  negocio,  me 
ha  ofrecido  el  Cardinal   Secretano  de  Estado  que  no  se  diputara 
Cardenal  que  pueda  yo  tener  repugnancia,  y  que  me  darà  la  nota 
de  ellos  antes  que  se  pase  a  nombrarles,  paraque,  si  hubìese  alguno 
que  me  parezca  sospechoso  ,  pueda  excluirse  ,  que   es   quanto   se 
ofrece  a  este  negocio  „.  —  È  noto  che  que'  due  ducati ,  posti  fra 
Roma  e  Viterbo,  furon  ceduti  da  Ranuccio  II  alla  Camera  Aposto- 
lica per    1629750  scudi,  col  patto   di  ricompra  nel  termine  di  otto 
anni,  nel  1649.  Non  avvenuta  la  ricompra^  fattane  colpa  alla  Corte 
Romana  e  natane  controversia  tra  questa  e  i  Farnese,  v'intervenne 
per  questi  Luigi  XIV,  e  ne  derivò  la  convenzione  di  Pisa  del  1664 
della  restituzione  de'  ducati,  da  una  parte,  e  del  prezzo,  dall'altra; 
convenzione   inosservata  ed  elusa  da*  ministri  pontificii,  sino  alla 
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mano  il  ramo  d'ulivo  per  la  corte  di  Roma.  Attribuire  a  lui  o 
a  ministri  con  lui  -venuti  propositi  battaglieri  è  travisare  la  ve- 
rità. La  guerra  si  proparava,  è  vero,  e  di  lunga  mano,  ma  nel 
paese  dove  egli  venne  a  regnare.  E  l'odor  di  polvere  eh*  ei  vi 
senti  lo  dovette  aduggiare.  Il  profondo  disagio  economico  da 
tempo  qui  aveva  creato  una  questiono  che  erroneamente  si  di- 
rebbe religiosa,  e  che  se  si  vuol  chiamare  ecclesiastica,  va  inteso 
principalmente  nel  senso  della  condizione  civile  fatta  al  clero 
nei  Regno.  Taluno,  andando  oltre,  guardava,  è  vero,  ai  rapporti 
politici  fra  il  Regno  e  il  Papa,  e  impugnava  cosi  il  dominio  pon- 
tificio di  Ronciglione  e  Castro  come  il  diritto  d'investire  del 
Regno  di  Napoli  e  ancor  più  dell'altro  di  Sicilia  ^).  Ma  ciò  che 
più  generalmente  urgeva  e  pungeva  era  il  numero  degli  ecclesia- 
stici del  Regno,  col  loro  continuo  acquisto  di  beni,  colla  loro 
immunità  dalle  imposte ,  colla  loro  particolare  giurisdizione.  E 
m  quegli  sconci  i  sudditi  napoletani  richiamavano  da  tempo  l'at- 
tenzione del  governo,  e  lo  esortavano  a  spazzarli  via,  come  causa 
di  miseria  pubblica  e  privata,  come  fonte  d'immoralità,  di  disor- 
dini e  d'ingiustizia,  assai  prima  che  Carlo  Borbone  venisse  a  Na- 
poli, ancor  prima  che  di  quello  esigenze  e  delle  teorie  e  dottrine 
anticurialesche  si  facesse  banditore  e  caposcuola  Pietro  Giannone. 


venuta    dell*  Infante  Carlo  in  Italia  (  Pe*  documenti  in  proposito  , 
Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  10). 

<)  Quando  Tlnfante  don  Carlo  era  ancora  in  Aversa,  nell'aprile 
del  34,  gli  fu  presentata  una  Memoria  a  dimostrazione  del  diritto 
ch'egli  ave^^a  sullo  stato  di  Castro  e  Ronciglione  (Padiglione,  J3^. 
di  S.  Martino^  p.  369).  Alcuni  mesi  dopo,  nel  gennaio  dell'anno  &•• 
guente ,  gliene  fu  presentata  in  Napoli  un'altra  dello  stesso  autore, 
che  si  vuole  fosse  Donato  Stanislao  Penilo:  una  '^  Scrittura  in  cui 
si  dimostra  qual  sia  stata  l'introduzione  delle  Investiture  Papali 
nel  nostro  Regno  di  Napoli,  e  per  quali  ragioni ,  o  motivi ,  siano 
state  talvolta  elle  da  i  nostri  Re  accettate ,  o  piuttosto  tollerate 
e  se  mai  siansi  le  medesime  date,  o  ricevute  per  il  Regno  di  Si- 
cilia ultra  Pharum,  ove  da  più  secoli  è  stata  rilasciata  tal  preten- 
sione dalla  Santa  Sede  Apostolica  „  (Bibl.  di  S.  Martino,  Ms.  di  ce. 
51  in  foL:  v.  Pàdiouonk,  op.  cit.,  p.  368,  n.  351,  e  anche  p.  374  sg., 
n.  355). 
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'  Da  mezzo  il  seicento  il  moto  era  cominciato:  reclamando  le  "  De- 
putazioni „  della  città  di  Napoli  contro  l'eccessivo  numero  de- 
gli ecclesiastici  *•  che  avea  distrutto  le  università  del  Regno, 
essendosi  gli  ecclesiastici  appropriati  tutti  i  beni  stabili  e  mo- 
bili, sicché  rimposta  che  andava  ripartita  tra  molti  s'era  accu- 
mulata su  pochissimi  e  su'  più  poveri  „  *).  E  chiesero  replica- 
tamente,  ed  alla  fine  ottennero  per  grazia  (1717),  che  l'imposta 
gravante  sul  fondo  vi  restasse,  ancorché  del  fondo  divenisse  pro- 
prietaria una  persona  o  un'  istituzione  ecclesiastica;  ed,  elusa  la 
grazia  dal  Collaterale  **  per  la  dipendenza  d'alcuni  Reggenti  verso 
la  Corte  di  Roma  „,  se  ne  reclamò  la  conferma  in  forma  di  legge 
speciale  *).  Dal  termine  del  seicento  e  da*  primi  anni  del  nuovo 
decolo,  le  immunità  del  clero,  l'istituto  del  foro  ecclesiastico  erano 
additati  da'  nostri  giuristi,  da'  nostri  filosofi,  da'  nostri  pensatori 
come  causa  delle  violazioni  deUa  legge,  del  difetto  di  giustizia,  del 
disordine  sociale  ').  Da  quei  primi  rivoli  di  bisogni,  d'idee,  di 
teorie  paesane  era  risultata  l'opera  immortale  del  Oiannone,  che 
le  raccolse,  le  compose  a  sistema,  le  diffuse  e  volgarizzò;  frutto 
insieme  de'  tempi  e  causa  della  rivoluzione  intellettuale  ,  già 
compiuta  quando  venne  tra  noi  l'Infante  spagnuolo.  E,  appunto 
■perchè  frutto  de'  tempi,,  l'opera  piacque  agli  uomini  di  cervello 
ed  alle  classi  dirigenti.  Che,  se  suscitò  clamori  la  stampa  della 
**  Istoria  Civile  «  (1723),  e  se^  in  conseguenza,  il  Oiannone  ebbe 
a  fuggire,  que'  clamori  furpn  di  plebe,  la  cui  matta  bestialità 
in  Napoli,  non  men  temibile  allora  che  oggidì,  era  in  que'  giorni 
.tanto  più  da  paventare,  pel  caso  che  vi  si  trovava  viceré  un 
.bigotto  fazioso  comQ  il  cardinale  di  Althan:  viceré  inviso  e  spre- 
giato da'  migliori,  sopratutto  per  le  profonde  ferite  da  lui  recate 
alla  giurisdizione  reale  *).  Dal    bieco    consiglio    del    viceré  De 

*)  V.  PrivUegj  et  Capitoli,  II,  e.  50— Cfr.  Gì  annone, /«torio,  XL,  6. 
'    *)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria.  —  Baccùnto,  192. 

^  V.  Schifa,  Il  Regno  descritto  da  Doria,  69  sg.,  73  sg.;  Il  Mu- 
ratori, 18  sg. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria  al  viceré  Visconti:  •  V.  E. 
(essa  avvertiva,  in  punto  di  giurisdizione)  si  ritroverà  in  uno  stato 
deplorabile,  poiché  il  cardinale  d' Althan  negli  ultimi  turni  del  suo 
governo  non  pensò  ad  altro,  che  a  farle  profondissime  piaghe  col 
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Alihan  trassero  andacia  i' frati  ad  infiammaire  le  infiammabilisi 
sima  turbe.  Ma,  sopra  e  contro  la  plebe  e  i  frati  e  il  viceré  set- 
tario ,  protestarono  co*  fatti  gli  amministratori  della  città  e  lo 
stesso  CoUateral  Consiglio  ^),  &  le  classi  elevate,  che  si  lasciuron 
penetrare  dalle  opinioni  e  dottrine  giannoniane,  tramutandole  in 
propria  coscienza,  e  in  impazienzi^  di  vederle  tradotte  in  atti  di 
governo.  Quindi  le  istanze  e  le  insistenze,  presso  ai  termine  del 
viceregno,  perchè  fosse  ridotto  il  numero  degli  Asili  a  poche 
chiese  suburbane,  e  data  una  costituzione  che  preservasse  dalla 
scomunica  i  magistrati  ');  perchè  fosse  meglio  osservata  la  gra- 
zia relativa  alle  procedure  del  Sant'Ufficio  >);  e  le  affermazioni 
che  il  veder  la  giurisdizione  reale  **  non  cosi  rispettata  come 
prima  „  recava  "  non  picciolo  dispiacere  „  al  popolo  napoletano  ^)^ 


rovinarla,  ed  abbassarla  intieramente.  Sotto  il  di  lui  Governo  agli 
Ecclesiastici  era  lecito  il  fare  tutto  ciò  che  loro  aggradiva ,  onde 
di  continuo  scommimicavano  i  Ministri  Begj  delle  Provincie;  tira- 
vano al  lor  Foro  le  Cause  secolari ,  toglievano  la  roba  dei  Laici, 
col  pretesto  di  averla  usurpata  alle  Chiese,  e  procedevano  in  tutti 
i  loro  acquisti  senza  citazione,  senza  Giudizio  civile,  anzi  con  armata 
mano,  quando  occorreva  il  bisogno,  era  delitto  il  riconere  alla  pro- 
tezzione  Begia  per  schermirsi  dalle  violenze  degli  ecclesiastici,  e 
non  pochi  Ministri  si  viddero  degradati,  a  segno  che  nel  principio 
del  Governo  del  Sig.  Conte  d'Harrach,  S.  M.  fu  necessitata  d'abro- 
gare e  annullare  con  un  Beai  dispaccio  tutti  gli  atti  fatti  dal  su- 
detto  Cardinale  in  pregiudizio  della  Beai  Giurisdizione  ».  Si  pre- 
veniva inoltre  il  Visconti  che  si  sarebbe  trovato  in  contrasto  con-* 
tinuo  co*  vescovi  e  col  nunzio,  che  aveano  infiniti  ministri  secolari, 
a'  quali  davan  patenti  per  esimerli  dal  foro  civile,  e  autorizzarli  a 
portar  armi  proibite. 

<)  É  noto  come  la  Città  votasse  per  l'Autore  il  presente  d'una 
"^galanterìa  d'argento  „  del  valore  di  195  ducati  "  in  segno  di  gra- 
titudine per  il  libro  composto  „  (Volpicèlla  S.,  Parere  ecc.  in  Ardi. 
Star.  Nap.,  I,  118)  e  come  il  Collaterale  non  decidesse  la  punizione 
del  tipografo .  se  non  perchè  stampata  F  opera  senza  le  formalità 
prescrìtte,  dando  invece  lo  sfratto  al  predicatore  del  6re«t  jVuow, 
che  dal  pulpito  aveva  inveito  contro  l'autore  (ivi). 

^)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria. 

^  ivi. 

*)  ivi:  BifUssionù 
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e  le  accuse  contro  i  procedimenti  dell'  arcivescovo  e  assai   più 
del  Nunzio  *). 

Nulla  o  scarsa  la  misura  in  cui  il  sovrano  lontano  sodisfece 
quelle  esigenze,  era  ferma  certezza  che,  reso  indipendente  il  Regno, 
il  sovrano  presente  non  si  sarebbe  potuto  sottrarre  alla  visione 
e  al  sentimento  de'  bisogni  universalmente  sentiti  ').  Era  im- 
possibile al  giovin  re  non  essere  investito  ed  avvolto  da  quello 
spirito  ;  solo  1'  educazione  ricevuta  e  il  consiglio  degli  uomini 
datigli  a  guida  e  gli  ordini  della  corte  di  Spagna  potevano  in 
parte  evitare  che  quello  spirito  lo  penetrasse  del  tutto  e  lo  tra- 

1)  ^...  In  altri  paesi  le  contese  giurisdizionali  fra  le  due  poteste 
son  regolate  con  metodi  più  sicuri.  In  Regno  no,  perchè  tutte  la 
cose  si  contrastano.  La  Corte  Romana  nega  a  Napoli  ciò  che  ha 
accordato  ad  altri  paesi  e  vuol  estendere  al  possibile  la  sua  auto- 
rità col  supposto  della  prerogativa  che  le  viene  dall'investitura 
per  Napoli  e  Sicilia.  Alle  volte  s'è  resistito,  alle  volte  s*è  fiancheg- 
giato a  misura  della  mente  della  nostra  Corte  o  del  zelo  del  Vi- 
ceré e  del  Collaterale.  Negli  ultimi  tempi  s*è  fatto  molto,  ma  li  danni 
gravi  che  han  patito  Tanime  per  Tinterdetti  di  Lecce  e  per  le  sco- 
muniche nella  Città  sono  assai  considerabili.  La  Corte  Arcivesco- 
vile e  quella  del  Nunzio  hanno  la  famiglia  armata,  limitata  la  prima 
e  sta  a  dovere,  ma  quella  del  Nunzio  è  superflua  e  suol  commettere 
contrabbandi  e  scandali  „  (ivi:  Notizie  ecc.)  —  H  Raoconto,  176,  c'in- 
forma che  chi  voleva  la  patente  di  Capo-cursore  doveva  sborsare 
800  ducati  Tanno  e  una  doppia  al  mese,  rispettivamente  pel  *  ser- 
vizio di  stalla  „  e  pei  "  frutti  della  tavola  „  di  Monsignor  Nunzio. 
Di  quegli  obblighi  il  patentato  usava  rifarsi,  col  vendere  a  frati  e 
a  femmine  da  lor  praticate  la  impunità  deUe  turpitudini. 

*)  Lo  stesso  Carlo  VI  avvertì  di  ciò  Clemente  XII.  Quando  seppe 
accordato  da  lui  il  passaggio  all'esercito  spagnuolo,  gli  scrisse  am- 
monendolo che  il  Regno,  retto  a  provincia,  poteva  bene  essere  un  an- 
nesso de'  dominii  del  Papa  e  la  miniera  più  inesauribile  di  pen- 
sioni e  beneficii  per  lui,  pe'  cardinali,  pe'  prelati  romani.  Ma,  tor- 
nato che  fosse  all'indipendenza,  avrebbe  ridotto  ad  un  suo  cappel- 
lano il  Papa,  riesponendolo  a'  dolori  de'  tempi  Angioini  e  Arago- 
nesi —  Così  il  Bec\ttini,  62  ;  il  quale  aggiunse:  *  L' originale  di 
questa  lettera  si  conserva  per  anche  nell'Archivio  di  Castel  San- 
t'Angelo „.  Vedi  anche  Fernan,  1,  31, 
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scinasse  a  sua  posta.  In  questo  senso  precisamente  agi  il  nuovo 
governo;  volle  piuttosto  inceppare  che  secondare  gV  impulsi  del 
paese. 

Delle  molte  memorie  e  suppliche  che  su  quelle  materie  furon 
porte  all'Infante  venuto  nel  Regno,  una  era  particolarmente  note- 
vole, pel  coraggio  che  la  inspirava,  per  la  dottrina  che  le  stava 
a  base,  per  la  gravità  del  provvedimento  che  suggeriva  <).  Dopo 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI ,  d ,  7:  S'intitolava  ••  Considerazioni 
proposte  a  S.  M.  che  Dio  guardi  suirEspediente  che  può  maggior? 
mente  contribuire  al  ristabilimento  dello  stato    del   Eegno  di  Na- 
poli ».  E  alla  **  Sagra  Reale  Maestà  „  slndirizzava  con  queste  pa- 
role: •  Quantunque  sembrerà  per  avventura  a   taluni   che   mal  si 
convenga  ad  uomo  non  vestito  di  publica  autorità  presentarsi  in- 
nanzi al  suo  Monarca  e  prendersi  ardimento  di  far  parola  su  quelle 
materie,  che  spettano  al  governo,  ed  al  beneficio  de'  Popoli:  non- 
dimeno chiunque  voglia  considerare  qual  sia  la  verace  obligazione 
di  un  suddito  verso  del  Prencipe  e  di  un  Cittadino  benché  di  grado 
minimo  verso  della  sua  Patria,  o  facilmente  approverà  Tintrapren- 
dimento,  o  almeno  condonerà  il  trascorso.  „  Passava   quindi  a  ce- 
lebrare i  vantaggi  e  la  felicità  della  ricuperata  indipendenza.  Ma, 
dato  rilievo  all'esaurimento  finanziario  prodotto  dallo  stato  di  pro- 
vincia, continuava:  È  rimasto  il  Regno  in  tal   guisa   debilitato  di 
sostanze,  e  li  popoli  a  tal  segno  impoveriti,  che  è  un  fatto  a  tutti 
notorio  e  manifesto  che  ritrovandosi  le  comunità  delle  città  e  delle 
terre  aggravate  di  pesi  d'ogni  natura  e  qualità,  ed  oppresse  da  in- 
fìniti  debiti  contratti  per  sodisfare    all'indispensabili   loro    obliga- 
zìoni,  non  potendo  più  sostenere  il  carico,  e  vessate  del  continovo 
da'  commissari  spediti  da*  lor  creditori:  un  gran  numero    di   esse 
ha  preso  l'infelice  e  poco  decoroso  partito  di  farsi  dichiarare  fal- 
lite ed  impotenti,  e  perciò  hanno  abbandonato  l'intera  amministra- 
zione delle  loro  rendite  al  Tribunale  della  R.  Camera,    da   cui  se 
ne  fa  la  distribuzione  a*  creditori  suddetti.  Ma  una  tal  distribuzione 
oer  la  mancanza  de'  fondi  sufficienti,  e  per  Tindubitabile  impotenza 
de'  Popoli  a  formarne  altri  riesce  non  poco  inferiore  all'obligazione 
con  detrimento  d'infinite  famiglie...  „.  E  qui  un  commovente  ritratto 
della  miseria  e  dell'avvilimento  delle  popolazioni,  specialmente  delle 
plebi  rurali.  Ma  avvertiva:  *  La  Divina  P^-ovvidenza  mossa  a  pietà 
di  si  lunghi  travagli  sostenuti  da  questi  Regni  aveva  negli  arcani 
della  sua  eterna  sapienza  destinata  la  Sagra  ed  amabilissima  Per- 
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una  lunga  ed  importante  dedica  ai  Re,  entrava  in  materia,  di- 
videndo la  trattazione  in  cinque  capi.  Dimostrava  nel  primo  che 
non  può  un  principe  beneficare  un  ordine  di  persone  a  pregiu- 
dizio e  detrimento  del  resto  del  popolo,  senza  venir  meno  al 
suo  compito  ossia  all'obbligo  impostogli  da  Dio.  Poiché  la  ra- 


sona  di  V.  M.  per  ristorarli  da  si  gravi  patimenti...  Apparvero  segni 
evidenti  della  felicità  che  Iddio  prometteva  „:  la  rapida  liquefazione 
del  sangue  di  S.  Gennaro,  la  confusione  de'  nemici  ^  che  si  dichia- 
rarono vinti  ed  abbattuti  abbandonando  senza  un  minimo  contrasto 
passi  del  Regno  di  loro  natura  insuperabili  e  muniti  di   trincera- 
menti e  di  apparecchi  bellici  maravigliosi  „,  la  facile  vittoria  di  Bi- 
tonto,  la  resa  di  piazze  reputate  tra  le  più  forti  d'Europa.  "  Se  V.  M. 
tralasciasse  di  mettere  in  opera  ogni  mezzo  possibile  per  corrispon- 
dere a  tante  distinte  grazie  di  Dio,  col  perfetto  adempimento  del 
sudetto  fine..,  nel  di  del  tremendo  giudizio  Divino  renderebbe  stret- 
tissimo conto  di   una   tal   criminalissima   omissione  ».   Esprimeva 
quindi  la  speranza,  che  come  già  contro  l'Africa  e  contro  la  Grecia, 
cosi  il  Regno  imprendesse  ora  la  guerra  contro  gì'  infedeli  pirati, 
e  potesse,  in  conseguenza,  riaprire,  una  buona  volta,  i  suoi  porti 
**  in  gran  parte  negletti  e  sotterrati  fra  le  passate  disgrazie,  forti- 
ficandoli a  misura  della  loro   importanza..,  per  ravvivare   il    com- 
mercio quasi  estinto  „,  Ma  a   **  questi   necessariissimi  beni  tanto 
da'  Popoli  sospirati  „  occorrevano  armate  di  mare  e  di  terra,  e  per 
queste  occorrevano  stipendi,  e  gli  stipendi  dimandavano  contribu- 
zioni a'  *  Popoli  impoveriti,  ed  affatto  esausti  „.  E  qui,  di   fronte 
alla  società  laica  esinanita,  ecco  rappresesentata  la  floridezza  do- 
viziosa della  società  ecclesiastica  e   la  sua  **  pienissima  immunità 
da  ogni  qualunque  peso  publico  cosi   personale    come   reale  m-  ^ 
conchiudeva:  "  l'Ordine  Ecclesiastico  solamente  si  ritrova  in  que- 
sto Regno  in  istato  da  sovvenire    al   pressantissimo  bisogno...  Io 
unicamente  mi  fo  ardito  di  rappresentarle  che  non  solamente  possa, 
ma  sia  obbligata  da'  manifesti  precetti  della  legge  di  natura  e  di 
Dio  valersi  di  quelle  somme  che  fuor  di  ogni  ragionevole  dubbio 
spettano  al  suo  R.  Patrimonio..  „  Gli  stessi   ecclesiastici,  a  giudi-* 
zio  dell'audace   scrittore,    avrebbero    applaudito  a  sì  vantaggioso 
provvedimento.  **  Non  è  certamente  incognito  alla  loro  sapienza  ciò 
che  il  sacerdote  Ludovico  Antonio  Muratori,  uno  dei  mag^ori  or- 
namenti clie  al  presente  possiede  la  nostra  Italia..,  e'  inse^piò  nel 
suo  piissimo  e  dotto  trattato  dalla  Carità  Cristiana..  , 
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gìone  umana,  le  sacro  scritture  e  i  filosofi  e  politici  greci  e  la- 
tini insegnano  concordi  che  **  il  fine  di  un  giusto  impero  „  è 
**  l'utilità  e  la  salute  de'  sudditi  „;  dovere  preciso  e  indispensa- 
bile del  principe  è  anteporre  il  bene  e  vantaggio  di  tutti  al  be- 
neficio di  una  classe  sola,  qualunque  sia. 

L' immunità  ecclesiastica  dai  pubblici  pesi  trasse  origine  (se- 
condo che  si  dimostrava  nel  capo  seguente)  non  da  legge  di- 
vina, ma  solo  da  pietà  e  benignità  di  principi.  Ma,  formando 
chierici  0  laici  un  sol  corpo  di  civile  repubblica,  non  era  giusto 
sottrarre  i  primi  all'obbligo  delle  pubbliche  imposte.  L'autorità 
de*  Santi  Padri  e  le  storie  profane,  di  Francia,  di  Spagna,  di  Ger- 
mania, eran  li  a  prova  di  tale  ingiustizia.  La  teorica  de'  ca- 
nonisti in  proposito,  poggiata  alle  affermazioni  del  Decreto  di 
Graziano,  era  scalzata  da'  teologi.  L'autore  quindi  conchiudeva 
(nel  terzo  capitolo)  che  il  sovrano  non  solo  potesse,  ma  dovesse, 
se  grave  necessità  di  governo  lo  esigeva,  sospendere  o  abolire 
il  privilegio  accordato  *).  Era  da  abolire,  quando  pure  l'immu- 
nità volesse  riguardarsi  come  limosina  largita  dal  sovrano  (capo  IV); 

^)  **  La  maggior  laude  di  sapienza  civile  che  possa  un  Prìncipe 
acquistare  dipende  dalla  prudenza  di  saper  mutare  le  leggi  a  mi- 
sura del  bisogno  e  del  vantaggio  deUa  Bepubblica...  Privilegi...  sono 
ancora  leggi,  col  solo  divano  che  quelle  riguardano  tutto  il  popolo 
e  questi  persone  private  ed  una  porzione  del  Popolo...  Sempre 
in  qualche  modo  siffatte  distinzioni  scommettono  il  corpo  della 
Repubblica...  Colli  privilegi  si  dispensa  alla  legge  comune  ,  e  le 
dispense  rade  volte  devono  aver  luogo  in  una  repubblica  ben  re- 
golata né  si  devono  concedere  se  non  per  quelle  cagioni  che  rie- 
scono di  giovamento  alla  Bepubblica.  Quanto  dev'esser  maggiore 
la  circospezione  nel  formar  privilegi ,  tanto  è  minore  la  difficoltà 
nell'annullamento  di  essi...  Alla  Ragion  Canonica  concorda  anzi 
precede  la  Ragion  Civile  a  darci  sul  punto  de'  Privilegi  lo  stesso 
insegnamento  „.  E  ripeteva  le  parole  d'una  Novella  di  Giustiniano: 
-  Non  sarebbe  cosa  sopra  modo  sconcia  veder  gli  uomini  che  tra- 
vagliano colle  proprie  mani...' e  che  acquistano  tutte  le  cose  neces- 
sarie a  sostentar  la  vita  colle  sole  fatighe,  sempre  più  essere  ca- 
ricati da'  tributi:  e  quante  più  persone  si  noverano  fra  gli  esenti 
tanto  da  ciò  maggiormente  derivarne  carico  agli  altri  „. 

14 
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da  abolire,  perfino  se  fosse  vero  il  falso  supposto  ch'essa  fosse 
una  donazione. 

L' abolizione  delle  immunità  ecclesiastiche  suggerita  in  qnello 
scritto  era  uno  de'  punti  capitali  del  complesso  problema  dei 
rapporti  con  Roma  che  il  Regno  presentò  al  nuovo  re.  Ma  egli 
vi  recava  inoltre  ,  a  parte  i  negoziati  per  un  concordato  spa- 
gnuolo  <),  la  questione  sua  personale,  complessa  anch'  essa ,  in 
quanto,  alla  doppia  richiesta  dell'  investitura  e  della  facoltà  dì 
presentare  la  chinea  col  censo  nel  prossimo  28  giugno  1734,  si 
aggiunse  il  desiderio  della  nuova  corte  di  aggiunger  solennità 
air  imminente  cerimonia  dell'  incoronazione  coli'  intervento  di 
un  legato  a  latore  di  Sua  Santità.  Anzi  ,  facendo  quest'  altra 
istanza  presso  la  corte  pontificia,  si  designò  finanche  la  persona 
del  cardinale  Acquaviva,  come  preferita  alla  bisogna  *).  E  poi 
altra  materia  sopraggiunse  a  complicare  anche  più  la  questione 
personale  del  re  ;  di  fronte  alla  quale  restò  sospesa  quella  ge- 
nerale del  Regno,  e  messa  da  banda  e  in  pericolo  d'  essere  io 
tutto  sacrificata  alla  prima.  Ciò,  sicuramente,  in  piena  coscienza 
risolse  il  governo  del  giovane  re,  e  se  ne  pompeggiò  con  la  corte 
romana. 

Colà  la  congregazione  cardinalizia ,  benché  formata  da  Cle> 
mente  XII  secondo  il  gusto  dell'inviato  spagnuolo,  con  responso 
sfavorevole,  opinò  che  si  dovesse,  come  in  passato,  continuare  a 
ricevere  il  solito  omaggio  dell'  Imperatore,  fino  a  che  il  succes- 
sore non  avesse  ottenuto  il  generale  riconoscimento  delle  Po- 
tenze e  la  papale  Investitura  •).  Il  vescovo  di  Cordova  inoltre, 
visitati ,  prima  che  il  Papa ,  il  cardinal  nipote,  il  segretario  di 
stato  e  il  proauditore,  per  sondarli  riguardo  all'  invio  del  legato 

^)  Di  mezzo  a  que'  negoziati,  spuntò  la  sconveniente  dimanda 
della  corte  Cattolica  che  V  arcivescovado  di  Toledo  fosse  conferito 
air  infante  don  Luigi  di  otto  anni  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Roma, 
fase.  1093:  Cordova  a  Monteal.,  3  settembre  '34);  alla  quale  il  papa 
aderì  V  anno  appresso  ,  "  tornandosi  a  vedere  V  uso  od  abuso  dei 
.secoli  da  noi  chiamati  barbarici  „  (Muratori,  Ann,,  1735). 

«)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff.  est.,  Roma,  1092  :  Monteal.  a  Ratti,  22 
maggio  '34. 

3)  Bkcattinu  80  sg.;  Fernan,  I,  37;  Danvila,  126. 
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a  latere,  li  trovò  irremovibili  nel  rifiato;  tanto  che,  essendo  quelli 
la  voce    viva   del  papa ,  rinunziò  a  richieder  un*  udienza  a  Sua 
Santità,  per   quell'  oggetto.  I  ministri  pontificii  ritenevano  che 
r  invio    d'  un  legato  a  latere  equivalesse  ad  un  atto  di  ricono- 
scimento, ond*  era  impossibile  compierlo  prima  dell'investitura. 
Beplicò    monsignor  Ratti ,  sostenendo  che    quell'  invio  era  una 
cosa  affatto  distinta  ,  e  adducendo  esempii  d' invio   di  legati  a 
latere  a  re  non  anco  investiti,  come  ultimamente  a  Napoli  presso 
Filippo  V.  Ribattevano  i  cardinali  che  nel  breve  della  legazione 
a  Filippo  V  era  espressamente  dichiarato  che  onoravasi  il  re  di 
Spagna,  non  il  re  di  Napoli  ;  che  V  atto  era  connesso  all'  inve- 
stitura e  per  necessità  susseguente  ad  essa.  Il  vescovo  spagnolo 
non  potè  replicare,  se  non  che  quel  rifiuto  era  un  cattivo  prin- 
cipio   aUa  buona  corrispondenza  che  conveniva  ad  entrambe  le 
corti.  I  cardinali    consigliarono  che  fosse  differita  la  cerimonia 
deU  mcoronazione  alla  soluzione  della  questione  dell'investitura  *). 
Ma  la  corte  di  Napoli,  incalzando,  volle  che  monsignor  Ratti 
esprimesse    direttamente   al  pontefice  il  desiderio    del  re  d*  un 
legato    papale  ;  che  gli  spiegasse  come  quella  richiesta    veniva 
ad  essere    il    segno    della   maggior    reverenza   del    re  verso  la 
Chiesa,  contraria  allo  spirito  ed  alle  esigenze  del  paese.  Doveva 
riflettere  il  papa  **  que  està  instancia  era  contraria  a  la  inme- 
morial  pretension  de  estos  Fueblos  de  no  ser  Sujetos  en  lo  tem- 
perai a  la  Iglesia  Romana,  y  que  en  la  coronacion  la  asistencia 
de  un  Legado  du  Su  Santidad  seria  un  acto  contrario  a  tal  pre- 
tension ,  y  consiguientemente  capaz    de    disgustar  dichos  Pue- 
blos  „;  che  lo  zelo  e  la  divozione  del  re  lo  spingeva  ad  affrontar 
que'  disgusti,  a  far  pubblica  mostra  del  diritto  della  Santa  Sede 
^  adquisido  en  el  curso  de  mas  de  tres  siglos  „.  Monsignor  Ratti, 
presentando  di  persona  ai  papa  tali  reverenti  premure,  doveva 
assicurarlo  che  la  papale  condiscendenza  in  quell'assunto  avrebbe 
inclinato  il  reale  animo  di  Carlo  a  secondare  gì'  interessi  della 
Santa  Sede  neUe  altre  materie  che  si  sarebber  dovute  trattare 


«)  Arch.  Sto.  Nap.,  Aff.  est.,  Roma,  1092:  Cordova  a  Monteal.,  26 
maggio  *34. 
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fra  le  due  corti  in  prosieguo  *).  Cosi  fin  d'  allora,  il  governo  del 
re  s' impegnò  a  transigere  sulle  questioni  propriamente  napole- 
tane, se  non  pure  a  sacrificarle,  sperdendo  le  speranze  più  Uete 
suscitate  dal  riacquisto  dell'  indipendenza. 

Il  vescovo  ebbe  (il  2  giugno)  l'udienza  chiesta  al  papa;  ma 
nulla  ottenne  ').  Nondimeno,  fu  risoluta  in  Napoli  la  presenta- 
zione solenne  del  solito  omaggio.  Lo  stesso  Ratti  ebbe  incarico 
di  scegliere  la  persona  dell'  ambasciatore  straordinario  ').  Il  re 
quindi,  partecipando  (con  sua  lettera  de'  22  giugno)  al  Papa  la 
conquista  del  Regno,  aggiunse  che  il  duca  Sforza-Cesarini,  suo 
ambasciatore  straordinario,  era  incaricato  della  solenne  presen- 
tazione della  chinea  nell'  imminente  vigilia  dei  Santi  Apostoli  ^); 
e  fu  anche  spedita  la  lettera  di  cambio  de'  settemila  ducati  d'oro 
di  camera  pel  censo  da  presentare  con  la  chinea  *). 

E  venne  il  giorno  aspettato.  Conforme  alla  sentenza  della 
Congregazione,  il  principe  don  Scipione  Poblicola  di  Santa  Croce 
era  pronto  a  compiere  1*  omaggio  solenne  in  nome  dell'Impera- 
tore. Ma  il  conte  Porta  ,  recatosi  al  Vaticano  ,  penetrato  nella 
solita  Camera  de'  tributi,  in  nome  del  Vescovo  si  die  a  leggere 
un  lungo  foglio  spagnuolo  ,  dato  in  quel  medesimo  giorno  dal 
regio  Palazzo  di  Spagna  in  Roma. 

Quel  foglio  diceva  che  la  longanimità  di  Filippo  V,  legittimo 
successore  di  Carlo  EE,  troppo  a  lungo  avea  tollerato  la  perma- 
nenza dell'  invasore  in  questo  eh*  era  il  principal  membro  della 
corona  aragonese,  come  anche  in  altre  provincie  sue.  Ma ,  alla 
fine,  non  avea  potuto  restar  sordo  ai  clamori  di  sudditi  fedelis- 
simi ;  e ,  riconquistato  il  suo  Regno,  avealo  ceduto  al  figliuolo. 
Pertanto,  ove  mai  i  ministri  cesarei  intendessero  presentar  loro, 
e  presentassero  la  chinea  col  censo  dovuto  alla  Santa  Sede,  di- 
retta sovrana  del  Regno ,  egli  ,  vescovo  di  Cordova  e  ministro 
incaricato    delle  pendenze  del  Re  Cattolico  in  Roma  ,  per  spe- 

*)  ivi  :  Monteal.  a  Cordova,  28  maggio  '34. 
2)  ivi:  Cordova  a  Monteal.,  2  giugno  '34. 
•^)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  9  e  18  giugno  '34. 
*)  ivi  ;  e'  è  la  minuta  della  lettera  reale. 
^)  ivi  :  Cordova  a  Monteal.,  25  giugno  *34. 
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ciale  potere  conferitogli  con  dispaccio  del  re  di  Napoli  do'  5 
giugno,  dichiarava  destituito  d'  ogni  giuridica  base  quell*  atto  , 
formalmonte  protestando  che  non  ne  sarebbe  in  verun  modo 
pregiudicato  il  diritto  del  vero  re.  A  difesa  di  quel  diritto ,  le 
due  maestà,  Cattolica  e  Napoletana,  avrebbero  adoperato  tutti 
i  mezzi  leciti.  Ma  intanto  egli  dichiarava  a  protesta  che  il  vero 
re  di  Napoli  aveva  puntualmente  eseguito  le  prescrizioni  della 
bolla  di  Giulio  II,  sia  supplicando  a  tempo  il  Santo  Padre,  per 
la  concessione  dell'investitura,  sia  presentando  la  cedola  del  censo, 
e  offrendosi  a  presentar  la  chinea   con  le  rituali  solennità  *). 

Nonostante  la  protesta,  in  quell'anno  *34,  Tomaggio  del  Regno, 
nella  solita  forma,  fu  reso  in  nome  dell'  imperator  Carlo  VI  dal 
principe  di  Santa  Croce.  E,  di  mezzo  a  queUa  contesa,  tolta  in 
Vienna  al  Giannone  la  pensione  assegnatagli  sull'  erario  di  Na- 
poli, la  corte  di  Carlo  Borbone  die  ali*  infelice  scrittore  la  prima 
spinta  sulla  china  fatale.  Cosi  nel  destino  fissato  a  lui  da  questa 
corte  veniva  come  personificata  la  mala  disposizione  di  essa  verso 
le  dottrine  realiste,  e  quasi  si  annimziava  il  proposito  di  reciderle 
alla  radice.  Supplicate  dall'  esule  le  due  corti  di  Madrid  e  Na- 
poli che  il  lasciassero  rimpatriare,  il  consenso  loro  avrebbe  potuto 
dare  il  premio  di  una  vecchiaia  felice  al  forte  campione  dello 
stato  laicale.  Ma  il  conte  di  Santo  Stefano,  in  **  total  soggezione 
e  dipendenza  „  dalla  curia  romana  ,  non  solo  ne  frustrò  tutti 
gì'  impegni,  ma  si  die  vanto  e  fece  pompa  d'  esser  riuscito  ad 
impedirne  il  ritomo  ^).  Come  infatti  si  seppe  partito  da  Vienna 
il  Giannone  ,  furon  da  Napoli  diramate  circolari  a*  ministri  ed 
agenti  spagnuoli  ,  coli'  avviso  che  il  re  non  lo  voleva  ne'  suoi 
dominii  e  coli'  ordine  che  non  gli  si  dessero  passaporti  ').  Op- 

*)  Arch.  cit. 

*)  GuNSOSE,  Autobiogr.,  193  sgg. 

')  "  Muy  SeSor  mio  —  Teniendose  noticia  de  haver  partido  de 
Viena  encaminandose  a  està  vuelta  el  famoso  Fedro  lannoni  Author 
delos  bien  conocìdos  libros,  que  tratan  del  govierno  de  Napoles  , 
y  no  querìendo  Su  Majestad  que  entre  en  estos  Reynos  ,  me  ha 
mandado  prevenirlo  a  V.  S.  HI.»»  a  fin  de  que  en  el  caso  (que  es 
muy  probable  )  de  pasar  por  esa  Ciudad  y  pedirle  pasaporte  ,  se 
halle  enterado  dela  Real  voluntad  de  Su  Majestad  para  no  submi- 


—  214  — 

posta  queDa  diga  ,  la  vita  grama  dell*  esule  deviò,  al  suo  ter- 
mine, verso  l'olocausto,  che  dovea  consumarsi  a  Torino.  Scorsi 
un  anno  dalla  sua  morte,  e  quindici  dall'indegno  diniego,  fu  poi 
da  un  magistrato  nostro  commiserata  allo  stesso  re  delle  due 
Sicilie  la  fine  immeritata  del  Giannone,  tacendosene  la  causa  pri- 
ma ^).  Ma  il  Kegno  ebbe  ad  attendere  la  partenza  di  re  Carlo, 
per  poter  tributare  la  dovuta  riparazione  alla  memoria  del  *^  più 
grande ,  più  utile  allo  Stato,  e  più  ingiustamente  perseguitato 
uomo  „  del  secolo  *). 

La  compiacenza  egoistica,  da  parte  del  re,  dovea  trovare  re- 
ciprocità e  correspondenza  nel  papa.  Già  dal  giugno  di  quell'anno 
'34,  il  papa  aveva  infatti  ristabilito  il  suo  nunzio  a  Napoli,  nella 
persona  di  monsignor  Ranieri  Simonetti  ');  e,  nei  seguente  anno, 
pur  persistendo  nel  rifiuto  dell'omaggio  della  chinea  e  del  censo 
borbonico  ,  non  volle  però  nemmen  1'  omaggio  del  sovrano  au- 
strìaco :  dichiarò  cioò  che,  salvo  e  illeso  conservando  il  suo  di- 
ritto di  alta  sovranità,  differiva  a  tempo  indeterminato  la  solenne 
funzione.  Sicché,  venuto  il  28  giugno,  fu,  quella  volta,  1*  amba- 
sciatore cesareo  ,  lo  stesso  Santa  Croce ,  a  protestare,  per  non 
aver  potuto  eseguire  la  cerimonia  commessagli  *). 

Ma,  neir  anno  '36  ecco  scoppiare,  ne'  dominii  pontificii,  un 
vasto  movimento  antiborbonico,  che  minacciò  di  rompere  sugli 
inizi,  ogni  intenzione  di  accordi.  Non  è  improbabile  che  quel 
moto  venisse  fomentato  dalla  corte  di  Vienna  *).  Ma,  a  darsene 


nistrarcelo.  Dios  guarde  a  V.  S.  Ill.m»  ^  (Arch.  cit. ,  Eoma ,  1093 
|in  minuta  con  correzioni!  e   1115). 

<)  Il  marchese  Fraggianni,  delegato  della  real  giurisdizione,  dando 
nel  1749  parere  contrario  sulla  richiesta  di  stampare  la  nota  JSt- 
trattazionCy  scrisse  al  re:  «  Per  le  forti  e  contTnue  persecuzioni  degli 
ecclesiastici  fu  il  Giannone  nel  1736  proditoriamente  trabalzato  dal 
dominio  del  Principe  ove  si  trovava  a  quello  del  re  di  Sardegna  ^ 
(Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  b,  9). 

*)  Vedi  i  decreti  8  maggio  1769  e  5  giugno  1780,  presso  RimsRU 
p.  XXXVII  sgg. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  51. 

*)  Arch.  cit.,  Koma,  236:  Porta  a  Monteal.,  1«  luglio  '35. 

5)  Danvila,  275. 
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ragione,  basta  considerare  Y  opera  degli  ingaggiatori  borbonici 
negli  stati  del  vecchio  papa.  Anche  qui,  come  nel  Genovesato, 
ufficiali  spagnnoli  e  napoletani  e  loro  emissarì,  senza  regolare  li- 
cenza del  sovrano  del  luogo,  arruolavano  gente,  spesso  per  forza 
e  con  inganni  ^).  Scomparivano  figliuoli  e  mariti,  de*  quali  s'igno- 
rava la  sorte.  Ma,  quando  fu  scoperto  che,  assoldati  dagFingag- 
giaton,  si  trovavan  rinchiusi  nelle  cantine  di  palazzo  Farnese  e 
nelle  case  romane  degli  spagnuoli,  per  esser  poi  condotti  a  Na- 
poli, a  formare  i  nuovi  reggimenti  ^),  cominciò  a  commuòversi 
la  popolazione  inviperita.  Il  13  marzo,  attnippati  improvvisa- 
mente cinque  o  seimila  transte verini,  corsero  a  tumulto  alle  abi- 
tazioni degringaggiatori,  gridando  Viva  V  Impeì'adore  e  Mora 
Spagna,  Liberati  a  furia  gl'ingaggiati,  passarono  a  palazzo  Far- 
nese, abbatterono  gli  stemmi  deli'  Infante  don  Carlo,  ruppero  fi- 
nestre e  porte,  lo  invasero,  rovinando  tutto  con  rabbia  sfrenata. 
Affrontati  dagli  Svizzeri  e  da'  birri  mandati  al  riparo,  li  respin- 
sero con  furia;  passarono  a  palazzo  di  Spagna,  per  fame  lo  stesso 
strazio;  ma  dovettero  ritrarsi.  Riacceso  il  tumulto  nella  domenica 
delle  Palme,  transte  verini  e  borghigiani  tentarono  di  nuovo  il 
palazzo  di  Spagna;  ma  questo  era  già  fortemente  preparato  a  di- 
fendersi, né  quelli  vi  potettero  giungere.  Tuttavia,  forzarono  il 
governo  a  parlamentare  '). 

Il  movimento,  iniziato  a  Roma,  si  propagò  a  Velletri,  a  Ostia, 
a  Palestrina.  Alle  nuove  de'  tumulti  di  Roma,  fatta  sosta  presso 
Velletri  circa  tremila  Spagnuoli  in  marcia  verso  Napoli ,  privi 
di  foraggio,  si  diedero  a  tagliare  i  grani  in  erba.  Ma,  a  quella 
vista,  insorse  il  popolo  di  Velletri,  il  22  aprile,  risoluto  a  re- 
spingere la  soldatesca  straniera.  Scelse  sedici  capitani  tra'  più 
ricchi  del  paese,  si  distribuì  pe'  quartieri,  alzò  terrapieni  e  bar- 
ricate,  per  impedire  1'  accesso  alla  città.  Il  papa,  che  a  sedare 
il  moto  in  sul  principio,  avea  promesso  con  editto  di  proibire 

*)  Afanifesio  del  Papa  a'  ministri  stranieri  in  Roma. —  Una  copia 
se  ne  ha  nell*  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff .  est,  Torino,  1 931 . 
**>  Bbcattuu,  91. 

»)  Muratori,  Ann,,  1736— Danvila,  276  sg.  —  Spiriti,  I— Ms.  Ca- 
sella, al  1736. 
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per  r  avvenire  gli  arruolamenti  e  accordato  perdono  a'  tumal- 
taanti,  die  ragione  della  saa  condotta  in  un  Manifesto  ,  conse- 
gnato a*  varii  ministri  delle  corti  straniere  *).  Dichiarava  aver 
voluto  unicamente  evitare  maggiori  disordini  e  guarentire  i  regii 
palazzi  di  Spagna  e  Farnese  e  la  nazione  spagnuola  dagrinsultì 
della  plebe  ;  anche  **  per  essere  in  qualche  modo  scusabile  il 
delitto  de*  tumultuanti,  acciecati  dalla  passione  di  vedersi  man- 
care chi  il  parente  ,  chi  1'  amico  ,  e  per  non  esser  stato  ninno 
degli*  Spagnuoli  né  ucciso  ,  né  gravemente  ferito  ^  *).  Egli  si 
teneva  gravissimamente  offeso,  dentro  il  proprio  dominio,  dagli 
ufficiali  borbonici.  Ma  più  offeso  si  mostrava  Filippo  V,  e,  con- 
tro r  indulto  papale  ,  voleva  consegnati  alle  sue  truppe  i  capi 
de'  tumulti,  processati  i  supposti  instigatori,  coU'assistenza  di  un 
suo  deputato;  né  accettò  altre  sodisfazioni,  offerte  in  cambio  dal 
papa.  Quindi,  avanzatosi  il  distaccamento  spagnuolo  su  Velletri, 
e  occupatene  le  porte,  il  comandante  emanò  editti  che  i  cittadini 
depositassero  tutti  le  armi  in  un  luogo  designato,  che  gli  assenti 
rincasassero  entro  tre  giorni,  pena  la  demolizione  delle  case  e 
la  confisca  dei  boni;  e,  intanto,  mandò  500  fanti  con  300  ca- 
valli a  Ostia,  per  vendicare  Timprigionamento  di  cinque  ufficiali 
fatto  da  que*  lavoratori  di  saline. 

Nel  buio  della  notto  quella  soldatesca  entrò  nella  povera  città: 
saccheggiò  le  case,  spogliò  uomini  e  donne,  incendiò,  rispar- 
miando (fuori  che  ad  uno)  solamente  la  vita.  E,  arrestati  quat- 
tro de'  creduti  autori  della  cattura,  ritornò  a  Velletri.  Qui  il  co- 
mandante fece  porre  in  carcere  29  cittadini,  il  magistrato,  il  go- 
vernatore, i  pubblici  rappresentanti;  impose  una  multa  di  12 
mila  scudi  (per  grazia  poi  ridotti  a  8  mila);  spiccò  altri  de'  suoi 
su  Palestrina,  per  punirla  d'aver  chiuso  le  porte  ad  uno  squa- 
drone, che,  a  capriccio,  senz'  averne  dato  avviso,  voleva  allog- 
giarvi. Ma,  intercedendo  persone  autorevoli,  si  contentò  dì  3 
mila  scudi  di  multa  e  del  mantenimento  a  500  soldati. 

Dopo  queste  vendette,  era  da  sperare  (diceva  il  Manifesto)  che 
i  reggimenti,  ammassati  in  prossimità  di  Roma  ripigliassero  la  via 

*)  Arch.  cit.:  Manifesto  cit. 

*)  ivi.  Però  a  parecchi  morti  accenna  il  Muratori,  1.  e. 
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per  Napoli.  Ma,  per  l'opposto,  quattro  altri  reggimenti  dal  Na- 
poletano penetrarQno  nello  stato  ecclesiastico;  altri  erano  in  mar- 
cia, e  alcuni  erano  giunti  a  Terracina,  a  Pipemo,  a  Sezze.  In 
grandissimo  timore  era  Roma,  in  forte  agitazione  il  papa,  quasi 
bloccato  nella  sua  capitale;  quando  giunsero  le  notizie  che  i  Nunzi i 
apostolici  erano  stati  scacciati  da  Madrid  e  da  Napoli,  forzati  a 
chiudervi  i  loro  tribunali;  che  i  ministri  di  Spagna  e  quanti  erano 
spagnuoli  a  Boma  aveano  avuto  ordine  di  partirne  *).  Vennero 
allora  murate  cinque  porte  della  grande  città,  raddoppiata  alle 
altre  la  guardia.  Per  provvedere  all'urgenza  del  caso,  nuovamente 
fu  nominata  dal  papa  una  Congregazione  di  cardinali.  Fu  anche 
affermato  che  egli  implorasse  la  protezione  dell'Imperatore  *); 
ma  sembra  più  credibile  che  questi,  non  richiesto,  la  offrisse  3), 
e  che  la  rivelazione  di  quell'offerta  smorzasse  alquanto  i  furori 
delle  due  corti  borboniche.  Certo,  le  soldatesche  imperversanti 
nei  domini  pontifici,  furono  richiamate,  traendosi  però  dietro  da 
Velletri  prigioni  e  carri  di  armi;  e  si  aprirono  trattative  per 
comporre  il  dissidio.  Dopo  lunghe  discussioni,  si  convenne  infine 
che  tre  transte verini,  ritenuti,  a  torto  o  a  ragione,  capi  de*  tu- 
multi, fossero  condotti  a  Napoli,  per  chieder  perdono  a'  cardinali 
Acquaviva  e  Belluga,  e,  tenuti  pochi  giorni  in  carcere,  venissero 
rilasciati  in  libertà  *),  Chiusa  cosi  la  vertenza,  ritornarono  a  Roma 
gli  spagnuoli  che  ne  erano  usciti;  ma  né  a  Madrid  né  a  Napoli 
si   permise  il  ritomo  del  Nunzio  apostolico  *). 

*)  Manifeato  cit. 

*)  Beoattini,  93  8g.;  Fern.vn,  I,  42. 

*)  Da  Torino  infatti  fu  trasmesso  a  Napoli  un  avviso  anonimo, 
spedito  colà  da  Roma  a  '9  giugno  '36,  che  diceva:  ^  Domenica  giun- 
se Coiriere  a  Mons.  d*Harrach  dalla  sua  Corte,  con  ordine  di  rap- 
presentare a  Sua  Beatitudine  et  a  Ministri  suoi  la  sorpresa  d'esser 
invaso  questo  Stato  da  Truppe  straniere:  che  dalla  medesima  non 
si  fosse  ricorso  alla  M.  S.  come  Difensor  della  Chiesa;  ma  con  tutto 
ciò  non  volendo  egli  scordarsi  del  suo  obligo,  offeriva  le  sue  Ar- 
mate in  difesa  della  medesima.  La  parte  non  può  negarsi  che  non 
sia  obligante,  ma  è  bene  che  non  ve  ne  sìa  di  bisogno  „  (Arch. 
Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Torino,  1931). 

*)  Becattini,  I,  94  sg.;  Fernan,  I,  42. 

*)  Bkcattini  e  Fernan,  11.  ce. 
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Da  tale  disposizione  delle  due  corti  reali  parve  trarre  coraggio 
a  riaffermarsi  la  nostra  necessità  di  riforme.  Questa  volta  se  ne 
fece  portavoce  un  giovane  abate,  quasi  ignorato  sinallora,  ma 
che  doveva  pen  presto  divenire  una  delle  più  fulgide  glorie  della 
cultura  italiana  in  quel  secolo,  e,  dopo  il  Giannone,  il  secondo 
rinnovatore  della  società  napoletana.  In  quell'anno  1737,  Antonio 
Genovesi,  testò  venuto  dalla  natia  provincia  nella  capitale,  ven- 
tibinquonne  appena,  ordinato  prete  da  un  anno,  presentò  al  re 
una  memoria,  con  proposte  concrete  intese  a  rinsanguare  la  fi- 
nanza dello    Stato. 

Sventuratamente  ci  manca  questa  prima  scrittura  di  economia 
finanziaria,  anteriore  di  sei  anni  alla  prima  pubblicazione  del 
Genovesi.  Ma,  dall'unieo  pùnto  che  ce  he  vien  mostrato,  già  si 
scopre  rindirizzo  natio  e  la  moderna  praticità  di  queirintelletto, 
che,  per  le  prime  pubblicazioni,  non.  doveva  annunziarsi  che  pu- 
ramente metafisico.  Egli  infatti  proponeva  che  si  formasse  una 
nota  fedele  di  tutti  i  monasteri  del  Eegno,  di-  tutti  i  religiosi 
e  religiose  che  vi  si  trovano;  che  si  provvedesse  al  loro  sosten- 
tamento, assegnando  a  ciascuno  un  soldo  fisso;  che  lo  stesso  si 
facesse  co*  canonici,  a  misura  delle  entrate  de*  capitoli;  che  si 
stabilisse  un  fondo  per  le  fabbriche  sacre  e  pel  culto.  Ciò  avrebbe 
reso  superflui  alla  chiesa  i  beni  che  possedeva,  e  in  conseguenza 
potevano  essere  incamerati  *).  Ma,  poiché  si  aggiunge  che,  sotto* 
posto  il  progetto  del  giovane  abate  alla  Camera  di  S.  Chiara, 
e  approvatone  a  maggioranza,  venne  poi,  per  timore  di  disor- 
dini in  un*  amministrazione  nascente,  e  in  un  paese  cosi  vicino  a 
Roma,  modificato  nello  spirito  e  nella  lettera  e,  cosi  travisato, 
fatto  base  alle  trattative  intavolate  colla  curia  pontificia,  si  può 
arguire  quanto  e  dove  il  progetto  si  estendesse,  oltre  Tincame- 
ramento  do'  beni  ecclesiastici  e  Tinstituzione  di  un  fondo  pel  culto. 

Se  almcn  lo  scheletro  del  progetto  servi  di  base  alle  dimando 
del  Regno,  il  Genovesi  ebbe  anche  a  proporre,  oltre  quell*inca- 
meramente  e  il  conseguente  divieto  agli  acquisti  di  manomorta, 
la  riduzione  del  numero,  delle  immunità,  della  giurisdizione  degli 
ecclesiastici;  l'estensione   della    collazione  regia  a  tutti  i   vesco- 

*^  Bkckttini,  67;  Fkrnan,  I,  43;  Ferrkr  dei.  Rio,  216. 
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vadi  e  a  tatti  ì  benefici  minori  del  Regno,  la  soppressione  del 
tribunale  della  Nunziatura  e  quant'  altra  materia  venne  affidata 
a  monsignor  Celestino  Galiani,  cappellano  maggiore,  perchè  an- 
dasse a  sostenerla  in  Boma.  Opera  dunque  del  napoletano  Ge- 
novesi, nella  sua  prossima  origine,  e  del  napoletano  Oaliani,  nel 
suo  risultato,  fu  quel  qualunque  beneficio  che  recò  al  Regno  il 
Concordato  derivatone  nel  1741.  Ma,  sinché  premettero  le  cose 
ritenute  maggiori,  il  concordato  di  Spagna  e  rinvestitura  di  Carlo, 
a*  bisogni  del  Regno  non  si  die  mano.  Sol  quando  quelle  due 
questioni  parvero  risolute  o  prossime  a  risolversi  *),  solo  allora, 
nell'agosto  1737,  fu  spedito  a  Roma,  per  le  questioni  napole- 
tane il  Cappellano  maggiore.  E  vi  giunse  **  molto  ben  preparato, 
avendo  messo  in  ordine  tutti  i  materiali,  sicché  sarelibe  stato 
pronto  cosi  a  fare  le  dovute  proposizioni  come  a  dare  le  dovute 
risposte  „  ^).  Ma  anche  allora,  incerto  pur  sempre  qualche  punto 
delle  questioni  maggiori,  le  questioni  ritenute  minori  furon  rin- 
viate. Non  solo  i  due  cardinali  Corradini  e  Gentili  dichiararono 
di  non  potere  simultaneamente  attendere  aUe  une  ed  alle  altre; 
ma  lo  stesso  cardinale  Acquaviva,  napoletano,  ma  ministro  ple- 
nipotenziario del  re  di  Spagna,  si  tenne  fermo  neiropinione  che 
convenisse  sbrigar  prima  in  tutto  gli  affari  di  Spagna,  per  ingol- 
farsi dopo  negli  altri  ').  £,  peggio  ancora,  lo  stesso  arcivescovo 
di  Napoli,  il  cardinal  Giuseppe  Spinelli  di  Fuscaldo,  chiamato 
fra'  negoziatori  a  Roma,  spiegò  dal  bel  principio  tutto  il  suo  zelo 

<)  Sa  proposta  del  Corsini,  cardinal  nipote,  risoluto  a'  primi  di 
marzo  '37  di  deferire  ad  una  congregazione  di  cardinali  la  deci- 
sione sulle  varie  pendenze,  queste  furon  prima  esaminate  e  di- 
scusse in  una  serie  di  congressi  parziali.  Poi,  visitati  e  informati 
i  varìi  cardinali  da'  loro  colleghi  Acquaviva  e  Belluga,  innanzi  la 
sedata  della  congregazione,  che  si  tenne  il  12  agosto,  alla  metà  del 
mese  si  poteva  dir  conchiuso  il  concordato  spagnuolo,  non  atten- 
dendosi che  r  adesione  della  Corte  Cattolica,  e  definita  anche  la 
questione  dell'investitura  ^Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Roma,  1240: 
Porta  a  Monteal.,  6  marzo  —  16  ago.  '37^. 

«)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Roma,  1240:  Porta  a  Monteal.,  27 
agosto  '37. 

*)  Arch.  cit.:  Porta  a  Monteal.,  16  ago.  37. 
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a  smentire  la  voce  corrente  eh'  egli  inclinasse  più  agi'  interessi 
del  BegLio  che  a  quelli  della  Santa  Sede  ^).  A  cacciare  poi,  an- 
che  più  in  fondo  la  negoziazione  affidata  al  Oaliani,  sopragginnse 
la  doppia  bisogna,  commessa  all'  Acquaviva,  della  dispensa  del- 
l' età  per  Maria  Amalia,  sposa  al  re  delle  due  Sicilie,  e  del  trat- 
tamento regale  da  farle  attraverso  lo  stato  pontificio. 

Cosi  furon  viste  spuntar  subito  fuori  opposizioni,  dilazioni  e  in- 
sidie intomo  al  negoziatore  napoletano.  Il  papa  designò  a  contra- 
dittore  del  Oaliani  monsignor  Ferroni,  già  segretario  deirimmu- 
nità  e  allora  assessore  del  Sant'  Ufficio,  ordinando  che  entrambi 
intervenissero  la  mattina  de'  23  agosto  '37  alla  congregazione 
de'  cardinali  nominata  all'  uopo  ').  Ma  la  prima  seduta  fu  diffe- 
rita di  cfuattro  giorni;  e  i  cardinali  di  parte  papale  chiesero  l'in- 
tervenuto del  vescovo  di  Larino,  monsignor  Tria,  un  curialista 
intransigente,  che  l'arcivescovo  di  Napoli,  con  sfacciata  menzo- 
gna, assicurava  ben  disposto  verso  gl'interessi  del  Regno.  Il  car- 
dinale Acquaviva  ebbe  il  tòrto,  e  non  fu  il  solo,  di  assentire  a 
quella  richiesta  ^).  Venuto  il  27  agosto,  mancò  la  seduta,  rinviata 
di  nuovo  ad  altri  tre  giorni.  Si  adunarono  invece  a  parte  soli 
i  tre  cardinali  di  fazione  papale,  per  esaminare  un  foglio  del 
Gali  ani  circa  lo  stato  dell'  **  immunità  locale  „  nel  Regno,  ante- 
riore alla  bolla  di  Gregorio  XIV  *),  Era  **  una  semplice  esposi- 
zione di  fatti,  che  (scrisse  il  conte  Porta)  ha  fatta  dell'impres- 
sione in  questi  Signori  di  Roma,  che  forse  incominciano  a  sen- 
tire delle  verità  o  per  prima  loro  ignote  o  per  l'addietro  destra- 
mente dissimulate  „  *). 

Quando,  alla  fine,  nel  penultimo  giorno  di  agosto,  si  tenne  l'a- 
spettata seduta  plenaria,  non  conchiuse  nulla,  nemmeno  l'ordine 
delle  discussioni,  che  fu  risoluto  solo  dopo  quattro  altri  giorni, 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  10  sett.  '37. 

*>  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  23  ago.  '37. 

•*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  27  ago.  '37. 

*)  Quella  bolla,  determinante  i  reati  esclusi  dal  beneficio  del- 
l' **  asilo  «,  nel  Regno  non  era  mai  stata  accettata  (v.  Note  sopra 
il  Trattifto  (li  accomodamento  ecc.,  p.  305). 

5)  Airh.  sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Konia,  1240:  Porte  a  Monteal.,  30 
a^ro.  'M. 
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in  nn  congresso  parziale  de*  soli  cardinali  pontificii.  E,  aperte, 
come  Dio  volle,  le  discussioni  (il  6  settembre)  il  Gali  ani  si  trovò 
solo  a  difesa  del  Regno.  Degli  altri,  che  con  lui  dovean  patro- 
cinare gli  stessi  interessi,  il  cardinale  Spinelli  si  scopri  subito 
per  la  causa  opposta;  il  cardinale  Acqua  vi  va  continuò  a  curarsi 
del  re  e  della  futura  regina,  senz*  altro  zelo  per  le  cose  del  Re- 
gno ').  Pn  sottoscritto  quindi  il  concordato  tra  Clemente  XII  e 
Filippo  V  (26  settembre  *37);  fu  accordata  la  dispensa  per  Maria 
Amalia  (speditone  il  breve  il  1.  decembre  '37^;  si  continuò  a 
discutere  riguardo  all'  investitura,  da  cui  dipendeva  l'altra  que- 
stione del  trattamento  da  fare  alla  sposa  ^);  ma  nulla  si  fece  per 
gli  affari  del  Regno,  essendo  mira  non  segreta  della  Curia  Ro- 
mana trasferirne  la  negoziazione  a  Madrid,  dove  sarebber  man- 
cati gì'  interessi,  lo  zelo  e  la  dottrina  della  magistratura  napo- 
letana. Ciò  apertamente  affermò  il  ministro  toscano  preposto  alla 
giustizia  del  Regno;  e  si  che  rendeva  giustizia  alla  sua  nuova 
patria  5). 

La  questione  dell'investitura  parve  risoluta  a'  primi  di  marzo 
del  nuovo  anno  '38;  ma  non  ne  fu  segnata  la  bolla  che  il  10 
maggio  ^),  alla  dimane  della  celebrazione  delle  nozze,  fatta  solen- 
nemente a  Dresda,  per  procura  di  re  Carlo  al  fratello  della  sposa. 
Federico  Cristiano.  Non  si  pensò  quindi  ad  altro  che  alla  ve- 
nuta della  reale  sposina ,  partita  da  Dresda  nel  giorno  stesso 
della  consegna  della  bolla  d'  investitura  il  (12  maggio  '38).  Per 
ordini  spiccati  da  Madrid  e  da  Napoli,  a  Roma,  a  Venezia,  a 
Vienna,  dovunque  ella  sarebbe  passata,  nel  suo  viaggio  a  pic- 
cole tappe,  fu  una  febbre  di  cure  e  di  lavoro,  perche  nulla  le 
avesse  a  mancare  di  agi  e  di  onoranze  ^).  Festosamente  accolta 

M  Arch.  cìt.:  lo  stesso  allo  stesso,  6  e  10  sett.  *37. 

«)  V.  su  ciò  Danvila,  199  sgg.;  283  sg. 

^)  Vedi  la  lettera  del  Tanucci  al  P.  Ascanio  de'  24  dee.  '37, 
presso  Danvila,  283. 

^)  n  cardinale  Acquavi  va,  decorato  ad  actum  del  carattere  di  am- 
basciatore di  re  Carlo,  la  ricevette  in  forma  solenne  il  12  maggio, 
e  immantinente  la  spedi  a  Napoli  (Becattini,  104  sg.;  Frrnan,  I, 
45  8g.;  Sforza,  168). 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  fase.  11. 


—  222  — 

traverso  i  dominìi  austriaci  e  i  veneziani ,  uscitole  incontro  a 
Padova  il  nuovo  duca  di  Modena  Francesco  III  colle  sorelle*), 
in  Boma  per  più  giorni  "  unica  materia  delle  nuove  „  fu  V  im- 
minente passaggio  ').  A  renderle  i  convenuti  onori,  ne  partirono 
per  Pesaro  il  cardinale  Albani,  per  Ferrara  il  cardinale  Acqua- 
viva  con  suo  nipote  abate,  col  duca  Strozzi ,  con  varìi  monsi- 
gnori; altri  per  altri  luoghi  ').  A  Velletri  il  cardinal  nipote  la 
presentò;  in  nome  del  pontefice,  di  ^  due  superbi  quadri  in  mu- 
saico „  e  di  altri  doni,  ricevendone  un  diamante  del  valore  di 
1500  doppie  <). 

Tutti,  in  alto,  erano  o  pareano  contenti.  U  Nunzio  monsignor 
Simonetti  poteva  finalmente  rompure  il  confine  di  Nola,  e  ri- 
tornava alla  sua  residenza  nella  capitale.  Ma  il  povero  mon- 
signor Galiani,  lasciato  solo  nelle  peste  in  Roma,  non  credette 
di  dovervisi  trattenere  oltre,  senza  speranza  di  venire  ad  una 
conclusione,  e  fece  anch'egli  ritomo  a  Napoli  *).  Biaperte  molto 
più  tardi  le  negoziazioni,  fu  poi  rinviato  a  Roma  lo  stesso 
cappellano  maggiore,  aggiunto  al  cardinale  Acquaviva,  più  au- 
torevole negoziatore  e  oramai  ministro  in  Roma  anche  del  re 
delle  due  Sicilie  *).  Ma  quel  tristo  avea  volto  a  rovescio  le 
istruzioni  dategli  dal  governo  di  Napoli.  Il  Galiani  trovò  che 
egli  aveva  consegnato  nel  trattato  Vexequatur,  il  sant'  ufficio  e 
la  libera  collazione  papale  de'  beneficii  e  pensioni  ^)  ;  vale  a 
dire  che,  contro  i  più  vitali  interessi,  e  le  più  gelose  tradizioni 
del  Regno,  il  nefasto  negoziatore  lo  abbandonava  al  papa,  libero 
d'introdurvi  ogni  scrittura,  di  dispensarne  tutti  i  vescovadi  e  bene- 
ficii a  sua  posta,  d'instituirvi  perfino  Y  aborrito  tribunale  della 
Inquisizione.  11  Galiani  non  mancò  di  denunciare  al  suo  governo 

*)  Muratori,  Ann.,  si  1738. 

^)  Cosi  l'agente  lucchese  Bernardini,  presso  Sporz.v,  170. 

3)  ivi. 

*)  Sforza.,  172.  L*anno  dopo,  monsignor  Acquaviva  venne  a  Na- 
poli, latore  della  "  Rosa  d' oro  ,  per  la  regina.  (Bibl.  Naz.,  Istoria 
di  Xap.,  Ms.,  m,  117. 

5)  Del  Pozzo,  p.  37,  21  settembre  1738. 

«)  D\NviL\,  205. 

7)  op.  cit.,  199  e  233. 
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la  rea  condotta  del  collaboratore,  di  definirla,  **  traditrice  „  ; 
avverti  che  quel  disprezzo  d*  ogni  ordine  che  gli  giungeva  da 
Napoli  derivava  dalla  certezza  che  ogni  nostra  ragione  sarebbe 
caduta  sol  che  la  Spagna  lo  avesse  ordinato  ^).  Ma  1*  indegno 
ministro  era  stato  imposto  al  re  delle  due  Sicilie  da*  suoi  geni- 
tori, e  fu  conservato  tanto  al  compito  di  negoziare,  sino  al  termine 
delle  trattative,  quanto  all'altro  di  ministro  del  re  Carlo,  sino  al 
tennine  della  vita  *).  Per  buona  sorte,  fu  efficace  controveleno  il 
nostro  Cappellano  maggiore,  messogli  a'  fianchi.  Tra  le  faticose 
insistenze  sue  e  le  nuove  disposizioni  penetrate  nel  Vaticano 
coll'esaltazione  di  Prospero  Lambertini  al  pontificato,  si  potè 
aver  tanto  da  riaprire  gli  animi  alle  speranze,  entrando  V  anno 
1741.  Col  nuovo  papa,  le  discussioni  si  condussero  in  sua  pre- 
senza; da  un  lato,  i  cardinali  Corradini,  Gotti,  Aldovrandi,  Va- 
lenti; dall'altro,  il  cardinale  Acquaviva  e  monsignor  Galiani.  ^  So- 
pite tutte  le  difficoltà  „  su'  punti  principali,  nel  febbraio  di  quel- 
r  anno  %  ne  avanzava  ancora  qualche  altra  nel  maggio.  La  op- 
poneva il  vecchio  cardinal  Corradini;  e  Sua  Santità  desiderava 
che  r  aggiustamento  fosse  conchiuso  con  approvazione  di  quel 
cardinale,  che,  oltre  ad  essere  il  più  vecchio,  era  il  più  accreditato 
del  collegio  ^).  Ma,  con  onesta  abilità,  il  negoziatore  napoletano, 
mutando  qualche  frase,  riusci  a  salvar  la  sostanza.  Sicché,  il  16 
dello  stesso  mese  di  maggio,  potò  annunziare  alla  sua  corte  il 
tennine  felice  della  lunga  e  laboriosa  negoziazione  ^)  ;  e,   dopo 

*)  D\NVIL4,  op.  cit.,  1.  e. 

')  H  cardinale  Acquaviva  cessò  di  vivere  a*  21  marzo  1747,  e  sino 
a  quel  tempo  rimase  ministro  de'  due  re  a  Roma  :  Soc.  Stor.  Nap., 
Hs.  XXI,  b,  4,  f.  11. 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Roma,  1177:  Galiani  aSalas,  22  feb- 
braio 1741. 

^)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  9  maggio  '41. 

*)  ivi  ;  •*  Nonostanti  le  varie  piccole  difficoltà  promosse  dal  car- 
dinal Corradini,  non  già  perchè  ancor  egli  il  buon  vecchio  non 
desiderasse  di  cuore  Taggiustamento,  ma  unicamente  perchè  tal'è 
Tabitudine  da  lui  contratta  per  cinquant'anni  che  serve  in  questa 
Corte  ;  tutto  nuUadimeno,  grazie  a  Dio ,  in  quanto  alle  cose  che 
importano    è  andato  felicemente.  Sicché  fin  da  ora  io  mi  rallegro 
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altri  sette  giorni,  ne  spedi  il  Piano  per  corriere  a  Portici  dove 
era  la  Corte   *). 

De'  nove  capi  palesi  —  giacché  il  decimo  non  era  che  la  **  de- 
roga delle  disposizioni  contrarie  „  —  il  primo,  sulla  **  immanità 
reale  „  stabiliva  finalmente  che  i  beni  degli  ecclesiastici  fossero 
soggetti  al  tributo  ordinario  ;  ma  sol  per  metà  quelli  d'acquisto 
anteriore  all'anno  del    trattato,  e  con    cautele    a    benefizio  del 
clero,  che  inceppavano  o  frustravano  le  funzioni  del  potere  civile. 
Tale,  non  tanto  Tintervento  degli  ordinari  (ossia  de'  vescovi)  o 
di  deputati  ecclesiastici  alla  formazione  de'  catasti,  alla  discus- 
sione delle  rivele,  alla  ripartizione  dei  pesi  e  all'annua  revisione 
de'  conti  ;  quanto  la  necessità  del  permesso  scritto  deWordinario 
all'esattore  laico,  perchè  potesse    fare  esecuzione  reale  (vale   a 
dire  staggire  i  beni)  contro  l'ecclesiastico  contumace  *).  11  capo 
2*^,  sulla  **  immunità  locale  „,  regolava  la  materia  dello  iasilo,  re- 
stringendolo alle  parrocchie  e  alle  chiese  col  Venerabile,  e  solo 
pei  reati  di  eresia,  poligamia,  matrimonio,  benefici,  feudi.  Simil- 
mente, nel  3^,  intitolato  dall'  *"  immunità  personale  „,  questa  ve- 
niva ristretta   riguardo  agli  ecclesiastici  rei  di  assassinio  ;   era 
vietata    la   transazione   pecuniaria   pe'  delitti    da   galera   o    da 
carcere  a  vita  o  settenne  ;  ma  se  di  solo  foro  penale  od  ancho 
di  civile  non  si  precisava  ^). 

11  capo  49y  su'  "  requisiti  de'  promovendi  agli  ordini  „,  esigeva 
il  titolo  del  beneficio,  della  cappellania,  della  pensione  ;  la  dimora 


con  V.  E.  pel  felice  esito  di  questi  negoziati  „.  Pe'  quali  egli  rile- 
vava che  si  era  **  potuto  ottenere  cose,  che  nei  tempi  passati  non 
si  averebbe  avuto  animo  né  pure  di  desiderare  „. 

*)  ivi  ;  Piano  del  Trattato  di  accomodamento,  un  foglio  con  cinque 
articoli  segreti,  che  ne  facevan  parte,  ma  non  dovean  publicarsi,  e 
con  poche  osservazioni  dello  stesso  Galiani.  —  Il  corriere  che  lo 
portava  giunse  a  Portici  il  24  maggio  poco  prima  di  mezzanotte. 
Senza  perdere  tempo,  il  delegato  della  real  giurisdizione  (Nicola 
Fraggianni)  si  pose  a  studiarlo  ;  e  potè  riferirne  al  re  la  dimane. 
Ebbe  quindi  ordine  di  trasferirsi  a  Napoli  per  esaminarlo  con  al- 
cuni ministri. 

*)  Note  sopra  il  Trattato,  p.  3  sg. 

3)  Note  cit.,  1 10  sg.  —  Cfr.  Scaduto,  308  sg. 
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irìennale  in  seminano  ed  altre  cose  come  condizioni  indispensabili 
per  rimmunita  personale  *).  D  5^,  sulle  **  visite  e  rendimento  di 
conto  delle  Chiese  Estaorite,  Confraternite,  Ospedali,  Conserva^ 
torj  e  altri  simili  Luoghi  pii  fondati  da  Laici  „,  rispondeva  alla 
vecchia  e  contrastata  pretensione  che  vi   accampava  la   Curia 
romana,  accordando   al  vescovo  la  facoltà  di  far  la  visita,  ma, 
porche  il  luogo  non  godesse  Timmediata  protezione  regia,  e  solo 
per  lo  spirituale  ;  e  la  facoltà  altresì  di  mandar  persona  a  rive- 
dere i  conti,  ma  senza  diritto  a  compenso  ^).  Il  capo  6^  riguar- 
dava le  **  cause  e  delitti,  nei  quali  i  Giudici  Ecclesiastici  potranno 
procedere  anche  contro  de'  Laici  „;  tali  il  sacrilegio,  la  poligamia, 
ia  validità  o  meno  del  matrimonio,  certe  categorie  di  cause  be* 
neficiali,  lo  scandalo  *).  H  7®  sull'  "  introduzione  de*  Libri  fore- 
stieri e  stampe  „  prescriveva  la  doppia  censura  preventiva,  del- 
y ordinario  e  del  magistrato  regio  *).  Col  capo  8®,  sulle  **  materie 
beneficiali  „,  il  papa  s'impegnava  a  conferire  a  regnicoli  i  bene- 
fici del    Regno   apostolici,  riserbandosene  ventimila   ducati  per 
pensioni   a  sudditi   suoi,  e  altrettanti  per  regnicoli    designandi 
dal  re  ^).  Finalmente  il  9^,  sul  "*  Tribunale  misto  »,  ne  fissava  i 
componenti  (un  presidente  ecclesiastico,  scelto  dal  papa  su  tema 
del  re,  quattro  deputati  del  Regno,  nominati  per  metà  dal  papa, 
tra  ecclesiastici,  e  per  metà  dal  re,  tra  ministri  togati,  e  un  se- 
gretario), e  le  attribuzioni.  Doveva  cioè  giudicare  le  cause  d'im- 
munità locale  e,  in  generale,  vigilare  all'osservanza  del  Concor- 
dato, all'amministrazione  de'  luoghi  pii  laicali,  all'esecuzione  de' 
legati  pii  •). 

Seguivano  sei  articoli  segreti;  nel  primo  de'  quali,  poiché  il  papa 
voleva  mantenuti  nel  Regno  gli  antichi  privilegi  a'  suoi  sudditi 
di  Benevento,  il  re  prometteva  rinnovarli,  quando  se  ne  fossero 
esibiti  e  riconosciuti  i  documenti.  Assicurava,  col  secondo,  che 

*)  Note,  137  sg. 
*)  Note,  179  sg. 
3)  ivi,  200  sg. 
*)  ivi,  219  sg. 
5)  ivi,  222  sg. 
«)  ivi,  225  sg. 
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avrebbe  dato  gli  ordini  opportuni  per  la  pronta  esecuzione  delle 
bolle  e  altre  carte  provenienti  da  Roma.  Pe'  ricorsi  al  re  dei 
religiosi  contro  i  lor  superiori,  il  terzo  articolo  stabiliva  che 
l'imputato  verrebbe  rimesso  al  tribunale  misto  ;  e,  inteso  questo, 
il  re  provvederebbe.  Il  quarto  esentava  da  ogni  quota,  benché 
minima,  de'  pesi  de'  Laici  i  quarantamila  ducati  di  riserve  sui 
vescovadi  e  beneficii.  Nel  quinto,  consentiva  il  papa  a  fondere 
i  vescovadi  più  piccoli  e  impotenti  a  sostenersi,  secondo  un 
prospetto  da  farsi  di  comune  accordo  entro  1'  anno.  D  sesto 
infine  chiariva  e  confermava  V  esclusione  de'  forestieri  da'  be- 
nefici del  Regno,  convenuta  nel  capo  ottavo  *). 

Deferito  in  Napoli  l'esame  di  quel  trattato  ad  una  conferenza 
<li  ministri,  su  relazione  del  marchese  Fraggianni,  delegato  della 
rea!  giurisdizione,  1'  impressione,  in  generale,  fu  buona.  Meno 
qualche  pimto,  come  l'articolo  3®  del  capo  3^  •),  che  fu  partico- 
larmente raccomandato  al  cappellano  maggiore  '),  l'insieme  del 
concordato  parve  vantaggioso.  E,  in  quella  stessa  giornata,  de' 
26  maggio  '41,  s'inviarono  le  plenipotenze  all'Acquavi  va  e  al  Ga- 
liani,  perchè  lo  firmassero  *). 

C*  era,  dunque,  da  aspettarsi  una  durevele  concordia  tra*  due 
stati  limitrofi.  Ma  le  brighe,  immediatamente  dopo  spuntate  nel 
cerimoniale,  tra  le  esigenze  del  Nunzio  e  i  rifiuti  della  Corte,  pa- 
re van  già  preludio  di  nuove  contese;  e,  in  ogni  modo,  provavano  che 
altre  questioni  rimanevano  ancor  vive,  fuori  degli  articoli  con- 
cordati ^), 

i)  Note,  246  sg. 

')  L'art,  diceva  che,  per  Tassassiuio  commesso  da  ecclesiastico, 
prevenendo  il  giudice  laico  nella  cattura,  poteva  nontme  JSedeaiat 
tenere  il  reo  in  carcere  e  formare  il  processo,  ma  non  procedere 
alla  sentenza  senza  la  Declaratoria  del  Tribunale  Misto  {Note,  131). 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Roma,  1177:  Fraggianni  a  Galìani, 
26  maggio  1741. 

4)  ivi— Cfr.  Note,  240  sg.  Le  ratifiche  ebbero  luogo  agli  8  giugno, 
da  parte  del  re,  e  a    13,  da  parte  del  papa. 

5)  Arch.  Stato  Torino,  Relazione  Mon.vsterolo  del  1742  i  «  Molto 
ha  sudato  e  per  più  anni  faticato  il  Nunzio,  avanti  di  poter  stabi- 
lire il  suo  (regolamento),  e  gli  ha  convenuto  soffrire  diversi    pre- 
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3.  Nel  corso  delle  trattative  romane,  venne  intanto  allargan- 
dosi la  sfera  delle  pacifiche  relazioni  del  nuovo  Regno  coU'estero, 
e  accennò  a  consolidai'si  meglio  alcuna  delle  amicizie  già  stabi- 
lite. Nella  primavera  del  1741,  la  Corte  di  Napoli  chiese  e  ottenne 
da  quella  di  Torino  uno  scambio  regolare  di  rappresentanza  di- 
plomatica, in  sul  principio  per  via  di  ambasciatori  straordinari  ^). 


giudizii,  quali  occasioneranno  nuovi  disturbj  ai  di  lui  successori. — 
Otto  sono  gli  bacciamani,  che  si  fanno  da  sudditi  in  cadun'  anno, 
et  in  pari  numero  sono  gli  complimenti,  a'  quali  è  tenuto  il  Nunzio 
di  fare  alle  MM.  loro  in  abito  longo  di  cerimonia.  —  Pretendevas! 
da  quella  Corte,  ch*egli  stasse  nella  Camera  di  Parata  alla  rinfusa 
colla  Nobiltà  e  per  contro  allegasi  dal  Nunzio,  ch'era  dovuto  al  suo 
Carattere  in  simili  pubbliche  funzioni  una  stanza  d'aspettativa,  per 
essere  introdotto  airudienza,  e  con  gran  stento   ne  ottenne    una, 
vicino  a  quella  ch*è  denominata  de'  Gentiluomini  di  Camera,  nella 
quale  riceve  quel  Re  le  pubbliche  udienze,  et  in  cui  non  ha  sinora 
potuto  ottenere  l'ingresso,  salvo  in  dette  funzioni,  nelle  quali  as- 
siste pure  al  pranzo,  non  potendo  ciò  fare  negli  altri  giorni,  perchè 
pretendesi  da  quella  Corte  che  v'  intervenga  sempre  in  abito  longo 
lo  che  esso  non  ha  voluto  accettare.  —  Ebbe  parimenti    altro  in- 
toppo al  battesimo  della  Prima  Infanta,  a  cui  fu  invitato,  avendo 
chiamato  posto  distinto  da  ambasciatore,  con  Banco  coperto  di  Ta- 
peto,  il  quale  denominato  fusse  il  banco  degli  Ambasciatori.—Questo 
dopo  varìj  dibattiti  li  fu  accordato,  et  quando  credette  4i  andarsi  a 
sedere  coll'ambasciatore  di  Francia,  dal  quale  avuto   ne  aveva  la 
promessa,  si  scusò  quegli  col  dire  ch'egli  in  detta  occasione  figurar 
voleva  come  cortigiano  e  non  come  ambasciatore  :  lo  jche  fece  pi- 
gliare all'accennato  signor  Nunzio  1'  occasione  d'  and^  recitare  il 
suo  ufficio  nella  Sacrestia,  e  non  intervenire  a  tal  funzione  ,. 

')  Arch.  Sta.  Torino,  Materie  politiche,  Negoz.  con  Napoli,. mazs^o  I, 
Istruzione  di  re  Carlo  Em.  HI  al  Conte  di  Monasterolo,  dei  20  lu- 
glio 1741.  Cominciava  :  **  Avendoci  il  re  delle  Due  Sicilie  fattjO  spie- 
gare il  suo  desiderio  non  solamente  di  coltivare  una  perfetta  ami- 
cizia e  corrispondenza  con  noi,  ma  di  darne  al  mondo  una  pubblica 
dimostrazione,  con  spedirci  un  suo  ambasciatore,  ci  siamo  ben  vo- 
lentieri disposti  a  corrispondere  dal  nostro  canto  con  una  simile 
ambasciata  presso  di  lui...  „  Una  Postilla  avvertiva  :  *  Si  è  dato  il 
carattere  d'  ambasciatore  straordinario  per  essere  la  prima  amba- 
sciata che  si  manda  a  Napoli,  come  ha  fatto  il  Re  delle  due  Sicilie 
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E,  scelto  all'uopo  da  Napoli  (a'  20  aprile  di  quell'anno)  il  tenente 
generale  spagnnolo  cavalier  don  Eustachio  De  la  Viefyille  ^),  Carlo 
Emanuele  inviò  a  Napoli  il  conte  Lodovico  Solare  di  Menaste- 
rolo;  e  gli  ordinò  di  esprimere,  aneitutto,  il  suo  desiderio  di 
una  **  perfetta  amicizia  e  corrispondenza,  qual  si  conviene  a  due 
principali  Sovrani  d'Italia  „;  e  poi,  per  quando  se  ne  porgesse 
l'occasione,  mettere  **  in  vista  quanto  abbiamo  contribuito  nella 
ultima  passata  guerra  all'  elevazione  di  quel  Principe.  Una  tale 
conquista  in  suo  favore  era  stata  non  solamente  tra  noi  e  la 
Francia  convenuta  nel  trattato  di  Torino  del  1733;  ma  da  noi 
medesimi  proposta  ed  accresciuta  coU'aggiunta  delle  Piazze  dette 
de'  Presidj  nella  Toscana  „  *). 

Già  prima,  come  è  facile  intendere,  il  matrimonio  del  re  delle 
due  Sicilie  avealo  stretto  in  rapporti  più  che  amichevoli  con 
Augusto  III  di  Sassonia,  re  di  Polonia.  Con  la  giovinetta  regina, 
venne  a  Napoli  il  principe  elettorale  Federico  Cristiano,  suo  fra- 
tello, con  l'aio  conte  di  Wackerbarth,  ministro  di  gabinetto  e 
consigliere  di  stato  di  re  Augusto  UT.  Vi  rimase  alcuni  mesi, 
sperando  guarire  co'  bagni  d' Ischia  la  infermità  delle  gambe. 
Poi ,  fastidito  dell'  etichetta  spagnuola  della  corte,  che  gì'  im- 
pediva di  stare  a  tavola  con  la  sorella,  ne  parti  insieme  coU'aio  ^). 


verso  di  S.  M.,  dovendo  per  altro  tali  ambasciatori  risiedere  conti- 
nuamente alla  Corte  loro  destinata,  come  se  fossero  ordinaij  —  non 
perchè  siasi  cosi  convenuto,  ma  perchè  realmente  altro  non  sono 
in  effetti  tali  ambasciatori  di  primo  invio  che  ambasciatori  ordinar], 
e  non  hanno  infatti  alcuna  precedenza  agli  ordinaij,  coi  quali  os- 
servano il  passo,  che  anno  fra  di  sé  i  rispettivi  sovrani  ,. 

1)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1940.  Gli  furono  asaegnati 
18  mila  due.  di  soldo  annuo  e  altrettanti  di  aiuto  di  costa,  oltre 
le  spese  straordinarie  e  di  segreteria.  Le  istruzioni  gli  faron  date 
il  23  giugno  *41. 

2)  Arch.  Sta,  Torino,  loc.  cit. 

3)  Partito  da  Napoli,  il  principe  Sassone  arrivò  a  Eoma  il  18 
novembre  di  quell'anno  *38,  alloggiato  nel  palazzo  del  cardinal  ca- 
merlengo Annibale  Albani.  (V.  Muratori,  Ann.,  al  1738).  L'agente 
lucchese  a  Koma  descrisse  in  varie  lettere  quel  soggiorno  del  Prin- 


Fa  allora  inviato  dalla  corte  di  Dresda  a  Napoli  il  conte  di 
Brtthl,  ciambellano  di  Augosto  III,  come  ministro  plenipoten- 
ziario; e,  di  rimando,  il  re  Carlo  ne  destinò  un  altro  presso  la 
corte  del  suocero,  nella  persona  del  marchese  Azzolino  Mala- 
spina  *). 

Nel  tempo  stesso,  si  stabilivano  relazioni  dirette  con  la  repub- 
blica olandese,  intesa  ad  ottenere  un  vantaggioso  trattato  com- 
merciale colle  due  Sicilie  ^).  Nominato  da  quella  repubblica  Gio- 
vanni Egidio  van  Egmond  ad  inviato  e  plenipotenziario  presso 
la  corte  di  Napoli,  questa  vi  spedi  collo  stesso  carattere  il  mar- 
chese Fogliani  '):  sua  quarta  tappa   nella  carriera    diplomatica. 


cìpe  a  Berna,  durato  undici  mesi.  Prima  di  abbandonare  la  città,  si 
ritirò  a  penitenza  nel  Noviziato  de'  Gesuiti  a  Montecavallo,  e  parti 
a  mezzo  ottobre  '39.  (V.  Sforza,  pp.  175  sgg.,  364  sgg).  Traversata 
ia  Toscana,  fermatosi  tre  giorni  a  Modena  (21-23  nov.  '39)  passò  a 
Milano  (V.  Muratori,  all'  a).  Il  conte  di  Wackerbart  a  Salas,  da 
Venezia,  a*  26  dee.  *39,  annunziò  l'arrivo  di  S.  A.  colà  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Aff.  Est,  Polonia,  889). 

^)  Arch.  cit.:  lo  stesso  allo  stesso,  gennaio  (senza  giorno)  40.  Il 
Malaspina,  eletto  nell'  agosto  '38,  e  giunto  a  Dresda  il  23  decem- 
bre,  rimase  in  quella  carica  sino  al  maggio  '43.  Sostituito  in  que- 
st'  anno  dal  conte  Galeazzo  Bolognini,  lo  sostituì  a  sua  volta,  cin- 
que anni  dopo,  nel  maggio  1748  (Soc,  Stor.  Nap,,  Ms.  XXI,  b,  4, 
f.  25  8g.). 

*)  Pubblicato  che  fu  1'  annunzio  del  matrimonio,  Giovanni  Egidio 
van  Egmond  vander  Nyenburg  comunicò  dall'Aia,  il  10  aprile  '38, 
al  principe  di  Torcila  a  Parigi  d'  essere  stato  scelto  da  quegli  Stati 
Generali  per  loro  inviato  e  plenipotenziario  a  Napoli,  a  fine  di  fe- 
licitare S.  M.  dell'  avvento  al  trono  e  delle  nozze,  "  comme  aussi 
de  tacher  de  pouvoir  conclure  un  traité  de  Commerce  et  de  Navi- 
gation,  qui  soit  à  1*  avantage  des  deux  Nations  „  (Arch.  Sta.  Nap,, 
Aff.  est.,  Francia,  294:  Egmond  a  Torcila,  10  aprile  '38;  Torcila  a 
Salas,  27  aprile  '38).  Venuto  a  Napoli  rinviato  d'Olanda,  e,  chiesta 
un*  udienza  privata,  il  primo  agosto  '39,  gli  fu  accordata  nel  modo 
che  descriveremo  nel  seguente  capitolo  (Arch.  cit..  Olanda,  822).  Vi 
rimase  sino  al  marzo  del  1742,  dopo  il  qual  tempo  1'  Olanda  non 
tenne  in  Napoli  che  un  console  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  55). 
5)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  30. 
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dopo  le  due  missioni  a  Firenze,  intramezzate  da  quella  di  Oe- 
nova.  Ma,  quanto  a  trattato  di  commercio,  il  governo  di  Napoli 
si  mostrò  men  sollecito  della  repubblica  mercantile  che  del  re- 
gno poco  significante  di  Danimarca  ^).  Trattò  colà  per  mezto 
deir  ambasciatore  di  Spagna  ')  ;  ma  non  riusci  neir  intento  che 
solo  dopo  sette  anni,  e,  con  che  scarso  vantaggio,  si  vedrà  a  suo 
luogo. 

^)  Fatta  già  Tapertura  e  corsa  qualche  trattativa  al  riguardo,  tra 
r  ambasciatore  spagnuolo  ali*  Aia  marchese  di  Sant  Gii  e  il  mini- 
stro danese  presso  gli  Stati  generali  (Arch.  cit.  ,  Danimarca,  260  : 
Salas  a  Cogorani,  20  luglio  1740)  al  primo  di  maggio  1740,  il  mar- 
chese di  Villarìas  (  come  da  un  anno  s*  intitolava  don  Sebastiano 
de  la  Quadra)  scrìsse  da  Aranjuez  al  marchese  di  Salas:  *  Haviendo 
nombrado  el  Rey  por  Embiado  eztraordinario  a  Dinamarca;>Jd 
Conde  Cogorani  le  ha  mandado  S.  M.  que  en  quanto  sea  del  ser* 
vicio  de  ese  Soberano  se  empiee  con  igual  celo,  y  exactitud,  que 
por  los  intereses  de  està  Corona,  y  que  obedezca  las  ordines  que 
se  le  comunican  por  V.  £.  para  aquel  fin...  «  (ivi). 

*)  Il  ministro  di  Napoli ,  dopo  aver  risposto  al  Villarìas,  con  la 
espressione   della  maggior  gratitudine  del  suo  Sovrano  per  la  pa- 
tema benignità  del  re  di  Spagna  (ivi  :  31  maggio  *40  )  scrìsse  di- 
rettamente e  confidenzialmente  al  conte  Cogorani  in  questi  termini: 
*  Deseando   lograr  la  satisfacion  de  tener  con  V.  S.  continuad^ 
correspondencia  empiezo  desde  està  semana  a  participar  a  V.  S.  lo 
mas  partìcular  que  aqui  ocurre...  lo  aguardo  con  impacieìicia  que 
V.  S.  me  participe  su  arrìvo  a  Copenaghen,  pues  entonces  tendré 
el  gusto   de  prevenirle  lo  que  dessea  el  Rey  de  Napoles  mi  Amo 
se  encargue  al  celo  de  V.  S.  en  aquella  Corte,  y  con  especialidad 
la  importancia  de  un  tratado  de  Comercìo  que  gustarìa  se  estable- 
riese  con  la  expresada  Corona...  „.  Lo  incarìcò  quindi  più  precisa- 
mente di   riprendere  il  filo   del  negoziato   intavolato  all'Aia,  e  di 
ottenere  dalla   corte  danese  le  proposte  opportune  che  servissero 
di  base  alle  trattative  (ivi:  Salas  a  Cogorani,  19  e  20  luglio  '40). — 
Il  Cimte  Co<::orani  rispose  da  Copenaghen  (  il  30  agosto  '40  ),  assi- 
Turando  della  s\ia  obbedienza  e  zelo;  e,  postosi  all'opera,  parve  da 
pritna  averla  speditamente  condotta  e  compiuta ,  poiché  già  il  IS 
niar/o  *41  il   prop'tto    del  trattato  colla    Danimarca   si  trovava    a 
Tonv    di  Ciiievara  ,  dove  era  la  corte  (  ivi  :  Salas  a  Cogorani,  13 
marzo  '41), 
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Peggio  le  incolse  in  un'  altra  pratica,   intesa  a  preservare  la 
giovane  monarchia  da'  pericoli  a  cui  Tesser  figlia   di  Spagna  e, 
in  certo  modo,  parte  di  Spagna  la  espose  allo  scoppio  delia  guerra 
anglo-spagnuola.  È  noto  come,  osservata  mala  la  **  convenzione 
del  Pardo  „,  con  cui ,  al  principio   del  *39,  s'  era  procurato   di 
attutire  il  cozzo  fra  la  cupidigia  inglese  e  il  dominio  spagnuolo 
in  America,  e  maggiormente  irritatine  gli  ànimi,  e  seguiti  alle 
minaccio  da  ambe  le  parti  gli  atti  di  ostilità,  re  Giorgio  II,  pri- 
ma del  termine  di  quell'anno,  dichiarasse  la  guerra  a  Filippo  V. 
Uno  degli  agenti  spagnuoli  a  Vienna   informava  quindi  le  due 
corti ,  madrilena    e    napoletana ,    degli    sforzi    che    faceva    colà 
Tomaso  Robinson,,  ambasciatore  britannico,  per  impegnare  in 
quella  guerra  anche  V  Imperatore;  de'  vistosi  vantaggi  che  egli 
offriva  a  quel  fine.  Secondo    l'agente  di  Spagna,   il  governo  di 
Giorgio  n  rinunciava  a  30  milioni,  spesi   per  Carlo   d'  Austria 
nella  prima  guerra  di  successione ,  e  non  riavuti  ancora  ;  e  of- 
friva di  più  parecchi  altri  milioni  e  1'  appoggio  suo  all'elezione 
di  un  re  de'  Romani  gradito  all'  Imperatore  ^).  Se  questi  cedeva 
alle  premure  inglesi,  quale  sarebbe  stata  la  condizione  di  Carlo 
Borbone,  assalito  eventualmente    da  reggimenti   austriaci  e  da 
armate  inglesi,  quando  la  Spagna  era  occupata  altrove,  e  vacil- 
lava sotto  i  suoi  piedi  il  Regno,  popolato  di  partigiani  di  Casa 
d'Austria  ?  C  era,  è  ben  vero,  da  confidare  nell'  efficacia  dell' a^ 
zione  in  contrario,  spiegata  in  Vienna  dall'ambasciatore  francese. 
Anche  questi  si  dava  un  gran  moto,    appunto    per   impedire   il 
rinnovamento  di  un'  alleanza  austro-britannica.  E  assicuravasi  che 
Carlo  VI  avesse  scritto  al  suo  ambasciatore  a  Parigi  che  in  una 
tale  alleanza  non  si  sarebbe  impegnato,  finché  la  Francia  si  man- 
tenesse ferma  a'  trattati  conchiusi  ^).  Ma  quella  benedetta  Fran- 
cia era  venuta  neD'  idea  peregrina  che  alla  guerra  contro  gl'In- 
glesi dovesse  partecipare  anche  il  Regno  delle  due  Sicilie  ^).  Ora 
precisamente  ciò  la  corte  di  Spagna  non  voleva.  L' intento  suo, 

M  Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff.  est.,  Vienna.  17  :   Carpintero  a  Salas ,  7 
nov.  '39. 
*)  ivi  :  Boldoni  a  Salas,  1 1  nov.  '30. 
3)  Baudrillart,  IV,  553. 
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dacché  TAustria  difficilmente  si  sarebbe  mossa,  era  lasciar  fuori 
combattimento  e  tranquillo  il  giovane  re  ;  assicurargli  la  pace, 
mercè  un  regolare  trattato  di  neutralità  da  stipularsi  fra  T  In- 
ghilterra e  le  due  Sicilie,  con  reciproca  guarentigia  della  libertà 
de*  commerci  e  di  navigazione.  Poiché  lo  stato  di  guerra  vietava 
alla  Spagna  di  figurare ,  là  bisogna  venne  affidata  a  don  Gia- 
seppo  Como ,  vecchio  agente  de*  duchi  Earnesi  a  Londra ,  che 
Carlo  Borbone  mantenne  al  servizio,  con  soldo  ^),  ma  senza  ca- 
rattere. Gli  fui'on  quindi  spedite  da  Napoli  (in  data  de*  29  dee.  *39) 
le  istruzioni  sul  come  "  contenersi  colla  Corte  di  Londra  nel- 
l'Affare della  Neutralità  risoluta  osservarsi  nelli  Regni  delle  due 
Sicilie  „,  le  credenziali  d*  incaricato  d*  affari,  le  plenipotenze  e 
un  complesso  di  articoli,  su  cui  trattare  con  quel  ministero,  ri- 
guardo alla  sicurezza  e  libertà  de*  commerci  e  della  navigazione 
fra  i  due  popoli  ed  alla  neutralità  del  suo  sovrano  *). 

Sicuramente,  quella  libertà  dovea  riuscire,  più  che  a  noi,  van- 
taggiosa agi'  inglesi  ;  massime  in  quel  momento  che^  non  avendo 
commercio  colla  Spagna,  tanto  più  abbisognavano  di  mercati  dove 
spacciare  le  loro  manifatture,  specialmente  di  lana.  Tuttavia,  la 
richiesta  del  re  deUe  due  Sicilie  non  incontrò  in  Inghilterra  che 
una  sdegnosa  ripulsa.  Il  duca  di  Newcastle  e  gli  altri  consi- 
glieri della  corona  e  lo  stesso  re  non  ammisero  che  si  dovesse 
entrare  in  articoli.  Non  bastava  una  semplice  intesa?  Gli  altri 
stati  d'Italia  se  ne  stavan  paghi  alla  tacita  neutralità;  perchè 
il  re  delle  due  Sicilie  dovea  pretender  di  più?  H  Como  non 
ignorava  codesto  ordine  d*  idee  ');  tuttavia  visitò  quei  ministri, 
presentò  la  sua  istanza  e  il  suo  progetto  per  la  redazione  di 
articoli  formali,  li  pregò  che  gli  fossero  favorevoli.  Ma,  dopo  una 
lunga  attesa,  non  ottenne  che  una  secca  risposta  negativa,  col- 
l'avviso  che  si  poteva  restare  come  si  stava  *), 

^)  Gencinquanta  sterline  ali*  anno  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est., 
Londra,  voli.  591-593:  anni  1734-39). 

2)  ivi.  voi.  593. 

3)  ivi,  voi.  594:  Como  a  Montealegre,  3  marzo  '40. 

*)  Dopo  decorsi  oltre  due  mesi  dalle  sue  visite  al  presidente,  al 
gran  cancelliere  e  al  cavaliere  Walpole,  il  Como  ricevette  infine  la 
risposta  seguente,  data  il  6  maggio  '40:  **  Monsieur — J*  ai  remis  de- 
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4.  Allo  scacco  patito  a  Londra  potè  parere  esuberante  com- 
penso Tesìto  di  altre  trattative,  condotte  a  Costantinopoli.  Quel 
successo  fu  celebrato  come  un  trionfo.  Grandi  e  nuovi  cose  si 
trasse  dietro;  si  videro  passeggiare  per  le  vie  di  Napoli  i  com- 
ponenti d'un'  ambasceria  turca»  d'un'ambasceria  tripolina  ne*  loro^ 
pittoreschi  vestiti;  30  ne  seppero  gli  strani  gusti,  i  singolari  co- 
stumi; si  ammirarono  bestie  non  mai  vedute,  mandate  o  fatto 
credere  doni  del  Gran  Signore.  Quel  bagliore  di  metalli  e  di 
colori,  quelle  novità  di  persone  e  di  cose  potean  riguardarsi  come 
altrettante  prove  della  nuova  potenza  del  nostro  paese.  Se  ne 
levò  alto  il  rumore,  e  ne  rimase  Teco  per  lunghi  anni.  Ma  poco 
0  nulla  se  ne  seppe  lo  storia,  ricca  davvero  di  particolarità  cu- 
riose. E,  cominciando  dalle  origini,  a  torto  vennero  attribuite  ad 


vant  le  Roy  vótre  Lettre  du  21  Fevrier  demier  avec  le  Projet  des 
Articles  pour  un  Traité  de  Neutralité  entre  les  Royaumes  et   les 
sujets  respectifs   de  S.  M. ,  e  du  Roy  des  deux   Siciles  ;  et  S.  M. 
l'ayant  bien  consideré,  m*  a  ordonné  de  vous  faire  s9avoir,  pour  Tin- 
fonnation  du  Roy  vòtre  Maitre,  que  S.  M.  n'  a  aucune  intention  de 
rompre  la  bonne  correspondence  qui  subsiste  entr*  elle  et   le  Roy 
des   deux  Siciles;  mais  que  dans  les  circostances  presentes,  S.  M. 
ne  juge  pas  qu'  il  soit  necessaire  de  faire  un  traité  de  Neutrali  té 
pour  cet  effet... — ^Holles  Newcastle  „.  (Arcji.  cit,  voi.  598).  La  cosa 
non  fu  ben  nota  a*  contemporanei.  Il  Becvttini,  110,  seguito  o  co- 
piato dal  Fernan,  I,  47  sg.,  narrò  che  l'Inghilterra,  assicuratasi  delle 
intenzioni   pacifiche   della  corte   napoletana  (?)  vi  mandò   inviato 
straordinario  m.r  Pelham  [chi,  Enrico,  che  era  primo  lord  del  tesoro  ? 
o  Tom.maso,  che  era  lo  stesso  Newcastle  ?]  per  mantenere  la  buona 
corrispondenza,  ma  con  segreta  istruzione  di  spiare  esattamente  le 
massime  del  Consiglio  Napoletano  riguardo  al  commercio  —  Dal- 
l' archivio  della  prima  segreteria  di  stato  risulta  che  l'Inghilterra  dal 
marzo   1738  al  decembre  1753  non  ebbe  in  Napoli  ministro  di  rango, 
ma  solo  un  console  (prima  Odoardo,  poi  Guglielmo  Alien):  Soc.  Stor. 
Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  55.  Morto  intanto  a  Londra,  poco  dopo,  il 
Como  (a*  24  maggio  '41),  chiese  e  ottenne  di  succedergli  al  servizio 
della  Corte  di  Napoli  D.  Marc'Antonio  Carpentier  (Arch.  cit.,  Londra, 
.596:  Carpentier  a  Salas,  25  maggio  '41).  É,  senz'altro,  falsa  l'afferma- 
zione del  Colletta,  I,  in,  31,  che  re  Carlo  rinnovasse  con  la  Francia 
e  l' Inghilterra  gli  antichi  patti  di  commercio  e  di  navigazione. 
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una  iniziativa  del  governo  francese  *).  Ci  entrò  bensì  la  Francia, 
ma  ali*  insaputa  e  contro  ogni  voglia  del  governo,  solo  in  quanto 
fu  il  terreno  scelto  a*  primi  maneggi  da  un  avventuriere  francese 
doppiamente  rinnegato,  vivente  allora  a  Costantinopoli  *).  E  la 
scelta  fatta  dal  conte  di  Bonneval,  derivò  dal  caso  che  a  Parigi 
allora  si  trovava  Tamico  suo  Giuseppe  Ragotzki,  figlio  del  famoso 
principe  transilvano.  Per  mezzo  di  costui,  Fav venturiero  francese 
suggerì  l'idea,  di  un  trattato  turco, al  nostro  ambasciatore  presso 
la  corte  di  Francia,  il  quale  se  ne  lavò  le  mani,  girandola  ai  so- 
vrani di  Spagna,  al  loro  ambasciatore  Trivio o  e  al  conte  di  Santo- 
Stefano  ^).  Senonchè  la  prima  radice  di  quest'  ultima  negoziazione, 

*)  L*affermazione  del  Mocbnioo,  Relaz.,  che  la  Francia  avesse  re- 
plicatamente  offerto  air  uopo  la  sua  mediazione,  rimane  smentita  o 
da  ridurre  in  più  stretti  limiti  dal  fatto  dell'  opposizione  eh'  essa 
fece  a  quelle  trattative.  Piò  patentemente  falsa,  e  contraria  al  vero,  è 
Taltra  affermazione,  del  Becìttini,  115,  e  del  Fkrnvn,  1, 49,  che  l'am- 
basciatore francese  a  Costantinopoli,  marchese  di  Villeneuve,  avesse 
efficacemente  cooperato  al  buon  effetto,  sventando  le  mene  con- 
trarie delle  due  potenze  marittime. 

,*)  Claudio  Alessandro  di  Bornie  vai,  cadetto  di  antica  famiglia  del 
Limosino,  che,  dopo  aver  servito  "brillantemente  il  suo  paese  nelle 
guerre  della  fine  del  sec.  XVII  e  del  principio  del  XVIII,  per  una 
offesa  ricevuta  passò  a  militare  nell'esercito  del  principe  Eugenio 
di  Savoia,  e  giunse  a  far  parte  del  consiglio  aulico  di  Vienna  (1715). 
Ma  anche  di  li  (venuto  a  briga  col  governatore  de'  Paesi  Bassi  e 
condannato  ad  un  anno  di  fortezza)  prese  il  volo,  riparando  in  Tur- 
chia, dove  divenne  maomettano  e  pascià.  Vedi  la  vita  che  ne  scrisse 
Alfierto  Vandal  nel  1885. 

^)  Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  est,  Francia,  286:  Torcila  a  Montealegre, 
13  luglio  '36:  "  Giorni  addietro  incontrai  il  Prencipé  Bagozi  pri- 
mogenito, e  mi  disusa  aver  cose  di  gran  premura  da  comunicarmi; 
Non  credendole  importanti,  trascurai  alcuni  giorni  di  andar  da  lui, 
ma  essendo  egli  venuto  più  volte  per  trovarmi,  ed  avendomi  lu- 
nedi mandato  un  suo  Cameriere,  io  ci  andai  martedì;  Mi  disse  aver 
commissione  della  Porta  Ottomana  di  far  proporre  al  Be  di  Napoli 
un  trattato  di.  tregua,  e  di  commercio,  e  con  parole  tronche  accennò 
anche  trattato  di  maggior  conseguenza.  Essendo  a  me  noto  il  per- 
sonale di  questo  Prencipé  di  non  molto  spirito,  né  talento,  presi 
l'affare  per  una  sua  vanità;  Cominciai  a    stringerlo    per    sapere  il 
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del  periodo  cbe  esaminiamo,  può  rinvenirsi  nella  tradizione  dello 
stesso  Regno.  Qui  eran  vivi  i  ricordi  de'  vantaggi  derivati  dalle 
relazioni  pacifiche  che  il  governo  imperiale  aveva  stabilite  co' 
musulmani.  E,  già  prima  dell'  apertura  del  Ragotzki,  a  queUa 
tradizione  si  era  riattacata  la  nostra  *^  Giunta  di  Commercio  ,,, 
per  proporre  il  ristabilimento  di  rapporti  pacifici  cogl'  Infedeli  *), 


canale  di  tal  proposizione  disse  che  veniva  dal  Conte  Boneval  e 
stringendolo  io  maggiormente,  mi  mostrò  la  carta  del  Bone  vai;  que- 
sta si  diffondeva  circa  lo  stato  presente  della  Porta,  esagerando  il 
gran  numero  delle  sue  Truppe,  il  gran  Tesoro,  bastante  a  far  guerra 
non  solamente  difensiva,  ma  offensiva;  e  mi  parve  una  carta  scritta 
con  artifici  per  far  cadere  nella  rete;  ma  in  me  produsse  un  effetto 
contrario,  cioè  una  opinione  di  debolezza  della  Porta;  e  qui  il  Pren- 
cipe  avrebbe  voluto  che  si  concludesse  un  trattato  di  tregua,  e  di 
commercio  col  Re  di  Napoli  nelli  stessi  termini  in  cui  si  era  fatto 
in  tempo  che  il  Regno  era  in  potere  dell'  Imperatore,  offerendo 
la  buona  amicizia  della  Porta  colla  speranza  di  entrare  col  tempo 
in  corrispondenze  più  solide;  a  quest*  effetto  mi  diede  l'annessa  carta 
per  il  Sig.  Conte  di  Santostefano;  Risposi  non  aver  io  facoltà  al- 
cuna di  dargli  risposta  su  tal  materia,  ma  che  non  avrei  mancato 
di  inviare  la  carta,  e  ragguagliare  di  quello  che  esso  mi  diceva; 
che  non  mi  parevano  queste  cose  da  trattare  per  altro  canale,  che 
de'  suoi  Augusti  Genitori,  né  senza  l'intelligenza  di  questo  loro  Mi- 
nistro; Disse  che  ne  avrebbe  scritto  alla  Corte  di  Spagna,  e  par- 
lato con  D.  Ferdinando  Tri  vigno;  Ho  dovuta  avvisarla  acciò  ne  sia 
informata,  ben  sapendo  che  la  Corte  Cattolica  non  dà  orecchio  alle 
sempre  sospette  proposizioni  degl'  Infedeli  ». 

*)  Posto  nella  "  Giunta  di  Commercio  „,  già  dal  decembre  del  35, 
il  quesito:  se  convenisse  procurare  la  pace  co*  Turchi  e  co'  Mori 
d*  Africa,  o  solamente  co'  primi,  o  non  cogli  uni  né  cogli  altri;  di 
j«i  membri  presenti,  quattro  furono  favorevoli  all'apertura  di  trat- 
tative co'  Turchi  e  co'  Mori;  uno  fu  contrario,  e  l'altro  distinse,  pre- 
vio il  consenso  di  Spagna,  tra  l'utilità,  che  le  voleva,  e  l'onestà, 
che  vi  ripugnava.  Ma  la  Giunta  non  mancò  di  rammentare  che,  nei 
tempi  antichi,  il  'Regno  aveva  avuto  trattati  coi  Maomettani,  e  che 
ultimamente,  sotto  gli  Austriaci,  era  ripreso  il  commercio  con  loro, 
mercè  il  trattato  di  Paksarowitz.  Anche  allora  la  Sommaria  met- 
teva in  campo  le  sue  obiezioni.  Ma  la  Giunta  non  dava  loro  gran 
peso,  avvertendo  che  alla  eventuale  diminuzione  ^el  prezzo  delle 
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Necessario  a  ciò  il  consenso  della  corte  di  Spagna,  sinché  alia 
direzione  del  governo  del  Regno  rimase  il  bigotto  Santostefano, 
quel  consenso  o  non  fa  chiesto  o  si  procurò  che  non  venisse.  Fu 
solo  dopo  la  partenza  dell'onnipotente  e  intransigente  Maggior- 
domo maggiore  che  la  Corte  Cattolica,  informata  del  progetto, 
autorizzò  il  re  Carlo  ad  aprire  la  trattative  *).  Parte  principale 
del  progetto  era  che  le  trattative  si  conducessero  **  senza  l'in- 
tervento e  mediazione  di  qualunque  altra  Potenza  straniera  „  '). 
Il  momento  era  opportunissimo.  Caduto  in  disgrazia  il  granvisir 
comandante  nel  1738  de'  Turchi  in  Ungheria,  il  Benne  vai  si  tro- 
vava grande  amico  del  successore.  Era,  dunque,  il  caso  di  sfrut- 


lane  poteva  ovviarsi  col  miglioramento  della  manifattura.  Immagi- 
nario riteneva  il  danno  alla  religione,  dacché  gli  Ebrei  furono  amici 
di  Egiziani  e  Tirii,  e  anche  Cristo  accettò  la  conversazione  e  l'ac- 
qua della  Samaritana.  Al  pericolo  di  contagi  poteva  provvedersi, 
come  nel  1724,  limitando  gli  approdi  a  Tropea  ed  a  Nisida,  con 
gran  vigilanza  per  lo  spurgo  e  la  contumacia.  Serio  Tinconveniente 
dell'abbassamento  del  dazio;  ma  bisognava  imitare  V  Inghilterra, 
rOlanda,  la  Francia.  Senza  tali  paci,  si  avevano  tutte  le  appendici 
della  guerra.  E  però  a  maggioranza  (di  sei  contro  tre)  la  Giunta 
conchiudeva  per  la  pace,  purché  si  uguagliassero  i  dazi  degFinfedeli 
a  queUi  pagati  dagli  altri;  si  vietasse  la  preda  contro  i  nostri  alleati 
per  lo  spazio  di  ottanta  miglia  da  nostri  lidi,  e  non  ci  si  mutassero 
in  nemiche  le  nazioni  amiche  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  d,  3o:  con- 
sulta 30  apr.  36). 

*)  Arch  cit.,  Costantinopoli,  fascio  183:  "  Ristretto  delli  documenti, 
dispacci  ed  istruzioni  date  al  Sig.  Cav.  Finochietti  Tenente  colon- 
nello d'Infanteria  mandato  da  S.  M.  in  Costantinopoli  per  negoziare 
la  Pace  colla  Porta  Ottomana  „. 

*)  ivi:  **  ...  Ricevuto  che  si  ebbe  dalla  Corte  di  Spagna  il  riscontro 
qualmente  nell'intelligenza  che  riuscisse  utile  e  vantaggioso  a  S.  M. 
di  fare  la  Pace  colli  Turchi  è  di  sentimento  che  si  facesse,  appro- 
vando il  piano  di  cui  gli  si  era  mandata  la  copia  si  pensò  a  cer- 
care li  modi  di  fare  quella  pace  nella  forma  che  si  progettava  nello 
stesso  piano,  cioè  senza  l'intervento  e  mediazione  di  qualunque  al- 
tra Potenza  straniera,  sul  riflesso  che  negoziandosi  quell'affare  col 
concorso  d'altro  Principe,  non  potrebbero  più  ottenersi  le  mede- 
sime condizioni.^  «• 
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tarlo  largamente.  Segui,  indi  a  poco,  la  pace  di  Belgrado;  e  al- 
lora fa  spedito  da  Napoli  il  negoziatore  designato. 

Era  costui  il  livomase  Giuseppe  Finocohietti  di  Faulon,  uno 
de*  tanti  toscani  che  avean  seguito  il  Borbone  aUa  conquista  del 
Regno,  salito  al  grado  di  tenente  colonnello  nel  reggimento  Regi- 
na. Conoscitore  di  parecchie  lingue  *)  (benché  troppo  poco  esperto 
nella  sua)  e  dotato  di  grande  avvedutezza,  parve  V  uomo  più 
adatto  alla  cosa.  Condusse  infatti  con  diligente  circospezione 
i  preparativi  *).  E,  avute  le  Istruzioni  (5  nov.  '39),  il  giorno  ap- 
presso s'imbarcò  a  Napoli  sopra  una  nave  inglese  (Geltrude). 

*)  ivi  —  Cfr.  Becattini,  115;  Fbrnan,  I,  49;  Spiriti,  IL 
*)  Volle  avere  compagni  un  certo  Romiti ,  suo  confidente,,  an- 
ziano capitano  di  vascello,  l'alfiere  della  sua  compagnia  e  un  mer- 
cante greco  di  Scio,  Giuseppe  Giustiniani,  eh'  egli  avea  conosciuto 
versatissimo  nel  commercio  del  levante  e  ne'  maneggi  del  divano 
(Arch.  cit,,  loc.  cit.).  Tenne,  prima  di  partire,  parecchie  conferenze 
col  Giustiniani  e  col  signor  De  Veaucouleur,  referendario  nel  Su- 
premo Magistrato  di  Commercio.  Nella  prima,  1'  1 1  ottobre  *39,  fu 
risoluto  dovere  tener  segreto  il  maneggio,  per  impedire  che  il  viag- 
^o  suscitasse  gelosie;  V  itinerario  da  seguire  ;  il  modo  d'  aver  da- 
naro a  Costantinopoli,  ed  altre  cose  meno  importanti.  In  un'altra 
conferenza,  de*  14  ottobre,  si  decise  d' imbarcare  sopra  un  basti- 
mento olandese,  di  cui  si  aspettava  il  passaggio  ;  di  pubblicare  a 
Costantinopoli,  appena  conchiuso,  il  trattato,  senza  attenderne  le 
ratificazioni  e  dar  tempo  a  qualche  ministro  straniero  di  disturbar 
l'operato  o  al  gran  visir  di  cadere  in  disgrazia,  nell'  incostanza  colà 
della  sorte  de*  ministri.  •  Perciò  essendo  necessario  allora  di  rega- 
lare il  primo  Visire,  il  Visire  Chiaassi ,  il  Kislar  Aga ,  ed  altri  Of- 
ficiali e  Ministri  della  Porta  e  del  Serraglio,  né  vi  sarebbe  tempo 
di  aspettare  di  qua  le  rimesse  del  denaro...  ha  detto  il  Giustiniani 
cbe  si  caricherà  di  ritrovare  in  Costantinopoli  il  denaro  che  potesse 
abbisognare..,  che  la  spesa  necessaria  per  il  loro  viaggio  a  Costan- 
tinopoli, loro  dimora  in  quella  città,  e  tutti  li  regali  che  avranno 
a  farsi  non  oltrapasserà  li  ventimila  Ducati.  Per  li  regali  di  minor 
considerazione,  e  che  non  si  potrebbero  comprare  in  Costantinopoli, 
si  è  creduto  fosse  bene  comprare  in  Napoli  le  seguenti  robbe:  6 
sottocoppe  d*  argento  da  rinfreschi  —  ;  un  Assortimento  di  Porcel- 
lana per  The  e  Caffè  ed  anche  qualche  tazza  grande  pure  di  porceL 
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Giunto,  il  21  dello  stesso  mese,  a  Napoli  di  Romania,  vi  si  trat- 
tenne 17  giorni  ;  poi  prosegai  in  battello  *),  e  si  trovava  in  viag- 
gio da  Mykonos  verso  Ohio,  quando  il  marchese  Montealagre  di 
Salas  gV  indirizzò  una  lettera  che  merita  d'esser  conosciuta. 

**  Essendosi  per  disgrazia  (scriveva  il  primo  segretario  di  stato) 
divulgato  dopo  la  sua  partenza  il  negozio  saputo,  non  è  stato  pos- 
sibile di  dissimularlo  colla  Francia.  8i  scrisse  dunque  subito  al 
Duca  di  Castropignano  di  dame  parte  a  quella  Corte,  la  quale  non 
solamente  non  ha  paruta  offesa,  ma  ancora  ha  offerto  di  nuovo  i 
suoi  buoni  ufficj,  ed  ha  promesso  di  scrivere  al  Marchese  di  Vil- 
leneuve.  Perciò  si  ha  mandato  a  quella  Corte  una  lettera  aperta 
per  Lei,  la  di  cui  copia  è  qui  inclusa,  e  si  è  scritto  al  Duca  di  Ca- 
stropignano di  rimettere  la  copia  degli  articoli  che  gli  furono  con- 
segnati prima  della  sua  partenza,  per  fare  passare  il  tutto  al  Mar- 
chese di  Villeneuve  in  Costantinopoli.  Vi  ricorderete  però  che  vi 
sono  certi  articoli  segreti  ed  altri  che  poco  prima  di  sua  partenza 
furono  mutati...  Sicché,  succedendo  che  vi  sia  bisogno  di  agire  uni- 
tamente coir  Ambasciato  re  di  Francia,  gli  direte  che,  a  tenore  della 
f acolUi  che  avete,  nelli  articoli  del  trattato  avete  fatto  diverse  mu- 
tazioni, e  poi  glieli  esibirete,  tali  quali  sono  effettivamente.,.  *)  , 

Ma  non  fu  necessario  di  porre  in  atto  la  duplicità  suggerita. 
Il  Finocchietti  non  si  fece  vedere,  sbarcando,  non  al  porto  della 
<»  api  tal  e  turca,  ma  presso  Santo  Stefano;  donde,  per  terra,  passò 
a  Costantinopoli,  ed  entrò  inosservato  ^).  E  subito  si  strinse  al 
Jionneval  *). 


lana  di  quelle  sogliono  servirsi  per  bere  il  Ponce  — ;  12  Tabacchiere 
di  pietra  d'agata  di  Sicilia  fatte  a  urna;  e  che  ponno  servire  per  met- 
tere l'opio,  che  sogliono  li  Turchi  portare  addosso  —  ;  12  Cannoc- 
chiali, cioè  6  lunghi  e  6  da  saccoccia  —  ;  100  libre  di  Cioccolato 
per  Bonneval  —  ;  4  o  6  scattole  di  fiori  finti  di  seta  —  ;  6  sorti- 
menti  di  Pettini  da  Testa  e  da  Barba  di  tartaruca  intrecciati  parte 
d'oro  e  parte  d'argento  —  ;  3  o  4  Cassettine  foderate  di  valuto  con 
le  sue  Caraffine  per  conservare  spiriti  e  liquori  „  (ivi). 

*)  Arch.  cit.,  fase,  cit.:  Rda^,  del  viaggio  dd  Cav.  Finocchietti. 

^)  Arch.  cit.,  fase,  cit.:  19  genn.  '40  (cifra). 

'*)  ivi  :  Bdaz.  cit. 

^)  Di  una  prima  lettera  del  Finocchetti  mandata,  in  cifra  da  Co- 
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In  men  d'un  mese  ebbe  tutto  conchiuso,  in  un  modo,  clie  ri- 
mase ignorato  da  tutti,  fuorché  dal  ministro  a  cui  egli  stesso 
io  descrisse  *).  Dalla  sua  lunga  lettera,  diretta  al  Montealegre, 

stantinopoli  il  16  marzo  '40,  manca  la  decifrazione.  Si  ha  invece  il 
seguente  biglietto,  scritto  quattro  giorni  dopo:  **  Do  parte  a  V.  E. 
del  mio  salvo  arrivo  a  Costantinopoli.  Son  qua  venuto  incognito. 
Approvò  Bonneval  tutta  la  mia  condotta  mi  detiene  ih  sua  casa 
abbiamo  già  parlato  col  primo  dragomano  io  spero  riuscire,  e  con 
Ja  sua  direttione  e  mediante  il  denaro.  Bonneval  ha  preso  impegno 
con  tutto  il  calore  ancora  nissuno  ambasciadore  sa  che  io  qua  sia 
avendo  a  bon  segno  laffare  spedirò  a  V.  E.  per  ragusi  è  di  tutto 
minutamente  sarà  ragguagliata  intanto  ho  stimato  bene  azzardar 
qiie.ste  poche  righe  per  via  di  polonia  e  desidero  che  gli  gionghino 
prevengo  a  Livorno  e  a  Messina  per  le  tratte  sono  di  V.  E.  con 
tutto  il  rispetto  de  faulon  „  (Arch.  cit.). 

*)  *  Scrivo  a  V.  E.  Tacclusa  perchè  stimando  proprio  far  credere 
alla  Corte  di  Francia,  che  è  tutta  mia   la   colpa  se  non   mi    sono 
addirizzato  al  suo  Ambasciadore,  possa  servirsene,  tutto  però  è  vero 
quanto  in  quella  esprimo,  fuori  che  di  mio  capriccio  mi  sia  diretto 
al  Boneval,  e  se  non  usavo  tutte  le  finezze,  e  che  non  avessi  te- 
nuta tutta  r  attenzione  nel  nascondermi,  nulla  si   faceva,  la  voce 
del  mio  naufragio,  il  non  aver  1*  Ambasciadore  notizia  che  per  le 
Gazette  fece  stare  qualche  tempo  in  sospeso  l'Ambasciadore  ;  nulla 
dubiti  dei  passi  a  noi    contraij,  e  ben  accerto  V.  E.  che   essendo 
informato  del  carattere  dell'  Ambasciadore,  avrei  trasgredito  a'  di 
Jei  comandi,  se  mi  venivano  le  sue  lettere  prima  del    mio  arrivo, 
è  vero  quanto  scriveva  il  Dasti  al  Conte  di  Fuenclara,  che  TAm- 
basciadore  di  Francia  era  tutto  potente  alla  Porta,  ma  non  è  vero 
che  li  Ministri  di  quella  nulla  facciano  senza  suo  consenso,  il  Trat- 
tato che  ho  conchiuso  senza  di  lui  lo  prova.  Avanti  di  ricevere  le 
lettere  di  V.  E.  mi  disse  tutto   quello  aveva   scritto,  ma    mi  sog- 
giunse che  avvisò  ancora  che  conveniva  guardare  un  gran  segreto, 
mentre  se  l'Ambasciadore  di  Francia  l'avessi  penetrato  col  potere 
aveva  alla  Porta  nulla  si  saria  fatto  ,  e  che  già  egli  avea  sentito 
sopra  tal  particolare  il  medesimo  Ambasciadore  spiegarsi,  ma  come 
che  era  in  dubbio  che  le  sue  lettere  passassero  sicuramente  andava 
con  molta  riserba  però  se  le  esamineranno  bene,  tutte  le  sue  dif- 
ficoltà erano  appoggiate  sopra  le  opposizioni  che  avrebbe  fatte  lo 
Ambasciadore  di  Francia,  il  quale  farà  sempre  assai  essendo  Mini- 
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si  apprende  solo  ora  come  andò  veramente  la  cosa:  quanta  cir- 
cospezione e  duplicità  si  tenne  verso  la  Francia  e  verso  il  suo 
ambasciatore  in  Turchia  ;  quali  ostacoli  questi  frappose  alla  con- 


stro  di  tal  Potenza  molto  considerata  alla  Porta;  Egli  però  ma- 
neggia tutti  i  suoi  affari  per  mezzo  di  un  Turco  che  ha  guadagnato 
e  che  ha  molti  amici  nel  Serraglio,  cosi  che  è  falso  che  possa  tutto 
egli  solo,  poiché  molti  sono  nel  caso  di  detto  Turco,  ed  ogni  Mi- 
nistro può  con  prudenza  e  tempo  affezionarsene  quelli  che  gli  piace, 
ma  ciò  non  si  fa  che  a  forza  di  danaro...  È  falso  quanto  scriveva 
il  Dasti  di  Boneval,  egli  allora  non  era  né  in  grazia  né  in  disgrazia 
della  Porta,  anzi  si  poteva  dire  in  grazia,  perchè  fu  richiamato  dal 
suo  esilio,  successo  per  i  motivi  già  scritti ,  per  non  correre  più 
tali  risighi,  non  sortiva  più  di  casa,  né  si  voleva  più  imbarazzale 
di  nulla,  ciò  che  molti,  che  ignoravano  la  sua  risoluzione,  credet- 
tero che  un  tal  ritiro  senza  fare  molto  di  riflessione,  fosse  per  es- 
sere in  disgrazia  della  Porta  ;  la  mia  venuta,  e  la  fiducia  che  il  Re 
delle  due  Sicilie  gli  dimostrava  Tattribui  a  puro  affettò  del  He  di 
Spagna  che  ancor  conservava  per  lui,  ciò  gli  fece  tanto  piacere, 
che  si  scordò  subito  della  risoluzione  presa  di  non  ingerirsi  in  nulla, 
e  sì  dichiarò  con  me  dicendomi  che  vada  quello  che  se  ne  può  an- 
dare, bisogna  servire  il  Re  delle  due  Sicilie  quando  anche  doves!>i 
essere  esiliato  un'altra  volta,  é  del  sangue  Reale  Borbonico,  servo 
anche  il  Principe,  che  attualmente  mi  paga.  Scrìsse  subito,  ad  un 
suo  amico  che  egli  ha  nel  Serraglio,  come  ne  ha  secondo  dico  di 
sopra  r  Ambasciadore  di  Francia  un  altro,  acciochè  prevenisse  il 
Sultano  di  mia  venuta,  ed  il  motivo,  rappresentò  il  vantaggio  re- 
ciproco, ci  guadagnò  con  promesse  di  danaro  a  quelli  che  avevano 
allora  tutto  il  maneggio  deg  affari,  come  ho  scritto  a  V.  E.  di 
sorte  che  quando  ne  parlarono  al  Sultano,  quello  essendo  già  pre- 
venuto per  il  viglietto  del  Bonneval,  diede  ordine  che  si  facessi  il 
negozio,  e  presto,  li  Ministri  che  volevano  toccare  quello  che  gli 
si  era  promesso,  e  obbedito,  non  trascurarono  attenzione,  vedevano 
le  opposizioni  che  avrebbe  fatto  la  Francia  che  già  aveva  detto 
qualche  cosa,  e  mi  aspettava,  però  sperare  mi  fece  il  Gran  Visir 
tenermi  nascosto  dal  Bonneval ,  andavo  di  notte  tempo ,  benché 
lontano,  con  tutti  li  tempi  dal  Reis  Effendi  per  le  difficoltà  che  in- 
contravimo  col  Dragomano  della  Porta  questo  stiede  quattro  giorni 
«errato  con  me  ed  il  Bonneval  in  sua  stanza  facendo  e  traducendo 
gli  articoli  dal  Turco  in  Italiano,  e  rifacendoli  andava  alle  ore  24 
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chinsione  ;  quanta  parte  vi  ebbe  il  Bonneval,  **  l'infamo  Bornie- 
vai  „  come  al  nostro  Muratori  piacque  chiamarlo  replicatamente; 
quanta  venalità  bruttasse  allora  i  ministri  del  Sultano,  e  come 
fa  accortamente  sfruttata  dal  nostro  negoziatore. 


dal  Beis   Effendi  e   Gran  Visir  per   ragguagliarli ,   mi  portava  le 
risposte,  ed  io  la  notte  travagliavo  per  metterli  in  pulito,  e  infine 
si  conchiuse  il  tutto,  né  ho  avuto  passioni,  se  non  dopo  che  TAm- 
basciadore  di  Francia    seppe  in  che  stato  ero  dell'  affare,  mentre 
rivoltò  Cielo  e  Terra  per  rompere  quanto  avevo  fatto,  facendo  tra- 
vagliare i  suoi  amici  nel  Serraglio,  dicendo  tra  le  altre  cose,  che 
il  termine  fissato  della  pace  provava,  che  eramo  d'accordo  coll*Im- 
peratore  come  ho  scritto  a  V.  E.  ciò  che  mi  obbligò,  per  non  man- 
care il  colpo,  trasgredire  i  comandi  del  Be,  che  in  sostanza  però 
non  trasgredivo,  perchè  la   Francia  e  gli  altri   non  avendo  la  di- 
chiarazione di  pace  perpetua,  ma  solamente  e  semplicemente  la  di- 
chiarazione di  pace,  facendola  io  cosi  non   trasgredivo  agli  ordini 
avevo,  perchè  era  in  libertà  del  Re  di  aver  la  pace  per  tanto  tempo 
quanto  voleva  ;  il  Reis  Effendi  che  per  fortuna  non  è  amico  dello 
Ambasciadore,  e  che  intendendo  l'Italiano  aveva  preso  genio  con 
me  m'incoraggiò,  palesandomi  il  tutto,  ed  avendo  io  acconsentito, 
persuase  il  Sultano  della   nostra   sincerità,  e  che  Y  Ambasciadore 
per  suoi  fini  particolari  voleva  sorprenderli,  travagliò  Y  amico  del 
Bonneval  per  di  dentro  il  Serraglio  cosi  bene  che  segui  il  cambio 
degli  articoli,  e  mi  fu  data  la  pelliccia  come  ho  scritto  in  dimostra- 
zione della  stima  grande  che  fa  il  Sultano  del  Re  delle  due  Sicilie, 
ciò  causò  strepito  grande  fra  i  Ministri,  TAmbasciadore  di  Venezia 
non   si   mosse,  perchè   si   rapportava    apparentemente    sopra  le 
parole  dell' Ambasciadore  di  Francia,  mentre  io  so,  che  seguito  il 
Cambio,  esagerò  coll'Ambasciadore  di  Francia,  il  quale  in   collera 
e  quasi  fuori  di  se  gli  rispose  ma  se  ho  trovato  che  quei  diavoli  ave- 
vano serrato  tutti  i  passi,  né  vi  è  stato  modo  di  rimuovere  U  Sultano 
daUa  risoluzione  presa  di  far  questa  pace  :  tali  espressioni  da  persona 
non  sospetta  che  vi  era  neUa  stanza  in  disparte   ci   sono   riferte, 
cosi  che  V.  E.  non  faccia  caso  di  quanto  da  altri  differentemente 
gli  venisse  scritto,  e  creda  che  con  il  danaro  un  Ministro  che  abbia 
in  questa  Corte  prudenza  farà  quello  che  vuole,  e  posso  dire  avendo 
solamente  della  pazienza,   abbiamo   adesso  un  nuovo    Gran  Visir 
converrà  rigalarlo,  e  questo  prende  più  volentieri   dell'  altro  non 
troveremo  per  questo  difficoltà  alle  ratificazioni...  Né  V.  E.  sia  in 

16 
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Il  Finocchi  etti,  sottoscrivendo  a'  7  aprile  '40  il  noto  trattato  *), 
non  assunse  altro  titolo  che  di  ministro  plenipotenziario.  Di 
ciò  il  marchese  di  Salas  gli  espresse  la  reale  approvazione.  E 
aggiunse  esser  mente  della  M.  S.  che,  con  quello  stesso  carat- 
tere, egli  continuasse  ancora  per  qualche  tempo  a  risiedere 
colà.  Ciò  egli  riteneva  indispensabile;  **  perchè  Ella  come  ben  m- 
f ormata  dell\iso  di  cotesta  Corte..,  più  facilmente  d'  ogni  altro 
potrà  felicemente  terminare  quanto  resta  al  compimento  del 
Trattato,  e  sventare  le  macchine  che  quelli  a'  quali  non  è  pia- 
ciuto non  lasceranno  certamente  di  fare...  „  ^).  E  gli  annunziava 
inoltre  che,  pronto  premio  deiroperato,  aveagli  conferito  il  titolo 
ereditario  di  conte  e  il  brevetto  di  colonnello  ').  Ma  è  ben  sin- 
golare che  lo  stesso  primo  segretario  di  stato,  proprio  nel 
giorno  in  cui  comunicava  quelle  reali  intenzioni  e  risoluzioni, 
chiedesse  al  Finocchietti  confidenzialmente  se  avrebbe  diffi- 
coltà di  passare  a  Venezia  come  semplice  re&idente,  giacché 
colà  il  re  non    poteva   mandare    ministro  di  maggior    rango  *). 

La  conchiusione  di  quel  trattato  prometteva  grandi  vantaggi 
in  un  prossimo  avvenire.  H  Sultano  mandava    ordine  agli  stati 


pena  di  qualunque  mutazione  di  qua,  perchè  se  si  perde  in  questa 
Corte  un  amico  ne  viene  un  altro,  e  solo  basta  nelle  occasioni  che 
si  ha  bisogno  aver  danaro...  Me  ne  sto  in  un  Borgo  sopra  il  ea- 
nale, né  ho  veduto  nissun  Ambasciadore...  Tal  mia  condotta  è 
molto  approvata  da  Turchi,  e  molti  di  quelli  a  cui  l'Àmbasciadore 
di  Francia  aveva  voluto  dare  ad  intendere  che  il  Re  delle  due  Si- 
cilie dipendeva  dalla  Francia,  e  che  era  un  picciolo  Principe,  si  di- 
sabusavano  vedendo  che  io  me  ne  passo  con  molta  indifferenza, 
mantenendomi  con  quello  decoro  che  conviene,  facendo  i  miei  af- 
fari senza  che  io  stimi  necessaria  l'assistenza  dell*  Ambasciadore 
di  Francia  per  nulla  „  (Arch.  cit.,  fase.  183  :  Finocchietti  a  Sabus , 
'29  giugno  '40) 

*)  Fu  inserito  dal  Giustini.vni  nella  Collez,  Prammat,  V,  259. 

*)  Arch.  cit.,  1.  e:  Salas  a  Finocch.,  21  luglio  '40.  Gli  fu  assegnato 
il  Holdo  annuo  di  6  mila  ducati,  oltre  le  spese  straordinarie. 

')  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  in  pari  data. 

*)  ivi  :  Il  Finocchietti  rispose  voler  sempre  obbedire  a'  comandi 
di  H.  M,,  o  dipendere  da    cenni  di  S.  E. 
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barbareschi  dell'  Africa  che  osservassero  pur  loro  le  capito- 
lazioni da  lui  fatte  col  Regno  delle  due  Sicilie  ^).  Fu  allora 
spedito  a  Tripoli  (  settembre-decembre  1740)  il  parmigiano 
don  Giacinto  Boschi  come  plenipotenziario  del  re  Carlo  presso 
qaella  reggenza  e  l'altra  di  Tunisi,  per  conchiudere  con  ciascuna 
trattati  a  parte  di  pace  e  di  commercio.  Sollecitamente  sbrigata 
la  sua  missione  col  primo  bey,  passato  poscia  a  Tunisi  (nel  marzo 
'42).  non  vi  ottenne  alcun  risultato  *).  Del  resto,  quanto  poca 
ntilità  effettiva  recassero  que*  trattati,  si  vide  in  seguito.  Allora 
come  allora,  Teffetto  che  se  ne  senti  fu  il  malumore  francese  e 
il  costo  enorme  delle  negoziazioni. 

H  signor  di  Villeneuve  non  indugiò  a  spedire  da  Costantinopoli 
alla  sua  Corte  una  copia  del  trattato  colà  conchiuso.  Quel  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  signor  Amelot,  mostrò  di  rallegrarsene 
col  duca  di  Castropignano,  andato  a  visitarlo.  Ma  gli  osservò 
che  durante  le  trattative  il  Cav.  Finocchietti  non  s'  era  punto 
fatto  vedere  dall'ambasciatore  di  Francia.  ^  Risposi  (scrisse  Tam- 
basciatore  napoletano)  nulla  sapere,  meravigliarmi  anzi  dacché 
s'eran  cercati  i  buoni  ufficj  di  S.  M.  Cr.ma  pel  suo  ministro  colà 
ad  accertare  V  effettuazione  del  buon  esito  „.  Ma  la  bugia  del 
nostro  ambasciatore  non  cavò   dalla  testa  del  ministro  francese 

9  Archiv.  cit.,  Costantinopoli,  fascio  185  :  **  Traduzione  del  Con- 
tenuto delle  lettere  scritte  per  ordine  della  Porta  alli  Cantoni  di 
Algieri,  Tripoli,  e  di  Tunis  —  La  conchiusione  e  la  moderazione  di 
tutti  li  affari  che  spettano  a*  Cantoni  di  Algieri  in  Occidente,  di 
Trìpoli  e  di  Tunis,  essendo  legate  ab  antiquo  all'attenzione  della 
mediazione  de*  Capitani  da  Mar,  è  stato  dato  ordine  Sovrano  allo 
onorevolissimo  Visir,  felicissimo  Mustafà  Fascia,  attuale  Capitano 
da  Mar,  di  scrivere  ed  inviare  da  sua  parte  a'  predetti  Cantoni, 
onde  le  condizioni  dell'accomodamento  di  recente  annodate  e  sta- 
bilite tra  il  Gloriosissimo  Re  delle  due  Sicilie  e  rEccelso  Impero 
Ottomano,  a  tenore  delle  Sacre  Capitolazioni,  corrano  altresì  e  si 
riitpettino  dalli  Ministri  degli  antedetti  Cantoni.  E  queste  sono  le 
Copie  delle  lettere  scritte  e  marcate  in  vigore  dell'Ordine  Supremo, 
ed  accelerate  e  trasmesse  'per  parte  ^del  sopraccennato...  „  —  se- 
guono le  lettere. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  77.  Anche  il  trattato  con 
Tripoli  si  può  leggere  in  Giustiniani,  Pramm.,  V,  338. 
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la  certezza  che  il  Finocchietti  non  si  sarebbe  serviix)  del  Bonne- 
val,  senza  V  ordine  espresso  della  sua  corte.  E  invano  il  duca 
protestò  sulle  ingenue  e  rett«   intenzioni    della  sua  corte. 

Ancor  meno  sodisfatto,  il  Castropignano  trovò,  il  giorno  dopo, 
il  cardinale  Fleury,  recandosi  a  visitarlo  ad  Issy.  D  vecchio  mi- 
nistro ripetè,  su  per  giù,  le  stesse  cose,  e  di  più  osservò  che  il 
trattato  conchiuso  era  non  solo  di  pace,  ma  pur  di  alleanza  M- 
Sfogo  immediato  di  que*  malumori  fu  il  richiamo  del  maleac- 
corto  Villeneuve,  e  il  dispregio  con  cui  il  successore ,  conte  di 
Castellane,  trattò  il  ministro  del  re  deUe  due  Sicilie  ^).  Ma  in  Na- 
poli, intanto  che  il  Finocchietti  spediva  note  di  spese,  ed  altre 
ne  annunziava  '),  fiorivano  a  conforto  le  speranze  de'  grossi  gua- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  308:  Castrop.  a  Salas,  6 
giù.  '40. 

')  La  Corte  di  Napoli,  per  riparare  in  qualche  modo,  si  affrettò 
a  mandar  ordini  al  Finocchietti  che  usasse  ogni  atto  di  ufficio- 
sità ed  ogni  attenzione  verso  il  nuovo  Ministro.  Ma,  quando  il  Conte 
di  Castellane  fu  giunto  a  Costantinopoli  (a'  20  marzo  *41);  e  il  mi- 
nistro napoletano,  secondo  gli  ordini  avuti,  senz*  attenderne  la 
partecipazione  dell'arrivo,  gli  ebbe  scritto  per  scusarsi  di  non  vi- 
sitarlo di  persona,  trovandosi  ^  alquanto  incomodato  da  molto  ca- 
lore „  al  viso,  e  per  complimentarlo  e  felicitarlo,  non  ebbe  nem- 
meno Tonore  d'una  qualunque  risposta  (Arch.  cit.,  Costantii^op.  185: 
Finocchietti  a  Salas,  s.  d.). 

*)  Arch.  cit.,  fase.  183  :  Nota  di  distribuzioni  indispensabili  ri- 
messa da  Costantinopoli  : 

Al  Eeis  Effendi  zecchini  veneti  4000  —  al  Dragomanno  1500  — 
al  Chiatus  Bachi  1500  —  al  Chiauz  del  Visir  1500  —  a'  due  le^eregi 
(segretari  particolari  del  Sultano)  ed  al  ifestuò^  (segretario  confì- 
dente  del  Visir)  2000  —  pel  diamante  del  Visir  3  a  4000  —  per  buone 
mani,  nel  giorno  della  presentazione  delle  lettere  al  Sultano,  a  tutte 
le  corti,  del  Sultano,  del  Visir,  del  Kislar  Agasì,  del  Chiaur,  Ali 
Chiaur  ed  altre  ;  e  per  tutta  la  gente  della  Porta  nel  dì  dell*  in- 
gresso 4000  —  In  tutto,  zecchini  18  500,  innanzi  alle  ratificazioni. 
Dopo  queste,  si  avvisava  ch'era  usanza  dei  monarchi  inviare  al  Sul- 
jUino  un  rogalo  di  galanterie  del  proprio  paese  per  la  valuta  di 
S(X)()  zoochini;  al  quale  il  Sultano  usava  corrispondere  con  altret- 
tiiuto  «lo*  paoni  suoi.  Fu  premiato  il  conte  di  Bonneval  con  1500 
doblo  in  zoo-ohini  ili  Vonozia,  mandatigli  in  una  borsa  di  seta  (ivi 
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dagni  rimunerativi;  e,  immaginandosi  la  capitale  turca  divenuta 
nuovo  centro  d'interessi  napoletani/  fu  dés^xiéto  a  tutelarli  don 
(hglielmo  Ludolf,  uno  de*  tanti  stranieri  che  avean  seguito  l'In- 
fante, impiegato  nella  segreteria  di  guerra,  in  missione  ora  d  mca- 
ricato  d'affari  presso  la  Porta  ^).  Ma,  approntati  i  doni  destinati 
al  Sultano,  fu  scelto  a  presentarli  uno  dei  più  illustri  baroni  del 
Regno,  don  Michele  Imperiali  marchese  d'Oria  e  Principe  di 
Francavilla,  imbarcato  sulla  fregata  S,  Carlo-Partenope,  scortata 
dal  vascello  8,  Filippo  *). 

Secondo  il  convenuto,  il  Sultano  ricambiò  i  presenti.  Ne  die 
avviso  il  conte  di  Bonneval ,  a'  10  giugno  '41 ,  dicendo  che  il 
Sultano,  di  proprio  moto,  senza  consultare  i  ministri,  avea  riso- 
lato di  armare  due  grossi  galeoni  per  trasportarli.  Doveano 
partire  insieme  col  vascello  e  la  fregata  napoletana  di  ritomo; 
e,  con  questi,  un  ambasciatore   turco  Hagi  Hussein  Effendi.  Il 


fase.  184).  Oltre  queste,  le  spese  fatte  dal  Finocchietti,  sino  a'  24 
novembre  '40,  sommavano  a  zecchini  32041  (pari  a  ducati  81946), 
e  parvero  eccessive  (ivi,  fase.  183:  Fin.  a  Salas,  24  nov.  *40  ;  fase.  186: 
Salas  a  Fin.,  8  settembre  '41:  ^...  Non  si  dubita  né  mai  si  è  dubi- 
tato della  di  lei  puntualità  ed  onoratezza,  si  sono  bensì  trovate 
eccessive  le  somme  costi  spese,  e  massimamente  ne'  regali  fatti 
in  occasione  della  visita  del  Sultano  ascendenti  a  22476  piastre, 
quando  il  regalo  che  costi  si  mandò  per  il  Gran  Signore  non  ha 
in  tutto  oltrepassato  la  somma  di  ottomila  zecchini...  „). 

*)  Gli  furono  pagati,  per  aiuto  di  costa,  pel  viaggio,  30  dobloni 
d'oro,  a'  22  decembre  '40  (Arch.  cit.,  fase.  183);  e  nel  nuovo  ufficio 
continuò  per  varii  anni  a  percepire  il  soldo  annuo  di  due.  350  di 
uffìciale  di  segreterìa  (Arch.  Sta.  Nap.,  Serìv.  di  Bazione,  XXXV, 
119  t.). 

')  Bbc ATTIMI,  115  sg.,  che  dice  imbarcato  il  Prìncipe  sulla  nuova 
fregata  **  Partenope  „  e  **  valutati  più  di  50  mila  zecchini  „  i  doni 
del  Re.  Si  dovrebbero  riferire  a  qjuell*  ambascerìa  straordinarìa  le 
rimostranze  della  Corte  francese,  che  fecero  riempir  di  lagrìme  il 
moccichino  della  regina  di  Spagna  e  ne  provocarono  una  nuova 
ramanzina  al  figliuolo,  infiorata  di  termini  come  questi:  **  il  fallait 
qa'  il  n'  j  eùt  pas  de  sens  commun  dans  sa  té  te,  non  plus  que 
dans  celles  de  toutes  les  pei*sonnes  qui  l'environnaient  „.  Cosi  al- 
meno ella  stessa  affermava  di  avere  scrìtto  (v.  Baudrillart,  V,  55) 
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Bonneval  assicurò  che  quest'  ambasciatore  avea  lo  stesso  rango 
di  quello  spedito,  ventanni  innanzi  ,  in  Francia  ;  e  però  notifi- 
cava là  speranza  espressa  dal  Sultano  **  qu'on  fera  a  Naples 
a  Hussein  Effendi  les  memes  graces,  et  honneurs  que  re^cut  du 
Regent  de  Franco  Mehemet  Ighermi  Sequis  celebi  „  *).  Ma  il 
rinnegato  intrigante  non  diceva  la  verità.  Le  credenziali  intitola- 
vano rinviato  "  Primo  Presidente  del  Sublime  Tribunale  della 
Camera  de'  Conti  generali,  e  attuale  sopraintendente  della  Can- 
celleria de'  Tribunali  e  chiamato  Inclito  fra  gl'illustri  Signori  e 
scelto  fra  i  Maestri  del  Divano  Imperiale  „  *).  Spedito,  dunque, 
col  semplice  carattere  d*  **  inviato  straordinario  „,  egli  non  era 
che  un  magistrato,  un  ^  ministro  „:  titolo  (scrisse  l'ambasciatore 
piemontese)  che  in  Turchia  non  valeva  che  portalettere  *).  Bene 
di  ciò  il  Montealegre  mosse  poi  rimprovero  al  Bonneval.  *).  Ma, 
intanto,  informato  male,  ritenendo  dovere  aver  che  fare  con  un 
"  Bassa  a  tre  code  ed  Ambasciatore  „,  in  questo  senso  no  appa- 
recchiò le  accoglienze  e  il  trattamento  ^).  E  gli  fece  arredare  a 
posta  un  quartiere  del  palazzo  di  Teora  a  Chiaia,  **  molto  proprio 
per  l'amenità  del  sito,  per  la  copia  deU'  acque  scorrenti  in  vaghis- 
sime fontane,  per  la  bellezza  de'  giardini,  e  per  la  varietà  delle 

V  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Costantinop.,  f.  184:  Bonneval  a  Salas. 

*)  "  Belazione  della  venuta  diHagi  Hussein  Effendi  Inviato  straor- 
dinario della  Porta  Ottomana.  E  della  pubblica  Udienza  che  ba 
avuto  dal  Ke  Nostro  Signore.  Il  giorno  18  settembre  1741  ,.  In 
Napoli  MDCCXLI  —  Per  Francesco  Ricciardo  Impressore  del  Real 
Palazzo.  In  4**  di  pp.  18  (non  numerate),  oltre  il  frontespizio  — Presso 
la  Soc.  Stor.  Nap. 

3)  Arch.  Sta.  Torino,  Lettere  Ministri  a  Nap.,  mazzo  8:  Monaste- 
rolo  a  Ormea,  22  agosto  (cifra)  e  5  sett.  41. 

*)  "  Je ne  puis  me  dispenser  de  dire  a  V.  E.  que  ce  quelle  m'avoit 
ecrit  au  sujet  du  caractere  dont  il  etoìt  revetu  et  qui  devoit  etre 
egal  a  celui  du  Ministre  de  la  Porte  envoyé  en  Franco  il  y  a  des 
années  m'a  embarassé,  puisque  de  son  aveu  méme  il  est  inferieur 
en  qualitè  de  deux  degrés,  en  sorte  que  j'aj  eté  obligé  d'avouer  de 
m'étre  trompé..  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  fase,  cit,  f.  135:  Salas  a  Bonnev., 
6  sett.  '41). 

5)  Arch.  Sta.  Torino,  1.  e:  Monasterolo  a  Ormea,  22  agosto  '41. 


—  247  — 

piacevolissime  vedute  di  Mare  e  dì  Terra  „  ^).  Gliene  furono  desti- 
nate otto  stanze,  riccamente  addobbate  alla  turca,  con  sofà  di  .da- 
masco cremisi,  tapezzerie  anche  cremisi,  trinate  e  frangiate  d'oro» 
specchi,  quadri,  tavole,  e  altri  mobili,  tutti  destinati  a  rimanere 
proprietà  dell'ospite  ^).  Fu  anche  ordinato  di  somministrargli  dal 
giorno  dell'approdo  in  Messina,  una  pingue  diaria,  che  l'ambascia- 
tore piemontese  credette  elevare  a;  150  ducati  ');  ma  che  fu  solo  di 
100,  somma,  del  resto,  non  data  mai  a  ministri  di  secondo  ordine  ^). 
Hussein  Effendi,  un  vecchiotto  di  circa  sessant'anni,  imbar- 
cato sul  vascello  San  Filippo,  seguito  dalla  fregata  S.  Carlo- 
Partenope,  giunse  a  Messina  (7  luglio  '41),  con  un  seguito  di 
oltre  sessanta  persone  e  co*  doni  che  mandava  il  Sultano,  non 
superiori  in  valore  à'  doni  mandati  da  Napoli.  La  lista  rimessane 
dal  Gran  visir  al  ministro  napoletano  non  parlava  ^  in  partico- 
lare che  di  quattro  cavalli  di  razza  araba  „  *).  Dopo  48  giorni 
(li  sciorino  e  contumacia,  le  due  navi  partirono  da  Messina  verso 
la  Capitale.  Comparvero  nel  porto  di  Napoli  il  30  agosto,  verso 
sera.  Uscito  il  generale  delle  galere  incontro  alla  San  Filippo^ 
dov'era  l'inviato,  ebbe  il  saluto  di  una  triplice  salva.  La  mat- 
tina seguente  ,  si  recarono,  a  rilevare  Hussein  nella  feluca  della 
Capitana,  il  marchese  di  San  Carlo,  sottointroduttore  degli  am- 

^)  Bdazione  cit. 

*)  Relaz,  cit.  —  Lettera  cit.  del  Monasterolo  —  Bibliot.  Marucel- 
liana,  Cod.  C.  CLXXXT,  24. 

')  Lett.  cit.  del  Monasterolo. 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  1.  e,  f.  185:  Salas  a  Bonneval,  20  ott.  '41. 

*)  ivi,  fase.  184:  Bonneval  a  Salas,  24  giù.  '41.  L'  elenco  di  qne' 
doni  fu  stampato  nella  RekLS.  cit.  Oltre  i  quattro  cavalli  arabi,  vi  erano 
selle  ornate  di  gioie;  staffe  d'argento  e  d'ottone,  pettiere  turchesche, 
gualdrappe  ed  altri  varii  finimenti  da  cavallo;  un  padiglione  foderato 
di  raso  verde  con  fiori  d'oro,  palle  d'argento  e  colonne;  materasse, 
tavole,  coperte  e  cuscini  da  letto;  tappeti  e  stoffe  di  diversi  colori; 
un  vaso  d'oro  con  dentro  una  borsa  di  velluto  verde  ,  ripiena  di 
balsamo  della  Mecca;  schioppi,  pistole  ed  una  spada  con  pomo  d'a- 
gata orientale,  tempestata  di  gemme,  con  la  lama  intagliata  rap- 
presentante i  dodici  Apostoli,  certamente  preda  di  guerra.  Diligente- 
mente li  descrisse  anche  la  lettera  all'Amico  Fiorentino  ,  esistente 
nella  Marucelliana.  E,  se  altro  vi  si  aggiunse  dopo,  fu  menzogna. 
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basciatori ,  e  il  cavallerizzo  di  campo,  don  Emanuele  di  Larea, 
col  regio  dragomanno  (Luca  langoleo  della  Bocca)  seguiti  da  tre 
altre  feluche.  Due  turchi  del  seguito,  sollevato  a  braccia  il  mi- 
nistro, lo  portarono  nella  feluca. 

Un  ponte  di  legno  si  era  espressamente  costruito,  di  fronte 
al  palazzo  di  Teora,  della  larghezza  di  24  palmi,  penetrante  nel 
mare  per  90.  E  qui  sbarcò  il  bey,  ricevuto  dal^Maestro  di  Campo 
e  dal  Cavallerizzo  Maggiore  e  da  varii  signori,  e  presentato  di 
un  magnifico  cavallo  di  Spagna  della  reale  scuderia,  riccamente 
bardato.  Ma,  prima  di  montarlo  il  ministro  lo  fece  da'  suoi  turchi 
di  servizio  spogliare  degli  ornamenti  del  paese  e  guarnire  di 
lor  finimenti ,  dolendosi  col  marchese  di  S.  Marco  che  non  si 
fossero  similmente  fomiti  cavalli  a  tutte  le  persone  del  suo 
seguito.  Quindi  si  cavalcò  verso  il  palazzo  di  Teora ,  tra  le 
truppe  di  cavalleria  schierate,  al  suono  di  trombe  e  di  timpani. 
Ma,  avendo  V  Inviato  a  destra  il  Maestro  di  Campo  ed  a  sini- 
stra il  Cavallerizzo  maggiore,  **  pendente  lo  cavalcata  non  vo- 
leva egli  camminar  di  fronte  con  li  sopradotti  signori ,  preten- 
dendo che  dovessero  caminare  o  avanti  o  dietro,  ma  non  in  pari 
linea,  spingendo  ora  il  suo  cavallo,  ed  ora  ritenendolo  „  *).  Presso 
al  portone,  gli  fece  il  saluto  il  colonnello  che  comandava  quello 
squadrone  di  cavalleria.  Smontato  di  cavallo,  **  quattro  dei  suoi 
Turchi,  pigliandosi  per  le  braccia,  le  incrociarono  in  forma  che 
vennero  a  formare  una  sedia ,  e  sopra  le  braccia  di  detti  Tur- 
chi  si  pose  a  sedere,  e  fu  portato  da'  detti  quattro  Turchi  in 
palazzo  cosi  a  predelluccio  „  *).  In  cima  alla  scala,  fu  ricevuto 
e  complimentato  dall'  Introduttore  di  Corte,  marchese  Acqua- 
viva,  e  da  sei  cavalieri,  e  condotto  all'appartamento  preparatogli. 
Qui  il  duca  Montealegre  di  Salas  gli  mandò,  nello  stesso  giorno, 
un  abbondante  e  ricco  regalo  **  consistente  in  vitelli,  castrati  e 
sontuosi  trionfi  e  vasi  di  cristallo ,  dentro  canestri  dipinti  aUa 
cinese,  colmi  di  fiori  ,  di  frutta,  di  polli,  di  vini,  di  butiri  „  '). 

*)  Cosi  Monasterolo  a  D'Ormea,  nella  sua  Relazione  de*  5  settem- 
bre '41  (Arch.  Sta.  Torino,  Lettere  Ministri  a  Nap.,  mazzo  8). 
*)  Così  la  lettera  fiorentina  della  Marucelliana. 
3)  Cosi  la  Rdaz.  a  stampa,  e  più  brevemente  quella  del  Mollaste- 
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Poi  che  si  fu  alquanto  riposato,  il  ministro  turco  mandò  a 
chiedere  al  re  tre  grazie:  che  le  guardie  messe  alla  porta  del 
suo  Palazzo  non  lasciassero  uscire  alcun  suo  familiare  senza  suo 
ordine;  che  gli  si  assegnasse  una  persona  capace  d'informarlo  del 
grado  e  qualità  de'  visitatori,  ad  evitare  ed  eccesso  e  difetto  di 
trattamento;  e  in  fine  che  gli  si  desse  un  medico,  non  trovan- 
dosi egli  in  perfetta  salute.  Gli  fu  tutto  accordato;  e,  a  curarlo, 
gli  si  mandò  il  dottor  Fontana,  medico  di  camera  di  Sua  Maestà. 

Riavutosi  dopo  alquanti  giorni ,  potè  guardare  di  dietro  al 
balcone  la  **  parata  di  piedigrotta  „  (8  settembre  '41),  e  ammi- 
rare la  gran  magnificenza  con  cui  il  Re  usava  recarsi  ogni  anno 
a  visitare  quella  chiesa.  Quindi,  due  giorni  dopo ,  si  recò  all'u- 
dienza del  primo  de'  segretari  di  Stato,  duca-marchese  Montea- 
iegre  di  Salas  (fissatagli  pel  10  settembre);  e,  dopo  altri  otto 
giorni,  fu  ricevuto  solennemente  dal  re.  Ecco  in  che  modo  de- 
«scrìsse  la  prima  delle  due  cerimonie  un  testimone  oculare: 

"  La  detta  mattina  dunque  del  10  circa  Torà  di  terza  il  sopra- 
detto sig.  Duca  mandò  il  di  lui  segretario,  sig.  Conte  Picchetti  ^)  a 
prenderlo  di  casa  con  le  migliori  carrozze,  ch'egli  abbia,  e  circa  a 
60  cavalli  di  maneggio  con  le  sue  copertine  sopra  la  bardatura  % 
e  molti  staffieri,  onde  in  detta  mattina  erano  piene  le  strade  dove  do- 
veva passare  detto  sig.  Inviato,  e  tutti  i  balconi  delln  case  di  quelle 
contrade.  Circa  mezzogiorno  esci  in  questa  forma.  Avanti  ad  esso 
lo  precedevano  tre  cavalli  coperti  nobilmente,  e  con  abbigliamenti 
alla  turchesca  ricamati  d'oro  quali  erano  per  servizio  di  detto  Invia- 
to in  caso  non  fosse  voluto  entrare  in  carrozza,  ne  venivano  poi 
dieci  coppie  di  turchi  a  cavallo  che  sono  i  ministri  di  detto  Inviato, 
nobilmente  vestiti  alla  turca  con  barbe  lunghe  ,  alcuni  con  poca 
barba,  et  altri  con  punta,  in  ultimo  ne  venivano  le  carrozze  dove 
«ra  esso  Inviato  nel  primo  luogo  solo,  et  in  faccia  di  esso  nel  se- 
condo luogo  vi  era  il  di  lui  segretario  con  quello  del   sopradetto 


rolo.  Ma  la  lettera  fiorentina  dice  mandato  il  regalo  dal  "  Corpo  di 
Città  „. 

*)  Bartolomeo  Odoardo  Pighetti,  segretario  d'esercizio  del  re,  e 
«egretarìo  della  Giunta  di  guerra  {Rdaz.  a  stampa). 

')  due  carrozze  a  due,  e  40  cavalli;  36  insellati  e  4  con  sole  bri- 
glie, per  poter  essere  insellati  alla  turca  {Rdaz.  cit.). 
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sig.  Duca,  che  era  venuto  a  prenderlo  *).  La  detta  carrozza  era  cir- 
condata da  40  turchi  vestiti  di  abiti  di  diversi  colori  con  le  babbuccie 
gialle,  e  turbanti  in  testa  quali  sono  i  suoi  Paggi  e  Staffieri,  e  dalli 
staffieri  del  detto  S.re  Duca  con  nobili  livree,  poi  ne  veniva  la  se- 
conda carrozza,  et  uno  cavallo  a  mano  coperto  con  una  gran  pelle 
di  tigre,  che  pendolava  da  tutte  le  parti  alla  similitudine  d'Una 
chinea,  e  poi  ne  venivano  tutti  gli  altri  cavalli  di  maneggio  man- 
datigli come  si  è  detto  di  sopra  dal  detto  Sig.  Duca.  Quando  parti 
di  Palazzo  si  senti  suonare  Teco  per  tutto  il  corso  della  gita,  che  do- 
veva fare  delle  voci  del  popolo,  che  a  gran  folla  era  concorso  a  ve- 
dere quelle  persone,  e  della  gente,  che  stava  alle  finestre,  dicendo — 
eccogli,  sono  i  Turchi  — ,  e  con  quelle  voci,  e  segni  di  allegrezza 
arrivò  a  Palazzo,  dove  fu  ricevuto  dal  sopradetto  Sig.  puca  Mons. 
Àllegree,  e  da  tutti  gli  altri  ministri  di  Segreteria,  e  condotto  in 
Segreteria  ove  erano  molti  altri  Signori  a  corteggio,  ivi  fece  il 
suo  complimento,  e  pregò  il  Sig.  Duca  a  fargli  sapere  il  giorno, 
che  S.  M.  era  per  riceverlo  all'udienza,  e  finito  il  complimento  fa 
ricondotto  al  suo  Palazzo  nell'istesso  modo,  e  forma  che  si  è  de* 
scritta  di  sopra,  a  riserva,  che  nel  luogo  ove  era  stato  il  Segre- 
tario del  Sig.  Duca,  ci  andò  il  Sig.  Duca  in  Persona  da  per  se  ad 
accompagnarlo  al  suo  Palazzo.  Ho  osservato,  che  questa  gente  sta 
bene  a  cavallo,  e  sanno  maneggiarli  benissimo,  benché  essi  non 
hanno  condotti  di  proprio,  che  quattro,  quali  il  Gran  Signore  manda 
in  regalo  con  altre  ricchezze  che  a  suo  tempo  vi  scriverò,  a  S.  Maestà, 
e  perciò  i  cavalli,  che  si  sono  detti  di  sopra  gli  sono  stati  mandati 
dalle  scuderie  e  del  Sig.  Duca,  e  di  S.  Maestà,  ma  gU  abbiglia* 
menti,  e  fornimenti,  per  bardare  detti  cavalli  sono  proprj,  e  sono 
molti  ricchi,  e  differenti  molto  dai  nostri  finimenti,  le  loro  selle 
sono  tonde,  e  quando  si  sono  posti  a  sedere  in  dette  selle,  vi  ri- 
mangono come  murati,  le  staffe  sono  come  una  pianeUa,  e  ten- 
gono le  ginocchia  alte,  e  non  distese,  come  noi  altri...  „  *) 

Accordata  Tudienza  reale  poi  giorno  18  settembre,  fu  difficile 
convenire  sul  cerimoniale,  per  le  eccessive  preteso  accampate 
dal  ministro  turco.  Alla  fine,  si  convenne  che  il  re  lo  riceve- 
rebbe seduto  in  alto  sul  trono,  e  si  alzerebbe  e  scoprirebbe  solo 
alla  terza  ed  ultima    riverenza  S).  D    giorno    che    precedette  il 

^)  La  Rdaz.  a  stampa  vi  aggiunge  il  dragomanno. 
2)  Marucclliana,  lettera  cit. 

'^)  Bec\ttini,  116,  Spiriti,  IL  Per  altri  particolari  relativi  a  quel- 
l'udienza, rimando  al  Croce,  Teatriy  400  sgg. 


„  251  — 

solenne  ricevimento,  furon  portati  alla  Reggia  i  presenti  del 
Sultano,  e  disposti  su  varie  tavole,  in  un'anticamera  della  **  sala 
de'  viceré  ^,  destinata  alle  udienze  solenni.  Il  padiglione  venne 
piantato  nel  Picadero ,  uno  de'  cortili  della  Reggia;  i  quattro 
cavalli  arabi  condotti  nelle  scuderie  ^). 

"  Ricevuto  il  detto  regalo  da  i  Ministri  di  questa  Corte,  fu  con- 
dotto questo  Signore  Turco,  quale  era  il  Segretario  di  detto  In- 
caricato, et  altri  che  erano  con  esso,  a  vedere  le  loro  Maestà  a  ta- 
vola circondate  da  tanti  Principi  e  Cavalieri,  onde  ne  rimasero  at- 
toniti nel  vedere  la  gran  magnificenza.  La  mattina  del  di  18  set- 
tembre tutti  questi  Reggimenti  d' Infanteria,  e  Cavalleria,  che  qua 
sono  sempre  in  piedi  fino  al  numero,  circa  a  settemila  huomini, 
tutti  in  detta  mattina  sull'  armi  con  tutta  V  Offizialità  in  gala,  mar- 
ciarono in  ordinanza  verso  il  Palazzo  del  sopradetto  Inviato  Turco 
a  riceverlo  dentro  il  Corpo  di  dette  Truppe  '),  e  giunti  al  detto 
Palazzo  il  detto  inviato  montò  a  cavallo,  con  altri  suoi  Ministri  so- 
pra i  cavalli  da  maneggio  che  vi  erano  di  questa  reale  scuderia 
preparati  quali  formavano  una  cavalcata  con  tutto  il  suo  servizio 
alto,  e  basso,  di  Turchi  che  gli  facevano  corteggio  assieme  cogli 
staffieri  di  questa  Corte,  et  altri  staffieri  mandati  per  fare  Corteg- 
gio, e  cosi  aggiustati,  cominciarono  a  muoversi  le  sopraddette  Trup- 
pe con  strepito  di  tamburi,  timpani,  trombe  et  altri  strumenti  da 
fiato  verso  il  Palazzo  di  S.  Maestà;  in  Turchia  non  possono  vestirsi 
di  verde,  altro  che  i  Signori  Grandi,  e  per  conseguenza  era  il  detto 
Inviato  con  abito  verde  riccamente  abbigliato.  Avanti  di  esso  ci  era 
un  Turco  a  cavallo  differente  agli  altri  con  due  altri  Turchi,  che  te- 
nevano per  la  brìglia  il  cavallo  di  esso,  et  egli  che  tornava  in  cop- 
pia alla  sella  del  cavallo  dell'  Inviato,  teneva  con  le  mani  una  sca- 
tola o  cassetta  bene  adomata,  nella  quale  vi  erano  le  lettere  cre- 
denziali per  dare  a  S.  M.  Giunti  finalmente  alla  gran  Piazza  del  detto 
Palazzo  Regio,  nella  quale  stavano  squadronate  le  Guardie  Reali 
del  Corpo,  e  facendo  il  circolo  di  circonvallazione  l' Inviato  con 
tutta  la  sua  Corte  passò  per  il  mezzo  di  esse,  et  entrato  nel  cor- 
tile, smontò  da  cavallo  sorretto  da  i  suoi  per  le  braccia  cominciò 
a  salire  le  scale,  sopra  le  quali  fu  incontrato,  e  ricevuto  da  i  Mi- 

<)  Rdaz.  a  stampa. 

•)  La  sfilata  cominciò  alle  15,  e  i  sovrani  la  osservarono  da'  bal- 
coni del  loro  appartamento  {Rdaz.  a  stampa). 
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nistri  di  S.  ]M.,  che  lo  fecero  pajssare  per  tutti  gli  appartamenti.  Gal- 
lerìe, passaggi,  et  abitazioni  più  cospicue  delle  loro  Maestà,  qua- 
li erano  piene  di  Dame ,  CaTslierì  e  Principi  napoletani ,  e  Mini- 
strì  esteri  tutti  in  gala,  che  facevano  gran  pompa,  e  giunti  al  Sa- 
lone Eegio,  vidde  S.  M.,  che  se  ne  stava  sotto  un  ricco  Trono,  con 
abito  '),  che  nelle  vedute,  siccome  anco  i  bottoni  erano  piene  di 
gioie  ricchissime,  aveva  un  giro  al  cappello  pure  di  preziosissime 
gioie,  che  gli  formavano  regia  corona  '). 

Accostatosi  il  sopradetto  Inviato  al  primo  scalino  del  soglio  fat- 
togli cenno  dagl*  Interpreti,  et  altri  Signori  di  Corte  destinati  a 
tale  effetto,  si  mise  ambedue  le  mani  alla  testa  coprendosi  gli  occhi, 
et  inchinatosi  stette  alquanto  sospeso  '),  di  poi  si  messe  con  le 
braccia  incrociate  al  petto,  e  di  nuovo  s'inchinò;  sali  al  secondo 
scalino,  e  di  nuovo  fece  la  riverenza  nel  medesimo  modo,  e  co- 
minciò a  parlare,  dicendo  —  Il  mio  Signore....  nel  tempo,  che  egli 
proferiva  tali  parole,  S.  M.  si  levò  il  cappello,  e  poscia  che  lo  ri- 
messe, et  egli  replicò  ristesse  parole  —  Il  mio  Signore  Imperatore 
deir  Oriente,  et  Occidente,  m' invia  da  V.  M.  ecc.,  e  qui  prosegui  la 
sua  Ambasciata,  con  presentargli  le  lettere  credenziali,  che  S.  M. 
prese,  e  le  porse  al  Duca  Mons.  Allegre  suo  Segretario,  di  poi  fra 
proposte,  e  risposte  fu  un  soliloquio  circa  a  mezz*  ora  ^),  e  conge- 
datosi fu  accompagnato,  e  corteggiato  fino  alla  porta  del  Palazzo 
come  sopra,  e  rimontato  a  cavallo  con  i  suoi  fu  accompagnato  dalle 

^)  di  ricchissima  stoffa  d'argento  e  oro,  ornata  di  una  guarnitura 
di  punto  di  Spagna  ricamato  d*oro  con  bottoniere  di  diamanti,  e 
sottoveste  di  ricchissima  stoffa  a  fondo  bianco,  oro  e  argento  guar- 
nito di  frangia  {Bdcus.  a  stampa). 

>)  Sul  cappello  un  bordo  a  pimto  di  Spagna,  largo  circa  tre  dita 
formato  di  bellissimi  diamanti  che  con  gli  altri  della  bottoniera  e 
un  brillante  di  singolare  grandezza,  che  serviva  di  bottone  al  cap- 
pello, oltrepassavano  di  molto  il  valore  di  due  milioni  di  ducati 
(Relaz.  a  stampa). 

•*)  Di  diciotto  Turchi  introdotti  nella  sala,  a  due  a  due,  tredici 
rimasero  fuori  dalla  balaustrata;  cinque  di  maggior  conto,  accom- 
pagnarono il  ministro  sin  sul  quarto  gradino;  ma  al  piano  del  trono 
.sali  il  ministro  solo  (Relaz,  cit.). 

*)  Al  saluto  fatto  in  nome  del  sultano  Mahmud-Han,  il  re  ri- 
.spose:  '*  Sono  molto  soddisfatto  de'  contrassegni  d'amicizia,  che  mi 
dà  l'Imperatore  Ottomano,  e  della  scelta  che  ha  fatto  di  voi  a  que- 
sto effetto  „  {Rdaz.  cit.). 
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sopradette  Truppe  al  Palazzo  destinatogli  nel  modo  istesso  come 
fu  condotto  al  Palazzo  di  S.  M.  e  gli  fu  donato  il  cavallo,  che  esso 
cavalcò,  che  era  il  più  bel  destriere  che  fosse  in  questa  scuderia, 
et  il  proprio  cavallo,  che  cavalcava  S.  M.  ^),  e  cosi  fìni  la  festa  circa 
le  ore  21  non  potendosi  esprimere  il  popolo  innumerabile  che  riem- 
piva le  contrade,  et  i  balconi  delle  case  »  ')• 

Dopo  l'udienza  reale,  il  ministro  turco  rimase  ancora  un  mese 
in  Napoli,  a  nostre  spese,  onorato,  festeggiato,  divertito  in  tutti 
i  modi  e  infine  fatto,  per  ordine  del  re,  ritrarre  dal  pittore  Bo- 
nito '),  perchè  nell'ampia  tela  la  Reggia  serbasse  perenne  il 
ricordo  del  grande  avvenimento.  E,  oltre  la  diaria  e  i  doni,  ottenne 
la  liberazione  di  un  famoso  pirata,  Rays  Cimosa,  catturato  da* 
nostri,  dando  promessa  ch'egli  non  verrebbe  più  mai  a  far  corso 
nelle  acque  ne)  Regno  ^).  Ma,  risoluto  a  partire  prima  che  si 
rompessero  i  tempi,  non  potè  aver  1'  udienza  di  congedo.  I  so- 
vrani erano  già  passati  alla  villa  di  Portici,  dove  non  erano  am- 
messi ministri  stranieri  ad  udienza  pubblica;  e  Hussein,  preso 
dalla  impazienza  di  far  vela,  non  volle  più  aspettare  ^). 

Reso  frattanto,  in  quello  stesso  intervallo  di  tempo,  sempre 
più  palese  il  broncio  della  Francia,  per  la  condotta  del  governo 
napoletano  in  Turchia,  accresciuta  da  nuovi  eventi  politici  la 
necessità  di  tenerla  amica,  fu  deciso  V  olocausto  del  conte  Fi- 
nochietti  ').  A  prenderne  il  posto,  di  ministro  presso  la  Porta, 

')  £  di  più  un  anello  con  tre  brillanti  del  valore,  secondo  la  Belaz, 
cit.,  di  2097  due;  secondo  il  duca  di  Salas  (lett.  a  Bonneval,  20  ott. 
'41:  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Oostantinop.,  185)  di  più  che  500 
luigi  d*oro,  oltre  i  100  ducati  al  giorno  passatigli  dal  giorno  dell'ar- 
rivo a  Messina  a  quello  della  partenza  di  Napoli. 

*)  Marucelliana:  lettera  cit. 

^)  V.  su  quel  dipinto  ora  Cosrnz  v,  Giuseppe  Bonito,  in  Nap.  iVoò., 
XI,  X03  sg. 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Lettere  ministri  a  Nap.,  mazzo  9:  Monaste- 
rolo  al  Re  Carlo  Emanuele,  9  maggio  '52. 

*»  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Costantinop.,  188:  Salas  a  Finoc- 
chietU,  U  ott.  '41. 

*)  Gli  scrisse  quindi  il  duca  di  Salas:  **  Le  presenti  circostanze 
d'  Europa,  che  obbligano  non  meno  questa  Corona,  che  quella  di 
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fu  designato  il  cav.  don  Niccolò  di  Maio,  capitano  della  fregata 
S.  CarlO'Partenope,  che  parti  per  la  nuova  residenza  insieme  con 
Hussein  Effendi,  il  giorno  18  ottobre  '41  ^).  Il  ministro  di  Na- 
poli rimase  colà  parecchi  anni;  ma  il  sultano  Mahmud  non  ri- 
tenne necessario,  dal  canto  suo,  avere  un  proprio  ministro  alla 
corte  napoletana. 

Prima  però  di  abbandonare  gli  Stati  del  Sultano,  il  conte  Fi- 
nocchietti  ebbe  ad  eseguire  un'altra  missione,  assai  meno  impor- 
tante, ma  anche  molto  più  scabrosa  della  conchiusione  del  trattato. 

Pochi  mesi  dopo  la  soscrizione  dk  quel  trattato,  egli  ebbe  or- 
dine di  scovare  e  spedire  qualche  gran  rarità  di  q>iei  paesi,  da 
presentare  a  Sua  Maestà.  Si  schermi  per  un  pezzo,  nulla  dicendo 
trovarsi  colà  degno  di  tanto  onore.  Ma  il  duca  di  Salas  insi- 
stette, precisando  che  sarebber  graditi  gatti  e  capre  d*  Angora, 
galline  e  colombi,  uccelli  **  pellegrini  della  Mecca  „,  semi  d'ane- 
moni e,  sopratutto,  una  coppia  di  elefanti  *).  E  rinnovò  in  più 
lettere    quelle    insistenze,   specialmente   per   Y  acquisto    di   una 


8pagna  a  tener  contenta  la  Francia  sono  state  la  causa  principale 
per  cui  il  Ee  ha  dovuto  richiamare  V.  S.  lll.ma  da  cotesto  Mini- 
stero; affine  di  togliere  di  mezzo  li  disapori,  che  di  giorno  in  giorno 
andavano  crescendo,  acquietare  le  doglianze  della  Francia,  che  era- 
no continue  e  sempre  maggiori,  e  troncar  in  tal  maniera  la  strada 
agli  inconvenienti  e  strepitosi  disordini  che  stavano  per  succedere  .. 
Gli  aggiunse,  in  linea  di  consiglio,  che,  nel  viaggio  di  ritorno,  facesse 
sosta  per  alcun  tempo  a  Venezia.  Arch.  Sta.  Nap.  (Aff.  est.,  Costan- 
tinop.,  f.  188:  bozza  di  lettera  in  data  settembre  1741,  senza  giorno», 
-  *)  Arch.  cit..  f.  185:  Salas  a  Bonneval,  6  sett.  e  20  ott,  *41;  f.  188: 
Salas  a  Fìnocchietti  settembre  '41  (senza  giorno). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Costantinop. ,  183:  Salas  a  Fìnoc- 
chietti, 3  dee.  '40:  "  Quantuque  V.  S.  lll.ma  mi  abbia  scritto  che 
in  cotesto  Paese  non  vi  sia  cosa  che  meriti  d'esser  trasmessa  a 
8.  M.,  non  lascio  tuttavia  di  replicarle,  che  faccia  ogni  sforzo  per 
ritrovare  qualche  cosa  di  raro,  e  mandarla.  Sarebbe  al  Re  gratis- 
«imo  di  avere  due  Elefanti,  uno  maschio,  e  Y  altro  f emina,  vede 
ella  dunque  se  è  possibile  di  costi  ritrovarli  o  procuri  di  farli  ve- 
nire da  qualche  parte  di  cotesto  Impero,  o  dalle  frontiere  del  me- 
desimo colla  Persia,  e  li  mandi  —  Circa  il  genere  delle  cose  che 
Y.  S.  lll.ma  potrebbe  mandare  per    incontrare  la  soddisfazione  di 
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coppia  di  elefanti  *).  Per  molti  mesi  il  povero  Finocchietti 
lavorò  alla  ricerca.  Poi,  lo  colse  il  timore  che  non  ne  avesse  a 
riuscire  o  sembrare  troppo  grave  la  spesa.  **  Io  non  perdo  di 
vista  (egli  scriveva  al  primo  de'  ministri  di  re  Carlo),  e  non 
mi  dimentico  degli  Elefanti  ma  come  ho  rappresentato  a  V.  E. 
che  dopo  ottenuti  bisognerà  regalare  diversi,  che  tali  Animali 
mangione  per  quanto  mi  è  stato  assicurato  un  zecchino  di  robba 
al  giorno  ognuno;  che  vi  vorrà  di  più  in  viaggio,  e  la  spesa 
delli  huomini  che  gli  condurranno;  non  vorrei  impegnarmi  di 
averli,  e  poi  la  spesa  paressi  troppo  gravosa...  Si  compiaccia 
dunque  V.  E.  dirmi  sino  a  che  somma  io  potrò  spender  per  que- 
sto, tanto  in  regali,  quanto  per  condurli  sino  alla  Valona  „  ^). 
Io  non  so  quale  maximum  gì' indicasse  il  duca  di  Salas,  se  pure 
gliene  indicò  uno.  Risulta  dal  carteggio  che  il  Finochietti  fece 
pratiche  all'uopo  anche  coll'ambasciatore  della  Persia  presso  la 
Porta.  Ma,  approdati  solo  a  metà  i  suoi  sforzi,  n'on  potè  avere 
che  un  elefante  solo,  ottenuto,  dunque  (è  cosa  che  non  si  potrà, 
d'ora  innanzi,  porre  in  dubbio)  a  suon  d'  oro. 

Avvisatone  il  Montealegre,  e  richiesto  di  ordini  circa  il  viag- 
gio dell'ambito  animale,  si  affrettò  a  rispondere:  **  Parò  oppor- 
tunamente sapere  a  V.  S.  Bl.ma  il  tempo  ed  il  modo  in  cui  do- 
vrà condursi  l'Elefante,  ma  intanto  non  lasci  Ella  d'  assicurarsi 
d'averlo  „  ').  E  passò  un  altro  anno,  innanzi  all'arrivo  dell'ospite 
colossale.  GKunto  finalmente,  e  condotto  alla  villa  reale  di  Por- 
•  tici,  il  re  e  la  regina  **  si  compiacquero  egualmente  di  farlo  me- 
nare tre  o  quattro  volte  al  loro  Sovrano  cospetto  e  trattenersi 
a  veder  le  destrezze  e  i  giuochi  soliti  a  farsi  da  queste  moli 
animate  che  di  tenerlo  esposto  aUa  giusta  curiosità  di  tutto  il 
popolo  „  *).  Che  il  buon  re  Carlo    ignorasse    anch' egli    la  vera 


S.  M.,  io  non  posso  che  replicarle  quello  che  già  le  ho  scritto;  non 
importa  di  qual  sorta  siano,  purché  siano  rare...  „ 

*)  Arch.  cit.,  fase.  183:  lo  stesso  allo  stesso,  f.  185:  dee.  '40. 

*)  Arch.  cit.,  fase.  184:  Finochietti  a  Salas,  1.  lugl.  '41. 

3)  Arch.  cit.,  f.  184:  Salas  a  Finochietti,  20  ott.  41. 

*)  Cosi  Franoesco  Serio,  Descrizione  delV  Elefante  pervenuto  in 
dono  dal  Gran  Sultano  alla  Beai  Corte  di  Napoli.  V.  Croce,  Teatri, 
407. 
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orìgine  e  natura  di  quell'acquisto,  potrebbe  ammettersi.  I  sud- 
diti estranei  alla  corte  lo  rìtennero  dono  del  sultano;  più  illustre 
fra  tutti,  il  Serao,  che  ne  compose  e  stampò  subito  una  entusia- 
stica descrizione,  se  non  lo  credette,  lo  spacciò  per  tale.  Ma 
anche  nella  corte,  pur  nella  pratica  dell*  azienda  finanziaria,  fu 
ripetuto  e  ribadito  V  errore  ^).  Chi  sa  che  queir  aureola  di  dono 
imperiale  non  fosse  stata  composta  proprio  a  nascondere  e  il 
prezzo  d*  acquisto  e  V  enorme  costo  del  mantenimento  dello 
strano  trastullo  ^),  che  il  capriccio  di  un  ministro  aveva  procac- 
ciato al  suo  re  !  Nel  tempo  stesso  che  l'elefante,  venne  a  Napoli 
anche  Mustafa  bey,  inviato  del  bey  di  Tripoli  (11  nov.  '42);  si 
trattenne  circa  sette  mesi,  e  riparti  nel  giugno  '43  '),  dopo 
essere  stato  effigiato  anch'egli  in  una  tela  del  Bonito,  come  si 
presagisse  che  non  più,  dopo  d'allora,  per  tutto  il  regno  di  Carlo, 
potessero  vedersi  in  Napoli  altri  cosi  fatti  rappresentanti  di  po- 
tenza musulmana. 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  8iH  Beali,  f.  5:  Tlntendente  Voschi  a  Monteale* 
gre,  12  nov.  *42:  **  Spesa  occorsa  per  il  mantenimento  dell*EIlefanie 
mandato  a  S.  M.  dal  Gran  Signore  di  Costantinopoli,  nel  tempo 
stato  trattenuto  di  R.  Ordine  in  questa  R.  Villa  di  Portici  „. 

')  ivi:  dal  1.  agli  8  novembre  *42,  tra  fieno,  acqua,  paglia,  burro, 
zucchero  e  acquavite  per  Telefante,  e  mantenimento  de'  custodi, 
l'Intendente  Voschi  presentò  una  nota  di  due.  183,40.  Per  buona 
ventura,  l'enorme  consumatore  ebbe  a  Napoli  breve  vita.  Nel  lu- 
glio del  56  doveva  già  esser  morto;  poiché  già  era  passato  al  gover- 
no de*  camelli  il  babilonese  Pietro  Sandomenico,  che  prima  era  stato 
governatore  dell'  Elefante  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  f.  73:  6  lu- 
glio 1756).  Fu  **  chiamato  dentro  la  Darsena  per  fare  li  disegni  del- 
l'Ossatura dello  scheletro  dell'Elefante  mentre  quello  si  animava 
co'  ferri  „  un  pittore  spagnuolo,  Giovanni  Alvarez  de  Quinon.  Que- 
sto artista  disgraziato  con  parecchie  suppliche  (senza  data)  implorò 
({ualche  soccorso,  rammentando  quel  servìzio  prestato,  dopo  aver 
offerto  al  Re  un  Cristo  spirante  grande  al  naturale  ed  una  gran- 
de Vergine  col  Bambino  tra  le  braccia,  sembra  con  poco  o  nessun 
vantaggio  (Arch.  cit.  Casa  Reale,  f.  86). 

^')  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  60. 
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LIBEO   III 

Soggezione  alla  Spagna   durante  i  govebni 
DEL  conte  di  Santostepano  E  DEL  DUCA  DI  Salas  (1734-1746) 

CAPITOLO  X 

La  Ckbk  reale  e  le  sue  residenze. 

1.  Le  corti  del  re  e  della  regina;  arrivo  di  Maria  Amalia  a  Napoli; 
frequenza  di  feste.  Eccessivamente  costosa  la  Casa  reale.  —  2. 
Nuove  costruzioni  :  arredamento ,  ingrandimento  e  decorazione 
deQa  reggia  di  Napoli  ;  le  suppellettili  famesiane. — 3.  "  Siti  rea- 
li „.  —  4.  Costruzione  delle  nuove  ville  di  Capodimonte  e  Portici: 
esploraadone  del  Vesuvio;  spese  pe*  siti  reali.  —  5.  Altri  acquisti 
e  costruzioni  di  piacere  ;  principio  della  reggia  di  Caserta.  —  6. 
Fatiche  della  corte  :  udienze  di  ministri  stranieri  ;  V  Ordine  di 
San  Gennaro  ;  le  *  giornate  «  di  caccia  e  i  viaggi  del  re. 

DaU*  irradiazione  de*  rapporti  esteriori  del  nuovo  re ,  racco- 
gliendo ora  nel  Regno  che  gli  fu  sede  la  nostra  attenzione,  vor- 
remmo poter  subito  ritrarre  le  cure  da  lui  spese  a  vantaggio 
de'  popoli  divenuti  suoi.  Ma  di  lui  pur  troppo  non  è  dato  ri- 
petere ciò  che  di  Carlo  Emanuele  HI  scrisse  un  francese:  che 
•*  per  le  sue  fatiche  a  niun'altra  cosa  mirò  che  alla  felicità  de' 
suoi  popoli  „  *).  Pur  nel  governo  del  Regno ,  come  neir  azione 
diplomatica  e  guerriera  sin  qui  seguita,  il  re  non  ebbe  che  una 
parte  secondaria  e  passiva.  Messogli  a'  fianchi  dalla  madre  lo 
spagnuolo  conte  di  Santostefano,  come  maggiordomo  maggiore  e 
primo  consigliere  di  stato ,  perchè  con  autorità  assoluta  dispo- 
nesse di  ogni  cosa  non  riguardante  la  guerra,  da  lui,  per  oltre 
quattro  anni ,  ebbero  moto  e  direzione  gli  atti  del  nuovo  go- 
verno. E  ,  poiché  gli  ordini  suoi  non  erano  che  il  riflesso  de' 
voleri  della  corte  spagnuola ,  gli  stati  di  Re  Carlo ,  finché  il 
governo  sottostette  al  Santostefano,  furono  in  sostanza  poco  più 

t)  Botta.  XIV,  317. 
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che  un  viceregno  spagnuolo.  Tuttavia,  il  solo  fatto  della  presenza 
di  un  re  si  trasse  dietro ,  per  naturai  conseguenza ,  novità  im- 
portanti, rispetto  al  passato.  E,  accingendoci  ad  esporle,  noi  le 
ordineremo  precisamente  secondo  Timportanza  che  loro  fu  data. 

1.  Primissima  cura  del  nuovo  governo  fu  di  comporre  defi- 
nitivamente il  seguito  d'onore  e  di  servizio  del  re,  compreso  nel 
nome  di  Casa  reale,  e  procurare  di  degnamente  alloggiarlo.  Primo 
di  quel  seguito,  era,  va  inteso,  lo  stesso  Montemar,  uomo  fornito  di 
"  grandi  talenti  per  gli  affari  di  stato,  particolarmente  srd  gusto 
dei  sentimenti  di  Spagna  „  ,  e  abilissimo  tanto  a  piegare  col  reale 
alunno  ad  ogni  condiscendenza  innocua  quanto  a  tenersi  alto  sn 
tutti  ^i  altri  *).  Egli  aveva  formato,  già  nella  Spagna,  il  pruno 
nucleo  della  Casa  reale,  secondo  l'etichetta  spagnuola,  che  avea 
tetramente  irrigidito  la  corte  francese  di  Filippo  V  *).  Dopo  lui. 
primo  fra  gli  elementi  spagnuoli  era  Don  Giuseppe  Miranda 
Ponce  de  Leon,  già  compagno  in  Ispagna  dell'Infante,  nomi- 
natone primo  gentiluomo  e  poi  rimasto  sempre  il  suo  più  can» 
confidente.  Giovane  bello  e  splendido,  si  diceva  inclinato  agli  amo- 
ri, e  accetto  al  principe,  perchè  sempre  pronto  a  servirlo,  in  ogni 
voglia,  quale  che  fosse  *).  Già  nella  stessa  Spagna,  tra  profughi 
delle  due  Sicilie  e  sudditi  de*  Farnese,  e  poi  in  Toscana  e  nei 
ducati  di  Parma  e  Piacenza  al  fondo  spagnuolo  s*  era  aggiunta  la 
tinta  degli  elementi  italiani.  Tra  questi,  primeggiava  Bartolommeo 
Corsini,  nipote   del  regnante  Pontefice  e  cavallerizzo  maggiore. 

Entrato  nel  Regno,  il  conte  di  Santostefano  si  ritenne  che 
desse  prova  di  politica  avvedutezza ,  conciliandosi  subito  *  la 
primaria  nobiltà ,  col  creare  e  distribuire  un  gran  numero  di 
cariche  onorifiche  della  Corte  ^  *)  :  montiere  maggiore,  somigliere 
di  corpo  o  gran  ciambellano,  introduttore  degli  ambasciatori  e 
vÌR  dicendo.  Fra'  primi  chiamati  per  gentiluomini  di  camera  fu- 
rono i  principi  di  Torcila,  di  Colubrano  e  di  Santobuono,  i  duchi 
di  Maddaloni,  d'Andria.  di  Gravina  e  di  Sora.  i  prìncipi  di  Sti- 

*)  MocKNioo,  Rclnz. 
*)  Mopenicto,  Rdaz. — Danvii.a,   Utt. 
*)  SinniTi,  1. 

^)  Aroh.  Sta.  Torino.  Aff.  est.,  Napoli  :  Istnizioni  al  conte  di  M«- 
nastorolo  <lol   1741  —  Cos),  pross'a  poco,  anche  lo  Spiriti,  L 


—  259  — 

gliano  e  di  Montemiletto ,  il  conte  Gaetani  di  Laurenzana ,  il 
tenentegenerale  duca  di  Castropignano  e  il  principe  della  Boc- 
cella  *).  lì  duca  di  Bovino  ebbe  più  tardi,  nel  1736,  Tufficio  di 
Cacciatore  Maggiore  ').  Oltre  le  cariche  speciali,  nel  quarto  anno 
(li  regno,  i  gentiluomini  erano  centoquindici.  Di  essi,  50  avevano 
*"  esercizio  „  ossia  ingresso  in  ogni  parte  della  Reggia  (simbolo 
la  chiave  d'  oro)  ;  gli  altri  erano  **  d*  entrata  „  :  potevano  cioè 
penetrare  solo  sino  alla  quarta  anticamera  '). 

Annunziato  il  matrimonio  del  re,  in  attesa  della  regina  sposa, 
Io  stesso  Santostefano  ne  formò  la  corte  ^).  Le  assegnò  per  mag- 
giordomo maggiore  don  Gaetano  Buoncompagni  duca  di  Sora, 
che  vedemmo  ambasciatore  alla  corte  spagnuola  ;  per  cavallerizzo 
maggiore  il  siciliano  principe  di  Calvaruso  ;  un  Colonna,  un  Pap- 
pacoda  maggiordomi  di  settimana  ;  cameriera  maggiore  la  prin- 
cipessa vedova  di  Colubrano ,  che  era  sorella  di  Lelio  Garafa; 
guardia  maggiore  la  duchessa  vedova  di  Calvizzano  ;  quindi  guar- 
dagioie,  dame,  signore  d'onore,  famiglia  inferiore  *). 

*)  Àrch.  Sta.  Nap.,    Casa  Keale,  fase.  I:  Nota  de'  14  luglio  1734. 

^)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Casa  Reale,  fase.  2  :  partecipazione  23  otto- 
bre 17,36. 

5)  V.  Notiziario  del  1739,  p.  68  sgg.,  che  ne  contiene  i  nomi. 

*)  V.,  per  essa,  Danvila,  170  sgg.  —  Notiziario  del   1740  e  1741. 

*)  Notiziario  del  1740  e  1741  ^Istoria  di  Nap.,  Ms.  della  Nazio- 
nale, III,  87  — Danvila,  170  sgg.  —  11  giorno  16  febbr.  1738  fu 
rimessa  al  duca  di  Sora  la  *"  Pianta  della  Famiglia  della  Regina 
formata  e  approvata  dal  Re,  perchè  ne  riceva  il  giuramento  „.  Così 
pure  alla  principessa  vedova  di  Colubrano  cameriera  maggiore  - 
Erano  nella  pianta  12  dame  (damas)  ;  ma  il  re  ne  nominò  una  iu 
più;  sicché  furono  :  M.m  di  Solerà  (nuora  dello  stesso  Santostefano). 
P.»  di  Stigliano,  D.»  d^Andria,  C.»  Buccino,  C.«*  Savinano,  C.»»  Ven- 
timiglia,  P.»»di  Camporeale,  D.«»di  Castropigno,  D.8*di  Maddaloni, 
M.»  di  Fuscaldo,  Pr.»  di  Sansevero,  Pr.»»  di  Villafranca,  M.»»  Spac- 
cafumo — Guardia  maggiore ìvl  D.»»  di  Calvizzano  vedova;  signore  do- 
nore  M,»»  Silva,  P.»  vedova  di  Pado,  D^a  Ant*  Provenzale,  vedova 
di  D.  Casimiro  di  Dura.  —  Azafata  Dna  Fr.so»  de  Lescano  ,  vedo^  a 
di  D.  Gius,  de  la  Cueba,  quondam  segreto  nellaSeg.»  di  Stato  e 
^erra.  —  Seguivano:  6  Cameriste:  3  Ducnas  de  Retrete;  2  Mozas  de 
Rttrete;  4  Bair  end  eros;  1  Infermiera:  l  Almidonadora  ;  1    Lavandera; 
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Nelle  **  facoltà  „  delle  due  corti,  era  napoletano  il  primo  medico 
del  re,  Francesco  Buonocore,  nativo  d'Ischia  ;  appena  rimpatriato, 
ebbe  anche  la  carica  di  protomedico  del  Regno  *).  Ma  fu  scelto, 
come  8*  è  visto,  fra  gli  spagnuoli  il  primo  medico  della  regina 
(don  Manuel  de  Larraga);  e,  primissima  cura,  appena  pubblicato 
il  matrimonio,  la  scelta  di  un  chirurgo,  lo  si  mandò  a  prendere 
in  Francia,  assai  prima  che  venisse  la  futura  regina  *). 


1  Saatreaa.  —  Dopo  la  "  famiglia  „  muliebre,  veniva  la  R.I  FamUia 
de  Hombre,  vale  a  dire:  Maggiordomo  Maggiore  il  Duca  di  Sera; 
Magg.o  di  settimana  D.  Geronimo  Colonna,  fratello  del  Pr.  di  Sta- 
gliano, e  D.  Gius.  Pappacoda,  fratello  del  Pr.  di  Centola;  Confessore 
Fr.  Gius,  di  Madrid  teologo  e  pred.'e  del  re.  —  Poi  4  Portieri  di 
Camera;  1  Furriera,  1  Aiudo  di  essa,  e  2  Mozzi  d'ufficio  di  essa; 

2  Mozzi  di  retrete  o  sotto  aiuti  de  la  Furriera;  6  Barrenderi  di  Ca- 
mera; 2  Atuti  de  la  Tapezzerìa;  6  Mozzi  d'ufficio  della  R.1  Casa; 
l  Aiuto  del  RamiUete;  1  Mozzo  di  ufficio  per  lo  stesso.  —  Poi  la 
Facoltà  :  IP  Medico  ,  Manuel  Larraga;  1"  Ciruaano,  Fedro  Perchet; 
Medico  di  "  famiglia  „,  Felice  Petirà  ;  Cinisano  di  famiglia ,  Ber- 
nardo Bandeli.  —  Poi  1  Zapaiero.  —  E,  in  fine,  la  Cavallerizza  : 
Cav.°  Magffìorey  Pr.  di  Calvaruso;  1**  Cavallerizzo,  D.  Gius.  Bak  y  Car- 
tella. In  tutti,  non  meno  di  settantaquattro  persone. 

1)  A'  22  giugno  1734  ebbe  a  mandarsi  in  Ispagna  una  Explicaeion 
de  lo8  niotivos  qiie  se  han  tenido  para  no  haver  haata  ahora  puesto  al 
Dr  Buoncìtore  en  posesion  del  Empieo  de  Protomedico  de  eate  Beyno.  D 
Buonocore  avea  chiesto  quell'ufficio  contemporaneamente  al  dottor 
Giuseppe  Prisco,  che  esibiva  cedola  del  1707,  con  cui  Filippo  V 
aveagli  conferito  quello  stesso  ufficio  per  un  triennio,  nel  caso  che 
venisse  a  vacare  per  morte  del  titolare  Luca  Tozzi  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Casa  Reale,  I).  Però,  a  9  settembre  dello  stesso  anno  1734,  fu 
assentato  al  Buonocore  V  annuo  soldo  di  1000  ducati  per  la  carica 
di  protomedico  (Arch.  Sta.  Nap. ,  Scrivania  di  Razione  ,  XXII; 
cfr.  XXIV,  f.  30).  Come  primo  medico  del  re,  il  Buonocore  perce- 
piva 60528  reali  di  Vellon ,  che  gli  furon  mantenuti  pur  dopo  che. 
nella  pianta  del  28  luglio  1738,  il  soldo  del  primo  medico  del  re  fu 
ridotto  e  fissato  a  reali  15(X)0  annui  (ivi,  Ca.sa  Reale,  fase.  4**). 

*)  Uno  de'  primi  pensieri,  dopo  la  pubblicazione  del  matrimonio, 
fu  la  scelta  di  un  chirurgo  per  la  futura  regina.  Datone  il  carico 
al  prìncipe  di  Torcila,  ambasciatore  in  Francia,  questi,  su  referenze 
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Quando  ella  mosse  da  Dresda,  alla  volta  dello  sposo  e  della 
nuova  patria ,  parti  da  Napoli,  per  andarle  incontro,  il  duca  di 
Sora,  con  la  corte  che  le  si  era  formata.  Incontratala  a  Palma- 
nuova,  tara*  domini!  austriaci  e  i  veneziani,  ivi  furono  licenziati  i 
cavalieri  e  dame  sassoni  e  polacchi  che  1*  avean  seguita ,  e  la 
nuova  corte  entrò  in  servizio.  Ritornando  su*  suoi  passi  quella 
comitiva  con  la  reale  padrona,  il  re  con  la  corte  sua  si  recò  a 
Gaeta,  il  6  giugno  *38  *),  e  alloggiò  più  giorni  nel  palazzo  che 
serviva  di  abitazione  al  generale  comandante  la  piazza.  Il  re  pa- 
reva sano,  forte,  robusto,  come  non  s*  era  mai  visto  ^V  Fissato 
il  punto  d'incontro  a  Portella  (confine  del  Regno),  erettovi  un 
grandioso  padiglione  {baracca)  a  più  stanze,  atteso  pel  17  giugno 
r  arrivo  della  sposa  a  Pipemo .  si  dispose  che  le  due  comitive 
muovessero  a  un  tempo,  sull' albeggiare,  da  Pipemo  e  da  Gaeta, 
per  giungere  a  Portella  alla  stessa  ora  delle  otto  di  Spagna,  e 
quindi  passare  a  Fondi ,  per  la  colezione ,  e  procedere  per 
Gaeta.  Ma  il  programma  fu  guasto  da  una  gran  pioggia  caduta, 
che,  resa  poco  praticabile  la  via,  arrestò  la  regina  a  Zagarolo  ^). 
Quindi  il  ritardo  di  un  giorno  per  1*  arrivo  a  Pipemo,  dove  la 
.sposa  pernottò  tra  il  18  e  19  giugno  *). 

La  mattina  del  giovedì  19  alle  ore  5  (uscita  di  sole)  il  re, 
co*  più  immediati  della  corte  ,  si  pose  in  sella  di  posta ,  impa- 


di  quel  chirurgo  di  corte  Peyrat  e  dell'ambasciatore  inglese,  fermò 
il  Perchet.  Gli  fu  assegnata,  come  egli  volle,  una  provvisione  annua 
di  franchi  lOOOO,  mezza  annata  per  la  partenza  e  altrettanto  pel 
ritorno,  in  caso  di  congedo,  e  niun  divieto  di  altri  proventi  fuori 
di  corte.  Parti  da  Parigi  con  la  moglie  il  15  febbraio  1738  (Arch. 
Sta.  Nap.  ,  Aff.  Est.,  Francia,  voi.  292:  carteggio  Torcila,  11  no- 
vembre 1737  —  17  febbraio  1738).  Ma,  dopo  due  anni  di  mala  prova 
nella  pratica  speciale ,  dovette  rimpatriare ,  e  fu  sostituito  dallo 
.stesso  Peyrat  (ivi,  voi.  306:  carteggio  Castropignano,  4  aprile — 30 
maggio  1740). 

*)  Soc.  stor.  Nap.,  Ms   XXII,  e,  2  bis. 

-)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  fase.  1727  :  Montealegre  a 
De  la  Quadra,  da  Gaeta,  17  giugno  '38. 

^)  Arch.  cit.  :  lett.   cit. 

*)  Arch.  cit.  :  Vienna,  12  :  Monteal.  a  Carpintero,  21   giù.  '38. 
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ziente  di  vedere  la  suspirada  esposa,  Oiunse  al  padiglione  mi- 
rabilmente adomo ,  alle  nove  e  mezzo  :  ma  ebbe  ad  attendere 
non  meno  di  due  ore  e  mezzo.  Vi  si  raccolsero  quasi  tutti  i  gen- 
tiluomini di  esercizio  e  d'entrata  coll'uniforme  di  corte  messa  in 
funzione  (esirenada)  in  quella  occasione  ;  tutti  i  capi  di  casa  reale 
con  la  stessa  uniforme  ;  Tambasciatore  di  Francia,  il  ministro  di 
Modena,  il  generale  delle  galere  di  Malta  ^),  recatosi  anch*egli. 
sin  dal  giorno  6,  a  Gaeta  con  quattro  galere  dell*  Ordine ,  col 
Ricevitore  e  con  seguito  di  cento  cavalieri  vestiti  a  divisa  rossa, 
paramani  e  sottoveste  bianca  *).  Del  corpo  diplomatico  manca- 
vano, il  nunzio  pontificio,  monsignor  Simonelli ,  già  rientrato  a 
Napoli ,  ma  non  ancora  ammesso  all'  udienza;  e  1*  ambasciatore 
veneziano  (cavaliere  procuratore  Alvise  IV  Giovanni  Mocenigo). 
por  hallarse  accidentado  % 

Alla  fine  comparvero  i  corrieri  precedenti  la  comitiva  aspet- 
tata ;  poi  il  cardinale  Acquaviva,  il  duca  d'Atri  con  la  duchessa, 
gli  altri.  Il  duca  di  Sora,  accompagnava  la  giovane  regina.  In- 
trodotta da  lui  nella  stanza  principale  del  padiglione,  s'  avanzò 
verso  il  re  per  inginocchiarglisi  davanti  ;  ma  questi  ^  la  levantò 
in  mediatamente  en  sus  brazos ,  y  sin  detenerse  un  istante  la 
condujo  por  otra  Puerta  à  su  Calesa ,  y  partieron  inmediata- 
mente  a  Fundi  „  *). 

Carlo  aveva  ventidue  anni  e  cinque  mesi.  Maria  Amalia  tre- 
dici anni  e  sette  mesi  non  ancor  compiuti.  Non  entrarono  in 
Gaeta  prima  di  22  ore.  La  città  era  festante,  tutte  le  piazze 
ornate  di  archi  trionfali.  Ricchi  parati  vi  si  erano  portati  apposta 
da  Napoli  ;  per  tre  sere  fu  tutta  illuminata,  più  vaghe  le  lumi- 
narie in  mare  delle  quattro  galee  maltesi  e  delle  quattro  di 
Napoli,  oltre  un'  altra  nave  anche  napoletana.  Si  fecero  sere- 
nate sotto  il  palazzo  ,  ove  alloggiavano  i  sovrani.  H  giorno  20, 

*)  Arch.  cit. ,  Vienna,  12:  Monteal.  a  Carpintero,  da  Gaeta,  21 
giù.  '38. 

*)  Arch.  Sta.  Genova,  Aff.  Est.,  Napoli,  Lettere  di  ministri  :  Gri- 
maldi da  Napoli,  25  giù.   '38. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.,  Vienna,  12  :  Monteal.  a  Carpintero. 
da  Gaeta,  21  giù.  '38. 

*)  Ivi. 
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che  segui  l'ingresso,  la  città  presentò  al  re  una  tazza  d'oro  del 
valore  dì  due  mila  ducati,  e  trenta  portate  di  comestibili.  Il 
giorno  appresso,  i  reali  sposi  si  recarono  al  duomo,  s' inginoc- 
chiarono innanzi  alFaltare  maggiore,  e  cosi  genuflessi  rimasero 
finché  durarono  il  Tedeum,  cantato  da  artisti  recativisi  da  Na- 
poli, e  le  altre  cerimonie  del  pontificale  e  là  benedizione.  Di 
li  passarono  a  visitare  il  sacro  Monte  della  Trinità,  e  vi  adorarono 
il  Crocefisso.  U  22  ad  un'ora  di  sole,  partirono  per  Napoli  *). 
Entrati  allora  privatamente  nella  capitale,  l'ingresso  pubblico 
venne  fissato  pel  4  luglio,  e  celebrato  con  grandiosa  pompa.  Già 
il  **  felice  ingresso  di  S.  M.  „  nel  Regno  era  stato  solennizzato 
in  tutti  i  modi,  nelle  chiese  e  nelle  piazze,  nella  capitale  e  nelle 
Provincie.  In  Napoli  fu  eretta  una  gigantesca  cuccagna  di  fronte 
alla  Reggia ,  la  dimane  dell'  arrivo  deUa  cessione  del  Regno  a 
don  Carlos  *).  Sette  giorni  dopo,  gli  Eletti  invitarono  il  giovane 
re  ad  una  magnifica  funzione,  da  essi  ordinata  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  (23  maggio  1734)  ^).  L'anno  appresso  ^  vi  furono  tre 
giorni  d'Illuminazione  (in  Napoli)  per  la  Coronazione  di  S.  M.  in 

*)  Soc.  stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  e,  2  bis,  fol.  201. 

^)  Soc.  stor.  Nap.,  Opuscoli  :  Relazione  deUa  Ciiccagna  eretta  avanti 
il  Beai  Palazzo  il  di  16  del  corrente  mese  di  Maggio  1734...  Stam- 
perìa di  Fr.  Ricciardo,  pp.  8  in  8^.  L'autore  della  macchina,  D.  Nic- 
colò Tagliacozzi  Canale,  vi  figurò  gli  Orti  Esperidi,  per  "  scherzare  „ 
sull'antica  denominazione  (Esperia)  della  Spagna  e  dell'Italia.  Pur 
troppo,  però,  anche  quella  volta  lo  scherzo  fini  male.  Per  ordine 
del  re,  si  assifntarono  nella  Scrivania  di  Razione  (v.  XXVIII,  23  ; 
XLin,  35)  pensioni  a  undici  "  pobres  Viudas  que  perdieron  sus  ma- 
rìdos  en  la  Cucana  del  ano  1734  „;  per  dieci  di  esse  carlini  due  al 
giorno ,   per  V  altra  due.  4  al  mese,  e  4,20  ne'  mesi  di  31    giorni. 

3)  Soc.  stor.  Nap.,  Opuscoli:  Relazione  della  Solennità  celebrata  a* 
23  Maggio  1734  ndla  Real  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  dagli  Ecc.^ 
Sigri  EUUi,  Per  lo  felice  ingresso  di  S.  Af....  —  Napoli  MDCCXXXIV, 
nella  Stamperia  di  Fr.  Ricciardi,  pp.  16  in  8^.  *  Fu  il  tutto  regolato 
da  D.  Carlo  Capuano  Commessario  del  Decoro,  che  diede  cura  de' 
«lisegni  a  D.  Ferdinando  Sanfelice,  Cavaliere  di  Montagna,  rinoma- 
tissimo Architetto,  quella  delle  iscrizioni  a  D.  Gaetano  M>  Bran- 
none..  ,».  L' opuscolo  contiene  il  disegno  dell'arco  trionfale  eretto 
avanti  la  porta  della  chiesa  e  l'altro  dell'altare  maggiore. 


—  264  — 

Palermo,  subito  che  ne  giunse  V  avviso  „  ;  poi ,  *•  tre  altri 
giorni  di  lumi  cominciando  dall'arrivo  di  S.  M.  in  questa  resi- 
denza „  ,  che  fu  il  12  luglio  1735  ;  e  poi  tre  altre  sere,  dal  16 
al  18  luglio,  di  luminarie  e  di  più  strepitose  baldorie  ^)  :  accesi 
tutti  i  torchi  di  cera  alle  ringhiere  di  Palazzo,  altri  innumera- 
bili lumi  nell'anfiteatro  erettogli  di  faccia,  in  tutte  le  piazze,  in 
ogni  sedile,  alle  porte  delle  chiese  e  de'  pubblici  banchi  ;  erette 
macchine  riccamente  tapezzate,  e  statue  e  ritratti  del  re  e  cori 
di  musica.  E  in  quell'occasione  **  videsi  risplendere  la  magnifi- 
cenza di  Angiolo  Carasale,  paritario  della  Regia  Corte  „  ').  Ma 
la  fortuna  di  quell'uomo,  che  allora  si  appressò  al  culmine,  per 
precipitare,  indi  a  poco,  nell'  abisso ,  era  già  cominciata  da  un 
pezzo. 

Fabbroferraio  in  origine,  entrato  come  **  confidente  «  de'  vi- 
ceré ne'  loro  favori,  ne  aveva  tratto  gran  partito,  specialmente 
al  tempo  del  cardinale  di  Althann  ').  Mutati  i  tempi,  non  per- 
dette   la    bussola  ;    mantenne    la  vecchia   tattica  col  nuovo  pa- 

^)  Distinta  Rdaz,  delle  solenni  feste  citata  sopra  :  postilla  ms.  pre- 
messa nel  volume  alla  Relazione. 

*)  Belaz,  cit. 

*)  Quel  viceré  **  Acciò  li  riuscisse  acquistar  denari  li  dava  incom- 
benze di  rifazione  di  Fabbriche  alli  Castelli,  di  accomodare  li  Can- 
noni, e  far  montare  quelli  che  si  trovavano  senza  le  cascie  „  [Rac- 
conto, 45).  E  *"  da  volta  in  volta  facevali  fare  dalla  Camera  mediante 
suoi  Biglietti  per  Segreteria  di  Guerra  liberazioni  di  grosse  somme 
di  migliaia  di  scudi  ,  oltre  V  ottenere  molte  grazie ,  cavando  Con- 
dannati dalle  Galere  e  da'  Presidj,  dando  motivo  al  Collaterale  di 
dame  con  più  relazioni  parte  alla  Corte  di  Vienna  „  (ivi).  In  con- 
seguenza, quando  nel  1724  quel  viceré,  che  era  odiato  da  tutti, 
**  ottenne  la  confirma  per  un  altro  triennio,  con  rammarico  di  tutti. 
Angelo  Carasale  per  tre  sere  fece  lumi  nella  sua  casa,  pose  ancora 
molti  lumi  di  cera  avanti  li  Bitratti  dell*  Imperatore  e  dell*  Impe- 
ratrice e  sotto  quello  del  Viceré,  collocati  sotto  Baldacchino  neUa 
Piazza  del  Castello  con  sparo  di  fuochi  artificiali.  E  tenendo  egli 
l'appalto  del  Teatro  Nuovo,  fece  a  sue  spese  recitare  un'Opera  in 
musica  in  lode  del  Viceré,  facendo  ascoltarla  ad  ogn'ordine  di  per- 
sone senza  paga,  e  nel  fine  del  primo  atto  fece  dispensare  molte 
sorti  di  rinfreschi  „  (ivi,  p.  50— Cfr.  Crock,  Teatri,  295  sgg.). 
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droQe  ^),  e  per  vani  anni  andò  a  gonfie  vele.  Preferito  agli  altri 
nella  successione  al  troppo  vecchio  duca  Brunasso,  come  appal- 
tatore di  tutte  le  regie  fabbriche  e  de*  vestiarii  militari,  e  prov- 
veditore dell'armata ,  s'insinuò  in  una  maniera  sorprendente  nelle 
grazie  del  giovane  sovrano  ;  ^  fu  veduto  ben  spesso  accompa- 
gnarlo publicamente  stando  in  piedi  appigliato  agli  ornamenti 
della  Real  Carezza  discorrendo  con  qualche  confidenza  „  ').  La 
continuità  de*  festeggiamenti  pareva  uno  de*  mezzi  che  doves- 
sero consolidarne  incrollabilmente  la  potente  felicità.  Feste  nuovi» 
si  ordinarono  per  1*  annunzio  del  conchiuso  matrimonio  del  re 
(Capo  d*anno  1738)  con  salve  di  artiglieria,  pubbliche  luminarie, 
imposte  per  tre  sere,  gala  a  corte,  Tedeum  in  chiesa  ^),  Altre  e 
più  suntuose  furono  poi  quelle  dell'entrata  solenne  de*  Reali 
sposi  nella  capitale  (4  luglio  1738)  *). 

<)  Dal  16  al  18  luglio  1735,  il  Carasale  "  continuatamente  fé  il- 
luminare non  meno  tutta  la  gran  Piazza  del  Largo  del  Castel  Nuovo, 
che  li  Torrioni,  Cortine  e  Maschio  del  medesimo  con  30  mila  e  più 
lumi  con  bella  e  nuova  simetria  disposti.  E  nella  Porta  del  Castello 
una  gran  machina...  tutta  pienamente  illustrata  da  gran  lumi  a  cera 
con  assai  ricco  apparato  e  cori  di  musica.  La  sera  di  lunedi  S.  M. 
con  tutta  la  sua  Corte  e  Treno  si  portò  in  giro  per  la  Città,  os- 
servando le  illuminazioni  e  Machine  fattesi..,  con  dimostrare  sommo 
gradimento...  Ed  il  Mercoledì  susseguente  fu  dato  fuoco  a  vista 
della  M.  S.  ad  un  famoso  e  gran  fuoco  Artificiale ,  fatto  da  esso 
Carasale  già  preparare  nel  mezzo  del  detto  Castello,  alto  Palmi  130 
e  largo  300,  la  di  cui  veduta  fu  assai  applaudita  dal  Re  e  da  tutta 
la  Città  ivi  accorsa,  e  con  detto  fuoco  si  die  compimento  alla  ce- 
lebrazione  di  cosi  giolive  feste,  che  secondo  il  comune  sentimento, 
anche  degli  Esteri,  simili  non  si  sono  ancor  vedute  „  {Relai.  cit.  — 
cfr.  Croce,  Teatri,  309  sg.). 

*)  Istoria  di  Nap,,  Ms.  della  Nazionale,  III,  65  sg.  L'A.  continua, 
descrivendo  come  fosse  frequentata  e  corteggiata  la  casa  del  Ca- 
rasale, posta  di  fronte  alla  porta  piccola  della  chiesa  di  S.  Giacomo 
degli  Spagnuoli  ;  e  quanto  sdegno  ne  sentisse  la  nobiltà. 

*)  Spiriti,  I  —  Arch.  Sta.  Genova  :  lett.  del  ministro  Grimaldi  da 
Nap.,  7  genn.  1738. 

*)  Archi  trionfali  con  iscrizioni  allusive  furono  eretti  fuori  le 
porte  di  Costantinopoli  e  dello  Spirito  Santo  e  in  maggior  numero 
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La  cresciuta  avidità  festaiola  del  popolo,  la  facile  partecipa- 
zione della  corte  alle  pubbliche  baldorie,  Taumento  delle  costru- 


avanti  alla  Reggia.  Una  fila  di  spalliere  di  lumi,  cominciando  dallo 
spazio  tra  gli  Studi  e  le  mura,  seguiva  per  le  Ffìsse  dd  granOf  sino 
a  Palazzo.  Una  gran  fontana  con  stucco  con  molti  e  caprìcciasi 
giuochi  d'acqua  era  sorta  al  largo  S.  Domenico  Soriano,  altre  più 
giù.  Molte  nuove  carrozze  s'erano  costruite  per  Toccasione  :  tre  pe' 
Sovrani,  altre  minori  per  la  corte.  I  Sovr  ini ,  entrati  in  Napoli  il 
22  giugno  *38,  privatamente ,  ma  in  carrozza  a  otto  e  con  nume- 
roso seguito  di  nobiltà  in  mute  a  sei,  riposarono  nella  Reggia  per 
parecchi  giorni.  Sgombrati  intanto  da*  pigionali  (duca  di  Carinara 
e  marchese  Piro)  i  due  palazzi  in  isola  che  il  duca  di  Belcastro 
s'era  costruiti  sull'  area  del  Palazzo  Telese  a  Feria  (demolito  per 
la  ribellione  del  proprietario  al  principio  del  secolo),  se  ne  abbattè 
il  muro  divisorio,  e  furon  ridotti  ad  un'unica  casa,  per  servire  d'al- 
loggio di  poche  ore  agli  sposi.  Vi  si  recarono  infatti  la  mattina  del 
4  luglio,  e  vi  pranzarono.  Indi  cominciò  la  sfilata,  con  una  com< 
pagnia  di  granatieri,  una  parte  delle  guardie  del  corpo  col  capitano, 
la  carrozza,  vuota,  di  vanguardia,  gli  ufficiali  primari  della  corte 
in  carrozze  reali,  una  carrozza  di  rispetto.  Seguiva  la  carrozza  de' 
Reali,  ricca  e  magnifica,  con  tiro  ad  otto,  contornata  dagli  alabar- 
dieri o  guardie  dd  piodietto,  con  la  corona  di  tutta  la  paggerìa  a 
piedi  a  parafanghi,  e  i  cavallerizzi  da'  ben  bardati  e  bizzarri  ca- 
valli (Ms.  Longobardo  ,  664).  L' Istoria  di  Nap, ,  Ms.  della  Nazio- 
nale, III,  96,  aggiunge  che  quanti  stranieri  videro  la  carrozza  de' 
Reali  **  così  ricca  e  perfetta  in  tutte  le  sue  parti  „  dichiararono  di 
non  aver  visto  nulla  di  simile.  Era  stata  infatti  dipinta  dal  Soli- 
mena.  Poi  un'  altra  sontuosa  carrozza  di  rispetto  anche  ad  otto;  e 
poi  le  mute  a  sei,  circa  cinquanta,  con  cavalieri  e  dame  e  infine 
un'altra  compagnia  di  granatieri  (Ms.  Loìsgorardo,  665).  Toma  ac- 
concio presentar  qui  un  **  Conto  di  robe  somministrate  da...  Gius. 
Barone  mercante  per  servigio  della  Ri  Scuderia  di  S.  M.,  D.  G.; 
cioè  per  il  nuovo  Carozzone,  Carezze  di  Campagna  di  S.  M.,  Mer- 
lina.  Carezze  del  seguito.  Calesse  a  smimero,  sedie,  ed  altro.  Dal 
mese  di  Luglio  1737  per  tutto  Giugno  1738  „.  Sono  tele,  fettuccie, 
sete,  panni,  velluti,  il  tutto  per  due.  9993,  2,  15,  ridotti  dalla  Giunta 
a  6609,  2,  8  3i4  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  R.  !•,  5  :  Uff.  Finanza).  — 
**  Ordinò  il  Re  a'  Signori  Cavalieri  e  Dame  che  si  fossero  uniti  fra 
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zioni  militari,  delle  forze  militari,  la  fastosità  edificatrice  del  re, 
tutto  pareva  concorrere  a  prò  del  fortunato  speculatore. 
Alle  feste    de'  primi    quattro    anni ,    ne    seguirono    altre    ed 


di  loro,  ed  a  loro  spese  avessero  formato  sei  gran  Carri  Trionfali, 
tirati  a  sei  cavalli ,  ugualmente  uniti  insieme ,  guidati  da  un  solo 
r^occhiero  ognuno  di  essi,  sopra  li  quali  dovevano  andare  partita- 
mente  di  Camerata,  vestiti  capricciosamente,  allusivi  alle  quattro 
Stagioni  e  alFelementi  etc.  col  di  loro  numeroso  seguito  di  servi- 
tori vestiti,  altri  airuso  Turchese©,  altri  da  Ortolani,  molti  da  Ma- 
rinari, e  altri  da  guerrieri  con  le  loro  Lance  e  Dardi  alle  mani,  chi 
con  le  naccare  sonando  con  ambo  le  mani ,  chi  con  le  zappe  di 
legno  dorate  e  nargentate,  e  altri  vestiti  da  cacciatori  sonando  il 
comò...  „  (Ms.  cit.,  666  sg.).  Occorre  appena  aggiungere  che  le  nozze 
regali  furono  gradita  occasione  ad  una  esplosione  di  versi  e  di  prose. 
Il  Mosca  pubblicò  in  quell'anno  im  volume  di  pp.  LXXXU  in  8, 
col  titolo  In  Regis  Caroli  Borhonj  et  Amaliae  Saxonicae  Xupljs  Begiae 
NeapoUianae  Academiae  Obaequmtis  Officium,  La  dedica  del  Cappel- 
lano Maggiore  interino  Niccolò  de  Rosa  fu  una  delle  prime  espres- 
sioni del  pregiudizio  ,  lungamente  vissuto ,  che  da  re  Carlo  e  da 
Amalia  fossero  •  le  belle  arti  deiringegno  All'antica  dignità  Feli- 
cemente ritornate  „.  Il  volume  comprende  prose  e  versi  in  ebraico, 
;^eco,  latino  e  italiano  di  quasi  tutti  ì  professori  dell*  Università, 
letterati,  leggisti ,  medici ,  scienziati  :  Gennaro  Xysto,  G.  B.  Vico, 
Gius.  P.  Cirillo,  Giacomo  Martorelli,  Biagio  Troysi,  Nicola  Capasso, 
Isidoro  Sanchez  de  Luna,  Antonio  Fusco,  Castrese  Scaja,  Andrea 
Caputo,  A.  S.  Mazocchi,  Giacomo  Filippo  Gatti,  Gennaro  de  Ferdi- 
nando, Orazio  Biancardi,  Bernardino  Rossi,  Francesco  Serao,  Dome- 
nico Gentile,  Gioacchino  Poeta,  Pietro  de  Martino,  Agnello  Firelli. 
Quei  carri  giganteschi  furono  apparecchiati  nel  cortile  delle  Fosse 
del  Grano,  presso  port'Alba,  e  per  farli  uscire  fu  necessario  demo- 
lire l'intero  muro  d'una  delle  arcate.  Ciascuno  conteneva  sei  ca- 
valieri e  sei  dame  ed  era  preceduto  da  sessanta  servi.  Percorsa 
via  Toledo,  si  smontò  alla  Reggia,  dove  il  re  e  la  regina  apersero 
le  danze,  durate  sino  a  giorno,  e  trattarono  *  le  nobilissime  com- 
pagnie con  ogni  sorta  d'esquisiti  Rinfreschi,  di  Deserto,  di  Dolci  etc«. 
Lo  spettacolo ,  •  per  inherire  al  gustoso  genio  de*  Regnanti  „  si 
risolse  replicarlo  la  segiiente  domenica  (Ms.  cit.,  667).  Medaglie  d'oro 
e  d*argento,  coniate  a  memoria  del  faustissimo  evento  .  si  distribui- 
rono fra  la  corte  di  Napoli  e  le  corti  straniere  (Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff. 
Est.,  Francia,  296:  Torcila  a  Salas,  19  sett.  1738). 
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t*d  altre,  quasi  senza  interruzione:  per  Tonomastico  della  regina*): 
per  la  guarigione  dalle  febbri,  che  la  colsero  al  secondo  mese 
da]  suo  arrivo  *),  e  poi  dal  vaiuolo,  che,  con  più  grave  pericolo, 
colpt  nache  Iti  a'  6  febbraio  1739  ^).  Quindi  le  nozze  del  fra- 
tello del  re  *)  ;  k  gravidanza  *)  e  poi  il  parto  della  regina,  pel 
^uaje  fece  grande  scandalo  l'assistenza  di  un  chirurgo  ^). 


*)  A"  10  luglio  1738:  gala  con  baciamano  a  Corte;  la  sera,  al 
San  Carlo,  prima  rappresentazione  della  Loueuse  de  Chanihres  garnitm 
(disse  la  OeisHtc  francese,  n.  14,  dei  16  agosto  1738)  che  fu  la  Lo- 
candiera  del  Federico,  messa  in  musica  dall' Auletta  (Croce,  Teatri, 
348).  Segui  nuovamente  l'uscita  de'  carri  della  nobiltà  di  corte  ;  e 
poi  (a'  12  luglio)  quelli  de'  Corpi  d'arte;  dei  quali  il  Trionfo  di  Bacco 
fu  abbandonato  al  popolo  {Gazette  cìt.). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  fase.  1727  :  lettere  del  Mon- 
tealegre  d(>ll' agosto  danno  notizia  della  malattia. — ^Arch.  cit.,  Torino, 
fase.  1^33:  A'  10  settembre  1738  il  De  Sada  s'augura  che  le  febbri 
cedano  all'efficacia  della  china.  —  Arch.  Sta.  Genova,  Aff.  est., 
Napoli  :  il  mitiistro  Spinola  a'  9  settembre  annunzia  1'  entrata  in 
co  ti  vai  esce  nz  a  ;  a*  17  ottobre  riferisce  che,  interrotto  per  quella  in- 
fermità, e  rinviato  il  rimanente  programma  delle  feste  a  mezzo 
ottobre  "  il  Sig.  duca  di  Monteleone  diede  a  Portici  il  divertimento 
della  Caccia  de^  Tori  alle  Loro  Maestà,  già  da  molti  mesi  avanti 
concertato ,  differito  poi  sino  a  detto  giorno  (di  domenica)  per  la 
indisposizione  che  ha  sofferto  la  Eegina.  L'intervento  della  Corte 
e  di  quasi  tutta  la  più  scelta  nobiltà  del  Paese  servita  di  copio- 
sissimi rinfreschi  resero  bello  uno  spettacolo  che  la  qualità  dei  tori 
del  paetse-  e  la  pn 'sente  stagione,  nella  quale  sono  mansueti,  non 
poteva  rendere  tuolto  interessante  „. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  6:  contiene  i  bollettini  della 
malattia  fatti  dal  Perchet  e  dal  Buonocore,  sino  al  termine  del  mese. 
talora  parecchi  per  una  sola  giornata. 

*)  Si  ebbero  *  tre  giorni  di  festa  in  Napoli ,  con  ricca  cuccagna 
di  eoniniL-stibìlì  idla  terza  sera  „  (Arch.  Sta.  Genova:  Molinello, 
22  decembre  1739).  Le  nozze  di  D.  Filippo  infante  con  Madama  pri- 
mogenita dì  Francia  seguirono  a'  26  agosto  1739. 

'^)  Neil  anuo  1740  si  festeggiò  con  grandi  allegrezze  a  corte  e 
nelle  provifìcie  la  nuova  della  gravidanza  della  regina  (D'  Auria). 

fl)  La  notte  de"  (>  settembre  1740,  Maria  Amalia,  non  ancor  se- 
dicennet  die  alla  luce  Maria  Elisabetta  (Ms.  Longobardo,  f.  673) — 
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Un  popolo  come  il  napoletano,  naturalmente  apptissionato  al 
rumore,  alla  vivacità  dei  colori,  al  luccichio  delle  cose,  doveva 
esser  rapito  da  quel  succedersi  di  festeggiamenti.  Un  vantag- 
gioso movimento  di  danaro  ne  derivava.  Ma  la  moltitudine  esu- 


'  In  quell*  occasione  (narra  la  Spiriti  ,  II)  si  die  Y  esempio  d' una 
svergognatezza  non  mai  vista  :  mostrarsi  senza  necessità  agli  occhi 
d'un  uomo  ciò  che  le  donne  coprono  colla  veste  e  col  pudore.  Ohe, 
invece  della  levatrice,  aiutò  il  parto  un  medico  francese,  il  quale 
per  mostrare  più  valore  e  ricevere  più  lode  finse  pericoli  inesistenti 
e  spiegò  tale  apparato  di  ferri  che  la  regina  spaventossene,  e  quin- 
irinnanzi  non  volle  mai  altro  aiuto  che  della  levatrice  „.  Il  medico 
era  monsieur  Peyrat,  il  chirurgo  della  regina  di  Francia  in  persona, 
venuto  nel  maggio  precedente  a  sostituire  M.  Perchet  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Aff.  Esteri,  Francia,  306:  Oastropignano  a  Salas,  16  e  30  mag- 
gio 1740).  La  neonata  fu  tenuta  al  fonte  dal  cardinale  Acquaviva 
pe'  Reali  di  Spagna,  che  mandarono  preziosi  presenti.  Se  ne  fecero 
"  grandi  feste  e  Luminar]  «;  con  piramide  alta  500  palmi  al  largo 
di  Palazzo,  circondata  da  più  ordini  di  palchetti  a  guisa  di  teatro^ 
e  illuminata  da  quattromila  lanternini  di  vetro;  con  molti  carri  *"  a 
spese  dell'  Artisti  „  (Ms.  Longobardo,  673).  Nutrice  della  prima 
Infanta  fu  Anna  de  Martino.  Suo  padre  Nicola  ebhe  perciò  una  pen- 
sione di  due.  7,50  al  mese  {Scriv,  Raz. ,  LXIII ,  133t  :  liberanza  4 
luglio  1755).  Dopo  16  mesi  e  14  giorni  dal  primo  parto,  mentr'era  per 
farsi  lafimzione  del  baciamano  pel  Compleanno  del  re,  nel  1742,  "  la 
Regina  inaspettatamente  si  sgravò  con  tutta  felicità  verso  un'ora 
di  mezzogiorno  d'un'altra  Reale  Infanta  „  [Maria  Giuseppa  Antonia] 
(Arch.  Sta.  Genova  :  Molmello,  23  gennaio  1742).  Una  idea  della 
spontaneità  di  tali  festeggiamenti  può  fornire  l'ordine  che,  per  quel 
secondo  parto,  fu  spedito  dal  *  I  alaci o  4  de  Marzo  de  1742  Alos 
Electos  de  està  Fidelissima  Ciudad  =  Exm<»  Ses  =  El  Rey  ha  re- 
suelto  que  en  Celebridad  del  Nacimiento  de  la  segunda  RI  Infanta 
Da>  M<^  Josepha  Antonia,  se  hagan  algunas  fiestas  a  principio  del 
venturo  mes  de  Junio,  en  la  forma  y  con  la  Suntuosidad  de  que 
està  entendido  el  Consejero  Marques  de  Ferrante  Abogado  Fiscal 
del  RI  Patrimo  :  I  me  manda  S.  M.  lo  prevenga  a  V.  E.,  para  que 
por  su  parte  concurra  a  està  publica  satisfacion  en  el  complemento 
de  està  Ri  Resolucion  saviendo  del  citado  Min.o  Marq.  de  Ferrante 
lo  que  se  de  vera  esecutar  ,  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  18). 
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berante  della  casa  reale,  V  altezza  degli  emolumenti,  lo  sfarzo 
franco  spagnuolo  della  corte  ^)  imponevano  alla  non  florida  finanza 
del  Regno  sforzi  sproporzionati.  Due  corti  reali  aveva  allora  l'I- 
talia, e  s' intende  il  diverso  senso  di  maraviglia  che  ciascana 
dovesse  produrre  nelF  uomo  avvezzo  air  altra.  L' ambasciatore 
sardo  era  abbagliato  dalla  magnificenza  della  corte  napoletana  *); 
il  nostro  marchese  Caracciolo  chiamava  "  miserie  „  i  soldi  de' 
signori  della  corte  di  Torino,  e  gli  stessi  appannaggi  de*  prin- 
cipi di  Casa  Savoia  '). 

*)  Partito  il  Santostefano,  la  corte  ebbe  ordini  più  sciolti:  tenne 
più  del  cerimoniale  francese  che  dello  spagnuolo  (Mocenigo,  Belai.)— 
Secondo  il  rappresentante  genovese,  la  corte  di  Napoli  si  man- 
teneva **  sulla  riga  delle  più  principali  „  (Arch.  Sta.  Genova:  Mo- 
linello, 25  aprile  1739).  Anche  il  presidente  De  Brosses  (VltàUe,  I, 
359)  trovò  in  Napoli  nel  1739  una  **  Cour  somptueuse  et  nombreuse  , 
e  aggiunse,  poco  dopo  :  **  Il  y  a  ici  bien  vingt^cinq  mille  per- 
sonnes  qui  n'ont  d'autre  métier  que  celui  de  mendier  „.  —  Vi  era- 
no allora  a  corte  20  e  più  gale  all'  anno;  otto  delle  quali  con  ba- 
ciamano: al  genetliaco  e  all'onomastico  del  re  e  della  regina  di 
Napoli,  de'  sovrani  e  degrinfanti  di  Spagna.  Crebbero  di  poi,  col 
crescere  della  famiglia  reale  (V.  il  Notiziario  degli  anni  sgg.)-  l 
ministri,  la  nobiltà,  il  Corpo  di  Città,  il  corpo  diplomatico  si  recavano 
in  quei  giorni  in  gran  gala  a  palazzo.  La  sera  del  IO  luglio  1740 
(onomastico  della  regina) ,  stando  dame  e  cavalieri  nella  reggia, 
furono  pregate  le  Loro  Maestà  di  discendere  nel  giardino;  e  vi 
trovarono  un  teatro  sorto  come  per  incanto ,  dove  fu  eseguita  la 
commedia  in  musica  Travestimenti  amorosi  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  Est.. 
Vienna,  20:  Salas  a  Carpintero,  12  lugl.  1740), 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Rdaz,  Monasterolo  del  1742:  **  La  magnifi- 
cenza di  detta  Corte  nei  giorni  di  gala  meritar  deve  T  attenzione 
de'  stranieri  per  la  ricchezza  degli  abiti  e  della  moltitudine  della  no- 
biltà, che  viene  ammessa  al  baciamano.  —  In  tal  giorno  le  LL.  MM. 
sono  superbamente  vestiti  et  adornati  di  gioie  et  il  Re  pone  un  Cap- 
pello con  un  ponto  di  Spagna  formato  di  brillanti  ,. 

^)  La  lista  civile  o  casa  del  re  in  Piemonte  (nel  1762)  non  oltre- 
passava un  milione  e  mezzo  di  lire,  non  comprese  cento  e  più  mila 
per  minuti  piaceri  del  re  e  de'  principi  reali  (Carutti,  Carlo  Em.  IIL 
voi.  Il,  75)— Una  lira  piemontese,  di  soldi  20,  era  ragguagliata  a 
pjrana  nap.  26  1/2  (.sVrn\  Boz.,  XXV.  43;  lire  3   ,2  valevano  un  du- 
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E  ovvio  che  quanto  più  numerosa  era  quella  popolazione,  di 
gradi  e  nome  infiniti,  destinata  esclusivamente  alla  decorazione 
e  al  servizio  personale  delle  Loro  Maestà ,  quanto  più  fastoso 
il  suo  modo  di  vivere ,  quanto  più  dispendiosa  la  Casa  Reale, 
tanto  più  se  ne  assottigliavano  i  mezzi  per  sopperire  a'  più  ur- 
genti bisogni,  squadernati  dal  paese  agli  occhi  d'  un  governo 
che  aspettavasi  riparatore.  Poiché  dei  galeoni  spagnuoli  recanti 
a  Napoli  Toro  o  l'argento  d'America,  oltre  le  spese  per  la  con- 
quista de*  due  regni,  la  leggenda  è  sfatata  da  un  pezzo.  Certo 
è,  all'opposto,  che,  come  Carlo  ebbe  messo  piede  in  Napoli,  la 
Corte  di  Spagna,  dopo  aver  meditato  di  appropriarsi  addirittura 
le  entrate  del  Regno,  mutò  bensì  consiglio,  lasciandole  a  dispo- 
sizione del  nuovo  re  ;  ma  gli  tolse  l'annuo  assegno,  pagatogli  sin 
allora,  di  150  mila  ducati,  e  addossò  sul  bilancio  di  Napoli  i 
soldi  di  tutti  gli  spagnuoli,  che  vollero  passare  dal  servizio  del 
re  Cattolico  a  quello  del  figlio  *).  Sicuramente   quella  moltitu- 


cato  nel  1755:  ivi,  LXVII,  49')  —  Domenico  Caracciolo,  giunto  a 
Torino,  scriveva  al  Fogliani,  il  29  gennaio  1753:  «  La  Città  è  bella, 
il  Palazzo  è  ornato  magnificamente  e  con  sontuosi  arredi,  il  Re 
pieno  di  clemenza  e  di  familiarità  co*  suoi  sudditi  ,  i  Principi  bel- 
lissimi e  di  graziose  e  gentili  maniere,  la  Nobiltà  all'estremo  gar- 
bata, ma  non  vi  sono  danari:  i  stipendi  di  questi  signori  della  Corte, 
e  medesimamente  quello  che  a  proporzione  hanno  i  Principi  e  le 
Principesse  sono  miserie ,  avendo  il  Duca  di  Savoia  diecimila  lire 
per  vestirsi,  e  trentaseimila  la  Duchessa  e  la  truppa  nonostante 
sta  in  attrasse  di  dieci  mesi...  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Fran- 
cia, 359). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.  Aff.  est,  Spagna,  f.  1717:  Patinò  al  conte  di 
Santostefano,  da  S.  Tldefonso,  26  giugno  34  :  «  Exc.»»®  Sehor.  En 
carta  de  12  de  mayo  deste  ano  dije  a  V.  E.  de  orden  del  Rey  quo 
entrasen  en  la  Thesoreria  del  Ejercito  todos  los  caudales  pertene- 
cientes  a  la  Hacienda  real  en  ese  Reyno,  llevando.se  una  noticia 
separada  de  su  ìmporte  en  interini  que  se  dava  regia  par  el  uso 
y  manejo  de  estos  fondos;  y  ultimamente  en  fecha  de  22  del  cor- 
riente  con  motive  de  la  que  acerca  de  està  probidencia  representò 
V.  E.  en  Carta  de  1**  de  este  mes,  le  participé  haverse  conformado 
S.  M.  con  lo  que  proponia  V.  E.  reducido  a  que  vaciadas  las  car- 
gas  precisas  del  Reyno  ,  y  lo  quo   importase    la   manutencion   de 
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dine  di  spagnuoli,  accresciuta  di  parmigiani,  piacentini,  toscani, 
prima  di  giungere  al  suo  pieno  cogli  elementi  del  Regno,  spen- 
deva nel  paese.  Ma  buona  parte  delle  sue  spese  ne  usciva  senza 
compenso.  Poiché  si  commetteva  all'  estero  buona  parte  delle 
provvigioni  della  mensa  reale  *),  oltre  l'acquisto   de'    varii  ani- 


la  real  Casa  de  S.  M.  N.  se  pusiese  todo  lo  demas  en  la  Theso- 
reria  del  Ejercito  para  la  asistencia  delas  Tropas  de  S.  M.  con  pre- 
vencion  de  que  por  tocante  a  la  formacion  delos  Cuerpos  de  Tro- 
pas que  hubiese  de  mantener  S.  M.  N.  para  la  defensa  de  ese  Reyno, 
se  advertiria  a  su  tiempo  a  V.  E.  lo  que  se  haya  de  practicar. 
Aora  temendo  S.  M.  presentes  estos  antecedentes  ha  resuelto  que 
no  obstante  todo  lo  expresado  use  y  se  sirba  libremente  S.  M.  N. 
de  todos  los  caudales  y  efectos  de  ese  Reyno  que  toquen  a  la  Ha- 
cienda Real  sin  que  de  ellos  se  haga  entrada  alguna  en  la  The- 
sorerìa  del  Ejercito  pero  con  la  calidad  de  que  desde  aora  ha  de 
cesar  la  hasistencia  delos  ciento  y  cincuentamiU  Ducados  anuos 
consignados  a  S.  M.  N.  en  la  expresada  Thesoreria  igualmente  que 
el  diario  extraordinario  que  se  regio  con  motivo  de  la  Jornada  y 
todas  las  demas  raciones  sueldos  y  gocez  que  se  mantenian  aqui 
a  los  Criados  de  S.  M.  que  pasaron  a  Italia  sirviendo  a  S.  M.  N. 
porque  todo  ha  de  correr  de  quenta  de  su  Real  Hacienda  sin  que 
por  la  Real  Casa  de  S.  M.  ni  por  la  Thesoreria  General  se  les  con- 
tìnue en  Espana  goce  alguno  en  adelante;  respecto  de  que  no  qui- 
sieren  continuaren  sus  empleos  con  los  sueldos  competentes  que  se 
les  senalaren  por  S.  M.  N.  podràn  volverse  a  Espana:  De  que  pre- 
vengo a  V.  E.  de  su  R.*  Orden  para  que  lo  ponga  en  intelligencia  de 
S.  M.  N.  a  fin  de  que  tenga  puntual  complimento  està  resolucion 
de  S.  M.<,  y  asimismo  doy  aviso  a  V.  E.  de  que  se  queda  formando 
el  estado  delas  Tropas  que  ha  de  mantener  S.  M.  N.  para  (despues 
que  le  haya  visto  S.  M.)  dirigerle  a  V.  E.  con  el  primer  extraor- 
dinario, a  fin  de  que  diga  lo  que  se  le  ofreciere.  Dios  guarde  a 
V.  E...  . 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Vienna,  fase.  11:  Montealegre  a  Fuen- 
clara,  14  genn.  1738,  commette  sollecita  spedizione  di  200  bottiglie 
di  Tokay  **  lo  mas  exquisito  que  se  pudiere  encontrar  en  ese 
Fays  „  —  Fase.  15:  alla  regina  inferma  si  dà  a  mangiare  qualche 
fetta  di  pane  bagnata  in  vino  delle  Canarie — Francia,  voi.  321:  Mon- 
tealegre a  Malechart  (incaricato   di    comprare   e    spedire  pel  re  il 
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mali  destinati  alle  caccie  o  ad  altro  svago  del  re  ^).  L'  estero 
forniva,  almeno  in  parte,  mobili  e  suppellettili  per  le  reggìe, 
carrozze,  vestiti  ed  ornamenti  personali  de'  sovrani  '). 


vino  di  Borgogna)  27  feb.  42:  quello  ultimamente  spedito  *"  le  Boy 
n'a  point  trouvé  de  son  gout..:  tres  f  oible,  joint  a  cela  qua  n'ajant 
point  esté  tire  clair  fin,  il  est  louche  et  fait  du  depot.,  et  d'ailleur 
la  couleur  non  seulement  est  fausse,  mais  elle  est  trop  legere  „  — 
L'incaricato  ne  ha  trovato  tre  botti  dell'anno  1739  di  ottima  qualità 
e  ne  ha  assicurato  una  quarta  per  L.  350  l'una  **  li  vini  vecchi  es- 
sendo molto  cresciuti  di  prezzo  „,  e  fatto  inoltre  sospendere  la  ven- 
dita di  altre  otto  botti,  se  mai  volesse  acquistarle  la  real  casa  di 
Napoli. 

^)  Arch.  cit.,  Vienna,  7:  frequenti  gli  ordini  per  compra  e  spedi- 
zione di  fagiani  ~*  Londra,  593:  Montealegre  a  Como,  4  marzo  '38: 
**  Avendo  S.  M.  piacere  di  vedere  il  combattimento  de'  Galli ,  mi 
ha  ordinato  d'incaricare  V.  S.  di  provvederne  qua  24  de'  migliori 
e  più  atti  a  combattere  con  altre  tante  galline  delle  più  belle  ,  e 
di  quelle  da  cui  si  suole  costì  ricavare  li  migliori  de*  sudetti  Gal- 
li ,  —  Como  a  Montealegre,  da  Londra  11  decembre  '38:  "  Colla 
stim."»  di  V.  E.  in  data  de  11  scorso  da  Procida  ricevo  ordine  di 
provedere  per  ordine  di  S.  M.  quattro  Cani  Levrieri  de  più  piccoli, 
che  sogliono  di  tenere  le  dame...  » — Costantinopoli,  188:  Finocchietti 
a  Montealegre  da  Costantinopoli,  30  sett.  41,  invia  due  likck,  quat- 
tro gru,  tre  capre  d'Angora. 

')  Tutta  la  toaleta  per  la  regina  sposa  fu  ordinata  a  Parigi ,  e 
venne  in  varie  spedizioni  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase.  5:  An- 
drea Nunez  a  Miranda,  18  dee.  1738).  Dalla  Scriv.  di  Baz.,  LXVII, 
49*,  risultano  spedizioni  di  guanti  per  la  regina  da  Torino;  XXXVII 
75t:  un  orologio  a  pendolo  da  Parigi,  ecc.  Il  re  possedeva  varie 
carrozze,  quando  venne  a  Napoli;  più  ricche  fra  tutte,  due  appar- 
tenute all'avo  suo  Odoardo  Farnese  {Istoria  di  Nap,  Ms.  della  Na- 
zionale, III,  47).  Un'altra,  anch'  essa  ricca,  gli  fu  donata  appena 
entrato  nella  capitale  dal  principe  di  Colubrauo:  **  sommamente 
gradita  dall'Infante  „  (ivi,  f.  22).  Altre  gliene  furono  costruite  per 
l'ingresso  solenne  di  Maria  Amalia,  ammirabile  una  nella  ricchezza 
e  perfezione  di  tutte  le  sue  parti  **  per  essere  stata  questa  dipinta 
dal  famoso  pennello  di  Francesco  Solimene,  e  spesovi  in  essa  da 
30  mila  ducati  e  più  „  (ivi,  96).  In  una  Reìaz.  della  Giunta  de"  Cmiti 
de'  28  luglio  41  (Casa  Beale,  fase.  16)  son  richiesti  dal  Solimena  così 

18 
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Ora  il  milione  e  mezzo  di  lire  piemontesi  che  bastava  a  man- 
tenere la  corte  di  Torino,  calcolandole  a  tre  e  mezzo  per  dn- 
cato,  costituiva  appena  l'annualità  che  la  Cassa  militare  o  teso- 
reria generale  versava  al  tesoriere  di  Gasa  reale  ^),  oltre  le 
spese  per  la  Real  Cappella  *)  e  pe'  suoi  musici  ');   per  la  ca- 


pei Beai  Carrozzone  come  per  pitture  ne*  Reali  appartamenti  du- 
cati 20025,  ridotti  dalla  Giunta  a  9000.  Tuttavia,  nel  1740,  prossimo 
il  parto  della  regina,  se  ne  fece  costruire  un'altra  in  Francia,  son- 
tuosissima ,  tutta  di  velluto  verde  ,  costata  lire  3395  (Arch.  Sta. 
Nap.  Aff.  est.,  Francia,  voi.  306,  con  nota  del  Castropignano  de*  30 
maggio  1740,  e  voi.  307). —  Parigini  erano  il  mercante  di  stoffe  e 
il  sarto  del  re  (Giuseppe  Fleuriot  e  Francesco  Bucharlat).  Di  so- 
lito, gli  si  faceva  un  vestito  nuovo  per  le  grandi  occasioni  di  com- 
pleanni ,  onomastici ,  udienze  solenni  ecc.  Per  un  vestito  fattogli 
per  l'onomastico  di  M.  Amalia  (10  luglio  *41)  il  sarto  chiese  due. 
500,  che  la  Giunta  de*  Conti  ridusse  a  400  (Casa  Beale,  fase.  16).  Un 
altro  gli  fu  fatto  per  l'udienza  all'ambasciatore  turco  (18  sett.  41). 
Un  terzo,  fattogli  pel  compleanno  della  regina  di  Spagna  (25  ott 
41)  costò  due.  375  (ivi,  fase.  17).  Per  tutti  e  tre  il  Fleuriot  e  il  Bu- 
charlat sollecitavano  il  pagamento  complessivo  di  due.  1475  ,  il 
giorno  7  luglio  1742  (ivi,  fase.  17). 

1)  Il  tesoriere  della  R.  Casa,  don  Giovanni  de  Echeverria,  venuto 
di  Spagna  col  re  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale  I,  contenente  il 
Regolamento  per  l'Amministrazione  della  Casa  Reale)  riceveva  an- 
nualmente dalla  Cassa  militare  ducati  400  mila ,  non  di  rado  cre- 
sciuti di  parecchie  diecine  di  migliaia,  **  per  sodisfazione  di  soldi 
e  gasti  della  Real  Casa  „  (Arch.  cit.  Scrivania  Raz.,  XXUI,  15,  7A\ 
158;  XXXVn,  79*;  XL,  91;  LX,  18;  LXXIX,  10»),  più  40000  (saliti 
poi  a  41500)  **  per  spese  di  spille tti  e  della  Real  Camera  della  Re- 
I  -ina  „  (ivi,  XXX,    139;  XLI,  57-;  CXI,  104). 

«)  Scriv.  Raz.,  XXXVII,  32:  l.«  luglio  1753;LI,33:  l.«  agosto  54: 
mesate  di  due.  180,09  al  Cappellano  maggiore  e  ad  altri  (12)  della 
Beai  Cappella. 

3)  ivi,  XXIII,  26^  XXXVII,  144^,  CXI,  61:  dal  1752  al  59  mesate 
ili  due.  483,  65;  434,65;  503,75;  de'  quali,  25  al  maestro  (Giuseppe 
di  Mayo)  il  resto  agli  esecutori,  in  numero  or  di  51  ,  or  di  54,  or 
di  52. 
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stodia  e  corredo  della  biblioteca  *),  del  museo  *),  della  quadre- 
rìa '),  della  stamperia  segreta  del  re  ^),  per  la  manutenzione 
del  parco  della  reggia  di  Napoli  *).  Oltre  queste  spese  e  la  detta 
annualità,  di  più  che  470  mila  ducati,  versata  al  tesoriere  della 
real  casa,  la  tesoreria  generale,  di  quando  in  quando,  era  chia- 
mata a  sodisfare  un  *•  gasto  segreto  del  real  servizio  „  •)  o  a 
sborsar  danaro  per  altra  ragione  similmente  non  precisata  ''). 
Gravavano  su  di  essa  sussidi  e  limosino  largite  dal  re  *);   sala- 

*)  ivi,  LXV.  11:  2  giugno  1755:  a  Bernardo  Buono  due.  1220, 
prezzo  di  1400  volumi  comprati  per  completar  la  Biblioteca  Reale. 
*)  ivi,  LXV,  24:  7  giugno  56:  al  P.  D.  Giuseppe  M»  Pancrazì  de' 
Clerici  Regolari  due.  210,30,  prezzo  di  63  medaglie  d'argento  e  547 
di  bronzo  delle  Antichità  siciliane  comprate  pel  Museo  di  S.  M.  — 
f.  29:  10  giugno  55:  allo  stesso  due.  471,40,  prezzo  di  3  tomi  di  di- 
segni delle  Antichità  siciliane  presi  per  servizio  del  Real  Museo. 
«)  ivi,  LXXXI,  157*:  9  gennaio  58:  al  pittore  D.  Clemente  Ruta 
due.  1544,40  da  pagarsi  a  D.*^  G.  B.  Anglois,  prezzo  di  81  *  piezas 
de  quadros  de  diferentes  Authores  «  dalF  Anglois  venduti  **  para  el 
imediato  R.*  Servici©  de  S.  M.**  „. 

*)  ivi,  XXIII,  6:  7  settembre  52,  mesate  d'  agosto  di  due.  18  ad 
Antonio  Ruticellì  assistente  della  stamperia  segreta  di  S.  M.,  e  di 
due.  12,  9  e  7  rispettivamente  a  Gennaro  Sanzone  e  Gaetano  Naso, 
a  Francesco  d' Agostino  ed  a  Gennaro  Granito,  impiegati  alla  stessa. 
V.  anche  ff.  62,149,159,  che  aggiungono  un  Pasquale  Granito  im- 
pressore della  R.'  Stamperia  con  12  due.  al  mese;  XL,  53^ 
*)  ivi,  XXXm,  151»;  XXXVU,  45:  2  dee.  1752,  4  luglio  1754. 
•)  ivi,  XXXVII,  28,  32,  35;  CVn,  73»,  ecc. 

7)  ivi,  XLVUl,  23:  -  R»  Bigl«  di  S.  M.  del  tenor  seg.:  El  Rey  ha 
resuelto  y  manda  que  por  la  Excriv.  de  Radon  se  libren  a  mi  mismo 
|M.se  di  Vallesantoro]  dos  cientos  y  quarantamil  ducados  para  entrc 
garlos  à  la  persona  que  S.  M.  me  tiene  mandado  „,  lì  marzo  1754. 
»)  ivi,  LIl,  119»:  26  sett.  '54,  al  P.  Rocco  missionario  due.  50  «  à 
titulo  de  limosna  por  una  vez  para  que  pueda  socorrer  a  diferen- 
tes Pobres  de  està  Ciudad  „;  limosina  che  si  ripete  di  frequente — 
LVn,  115»:  limosina  di  500  ducati  annui  assegnata  all'ospedale  di 
S.  Giacomo  —  LVIII,  1  e  135:  altre  al  Convento  di  S.  Efremo  vec- 
chio, a  quelli  delle  33  Cappuceinelle,  di  S.  Lucia  del  Monte,  della 
Solitaria  —  LX,  155  LXI,  63:  alla  Congregazione  del  Sacramento 
deUa  nazione  spagnuola  e  al  Collegio  della  Sacra  Famiglia  di  Gesù 


—  276  — 

rii»  pendioiii,  amolumenti  a  dignitari  di  corte  e  familiari  infe- 
riori *);  a  segretari  particolari  del  re  *),  al  regio  storiografo  '). 
Quando,  presso  al  termine  del  secolo,  si  rivelò  in  cifre  sicure 
la  spesa  annua  della  Casa  Reale,  si  seppe  che  costava  non  meno 
di  duo.  1223000  %  vale  a  dire  circa  4  300  000  lire  piemontesi 
d'allora,  5  200  000  lire  del  tempo  nostro,  non  computando  il  di- 
verso valore  I 

2).  La  presenza  del  sovrano  in  un  ordine  di  effetti  mostrò 
forse  l'impt-orita  personale  di  Carlo,  nella  magnificenza  dell'ap- 
parato di  corte  e  nel  fasto  delle  costruzioni ,  di  cui  Filippo  V 
trasmise  al  figlio  la  passione  contratta  a  Versailles  ^).  Quel  genio 


Cristo  de'  (:::[uesi  —  LXV,  23;  LXX,  107t:  a  Mons.  D.  Ettore  Capace 
&aleoLa,  priore  di  S.  Nicola  di  Bari,  due.  2000  a'  9  giugno  55,  per 
la  coiitTXìzìone  di  quella  chiesa  e  palazzo  prìorale,  e  altrettanti  a'  13 
ottobre  dello  stesso  anno,  per  continuare  —  LXVI,  116;  limosina 
annua  di  due.  tìOOO  all'Annunziata— LXXI,  79*;  LXXIII,  8:  al  Cap- 
pellano jnaggiore  quando  due.  1000  all'anno,  quando  450  al  mese  da 
distribuire  a  Pasqua  e  Natale  tra  le  persone  povere  della  capitale, 
e  altri  infiniti  jnandati  somiglianti. 

')  Striv,  Raz.^  XXII,  s.  n.:  certif.  15  marzo  1735  assienta  (con  de- 
corso dal  principio  del  1734)  due  maggiordomi  (D.  Ferdinando  Har- 
baer  o  il  eonte  Tarasconi)  per  due.  49,4,0  1/2  al  mese,  e  cinque  gen- 
tilueniìjù  (D.  Luca  de  Chiros,  D.  Antonio  Albaurre,  il  marcii.  Fo- 
glianl,  D.  Luca  Torregiani  e  D.  Lucantonio  Albizzi)  per  due.  29,4,81/''^ 
al  mese  l'uno.  \'i  sono  inoltre  il  con  fessole  della  famiglia  di  S.  M.. 
il  soUotigctttf  icpostiero,  l'alimentatore  deWuccelli  di.  S.  3f. ,  un  ser- 
tìimtt'  ihUn  Tapezztria,  un  Barhiero  e  pilucchiero  in  questa  Città,  per 
raUitiaitì  citi'  presta  a  G-regorio  Oleo  Naturale  di  Valenza ,  che  presso 
di  esso  impara  detti  niesiieri,  la  vedova  d'un  aiutante  della  Real  Cu- 
cina, vari!  ÌUO//M  di  Camera ,  della  guardaroba ,  della  Real  bottega, 
della  cavali  e  li^zH,  un  paggio,  due  aggiutanti  della  cavallerizza. 

«J  Ivi,  XXXV,  136:  due.  annui  780,  90  a  Dom.  Artiago;  LXXXV, 
vii:  due.  meni>ili  94,90  a  Mattia  Miranda. 

3|  ivi,  XXX 111,  160':  due.  annui  100  a  Giuseppe  de  Eosa. 

*j  Bianchini,  342. 

Sj  ('ou  Filippo  V,  primo  de'  Borboni  in  Ispagna,  le  spese  della 
casa  reale  en^bbero  da  11  a  35  milioni  di  reali,  di  più  che  il  triplo 
(Lafueste,  XUl,  xxiii,  355). 
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dispendioso,  francese  d'origine,  venne  bensì  dalla  Spagna;  ma  non 
certamente  Toro  per  secondarlo.  E  non  è  nemmen  vero  che,  per 
le  grandi  opere  di  costruzione  e  di  arte  ordinate  da  re  Carlo,  **  il 
danaro  speso  da  lui  fosse  in  grandissima  parte  quello  stesso  che 
dalla  finanza  gli  veniva  pagato  pel  suo  mantenimento  „  ').  Quel- 
l'affermazione dello  storico  delle  finanze  del  Regno  potette  essere 
un  omaggio  alla  memoria  del  fondatore  della  dinastia;  ma  non  fu 
omaggio  alla  verità.  A  lui  non  poteva  restare  occulto  che  quelle 
spese  gravarono  sulla  tesoreria  generale,  fuori  anch'esse  delle  an- 
nualità che  si  versavano  al  tesoriere  della  Real  Casa  ^).  E  nulla 
squadernò  agli  occhi  de*  contemporanei  la  sproporzione  tra  la 
snntnosa  fastosità  della  Casa  Reale  e  la  capacità  finanziaria  del 
paese  più  insolentemente  di  quelle  opere.  Non  ne  furono  solo  ama- 
reggiati gli  nomini  intelligenti  del  Regno,  indifferenti  o  avversi 
al  Borbone;  che,  pur  ammettendo  la  veduta  politica  che  si  do- 
vesse significare  con  fatti  materiali  la  consistenza  del  novello 
dominio,  giudicarono  smodatamente  sfarzoso  il  capriccio  del  gio- 
vane re,  e  colpevolmente  eccessiva  la  condiscendenza  del  suo 
Mentore  ;  tanto  più,  se  davvero ,  come  si  disse,  quel  consenso 
provenne  da  avidità  di  lucri  ').  Ma  anche  i  più  gravi  e  auto- 
revoli fra*  rappresentanti  delle  potenze  straniere  ne  rimasero 
scandolezzati  ^). 

')  Lo  affermò  il  Bianchini,  342.  Per  assai  più  rispetti  erronea 
r  altra  affermazione,  del  Colletta,  I,  iii,  30,  che  Concordato,  Ca- 
tasto, senno  di  Carlo,  parsimonia  del  Tanucci  {?]  facessero  **  cosi 
copioso  l'erario,  che,  soverchiando  a'  bisogni ,  bastasse  a'  monu- 
menti di  grandezza  „;  e  peggio,  II,  ii,  18,  che:  "  Regnante  Carlo, 
i  denari  della  Spagna...  e  sempre  la  parsimonia  de'  reggitori...  ri- 
storavano o  nascondevano  la  scarsezza  deirerario..:  ricchezze  di 
Carlo,  consumate  dal  nuovo  governo  [di  Ferdinando  IV)  „.  Il  dop- 
pio e  opposto  errore  tradisce  il  preconcetto  partigiano  dello  scrittore. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Reali,  fase.  1®:  ordine  17  giugno  1737  che 
i  pagamenti  per  le  costnizioni  di  Capodimonte,  del  Teatro  ecc. — 
considerando  ch'esse  sono  opera  civile,  e  non  militare  —  sian  fatti 
per  mandato  della  Contadoria  generale  ,  regolati  al  cap.  1**  della 
Pianta  della  Tesoreria  generale. 

')  Spiriti,  I. 

*)  MocENiGo,  Belaz.:  •*  La  più  grossa    partita    [delle    entrate  del 


—  278  — 

Certo,  la  Reggia  di  Napoli,  cosi  come  era  ridotta,  non  poteva 
alloggiare  degnamente  un  re:  nò  aveva  capacità  sufficiente  pel 
seguito  numeroso  *).  L'incuria  viceregnale  vi  aveva  lasciato  in- 
tristire abusi  deturpatori,  che  il  nuovo  governo  trovò  infistoliti, 
e  durò  fatica ,  né  sembra  che  riuscisse  ad  estirpare  *).  Manca- 
vano perfino  i  mobili  più  indispensabili,  che,  almeno  provviso- 
riamente, potessero  servire,  quando  stava  per  venirvi  da  Aversa 
D.  Carlo  infante  ;  sicché,  come  notammo,  si  dovette  torli  a  pre^ 
stito  dal  Banco  di  Pietà  e  a  nolo  da  privati  ^). 

Fu,  dunque,  vera  necessità  riattare  e  ingrandire  la  reggia  ed 
arredarla.  Delle  riattazioni  e  degli  ampliamenti  furon  dati  i  primi 


Begno]  deve  servire  di  fondo  per  pagare  le  spese  esorbitanti  nelle 
riparazioni  deirantico  Palazzo  Begio,  nelle  fabbriche  aggiuntevi, 
nel  Teatro  nuovo  e  nelle  case  di  piacere...  „ 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  2;  Avvertimento  al  cerimoniale. 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase.  1  :  Montealegre  al  duca  di 
Sora,  26  giugno  1739:  «  Con  Villete  de  31  de  Octobre  de  1737  tubo 
por  conveniente  el  Bey  ordenar  al  Duque  de  Santistevan  Ante- 
cesor  de  V.  E.  que  se  derivasen  j  quitasen  absolutamente  todas 
las  Varracas,  tiendecillas,  y  penatas,  que  se  hallavan  entonces  ar- 
rimadas  a  las  Murallas  de  Palacio  vìejo ,  de  modo  que  quedase 
libre,  franco  y  despejado  el  terreno  y  el  paso;  y  aviendo  reparado 
S.  M.  que  e  sto  no  se  ha  observado  con  la  exactitud  que  conviene, 
me  ha  mandado  prevenir  V.  E.  expida  las  ordenes  correspondientes 
al  Aposentador  Major  „  etc. 

*)  Ne  die  gli  ordini  relativi  il  Conte  di  Chamy  al  presidente  0- 
doardi  ed  agli  avvocati  fiscali  Matteo  di  Ferrante  e  Nicola  de  Samo. 
E  questi  procurarono  ad  **  imprestito  paterno  „  damaschi,  galloni,  un 
dossello  gallonato  e  frangiato  d'oro,  soprapporti,  portiere,  date  in  pe- 
gno da  privati  al  Banco  di  Pietà.  Presero  da  particolari  in  fitto 
letti  (120  incirca),  sedie  di  velluto  e  di  vacchetta,  boffette  d'ebano, 
di  noce,  di  pero;  boffettini,  sedili,  cassapanche,  placche  dorate  con 
cornucopie  inargentate,  lumiere,  lampieri;  sgabelli,  tavole,  inginoc- 
chiatoi, damaschi,  frangie,  trine,  un  quadro  di  S.  Filippo  Neri  per 
due.  352,  4,  12  2/3  al  mese  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase  I). 
Similmente  furon  tolte  a  nolo  le  suppellettili  necessarie  per  gli 
appartamenti  de'  due  segretari  di  stato ,  Montealegre  e  Tanucci 
(Arch.  cit.,  Scriv.  Raz.,  XXII:  21  agosto  1734). 
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ordini  dal  Montemar  ancor  prima  dell'  ingresso  di  Carlo  nella 
capitale;  affidati  i  lavori  al  regio  ingegnere  don  Giuseppe  Papis, 
impresario  il  Carasale,  direttore  il  tenente  colonnello  don  GHo- 
vanni  Antonio  Medrano,  creato  ingegnere  maggiore  del  Regno. 
La  reggia  s'ingrandi  d*un  quartiere  nuovo,  pel  conte  di  Santoste- 
fano,  dal  lato  orientale,  su  quello  detto  "  del  Cavallerizzo  „  al  di 
sopra  della  stalla.  Si  aggiunsero  altre  stalle  e  cucine  e  nuove  fab- 
briche, tra  cui  una  cappella  segreta  poi  re,  e  una  scala  segreta, 
scendente  all'arsenale  ^).  Ma  le  nuove  costruzioni  misero  in  pe- 
ricolo il  bello  edifizio.  Le  prime  minacce  apparvero  a'  lati  di 
oriente  e  di  mezzogiorno  ^).  Poi  anche  il  bel  porticato  a  giorno 

')  Oltre  due  nuove  fontane  di  marmo  e  stucco,  si  levò  nel  giar- 
dino un  muro  divisorio  pel  Picadero,  e  un  altro  dalla  parte  di  Pa- 
lazzo Vecchio  (Arch.  cit.,  fase.  cit.  :  attestato  del  Medrano  de'  20 
agosto  1734).  La  prima  nota  di  spese  richieste  dal  Oarasale  ascese 
a  due.  4200,  secondo  Consulta  della  Sommaria  de'  18  sett.  1734. — 
Nella  cappella,  lavoravano  nella  primavera  del  1735,  tra  gli  altri. 
Angelo  Carillo  e  Giuseppe  Mortaro  mastri  indoratori  ;  per  le  canne 
dell'organo  Tommaso  de  Martino.  Nel  gabinetto  del  re  lavorava 
l'intagliatore  Antonio  Balbi,  autore  del  modello  della  piramide  di 
Bitonto  (Arch.  cit.,  fase.  cit.).  Più  tardi  s' ingrandi  la  loggia  del 
*•  Belvedere  ». 

^)  Fu  informata  la  Sommaria  (ivi  :  sua  Consulta  de'  24  marzo  1735) 
che,  avendo  fatto  **  molte  gravi  lesioni  la  lamia.  Archi,  e  Pilastri 
della  Rie  Stalla  per  l' eccessivo  peso  del  nuovo  altro  Quarto  fa- 
brìcatovi  sopra,  si  stava  quella  occultamente  puntellando ,  e  ripa- 
rando dall*Ligegnere  Papis  „.  Mandatovi  quindi  uno  de'  suoi  pre- 
sidenti, il  eonte  Coppola,  **  commissario  delle  fabriche  del  Real  Pa- 
lazzo ,  ,  con  un  ingegnere  camerale,  si  **  ritrovò  già  tutta  lesionata, 
e  per  ciò  puntellata  la  lamia  grande  della  stalla  e  rifatti  l'Archi 
appoggiati  sopra  le  due  fila  de'  Pilastri,  che  dividono  la  Corsea. 
seu  lamia  grande,  daUe  due  Collaterali  Corsee  ,  ove  sono  le  man- 
giatore, e  stanno  li  Cavalli  „.  H  Papis  assicurò  avere  già  informato 
del  caso  il  re  per  mezzo  del  Medrano ,  e  proposto  che  nel  mezzo 
della  stalla  si  facessero,  sotto  la  lamia  grande,  alcuni  pilastri  capaci 
di  sostenere  il  peso  del  muro  di  mezzo  del  quartiere  poggiato  sulla 
stessa  lamia.  Ma ,  ritornatovi  in  seguito  il  conte  Coppola  coli'  in- 
gegnere Donato  Gallarano  e  con  D.  Ferdinando  Sanf elice,  uno  de' 
più  esperti  più  e  famosi  architetti  del  tempo,  *"  si  osservò  non  solo 


—   280  — 

della    facciata    ne    divenne    mal    sicuro ,    e    fu    necessario   o- 
struirlo   *). 


la  stalla  molto  lesionata,  e  bassati  in  alcune  parti  li  Pilastri,  e  non 
star  a  piombo,  ma  in  più  parti  lesionata  la  fabrica  superiore  del- 
l'antico, e  nuovo  quarto;  e  piombato  il  Muro  laterale  dalla  parte 
di  mare ,  si  ritrovò  sporgere  in  fuori  la  Cima   più  di  un  terzo  di 
palmo  „.  Onde  il  Sanfelice  dichiarò  *  dipendere  il  danno  maggiore 
dall'  essersi  senza   archi  tra  un  Pavimento  e  T  altro  fabricata  una 
ben  grossa  Muraglia  di  mezzo  del  nuovo  Quarto ,   corrispondente 
a  quello  del  quarto  antico,  appoggiata  colle  Travature  di  amendue 
li  Quarti  sopra  la  Cima  della  Lamia  ,.  E  ritenne  *  necessario  pri- 
mieramente   rifarsi  di  Piperno  forte ,  o  di  Mattoni ,  e  di   maggior 
spessezza  li  Pilastri  antichi  delle  due  Corsee  laterali  della  Stalla, 
ed  altresì   togliersi   1'  Astrico  a  Cielo,  e  voltarsi  le  Travature  del 
nuovo  quarto  sopra  li  ripartimenti  delle  Stanze,  sostenuti  dalli  Pi- 
lastri, con  farsi  la  Muraglia  di  mezzo  di  minor  grossezza,  o  pure 
farsi  rintelature  con  ossature  di  Legname,  e  per  togliere  il  peso 
delle   Travature  e  Astrichi  servirsi  delle  stesse  Corsee  del  Tetto, 
con   farvi  il  polverino   sopra  ,    venendosi   con  ciò  ad  alzar  più  le 
stanze  del  nuovo  Quarto,  che  rispettive   alla  loro  grandezza  sono 
matte  ;  con   aver   proposto  per  ultimo  esso  Sanfelice    che  bassan- 
dosi  il  quarto  antico  detto  del  cavallerizzo,  si  avrebbe  potuto  con 
poca  spesa  di  più  tirare  il  nuovo  Quarto  allo  stesso  piano  del  Quarto 
principale    del  Real  Palazzo ,    togliendo  la  deformità  da  fuori  per 
l'ineguaglianza,  e  1'  incomodo   da  dentro  per  la  gradiata  tra  1'  un 
Piano  e  V  altro ,  con  averne  del  tutto  fatta  relazione  in  scritto  „. 
Questa  Relazione,  diretta  al  Conte  Coppola,  si  trova  nello  stesso 
fascio.    Ma  in  essa  il  Sanfelice  si  astenne  "  di  espressare    ciòcche 
disse  a  voce  di  dissapprovare  totalmente  il  progetto  dell'Ingegniere 
Papis  di  far  li  Pilastri  nel  mezzo  della  Stalla  per  sostegno  del  La- 
mione,  stante  resterebbe  quella  deturpata,  ed  incomoda  per  il  pas- 
saggio alle  Corsee  laterali  de  Cavalli.  —  L' Ingegnere  Gallerano... 
disse  a  voce  **  che  se  fussimo  in  fieri  della  fabrica  del  nuovo  quarto, 
avrebbe  egli  parlato  d'altra  forma,  ma  che  essendo  l'opra  già  fatta, 
e  che  avendo  inteso  che  il  Sig.r  Conte  di  S.  Stefano  voleva  quanto 
prima  abitarci ,  bisognava  pensare  al  riparo  per  lo  quale  egli  con- 
firmava il  progetto    dell'  Ingegnere  Papis ,  di  farsi  li  Pilastari    nel 
mezzo  della  Stalla  con  archi  attraverso  per  sostegno  del  muro  di 
mezzo  delli  due  quarti  superiori..  „. 
*)  MioLv,  in  Xap.  Nobilis.j  I,  16- 
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Mentre  si  attendeva  a  quelle  costruzioni  e  riparazioni,  durate 
quasi  per  tutto  il  regno  di  Carlo  *) ,  veniva  addossato  al  lato 
occidentale  della  Reggia,  in  prossimità  dal  giardino,  il  grandioso 
teatro  di  San  Carlo.  Ne  fece  il  disegno  il  Medrano,  impresario 
lo  stesso  Carasale.  E,  cominciato  il  4  marzo  1737  ,  fu  con  pro- 
digiosa celerità  condotto  a  termine  il  4  novembre  dello  stesso 
anno.  La  sera  di  quel  giorno,  ricorrendo  l'onomastico  del  re,  il 
teatro  fu  aperto  la  prima  volta  *). 

Da  un  pezzo  intanto  (da'  29  luglio  1734)  si  attendeva  a  mo- 
biliare in  modo  conveniente  l'appartamento  del  re  3),  come  poi  il 

*)  Quella  durata  risulta  da'  fasci  di  Casa  Reale  nell'  Arch.  Sta. 
Nap.  —  A*  23  maggio  '42  f uron  preposti  al  **  riconoscimento  de' 
ripari  occorrenti  al  Palazzo  ,  i  tre  ingegneri  camerali  Ferd.  San- 
f elice,  Biase  de  Lellis  e  Casimiro  Vetromile  (ivi,  fase.  19). 

*)  Per  altre  notizie,  v.  Croce,  Teatri^  322  sgg.  Una  delle  impressioni 
che  se  ne  ebbero  allora  fu  questa,  che  le  voci  '^  de  Recitanti  da  Bal- 
cbetti  lontani  non  troppo  si  sentono,  e  il  Luogo  per  essere  grande, 
accosto  al  Giardino,  e  vicino  al  Mare,  riesce  alquanto  fresco  »  (Ms. 
Longobardo,  f.  669*).  Vi  si  aggiunge  che  l'antico  teatro,  di  S.  Barto- 
lomeo, era  **  della  Casa  Santa  degl'Incurabili,  quale  affittavasi  agli 
Appaltatori  prò  tempore  da  mille  ducati  incirca  annoi  ;  poi  S.  M. 
si  convenne  co'  Governatori  d'una  somma  proporzionata  e  il  detto 
Teatro  fu  concesso  alla  Religione  dei  Padri  Trinitarj  della  Reden- 
zione de*  Cattivi,  dove  presentemente  ne  hanno  formato  una  Chiesa 
e  Convento,  appresso  quali  siegue  un  comprensorio  di  case  ,. 

*)  Gennaro  Radice,  delegato  della  Sommaria,  e  l'alcaide  Michele 
Testa  esaminarono  i  parati  "  sistentino  nelli  quarti  cosi  superiori, 
come  in  alcuni  di  basso,  composti  in  stanze  di  numero  sedici  ec- 
cetto due  di  esse,  nelle  quali  devonsi  fare  nuovi  „.  Calcolarono  una 
spesa  di  due.  7800  per  damasco  cremisi;  più  1200  per  seta:  871,  3  per 
mobili  e  letti  da  sostituire  a'  fittati  **  per  guarnire  l'intiero  quarto  „ 
del  re.  Il  negoziante  Aniello  Penta  si  offrì  a  fornire  tutto  il  da- 
masco, con  patto  di  avere  anticipatamente  due.  2000  e  il  resto  a 
rate  mensili  di  due.  500  "  con  farsi  l'assignaraento  nelli  Corpi  più 
espliciti  e  solvibili  del  Real  Patrimonio  «.  La  Sommaria  ne  presentò 
Consulta  1'  11  agosto  1734,  ed  ebbe  ordine  di  "eseguire  subito  la 
compera  (Arch.  Sta.  Nap.  ,  Casa  Reale,  1).  Quando  venne  il  Dk 
Brosses  {Ultalie,  I,  365)  trovò  che  i  mobili  del  Palazzo  erano  **  ri- 
cbes  et  neufs  „. 
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nuovo  quartiere  del  conte  di  Santostefano  e  della  contessa  sua 
moglie  e  quelli  del  cavallerizzo  maggiore  *)  e  di  altri  maggiori 
dignitari  di  corte. 

Crebbe  dentro  Palazzo  la  folla  di  operai,  artefici,  artisti  d'ogni 
sorta,  all'imminenza  dell'arrivo  di  Maria  Amalia  ').  Vi  si  trova- 
vano a  lavorare,  fra  moltissimi,  Francesco  Solimena,  Francesco 
de  Mura,  Domenico  Antonio  Vaccaro,  ed  altri  meno  illustri  pittori, 
come  Gabriele  Ricciardèlla  e  Nicola  M.*  Rossi.  I  primi  due  deco- 
rarono le  alcove  della  bellissima  camera  da  letto  del  re,  non  prima 
che  de'  disegni  spediti  fosse  venuta  l'approvazione  di  Spagna  '). 

Leonardo  Cuccurante  lavorava  **  di  pittura  in  Architettura  e 
Paesaggi  nell'Appartamento  e  Loggia  della  Regina  „;  Pietro  Ei- 
ghini  con  Vincenzo  del  Re  dipingeva  la  volta  della  prima  an- 
ticamera del  re,  gli  sparti  menti  ddUe  scale,  il  "  passetto  che  va 

*)  Arch.  cit. ,  Casa  R«,  1.  Una  **  Nota  de  generi  si  devono  pro- 
vedere per  ammobiliare  l'Appartamento  così  della  Sig.»  Contessa 
di  S.  Stefano,  e  Cavallerizzo  Maggiore  „  annessa  a  Consulta  della 
Sommaria  del  5  giugno  1734,  presenta  la  somma  di  due.  5428  tra 
damasco  cremisi,  taffetà  per  portieri,  100  sedie  di  paglia  *  pittate  e 
indorate  „,  25  bof fette  tra  indorate  e  di  ebano.  12  letti  **  nobili  com- 
piiti „  pel  seguito  della  Contessa,  12  coperte  bianche  di  Lecce  af- 
flebate,  22  materasse  per  la  servitii  del  Conte,  12  letti  per  uffìciali 
della  famiglia  del  re,  9  letti  nobili  per  ufficiali  del  Conte  di  Mon- 
temar.  —  Un  reale  ordine  de'  29  gennaio  1736  al  Brancaccio  di- 
spose il  pagamento  delle  spese  occorse  al  quartiere  del  conte  di 
S.  Stefano. 

')  Arch.  Sta.  Genova,  Aff.  est,  Napoli:  lettere  di  ministri  geno- 
vesi de*  primi  mesi  del  1738.  Il  corrispondente  napoletano  della 
Gazette  di  Francia  (n.  2,  11  gennaio  1738)  scriveva  il  16  dee.  1737: 
**  Le  Palais  Royal  de  cette  Ville  est  fort  embarassé  par  la  grande 
quantité  d'ouvriers  et  de  materiaux  qu'on  employe  à  y  faire  dìverses 
augmentations..  „.  Per  questo ,  oltreché  per  la  salubrità  dell'aria, 
il  re  si  sarebbe  trattenuto  più  a  lungo   a  Procida. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  fase.  1727:  Montealegre  a 
De  la  Quadra,  23  sett.  1738.— È  noto  come  al  Cochin,  I,  130,  che  trovò 
bellissima  la  camera  del  re,  paresse  assai  debole  e  scorrettamente 
disegnato  il  plafond  del  Solimena;  migliore,  benché  assai  manierato, 
quello  del  de  Mura. 


—  283  — 

al  Teatro  S.  Carlo  „  *).  Qaesti  ed  altri  attendevano  anche  a  la- 
vori d'altro  genere.  Tra'  **  pittori  della  real  camera  „,  Giuseppe 
Pini,  Griovanni  Casella,  Bartommeo  Pellegrini,  Antonio  Seba- 
stiani da  Caprarola  ^) ,  il  Casella  era  specialmente  addetto  alla 
miniatura;  il  Sebastiani  a  far  ritratti  del  re  che  distribuivansi 
nel  Regno  e  fuori  ');  e  cosi  il  Solimena.  D  vecchio  artista  ebbe  or- 
dine di  eseguire,  e  consegnò  un  ritratto  del  re  disegnato  al  natu- 
rale, un  altro  anche  al  naturale  dipinto,  un  **  quadro  grande  di  S.  M. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase.  16  :  Relazione  della  Giunta 
à£  Contù  28  luglio  1741.  Fé'  soli  lavori  di  otto  artisti  qui  nominati 
presenta  una  nota  di  due.  1046776,  4  '/^,  ridotti  dalla  Giunta  a  due. 
617  154,  2,  10  Vi*  —  Quanto  ^  quel  "  passetto  „  o  corridoio  tra  la 
Reggia  e  il  teatro,  reso  celebre  dalla  bella,  ma  fantastica  narra- 
zione del  Colletta  (v.  Crocr,  Teatri,  336  sg.),  molti  anni  si  lavorò 
ancora  ad  assicurarlo,  dopo  Tinaugurazione  del  teatro:  ^  Si  prose- 
guisce  il  Cavamento  delle  fondamenta  si  devono  fare  sotto  il  Pas- 
setto per  dove  S.  M.  si  porta  al  Teatro,  con  le  Casce,  acciò  non 
vi  pericoli  qualche  Persona,  essendo  tutta  robba  piena  e  li  Peda- 
menta sul  farzo,  e  questi  oltre  dell'altri  già  fatti  „.  Cosi  l'ingegnere 
De  Lellis,  il  14  maggio  '45  (Casa  Rto ,  fase.  31),  e  press'a  poco  allo 
stesso  modo  ne*  giorni  successivi.  Il  24  giugno  di  quell'anno,  si 
eran  fatti  tutti  gli  **  urtanti  „  ,  sette  archi  con  altrettanti  contrarchi 
e  sette  lamie  di  pomici  ;  •  scippato  V  astrico ,  e  levato  li  legnami 
marciti  ;  cominciato  il  corso  maestro  di  scolo  pel  tetto  del  Teatro 
e  del  passetto,  e  un  pilastrone  d'arco  nella  rivolta  di  questo  „  (ivi, 
fase.  32).  Solo  verso  la  metà  di  settembre  '45  que'  lavori  del  pas- 
setto parvero  giungere  al  termine  (ivi,  f.  33). 

*)  ivi,  fase.  1:  Percepivano  ciascuno  una  diaria  di  lO  reali  di  VeUon^ 
il  Casella  a  decorrere  dal  18  mag.  1734,  il  Sebastiani  dal  22  nov.  dello 
stesso  anno ,  e  il  Pini  dal  30  agosto  '35.  Nel  fase.  4**  si  trova  il 
Pellegrini  eoU'annuo  soldo  di  reali  3650,  fissatogli  il  22  luglio  *38. 
^  Gli  si  pagavano  a  sei  ducati  l'uno,  come  da  ordine  di  pagamento 
de*  26  novembre  1738.  Undici  gli  furono  ordinati  dal  march,  di 
Salas  :  pel  cardinale  Acquaviva  (2) ,  pel  padre  Ascanio  (2) ,  per  la 
duchessa  di  Parma  (1>,  per  Torino  (2),  Londra  (1),  pel  conte  Bol- 
za  (!)♦  pel  march.  De  Las  Minas  (2)  ;  dodici,  dal  conte  di  S.  Ste- 
fano :  per  le  monache  di  S.  Chiara  (2),  per  la  sala  de'  cavalieri  del- 
l'ordine del  Santo  Spirito  a  Parigi  (2),  pel  principe  di  Torella  (Casa 
B^ ,  fase.  5®). 
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a  Cavallo  con  la  veduta  di  Oaeta  riempito  di  molte  altre  fi- 
gure „,  messo  nella  sala  de'  Viceré .  e  due  copie  ridotte  dello 
stesso  quadro,  una  pel  Santostefano  (di  palmi  5  per  6)  e  un*  altra 
(poco  minore)  per  lo  Chamy  *). 

Più  tardi  tra'  pittori  di  camera  fu  chiamato  anche  Clemente 
Ruta  ^) ,  e ,  ancor  più  tardi ,  Giuseppe  Bonito  ;  del  quale  qui 
non  diremo  se  non  che  dipinse  il  nuovo  gabinetto  del  re  nel 
Palazzo  di  Napoli  ^), 

Quando,  Tanno  dopo  del  matrimonio  reale,  fu  in  Napoli  Carlo 
de  Brosses,  trovò  che  la  Reggia  era  Tunica  opera  architettonica 
degna  d'esser  veduta  :  d'una  rara  bellezza  la  facciata  *)  del  Fon- 
tana, intatta  ancora,  in  quel  tempo  ;  e  ne  lodò  anche  gli  aggiu- 
stamenti intemi. 

Ma  le  opere  accennate  non  eran  le  sole  a  cui  si  attendeva, 
pur  solamente  nella  reggia.  C'era  da  disporvi  tutto  le  ricche  e 
varie  collezioni  della  Casa  Farnese,  trasportate  a  Napoli,  oltre 
quelle  che  la  confisca  o  altra  ragione  mise  in  potere  del  re  ^). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Famesiane,  fase.  1052.  La  Corte  da  Torre  di 
Guevara,  il  28  gennaio  1737  mandò  ordine  al  Brancaccio  d'aggiu- 
starne il  prezzo.  Il  pittore,  a  dare  una  norma,  presentò  una  nota 
di  lavori  eseguiti  per  TElettore  di  Magonza,  pel  Duca  di  Savoia, 
per  Carlo  VI,  per  lady  Walpole  ed  altri,  co'  rispettivi  prezzi.  D  re 
ordinò  che  **  por  via  de  regalo  „  gli  si  dessero  sei  mila  ducati. 

')  Al  primo  di  maggio  1741,  con  Tassiento  di  20  dobloni  al  mese: 
(Casa  Reale:  fase.  17). 

3)  Casa  R^  fase.  71:  Il  Bonito  chiese  una  gratificazione  della 
regina  per  la  pittura ,  da  lui  fatta  nella  volta  del  real  gabinetto . 
rappresentante  il  trionfo  della  Croce  in  mano  di  S.  Michele  con 
putti  e  teste  di  cherubini  —  Gli  si  rispose,  il  19  gingilo  1756,  che 
s'era  dato  incarico  al  Conca  di  apprezzare  il  lavoro  —  Fase.  72  :  11 
Conca,  •*  considerando  l'incomodo,  che  portano  tali  fatighe ,  come 
anco  li  studj  convenienti  per  il  sotto  in  su,  che  è  stato  eseguito 
con  tutta  la  buona  regola,  e  studio  „  stimò  che  il  *  doveroso  ap- 
prezzo „  fosse  di  circa  Due.  cento  (Relaz.  7  luglio  1756). 

<)  Ullalie,  I,  359  e  365. 

5)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Farnesiane,  fase.  1052  :  Montealegre  a  San- 
tisteban,  27  sett.  1735:  Il  Re  ha  risoluto  che  "  los  libros  de  que 
se  compone  la  famosa   libraria  del  Principe  de  Chiusane  «  ,  come 
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Bernardino  Lolli .  che ,  da  oltre  trent'  anni ,  serviva  in  Parma 
come  custode  delle  collezioni  Famesiane»  fu  chiamato  a  Napoli, 
nel  giugno  del  1735,  alla  stessa  **  Carica  di  somma  confidenza  „  *). 
Doveva  "  colocar  a  qui  la  expresada  Galena ,  ò  sea  Museo 
delas  Medallas,  y  la  Libreria  „  *). 

Per  la  biblioteca,  sembra  che  il  re  sulle  prime  ne  promettesse 
la  custodia  all'arcivescovo  Agnello  di  Sorrento  ').  Ma  gli  fu  pre- 


si ritrovarono  in  Nola  contenuti  in  13  Casse,  si  trasportino  a  Pa- 
lazzo, sotto  la  custodia  del  parmigiano  Lolli.  —  Lo  stesso  allo  stesso, 
26  dee.  1736  :  Di  alcuni  mobili  del  barone  Giov.  Tommaso  Peralta, 
che  si  trovarono  nel  monastero  della  Solitaria  e  vennero  confiscati, 
il  re  ordinò  che  il  Lolli  scegliesse  i  più  convenienti  al  real  ser- 
vizio, e  ne  facesse  nota.  La  nota  contiene,  fra  l'altro,  molte  tavole 
di  marmo,  un'  urna  anche  di  marmo,  con  entro  **  ossa  di  gentili,,, 
vasi  d'  alabastro ,  oggetti  antichi  di  metallo ,  96  vasi  antichi  —  Il 
38  dee.  dello  stesso  anno  fu  ordinato  un  pagamento  di  due.  1150 
a  Vinc.  Marchese  (erede  del  Presidente  Antonio  Maria  di  Palermo) 
a  prezzo  di  1325  medaglie  e  monete  antiche,  d'oro,  argento  e  bronzo, 
acquistate,  dopo  esame  di  Marcello  Venuti,  pel  Real  Gabinetto. — 
Il  Principe  Corsini  a  Salas,  da  Palermo,  25  sett.  1739,  comunicò 
reale  ordine  del  12,  che  di  tutti  i  libri  che  si  stampassero  nel  Regno 
si  rimettesse  un  esemplare  per  la  biblioteca  particolare  del  re. 

*)  Farnesiane,  fase.  1052:  Lolli  a  Montealegre,  27  e  30  ott.  1735. 
In  Parma  egli  percepiva  di  salario  annuo  Lire  2963  più,  d*  incerti 
per  la  Galleria,  Libreria,  Stamperia,  Scene  e  Collegio,  5200  ;  in  tutto 
L.  8163,  pari  a  D.  544  in  circa.  Qui ,  non  avendo  emolumento  da 
quattro  mesi,  prega  che  gli  venga  assegnato. 

')  ivi  :  Montealegre  a  Santisteban,  6  nov.  1735.  Gli  fu  per  questo 
assegnato  un  soldo  annuo  di  due.  450,  aumentato  più  tardi  (a'  26 
giugno  1741)  di  15  due.  al  mese. 

^)  ivi:  l'arci vesc.  al  Monteal.,  20  nov.  1735:  **  Corre  non  oscura 
voce  che  S.  M...  abbia  destinato  per  la  sua  celebre  Biblioteca  un 
Cavalier  Fiorentino  ;  e  benché  io  non  1*  abbia  creduto ,  sapendo 
quanto  sia  grande  la  Generosità  di  detto  Sovrano...  che  ad  imita- 
zione del  Re  de'  Re  è  sommamente  fedele ,  non  solamente  alle 
promesse,  ma  anche  nei  Cenni  „  per  tema  che  la  sua  lontananza 
faccia  dimenticare  la  promessa  datagli  dal  re,  la  ricorda  a  S.  E. — 
Gli  fu  risposto  che  il  re  non  aveva  nominato  un  bibliotecario,  ma 


\ 
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ferito  il  toscano  Marcello  Venuti.  Poi  a  questo  e  al  Lolli  furono 
aggiunti  il  Medrano  e  Gio.  Bernardino  Voschi,  già  intendente  de' 
duchi  di  Parma,  che.  al  termine  del  1738,  ebbero  ordine  di  stu- 
diare come  disporre  nella  Reggia  la  Libreria,  i  Quadri,  le  Me- 
daglie e  le  altre  cose  delle  collezioni  famesiane  ^).  Ma  quella 
preferenza  degli  elementi  esotici  non  impedi  che  si  restasse  inor- 
riditi innanzi  all'  **  indegna  negligenza  „  con  cui  si  custodivano 
que'  tesori  d*arte  e  di  scienza. 

L*ambasciatore  piemontese  ammirò  nella  reggia  di  Napoli  nel 
1741  gli  arazzi,  quelli  stessi  che  avea  posseduti  la  corte  di  Parma, 
**  tutti  di  disegni  di  Raffaele ,  di  prezzo  e  ricchezza  considera- 
bile „  *).  Ma  i  quadri,  buon  Dio,  i  capolavori  del  Reni  e  del  Cor- 
rdgio,  erano  lasciati  in  un  abbandono  che  moveva  ad  ira  più  che 
a  pietà  ^).  E  i  numerosi  libri  e  manoscritti,  ammonticchiati  in  due 
o  tre  sale  ^),  giacquero  anch'  essi  inesplorabili,  vedremo  per  quanto 
tempo.  Quando  si  apparecchiavano  gli  appartamenti  per  la  nuova 
stagione,  ancora  assai  tardi,  s'usava  gittar  su'  quadri  le  tappezzerie 
rimosse  o  da  rimettere,  nascondendoli  al  visitatore  *). 

3.  Per  le  riattazioni  e  gli  ornamenti  della    reggia  di  Napoli, 


solamente  incaricato  il  Venuti  di  ordinare  le  medaglie  e  alcuni 
libri  che  stavano  dispersi. 

i)  ivi:  8  decembre  1738.  A'  22  aprile  dell'anno  seguente  fu  or- 
dinato al  Venuti  di  fare  un  **  Indice  puntuale  di  tutte  le  Medaglie 
e  di  ciò  che  rappresentano  „. 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Relaz.  Monasterolo  del  1742. 

')  De  Brosses,  Ulfalie,  I,  359:  "  ...  Que  de  détails  et  d'exdama- 
tious  j  'aurais  faits  sur  les  admirables  tableaux  de  la  maison  Far- 
nese, qu  'on  y  a  transportés  !  mais  ces  barbares  Espagnols,  que  je 
regarde  comme  les  Goths  modemes,  non  contens  de  les  avoir  dé- 
chirés  en  les  arrachant  du  palais  de  Parme,  les  ont  laissés  pen- 
dant trois  ans  sur  un  escalier  borgne  où  tout  le  monde  allait  pisser. 
Oui,  monsieur,  on  pissait  contre  le  Guide  et  contre  le  Corrège  »  — 
Ivi,  p.  366:  "  La  precipitati  on  avec  laquelle  on  a  arraché  les  tableaux 
à  cause  de  la  circostance  de  la  guerre,  et  la  negligence  indigne 
avec  laquelle  on  les  a  tenus  depuis,  les  a  fort  endommagés...  „. 

*)  op.  cit.,  p.   367. 

*)  CocHiN,  Yoyage,  I,  130. 
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partito  che  fu  il  conte  di  Santostefano  ,  si  trovò  che  si  erano 
spese  somme  ingenti  del  *•  danaro  di  questo  Regno  come  del- 
Taltro  di  Sicilia  ^.  Sicché,  a  disciplina,  a  controllo  e  guarentigia 
di  quelle  spese,  per  l'avvenire,  fu  eretta  un'altra  giunta  speciale  *). 
Ma  l'enorme  dispendio  non  valse  ad  impedire  o  frenare  altre  simili 
e  assai  più  costose  imprese. 

Alla  passione  dominante  del  re  molti  luoghi  del  Regno  offri- 
vano sodisfazioni  svariate.  Boschi  e  laghi  abbondavano  :  gli 
Astroni,  Calvi,  Capriati  ;  Agnano,  Licola,  Patria  ;  Cardite  e  Car- 
diteUo  ;  il  fusaro  di  Maddaloni ,  la  selva  Omodei  di  Caiazzo, 
Sant'Arcangelo  di  Caserta,  Venafro,  Torre  di  Guevara,  Persane. 
Parecchi  di  que'  luoghi  erano  proprietà  di  privati.  Il  re,  d'uno 
0  d'un  altro  modo,  li  acquistò  tutti  *).  Li  fece  popolare  di  ani- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  S®  :  U  dee.  '38  «  El  Rey  = 
Por  qnantos  en  los  afios  de  1737  e  1738  se  han  empleado  summas 
de  Dinero  de  la  major  consideracion,  a  si  de  los  Caudales  de  este 
Beyno,  corno  del  de  Sicilia  para  los  adomos  de  mi  Real  Palacio 
de  Neapoles,  fabricas,  j  reparos  del  mismo,  vestuarios  de  mi  real 
Casa  inclusos  Guardias  de  Corpos,  y  Guardias  de  Alabarderos,  y 
que  de  su  erogacion  y  distribucion  son  y  deven  ser  responsables 
ÌBs  diversa:}  Personas  que  los  han  percivido,  y  aquienes  està  hecho 
el  cargo,  y  presentar  las  quentas  de  su  lusta  aplicacion...  ho  re- 
suelto  formar,  corno  en  vigor  dela  presente  Cedula  firmada  de  mi 
mano  erijo  y  establecesco,  una  Junta,  particular  de  Ministros  de- 
stinada  a  este  solo  fin..  ,  Era  composta  del  Consigliere  e  Avvocato 
fiscale  del  Patrimonio  della  Camera  della  Sommaria  D.  Matteo  di 
Ferrante,  del  Presidente  di  essa  D.  Carlo  Ruoti,  del  Contador  prin- 
cipale dell'Esercito  D.  Giuseppe  Fieles  CoUantes,  Presidente  ono- 
rario, del  Presidente  onorario  e  Controlor  della  B\  Casa  D.  Filippo 
Mendez  de  Castro  e,  in  sua  assenza,  del  gre f ter  D.  Fernando  Falla, 
segretario  titolare  del  re,  e  del  Coadiutor  fiscale  D.  Francesco  Or- 
lando —  A'  19  aprile  '45  la  Giunta  ebbe  ordine  di  dar  conto  ogni 
settimana  dello  ''  stato  delle  fabriche  e  lavori  del  Ri  Palazzo  „ 
(ivi,  fa.  31). 

*)  H  bosco  degli  Astroni,  proprietà  de'  gesuiti,  fu  dovuto  cedere 
da  questi,  che  ebbero  in  cambio  il  feudo  di  Casolla  (Del  Pezzo, 
in  Xap.  Nobilis.f  VI,  171).  Il  re,  nuovo  proprietario,  ne  divenne  cen- 
suarìo  della  Santa  Casa  dell' Annunziata ,   che  dall'  antico  padrone 


—  288  — 

..  :  àa  caccia:  caccia  di  pelo  e  caccia  di  penna;  ne  agevolò,  per 
.,»o\e  o  meglio  accomodate  vie,  le  comonicazioni  con  la  capi- 
uùe  *).  Si  ottenne  cosi  che  fosse  restaurata  la  grotta  di  Poz- 
zuoli *);  reso  rotabile  il  ramo  stradale  da  Capua  a  Venafro,  con 
iiu  bello  e  superbo  ponte  (1742)  •)  ;  che  la  via  di  Salerno,  col 
nome  di  via  di  Calahtna,  si  prolungasse  oltre  il  Sele,  fino  a 
Persano  ^). 

Graditissima  al  re,  sin  da'  primi  tempi,  fu  l'isola  di  Precida, 
dall'aria  saluberrima  e  dall'  abbondante  caccia  a'  fagiani  ;  stata 
già  delizia  di  un  giorno  a  Filippo  V.  che  aveala  confiscata  al- 
l'austricante  marchese  del  Vasto,  Michelangelo  d'Avalos  *).  Questi 
riebbe  l'isola  da  Carlo  d'Austria;  ma,  venuto  lui  a  morte  indi  a 
poco,  passata  l'isola  in  retaggio  al  nipote  Giambattista  d*Avalos, 
la  restaurazione  borbonica  trovò  oberato  di  debiti  il  nuovo  si- 


vi  aveva  ottenuto  un  canone  di  otto  ducati  (Arch.  Sta.  Nap.,  Scri- 
vania di  nazione,  XXIII,  f.  169.t).  Per  Cardìto  e  Carditello  si  pagò 
il  fitto  al  principe  di  Caramanica  di  2800  ducati  annui  (Scrìv.  Baz. 
XLII,  68;  LX,  3).  Per  la  selva  Omodei,  sì  pagarono  25  ducati  Tanno 
al  capitolo  di  Gaiazzo,  in  cambio  della  raccolta  delle  ghiande,  non 
più  permessa  (Scriv.  Raz.,  LXXXII,  31.*). 

*)  •  Si  degnerà  S.  E.  Il  S»  Conte  di  S.  Stefano  dar  ordine  che 
s'accomodi  la  strada  per  andar  alla  Caccia  di  Licola,  che  si  fa  da 
Napoli  per  Pozzuoli,  e  prima  di  arrivare  a  Pozzuoli  far  osservare 
la  quinta  del  Monte ,  da  dove  sogliono  cadere  alcune  pietre,  con 
ordinare  il  riposo,  per  evitare  qualche  danno,  e  finalmente  far  se- 
guire raccomodo  della  strada  da  Licola  a  Patria,  piacendo  a  S.  M. 
portarsi  colà  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Beali,  I  :  Ordini  della  Som- 
maria, 9  ottobre  1735). 

«)  De  l\  Ville,  in  Xap.  Xobilis.,  IX,  20. 

3)  LoGEROT,  IV,  2  —  Bianchini,  353. 

*)  Galanti,  III,  113  —  Istoria  di  Xap. ,  Ms.  deUa  Nazionale,  IV, 
U),  dice  che  **  a  Persano,  oltre  le  gran  fabrìche  con  spesa  immensa 
si  fece  spianare  e  ridurre  la  strada  da  Salerno  a  quella  caccia,  prima 
sbalzosa  e  impraticabile  come  dalla  iscrizione  sulla  Portanuova  dì 
Salerno  sotto  la  statua  di  S.  Matteo  del  1754  „. 

*)  Filippo  V  vi  alloggiò  (a'  27  aprile  1702)  nella  Casina  d'un  abate 
racciottoli,  ciuquaiitaquattro  anni  prima  abitata  da  D.  Giovanni 
d'Austria  (Istoria  di  Xap.,  Ms.  1,  f.  106  sg.). 
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gnore.  Potè  quindi,  irretendolo  ne*  processi,  facilmente  rimettere 
Precida  in  proprietà  del  re  *).  Sequestratene  sin  da  principio 
le  rendite ,  subito  si  provvide,  con  ordini  rigorosi  e  minuziose 
misure  (imposte  in  nome  del  "  clementissimo  „  sovrano),  perchè 
Dalla  vi  turbasse  Y  agevolezza  della  caccia  reale  o  ne  scemasse 
l'abbondanza  '). 

*)  Parascandolo  M.,  Procidà  ecc.,  (Benevento,  1893)  pp.  211  sgg., 
219  sgg. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Reali,  I:  Matteo  de  Ferrante  e  Domenico 
Caravita  al  Re,  15  apr.  '35  (approv.»  22  agosto).  «  =  Sig.»  =  Es- 
sendosi V.  M.  degnata  comandare  che  coli' occasione  del  sequestro 
ordinato,  e  da  noi  eseguito,  delle  rendite  dell'Isole  di  Procida  ed 
Ischia,  avessimo  dovuto  tenere  special  cura,  e  pensiero  della  Cac- 
cia, che  vi  è  in  quella  di  Procida,  riservando  la  medesima  sol'  al 
suo  Ri  divertimento,  e  dando  tutte  le  disposizioni  e  previdenze 
opportune  per  lo  maggior  suo  accrescimento,  e  perchè  ninno  ardisse 
ammazzare  alcun  Faggiano,  Coniglio  o  altro  animale  abbile  a  cac- 
ciarsi; Dopo  adempiti  colla  maggior  vigilanza  ed  attenzione,  ch'ab- 
biam  saputo,  i  suoi  Clementissimì  RU  Comandamenti,  eccoci  ad 
umiliare  alla  sovrana  sua  intelligenza  ciò  che  ci  è  riuscito  fare 
per  l'accerto  del  Ri  Servigio,  e  de'  R^^  sovrani  suoi  cenni. 

Non  ha  dubbio,  S.  R.  M. ,  che  la  Caccia,  specialmente  de'  Fag- 
iani trovai  presentemente  diminuita,  e  di  molto,  da  queUa  ch'era 
nell'isola  di  Procida  per  cagione  forse  del  poco  genio,  che  avevavi 
il  March,  del  Vasto,  di  cui  avvedutisi  i  suoi  off.l^  hanno  atteso 
più  tosto  a  distruggerla  che  a  conservarla.  H  primo  passo  da  noi 
dato  per  porla  e  presto  in  sistema,  è  stato  di  far  numerare  colla 
più  soprafina  diligenza,  che  si  è  potuto,  e  che  altre  volte  si  è  prat- 
ticata,  i  Fagiani  tutti  che  sono  nell'  Isola.  A  quest'  effetto  abbiam 
prescelto  i  migliori  e  più  esperti  Cacciatori  e  di  Procida  e  d'Ischia, 
ch'avendo  girata  l'intiera  Isola  per  lo  spazio  di  tre  giorni  continui 
coir  assistenza  de'  nostri  attuarij,  ne  giunsero  a  numerarne  novan- 
tanove... QuestQ  num.  99,  anzi  sino  a  Cento  Fagiani,  l' abbiam 
consegnati  a  Persone  che  si  sono  obbligate  presso  gFatti  di  man- 
tenerli, conservarli,  ed  esibirli  ad  ogni  ordine  di  V.  M,  e  nel  caso 
•li  mancanza  di  uno  o  più  di  essi  pagarne  il  prezzo  a  ragione  di 
Due.  Venti  Y  uno...  =  Abbiam  fatto  un  Ranno  rigorosissimo,  di- 
chiarando tutta  la  Caccia  di  quest'  Isola  riservata  sol'  al  diverti- 
mento Rio  della  M.  S.  e  a  tutti  proibita.  Specialmente  abbiam  vie- 

19 
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L'isola  di  Precida    fu  il  primo    de*  **  siti  reali  „.   Gli   ordini 
emanati  per  essa,  le  opere  e  i  mutamenti  eseguitivi  possono  tipi- 


tato  l'ammazzare  i  Fagiani,  Conigli  e  qualunque  specie  d'Animali 
abili  a  cacciarsi,  sotto  pena  a'  Nobili  di  D.  50000,  e  di  anni  sette 
di  Presidio  chiuso;  e  agl'Ignobili  di  D.  200,  e  di  a.  sette  di  Galea... 
Abbiam  proibito  generalmente  in  tutta  1*  Isola,  sue  pertinenze  e 
distretto  lo  sparo  delle  scoppette,  ed  a  miccij  ed  a  Grillo,  sotto 
pena  di  D.  50  ecc..  E  sol'  abbiamo  limitata  questa  proibizione  di 
sparare  nel  Caso,  in  cui  fusse,  che  Iddio  non  voglia,  quell'Isola 
invasa  da'  Corsari,  ò  da  Nemici.  Abbiamo  sotto  ristesse  prime  ri- 
gorose pene  proibito  'l  far  molestare  o  disturbare  gì*  Animali  sud- 
detti con  mazze,  mazzarelle,  canne  appuntate  o  spontate,  chiappiteli i. 
pietre  o  altro  istrumento  di  qualsivoglia  sorte,  siccome  pur  l'intro- 
durvi  o  tenervi  Foretti,  a  riserva  dell'un  di  questi,  che  presente- 
mente vi  è,  e  del  quale  dovrà  tenere  special  cura  il  Capocaccia 
da  noi  destinato ,  acciò  quando  la  M.  S.  si  compiacerà  passare  a 
quel  divertimento  se  ne  possa  valere  per  cacciare  i  Cenigli  dalle 
Tane.  Abbiam  di  più  stabilito  che,  contravenendo  a  tali  ordini  le 
Persone  Ecclc*^» ,  le  pene  si  eseguano  a  dirittura  contro  i  lor  Con- 
giunti più  prossimi ...  Abbiamo  privilegiata  la  prova  delle  Contra- 
venzioni,  stabilendo  che  bastino  a  convincere  i  Rei  le  deposizioni 
di  un  Testimonio  di  veduta,  e  di  due  altri  de  audito  :  CUe  le  penne 
de'  Fagiani  ritrovate  in  Casa  di  qualched'uno,  o  in  qualche  Bosco 
siano  indizio  bastante  alla  Tortura..,  e  che  la  scoppetta  ritrovata 
addosso  a  qualcheduno  dopo  intesa  la  botta  dello  sparo,  faccia  pur 
indizio  a  tortura... Né  abbiamo  omesso  di  promettere  la  metta  delle 
sudo  pene  pecuniarie  a  chi  rivelerà  i  Trasgressori..,  siccome  pur 
d' incaricare  al  Capocaccia,  che  invigili,  acciò  intomo  i  luoghi  della 
Caccia,  ninno  tenghi  Cani,  o  Gatte,  che  possano  disturbarla...  D 
Capocaccia  che  abbiam  destinato...  è  Andrea  Guarracino...  senza 
mercede...  Per  custodire  però ,  mantenere  ed  aumentare  la  Caccia 
di  tutte  sorti  d'animali,  è  stato  prezzo  eliggere  otto  altri  Caccia- 
tori, i  quali  a  vicenda  devono  girar  notte  e  giorno  col  soldo  di 
Cari.  15  per  ciasched'  uno  il  mese,  che  importano  in  tutto  D.  12 
per  mese..  „.  = 

Come  esempio  caratteristico  de'  rapporti  che  usavano  avere 
que'  cacciatori  col  sovrano,  presento  qui  una  supplica  d*uno  di  essi 
(Siti  Reali,  fase.  2^):  =  *•  S.  R.  M.  =  Signore  =  Francesco  Schiavo 
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camente  rappresentare  quanto  via  via  si  venne  praticando  negli 
altri  luoghi  elevati  all'onore  di  reali  delizie. 


Capo  Cacciatore  della  RI  Caccia  de  Fagiani  di  V.  M  nell'Is.  di  Pro- 
cida,  umilmente  rappresenta,  come  per  la  Dio  grazia  in'  quest'  anno 
r  allievo  di  detti  Fagiani  si  spera  possa  essere  più  aumentato  del- 
lanno  passato,  atteso  che  le  cove  si  vedono,  che  passano  più  di  venti, 
ed  in  buona  parte  di  essi,  sono  di  già  usciti  alla  luce  li  Fagianelli 
appresso  alle  loro  Matri,  e  tanto  da  esso  supplicante,  quanto  dagli 
altri  Cacciatori  si  sta  con  tutta  la  vigUanza  possibUe ,  acciò  non 
.sia  danneggiato  il  detto  aumento,  affinchè  V.  M.  possa  ritrovarne 
gran  numero  per  maggiormente  divertirsi  in  quella  Reale  delicia. 
Perlochè  posto  a  piedi  di  V.  M.  la  supplica  degnarsi  darli  licenza 
da  potersi  accasare  ;  giacche  essendosi  V.  M.  per  la  Dio  grazia  ac- 
casato, il  supplicante  promette  a  V.  R.i  M.  non  accasarsi,  se  pri- 
ma non  si  accasava  V.  R.  M.,  della  qual  grazia  si  compromette 
il  Supplicante,  e  tutta  la  sua  famiglia  di  pregare  il  Sig.  Iddio  per  la 
lunga,  e  buona  salute  di  V.  M ,  e  della  Regina  N.<^  S.  con  felicis- 
sima Prole  per  maggior  Consolazione  delli  suoi  Regni  e  fedelis- 
simi Vassalli,  ut  Deus  „. 
(A  t.o:  **  El  Rey  le  da  el  permiso  „). 

Per  l'opposto,  circa  le  condizioni  fatte  da'  bandi  sovrani  alla  ri- 
manente popolazione,  si  ebbero  conseguenze  deplorevoli  sempre, 
pur  quando  non  furono  tragiche.  É  noto  ciò  che  narrò  il  Dumas,  57, 
del  precidano  refrattario  all'ordine  di  sterminio  de'  gatti.  Prima  di 
lui,  lo  Spiriti,  IV,  aveva  narrato  che,  imposto  agi'  isolani  di  Pre- 
cida di  sterminare  tutti  i  gatti ,  perchè  infesti  a'  fagiani ,  se  ne 
moltiplicassero  tanto  i  topi  da  venirne  spesso,  oltreché  rosi  i  frutti 
de*  campi  e  quanto  occorre  alla  vita,  tronco  il  naso  e  cavati  gli 
occhi  e  le  guancie  ai  bimbi  per  avventura  lasciati  soli  a  casa  dalle 
madri.  Quanto  alla  revoca  dell'editto  insensato,  affermata  dal  Du- 
mas, in  seguito  alle  minaccie  della  popolazione  furibonda,  consta 
ch'esso  era  in  pieno  vigore  ancora  presso  al  termine  del  regno  di 
Carlo. 

n  governatore  di  Precida  infatti,  Domenico  Pattolini ,  scriveva 
al  ministro  Fogliani,  l'S  gennaio  del  1755: 

*  Avendo  discoperto  nonostante  il  rigoroso  Banno  penale  che 
feci  pubblicare  con  tra  gli  Ecclesiastici  dell'  esfratto  per  due  mesi 
da    quest'  Isola,   ai   Civili   di    due   mesi   di    Castello,    alle   Donne 
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11  vecchio  castello  feudale,  sul  ciglione  nordorientale  dell'isola, 
sicuro,  in  alto,  sul  Canale ,  divenuto  palazzo  del  re,  fu  riattato, 
rinnovato,  ingrandito,  decorato  *).  Cosi  si  fece  negli    altri  luo- 


di  due  mesi  di   Carceri  in  Casa,  ai  Plebani  ed  alle   Femmine  di 
due  mesi  nel  carcere  pubblico,  di  essersi  pure  nascoste  ed  allevate 
tre  Gatte  in  questo  Conservatorio  delle  Orfane;  ho  fatt'ordinare  ai 
Procurator  di  esso,  eh*  è  il  sacerdote  D.  Tomaso  Ferrara ,  il  qual 
parea  di  non   averne  la  scienza,  che  avesse   insinuato  a  Suor  Se- 
bastiana Willar,   Sup.ra  del   Conserva.,  di  subito  mandarmele.  Ed 
informatosi  il  Ferrara  ha  trovato  esser  vero,  ma  invece  dell'effet- 
to, fattosi  pietoso  alle  lacrime   delle   Orfane,  mi  ha  mandato  per 
risposta,  ch'egli  stima  troppo  crudeltà,  che  si  levassero  alle  medesime 
le  Gatte,  le  quali  stando  chiuse  di  dentro  il  Conserva.,  non  possono 
dannificare  la  ft^  Caccia.  Perloche  conoscendo,  come  per  la  debo- 
lezza di  esso,  eh*  è  pur  Confessore,  dassi  un  positivo  maraviglioso 
esemplo  di  disprezzo  al  Banno...  ho  fattx)   ordinare  al  Ferrara,  che 
frallo  spazio  di  giorni  quattro  uscisse  da  quest'Isola  per  due  mesi, 
e  sentire  nel  medesimo   tempo  al  Vicario,  che  avesse  la  Superiora 
a  tal   oggetto  per   due  mesi  sospesa  del  suo  uficio.  Dopo  poche 
ore  mi  anno  dentro  un  sacco  inviate  le  tre  Gatte,  le  quali  facen- 
dosi  scappar   ad    una  ad  una,    ho    uccise  io  proprio  a  schioppet- 
ta... „.  Rispose  il  Fogliani  al  terribile  Governatore  (da  Caserta  ai 
18  genn.  del  55)  che,  senza  procedersi  effettivamente  all'esilio  del 
Ferrara  e   sospensione  della   Superiora,  poteva  bastare  la  mortifi- 
cazione lor  data  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase.  63).  —  Lo  stesso 
governatore  scrisse  poi  al  Fogliani  (a*  2  marzo  55)  d'avere,  mercè 
una  spia   regolata,  scoperto  che  i  Domenicani  di  SM   Margherita 
tenean  nascosto  un  gatto  "  tutto  bianco  con  una  macchia  cannel* 
lina  sul  capo  „.  Fattoselo  consegnare,  quantunque  i  frati  negassero 
d'averlo,  lo  aveva  fatto  uccidere  da  im  birre.  D  Fogliani  (passato 
da  Tor  Guevara  a  Caserta)  rispose,  1*8  marzo  55,  che  non  restava 
altro  da  fare  (ivi,  fase.  64). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Keali,  fase.  5^  :  Inventario  del  Palazzo  Reale 
di  Procida  fatto  a'  SO  novembre  1738  da  Bernardino  Vo9cki  Intendentt 
d'ordine  di  S.  M.  Contiene  una  descrizione  particolareggiata  di  quel 
Palazzo  (oggi  bagno  penale)  e  de'  lavori  eseguitivi;  più  una  relazione 
del  giugno  1738  delle  opere  che  l'ingegnere  camerale  Agostino  Ca- 
puto, in  conseguenza  d'ordine  del  re,  ha  considerate  doversi  fare 
in  quel  palazzo,  e  delle  relative  spese. 
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gin  <),  costruendo  di  pianta  dove,  come  a  Persane,  mancava  un 
palazzo,  o  una  villa  o  una  casa  di  riposo.  Que'  lavori  durarono 
sin  quasi  al  termine  del  regno  di  Carlo  ^). 

Si  sparsero  dovunque  gli  ordini  rigorosi,  perchè  nulla  distur- 
basse la  reale  delizia  ^).  Principalmente  a  quel  fine,  furon  pre- 
posti Intendenti  a  que'  siti  con  soldo,  che,  durante  il  regno  di 
Carlo,  giunse  a  1200  ducati  %  oltre  la  grazia  della  carrozza  con 
due  cavalli,  cocchiere  e  livrea  *). 

Capodimonte,  col  verde  suggestivo  della  collina  e,  più  anoora, 
con  la  sua  dovizia  di  beccafichi;  Portici  e  Resina,  coli'  azzurro 
sorridente  della  spiaggia  e,  più  ancora,  con  la  doppia  attrattiva 
della  caccia  e  della  pesca;  Caserta,  coli' austerità  della  sua  cam- 
pagna e  de'  suoi  monti,  divennero  presto  "  siti  reali  „,  riservati 

1)  Scriv.  Raz.,  XXXVII.  29:  31  maggio  1753,  liberanza  di  1000 
ducati  al  duca  di  Bovino  *  para  satisfacer  al  Partidario  de  las  obras 
de  Fabrìcas  del  Ri  Sitio  delos  Astrones  Dom.  Capuano  lo  que  se 
le  deve  „.  —  ivi,  f.  37t;  3  giugno  1753,  al  cavallerizzo  maggiore  prin- 
cipe di  Stigliano  due.  2000  **  para  continuar  la  satisfacion  de  los 
Gastos  que  se  van  causando  en  las  obras  de  Fabrica  del  Bosque  de 
Carditiello  „. 

*)  Siti  Reali,  fase.  20:  Per  la  «  Real  Fabrica  di  Persane  „  spen- 
devansi  annualmente  più  che  20  mila  ducati,  oltre  quanto  ci  volle 
per  la  nuova  strada.  —  Scriv.  Raz.,  XXVI,  83:  4  dee.  1753,  ordine 
al  percettore  di  Salerno  di  pagare  due.  660  al  barone  D.  Scipione  Lof- 
fredo, intendente  del  Real  Sito  di  Persane,  "  para  atender  à  la 
satisfacion  de  gastos  de  la  composicion  del  Camino  que  conduce 
al  Paraje  de  Caza  reservada  diche  Lagoroso  que  se  sta  haciende 
bajo  la  direcion  del  Ingenler  en  2**  D.  Juan  Domingo  Piano  „. 

*)  Arch,  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  87:  Per  avviso  del  duca  di  Bo- 
vino, che  abitanti  di  Bovino ,  Castelluccio  ,  Foggia  e  altri  luoghi 
vicini,  hanno  fatto  caccia  al  confine  della  riserva  reale  di  Torre  di 
Guevara  (dove  ricoverano  cinghiali,  damme  e  altra  selvaggina) 
un  reale  ordine,  de'  29  maggio  1759,  fa  eseguire  la  conf inazione  de' 
luoghi  lungo  il  Cervaro  serbati  esclusivamente  al  re  .  e  ripubbli- 
care il  bando  (già  emanato  nel  1756)  contro  le  caccie   de'  privati. 

*)  Siti  Reali,  fase.  20  :  Supplica  del  barone  (poi  marchese)  Scipione 
Loffredo,  intendente  di  Persane,  e  risposta  de'  5    decembre   1754. 

*)  ivi:  supplica  dello  stesso,  e  concessione  reale  degli  1 1  luglio  1754. 


^ 
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unicamente  al  sollazzo  del  re,  tra  il  primo  e  il  secondo  anno  di 
regno.  Né  so  qual  più,  tra  Capodimonte  e  Caserta,  richiamasse  alla 
mente  del  principe  spagnuolo  i  dirupi  montuosi  de*  boschi  di 
Balsain,  che,  appunto  perchè  opportuni  alle  caccie  reali,  s'erano 
trasformati  nella  Versailles  del  primo  re  francese  di  Spagna  *). 

Anche  lo  "  Stato  di  Caserta  „,  come  l'isola  di  Precida,  era  ca- 
duto sotto  sequestro,  perchè  dominio  di  un  austricante.  Era  que- 
sti il  principe  Francesco  Gaetani  di  Caserta,  che,  cacciato  nella 
congiura  di  Macchia  dalla  sua  personale  inimicizia  col  viceré 
Medinaceli,  già  era  stato  colpito  di  forgiudica  (il  1®  decembre  1701) 
dalla  Giunta  d' Inconfidenza  di  Filippo   V  ^).  ^  ' 

Tenuto  ora  e  temuto  come  uno  de'  più  pericolosi  nemici  del 
nome  Borbonico,  condannato  in  contumacia,  dati,  sin  da  quando 
il  re  Carlo  era  in  Sicilia,  gli  ordini,  perchè  si  fornisse  di  **  caccia 
di  pelo  „  il  bosco  di  Caserta  *),  ponendo  a  contribuzione  baroni  e 

0  Per  la  costruzione  di  Sartia Ildef omo,  Filippo  V  **  sacrificò  (nota 
il  L.\PUENTE,  XIII,  XXI n ,  355)  muchos  centenares  de  millones, 
que  habieran  podido  servir  par  alivio  de  las  cargas  pùblicas  „. 

*)  Istoria  di  Nap.  Ms.,  I,  54  —  Cfr.-  Granito,  I,  53. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Reali,  fase.  1^:  Montealegre  a  Chamy,  da 
Palermo  7  giugno  1735  :  **  El  Eey  me  ha  mandado  diga  a  V.  E. 
distribuye  las  ordenes  convenientes,  para  que  se  garde  la  Caza  de 
Caserta,  y  en  el  caso  que  no  la  ay,  que  se  procure  echar  en  a  quel 
bosque  a  cuyo  efecto  se  la  entendera  V.  E.  con  la  Camara,  por  lo 
que  mira  al  dicho  Estado,  que  està  sequestrado,  y  con  el  Principe  de 
S.  Lorenzo  Cazador  mayor  por  lo  que  toca  ala  Caza  „.  —  Come  da 
Consulta  al  Re  de'  31  agosto  1735,  la  Sommaria,  avuto  ordine  in 
giugno  per  le  sollecite  accomodazioni  nel  Boschetto  di  Caserta 
"  affine  d'introdurvisi  la  caccia  di  pelo  „,  mandò  colà  il  R®  Inge- 
gnere Biase  De  Lellis,  perchè  osservasse  quel  Boschetto  col  Prin- 
cipe di  S.  Lorenzo,  Montiero  maggiore.  Questi  deputò  Gaetano 
Menechìno  a  recarvisi  coli*  Ingegnere.  E ,  riconosciuto  il  tutto ,  il 
De  Lellis  fece  relazione  (il  17  luglio)  riguardo  alle  fabbriche.  Vi 
occorrevano  Due.  300,  di  cui  si  poteva  per  allora  liberare  sol  la  metà 
al  partitane  Giacobbe  Moschetto.  L*  ingegnere  inoltre  rifeiì  che, 
riconosciuta  inservibile  la  tufolatura,  che  anticamente  conduceva 
l'acqua  viva  dalla  Montagna  alle  fontane  de'Giardini  e  Boschetto  sud- 
detti, come  pure  nelle  Cisterne  del  Casino,   perchè  rotta,  piena  di 
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privati  *),  tra  quegli  ordini,  ritornò  alla  memoria  il  **  pericolo,  in 
cui  la  Maestà  Cattolica  del  re  Filippo...  si  ritrovò  coll'occasione 
della  Caccia  nel  Bosco  di  S.  Arcangelo,  pertinenza  del  dominio 
di  questo  Signor  Duca  di  Caivano  Spinelli,  dove  gli  fu  insidiata 
la  propria  vita  „  nell'  anno  1702  *).  E,  ricordando    V  avversione 


terra  e  senza  colla  nelle  ligature,  stimava  doversi  quella  rifare 
per  servire  da  abbeveratoio  agli  animali  da  introdursi,  appena  ter- 
minati gli  tkccomodì  del  muro  di  cinta.  La  spesa  ascendeva  a  D. 
513.  Con  altra  relazione  del  20  dello  stesso  mese,  si  diceva  ispe- 
zionato dal  Moschetto  il  giardino  collaterale  al  Boschetto  per  poter- 
visì  frattanto  riporre  gli  animali.  Con  altra,  de'  4  agosto,  stimavasi 
potersi  accordare   la  tufolatura  suddetta  colla  spesa  di  due.  40. 

*)  Siti  Beali,  fase.  1^  :  Memoria  del  Monterò  Maggiore  : 

•  =  Eccmo  Sige  =  Essendosi  degnata  V.  E.  ordinare  al  Montiero 
Magg.«  che  avesse  preparato  in  servizio  di  S.  M.  (che  D.  g.)  di  caccia 
il  Boschetto  di  Caserta,  e  che  l'avesse  fatto  nota  de'  Baroni  che 
tengono  le  caccie  riserbate,  il  d®  Montiero  fa  osservare:  1®  le  mura 
di  quello  tengon  bisogno  di  risarcimento  e  perciò  si  potrebbe  or- 
dinare alla  Camera  il  farie  subbito  risarcire;  2^  In  detto  Boschetto 
presentemente  non  v*è  caccia  di  sorta;  che  però  si  potrebbe  procu- 
rare ed  immettervela  „. 

La  nota  de'  *  Baroni  che  tengono  caccie  riserbate,  e  che  più  fa- 
cilmente possono  trasportarsi,  per  vicinanza  di  Terra  o  di  Mare  „  de- 
signava il  Principe  di  Bisignano,  Duca  di  Laurino,  Du.  delle  Serre, 
Du.  di  Bovino,  Pr.  di  Campana,  Pr.  di  Strongoli,  Du.  di  Traetto,  Mar- 
chese di  Arena,  Principe  di  Tarsia,  Principe  di  Scilla,  Duca  della  Ba- 
gnara,  Principe  di  Troia,  Principe  della  Eiccia,  Principe  di  S.  Agata. 

•*  Opure,  non  volendosi  avvalere  delli  suddetti  Baroni,  si  potrebbe 
con  lettere  circolari  a'  Presidi  provinciali  (a  riserba  di  Lecce,  Bari 
ed  Abbruzzo  Ultra  come  troppo  lontani)  che  in  dette  loro  provincie 
procurino  da*  Particolari^  che  forse  tengono  selvaggi,  a  farseli  dare 
in  servigio  di  S.  M. ,  e  particolarmente  Capri j ,  Cervi  o  Daini...  0 
pure  ordinare  all'  Agente  del  Duca  di  Monteleone ,  che  consegni 
quelli  selvaggi,  che  tiene  nella  Barra,  o  altrove  di  detto  Duca  „ — 
De*  tre  partiti  proposti,  il  secondo  fu  sicuramente  adottato,  perchè 
si  trova  copia  della  circolare  a'  Presidi  com'era  stata  suggerita;  e 
le  risposte  de'  Presidi,  che  avrebbero  eseguito. 

*)  ivi:  lettera  di  Gennaro  Basalotti  razionale  del  31  luglio  1735 — 
1j' Istoria  di  Nap.  Ms. ,  I,  105  ,  narra  di  Filippo  V,  che  il  24  aprile 
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implacabile  de*  Sermoneta  contro  i  Borboni,  dichiarando  elusoria 
la  pena  in  contumacia  contro  il  principe  di  Caserta  ^),  si  incitò 
il  governo  del  re  a  prendersi  non  solo  il  boschetto  con  le  annesse 
delizio,  ma  tutto  lo  *^  Stato  di  Caserta  „.  Cosi  (si  avvertiva,  con 
esempio  calzante  al  consiglio)  Papa  Pignatelli  aveva  tolto  a*  Savelli 
il  feudo  di  Castel  Gandolfo,  e  fatto  incidere  sul  casino  eretto  pe' 
papi  il  motto:  Potenti  qui  minora  negat,  tnajora  conceàU  '). 

I  ministri  di  re  Carlo  non  furono  sordi.  Dietro  comando  reale, 
la  Camera  della  Sommaria  procedette  al  sequestro  di  tutti  gli 
effetti  e  rendite  del  principe  di  Caserta,  e  partecipò  al  re  che 
si  doveva,  per  Tamministrazione  giudiziaria,  nominare  a  Caserta 
un  **  regio  governatore  di  suspensa  giurisdizione  „  *).  Caserta 
allora  sorgeva  sulla  pendice  de*  monti  Sassosi ,  che  la  spalleg- 
giavano. A*  fianchi  e  innanzi,  aveva  sparsi  casali  e  conventi  :  e 
più  in  qua  s'innalzava  l'ampio  palazzo  del  principe,  che  aveva  a 


*  pertossi  alla  caccia  del  famoso  bosco  di  S.  Arcangelo  „  dove  ave- 
vangli  preparata  una  sontuosa  accoglienza  la  marchesa  di  Fuscaldo. 
signora  del  luogo,  e  suo  fratello  D.  Agostino  Imperiali.  E  aggiunge 
solo  che  il  re,  invece  che  la  mattina,  vi  si  recò  assai  tardi,  assaggiò 
qualche  cibo  e  "  bentosto  ritornò,  essendosi  fatta  poca  caccia  per 
mancanza  di  tempo;  e  fu  accompagnato  a  lati  della  carrozza  dai 
Principe  di  Belvedere  e  conte  della  Cerra  „.  Ma  il  Diario  edito  dai 
De  Blasiis,  p.  218,  anticipando  al  giorno  21  quella  gita,  nota  che 
il  re  Filippo  "  la  sera  se  ne  ritornò  in  Napoli  con  gran  paura, 
stante  vi  era  congiura  di  ammazzarlo  là  medesimo  „. 

*)  "  il  quale  qui  per  antemurale  perpetuo  ha  per  sé  il  callido  Prin- 
cipe di  S.  Nicandro,  che  per  la  metà  quasi  di  quel  che  frutta  Ca- 
serta, quel  vasto  feudo  fa  comparire  affittato  a  Persona  supposta, 
quale  vi  ha  nudo  nome,  coirostensibilità  d'esser  tutto  assorbito  da 
creditori,  ed  in  primo  luogo  da  quei  della  casa  di  S.  Nicandro:  con 
che  r  Autorità  e  il  Patrimonio  Regio  vengon  defraudati...  ^  (Siti 
Reali,  fase.  P:  lettera  cit.  del  Basalotti). 

^)  ivi:  lett.  citata. 

*)  ivi:  la  Sommaria  al  Re,  15  nov.  1735.  Se  è  vero  ciò  che  affermano 
GalanT!,  in,  15,  e  Bianchini,  356,  che  la  Corte,  a  prezzo  di  quello 
Stato,  sborsò  a'  Gaetani  due.  489  mila  (per  istrumento  de'  29  ago- 
sto 1750),  dovette  esservi  una  transazione  posteriore. 
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levante  due  conventi,  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Carlo,  e  più  in 
là  il  palazzo  del  vescovo  ^). 

Per  altra  via  che  Procida  e  Caserta,  passarono  al  re  Capodi- 
monte  e  Portici.  Al  casale  di  Capodimonte  si  andava  allora  per  un 
sentiero  ripido  e  scontorto  (strada  del  Crocefisso),  che  moveva 
dalla  chiesa  di  S.  Severo  Massimo.  La  bella  via  d'oggidi ,  che 
maestosamente  sHndirizza  lassù  dal  fianco  occidentale  del  Museo 
(o  degli  Studi),  non  era  che  un*angusta  ed  erta  salita  fra  questo 
edificio  e  Taltro  di  S.'*^  Teresa,  che  ne  restava  in  giù  come  in 
un  fosso.  Dopo  di  qui,  s'inabissava  il  gran  vallone  della  Sanità, 
sul  quale  solo  nel  Decennio  francese  fu  gittate  il  grandioso  ponte  *). 
Su  quell'amena  e  recondita  collina,  come  suirincantato  spazio  fra 
Portici  e  Resina,  accanto  alle  masserie,  a'  casolari,  alle  capanne, 
eran  sorti  casini  e  ville  e  palazzi  sontuosi  di  gran  signori,  di  ricchi 
magistrati  e  commercianti,  di  conventi,  di  altri  pii  istituti.  Famo- 
se, a  Capodimonte,  la  villa  di  D.  Fabio  Rossi  ^)  e,  a  Resina,  l'altra 
di  D.  Domenico  Caravita  ^),  oltre  quelle  del  principe  di  Santo- 
buono  e  del  conte  di  Palena. 

Sin  dalla  state  del  1735  fu  messo  l'occhio  a'  due  punti  ^). 
Poiché  si  prestavano  alla  caccia  e  alla  pesca,  al  **  beneficio  „  o 
diversion  di  Sua  Maestà,  si  risolse  acquistare  i  due  luoghi,  vo- 
lessero o  no   cederli  i  possessori  ®).  Negare  il  meno  al  potente 

')  Da  una  stampa  del  seicento,  inserita  ueìVlstoria  di  Napoli  Ms. 

^)  V.  Cklano-Chiarini,  V,   263  e  290. 

3)  Ms.  Longobardo,  f.  668t. 

*)  Del  Pezzo,  in  Nap.  NobUis.,  V,  188,  dove  è  inserita  la  bella 
descrizione  che  ne  fece  il  Lalande. 

*)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  b,  4:  fo.  71  per  Capodimonte,  76  per 
Portici. 

•)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Reali,  fase.  1"  :  Ludovico  Paterno  a  Mon- 
tealegre,  17  «lecembre  1735,  riguardo  ad  una  prima  Nota,  fatta  in 
proposito  dal  Medrano,  di  terre  da  acquistare  a  Capodimonte,  os- 
servava :  •*  Quando  mai  non  volessero  acconsentire  a  così  giusta 
proposizione.  Io  stimo  di  ragione  e  che  per  disposizione  legale  pos- 
sano bene  astringersi  dal  Principe  Sovrano  a  vendere  in  suo  bene- 
ficio queste  loro  massarie,  ancorché  abbiano  a  servire  per  solo  di- 
porto del  Principe  medesimo ,  pagandosi  però  in  loro   beneficio  il 
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era  accordargli  il  più;  e  chi  non  voleva  vendette.  Scelti  i  periti 
d'ainbo  le  parti,  si  convennero  i  prezzi  *).  Le  spese  per  quegli 


giusto  prezzo  „  —  La  "  Nota  delle  Massarie,  che  vengono  comprese 
nel  racchiuso  della  Pianta  presa  per  uso  della  Caccia  a  Capodi- 
monte  ,  comprendeva  : 

«  Pmo:  Tutta  la  Massaria  deirillo.  Duca  Favilla  con  sue  Abitazioni. 

2.**  :  Tutta  la  Massaria  d'Antonio  Sorvillo  con  sua  Abitazione  e 
porzione  delF  Uallone  d'Amendola,  quale  uallone  da  misurarsi  si 
farà  la  spiegazione  alla  Persona  che  sarà  destinata  in  fare  l'ap- 
prezzo. 

3.^:  Massaria  di  8.  Gennaro  con  due  Casamenti, 

4.^:  Massaria  detta  Scannapecoro  con  sua  Abitazione, 

5.*^  :  Massaria  di  S.  Potito  con  sua  Casa, 

6.°  :  Le  due  Massarie  dell'Ille  Duca  d'Acquavi  va  anche  con  sue 
Abitazioni. — "Un  territorio  calcolato  complessivamente  di  260  moggia 
(Mauri  a  Monteal.,  11  genn.  1736)  e,  in  seguito,  accresciuto  (Mauri 
allo  stesso,  18  marzo  1736)  colla  compra  di  porzioni  d'altre  masserie, 
de'  Padri  della  Vita,  di  S.  Teresa,  di  Monte  Vergine,  di  S.  Maria  del 
Monte  e  di  Amendola  "  per  imirsi  alle  altre  che  S.  M.  ha  comprate 
per  uso  di  Caccia  „  per  altri  circa  30  moggi.  Il  Mauri  pregava  fosse 
incaricato  l'Ingre  Maggiore  di  tirar  la  linea  de*  terreni  occorrenti, 
secondo  la  quale  i  periti  farebbero  le  misure  e  apprezzi.  Più  tardi, 
fu  necessario  comprare  ancora  altre  masserie  e  case  (Montealegre  a 
Brancaccio,  18  marzo  1737). 

*)  Siti  Reali,  fase.  1<»  :  Carlo  Mauri  al  Segre t<>  di  Stato,  25  dee.  1735 
•*  Subito  che  V.  E.  mi  partecipò  le  reali  risoluzioni  perchè  scegliessi 
due  periti  che  facessero  l'apprezzo  delle  Massarie,  che  devon  servir 
per  la  caccia  del  Ee,  feci  col  Medrano  la  scelta  de'  regii  tavolaij 
del  S.  C.  Luca  Vecchione  e  Michele  Porzio,  che  son  pur  regii  in- 
gegneri. Mandai  imbasciata  a'  padroni  delle  Massarie  perchè  sceglies- 
sero il  Perito  per  parte  loro.  E  già  la  Deputazione  del  Tesoro  di 
8.  Gennaro  ha  eletto  il  B9  Tavolano  Pietro  Vinaccia,  Il  Monastero 
di  S.  Potito,  il  R**  Tavolano  Gennaro  dell'Aquila.  Antonio  Sorvillo 
sarà  contento  del  prezzo  che  fisseranno  i  periti  di  S.  M.  Solleciterò 
gli  altri.  Finite  che  saran  le  sante  Feste,  si  darà  principio  agli  ap- 
prezzi colla  direzione  del  Medrano. — Per  S.  Potito  è  necessario  l'as- 
senso apostolico  ;  sicché  esso  ne  farà  supplica  ,  che  io  manderò  a 
mio  fratello  D.  Diego  a  Roma,  perchè  sollecitamente  ottenga  la 
facoltà  a  questo  Cardinale  Arcivescovo  Spinelli.  Per  la  massaria  del 
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acquisti  ed  espropriazioni  furono,  enormi  *).  Non  pronto  il  danaro, 
si  comprò  a  debito;  sicché  si  ebbero  a  pagare  gV  interessi  *);  men- 


di  S.  Potito        .... 

.    D. 

Scannapiecoro     .... 

M 

del  Tesoro  colla  Casa  Nobile  . 

U 

di  Carmignano   colla  C.  ^, 

tf 

Favilla  colla  C.  N.     . 

tf 

Sorvillo  colla  C.  N.  .        .  ^      . 

« 

Amendola 

M 

Tesoro  di  8.  Gennaro  la  risoluzione  de'  Deputati  deve  esser  ap- 
provata dalle   Piazze,  delle  quali  essi  non  sono  che  procuratori  ». 

*)  Cosi  il  Longobardo  ,  Ms.,  668 ,  notando  che  solo  il  palazzo  di 
Fabio  Rossi  a  Capodimonte  costò  due.  40  mila.  £  aggiunge  :  "  Tra 
tutte  le  compre  fatte  e  per  ridurre  a  perfezzione  ogni  cosa  [a  Ca- 
podimonte]... sarà  costato  a  S.  M.  sinora  da  un  Milione  di  scudi  in 
circa,  oltre  di  quello  s'avrà  da  complire  appresso  ,. 

*)  Siti  Reali,  fase.  1*^:  "  Bilancio  generale  di  tutto  l'importo  delle 
Massarie  con  Case  Nobili,  Semenze  e  fatighe  fattevi,  Comprate  da 
S-  M*'^  (Dio  gdi  )  in  Capo  di  Monte  : 

Masseria   di  S.  Potito D.      9800 

3791 

17933 

37440 

17021 

3700 

2830 

92515 

Oltre  de'  prezzi  delle  Mass»^»®  sudd,®  si  deve  da  8.  M.  pagare  l'In- 
teresse ricompensativo  de'  frutti  del  corr«  Anno,  che»i  Padroni  non 
anno  percepito...  dalli  15  d'  Agosto  1735...  sino  al  pagamento  del 
prezzo...  Per  le  Case  Nobili...  dal  p«»o  di  Aprile  1736,  perchè  in  esse 
sino  a  detto  tempo  hanno  abitato  i  Padroni...  Alla  rag.  di  3  1/2  p. 
100...  importa  in  ogni  anno...  D.  3142  —  82  5/6.  Sono  state  stimate 
ancora  le  semenze  e  fatighe  In  di  poderi  fatte  p.  D.  1438  —  81,  i 
quali  si  sono  già  pagati. 

Altro  bilancio  di  tutto  l' Importo  della  compra  dell'Infrascritte 
M"«,  Semenze  e  fatighe  incorporate  al  R^  Parco: 

Capitale  Annualità 

Massaria  del  Monastero  della  Vita  4120  144  —  20 

M.  Vergine 570  19  —  95 

^         Eredi  Fiorentino    ...       714  24  —  99 

Oratorio  de'  Morti.     .     .      425  14  —  87  1/2 

Orazio  Fiorentino  .     .     .       571  19  —  99  I;2 
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tre  i  proprietari  furon  costretti  a  sgombrare  in  pochi  giorni.  Il 
duca  Favilla,  che  era  uh  povero  cavaliere,  ebbe  a  sapplicare  la 
clemenza  del  re^  per  essere  lasciato  nella  casa  sua,  almeno  sino 
al    maggio   di  quell'anno  '86  *). 

4.  Né  si  rimase  a  tanto.  Non  bastarono,  per  dimora  ordi- 
naria, la  bella  reggia  della  capitale,  ingrandita  e  resa  degna  del- 
l'ospite ;  e,  per  villeggiatura  e  diporto,  le  numerose  ville  e 
cabine  e  palazzi  confiscati,  comprati,  espropriati.  Gli  acquisti  di 


Massaria  Amendola  ......    700  24  —  50 

Sommano  i  Capitali 7100  le  Annualità  248  —  51 

Tutte  unite 99615  3391  —  33  16 

Oltre  del  à9  prezzo  de  poderi  si  devono  pagare 
per  le  semenze,  fatighe  ed  altro,  D.  246  —  45 

3637  —  78  1/6 
Collettiva 
Capitali   99615,  Annualità  3637  —  78  16 

^  Carlo  Mauri  ,. 

Giov.  Brancaccio  a  Montealegre,  15  sett.  36:  Ha  ricevuto  gli  ap- 
prezzi, e,  secondo  l'ordine  di  S.  M.,  disposto  i  pagamenti  delle  par- 
tite. "Por  lo  que  tocca  a  los  D.  99615  de  los  principales  de  ellas 
no  habiendo  en  la  caja  Militar  bastante  dinero  para  satisfazerlos  sin 
hazer  falta  alos  gastos  precisos  dela  Casa  Keal,  y  a  la  subsisteocia 
delas  tropas.  Marina,  y  otras  cosas  urgentes  „,  avendo  i  proprietari 
dichiarato  contentarsi  d'  una  rendita  corrispondente  al  4  p.  100 
**  sobre  los  precipuos  y  dotacion  de  la  Caja  Militar  „,  che  sarebbe 
un  4000  ducati  all'anno,  il  B.  giudica  conveniente  il  partito  per  ora 
•*  y  basta  que  el  Ri  Erario  estavsse  mas  pingue  „,  ma  con  patto  di 
ricompra.  Montealegre  annunziò  a  Brancaccio,  il  20  sett.  36  che 
S.  M.  aveva  approvato  la  consulta  del  15  sett®  sopradetta.  —  An- 
cora nel  1752  si  continuava  a  pagar  l'interesse  del  4  p.  100  (due. 
340)  pel  debito  di  due.  8500,  prezzo  de'  casini  di  Vincenzo  Ferrare, 
aggregati  alla  Villa  Reale  di  Capodimonte  (Scriv.  Raz.,  XXII,  17; 
XXIII,  170). 

*)  Siti  Reali,  fase.  1*':  Mauri  a  Monteal.,  Il  genn.  1736.  Il  povero 
duca  doveva  per  la  sua  masseria  alla  chiesa  di  S.  Lucia  Greminiani 
un  censo  di  sei  ducati ,  de'  quali  quìnd*  innanzi  fu  debitore  il  re 
(Soriv.  Raz.,  XXIII,  f.  52:  liberauza  24  sett.  1752). 
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complesso  di  proprietà  private  a  Capodimonte  eran  ser- 
viti all'idea  di  costruire  di  pianta  lassù  un  palazzo  o  **  casa 
di  campagna  „  con  due  grandi  boschi,  per  la  doppia  caccia,  di 
pelo  e  di  penna  ^).  Della  Casina  e  de*  boschi  fu  affidato  il  di- 
segno al  direttore  siciliano  colonnello  Medrano.  Il  primo  de' 
segretari  di  Stato  (naturale  direttore  degli  affari  di  Gasa  reale) 
partecipò  al  ministro  delle  finanze  la  reale  risoluzione  (il  18 
marzo  1737),  e  gì' impose  di  fornire  i  fondi  pe'  nuovi  acquisti 
occorrenti  *).  In  quella  stessa  giornata  si  fecero  i  bandi  pel  par- 
tito della  nuova  costruzione;  e  fu  aggiudicato  al  Garasale  >). 
Subito  quindi  cominciò  l'opera  di  demolizione.  A  buttar  giù  tutte 
le  fabbriche  antiche,  s' impiegarono  prima  i  soldati,  quattrocento 
per  giorno  (sino  al  21  settembre  1737),  poi  tutti  gli  schiavi 
dalle  galere  che  si  trovavan  nella  darsena,  sotto  la  guardia  d'un 
battaglione  di  marina  *). 

Ma  la  nuova  costruzione  fu  disgraziata  sin  dalla  nascita.  Il 
Medrano  ebbe  il  merito  di  riconoscersi  inferiore  al  mandato;  e 
chiese  in  aiuto  la  cooperazione  dell'  architetto  romano  Antonio 
Canevari,  già  venuto  in  fama  per  lavori  eseguiti  fuori  d'Italia, 

*)  Ms,  Longobardo,  f.  668.  —  A'  15  aprile  1736  fu  pubblicato  il 
Beglammto  o  Pianta  per  Capodimonte  con  l'indicazione  del  com- 
pito, soldo  e  vestito  di  un  Guardia  Mayor  e  tre  altre  guardie  per 
la  custodia  di  quel  real  sito  (Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Beali,  fase.  1). 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Beali,  fase.  1  :  Montealegre  al  Brancac- 
cio, 18  marzo  1737  :  "  El  Bey  ha  resuelto  que  en  Capo  de  Monte 
se  fabrìque  un  Palacio  para  su  Beai  servicio  en  la  conformidad  de 
la  Pianta  que  està  formando  el  Ingeniero  mayor  y  director  D. 
Juan  Antonio  Medrano,  y  remitiré  a  V.  S.  luego  que  la  haya  con- 
cluydo,  para  cuyo  efecto  es  preciso  se  compren  las  Maserìas  y 
Casas  que  se  expresaran....  „ 

^)  D'ordine  e  per  conto  del  Garasale,  licitò  un  dottor  Giuseppe 
de  Petrìnis.  —  **  Io  sottoscritto  A.  Garasale  accetto  la  suddetta  no- 
mina, e  per  maggiormente  servire  S.  M.,  quantunque  sia  rimasto 
detto  Assiento  al  M.  D.^^  D.  Griuseppe  de  Petrinis  colla  bassa  del  5 
per  cento,  miglioro  detta  bassa  al  6  per  cento,  a  beneficio  della 
Beai  Azienda  «.  Il  Medrano  accetta  =  Copia  autentica  del  25  mag- 
gio 1737  iSiti  Beali,  fase.  I). 

*)  ivi:  al  duca  di  Ghamy,  21  settembre  1737. 
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in  Ispagna  e  in  Portogallo  *).  Ma,  se  è  vero  quanto  riferi  Tau- 
siliario  invocato,  lo  stesso  Medrano  ebbe  anche  il  torto  di  volersi 
abbellire  con  penne  non  sue,  cosi  avviando,  sul  nascere,  l'impresa 
ad  infelice  fine.  La  relazione  dell'  architetto  romano  è  ima  pa- 
gina ignota,  e  di  non  poca  importanza  per  la  piccola  storia  di 
quella  villa,  e  merita  d'essere  integralmente  riferita: 

"  D.  Giovanni  Amedrano  Ingegniere  Militare  di  S.  M.  fece 
chiamare  Ant.^  Cane  vari  e  al  nome  del  Re  e  del  Sig.  Conte  di 
S.  Stefano  gli  disse  che  gli  dava  l'incombenza  di  fare  il  Palazzo 
di  Capodimonte  essendosi  scusato  con  li  medesimi  per  non  es- 
sere sua  incombenza,  come  più  volte  si  è  dichiarato  in  pubblico, 
ma  che  stimava  bene  che  se  ne  dasse  l' incarico  al  Canevari 
come  il  miglior  soggetto  (parole  del  med.^  pero  che  se  la  sa- 
rebbono  intesa  assieme.  A  questa  parola  di  assieme  dovea  rispon- 
dere il  Canevari  allora  per  allora  che  nò  poteva  essere  dovendo 
avere  1'  ordine  assoluto,  ma  perchè  temette  che  l' Amedrano  a- 
vesse  potuto  riferire  altrimenti  cercò  prendere  la  capra  col  carro 
per  ridurre  l'affare  a  termine  giusto  e  a  miglior  fine.  Fece  il 
Canevari  li  disegni,  alias  le  prime  idee  secondo  quei  comodi 
che  l'Amedrano  gli  suggeriva  per  parte  del  sovrano,  fermatasi 
l'idea  principale  nella  pianta,  seguitò  gli  altri  disegni  per  1'  afac- 
ciata  principale  :  Diverse  furono  l'intenzioni,  perchè  il  Canevari 
difficilmente  si  ferma,  ma  l'Amedrano  di  una  di  queste  si  con- 
tentò e  sopra  la  sudetta  pianta  e  facciata  ordinò  e  stabili  il 
modello  di  legno,  ma  senza  l'intelligenza  del  Canevari,  acciò  il 
mondo  nò  sapesse  che  si  faceva  colli  disegni  del  medesimo.  Ve- 
duto il  Canevari  che  l'Amedrano  intendeva  servirsi  de'  suoi  di- 
segni, e  farsene  autore,  allentò  la  mano  e  non  gli  diede  più 
disegni,  e  stimò  bene  spiegarsi  chiaramente  coU'Amedrano  che 

i)  Siti  Eeali,  fase.  1^:  Brancaccio  a  Montealegre,  4  luglio  1737  : 
Ricevuto  ordine,  con  biglietto  del  16  maggio,  d'accordarsi  col  Me- 
drano e  "  insieme  rappresentare  quale  assistenza  si  potesse  dare  al 
Cannavaro  (sic)  per  accudire  alla  fabbrica  del  Palazzo  di  Capodi- 
monte „,  ha  saputo  che  le  assistenze  fattegli  in  Ispagna  e  in  Porto- 
gallo furono  di  cento  dollari  al  mese,  ma  per  opere  maggiori.  Con- 
siderando che  qui  il  Canevari  assiste  l'Ingegnere  maggiore  direttore, 
d'  accordo  con  questo  propone  un  compenso  di  ducati  90  mensili. 
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non  credesse  che  quelli  fossero  bastanti  per  condurre  un'opera 
di  quella  sorta,  ma  che  era  necessario  farci    studi    maggiori    e 
purgarli  con  una  attenzione  infinita  e  fame  molte  prove.  11  detto 
Amedrano  a  questo  restò  sospeso  dicendo:  in  che  consiste  questa 
mutazione,  il  Canevari  rispose  che  nemmeno  lui  il  sapeva  senza 
fare  li  studj  che  convenivano,  e  l'uomini  più  grandi  sono  stati 
quelli  che  cento  volte  hanno  mutato  pensiero  per  ridurre  le  loro 
opere  a  perfezione,  replicando  più  volte  ad  Amedrano  che  non 
credesse  aver  molto  nelle  mani  che  di  cento  gli  mancavano  no- 
vantanove :  A  questo  restò  assai  smarrito  TAmedrano,  ma  avendo 
idea  di  farsi  propria  l'opera  non  attese  a  queste  correzioni  e  muta- 
zioni copiò  i  suddetti  disegni  e  mostroUi  al  Re  come  proppj  parti, 
di  ciò  non  sapendo  nulla  il  Canevari,  ma  sospettoso  di  trappola, 
ma  mai  di  quella  di  farsi  autore  de'  disegni  altrui,  gli  fece  in- 
tendere più  volte,    che    facesse   un  modello  con  suoi  disegni  e 
sue  idee,  e  il  Canevari  un  altro  del  proprio,  a  questo  non  volle 
mai  venire,  da  dove  non  dovea  mai  ritirarsi  :  Intanto  Canevari 
batteva  forte  11  chiodo,  che  quei  disegni  non  bastavano  per  simile 
rilevante  opera,  però  intendeva  avere  le  mani  libere  per  cambiare 
a  suo  dovere,  e  quanto  conveniva,  per  ridurre  l'opera,  perchè  il 
faticai'e  molto  senza  il  suo  piacere  e  convenienza  non  era  di  do- 
vere. Vedendosi  alla  fine  Amedrano  di  più  strappare  dalle  mani 
disegno  alcuno,  per  speranzare  il  Canevari  diede  mossa  all'  inte- 
resse, dicendo,  son  già  dieci  mesi  che  il  Canevari  fatica  è  dovere 
che  Lui  si  dia  assegnamento,  e  se  non  vogliono  gli  paghino  al- 
meno il  fatto,  rispose  il  Canevari  che  non  intendeva  parlare  d'in- 
teresse, ma  solo  voleva  la  gloria  servire  al  Monarca,  ma  con  mani 
libere  e  dispoticamente  nell'ordinare  l'opera,  mentre  con  somma 
fatica  toccava  a  lui  dame  conto,  e  se  l'opera  non  veniva  la  più 
rilevante  in  Europa  nel  carattere ,    depositava  la  sua  testa.  In 
quanto   alla  rimunerazione  delle  sue  fatiche  assai  considerabili, 
non  mancavano  al  Monarca  generosità  e  grandezze.  Non  perciò 
TAmedrano  volle  a  forza  ribattere  sull'interesse  dicendo  che  al 
Canevari  erano  stati  assegnati  docati  novanta   al  mese  con  pa- 
garli anche  i  mesi  attrassati  che  questo  assegnamento  era  durante 
1*  opera  ;  il  Canevari  non  si  oppose  poiché  non   mai  ha  badato 
aU'  interesse  col  servire  un  si  gran  Principe.   Due   giorni  dopo 
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l'Amedrano  si  mostrò  tutto  inquieto  dicendo  che  stava  corrivo 
con  lui  il  Segr^'io  di  Stato  e  il  S^^  Brancaccio ,  perchè  avendo 
portato  in  consiglio  simile  affare  un  Economo  del  regio  erario 
disse  che  quest'  offerta  era  troppo,  e  solo  bastavano  doc.  cin- 
quanta il  mese ,  e  questo  il  portava  con  ismania  terribile.  H 
Cane  vari  colla  maggiore  tranquillità  del  mondo  rispose  ad  Ame- 
drano  che  non  s'inquietasse,  né  s'  aggitasse,  perchè  in  detto  af- 
fare egli  non  avrebbe  parte  veruna  né  gli  importava  perchè  non 
Tavea  richiesto  :  ringraziasse  questi  Signori,  perchè  si  sarebbe 
goduta  della  sua  libertà  e  pace  santa  con  Dio  „  *). 

In  una  cosa  almeno  il  Canevari  aveva  sicuramente  ragione  ; 
nell'insufficienza  de'  primi  studii,  per  un'opera  che  voleva  essere 
"  la  più  rilevante  in  Europa  ^.  Non  si  badò  al  difficile  accesso 
do'  luoghi,  non  al  difetto  totale  dell'acqua  ^),  non  alle  numerose 
cavità  del  terreno,  a  cui  fu  necessità  riparare  con  grandiose  e 
dispendiose  sostruzioni;  si  lasciò  correre  la  pubblica  via  tra  la 
Casina  e  i  boschi  ^).  Ma  il  re  o  il  Santostefano  die  torto  all'  ar- 
chitetto romano,  ponendolo  in  libertà  ^),  eh' è  quanto  dire  licen- 
ziandolo; e  si  dichiarò  **  soddisfatto  „  del  progetto  presentato  dal 
colonnello  direttore  palermitano;  ma  (a  quanto  deve  inferirsi 
dalla  protesta  del  coadiutore)  non  opera  sua.  Dell'enorme  di- 
spefidio  imposto  dalla  fabbrica  nuova,  si  sa  che  solamente  pel 
Palazzo  fu  prevista  una  spesa  oscillante  fra*  380  e  i  166  mila 
ducati  ^);    spesa    quella,    come    tutte  le  altre  del  genere,   che  i 

*)  Siti  Reali,  fase.  l^. 

*)  Durante  l'opera,  bisognò  "  mandar  a  pigliar  con  le  some  l'Acqua 
vicino  S.  Anna  a  Porta  Capuana,  che  andavan  ivi  sopra  il  Monte  da 
800  e  più  Barili  al  giorno  „  (Ms.  Longobardo,  1.  e.)  —  Un  Salvatore 
Gaetano  Spaldri  d'Altaraura  presentò  allora  un  progetto  •  de  haeer  y 
mantener  el  agua  en  la  Villa  de  Capodimonte  «  (Siti  Beali,  fase.  1^. 

3)  Celano-Chiarini,  V,  296.  —  Napoli  -  Signorelli,  V,  295. 

^)  Siti  Beali,  fase.  1.**  :  A  tergo  della  relazione  del  Canevari  è 
scritto  :  **  Al  ingeniero  Canavaro  perniiti  el  Bey,  que  use  de  su  li- 
bertad,  y  pueda  servir,  donde,  y  come  mejor  le  pareciere,  satisfa- 
cìendosele  hasta  el  dia  de  oy  lo  que  se  le  deviere  de  la  assigna- 
cion,  que   se  le  hizo...  11  de  Mayo  1738  „. 

5)  Siti  Beali,  fase.  1°  contiene  gli  "  Ordenes  que  se  han  dado  sobre 
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documenti  rivendicano  alla  vera  sorgento,  lungi  coai  dal  tesoro 
di  -Spagna  corno  da  ogni  idea  di  risparmio  nella  corte  di  Napoli. 


el  nuevo  Diseno  visto  y  aprobado  por  S.  M.  de  la  fabrica  del  Pa- 
laci© de  Capo  de  Monte  en  7  de  Febraro  1 738  „  diretti  a  Santiste- 
ban,  Medrano,  Brancaccio.  —  Segue  una  **  Relazione  si  fa  da  noi 
sottoscritti  dell'importo,  cbe  potrà  ascendere  il  Reale  Palazzo  da 
farsi  nella  Villa  di  Capo  di  Monte,  in  conformità  della  Pianta  segna- 
ta litt.a  A  [altre,  litt.  B  e  litt.  C,  mutano  in  toscano  l'ordine  dorico 
superiore]  et  alzato  di  essa ,  et  a  tenore  del  Partito  già  stabilito. 
Quale  Palazzo  consiste  nel  Pian  terreno  in  40  arcate  divise  da'  suoi 
pilastri  e  con  lamie  indentro,  che  formano  li  portici,  oltre  i  portici 
interiori  che  circondano  il  compreso  della  grada  principale.  In  detto 
pianterreno  sono  50  Camere  [32  in  B  ;  44  in  C]  ;  quali  possono  ser- 
vire per  diverse  officine ,  potendosi  dividere  ed  unirle  secondo 
il  bisogno.  Di  sopra  dette  Camere  terranee  vi  sono  altre  tante  Ca- 
mere dette  comunemente  Mezzani,  quali  ancora  si  possono  dividere 
in  più  appartamenti,  secondo  chiederà  il  bisogno.  Nel  piano  nobile 
vi  sono  primieramente  due  Saloni,  e  4  sale  per  le  Guardie,  16  anti- 
camere [12  in  BJ,  4  camere  grandi,  con  4  Alcovi,  8  Camerini,  et  8 
retrocamere,  le  quali  stan  situate  in  forma  che  compongono  due 
bracci,  di  due  appartamenti  eguali  per  ciascuno. 

Di  più  vi  sono  oltre  della  grada  principale  altre  N.  8  scale  se- 
grete [2  B  CJ  ,  che  conducono  in  diverse  parti.... 

Pe'  generi  di  opere,  inclusive  il  costo  delle  pietre  di  taglio  di 
Caserta  per  l' ornamenti  nel  secondo  Piano  d'  ordine  Dorico 

Due.  379  413  —  28 

Sostituendo  pipemi  alla  pietra  da  taglio .         279  500 
marmi  arrotati ......  209  460 

IB 
Due.  165  380 

C 
Due.  192  000] 

Non  tralasciandosi  da  Noi  riferire  che  1'  accenn»  somma  s' in- 
tende solamente  per  il  R.  Palazzo  da  farsi,  ma  non  per  li  lavori 
delle  Grotti,  né  tampoco  per  il  spiazzo  del  terreno,  e  suo  trasporto 
si  sta  facendo  dove  si  deve  edificare  detto  R.  Palazzo.  Nap.  3  febr. 
1 738  =  Dn  Giov.  Anto  Medrano  =  Dom.  Vaccaro  =  Ant.  Alinei  = 
Dn  Alessandro  Manni  Ro  Ingre  e  Tav.  del  S.  R.  C.  =  Gius.  Papis  = 
Giustino  Lombardo  :=  La  Piazza  che  resta  avanti  il  Palazzo  è  lunga 

20 
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Verso  il  termine  della  state  del  1738,  si  pose  mano  alla  co- 
struzione del  palazzo  *),  che  continuava  quando  terminò  il  re- 
gno di  Carlo.  Egli,  come  è  noto,  parti,  lasciandolo  incompiuto 
e  difettoso  *).  L'  altra  opera  del  bosco,  cominciata  quattro  anni 
dopo,  fu  disegnata  dal  nostro  Sanf elice  ^).  E  intanto  ad  altri  lavori 
si  attendeva  a  Portici. 

Circa  l'origine  della  villa  di  Portici,  è  noto  l'aneddoto  che  narrò 
il  Colletta,  traendolo  dal  panegirista  di  Carlo  Borbone.  Il  re,  a  chi 
rammentava  esser  quella  contrada  soggiacente  al  Vesuvio,  avrebbe 
replicato  con  animo  sereno  :  "  Ci  penseranno  Iddio,   Maria  Im- 


palmi 480,  larga  palmi  320.  Il  Giardino  che  si  situerà  dietro  detto 
Palazzo  può  avere  di  fondo  palmi  400  „.  —  Il  Chiarini  (Celano.  V, 
295)  nota  che  1*  "  ordine  dorico,  grave  e  pesante,  si  conveniva  al- 
l' uso  di  Museo ,  cui  fin  da  principio  ledifizio  fu  destinato  „.  Ma 
di  tale  destinazione  originaria  è  per  lo  meno  da  dubitare. 

*)  Secondo  il  Chiarini,  op.  cit.,  p.  295,  il  re  ne  gittò  la  prima 
pietra  il  9  sett.  '38.  Certo,  il  24  ottobre  successivo,  l'ingegnere  E- 
manuele  Caprioli,  "  ministro  interventor  „  dell'opera,  annunziava  al 
Salas  "  compiti  37  pilastri  di  fondamenti  delli  più  profondi....  così 
presto  e  ben  travagliati  che  io  debolmente  giodicava  che  de  tutti 
li  pilastri  sotterranei  de  N**  156  fossero  compiti  per  tutto  il  Cor- 
rente Anno.  Ma  da  10  giorni  in  qua  va  cosi  freddo  il  travaglio, 
che  da  500  persone  che  vi  erano  applicate  son  ridotte  a  150  senza 
verun  provvedimento  de  materiali  „  (Siti  Reali ,  fase.  2®).  Quindi 
ordini  al  Carasale,  e  cautele  al  riguardo. 

2)  Scriv.  Raz.,  XXXVU,43t;  XL,  26;  LXV,  4t.  —  Sotto  Cario  non  si 
compirono  che  i  lati  orientale  e  meridionale;  gli  altri  giunsero  solo  al 
primo  piano,  e  tali  rimasero  sino  al  1833  TV.  Crlvno-Chiarini,  V,  295). 

3)  Siti  Keali,  5**:  Ordine  de'  22  ottobre  1742  ad  Antonio  Coppola 
e  Francesco  Orlando,  perchè  **  subito  si  facciano  le  opere  ne'  giar- 
dini di  Capodimonte  del  piano  formato  da  D.  Ferdinando  Sanfe- 
lice  „.  —  Vi  si  trova  il  "  piano  „  acquarellato  di  Palmi  1  per  300. 
contenente  a  destra  il  **  Giardino  del  dattile  „  coli'  indicazione  della 
porzione  per  ingrandirlo  e  porlo  a  simmetria  ;  a  sinistra  il  "  Giar- 
dino della  Pigna  „  ,  e  nel  mezzo,  fra'  due,  tutti  gli  alberi  **  nella 
maniera  che  sono  situati  „  rappresentati  in  tinta  verde.  Con  tinta 
gialla  è  indicato  il  muro  dì  cinta  da  farsi  nuovo  ;  **  il  dipinto  nero 
sono  le  mura  antiche  del  giardino  -. 
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macolata  e  San  Gennaro  ^  *).  La  risposta  era  consona  all'indole 
del  re  ;  ma  è  pur  vero  che  ,  innanzi  di  ordinare  quelle  nuove 
costruzioni,  egli  volle  essere  minutamente  informato  e  assicurato 
su'  fenomeni  e  V  azione  del  vulcano  *).  E,  quando   anche   V  os- 

«)  D'Onofri,  Elogio,  n.  XXXVI,  p.  CXL.  —  Colletta  I,  IV,  p.  40. 

*)  Con  reale  dispaccio  18  giugno  1737  fu  rimessa  al  consigliere 
Antonio  Magiocca  una  relazione  del  governatore  di  Torre  del  Greco 
*  toccante  alle  mofete  discoverte  in  quei  convicini  luoghi,  per  i 
provvedimenti  che  la  deputazione  della  Salute  credesse  dover  pren- 
dere. La  Deputazione  commise  al  conte  di  Conversano  e  ad  Asca- 
nio  Rossi  di  recarsi  sul  luogo  **  insieme  colli  Fisici  D.  Francesco 
Serrao,  e  D.  Angelo  di  Martino  ed  esaminare  più  accertatamente 
la  causa  di  tali  esalazioni,  affine  di  poterne  con  maggior  certezza 
supplicare  la  M.  V.  „  (^Siti  Reali,  fase.  1**  :  Magiocca  al  re  21  giu- 
gno 1737).  Di  qui  il  noto  libro  del  iSerao  Istoria  delV  incendio  dd 
Vesiwio  arcadtito  nel  mese  di  maggio  neWanno  1737,  pubblicato  l'anno 
appresso,  e  particolarmente  il  capitolo  sulle  Mofete,  ritenuto  come 
uno  de*  primi  capitoli  di  vulcanologia.  —  Di  quella  esplorazione 
fece  anche  menzione,  con  entusiasmo  adulatore,  un  altro  panegi- 
rista, il  BiANCVRDi  {Continuazione,  XII  sg.)  :  •*  Questo  Gran  Re  non 
pensando  ad  altro  che  al  benefizio  de'  suoi  Regni,  fé  spedire  molti 
scienziati,  a  riconoscere  l'aperture  del  Monte  Vesuvio  per  osser- 
varne la  vera  situazione  presente,  perchè  vedendo  che  l'afflizion 
de'  suoi  popoli,  ed  il  continuo  timore  che  in  loro  si  nutre,  nasceva 
da  questo  Monte  che  talora  or  con  Incendj,  or  con  bituminose 
lave  di  foco,  or  con  pioggie  di  Cenere,  ed  or  con  Tremuoti  espo- 
neva a  rovinose  disgrazie  una  Città  così  bella,  un  Cielo  così  be- 
nigno, un  cosi  fertile  terreno,  ha  voluto  che  si  tenti  ciò  che  finora 
è  stato  creduto  impossibile:  sembrando  affatto  una  favolosa  intra- 
presa, che  di  questo  Vesuvio  Torride  caverne  penetrar  si  potessero 
da  persona  venina  ;  per  tale  effetto  diede  il  coraggio  a  molte  vir- 
tuose Persone,  ed  altri  Soggetti  d'ivi  cercare  l'entrata,  come  lo 
fecero,  poiché  penetrando  (jnesti  per  1'  Orificio  del  Monte,  si  servi- 
rono alcuni  di  Corde,  altri  sì  lasciarono  cadere  sopra  la  cenere, 
stando  però  appigliati  ad  alcuni  penduli  lacci,  cosicché  alla  perfine 
fortunatamente  riuscendo  da  quei  sì  rischiosi  sentieri  riferirono,  che 
queir  Orificio,  o  bocca  aveva  di  circuito  intorno  moltissimi  piedi  : 
e  ch'eravi  nel  fondo  un  ampio  piano,  in  ctii  da  varie  parti  ne  riu- 
sciva del  Fumo,  nell'  istessa  guisa  appunto  che  si  vedo   nelle  Mi- 
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servazione  degli  uomini  ebbe  sorretto  la  fede  a  sgombrar  la 
paura ,  a  un  tempo  col  palazzo  di  Capodimonte ,  cominciarono 
i  lavori  di  demolizione  e  di  costruzione  per  la  villa  di  Portici. 
H  4  agosto  1738  si  ordinò  il  bando  pe'  varii  partiti,  primo  fra* 
quali  quello  della  muraglia  di  cinta  *).  Ma  ,  già  il  12  di  quel 
mese,  fu  comunicata  al  maggiordomo  maggiore  la  reale  risolu- 
zione che,  in  presenza  del  Medrano,  del  Controllore  e  di  altri, 
fossero  aperte  tutte  le  casse  venute  da  Parma;  si  riconoscesse 
la  qualità  e  quantità  do'  parati  contenutivi,  e  se  ne  scegliessero 
((uelli  buoni  ad  ornare  il  palazzo  del  conte  di  Palena,  dove  il  re 
sarebbe    andato  a'  primi  di  ottobre,    per    passarvi    alcune    set- 


niere  di  zolfo  vicino  a  Fazzuolo.  Essi  dicevano  che  loro  eran 
sortiti  da  quel  fondo  per  una  apertura  ritrovata  a  traverso  de' 
Fossi,  sopra  dei  quali  s'erano  rampicati;  essendo  stata  loro  pro- 
pizia la  congiuntura  di  fare  la  visita  di  quel  Monte,  perciocché 
sino  d.d  passato  anno  non  avea  gettato  fuori  né  fuoco  né  ceneri  ,. 
Non  saprei  dire  se  accennasse  alla  stessa  esplorazione  lo  Spiriti,  I, 
narrando  la  **  prova  straordinaria  di  audacia  „  d'un  Corbillar,  sopra- 
stante delle  regie  scuderie,  curioso  •*  di  scoprire  che  cosa  si  celasse 
nelle  occulte  visceri  del  Vesuvio  „.  Con  suoi  **  compagni  pratici 
de'  luoghi  e  ardimentosi  quanto  lui  »  egli,  salito  alla  bocca  del 
Vulcano,  l'avrebbe  misurata  di  cencinquanta  passi.  Discesi  quindi 
nella  voragine,  non  altro  avrebbero  visto  che  1'  ampio  spiazzo, 
capace  d'un  esercito  intero,  e  le  fumaiuole,  e  arena  e  pietre  pomici. 
1)  Siti  Reali,  fase.  1**:  De  Ferrante  a  Salas,  11  agosto  '38.11  par- 
tito allora  rimase  ad  finem  provvidendi  a  G.  B.  Arnone  ;  poi ,  tre 
giorni  dopo,  definitivamente  a  Innocenzo  M.  Rossi  o  Russo,  che  no- 
minò partitario  Zaccaria  Danise.  Tra  questo  e  la  Corte  fu  quindi 
fermato  strumento,  il  19  di  quel  mese,  che  asseriva  "  come  havendo 
deliberato  la  MaesUi  del  Re  n.  S.  (D.  g.)  comprar  alcuni  palazzi, 
casini  e  Territorij  situati  tra  li  Casali  di  Portici  e  Resina  per  farvi 
una  Villa  per  suo  divertimento,  si  sono  destinati  diversi  Ingegneri 
a  fine  di  stabilire  li  termini  delli  Territorij,  che  devono  andar  com- 
presi nella  Rea!  Villa...  „  —  Il  Carasale  avea  sempre  l'appalto  ge- 
nerale delle  reali  fabbriche  ;  ma  l'anno  appresso  fu  esonerato  da 
ogni  incombenza,  lasciandop;li  unicamente  quelle  della  reggia  di 
Napoli,  e  delle  due  ville  di  Capodimonte  e  Portici  (Siti  Reali , 
fase.  2^:  Salas  a  Brancaccio,  14  settembre  1739). 
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timane  ^).  Quel  palazzo  Falena  fu  il  primo  *^  palazzo  reale  „  di 
Portici.  Dal  riattamento  e  dall'ampliamento,  che  allora  se  ne  co- 
minciò 2),  prese  le  mosse  la  costruzione  della  villa  famosa,  che 
pur  fu  giudicata  immeritevole  d'  alcun   elogio  ^). 

De*  primi  ingegneri  che  vi  lavorarono,  sotto  la  direzione  del 
Jiledrano  *),  furono  Tommaso  Saluzzi  *)  e  Rocco  Gioacchino  de 
Alcubierre,  capitano  d' infanteria  e  ingegnere  degli  eserciti  ^). 
Per  operai,  il  re  volle  che  s'impiegassero  i  soldati  di  artiglieria, 
nel  maggior  numero  che  si  potesse  ').  Le   truppe   destinate  al 

*)  Siti  Reali,  fase.  l.<>. 

*)  ivi  :  il  Carasale  ebbe  ordine  il  12  ottobre  '38  di  destinare  un 
maestro  della  ferreria  della  darsena  per  la  costruzione  da  fare, 
sotto  la  direzione  di  Tommaso  Saluzzi,  di  "  un  pasadizo  para  la 
comunicacion  de  los  Quartos  del  Palacio  del  conde  de  Balena  „, 

3)  *  C'est  dommage  que,  fante  d*  un  bon  architecte  les  Souve- 
rains  fassent  des  dépenses  en  b&timents  dont  on  ne  peut  faire 
aucun  éloge  „  (Cochin,  I,  203). 

*)  Siti  Reali,  fase.  3°:  Il  21  giugno  1739  il  re  approvò  il  "piano 
e  profilo  del  Oratorio  fijo  e  Capilla  para  el  real  Palacio  de  Por- 
ticj  „  fatto  dal  Medrano;  il  3  novembre  dello  stesso  anno,  quello 
del  teatro  e  sala  del  trucco.  A'  22  luglio  '40  fu  dato  ordine  che 
la  casa  del  principe  di  Caramanica  fosse  congiunta  al  Palazzo  reale 
(Fase.  4^). 

*)  Siti  Reali,  fase.  l*'.  —  Del  Saluzzi  fu  il  disegno  de'  due  vasti 
edifizi  delle  scuderie  e  delle  guardie  del  corpo,  costruiti  1'  uno  di 
fronte  all'altro,  fuori  della  Villa  {V.  Celano-Chìarini,  V,  686,  che, 
a  pp.  687-700  descrive  il  Palazzo  e  il  bosco  —  V.  anche  Del  Pezzo, 
in  Nap.  Nobilis.f  V,  163  sgg.). 

•)  Il  7  novembre  1 738  l'Alcubierre  fu  incaricato  dell'escavazione 
dell'  acqua  di  Pagliano  da  condurre  nel  Bosco  Reale  (Siti  Reali, 
fase.  1°);  e  il  17  luglio  dell'anno  seguente  dell'ampliamento  del  "  Jar- 
dinillo  „  del  Palazzo  (fase.  3").  Di  questo  si  conserva  la  pianta  ac- 
quarellata. Il  giardinetto  era  nell'interno  del  palazzo;  chiuso  a  si- 
nistra e  davanti  dal  palazzo  stesso,  donde  vi  si  scendeva  per  la  scala 
segreta  della  torre;  a  destra  da  un  corridoio  e  da  altre  fabbriche,  che 
lo  separavano  dal  giardino  grande;  alle  spalle,  case  di  proprietà  pri- 
vata. 11  giardino  grande  aveva  in  fondo  un  muro,  che  lo  separava 
dal  bosco.  Di  là  dal  bosco  la  via  pubblica. 

•»)  Siti  Reali,  fase.  3*':  Ad  Alcubierre,  18  luglio  1739. 
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palazzo  di  Portici  furono  spttoposte  all'ingegnere  ordinario  Pietro 
Bardet  de  Villeneuve  *).  Poi ,  nella  state  del  41  ,  il  disegno  e 
la  pianta  del  nuovo  palazzo  e  la  direzione  de'  lavori  vennero 
affidati  al  Canevari  *)  ;  il  cui  richiamo  potrebbe  provare  che  si 
fosse  finito  per  dargli  ragione.  Per  lavoro  e  direzione,  gli  fu- 
rono assegnati  mille  ducati  l'anno  ^).  Con  lui  lavorò  lo  scultore 
Giuseppe  Canart,  assunto  al  reale  servizio  da*  3  novembre  1739  *); 
e,  più  tardi,  Agostino  Corsini  ^).  La  fabbrica  era  in  sul  prin- 
cipio, quando,  per  curiosità,  venne  ad  osservarne  i  lavori  il  cav. 
Fuga  ^),  destinato  a  condurli  a  termine ,  di  li  a  molti  anni  '). 
Ma  anche  quel  termine  fu  posteriore  alla  partenza  di  Carlo;  sino  a 

*)  Fase.  49  :  Ad  Alcubierre,  28  luglio  '40  ;  fase.  5«:  l®  agosto  42. 

3)  Siti  Reali,  2.  serie,  fase.  2°:  27  luglio  1741,  ordine  all'Inten- 
dente Voschi  di  facilitare  l'alloggio,  l'assistenza  e  tutto  l'occorrente 
al  Canevari,  che  si  reca  a  Portici  a  far  il  piano  del  palazzo  e 
disporne  la  costruzione.  Del  25  settembre  '41  si  ha  biglietto  auto- 
grafo dell'architetto,  che  si  scusa  col  ministro  di  dover  trattenersi 
a  Napoli  per  una  flussione  con  febbre  :  e  manda  un  suo  aiutante 
colla  pianta  per  continuare. 

3)  A  cominciare  dall'agosto  1741  (Siti  Keali,  2.  serie,  fase.  2®:  or- 
dine de'  9  dee.  41  ad  Antonio  Coppola  e  Francesco  Orlando,  e  loro 
risposta  al  Salas  del  26  dello  stesso  mese). 

*)  Col  mensile  di  15  dollari,  oltre  la  diaria  di  8  carlini  al  suo 
aiutante  (Siti  Reali,  fase.  3^:  Salas  ad  Alcubierre).  Neil'  ottobre 
del  41  cominciò  gli  angeli  dell'altare  della  cappella  (Siti  Reali,  2. 
serie,  fase.  2  :  Salas  a  Canevari,  30  sett.  41).  A'  22  ottobre  del- 
l'anno seguente  gli  fu  rimesso,  desaprobado,  il  disegno  delle  sette 
porte  d'alabastro  (Siti  Reali,  fase.  5**  :  al  Voschi,  con  quella  data). 
Il  Chi  vRiNi,  V,  t)S9,  di  quella  cappella  non  ricorda  che  solo  le  statue 
di  Giovanni  Violani. 

^)  Casa  Reale,  fase.  85  :  Nel  1759  il  Corsini  eseguiva  i  due  an- 
geloni  della  porta  della  Sagrestia  nella  cappella. 

«)  Siti  Reali,  fase.  3«:  Ad  Alcubierre  ed  a. Caprioli,  5  dee.  1739: 
**  El  Architecto  cavallero  D.  Ferdinando  Fuga  curioso  de  veer  las 
obras  que  se  hallan  hechas  y  se  estàn  haciende  en  ese  Real  Sitio 
para  observarlo  todo,  y  asì  prevengo  a  V.  S.  que  le  manifieste 
quanto  ay  que  observar  y  que  veer  ». 

^)  Celano-Chiarini,  V,  687. 
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quella  partenza  non  può  esser  dubbio  che  la  direziono  restasse 
al  Canevari  *). 

Ai  pittori,  che  cogli  altri  artisti  furon  mandati  li  a  lavorare, 
venne  poi  aggiunto  anche  Giuseppe  Bonito.  Gli  fu  prima  com- 
messo di  dipingere  l'intero  appartamento  reale;  poi  gli  si  ridusse 
il  compito,  per  la  ragione  o  col  pretesto  che  una  porzione  dell'ap- 
partamento avesse  a  decorarsi  con  pitturo  "  d'inferior  qualità  „  *). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  63:  Il  presidente  Coppola 
al  Fogliani  1®  feb.  55,  pel  pagamento  del  solito  soldo  al  Canevari 
**  che  tiene  la  direzione  della  Fabrica  del  Real  Palazzo  di  Portici  „; 
fase.  85:  l'architetto  Canevari  continua  a  soprintendere  alle  fab- 
briche dì  Portici  e  a  percepire  il  soldo,  nell'a.  1759. 

*)  Casa  Reale,  fase.  2vl:  Bonito  a  Montealegre  (s.  d.)  =  **  Ecc^o 
Sigre  Sig«  P.ne  Collmo  ^i.  Con  altra  mia  ossequiosa  lettera  resi  a 
V.  E.  le  più  vive  grazie  di  quanto  si  degnò  farmi  insinuare  da  que- 
sto Sig.  Intendendo  circa  la  cura  della  mia  salute,  la  quale  essendo 
colla  propria  vita  sacrificata  a  servizi  di  S.  M.  (che  Dio  g.ì)  e  di 
V.  E.  subito  che  fui  mediocremente  ristabilito,  ripigliai  con  tutta  la 
possibile  diligenza  e  fervore  il  dipingere  questo  Ri  Appartamento, 
ili  cui  da  una  stanza  si  è  levato  V  andito,  et  all'  altra  sto  dando 
l'ultimi  abbellimenti  e  vado  proseguendo  appresso,  colla  fiducia  di 
sempre  più,  sollecitare,  perchè  ho  vinta  la  difficoltà  che  incontravo 
al  principio  nel  dipingere  a  fresco  da  me  non  usato,  onde  mi  lu- 
singo, che  respetti vamente  al  già  fatto,  ed  a  quello  rimane  da 
farsi,  possa  più  presto  di  quello  si  crede  complire  il  tutto.  Ora  però 
giunge  molto  nuovo,  che  di  alcune  stanze  a  me  da  V.  E.  (in  nome 
eziandio  di  S.  M.)  ordinate  dipingersi,  le  dia  l'incarico  ad  altri  senza 
che  possa  io  comprendere  il  motivo  :  se  ciò  veramente  è  di  mag- 
giore servizio  di  S.  M.  io  sacrifico  tutto,  ma  non  posso  fare  a  meno 
con  tutta  l'umiltà  e  rassegnazione  farli  presente  che  in  ciò  viene 
in  qualche  maniera  ferita  la  mia  stima  che  posta  ora,  mediante 
la  gran  benignità  di  V.  E.,  in  qualche  grido  mi  persuado  che  non 
permetterà  venghi  in  ninna  maniera  lesa....  =  dev.ino  etc.  =  Giu- 
seppe Bonito  „.=Risposta  dal  Campo  R.®  di  Velletri  3  de  Spt«  1744: 
•*  He  recevido  la  Carta  de  V.  S.  y  he  beco  presente  al  lìey  todo 
su  Contenido  y  devo  dezir  a  V.  S.  en  respuesta,  que  haviendo  S.  M. 
mudado  de  Idea  sobre  la  pintura  de  algunas  Camaras  del  nuevo 
RI  Palacio  de  esa  Ri  Villa,  y  contentandose  de  que  se  pinten  de 
Inferior  calidad,  por  este  motivo  se  ha  hecho  la  novedad  de  come- 


—  312  — 

Sino  agli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo,  fuori  dell'annualità 
che  si  versava  alla  tesoreria  della  Real  Casa,  rest-ò  assegnata 
solo  per  le  fabbriche  delle  due  ville  di  Capodimonte  e  Portici 
una  spesa  mensile  di  cinquemila  ducati  ^),  vale  a  dire  due.  60 
mila  all'anno.  S'intende  che  erano  un'altra  cosa  la  manutenzione 
de'  giardini,  delle  pescaie,  delle  riserve  di  caccia,  che,  solamente 
in  Portici,  costava  ogni  anno  circa  19  mila  ducati  *). 

5.  Ma  di  queste,  come  delle  altre  spese  fin  qui  accennate,  non 
pare  che  facesse  gran  conto  il  pronipote  di  Luigi  XTV,  o  chi  lo 
guidava.  E,  oltre  quelle,  ancora  nuove  spese  si  affrontarono  con 
allegro  coraggio,  per  nuovi  acquisti  della  stessa  natura,  per  nuove 
costruzioni  a  puro   diletto  del  re,    o    a    puro    sfoggio    di  gran- 


ter  a  otros  la  pintura  de  las*  dos  antecameras  que  V.  8.  espresa; 
majormente  que  V.  S.  tiene  tanto  que  hazer  en  esa  Ri  Villa  de 
Portici,  y  despues  en  el  nuevo  Palaci©  de  Cavodemonte,  que  si  lo 
hubiese  a  ejecutar  solo  no  podria  acavarlo  en  dos  vidas;  j  assi  no 
tiene  V.  S.  motivo  de  resentirsi,  pues  no  ay  la  menor  intencion  de 
perjudicarle.  Dios  gàe  etc.  „.  —  Nel  1757  il  Bonito  lavorava  nella 
cappella  della  Villa  di  Portici  (Scrivania  di  Razione,  XCIV,  52). 

*)  Scriv.  Raz.,  XXXVII,  43;  XL,  26. 

*)  Eccone  una  nota,  presentata  dal  tesoriere  don  Tommaso  Tra- 
bucco per  l'anno  1752  =  "  Dal  1*^  gennaio  a  tutto  decembre  1752 
furono  spesi  per  Portici:  =  Per  vani  giardini  e  masserìe   (Santo- 
buono,  Mascabruno,  Caramanica  ecc.)  .                 .    D.     6879  7 
Per  le  pesche  (a  Mascabruno,  a  Mare,  nel  giar- 
dino segreto) 391  17  10 

Per  le  cacce 457  84 

Per  mantenimento  di  vani  animali  .         .  1539  51 

Per  la  Cantina,  Palazzo,  Intendenza     .         .         .  1148  45  7 

Gratificazioni  e  limosine 353  15 

Fabriche  ne'  giardini 760  92  7 

Pagamenti  ad  artisti 109  18  8 

11921  25  3 
Scavi  nelle  grotti 6692  28  7 

18513  53  10„ 
(Siti  Reali,  fase.  20). 
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dezza.  Nel  1736,  come  il  conte  di  Santo  Stefano  volle,  si  abusò 
dell'età  minore  di  Don  Vincenzo  Tuttavilla,  duca  di  Calabritto, 
per  impadronirsi  del  bel  palazzo,  lasciatogli  incompiuto  dal  padre 
fuori  Porta  di  Ghiaia  (presso  la  congregazione  di  S.  Maria  a 
Cappella  Nuova)  con  vincolo  di  strettissimo  fedecommesso  *). 
La  corte  lo  pagò  34700  ducati  *)  ;  per  molti  anni  non  ne  fece 
alcun  uso,  salvo  a  **  tenervi  poca  gente  di  livrea  „  supplicando 
invano  il  duca  che  gli  fosse  retrovenduto  3).  Alla  fine,  ricono- 
sciutane Tinutilità,  ma  non  prima  che  fossero  scorsi  venti  anni 
dalla  venuta  di  re  Carlo,  ne  fu  risoluta  la  retravendita  a  don 
Francesco  Tuttavilla,  nuovo  duca  di  Calabritto  *). 

Ancora  un  altro  palazzo  si  acquistò  a  Portici,  perchè  prossimo 
alla  Villa  reale  5)  ;  e  quivi  stesso  un  altro  ancora,  ma  per  più 
giustificabile  motivo  ®):  quello  del  principe  di  Elbeuf,  del  for- 
tunato scopritore  di  Ercolano,  necessario  alla  continuazione  de- 
gli scavi  ').  Ma  fine  ben  diverso  ebbe  Topera,    affidata  a  Fer- 

*)  Casa  Reale,  fase.  37  :  •  Memoria  per  S.  E.  il  Sig.  March.  Fo- 
gliani  etc.  „  :  Stando  il  duca  di  Calabritto  sotto  la  tutela  del  Comm. 
Cavanilla,  il  Santostefano  fece  decretare  dalle  quattro  ruote  del 
8.  C.  lo  svincolo  del  fidecommisso  "  a  riflesso  che  questo  Edifi- 
cio servir  potesse  alla  Maestà  del  Re  „. 

*)  Casa  Reale,  fase.  60:  Vallesantoro  a  Fogliani.  27  marzo  1754. 

^)  Casa  Reale,  fase.  37:  "  Memoria  „  cit.  con  la  nota  a  tergo: 
"  A  9  settembre  1746  El  Rey  la  necesita  „. 

*)  Fu  venduto  per  lo  stesso  prezzo  di  acquisto  a  D.  Francesco 
Tuttavilla  (Casa  Reale,  fase.  60);  e  quindi  compiuto  dal  Vanvitelli, 
che  ne  fece  a  nuovo  la  facciata,  il  portone  e  la  seda  (v.  Celvno- 
Chiarini,  V,  547). 

*)  Scrivania  di  Razione,  LXXVIII:  nel  1756  la  corte  paga  a  don 
Troiano  Spinelli,  duca  d'Aquaro,  due.  2900,  prezzo  d'una  "  casa  pa- 
laziata  con  giardino  sita  nella  strada  pubblica  della  Real  Villa  di 
Portici  „. 

•)  Siti  Reali,  fase.  b^\  6  novembre  1742  ordine  di  pagamento  di 
due.  5250  prezzo  del  **  Casino  del  Beuf  „. 

')  E  noto  che  gli  scavi  di  Elbeuf  furono  descritti  dall'architetto 
napolitano  Giuseppe  Stendardi,  emigrato  a  Firenze  negli  ultimi 
tempi  del  viceregno  e  quivi  morto  nei  1735  (v.  Celano-Chivkini, 
V,  713).  L'Alcubìerre,  promossa  la  ripresa   degli   scavi    colà,   dava 
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dinando  Sanfelico,  di  erigere,  sul  posto  dell'antica  Cavallerizza 
alla  Maddalena,  un  serraglio  per  belve  *).  Vi  si  lavorò  parecchi 
anni,  vi  si  buttarono  molte  migliaia  di  ducati  *);  vi  ebbe  allog- 
gio qualche  bestia  feroce  ^);  ma,  la  Dio  mercè,  l'impresa  restò 
abbandonata,  non  aperto  né  più  finito  Tedifìcio  per  l'uso  prefis- 
sogli *). 

L'opera  però  che  segna  il  colmo  della  fastosità  dispendiosa, 
la  più  compiuta  e  più  sfrontata  incarnazione  d'  una  monarchia 
non  pensosa  che  della  propria  grandezza,  in  un  regno  piccolo, 
ammiserito  e  pieno  di  bisogni  per  sé  stesso  ,  fu  lu  costruzione 
della  nuova  reggia  di  Caserta.  Lo  stesso  re  parve  aver  qualche 
senso  di  queir  eccesso  di  spese.  Un  giorno  che  il  ministro  sardo 
gli  parlò  della  nuova  costruzione,  già  cominciata  da  due  anni  e 
mezzo,  il  re,  facendogliene  vedere  i  disegni  del  Vanvitelli,  spie- 
gati sul  tavolo,  e  indicandogliene  le  cose  più  beUe,  soggiunse  : 
**  Il  me  faut  dix  années  pour  les  finir,  car  jo  veux  que  tant  se 
paye  et  ne  veux  point  alterer  les  fonds  que  j'  y  ai  destinós  „*) 
De'  motivi  che  lo  indussero  a  quell'altra  costruzione  die  ragione 


conto  delle  antichità  che  vi  si  rinvenivano  (Siti  Reali,  fase.  3**:  Al- 
cubierre  a  Salas,  1 1  dee.  1 739). 

*)  Il  disegno  del  Sanfelice  conteneva  un  anfiteatro  pe'  combat- 
timenti, 36  covili,  3  grandi  stanze  per  elefanti,  2  per  camelli,  2  per 
struzzi  (v.  Celano-Chiarini,  V,  663  sg.). 

*)  Casa  Reale,  fase.  22:  Coppola  e  Orlando  a  Salas,  11  mar.  1742: 
Dietro  loro  relazione,  de'  6  nov.  '41  sul  progetto  Sanfelice,  hanno 
saputo  già  dati  gli  ordini  "  per  il  liberamento  di  due,  2000  al  Te- 
soriero  della  Marina  D.  Tom.  Trabucco  a  conto  delle  spese  per  le 
riferite  fabriche  „.  —  Scriv.  Raz.,  LVIII,  134  :  20  febbr.  1755,  libe- 
ranza  di  due.  60  all'ingegnere  D.  Giuseppe  Liberati  per  misure  e 
apprezzi  fatti  ultimamemente  di  lavori  nel  serraglio  delle  fiere  vi- 
cino al  Ponte  della  Maddalena. 

3)  Casa  Reale,  fase.  33  :  conte  di  Savignauo  a  Salas,  20  ott.  45  : 
ha  avuto  incarico  del  16  corrente  di  ricevere  la  tigre  venuta  da 
Tripoli  e  procurarne  il  trasporto  nel  Real  iSerraglio  delle  Fiere- 

*)  Cel\no-Chiarini,  V,  663  sg. 

^)  Arch.  Sta.  Torino,  Ministri  a  Nap.  :  Roubion  al  re,  24  set- 
tembre 1754. 
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il  biografo  panegirista;  ma  non  intese  che  strano  elogio  tesseva^ 
coir  affermare  che  la  vicinanza  del  Vesuvio  e  del  mare  incute- 
vano al  re  "  immortale  „  doppia  paura  in  Portici  ;  che  Capodi- 
monte  non  era  riescita  conforme  alle  sue  idee  ;  ma  che  Caserta 
avealo  innamorato,  co'  suoi  **  bei  siti  di  caccia  „  e  con  la  sicu- 
rezza derivante  dalla  distanza  della  capitale  e  del  mare  *)  ! 

Il  fondo  annuo  stanziato  (sempre  fuori  dell*  annualità  di  Casa 
Reale)  fu  di  mezzo  milione  di  ducati,  prevista  la  spesa  in  cin- 
que milioni  ^),  che  vennero  presto  riconosciuti  inferiori  al  bi- 
sogno 3).  Il  20  gennaio  1752,  quando  il  re  compiva  trentasei 
anni,  fu  gittata  la  prima  pietra  del  gigantesco  edifizio  con  grande 

*)  D'Onokri,  p.  CXLV,  n.  34. 

*)  Danvila,  325.  La  ripartizione  può  cavarsi  da'  volumi  della 
Scrivania  di  Bmimie.  A  D.  Nicola  Augusto  Marotta,  tesoriere  dello 
Stato  di  Caserta,  vennero  assegnati  mensilmente  per  le  spese  della 
fabbrica  del  palazzo  due.  10  mila  (XXIII,  1 :  1**  sett.  '52^  elevati 
poi  a  10500  (XLV,  20  ;  LX,  10,  48).  Pe'  materiali,  salari  ed  altri  bi- 
sogni della  stessa,  due.  4200  all'ordine  del  cav.  Lorenzo  M."  Neroni, 
intendente  e  amministratore  generale  di  que'  pagamenti  (XXI li.  85, 
177;  XXV,  1);  per  la  villa,  due.  1500  (XLV,  20;  LX,  10,  48);  per  l'ac- 
quedotto, 5000,  ridotti  poi  a  4000  (XLV,  17,  20;   LX,  10  e  48)  ecc. 

*)  Per  insufficienza  del  previsto,  verificata  sin  dal  marzo  del 
primo  anno,  si  aggiunsero  altri  due.  1500  "  indipendentemente  de 
la  assignacion  echa  para  la  fabrica  y  obras  de  aquel  nuevo  Pala- 
ci© Real  y,  (XXIII,  1,  84,  176  ecc.).  A'  27  marzo  del  1753,  essen- 
dosi compiuta  la  costruzione  della  Via  nuova  della  Marina,  la  somma 
a  quella  destinata  (300  ducati  per  settimana)  venne  assegnata  per 
lo  stesso  oggetto  al  Marotta,  in  due.  mensili  1200  (XLV,  19).  Non 
occorre  avvertire  che,  fuori  di  quelle  spese,  ve  ne  furono  altre  per 
nuovi  acquisti  di  fondi,  per  compere,  trasporti  di  marmi,  di  ani- 
mali, di  piante  destinate  al  nuovo  sito  (XXIII,  93  e  99;  XXVI, 
122;  XXXVII,  71  e  74).  Ad  allacciare  poi  la  nuova  reggia  co'  luoghi 
circostanti  (col  bosco  Carbone,  con  la  selva  della  Spinosa,  col  Fu- 
saro,  con  Valle,  Arienzo,  Airola,  Acerra)  si  apersero  altrettante 
strade.  Le  università,  interessate  (Marcianise,  Regale,  Capodrise, 
Catturano,  Maddaloni,  Caiazzo)  fecero  i  lavori;  la  Corte  le  rimborsò 
con  non  soverchia  puntualità  (XXX,  138;  XXXVII,  23;  XL,  28; 
XLI,  20). 
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solennità;  e  il  primo  segretario  di  Stato  ne  diramò  dalla  stessa 
Caserta  a    ministri    napoletani   all'  estero    l'annunzio  seguente: 

"  Fu  questa  Corte  nello  scorso  Giovedì  per  doppio  motivo  fe- 
®*^ggiante  e  splendida  :  giacché  oltre  il  solennizzarsi  il  felice  com- 
pleanno della  M.  S.  vi  fu  una  pomposa  funzione  di  gettarei  In 
prima  pietra  del  Real  Palazzo  che  qui  si  è  risoluto  di  ergersi.  EJ 
avendo  i  Monarchi  eseguita  per  sé  medesimi  la  Cerimonia,  e  da 
questo  Monsignor  Nunzio  pratticato  quello  concerne  il  Rito  Ec- 
clesiastico in  simile  circostanza,  Ri  usci  il  tutto  veramente  con  i- 
splendore  e  magnificenza,  cui  contribuì  anche  il  numeroso  concorso 
di  esteri  Ministri  e  Nobiltà  comparsavi  con  isfarzosa  Gala  ed  ac- 
coltavi graziosamente  da'  Padroni  Beali  al  Baciamano.  Nella  Ca- 
pitale parimente  oltre  le  consuete  dimostrazioni  di  Giubilo  per 
motivo  cosi  interessante  si  pose  per  la  prima  volta  sulle  scene  un 
nuovo  Dramma  intitolato  l' Attalo,  che  sarà  1'  ultimo  del  corrente 
Carnevale  „  *).  v 

Il  re  e  la  regina,  con  la  prima  pietra,  gettarono  anche  in  fondo 
alla  mole  futura  molte  medaglie  d'oro  e  d'  argento,  quali  collo 
strano  aforisma  : 

Deliciae  regis  felicitas  populi  ; 

quali  col  presagio  od  augurio  superbo ,    formulato    dal   romano 
Porzio  Lionardi: 

Stet  domus  et  solium  et  soboles  Borhonia  donec 
Ad  supeì'os  propHa  vi  lapis  hic  redeat  *). 

Quella  pietra  non  risali  più.  Ma,  quando  quegli  che  allora  era 
bambino,  nato  da  un  anno  a  quel  re  giubilante,  fuggi,  di  li  a 
quarantasette  anni,  dinnanzi  a'  nemici  invasori,  fu  visto  che  tra 
quella  Casa  e  quel  Regno  mancava  il  legame  che   confonde  in 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  357  :  Fogliani  ad  Ardore, 
Caserta,  25  genn.  1752.  Una  più  particolareggiata  descrizione  in 
D'Onopri,  Elogio,  p.  CCXLI  sg.,  n:  70.  V.  anche  Vanvitelli,  Vtia. 
27  sg. 

')  D'Onopri,  1.  e,  e  Vanvitklli,  op.  cit.,  57 — Spiriti,  III,  sosti- 
tuisce regnum  a  solium. 
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una  sorte  medesima  i  destini  de'  re  e  de'  popoli,  e  si  chiuse  il 
primo  atto  nella  tragedia  di  quella  stirpe  reale. 

Chiamato,  a  disegnare  e  diriger  Topera  grandiosa,  Luigi  Van- 
vitelli  da  Roma,  procedettero  con  lena  i  lavori,  ad  elevare  la 
gran  mole,  a  formare,  davanti  alla  facciata  principale,  i  giardini 
incantati  da'  cento  viali,  ornati  di  peschiere,  di  fontane,  di  sta- 
tue', di  cascate,  a  costruire  1'  acquedotto  maravigliosamente  ardi- 
to; mentre  i  più  insigni  pittori  de*  due  regni  attendevano  a 
decorare  Tintemo  della  nuova  reggia  *).  Tra  loro,  il  vecchio 
Sebastiano  Conca,  l'artista  signorile,  dipinse  anche  un  gran  qua- 
dro deUa  Natività  di  Maria,  e  ne  fece  dono  al  re,  per  la  nuova 
cappella  ^).  Il  re  ,  che  personalmente  assistette  a  quell'  ultima 
costruzione  col  più  vivo  interesse,  prese  della  cappella  una  cura 
speciale.  Un  giorno ,  entrata  l'opera  nel  suo  secondo  anno,  si 
recò  a  Caserta  il  ministro  piemontese.  Trattenendosi  col  re  nella 
galleria  (del  vecchio  palazzo  principesco),  richiamarono  la  sua 
attenzione  **  piccole  colonnette  di  marmo  „  alte  circa  palmi  due 
e  mezzo,  e  grosse  un'  oncia  e  mezzo  **  con  colori  e  polimenti 
finissimi  e  bellissime  macchie  „. 


*>  Per  la  descrizione,  puoi  vedere  D'  Onofri,  op.  cit.,  p.  CLXVI 
sgg-  —  Galanti,  IV,  97  sgg.  —  Signorelli,  V,  397  sg.  —  Bianchini, 
357  —  Celano-Chiarini,  V,  788  sgg. 

*)  Casa  Beale,  fase.  7  :  =  "  Ecc.»  =  Ho  veduto  il  bel  quadro  del 
Cav.  Conca,  il  quale  avendo  pressato  di  saperne  di  prezzo,  mi  è 
riuscito  senza  frutto,  soltanto  ei  dice  che  le  basta  avere  l'onore 
di  servire  S.  R.  M.,  dispiacendole  non  avere  potuto  corrispondere 
sufficientemente,  per  la  debolezza  di  suo  sapere,  unita  a  quella 
della  sua  età.  Ciò  posto,  mi  riporto  a  quello  eh'  ebbi  1'  onore  di 
proporre  ieri  sera  a  V.  E.,  mentre  avendo  esaminato  l'opera  vi  si 
scorge  molta  fatica  per  qualità  e  quantità  delle  figure,  le  quali 
riempiono  tutto  il  quadro  che  in  sua  grandezza  è  largo  palmi  11, 
alto  palmi  19,  rimettendo  per  altro  a  V.  E.  ogni  parere...  ==  Na- 
poli 7  agosto  1756  =  Um.**  ecc.  Luigi  Vanvitelli  „  =  Segue  l'ordine 
per  una  **  Poliza  de  900  ducados  dentro  de  una  Caja  de  Porzellana 
ligata  en  Oro  del  valor  de  60  due.  =  Regalada  al  Pintor  Cav.  Se- 
bastiano Conca  en  el  acto  de  presentar  el  Quadro  del  Nazimento 
dela  Virgen  para  la  lì.  Capilla  de  Caserta,  en  8  ag.*^  1756  „. 
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—  **  Che  dice  Lei  di  questo  bei  ritrovato  ?  „  —  gli  chiese  il 
re,  vedendolo  cosi  intento  a  guardare. 

—  Non  ho  veduto  "  per  Taddietro  né  più  belli  né  più  fini 
marmi....;  quelle  colonnette  atto  mi  sembrano  ad  ornare  taber- 
nacoli „. 

—  **  Questo  far  si  potrebbe,  ma  queste  non  sono  che  le  mostre 
di  tutti  i  marmi  ritrovati  nelle  montagne  di  questo  Regno  e  di 
quello  di  Sicilia,  e  parte  di  questi  cioè  li  più  belli  sono  desti- 
nati ad  ornare  questa  cappella  regia,  che  sto  fabbricando,  e  solo 
mi  mancava  il  giallo  di  Verona,  ma  casualmente  ne  ho  ritro- 
vati due  pezzi  sotterrati  assai  grossi  e  grandi,  onde  facendoli 
segare  sottilmente  ne  avrò  sufficientemente  per  incrostare  se- 
condo il  disegno  le  pareti  della  mia  Cappella.  L*  al  tra  porzione 
poi  mi  servirà  per  le  colonne  od  ornamenti  del  mio  palazzo,  il 
vestibolo  del  quale  conterrà  trentadue  colonne  di  un  sol  pezzo. 
Ne  questa  è  la  sola  fortuna  che  ho  avuto  nelle  ricerche  che 
faccio  fare  nei  monti,  poiché  s*  è  scoperta  una  ricca  miniera  di 
piombo  che  faccio  travagliare,  dalla  quale  si  estrae  una  non  di- 
spregevole quantità  di  argento  finissimo  del  valore  secondo  l'as- 
aaggio  di  sodici  ducati  per  ogni  libra  di  argento,  del  quale  ne 
ho  già  ricevuti  due  grossi  pezzi,  che  si  stanno  di  già  lavorando 
per  formarne  calici  ed  altri  piccoli  ornamenti  per  detta  mia  Cap- 
pella, sondo  doveroso  di  darne  le  primizie  a  Dio  „  *). 

Senonchè  neppur  di  queir  opera  egli  ebbe  la  sodisfazione  di 
vedere  il  termine";  parti  sei  anni  dopo,  lasciando  anche  quella 
incompiuta.  E,  in  quell'ultimo  anno,  Bernardino  Trabucco  dava 
conto  deirintroito  ed  esito  di  2000  ducati  assegnati  alle  fabbriche 
di  Capodimonte  "  fra  li  doc.  5000,  che  mensualmente  riceveva 
dalla  Generale  Tesoreria  per  Reali  Fabriche  „;  Giov.  Tommaso 
BonicelU  dava  conto  delle  spese  pel  bosco  di  Capodimonte?. 
Il  Cacciatore  maggiore  duca  di  Bovino  riferiva  sulle  spese 
pel  red  sito  degli  Astroni  ;  l'intendente  Loffredo  e  Fingegnere 
Giov.  Dom.  Piana,  sulle  opere  che  continuavano  a  farsi  a  Per- 
sane ;  l'intendente  Acciainoli  su  quelle  di  Portici  ;   l'intendente 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  ministri  a  Nap.  :  Monasterolo  al  Re,  6  feb- 
braio 1753. 
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Lorenzo  Maria  Neroni  sulle  altre  di  Caserta  *).  Intanto  Lima- 
tola, Morrone,  altre  università  imploravano  la  reintegrazione 
di  quanto  aveano  sborsato  per  la  "  composicion  de  Caminos, 
para  el  pasage  de  S.  M.  a  la  Gaza  „.  Giuseppe  Canart  conti- 
nuava a  girare  pel  Regno  a  procaccio  di  marmi  per  Caserta  ;  e 
Domenico  Battolini  a  Precida,  con  indagini  statisticlie,  che  do- 
veano  essere  profondamente  meditate  a  Corte,  computava  a  34797 
i  topi  grossi,  e  a  8985  i  topi  piccoli,  ammazzati  nell'isola  dall'ot- 
tobre del  1758  al  luglio  dell*  anno  seguente,  e  descriveva  i  modi 
varii  della  giustizia  fatta  di  quelle  bestie  delinquenti  nate,  **  che 
essendo    di  provata  natura  fiera  dannificano  esse  Caccie  „  ^). 

7.  Dalla  raccolta,  sin  qui  fatta,  di  notizie  intorno  a  quelle  o- 
pere  nuove  derivate  al  Regno  dalla  presenza  personale  del  re, 
spiccia  stanca  e  malinconica  la  dimanda  a  che  mai  servisse  tanta 
profusione  d'oro,  di  pensiero,  di  fatiche.  Se  fosse  vero  che  al- 
lora le  delizie  del  re  fossero  felicità  de'  popoli,  la  risposta  ver- 
rebbe pronta  e  consolatrice.  Ma  1*  equivalenza  delle  due  cose, 
formulata  dalla  servilità  cortigiana  del  secolo  XVIU,  non  riesce 
abbastanza  evidente  a  noi  posteri  del  XX  secolo.  Limitiamoci 
dunque  a  ritenere  che  quelle  delizie  servissero  al  ristoro  e  allo 
svago  del  re.  Ma  da  qual  lavoro  e  da  quali  cure  erano  svago  e 
ristoro  ? 

Pe'  primi  tempi  del  regno,  Carlo  ci  è  descritto,  nelle  sue  "  ap- 
plicazioni quotidiane  „,  non  in  tutto  incurante  de'  pubblici  biso- 
gni e  de'  suoi  doveri  di  re.  Ne'  giorni  seguiti  alla  proclama- 
zione, si  die  ad  osservare  i  luoghi  più  cospicui  della  capitale,  mo- 
nasteri e  chiese   a    preferenza.    Cominciò    da    Santa    Chiara  ^), 

*)  Casa  Reale,  fase.  88. 

«)  ivi. 

^)  ••  Avendo  dato  principio  dal  rinomato  Monastero  di  S.ta  Chia- 
ra, e  sua  vasta  Chiesa,  ove,  oltre  un*  immensità  di  Popolo,  vi  con- 
corse ancora  un  gran  numero  di  Nobiltà  a  far  la  Sua  Corte  alla 
M.  S.,  e  ricevuta  alla  Porta  Maggiore  l'Acqua  Santa  da  Monsignor 
Arcivescovo  Galiani  Cappellano  Maggiore  del  Regno  ,  s' incarnino 
verso  r  Altare,  ove  giunto  allo  strato,  accompagnato  da  un  armo- 
nioso concerto  di  squisita  musica  s'  intonò  il  Te  Deum  con  sparo 
d*  artij^lieria ,  terminata  la  qual  funzione  ,  volle  la  M.  S.    portarsi 
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terminò  a*  Pellegrini  (dove  lavò  i  piedi  a*  poveri  e  si  ascrisse 
confratello)  ed  alla  chiesa  di  Piedigrotta  *).  Ma,  oltre  quelle 
visite,  sue  occupazioni  d'uso  furono  assistere,  la  mattina,  al  Con- 
siglio di  Stato,  quando  c'era,  dare  pubblica  udienza,  due  volte 
la  settimana,  passare  ogni  pomerìggio  fra  la  pesca  e  la  caccia; 
dalia  pesca,  che  usava  fare  allo  sbarcatoio  dell'  arsenale,  passava 
alla  caccia,  recandosi  a  Capodimonte  o  air  Infrascata.  Ma  la  do- 
menica andava  alle  Litanie  del  Carmine  al  Mercato;  ^  qual  divo- 
zione con  molta  esemplarità  non  è  stata  mai  tralasciata  dalla 
M.  S.  „  *).  La  madre  lontana  tenea  vigile  V  occhio  a  quelle  oc- 
cupazioni: puntualmente  se  ne  dava  conto  alla  corto  di  Spagna, 
ciascuna  settimana.  Ne  riferiva  per  lettera  il  primo  segretario  di 
stato,  allegandovi  un  foglietto  a  stampa,  specie  di  giizzettino, 
ed  uno  manoscritto  coir  indicazione ,  per  ogni  giornata ,  del 
divertimento    preso  ').    Del    pari    dovevano    scriversi    relazioni 


alla  porta  della  Clausura  ove  avevano  quelle  Dame  Religiose  fatto 
alzare  nn  ricco  trono  con  dossello ,  e  dopo  ascoltato  un  Compli- 
mento della  M.  Abadessa,  le  ammise  al  bacio  della  s^a  real  mano: 
e  negli  altri  giorni  ha  continuato  S.  M.  ad  intervenire  nelle  Chiese, 
essendo  similmente  entrato  dentro  ai  Castelli  nuovo,  e  dell'Uovo 
ad  osservare  minutamente  quelle  fortezze,  dalle  quali  tauto  all'en- 
trare che  al  sortire  gli  fu  fatta  la  salva  da  tutto  il  Cannone.  . 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  f.  1720:  Montealegre  al  march. 
Annibale  Scotti,  24  mag.  1734). 

*)  Del  Pozzo,  25  sg.:  14  agosto  e  8  settembre  1734. 

2)  Istor.  di  Nap.  Ms.  della  Nazionale,  III,  48.  Il  luogo  di  caccia 
air  Infrascata  era  la  villa  di  un  mercante  di  panni  di  via  S.  Ca- 
terina a  Seggio  di  Porto,  a  nome  Salvatore  Cangiani.  Per  tal  mode», 
un  figlio  del  mercante  (Donato)  potè  acquistarsi  il  favore  reale  e 
giungere  al  grado  di  Regio  Consigliere  nel  Tribunale  del  Com- 
mercio (ivi).  Per  la  caccia  alla  Villa  Cangiano,  v.  anche  D'Onofri. 
p.  CLXXXVIII,  n.  43.  Per  1'  assistenza  a  consigli  e  le  ijubbliche 
udienze  ne'  primi  anni  di  regno,  v.  Becattini,  p.  79.  Son  confermate, 
oltreché  dalle  lettere  del  Montealegre  (Ardi.  Sta  Nap.,  Aff.  est.. 
Francia,  280)  anclie  dall'  ambasciatore  Sardo  (Arch.  Sta.  Torino. 
Rdar.  MoNA^TKROLO  del  1742). 

3)  Ecco,  p.  es.,  quello  de'  21   agosto  1736:  "  AUi  15  il    giorno  al 
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del  modo  com'  erano  andate  le  processioni  che,  come  quella  del 
Corpus,  il  ro  usava  seguir  di  persona  ^).  Suo  diletto  era  pure 
andare  pel  golfo  in  galera  a  guardare  il  lavoro  de*  pescatori  *). 
Caccia,  pesca,  divozioni  ne  occupavano  davvero  V  attività  prin- 
cipale e  il  maggior  tempo.  L'  assistenza  a'  consigli  non  era  che 
semplicemente  decorativa,  provvedendo  e  ordinando  altri  per 
lui.  Nel  mondo  politico  ciò  non  tardò  a  comprendersi;  e  co- 
minciò a  formarsi  Topinione  eh'  egli  valesse  non  più  del  padre; 
apparve  anche  la  speranza  che  forse  la  compagnia  della  consorte  lo 
avrebbe  tolto  all'  inerzia  sonnolenta  che  lo  dominava  ').  Ma,  in 
verità,  il  re  Carlo  tanto  era  da  più  che  Filippo  V  (il  quale,  nel 
plebeo  giudizio  dell' Alberoni,  non  d'altro  ebbe  bisogno  che  delle 
cosce  d' una  donna  e  di  un  inginocchiatoio),  quanto  Maria  Ama- 
lia fu  da  meno  di  Elisabetta  Farnese. 

Buona  e  bella  e  cara  fanciulla,  la  regina  data  a'   napoletani» 
piacque  a  tutti,  quando  venne,  anche  a'  nemici  de'  Borboni  ;  con 


Giardino,  e  la  sera  a  langiare  i  Pesci  attorno  il  Castello — Alli  16. 
17.  18.  A  Capodimonte  — A  Ili  19.  11  giorno  al  Giardino,  e  poi  alla 
Chiesa  del  Carmine  Maggiore — Alii  20  a  Capodimonte  (Arch.  Sta. 
Nap.  Aff.  est..  Spagna,  f.  1720). 

*)  Se  ne  trovano  nei  fasci  di  Casa  Beale  per  quelle  del  Corpus 
Domini  del  1736,  1737.  1739  ecc. 

*)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff.  est.  Francia ,  voi.  280  :  Montealegre 
alla  Duchessa  di  S.  Pietro  da  Napoli,  27  luglio  1734:  -  ...  S.  M.  se 
mantiene  en  la  perfecta  salud  que  nos  importa,  continuando  sus 
diversiones  a  la  pesca  y  al  paseo  de  està  marina,  y  el  Juéves  pa- 
sado  fué  sobre  la  Capitana  de  nuestras  Galeras  con  el  seguito  de 
otras  dos  a  la  Marina  de  Vico  a  veer  la  pesca  delos  atunes  ,  y 
bolviò  a  la  noche  a  este  R.1  Palaci©  muy  satisfecho  de  tal  diver- 
sion.  „ 

^)  *  Come  questo  Monarca  dimostra  inclinazioni  somiglianti  molto 
a  quelle  del  Re  suo  Padre,  può  darsi  che  la  compagnia  della  Re- 
gina sposa  lo  risvegli,  e  lo  ponga  in  curiosità  ed  in  impegno  di 
rendersi  un  giorno  degno  d'  ammirazione  e  di  quei  posti  maggiori 
ai  quali  pare  destinato  dalla  cagionevolezza  del  Principe  d'  Astu- 
rias  e  dalla  sterilità  della  Principessa  del  Brasile  sua  sposa  ^  (Mo- 
CENioo,  Relazione). 

21 
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la  persona  abbastanza  alta  per  l'età  sua  e  robusta,  con  la  bionda 
capigliatura,  la  carnagione  bianchissima,  gli  occhi  cerulei,  T  in- 
cesso grave  e  maestoso  *).  Non  mancava  di  spirito;  aveva  una 
buona  coltura,  parlava  francese,  italiano,  latino  ;  montava  a  ca- 
vallo; amava  anch'ella  la  caccia,  dalla  quale  poi,  coll'andar  degli 
anni,  si  disaffezionò  *).  Come  lo  sposo,  aveva  anch'  ella  indole 
dolcissima  e  piacevole,  senz'  immaginabile  disposizione  né  incli- 
nazione a  severità  e  a  ruvidezze  '). 

n  vainolo  la  guastò  alquanto,  e  parve  brutta  a  taluno  ^);  ma 
ritornò  ben  presto  piacente  ^),  e  piacque  sempre,  sinceramente, 
al  consorte.  Col  quale  avendo  molta  affinità  d*  indple,  di  gusti, 
di  sentimenti  e  di  tendenze,  fu  vista  sua  inseparabile  compagna, 
come  alle  partite  di  caccia,  così  alle  divozioni  di  chiesa  ed  alla 
costruzione  del  Santo  Presepe  a  Natale   •).  Ma,   per  gli   affari 

1)  Spiriti,  IV. 

*)  Danvila,  169.  Più  tardi  il  nainistro  sardo  affermò  che  la  re- 
gina andava  alla  caccia  de'  fagiani  a  Procida,  **  per  compiacere  il 
He ,  non  gustando  ella  molto  tale  spassatempo  „  (Arch.  Sta.  To- 
rino :  Ministri  Sardi  a  Nap.;  Monasterolo  al  Re,  8  agosto  1752^ 

^)  MooENiGo,  Rdaz. 

^)  Dr  Brosses,  Vltalie,  I,  378,  ne  biasimò  il  naso  a  pallottola, 
la  fisonomia  di  gambero  e  la  voce  di  gazzella.  Il  poeta  inglese 
Gray  affermò  che  quella  regina  pallida  e  butterata  fonnava  col 
marito  la  più  brutta  coppia  del  mondo  (v.  Crocr,  Teatri,  341). 

*)  *  Principessa  amabilissima  per  il  suo  spirito  e  la  sua  affabi- 
lità, la  sua  statura  è  mediocre,  capigliatura  bionda,  occhj  tondi,  e 
non  molto  grandi,  naso  piccolo,  labri  grossetti ,  carnagione  bian- 
chissima, dimostra  Ella  grande  vivacità,  ed  ha  una  somma  atten- 
zione per  il  re  suo  Consorte  ...  ,  (Arch.  Sta.  Torino,  Bdaz.  Mona- 
sterolo 1742). 

•)  Il  primo  segretario  di  stato  annunziava  a'  ministri  del  Regno 
presso  le  corti  straniere  che  **  sin  alterar  el  Rey  las  horas  esta- 
bletidas  para  sus  serias  ocupaciones  del  Despacho  y  del  Consejo, 
frequenta  S.  M.  las  ordinarias  diversiones  dela  Gaza  de  Capode- 
monte,  en  que  le  acompaha  la  Reyna,  comò  tambien  en  sus  devo- 
ciones  al  Santuario  de  nuestra  Se  fiora  del  Carmen  „  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  12:  Montealegre  a  Carpintero,  1**  bigi-  1738  — 
L'  AvvìHO  o  foglio  settimanale  ,  che  si  stampava  a  Napoli  per  dar 
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di  stato,  non  volle,  ne*  primi  anni,  o  non  potè  esercitare  alcun 
influsso  sul  marito  ;  niun  peso  ebbe  come  elemento  politico  ^).  Le 
gale,  i  baciamano,  il  ricevimento  o  l'udienza  di  un  ministro  stra- 
niero furono  per  lungo  tempo  le  sue  quasi  esclusive  funzioni  di 
Stato. 

Pe'  ricevimenti  diplomatici,  non  fatto  mai  in  Napoli  un  regola- 
mento certo  e  stabile  del  cerimoniale  *),  usava  indicarsi,  volta  per 


notizia  delle  cose  del  mondo  (parecchi  numeri  ne  inserì  il  Lon- 
gobardo nel  suo  Ms)  ,  cominciava  il  giro  da*  propri  sovrani  :  loro 
salute  ,  visita  giornaliera  della  regina  alle  qttaranf  ore ,  assistenza 
di  vota  del  re  e  della  regina  alle  litanie  del  Cannine  maggiore  nelle 
sere  di  Domenica.  A  tutti  è  nota  la  cura  del  re  nell*  impastare  e 
cuocere  mattoncini  *  con  le  regie  sue  mani  „  e  **  disporre  i  severi, 
formar  la  capanna,  architettare  la  lontanza ,  situare  i  pastori  „  ;  e 
quella  della  regina,  occupata  **  quasi  tutto  V  anno  in  far  gli  abiti 
per  i  pastori  del  S.  Presepe  „  (v.  D'  Onofri,  Elogio,  p.  CLXXXVIl, 
n.  XLII;  ed  ora  anche  Correrà,  ne  L*  Arte,  a.  Il,  fase.  VIII-X). 

*)  Nel  1739  il  MocENioo  riferiva:  "  Sinora  la  Regina  non  ha  di- 
mostrata curiosità  di  meschiarsi  nel  minimo  affare  politico  né  dello 
Stato,  né  si  può  negare  che  per  Tetà  sua  ancora  tenera  dimostra 
d*  aver  perfettamente  approfittato  de'  saggi  documenti  nella  real 
casa  patema,  e  che  dal  Conte  di  Vacherbart  le  sono  stati  frequen- 
temente rammentati  anche  dopo  il  suo  arrivo  in  Napoli..  „.  —  A'  12 
marzo  1740  la  corte  di  Francia,  mandando  ambasciatore  a  Napoli 
il  marchese  De  THòpital  con  una  lettera  di  Luigi  XV  pel  re  Carlo, 
avvertiva  :  •*  Sa  Majesté  n'  auroìt  poiut  répugné  a  lui  en  donner 
aussi  une  pour  la  reine  des  Deux-Siciles,  mais  elle  a  considéré  que 
cette  Princesse  ne  lui  a  encore  écrit  en  aucune  occasìon,  et  elle 
croit  que  sa  qualité  de  reine  ne  1'  exempte  point  de  cette  préve- 
nance  à  .son  égard,  attendu  que  celle  d'  épouse  du  roi  des  Deux- 
Siciles  la  rend  une  princesse  de  la  Maison  de  Sa  Majesté  „  (Rei- 
NACH,  71).  Nel  1742  il  conte  Solaro  di  Monasterolo  scriveva  del  re 
di  Napoli:  **  Si  scorge  da  esso  un  sincero  amore  per  la  Regina, 
dalla  quale  é  degnamente  corrisposto,  e  con  tutto  ciò  non  le  lascia 
alcuna  ingerenza  negli  affari  del  Regno,  quantunque  privati,  poco 
deferendo  alle  sue  raccomandazioni  „  (Arch.  Sta.  Torino:  Rela2.  cit.). 

*)  MocENioo  Rdaz.  —  Arch.  Sta.  Torino:  Behtjz.  Monasterolo  del 
1 742.  —  C  era  invece  "  fissata  con  intelligenza  della  Corte  «  una 
Memoria  deìas  prophias  que  pertenecea  a  la»  Clase.^  y  ofinoH  que  sirirn 
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volta,  quanti  e  quali  cortigiani,  e  in  che  modo,  dovessero  intro- 
durre il  ministro  ammesso  all'  udienza.  La  quantità  di  onori, 
come  s*  intende,  era  impartita  in  varia  misura ,  secondo  la  po- 
tenza dello  stato  rappresentato  o  il  carattere  del  rappresentante, 
e  secondo  che  V  udienza  fosse  privata  o  pubblica.  1  ricevimenti 
già  descritti  degli  ambasciatori  di  Venezia  e  del  sultano  con- 
tano tra'  più  solenni  del  genere.  I  rappresentanti  delle  potenze 
minori  pitoccavano  l'onore  di  una  carrozza,  dell'incontro  di  un 
cortigiano,  d'  un  saluto  delle  guardie  di  palazzo  *).  Per  ottenere 
un'  udienza  particolare  ,  si  faceva  istanza  scritta  al  ministro  di 
Casa  reale  *).  Accordandosi,  il  maggiordomo  indicava  giorno  e  ora 
air  Introduttore  (marchese  Acquaviva)  o  al  subintroduttore  (mar- 


a  S.  M...  por  laa  Audiencias  puòlicas  y  Enìbajadas  que  tìenm  deS.M, 
lo8  Cab,roB  Miniatros ,  Enibajadores  y  Embiados  delas  Cortes  o  EfpU'       j 
blicas  (Arch.  Sta.  Genova:  lettera  Grimaldi,  8  ottobre  1737). 

')  L'  ambasciatore  di  Lucca  presentò  una  nota  del  ricevimento  1 
avuto  da'  suoi  predecessori  presso  Carlo  II  ,  presso  Filippo  V  e 
presso  lo  stesso  Carlo  Borbone,  duca  di  Parma ,  per  ottenere  un 
identico  trattamento  ;  vale  a  dire  esser  preso  a  casa  con  tiro  a 
quattro  di  corte ,  incontrato  all'  anticamera  dal  maggiordomo  di 
settimana,  trovar  le  guardie  in  parata  (Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff.  est, 
Lucca,  fase.  706).  Ma  finì  per  rimettersi  alla  clemenza  del  re:  "  fe- 
lice idea  „,  a  cui  dovette  l'onore  che  le  guardie  gli  presentassero 
le  armi,  all'  uscir  dalla  udienza  (Arch.  Sta.  Lucca  :  Carteggio  di 
Lorenzo  Diodati).  Per  quello  di  Genova,  **  gli  alabardieri  destinati 
nella  prima  sala  del  Regio  Palazzo,  le  Guardie  del  Corpo,  che  sono 
postate  nella  prima  anticamera  ,  ebbero  ordine,  come  eseguirono.  i 
di  porsi  in  parata  senz'  armi  in  mano  nel  passare,  e  ripassare  l'in-  | 
viato  y,  della  Serenissima;  e  "  le  sentinelle  di  dette  guardie  si  fer- 
marono col  fucile  in  spalla  „  (Arch.  Sta.  Genova  :  lett.  Grimaldi. 
8  ott.  '37). 

*)  Quella,  per  es.,  fatta  il  1*^  agosto  '39  dall'inviato  straordinario 
d'  Olanda ,  era  concepita  cosi  :  "  Gomme  je  souhaite  fort  d'  avoir 
r  honneur  de  faire  ma  cour  a  leurs  Majestés,  je  vous  prie  de  vou- 
loir  avoir  la  bonté  de  me  faciliter  une  audience  particulière,  a  fin 
que  je  puisse  ainsi  avoii*  Entrée  au  Palais ,  en  attendant,  que  je 
la  puisse  faire  avec  plus  de  solennité...  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.. 
Olanda,  fase.  822). 
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chbse  di  San  Carlo);  e  si  fissava  il  procedimento:  se  cioè  V  In« 
troduttore  dovesse  avvisare  per  biglietto  o  per  servo  V  interes- 
sato, in  quale  anticamera  dovesse  riceverlo,  e  fino  a  che  luogo 
e  a  che  momento  accompagnarlo»  e  se  a  destra  o  a  sinistra. 

Di  solito,  i  ricevimenti  privati  si  facevano  nella  sala  da  pranzo.  * 
Si  fissava  quindi  in  che  punto  della  sala  dovesse  stare  il  re,  e  in 
che  abito  e  in  che  posa;  se  coperto  o  scoperto,  se  con  tavolino  e 
tappeto  o  senza;  con  quali  ufficiali  e  cortigiani ,  e  il  posto  di 
ciascuno.  Pronto  il  quadro  ,  il  maggiordomo  maggiore  dava  gli 
ordini  al  maggiordomo  di  settimana,  che  avvertiva  V  inviato  ; 
questi  si  avanzava,  faceva  una  prima  riverenza,  poi  una  secon- 
da ,  poi  una  terza  ;  recitava  V  aringa  ,  si  ritirava.  E  tutto  era 
finito  «). 

In  onore  e  a  memoria  delle  reali  nozze  fu  instituito  Tordine 
equestre  di  S.  Gennaro  (3  luglio  '38),  che  ingoiò  gran  parte  de' 
nuovi  proventi  procacciati  all'  erario  *).  L'investitura  di  un  cava- 
liere fu  quind'innanzi  un*  altra  occupazione  creata  al  re,  e  un  altro 
de'  grand'  affari  della  corte.  Dovevano,  in  generale,  i  signori  che 
ne  fossero  decorati  "  vaghi  dell'  onor  vero  e  della  vera  gloria,  col 
senno  e  con  la  mano  l'uno  e  l'altra  principalmente  a  qualunque 
lor  costo  riporre  non  pur  nella  difesa  e  nell'accrescimento  sempre 
maggiore  della  nostra  santissima  Religione;  ma  nel  farsi  altresì 
col  virtuosamente  operare  eroico  esemplo  e  modello  a'  nostri 
Popoli  della  pietà  verso  Dio,  e  della  fedeltà  verso  il  lor  Prin- 
cipe „  3).  E  se  ne  specificava  il  dovere  in  otto  principali  pratiche, 
la  cui  imposizione  attesta  lo  spirito  pietista  e  autoritario  che 
informò  la  nuova  instituzione  *). 

*)  Arch.  cit.  loc.  cit. 

*)  MocENiGO,  Relaz, 

3>  InsHtug,  dd  Beai  Ordine  di  8.  (?.,  p.  5. 

*)  Difendere  ad  ogni  costo  la  religione  cattolica  — ;  2)  conciliar©' 
le  ostilità  tra'  compagni  —  ;  3)  giurare  fedeltà  inviolabile  al  Gran 
Maestro  (ossia  al  re)  —  ;  4)  udir  messa  ogni  giorno  —  ;  5)  comu- 
•  nicarsì  alla  pasqua  e  al  di  festivo  del  santo  patrono  —  ;  6)  far  cem 
lebrare  una  messa  solenne,  recitar  l'ufficio  de'  morti  e  comunicarsi, 
alla  morte  d'  un  compagno  —  ;  7)  non  dare  nò  accettare  sfida,  ri- 
mettendo qualunque  offesa  alla  decisione  del  Gran- Maestro  —  ;  8) 
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'  Datone  V  annunzio  il  3  luglio,  fissato  a  60  il  numero  ordina- 
rio de'  cavalieri ,  salvo  che  al  re  non  piacesse  scemarlo  o  ac- 
crescerlo, prescritta  per  condizione  la  prova  di  quattro  quarti 
di  nobiltà,  il  re,  nella  **  prima  uni  versai  promozione  „  (fatta  con 
decreto  del  6  luglio)  dispensò  da  queir  obbligo ,  pago  che  gli 
constasse  una  **  nobiltà  senza  macchia  né  riprensione  „  *).  Nomi- 


intervenire  ad  ogni  Cappella  che  il  re  tenesse  in  onore  del  Santo.— 
Divisa  quotidiana  era  una  fascia  ad  armacollo,  rossa  ondeggiata  a 
simbolo  del  martirio  del  Santo,  con  una  croce  pendente  sul  fianco 
sinistro.  Nel  centro  di  questa  V  effigie  del  martire ,  con  quattro 
gigli  agli  angoli.  Un'  altra  ricamata  in  argento  sul  petto  sinistro 
aveva  il  motto  In  sanguine  foedus  (Instituz,  cit.,  ce.  1  e  7).  —  Gli 
eredi  d'  un  cavaliere  morto  dovevano  restituirne  le  insegne  al  re 
dentro  tre  mesi.  La  collana  colla  croce  pendente  sul  petto  dovea 
portarsi  in  ogni  funzione  pubblica  e  apporsi  allo  stemma  gentilizio 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Eaz.,  XXIII,  f.  148:  nel  decembre  1752  si 
pagarono  due.  28  e  gr.  85  al  gioielliere  di  camera  del  re.  Michele 
Lofrano,  pel  risarcimento  della  collana  di  S.  Gennaro  restituita 
dagli  eredi  del  conte  di  Fuenclara).  —  Matteo  Egizio,  che  tre  anni 
prima  aveva  suggerito  l'idea  dell'  istituzione  col  motto  In  sangmne 
Vita  (emistichio  del  XII  dell'  Eneide)  riprovò  la  sostituzione  del 
foeduSy  come  l' immagine  del  Santo  invece  delle  ampolline  da  lui 
consigliate  (Arch.  sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia ,  296  :  Egizio  a  Sa- 
las ,  8  settembre  '38).  La  corrispondenza  sua  e  del  principe  di 
Torcila  col  duca  di  Salas  negli  ultimi  mesi  del  *38  e  nei  primi  del 
39  (ivi,  volumi  297  e  298)  mostra  che  le  croci  dell'  Ordine  furon 
fatte  ricamare  a  Parigi.  —  Nelle  solennità,  il  cavaliere  dovea  indos- 
sare giamberga  e  giamberghino  e  calzoni  di  drappo  d'  argento  a 
fondo  bianco  ;  calza  rossa,  scarpa  nera ,  cappello  nero  con  piuma 
bianca;  manto  di  amoerro  porporino  seminato  di  gigli  d'  oro  ,  fo- 
derato d'  ermesino  perlaceo  e  lavorato  a  moschette  d'  ermellino 
tessuto,  da  allacciare  alla  cinta  con  lunghi  cordoni,  di  seta  e  oro; 
cingolo  equestre  dello  stesso  drappo  del  manto  con  la  spada  pen- 
dente {lìistitìiz.  e.  2).  —  Per  la  questione  derivata  con  Luigi  XV 
dalla  prescrizione  che  l' insegna  di  S.  Gennaro  si  portasse  sopra,  e 
quella  del  Saint'Esprit  sotto  l'abito,  questione  appianata  con  tutta 
rfbdisfazioue  del  re  di  Francia,  v.  Baudrillabt,  IV,  464  sg.,  482  sg. 
*)  Insti tus.  e.  5  e  Dea'eto  6  luglio  1738. 
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nati  primissimi  i  due  Infanti  di  Spagna  suoi  germani  e  il  prin- 
cipe elettorale  di  Sassonia  suo  cognato,  elesse  cancelliei'e ,  teso- 
riere  e  segretano  dell'Ordine  rispettivamente  Tarcivescovo  Orsini 
dì  Capua,  il  segretario  d'azienda  Brancaccio,  e  il  segretario  del- 
l' ecclesiastico  Brancone.  Segui  subito  un'infornata  di  43  cava- 
lieri, con  facoltà  al  re  di  Spagna  di  aggiungervene  altri  sei  *). 
Ekì  anche  1'  ordine  di  S.  Gennaro,  coli'  aspetto  prevalentemente 
ispano-italico  delle  altre  cose  della  corte  di  re  Carlo,  aggiunse 
olio  a'  dissapori  che  scindevano  allora  i  due  maggiori  regni  Bor- 
bonici *). 

Parecchi ,  dunque ,  de'  mesi  che  seguirono  le  prime  nomine 
furono  impiegati  alla  funzione  del  conferimento  dell'abito  e  della 
collana  agli  eletti.  La  funzione  di  regola  si  celebrava  con  la  più 
pomposa  solennità.  Solo  in  casi  eccezionali  sì  restringeva  a  forma 
privata,  sia  che  il  re,  gran  maestro,  si  trovasse  in  villa  sia  che 
condizioni  speciali  del   *^  novizio  „   esigessero  speciidi   riguardi. 


*)  ivi.  I  43  furono  i  due  cardinali  Belluga  e  Acquaviva,  i  due 
arcivescovi  di  Capua  e  di  Palermo,  il  Santostefano,  il  principe  Cor- 
sini, il  duca  di  Tursi,  il  marchese  di  Arienzo  ,  il  duca  di  Sora ,  il 
principe  di  Calvaruso,  il  marchese  di  Solerà ,  il  duca  di  Arion ,  il 
conte  di  Luna,  il  principe  di  Torella,  il  duca  di  Maddaloni ,  i  due 
principi  di  Stigliano  e  di  Colubrano ,  il  duca  di  Castropignano,  il 
principe  di  Santo  Buono,  il  duca  d'Andrìa,  i  principi  di  Montemiletto, 
di  Scilla,  di  Butera  e  di  Palagonia,  il  marchese  di  Fuscaldo,  i  duchi 
di  Laurenzana  e  di  Bovino  ,  il  contestabile  Colonna  ,  •  il  principe 
della  Bocca,  U  duca  d'  Atri,  i  conti  di  Fuenclara  e  di  Warkerbart, 
i  duchi  di  Montemar  e  di  Charny ,  Don  Michele  Eeggio  ,  il  duca 
della  Conquista ,  il  conte  di  MarsiUac ,  il  marchese  della  Mina ,  il 
conte  di  Maceda,  il  marchese  di  Clavijo,  Don  Nicola  de  Sangro, 
Don  Eustachio  Laviefville,  Don  Giuseppe  Grimau.  Il  marchese 
Montealegre  di  Salas  e  Don  Giuseppe  Miranda,  duca  di  Losada,  vi 
furono  aggiunti  il  20  ottobre  dello  stesso  amno  {Notiziario  del  1748, 
p.  83);  altri  più  tardi.  Una  vera  infornata,  di  almen  20  cavalieri,  ebbe 
r  Ordine  a'  6  settembre  40  ;  e  un'altra  il  15  giugno  47  {Notiziario 
cit.).  In  quest'  ultima   fu  compreso  il   marchese  Fogliani. 

*)  V.  su  ciò  il  Baudrillart,  IV,  464  sg.,  482  sg. 
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Cosi  avvenne  privatamente  a  Portici  la  vestizione   del  fratello 
della  regina,  V  Ognissanti  del  1738  *). 

Poche  bricciole  di  quelle  pompe  inteme  di  Palazzo  avanza- 
vano al  pubblico  della  capitale.  Ma  il  giorno  8  settembre  di 
ogni  anno  ,  questo  poteva  bearsi  del  grandioso  spettacolo  che 
la  corte  gli  ammanniva.  In  quel  giorno,  quante  erano  soldatesche 
a  piedi  e  a  cavallo  in  Napoli  venivano  squadronate  dalla  reggia 
alla  chiesa  di  Piedigrotta,  e,  tra  le  salve  di  tutti  i  castelli,  mo- 
veva interminabile  il  treno  della  corte,  nella  sua  più  pomposa 
espressione,  a  visitare  la  chiesa  della  Madonna  *). 


<)  «  Nel  di  p.°  di  9.bre  1738  in  Portici  S.M.  come  Gran  Maestro 
del  K.  Ordine  di  S.  Gennaro  conferì  1*  Abito  e  la  Beai  Collana  di 
tal  Ordine  a  S.  A.  R.  il  Principe  R*«  di  Polonia  Elettoral  di  Sas- 
sonia, il  quale  portatosi  nel  quarto  di  S.  M.  in  abito  da  Novizio,  e 
posto  in  ginocchioni  sul  cuscino  avanti  S.  M. ,  la  quale  stava  se- 
duta, fu  da  me,  come  Segretario  dell'  Ordine,  letto  il  solito  giura- 
mento espresso  nel  Eituale  per  armarsi  i  Cavalieri  dell'  Ordine, 
dopo  del  quale  S.  A.  posta  sopra  il  libro  delli  Evangelj,  che  teneasi 
da  8.  M. ,  la  sua  mano  destra,  disse  ,  cosi  giuro.  I  S"  Marchese 
d'  Arienzo  e  Duca  di  Sora  vestirono  S.  A.  del  Manto,  interponen- 
dovi la  mano  anche  S.  M.,  la  quale  di  poi  le  pose  la  R*  Collana, 
e  r  abbracciò.  S.  A.  s'alzò  ed  abbracciò  i  suddetti  Cavalieri,  com'an- 
che  i  Sri  Conte  Fuenclara  e  Conte  de  Chamy  Cavalieri  professi  di 
tal  Ordine,  i  quali  assistevano  all'  impiedi  come  tali  a  questa  fun- 
zione. S.  M.  si  pose  solamente  la  collana ,  ed  i  suddetti  cavalieri 
assisterono  senza  la  formalità  dell'abito,  dispensando  ad  essa  S.  M. 
come  Gr.  Maestro  per  aver  voluto  tal  funzione  celebrare  privata- 
mente si  per  fare  una  distinzione  a  S.  A.  sì  anche  perch'  ella  per 
la  debolezza  delle  sue  gambe  non  potea  farla  pubblica  secondo  il 
rituale  di  già  prescritto,  com'  anche  per  ritrovarsi  S.  M.  nella  R 
Villa  di  Portici  „  (Siti  Reali,  fase.  1).  Una  Nota  del  gioielliere  Mi- 
chele Lofrano  per  una  Croce  dell'  Ordine  (per  Don  Antonio,  quinto 
reale  Infante)  tra  brillanti,  rubini,  zaffiri  e  altre  pietre,  e  oro,  ar- 
gento e  manifattura,  presenta  una  spesa  di  due.  2493,  37  lt2  (Casa 
Reale,  fase.  70). 

•)  Bibl.  Marucelliana:  lettera  cit.  ad  im  amico  fiorentino:  "  ...  Sor- 
tendo da  Palazzo  il  Re  viene  salutato  con  salva  reale  di  castelli 
preceduto  dalla  Guardia  degli  Alabardieri,  e  seguitato  da  tutto  il 
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Però  il  gran  da  fare  ordinario  della  corte,  la  cura  più  assi- 
dua, la  fatica  più  diuturna  consisteva  nelle  caccie  del  re.  Assai 
poco  egli  si  tratteneva  nella  capitale,  e  quel  poco  era  frammez- 
zato dalle  **  campagne  »  o  "  giornate  „  di  caccia  ne'  luoghi  imme- 
diatamente vicini  ^). 

C  eran  poi  i  men  vicini  e  i  lontani,  e  quindi  moto  continuo 
di  viaggi.  H  soggiorno  di  Caserta  ,  che  occupava  i    primi    tre 


suo  servizio  reale,  e  passa  di  mezzo  a  circa  5  mila  soldati  tra  Fan- 
terìa, e  Cavalleria  di  diversi  reggimenti ,  che  stanno  sempre  in 
piedi,  e  stanno  squadronati  per  tutta  la  gita  che  deve  fare  il  Be, 
e  la  Itegina,  partendosi  dal  Palazzo  per  giungere  a  detta  chiesa, 
egli  viene  nel  suo  carrozzone  reale  dello  sposalizio  ricco  in  ogni 
genere,  e  fra  le  altre  ammirazioni  sopra  il  cielo  di  esso  carrozzone 
vi  sono  quattro  putti  dorati ,  che  reggono  la  corona  reale ,  onde 
sta  molto  elevata.  Il  detto  carrozzone  è  tirato  da  8  cavalli ,  con 
belli  fornimenti  e  napponi  d*  oro,  et  altri  belli  addobbi,  dietro  del 
carrozzone  ne  viene  la  Eegina  in  sedia  portatile  riguardo  alla  sua 
gravidanza  seguiti  da  tutte  le  loro  Corti;  poi  ne  segue  altra  muta  a 
sei  cavalli  con  diverse  piume  in  testa,  entro  la  quale  ci  era  la  Reale 
Infanta  figlia  di  dette  Regie  Maestà  in  collo  alla  Balia,  e  con  al- 
cune Dame,  che  hanno  la  custodia  di  essa  Reale  Infanta;  ne  ven- 
gono poi  da  venti  mute  delle  più  belle  carrozze  di  questa  corte 
di  poi  le  guardie  reali  a  cavallo  con  suoni  di  trombe  ,  e  timpani. 
Il  corso  della  strada  che  conduce  a  detta  chiesa,  è  pieno  di  car- 
rozze, e  le  finestre,  e  balconi  delle  case  e  palazzi  sono  tutte  adorne 
di  belli,  ricchi ,  e  vaghi  tappeti ,  dalla  parte  della  marina  passeg- 
giano le  Galere  tutte  bene  abbigliate,  et  il  gran  Vascello,  e  grossa 
fregata  reale  detti  di  sopra,  e  mentre  passa  da  quella  parte  tutta 
la  sopradetta  Corte  viene  salutata  da  dette  Galere,  e  Vascello,  che 
passeggiano  pel  mare  ,  da  salva  reale  e  questa  festa  con  questa 
stessa  pompa  si  fa  ogni  anno,  come  ho  già  detto,  e  la  gita  è  l' i- 
stessa,  e  non  è  variata  niente...  „ 

*)  Ciascuna  di  quelle  giornate,  per  vivande  del  re  e  del  seguito, 
costava  in  più  circa  274  ducati.  Trentotto  le  giornate  in  tutto  Tanno 
rìchiedevano  una  spesa  di  due.  10348,  che,  solo  dopo  dodici  anni, 
al  termine  del  1746  parve  eccessiva ,  e  si  cercò  ridurre  a  quasi  la 
metà  con  un  nuovo  regolamento  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale, 
fase.  39). 
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mesi  dell'  anno  ,  era  interrotto  dalla  caccia  a  Bovino  per  una 
ventina  di  giorni,  e  poi  da  quella  di  Venafro.  Per  la  settimana 
santa  si  veniva  a  Napoli  ;  ma  subito  si  parti  va,  per  passare  a 
Portici  la  primavera  e  parte  della  stolte.  Quindi  un  mesetto  a 
Napoli,  sino  a  mezzo  settembre ,  con  le  "  campagne  „  contro  i 
fagiani  di  Procida;  e  nuovamente  a  Portici,  con  le  campagne  cod- 
tro  le  pernici  di  Ottaiano.  Pet  la  commemorazione  de'  Morti  a 
Napoli  nel  novembre,  e  subito  dopo  a  Persano  *). 

Risoluta  una  partenza,  tutto  era  messo  in  moto.  Il  cappellano 
maggiore  riceveva  ordine  di  proporre  il  numero  delle  persone 
della  Cappella  **  che  andranno  servendo  il  Re  alla  Caccia  di  Tur- 
cino  [Venafro]  „  o  di  altro  luogo.  Cosi  i  capi  delle  altre  ispe- 
zioni :  cucina,  riposteria,  cavallerizza,  balestreria  e  via  dicendo. 
Incapace  a  tanta  gente  il  **  sito  reale  „  ,  si  noleggiavano  case 
private  *).  Si  fissava  l' itinerario ,  i  luoghi  dove  dormire ,  dove 
mangiare.  Giunti  a  destinazione,  si  spacciavano  a'  ministri  pub- 
blici gli  annunzi  che  le  Loro  Maestà  erano  felicemente  arrivate  '). 
Que*  punti  di  arrivo  furono  pel  re  le  colonne  d'  Ercole.  Oltre 
quelli,  nulla  egli  vide  del  suo  Regno,  tra  il  viaggio  in  Sicilia  del 
primo  anno,  e,  nel  decimo ,  la  spedizione  nello  Stato  Romano. 
Solo  una  volta  pensò  spingersi  sino  a  Bari,  nel  1741,  per  vi- 
sitare il  santuario  di  S.  Nicola  e  ringraziare  il  taumaturgo  per  la 
bambina  avuta  *).  Cominciarono  gli  studi  dal  primo  mese  del- 
l' anno  :  quante  poste  da  Napoli  a  Bari  ;  quante  e  quali  le  vie 
da  Troia  a  Bari;  quali  alloggi  e  di  che  comodità,  lungo  il  cam- 
mino *).  Si  compilano  vari  progetti  d*  itinerario,  quale  in  tre, 
quale  in  due  giornate.  Si  risolve  la  partenza  pel  22  febbraio.  Oc- 
correndo fare  un  dono  a  S.  Nicola,   si  rivangano  i  doni  fatti  un 

«)  Casa  Reale,  fase.  60-62. 

*)  Il  nolo  delle  case  occupate  dalla  Real  Famiglia  a  Portici  e 
Resina  dal  4  maggio  1757  a  4  maggio  58  costò  due.  9661  (Casa 
Reale,  fas.  85). 

3)  ivi. 

*)  Così  D'  Onofri,  p.  CCXXXVII,  n.  69  ;  ma  erra ,  ritardando  dì 
un  anno  il  viaggio. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Farnesiane,  fase.  1042:  Fragnito  a  Salas,  28  gen- 
naio 1741,  in  risposta  a  Real  Disp.  del  25. 
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tempo  al  Santo  da  altri  sovrani  (Carlo  I,  Carlo  II,  Carlo  di 
Calabria,  Isabella  d'  Aragona,  Bonn  sua  figlia,  Marianna  d'  Au- 
stria vedova  di  Filippo  IV).  Si  decide  presentargli  un  baldac- 
chino d'argento  e  sfera,  di  cui  si  ordinano  i  disegni  al  Canevari. 
Fatta  sosta  al  solito  sito  di  Torre  di  Gruevara  presso  Bovino,  di 
qui  si  annunzia  il  27  febbraio  il  viaggio  a  Bari  per  la  prossima 
domenica  5  marzo  *).  Giunto  a  Bari,  il  re  vi  si  trattenne  tre 
giorni,  edificando  il  mondo  col  cantare  in  coro  tra*  canonici  *); 
ma  aveva  l'animo  profondamente  angosciato  da  uno  scandalo  av- 
venuto a  Barletta.  Quivi  le  monache  della  Vittoria  "  curiose  d'os- 
servare S.  M.  nel  passare  avanti  al  Monastero,  calarono  al  por- 
tone della  clausura,  ove  si  posero  a  discorrere  con  soldati  e  uffi- 
ciali della  Beai  Guardia  del  Corpo  e  siccome  passavan  lo  genti 
forestiere  e  i  bagagli  del  Re  davano  gli  ufficiali  alle  monache 
ragguaglio  di  tutto  „.  Fu  aperta  un'inchiesta  e,  in  conseguenza, 
comunicata  alle  suore  la  reale  riprovazione  per  la  loro  condotta  3). 
L' anno  appresso  (a'  24  ottobre  1742)  si  approvò  la  spesa  di  due. 
5192  pel  baldacchino  e  ostensorio  donati  al  patrono  di  Bari  ^). 
Da  tali  cure  affaccendata  e  assorbita  perennemente  la  Corte 
di  Napoli,  i  ministri  stranieri  che  vi  risedevano  non  vi  trovavan 
materia  da  osservare  e  studiare.  Presso  al  termine  del  regno  di 
Carlo,  pareva  danaro  sciupato  mantenere  un  ambasciatore  presso 
la  corte  di  re  Carlo  Borbone  *).  E  si  che  le  relazioni  coli*  estero 
costituivano  allora  il  problema   supremo  della  sua  politica. 


*)  Famesiane,  fase.  1042. 

«)  D'Onokri,  p.  CCXXXVII. 

•)  Fames.,  fase.  cit. 

*)  ivi. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  **  In  questa  Corte  non  si  parla  che  di  caccia 
e  di  pesca,  onde  sterile  divien  di  altre  notizie  „  (Monasterolo, 
2  ott.  1753)  —  **  Au  reste,  Sire,  nous  sommes  ici,  à  ce  qu'  il  parait, 
un  gran  nombre  de  ministres  Etrangers  qui  mangent  gratuitement 
l'argent  de  nos  mattres...  Cette  Cour  ne  veut  entendre  parler  de  rien, 
et  je  S9ai  aussi  qu  on  n'  y  parie  de  rien  „  (Roubion,  in  cifra,  23  lu- 
glio 1754). 
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CAPITOLO  XI 

Consiglieri,  ministri  e  politica  interna 
del  primo  decennio  (1734-1744). 

1.  Onnipotenza  del  Santostefano  :  il  consiglio  di  stato  ;  Montealegre 
e  Tanucci  ;  il  sopraintendente  generale  delle  entrate  reali.  —  2. 
'  Misure  contro  gli  austriacanti:  Giunta  d'inconfìdenza,  eccesso  di 
rigori.  —  3.  Abolizione  del  Consiglio  Collaterale ,  Camera  di 
S.  Chiara;  aumento  delle  segreterie  di  stato.  Segretari  di  stato, 
loro  soldi;  consiglio  privato.  —  4.  Caduta  del  Santostefano: 
intrighi  e  mutamenti  di  Corte  ;  supremazia  del  Montealegre  :  di- 
sgrazia del  Carasale,  della  Belmonte,  del  Sebastiani. 

Innanzi  di  ritrarre  l'azione  governativa  che  si  svolse  nel  regno 
di  Carlo  Borbone,  convien  ricercare  da  chi  veramente  essa  emanò. 
Giacché  r  opinione  comune  che  V  attribuì  allo  stesso  re,  e  fece 
di  lui  uno  de'  principi  riformatori  del  gran  secolo  delle  riforme, 
è  tanto  falsa  quanto  la  tradizione  che  vide  in  Bernardo  Tanucci 
runico  consigliere  e  ministro  del  rinnovamento  che  si  pretese  j 
operato  da  quel  re  nel  nostro  paese.  Per  quanto  bene  intenzionato  ' 
egli  fosse,  e  integro  d'animo,  troppo  lungamente  e'  dovette  ob-  | 
bedire  a'  voleri  materni,  por  non  contrarre  l'abito  al  lasciar  fare  ! 
e  rimanerne  indolente;  e  troppo  si  abbandonò  all'esercizio  della  \ 
caccia,  per  aver  tempo  e  lena  di  veder  da  sé  ;  che,  se  talora  gli 
capitò  di  posar  l'occhio  su  qualche  malanno,  preferi  il  dissimu- 
lare al  provvedere  *).  i 

*)  Tale  fu  il  «giudizio  espresso    dall'ambasciatore  sardo,  quando         , 
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Lasciò  dunque  por  lungo  tempo  che  altri  esercitasse  in  suo 
nome  l'effettività  del  potere,  nella  forma  più  assoluta  che  la  vi- 
gilanza della  corte  di  Spagna  consentisse.  E  primo  a  tenere  il 
posto  eccelso  fu,  come  più  volte  s*  è  avuta  occasione  d'accennare, 
il  conte  di  Santostefano.  Come  la  corte  e  la  casa  reale,  cosi  egli 
compose  anche  i  consigli  e  i  segretariati  di  stato ,  destinati,  in 
apparenza,  ad  illuminare  ed  eseguire  le  risoluzioni  reali;  in  so- 
stanza, ad  essere  gli  strumenti  delF autorità  sua,  onnipotente  sotto 
le  ali  protettrici  della  Corte  spagnuola.  Poiché,  ridivenuto  che 
il  Regno  fu  sede  al  suo  re,  per  naturai  conseguenza  ebbero  a 
concentrarsi  in  Napoli  que'  supremi  consigli  e  ministeri  che  il 
loro  stesso  istituto  legava  a'  piedi  del  trono.  Ma,  a  formarli, 
quando  non  intervenne  direttamente  la  corte  di  Spagna,  attese  il 
Santostefano,  che  li  indirizzò  e  mosse  come  volle,  nella  sua  qua- 
lità ufficiale  di  primo  consigliere  di  stato,  e  nella  sua  condizione 
effettiva  di  quasi  alter  ego  de'  sovrani  Cattolici. 

1.  Con  lui  era  venuto  di  Spagna  il  marchese  don  Giuseppe 
Grioacchino  Montealegre  di  Salas,  già  dai  primi  anni  impiegato 
dal  Patino  nella  segreteria  di  stato  colà  e  rapidamente  salito  in  alto 
per  forza  d'ingegno  e  di  lavoro  :  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Gia- 
como ,  del  Consiglio  di  S.  M.  C,  suo  segretario  e.  in  Italia,  gen- 
tiluomo di  Camera  del  re  delle  due  Sicilie,  suo  consigliere  di 
stato,  suo  segretario  di  stato  *).  **  Uomo  di  bell'aspetto,  di  cor- 
tesi maniere  e  affabili  tratti  „  *),  riusciva  di  primo  acchito  una 
persona  attraente  3),  quantunque  usasse  talora  chiudere  gli  occhi 
parlando  *).  Come  questo,  altri  difetti  e  vizi  si  disse  che  lo  brut- 
tassero; ma  erano  esuberantemente  compensati  da  qualità  felici. 


già  eran  passati  non  men  di  venti  anni  del  regno  di  Carlo  (Arch. 
Sta.  Torino,  Ministri  a  Napoli,  Mazzo  11:  Roubion,  27  agosto  1754). 

*)  Spiriti,  I.  Que'  titoli  gli  dà  Z.\nolini,  dedicandogli  II  governo 
della  Città  e  Regno  di  Napoli  etc.  Ms.  della  Bibl.  di  S.  Martino  (Pa- 
diglione, p.  399,  n.  380)  e  della  Soc.  Stor.  Nap.  (XXI,  b,  32). 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Ministri  a  Nap.:  lett.  di  Monasterolo,  12  ago- 
sto '41. 

')  Spiriti,  I. 

*)  Arch.  Sta.  Torino:  Relaz.  Monasterolo  del  1742. 
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**  Poco  erudito  (secondo  un  giudìzio,  che  poteva  esser  provocato 
da  dispetto  politico),  molto  superbo,  avaro  e  doppio  „,  volentieri 
si  abbandonava  alle  dissolutezze,  a  cui  era  mezzo  una  scaletta 
segreta  del  suo  appartamento  nella  Reggia  ').  Ma  la  vivacità  dello 
spirito,  ^  non  solo  per  quello  riguarda  il  maneggio  degli  affari 
politici,  ma  gli  ornamenti  ancora  d'una  distinta  letteratura,,  valse 
a  procacciargli  **  un  posto  riguardevole  per  credito  fra  gli  nomini 
di  lettere  „  ').  Amante  di  vita  splendida  e  delicata,  magnifico  nello 
spendere  ed  eccessivo  ne'  piaceri ,  allorquando  in  ozio,  mostra- 
vasi-  all'occorrenza  ricco  di  virtù;  incapace  di  trascurare  pe'  go- 
dimenti gli  affari,  sagace  nel  dividere  il  suo  tempo  tra'  negozi  e 
i  riposi  ;  in  questi,  dolce  ©  piacevole  3).  E  la  laboriosità,  la  so- 
lerzia, che  gli  mutava  in  conforto  l'occupazione,  l'additarono  alla 
regina  Elisabetta  e  al  suo  ministro  Patino  come  l'uomo  più  ca- 
pace all'ufficio  di  segretario  di  stato  per  l'Infante  che  avventu- 
ravano in  Italia.  Addossato  a  lui  solo  lo  spaccio  di  tutti  gli  af- 
fari deir  Infante  in  Italia,  ne  fu  anche  consigliere  di  stato:  se- 
condo, dopo  il  Santostefano.  Terzo  consigliere,  dopo  di  loro,  fu 
il  conte  di  Charny,  a  noi  già  noto,  uomo  di  maniere  oneste  e  facili, 
che  portava  nel  consiglio  la  sua  speciale  competenza  in  materia 
di  guerra  *).  A  quegli  elementi  esotici  si  aggiunsero  ,  pur  nel 
Consiglio,  gli  elementi  italiani:  il  toscano  principe  Corsini,  ca- 
vallerizzo maggiore  ,  uomo  "  di  talento  serio  e  profondo,  ma  non 
molto  carezzato  dagli  spagnuoli„  S);  parecchi  napoletani:  il  prin- 
cipe di  Francavilla,  il  vecchio  Michele  Imperiali,  già  nominato  ^; 

0  ivi:  l'ambasciatore  avvertiva  che  il  Montealegre  era  tanto  poco 
favorevole  alla  Casa  di  Savoia  quanto  legato  alla  Spagna. 

*)  Relaz.  MocENiGo. 

')  Spiriti,   II. 

*)  MocENioo,  Rdaz. 

*)  ivi. 

•)  Sembra  poco  credibile,  date  la  nobiltà  del  casato,  le  fresche 
benemerenze  politiche  e  1'  altezza  della  carica  del  principe ,  e  gli 
onori  largitigli  dal  nuovo  re,  il  colloquio  fra  lui  e  il  Tanucci  rife- 
rito dal  P\LUMBo  {Stor.  di  Francavilla,  I,  258).  È  certo  però  che  i 
23  giugno  1738,  giorno  seguito  all'ingresso  de'  reali  sposi  in  Na- 
poli ,  il  principe  "  colpito  d*  aplopessia  mori    nelle  scale  del   Real 


—  385  — 

il  duca  di  Lauria  Adriano  Ulloa,  magistrato  di  non  grande  sa- 
pere, ma  di  molta  esperienza,  carattere  probo,  integro,  rigido; 
trascurato  dal  passato  governo  nel  suo  ufficio  di  reggente  del 
Collaterale  ^)  ;  Domenico  Borgia ,  che  aveva  il  maggior  merito 
d'essere  stato  addirittura  rimosso  dall'ufiicio  di  giudice  di  Vi- 
caria al  sopraggiungere  degli  Austriaci,  nel  1707  ');  e  infine,  dopo 
la  conquista  della  Sicilia,  e  per  gli  affari  delFisola,  il  siciliano 
principe  di  Ventimiglia,  marchese  di  Gerace  '). 

Meno  il  martedi,  quel  consiglio  doveva  adunarsi  tutti  i  giorni 
della  settimana  in  presenza  del  re,  purché  non  fosse  a  caccia  ^). 
Esaminava  consulte,  memorie  e  altre  scritture  di  tribunali,  di 
giunte,  di  ministri  ,  diretto  al  re  e  consegnate  al  segretario  di 
stato,  0  dava  decisioni  puramente  formali ,  che  doveano  esser 
norme  alle  risoluzioni  del  re  ^),  ma  che  finirono  per  essere  men 
che  semplici  proposte.  L*  ufficio  di  consigliere  di  stato  ,  come 
era  sprovvisto  di  retribuzione  •) ,  cosi  fini  per  ridursi  ad  una 
vana  onorificenza.  U  peso  intero  degli  affari  gravitò  sulla  se- 
greteria di  stato,  rimasta  affidata  al  Montealegre,  unicamente,  fino 
a*  29  aprile  1734,  poi  divisa  in  due  parti  dìsugualissime. 

In  quel  giorno,  in  Aversa,  fu  comunicata  al  toscano  Bernardo 
Tanucci    la    sua    nomina    a  segretario  di  giustizia  '').  Cosicché, 


Palazzo  nell'atto  che  saliva  ad  assistere  al  pranzo  delle  LL.  MM.„ 
(Arch.  Sta.  Genova,  Grimaldi  24  giù.  '38). 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7  :  Memoria  pel  viceré  Visconti— 
Spiriti,  I. 

«)  Bibl.  Naz.  Nap.,  Istoria  ms.,  III,  f.  34. 

3)  Selaz.  Mocv,siao  —  Notiziario  del  1738,  p.  97. 

*)   Belaz.   MONASTEROLO. 

5)  Soc.  Stor.  Nap..  Ms.  XX,  a,  17,  f.  122  :  Carta  Regale,  de'  30  lu- 
glio 1737. 

•)  11  consigliere  di  stato  percepiva  solo  lo  stipendio  dell'  altro 
ufficio  che,  fuori  del  consiglio,  esercitava  o  aveva  ultimamente  eser- 
citato. V.  Bianchini,  343. 

'')  *  A  D.  Bernardo  Tanucci  D»  Joseph  loachin  de  Monteale- 
gre =  Aversa  a  29  de  Abril  de  1734  =  El  Beai  Infante  se  ha  dignado 
nombrar  a  V.  S.  por  su  Secretano  de  Justicia  en  este  Reyuo,  te- 
mendo rauy  presente  sus  meritos,  y  servicios,  y  Io  de  su  R.l  orden 
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quind'ìnnanzi,  al  Montealegre  rimasero  affidati  tatti  gli  altri  af- 
fari che  non  toccavano  Tamministrazione  giudiziaria,  vale  a  dire 
lo  **  stato  „  ossia  le  relazioni  coir  estero,  la  gaerra  e  la  marina, 
la  casa  reale,  l'azienda  o  economia  e  finanza,  gli  affari  ecclesia- 
stici ^).  L'amministrazione  della  giustizia,  e  non  più,  fu  affidata 
al  Tanucci.  E  la  modestia  sproporzionata  delle  attribuzioni  del 
ministro  italiano,  di  fronte  allo  spagnuolo,  basterebbe  a  sfatare 
l'opinione  generale  e  persistente,  onde  il  nome  del  Tanucci  fu  in- 
dissolubilmente legato  a  quello  di  Carlo  Borbone,  e  1'  azione  sua 
fatta  centro,  ed  egli  personificazione  di  tutto  il  governo  del 
tempo  ^). 


lo  aviso  a  V.  S.  afin  de  que  desde  luogo  se  baga  cargo  de  la  di- 
recion  de  la  dha  Secrettt^  y  atienda  con  su  acostumbrado  zelo,  a- 
plicacion,  y  puntualidad  k  su  real  servicio  en  està  incumbencia. 
D."  g.de  a  V.  S.  corno  desseo...  „  (Arcb.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  Di- 
versorum,  voi.  6 13). 

^)  Tuttavia  il  Colletta,  pel  quale  ministro  di  Carlo  non  fu  che 
iX  Tanucci  (I,  m,  30,  46,  48  ecc.)  non  ebbe  che  solo  una  volta  (I, 
in,  40)  ragione  di  nominare  il  Montealegre. 

')  Lasciando  i  più  comunemente  citati  fra  gli  scrittori  napole- 
tani, ricordiamo  qui  le  affermazioni  più  recenti  del  Carltti,  Stor. 
della  diplmn..,  IV,  110  sg.;  del  Dan  vi  la,  138  sgg.  e  del  Rkinach,  87, 
n.  3.  Secondo  l'illustre  storico  piemontese  **  dal  primo  di  1*  ammi- 
nistrazione ,  le  leggi  e  le  inclinazioni  pigliarono  intendimento  e 
abito  nazionale ,  auspice  e  guida  il  ministro  Bernardo  Tanucci  ^. 
Lo  storico  spagnuolo  attribuì  al  Tanucci  **  la  gloria  d*aver  radicato 
in  terra  italiana  il  potere  della  Spagna  „  (p.  138),  e  nel  tempo  stesso 
ne  rilevò  l'eccellente  istinto  politico  e  il  *  libero  cuore  d'italiano , 
(144)  ;  aggiunse  quindi  che,  fatta  la  conquista,  Carlo  e  il  suo  con- 
sigliere (Tanucci) ,  invece  di  distruggere  il  passato  vollero  conti- 
nuare migliorando  e  per  mezzo  di  perseveranti  riforme  distruggere 
le  feudalità,  ecc.  A  p.  196,  parlandosi  dell'  anno  1738,  sì  chiama  il 
Tanucci  "  verdadero  inspi rader  y  sostenedor  de  toda  la  politica  na- 
poletana ;.  Con  più  amena  disinvoltura  il  deputato  francese  e'  in- 
forma che  "  Bernard ,  marquis  de  Tanucci  (!)  signala  son  admini- 
stration  par  des  nombreuses  innovations  et  róformes,  promulgua 
le  Code  Carolin ,  crea  un  collège  nautique  et  un  tribunal  suprème 
de  commerce,  fitbàtir  le  théàtre  San-Carlo..  „  e  via  di  questo  passo 
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Egli  era  nato  a  Stia  (20  febbraio  1698)  da  non  oscura  (ami- 
glia  *)  ;  aveva  studiato  legge  e  ottenuto  una  cattedra  di  diritto 
all'università  di  Pisa.  Poco  bello  di  aspetto,  fornito  senza  dubbio 
di  una  certa  dottrina,  ma  forse  men  sicura  di  quanto  l'adulazione 
de'  nostri  scrittori  volle  far  credere,  non  era  venuto  in  fama  che 
sostenendo  con  vivace  disputa  il  rinvenimento  pisano  delle  Pan- 
dette, contro  il  P.  Grandi.  Ma  l'elegante  parola  celò  in  qualche 
modo  i  difetti  della  dottrina,  come  l'arte  d' infingersi  e  la  pie- 
ghevolezza co'  maggiori  gli  furon  poi  mezzi  a  sab're  al  fastigio 
del  potere.  Spesso  l'ingegno  acuto  gli  pose  in  mano  argomenti 
di  effetto,  quando  gli  mancò  la  giusta  ragione  ;  e  attendeva  (come 
egli  stesso  ebbe  a  dire,  molto  più  tardi)  che  il  governo  gran- 
ducale punisse  nel  suo  competitore  la  tesi  antitoscana,  allorché 
venne  **  destinato  al  servizio  di  Spagna  e  dell'Infante  „  *).  Fu 
indicato  alla  corte  spagnuola  (per  testimonianza  di  lui  stesso)  fin 
dal  1730,  un  anno,  quindi,  innanzi  allo  sbarco  dell'Infante  a  Li- 
vorno :  quando  quella  corte  dimandò  al  granduca  un  giurista  che 
dirimesse  la  questione  se  il  diritto  d' investir  di  Siena  spettasse 
all'  imperatore  o  al  re  cattolico  3).  Altri  narrò  che ,  seguito  lo 
sbarco,  il  conte  di  Santostefano  conoscesse  il  Tanucci  per  mezzo 
del  padre  teatino  Giambattista  Caracciolo,  patrizio  napoletano» 
insegnante  anch'  egli  nell'  università  di  Pisa.  Si  trovava  costui 
bandito  dal  Regno  dal  governo  austriaco,  per  aver  composto» 
verso  il  1723,  un'  epistola  satirica  contro  la  nobiltà  napoletana, 
specialmente  sferzando  il  malcostume  delle  gentildonne,  sua 
sorella  compresa  *).   E ,    fatto  professore   in   Toscana ,    venuto 

*)  MocENiGO  Relajs.  :  "  di  mediocri  natali  „.  Spiriti  ,  I  :  "da  non 
troppo  oscuri  parénti  (come  per  invidia  dicevasi)  „.  Cfr.  Cala.  Ul- 
U>A,  13. 

•)  Cfr.  Cala  Ulloa,  13  sg.  e  Man  da  lari.  Tre  lettere,  5  sgg.,  17  e 
•^»  sgg. 

»)  Cala  U.,  15;  Danvila,  140. 

*)  Spiriti,  I.  —  Cfr.  MiNiERr-Riccro,  Catàl.  di  Msg.  Parte  IV,  Nap. 
1868,  n.  138,  p.  23;  e  Padiglione,  Bihl  di  S.  Martino,  n.  190,  p.  199. 
Certo  amici  erano  il  P.  Caracciolo  e  il  Tanucci,  che,  divenuto  poi 
ministro  onnipotente,  lo  richiamò  nel  Regno  e  gli  dette  il  vescovado 
d'Aversa  (v.  Parente,  1,  447;  II,  676;  cfr.  Gams,  iSeries  Ep.,  Sbò). 

22 
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facilmente  in  rapporti  col  Santostefano,  richiesto  d'  un  giurista 
atto  airufficio  di  uditore  dell'  esercito,  designò  il  collega  *),  Si 
aggiunse  in  più  che,  per  un  disertore  spagnuolo  rifugiatosi  in 
chiesa  in  Toscana,  fosse  invitato  il  Tanucci  a  scrivere  contro 
il  diritto  d'asilo  *).  E  le  varie  notizie  possono  facilmente  accor- 
darsi insieme.  Ma  certo  è  che  net  1732,  annuente  il  granduca,  il 
Tanucci  fu  nominato  nditor  dell'esercito  del  duca  di  Parma  prin- 
'Cipe  ereditario  di  Toscana;  e  che  con  queir  ufficio  lo  segui  alla 
conquista  del  Regno,  col  grado  di  colonnello  di  cavalleria  *),  sino 
ad  Aversa.  Quivi,  come  ho  detto,  il  23  aprile  '34,  fu  promosso  a 
segretario  di  stato  per  la  giustizia.  Esonerato  allora,  dal  gran- 
duca suo  signore,  della  cattedra  pisana,  autorizzato  a  rimanere 
al  servizio  del  re  Carlo  *),  di  Napoli  fece  la  sua  seconda  patria, 
per  lunghi  anni  colmato  di  onori  e  di  poteri  dall'alto,  ài  servili 
adulazioni  dal  basso,  ma  fatto  anch'egli  segno  a  maledizioni  e  a 
sarcasmi  ^):  e  in  Napoli  ebbe  la  tomba. 

*)  Spiriti,  L 

«)  Cala  U.,  16. 

»)  Danvila,  141. 

*)  Danvila,  197. 

•^)  **  Indole  terribilissima  „  fu  dallo  Spiriti,  I,  chiamata  quella  del 
Tanucci  :  pedante,  buon  parlatore,  nemico  di  ogni  consiglio  non  suo. 
ancorché  buono  ;  caparbio  contro  i  più  saggi  ;  arrogante,  inquieto, 
cupido  di  maneggi  ;  scaltro  simulatore ,  dissimulatore  e  adulatore 
co'  maggiori ,  fastidioso  co'  pari ,  arrogante  cogl'  inferiori  =  Nella 
Soc.  stor.  nap.,  il  ms.  XXIII,  e,  5,  contiene  ima  satira  dell'  a.  1764 
intitolata.  Nota  delle  statue  degne  dì  maggiore  considerazione  trovate 
fiello  Scavo  di  Ercìdano ,  ed  altrove ,  le  quali  stanno  in  diversi  luoghi 
della  nostra  Città  postici  per  mio  adornamento  come  opere  di  più  ce- 
lebri scultori  antichi  avertendo  che  quelle  sole  statue,  le  quali  non  si  dite 
dove  siano  trovate  Sono  delVErcidano.  Terzo  (dopo  D.  Giovanni  Mi- 
nutolo  e  il  principe  di  Tricase)  vi  è  nominato  il  Tanucci  **  Un  Mae- 
stro di  scuola  lunatico  con  rapjazzi  intonio,  il  quale  sferza  li  stu- 
diosi ed  accaro/za  Y  impertinenti  ;  statua  intera ,  ancora  non  si  è 
potuto  penetrare  di  che  materia  sia  da'  più  accurati  antiquarìj.  Fu 
trovata  iu  Firenza,  e  presentata  al  Re  Cattolico  quando  venne  alla 
conquista  di  questi  Kep^ni.  Opera  di  autore  anonimo ,  sta  al  grot- 
tone  di  Palazzo  -. 
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Con  queirordinamento  di  poteri,  il  Santostefano  avea  condotto 
entro  Napoli  il  reale  Infante,  allorché  lo  raggiunse  ordine  della 
corte  di  Spagna  di  spiccare  dalla  segreteria  del  Montealegre 
il  dipartimento  finanziario  e  affidarlo  a  Giovanni  Brancaccio,  col 
titolo  di  sopraintendente  generale  delle  rendite  reali  ^).  Era,  il 
Brancaccio,  nato  in  un  paesello  di  Sicilia.  Trasferitosi  in  Ispagna, 
vi  aveva  guadagnato  i  favori  della  corte  con  la  diligenza,  V  os- 
sequio e  la  facondia;  e  reputazione  di  peritissimo  in  fatto  di 
gabelle  e  tributi  ^).  Come  tale  ,  fu  mandato  a  dar  assetto  alle 
finanze  del  Regno;  e  vi  si  affermò  uomo  di  merito  '),  che  però 
a  taluno  parve  più  politico  che  reale  ^). 

2.  Ma  sopra  tutti  dominò  il  Santostefano ,  vero  primo  mini- 
stro, pur  non  avendone  il  titolo  *).  Bene  e'  lasciò  al  giovane  re 
dare  udienze  private  ed  ascoltare  i  sudditi  ricorrenti  ;  ma  non 
lo  fece  mai  intervenire  alle  adunanze  de'  segretari  di  stato,  che, 
riferendo  a  lui,  e  da  lui  pigliando  gli  ordini,  costituivano  il  vero 
governo  dello  stato  «). 

In  queUa  condizione  ,  una  delle  prime  e  più  gelose  sue  cure 
fu  di  spazzar  via  quanti,  per  una  ragione  o  per  T  altra ,  erano 
attaccati  al  vecchio  regime.  Certo  ,  si  vedeva  chiara,  anche  al- 

*)  "  Excmo  S.or  —  Considerando  el  Rey  la  necesidad  y  conve- 
niencia  de  arreglar  y  establecer  en  buena  fonna  las  rentas  reales 
de  ese  Reyno,  y  el  de  Sicilia,  y  hallandose  S.  M.  con  especial 
satisfacion  del  zelo ,  y  experi enciaa  de  D.n  Juan  Brancacho  ,  ha 
resuelto  pase  à  Napoles  à  exercer  el  empieo  de  superìntendente 
ó  Intendente  General  de  rentas  por  el  tiempo  que  se  necesitarà 
en  ambos  Reynos  para  arreglar  sus  introitos  ,  y  precìsos  destinos 
de  distrìbucion  en  conformidad  de  lo  que  hallarà  conveniente  al 
real  servicio;  y  me  manda  S.  M.  prevenir  V.  E.  de  està  su  real 
resolucion  a  fin  de  que  S.  M.  N.  confiera  dicho  empieo  al  expre- 
sado  D.n  Juan  Brancacho  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.  ,  Spagna,  f. 
1717:  Patino  a  Santostefano,  20  settembre  '34). 

")  Spiriti,  I. 

^)  Rdaz.  MocEMOo. 

*)   BdaZ.   MONA.STRROLO. 

5)  Uplaz,  Monastero  LO. 
•)  ivi. 


y 


X 
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lòra,  la  differenza  fra  Y  avere  un  re  proprio,  vivente  nel  paese 
e  del  paese,  e  l'obbedire  a  un  re  lontano,  attirante  e  sperdente 
fuori  il  più  che  potesse  de'  succhi  vitali  del  podere  non  visto  *). 
Non  mancava  a'  napoletani  la  coscienza  del  proprio  decadimento 
come  effetto  della  vecchia  condizione  politica,  divenuta  perciò 
intollerabile  ^).  Il  mutamento  derivato  dalla  venuta  del  Borbone 
rispondeva  a  un  bisogno  generale;  e  da*  primi  giorni  ne  appar- 
vero fenomeni  che  doveano  allargare  la  cerchia  degli  aderenti  3). 

*)  *•  Basta  riflettere  (diceva  de*  regni  delle  due  Sicilie  Carlo  Ema- 
nuele III)  che  questi  erano  stati  per  tanti  secoli  sotto  la  domina- 
zione di  Principi  ben  lontani  da  essi,  per  concepire  quanto  doves- 
sero esser  decaduti  dal  buon  ordine,  dalla  forza,  e  dallo  splendore, 
che  suole  influire  in  quasi  voglia  stato  la  presenza  di  un  sovrano 
naturale,  che  con  sollecita  previdenza  ne  avesse  prevenuto  gli  a- 
busi  e  procurato  i  vantaggi  „  (Arch.  Sta.  Torino,  Materie  polit, 
Negoz.  con  Nap.,  mazzo  1  :  Istruzioni  a  Morasterolo  del  1741). 

')  "  Mutamenti  desideravano  i  napoletani  secondo  il  loro  antico 
costume,  e  così  le  provincie  portate  a  odiare  il  governo  dalle  gare 
fra*  potenti,  dall'avarizia  de*  magistrati,  dallo  spossato  aiuto  delle 
leggi.  Ognuno  si  mostrava  pronto  ed  esposto  a  lasciarsi  cavalcare 
da  chi  primo  venisse.  I  nobili  sognavano  doni  ed  onori,  i  mercanti 
le  ricchezze  delle  Indie  e  1'  oro  tutto  del  Messico,  il  popolo  smi- 
nuite le  imposte  e  per  nuove  opere  accresciuto  il  lavoro  „.  Cosi 
uno  scrittore  nemico  del  Borbone,  lo  Spiriti,  I;  ma  togliete  al  suo 
giudizio  l'acredine  e  l'esagerazione  formale  del  partigiano,  e  vi  tro- 
verete lo  specchio  dello  stato  degli  animi,  insofferenti  oramai  del 
vecchio  reggimento  e  in  attesa  di  materiali  vantaggi,  vani  secondo 
gli  ordini  sociali,  dai  reggimento  nuovo. 

5)  **  Per  formare  qualche  ragionevole  presunzione  della  sussi- 
stenza e  durevolezza  di  questo  regno  che  toma  a  nascere,  bisogna 
spogliarsi  del  pregiudizio  volgare,  che  i  popoli  del  regno  di  Na- 
poli siano  per  sé  stessi  volubili,  inclinati  alle  novità  e  sempre  vo- 
lenterosi  di  cambiamento...  „  Così  il  Mocenigo  ,  Relojs. ,  che  attri- 
buiva quella  torbidezza  e  tumultiiosità.  di  genio  alla  corte  romana, 
commovitrice  delle  plebi,  ad  ogni  tentativo  che  i  monarchi  faces- 
sero di  scuotere  il  giogo  di  Koma.  E  proseguiva:  "  il  popolo,  che 
trova  respiro  e  protezione  Tacile  dalla  Coite,  vi  si  affeziona  sempre 
più....  Non  è  meno  importante  il  riflesso  che  il  trono  reale  d'  una 
corte  sovrana  alzato  in  quel  regno  colla  profusione  dei    tesori    di 
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Ciò  avvertivano  con  rammarico  i  più  tenaci  partigiani  di  Gasa 
d'  Austria  ^).  Ma  questi  partigiani  c'erano,  e  in  gran  quantità  ^); 
e  ragioni  varie  li  rinsaldavano  nella  loro  fede;  fra  le  quali,  con 
singolare  contradizione,  era  il  timore  che  il  dominio  di  Carlo 
Borbone  non  preparasse  il  ritorno  del  dominio  spagnuolo  ^).  La 
probabilità  d'  una  restaurazione  austriaca  ,  sopratutto  allorché 
volgevano  propizie  più  a  Cesare  che  alla  screpolata  lega  le  sorti 
della  guerra  nel  settentrione  d' Italia,  manteneva  numerosi  **  i 
geniali  tedeschi  „,    come  si  diceva,  tra  varii  ordini  di  persone. 


spagna  ha  reso  tanto  frequente  il  giro  del  denaro,  che  i  popoli  vi 
risentono  un  avvantaggio  ed  una  felicità.  Anche  la  magnificenza,  a 
cui  sono  costretti  tutti  i  gran  signori  del  regno  si  rende  tanto  van- 
taggiosa al  popolo ,  quanto  serve  di  freno  e  -di  moderazione  alla 
nobiltà,  che  va  a  poco  a  poco  diminuendo  le  sue  sostanze,  obbli- 
gandosi agi'  inferiori,  e  nell'  istesso  tempo  non  ne  risente  Taggra- 
vie,  sedotta  dall'  apparenza  fastosa  che  lo  ricopre  „, 

*)  Carata,  Rdaz.,  4:  *•  Officiali,  soldati  e  cavalieri  e  Signori  Spa- 
glinoli con  tal  profusione  spendevano  le  doble  di  Spagna  che  lad- 
dove prima  assai  raro  compariva  l'oro,  cominciò  a  vedersi  correre 
in  abbondanza  nella  Città  ed  ancora  nelle  provincie  più  lontane  ». 
Pur  troppo  c'era  da  persuadersi  che  "  i  popoli  dopo  aver  gustato 
quale  felicità  e  quali  vantaggi  apportar  sogliono  la  presenza  e  la 
patema  cura  d'  un  Re  proprio  s'  impegnerebbero  a  suo  favore  di 
maniera  che  assai  più  difficile  di  quello  eh'  essi  pensavano  si  ren- 
derebbe ai  Tedeschi  il  ritornarvi...  „ 

«)  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  Mor.  ms.,  Ili,  36. 

^)  La  pace  di  Vienna  del  1725  non  aveva  staccato  le  due  Sicilie 
dalla  corona  di  Spagna;  re  Filippo  aveale  ricuperate  con  l'armata 
e  le  forze  della  Spagna,  e  non  poteva  senza  consenso  delle  Cortes, 
smembramele,  mediante  una  semplice  lettera  di  cessione  all'  Infante 
non  successore ,  con  pregiudizio  del  principe  delle  Asturie.  Si  ri- 
cordava in  proposito  che  Ferdinando  il  Cattolico  non  aveva  rite- 
nuto legittima  la  successione  de'  discendenti  di  Alfonso  il  magna- 
nimo sul  trono  di  Napoli.  E  **  se  la  Spagna  richiamasse  i  suoi  eser- 
citi, come  rimarrebbe  questo  nuovo  Re,  non  avendo  Napoli  e  Si- 
cilie proprie  milizie  ?  „  (Giannone,  Autohiogr.,  199  sg.).  Ma,  quando 
anche  gli  ostacoli  non  sorgessero  proprio  in  codesto  modo,  e'  era 
la  sterilità  della  principessa  ereditaria  di  Spagna  a  far  temere  pros- 
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C*  erano  i  parenti  e  gli  amici  di  quanti ,  in  uno  o  in  un  altro 
modo,  restarono  al  servizio  di  Cesare  ;  i  molti  beneficati  ;  la  gran 
maggioranza  de*  magistrati,  specialmente  ne*  tribunali  supe- 
riori *)  ;  preti  in  buon  numero,  e  anche  più  frati  *). 


simo  o  lontano  il  ritomo  del  H«gno  **  ad  essere  della  Spagna  pro- 
vìncia malmenata  „  (Oaràfa,  1.  e).  L*affermazione  del  Danvila,  110, 
che  i  napoletani  preferivano  al  duro  dominio  alemanno  quello  '  più 
soave  degli  Spagnuoli  sperimentato  (!)  per  più  di  due  secoli  „  rispec- 
chia meglio  il  patriottismo  dello  scrittore  che  la  verità  del  fatto. 

*)  Di  otto  reggenti  del  Consiglio  Collaterale,  uno  solo,  il  mar- 
chese B.  Ludovico  Paterno,  era  notato  senza  tinta  politica  ;  gli 
altri,  più  o  meno,  tedescheggiavan  tutti.  Di  dieci  presidenti  della 
Camera  della  Sommaria,  solo  uno,  Griuseppe  Odoardi,  avea  •  genio 
Spagnuolo  „,  tre  incolori,  stretti  all'Austria  gli  altri.  Di  ventidue 
consiglieri  del  Sacro  Consiglio  giusto  la  metà  era  per  1'  Austria, 
due  solamente  di  genio  spagnuolo.  Della  Vicaria  finalmente  soli 
cinque  fra  diciotto  giudici  erano  additati  come  aderenti  all'Austria, 
e  del  Capezzuto  si  notava  che  in  sua  casa  si  facevano  *^  conven- 
ticole contro  questo  governo  ,  ;  ma  non  si  dichiarava  che  gli  altri 
stessero  pe'  Borboni  (Bibl.  Cuomo,  Ms.  I,  3,  50). 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  e,  12:  Capitolo  di  D.  Francesco 
VespoK  sopra  il  genio  Alemanno  (da  f.  1  a  9)  : 

•  La  Maestà  del  Ee  nostro  Signore 
Che  Dio  guardi  e  mantenga  per  mill'anni. 
La  notte,  il  giorno,  e  tutte  quante  Tore, 

Vinti  e  fugati  ha  già  quegli  Alemanni, 
Non  saprei  dir,  se  Uomini,  o  Frigionì, 
Ch*  al  Hegno  nostro  fecer  tanti  danni. 

Benché  in  sostanza  per  certi  Grifoni, 
Che  si  posero  attorno  a  quei  Merlotti, 
Fossero  andati  tutti  i  buon  bocconi; 

E  quando  saziarsi  di  biscotti 
Non  potean  essi  nel  paese  loro 
Qui  poi  si  vider  fare  i  Don  Chisciotti. 

Tal  die,  se  più  vi  stavano  costoro, 
Fatto  avrian  del  Rame  e  dell'Argento 
Quel  die  già  fatto  avevano  dell'Oro. 
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Contro  tutti  costoro,  adunque,  il  conte  di  Santostefano  volle 
premunire  il  principe  a  lui  affidato ,  ancor  prima  di  condurlo 
nella  capitale.  A  questo  fine  ordinò  da  Aversa,  il  1^  maggio 
'34,  con  proclama  dato  in  nome  dell'  Infante  duca  ,  che  tutti  i 


Pur  V*  ha  tal'  uni  di  si  mal  talento. 
Che  cambiarìan  manna  per  cipolle. 
Come  gli  Ebrei  del  Vecchio  Testamento. 

Uomini  avvezzi  a  starsene  in  panciolle, 
Massimamente  tra  la  Chiericia 
Quei  che  portano  indosso  le  cocolle. 

Credeasi  prima  effetto  di  pazzia 
Questo  lor  genio  sciocco  e  bestiale. 
Ma  poi  s'è  visto,  ch'è  furfanteria. 

E'  danno  a  divedere  il  ben  per  male, 
Temendo  i  poveretti  con  ragione 
D'esser  per  lor  finito  il  Carnasciale. 

Io  non  vo*  nominar  questo  né  quello, 
Ma  chi  la  notomia  far  ne  volesse, 
Vada  a  i  Cafè  del  Largo  del  Castello. 

E  le  persone  che  mute  e  dimesse 
Vedrà  stare  a  i  discorsi  di  Gazzette, 
Abbia  per  certo  allor,  ch'elle  son  desse. 

0  eh'  udralle  dir  certe  parolette. 
Che  paiono  di  fuori  inzuccherate. 
Ma  che  sian  drente  di  veleno  infette. 

0  miracolo  !  al  tempo  del  Germano 
Governo  ingordo,  in  cui  nulla  valeu 
Il  merito  senz'  ugnere  la  mano  ; 

Quando  il  solo  denar  tutto  potea, 
E  l'asino  suo  d'oro  in  Ministero 
Visto  avrebbe  Apuleio,  s'allor  vivea. 

...  Io  spiejijherei 
Ciò  che  li  Geniali  maladetti 
Fanno  per  comparir  tanti  Agnus  Dei. 
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baroni  personalmente  e  i  deputati  di  tutte  le  università  de- 
maniali si  presentassero  nella  cappella  della  Reggia  di  Napoli, 
a  prestare  il  giuramento  di  omaggio  e  fedeltà,  nelle  mani  del 
duca  di  Lauria ,    a   giorno    fisso ,  a   varia  scadenza   secondo  i 


£  *n  quai  guise  si  stanno  li  predetti 

Nelle  confetterie,'  taciti,  e  quatti, 

Com'  Uom,  eh'  a  nuocer  luogo  e  tempi  aspetti. 
£  con  quant'arte  fan  veder  Oroatti 

A  migliaia  venuti,  o  certi,  e  pronti, 

Come  negl'Incurabili  lì  Matti; 
E  tornati  i  fuggiti  Eodomonti, 

Ministeri,  Ufficiali,  e  Titolati 

Col  lor  disgraziatissimo  Visconti, 
Oltre  d'un  milione  di  Soldati, 

Che  portan  seco  e  per  mare  e  per  terra 

Con  mille  milioni  di  crociati; 
E  la  futura  sanguinosa  guerra 

(Come  quella  che  fecero  a  Mignano) 

La  vittoria  e  '1  malanno  che  l'afferra. 
In  fine  andrei  dicendo  a  mano  a  mano, 

Com'  essi  mostran  poi  di  compatire 

n  nostro  amabilissimo  Sovrano. 
Allor  che  (verbi  gratia)  s'odon  dire 

Con  pietà  finta  :  o  povero  Figliuolo  ! 

0  che  giudizio  a  farloci  venire  ! 
V*  è  Testo  espresso,  eh*  un  Tedesco  solo 

Vaglia  per  trent'  altr'  Uomini,  o  quaranta 

Nel  guerreggiar,  ma  con  in  man  1'  orciuolo  : 
Pensate,  che  sarà,  Vergine  Santa, 

Quando  (e  sappiate  che  son  qui  vicino) 

Se  ne  vedranno  venir  li  millanta. 
Ci  fusse,  o  Dio,  chi  a  questo  Signorino 

(Il  qual  per  altro,  è  un  Angiolo  innocente, 

E  non  ci  colpa  niente  il  poverino) 
Il  dicesse,  ma  presto,  e  apertamente. 

Affinchè  in  tempo  sì  possa  salvare 

Dal  pericolo  certo  ed  imminente. 
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luoghi  dove  per  avventura  si  trovassero  i  chiamati  ').  A'  baroni 
e  terre  che  si  rendessero  contumaci ,   minacciava  V  immediata 


.  .  .  Tutti  siete 
Tanti  becchi  coli'  F,  se  odiate 
Di  questo  Kegno  il  bene,  e  la  quiete. 

.  •  .  Eicuperato 
L'antico  onore  ha  questo  afflitto  Begno, 
Ch'  altrimenti  era  affatto   rovinato. 

Chi  già  de'  Birri  si  ridea 
Veggiamo  or  fatto  un  Sant'  Ilarione, 
Perchè  più  non  può  far  ciò  che  facea. 

Cosi*  per  dire  tutto  in  conclusione, 
Non  più  abbiamo  a  trattar  con  Animali, 
Anzi  colla  presenza  de*  Padrone, 

Grazia  a  Dio,  più  non  siam  Provinciali  „. 

*)  **  Don  Carlo  per  la  grazia  di  Dio  Infante  di  Spagna,  Duca  di 
Parma  e  Piacenza,  Castro  e  Gran  Principe  di  Toscana,  e  Genera- 
lissimo dell'  Armi  di  S.  M.  C.  in  Italia  =  Dopo  che  col  favore  della 
Misericordia  Divina  e  per  disposizione  del  Ke  Nostro  Signore  e 
Padre,  abbiamo  preso  il  possesso  di  questo  Regno  e  ricevuta  l'ob- 
bedienza che  non  solamente  molte  Città  e  Baroni  ed  Università, 
ma  ancora  la  medesima  Città  di  Napoli  Capitale  è  venuta  a  pre- 
sentare in  nome  di  tutto  il  Begno,  è  principalmente  l'oggetto  del 
nostro  maggior  pensiero  che  non  resti  parte  alcuna  di  tutte  le 
Provincie,  Città,  Castelli,  Fortezze,  Ville  ed  altri,  che  la  compon- 
gono, che  col  ritardare  l'uniformarsi  alla  nostra  Volontà,  alla  for- 
tuna d'Italia,  ed  al  consenso  di  questi  Fedelissimi  Popoli  possa 
turbare  la  predetta  tranquillità.  Pertanto  comandiamo  in  generale 
ed  in  particolare  a  tutti  li  soprascrìtti  che  si  ritroveranno  nella 
Città  di  Napoli  e  suoi  Con  tomi  e  distretti,  che  nel  giorno  15  del 
presente  mese  di  maggio,  ed  a  quelli  che  si  ritroveranno  più  di- 
stanti dentro  però  del  Begno,  che  nel  termine  di  20  giorni  da  nu- 
merarsi dpi  giorno  della  pubblicazione  di  questa  nostra  Ordina- 
*zione  si  presentino  nella  Cappella  del  nostro  Beai  Palazzo  di  Na- 
poli a  render  la  loro  ohedienza  e  prestare  il  giuramento  dì  fedeltà 
ed  omaggio  in  mano  del  Duca  di  Laurìa  Delegato  ed  autorizzato 
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confisca  di  tutti  i  beni  e  la  perdita  d'  ogni  grazia  e  i-agiono. 
Molti,  più  vicini,  pronti  ad  obbedire,  accorsero  nella  capitale;  e 
il  Laaria,  nominato  già  consigliere  di  stato  e  presidente  del  Sacro 
Consiglio  e  delegato  della  real  giurisdizione  ')  ,  nel  giorno  di 
lunedi  17  maggio  1734  "  ricevette  nella  solita  forma  nella  Real 
Chiesa  del  Sacramento  il  giuramento  di  fedeltà  e  omaggio  delle 
città  e  università  demaniali  e  de'  baroni  del  Regno  „  che  si 
trovavano  nella  capitale  o  ne*  dintorni  *).  Parecchi  de'  baroni 
lontani,  impediti  da  particolari  motivi,  si  scusarono,  chiedendo  un 
differimento.  Cosi  il  duca  di  Civitella,  il  duca  di  Grottaminarda 


specialmente  per  queste  ferie,  intendendosi  che  tutti  i  Baroni  lo 
debbono  prestar  da  loro  medesimi  in  persona  le  Città,  fortezze, 
ville  e  luoghi  demaniali  per  mezzo  de'  loro  Eletti  o  Deputati  con 
la  facoltà  bastante  per  rappresentare  il  pubblico  loro  ,  e  pennet- 
tendo  agl'impediti  fisicamente  che  mandino  i  loro  Procuratori,  i 
quali  siano  dell'  ordine  de'  nobili.  Per  ciò  che  tocca  a  quei  che 
si  ritroveranno  fuori  del  Eegno  dentro  però  1*  Italia,  abbiam  riso- 
luto concedere  loro  40  giorni ,  e  3  mesi  a  coloro  che  risedessero 
fuori  d' Italia ,  per  venire  personalmente  ad  effettuare  questo 
dovuto  indispensabile  atto  del  giuramento...  A  qualunque  Barone 
o  Università  che,  compiti  che  saranno  rispettivamente  gli  espres- 
sati termini ,  non  avranno  obbedito  a  questo  nostro  Eeal  Ordine, 
saranno  immediatamente  puniti  colla  confiscatione  di  tutti  i  suoi 
beni  feudali ,   burgensatici  e  misti  e  privati  di  tutte  le   a/ioni  e 

ragioni  e  di  tutte  le  gratie  e  privilegi Et  affinchè    non  possa 

alcuno  allegare  ignoranza  di  questo  nostro  stabilimento  ed  Editto 
abbiam  comandato  che  si  stampi,  si  pubblichi  e  affigga  per  U  luo- 
ghi soliti  della  Fidelissima  Città  di  Napoli...  —  Dato  nel  Campo 
ileale  d'Aversa  a  primo  Maggio  1734  ;r=  Carlo  —  Griuseppe  Gioac- 
chino di  Moutealegre  (Arch.  Sta.  Nap. ,  Sez.  Amministr. ,  foglio 
volante,  senza  posi/.ione). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Sez.  polit..  Segreteria  di  Casa  Reale,  Giunta 
di  Stato,  voi.  I  (1734-35). 

')  Arch.  cit.,  Aff.  Esteri,  Francia,  voi.  280  :  Montealegre  a  Trivi- 
no,  da  Napoli  24  maggio  1734.  Il  Grimaldi,  Istoria,  XII,  p.  5,  c'in- 
forma che  (luel  giuramento,  anziché  nella  cappella  di  Palazzo,  *  fu* 
prestato  nella  Cliiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnoli,  o  sia  del  San- 
tìssimo Sa  crani  eli  to  a  quella  attaccato  „. 
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ed  altri  *).  Ma,  dì  quanti  erano  usciti  dal  Regno  per  devozione 
al  vecchio  padrone,  se  non  mancò  chi  volle  acconciarsi  col  nuo- 
vo *),  la  più  parte  rifiutò  di  ritornare. 

Bisognava,  adunque,  agire  contro  costoro,  e  contro  altri  ancora. 
Poiché  il  freno  che  V  autorità  reale  vicina  pose  dal  bel  principio 
a  parecchi  abusi  generatori  di  disordini  creò  non  pochi  malcon- 
tenti. E  **  sparlavano  dell*  attuai  governo,  e  dell*  occhio  vigilante 
che  estendeva  i  suoi  sguardi  sopra  gì*  innumerevoli  sconcerti  „  ^). 
Nel  periodo  di  guerra  fra  il  vecchio  e  il  nuovo  dominio  fu- 
ron  luoghi,  come  Taranto,  dove  si  tumultuò  contro  le  milizie  di 
Spagna;  ci  furono  sedizioni  contro  1*  ordine  di  acclamare  Filip- 
po V;  si  pronunziarono  **  parole  temerarie  „  contro  la  maestà  di 
lui  ^).  Ma,  oltre  a  tutto  ciò,  indipendentemente  da    aderenze  o 

*)  Arch.  cit..  Segreteria  di  casa  reale,  Giunta  di  Stato,  voi.  I:  let- 
tere (in  lingua  spagnaola)  di  D.  Domenico  Caracciolo  e  del  duca 
di  Civitella  al  conte  di  Chamy,  da  Foggia,  15  maggio  1734.  Pel 
duca  di  Grottaminarda ,  zio  del  Caracciolo  come  anche  il  duca  di 
Civitella ,  era  di  sommo  interesse  trovarsi  presente  alla  prossima 
fiera  di  Foggia;  il  duca  di  Civitella  da  due  mesi  giaceva  a  letto 
infermo.  Don  Domenico  assumeva  la  responsabilità  che  i  due  zìi 
si  sarebbero  recati  a'  piedi  di  Sua  Altezza  subito  che  lo  avesser 
potuto. 

*)  Giunta  di  Stato,  voi.  1  :  Neri  de  Lapi  (governatore  di  Sorrento) 
al  marchese  di  Montealegre,  da  Sorrento  17  maggio  1734,  assicurava 
facile  e  prossimo  il  passaggio  del  principe  d'Avellino,  D.  Ambrogio 
Caracciolo,  al  servizio  borbonico,  per  confidenze  fattegli  dalla  prin- 
cipessa sua  moglie.  Donna  Francesca  Afan  de  Rivera.  In  altra 
lettera,  de'  7  settembre  1734,  aggiungeva  avergli  la  principessa 
"  fatto  vedere  una  Lettera  di  Vienna  in  data  quattro  scaduto  del 
(li  lei  Marito,  che  dice  non  veder  l'ora  di  potersene  ritornare,  che 
la  miseria  è  estrema,  e  che  li  Spagnoli  colà  si  muoiono  dalla  fame. 
Queste  sono  le  precise  parole  ,  che  non  ommetto  di  riferire  a  V. 
Ec.«»  „.  Il  principe  d'  Avellino  era  partito  per  Vienna  insieme  col 
maresciallo  Carafa  suo  amico  (Carafa,  Belaz.  4). 

^)  Becattini,  86.  Anche  nel  Ms.  Casella  sotto  l'a.  1736  si  legge: 
■*  In  Napoli  si  cominciò  a  sparlare  del  nuovo  Governo  „. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Giunta  di  Stato,  voi.  I:  1734  Nota  de  Pro- 
ressi  della  U.«  Giunta  di  SUito,  che  si  rimettono  in  Segreterìa  di  Stato  e 


—  348  — 

tendenze  austriacanti,  accesa  anche  in  nome  di  Carlo  Borbone, 
ardeva  un'  agitazione  pericolosa  nella  sua  natura  e  neir  esten- 
sione che  andava  assumendo,  la  quale  reclamava  provvedimenti 
energici  e  speciali.  Il  fiscalismo  eccessivo  del  governo  austrìaco, 
personificato  nei  regii  percettori  delle  provincie,  aveva  accumulato 
odii  che  in  certi  luoghi  scoppiarono  in  modo  feroce.  Del  per- 
cettore Cardamone,  allora  aUora  trucidato  a  Lecce,  si  scriveva: 
^  Li  suoi  nemici  occulti  o  palesi  si  devono  considerare  che  erano 
tanti  quanto  anime  sono  in  Provincia;  Li  medesimi  dunque  ser- 
vitisi del  tempo  opportuno  non  li  fu  difficile  il  vendicarsi  colla 
morte  del  Cardamone  da  essi  detto  il  Tiranno  e  Ribelle  *della 
Corona  di  Spagna  „  *).  Da  molte  terre,  specialmente  in  provin- 
cia di  Lecce ,  veniva  notizia  di  *•  tumultuanti  per  non  pagare 
li  pesi  universali  „  *).  Nella  Calabria,  nella  terra  di  Ursomarso, 
ad  insinuazione  di  un  dottore  e  di  qualche  altro,  la  popolazione 
3ì  persuase  facilmente  "  non  esser  tenuta  a  pagar  li  pesi  fiscali 
e  del  sale  ^).  Cotali  rifiuti,  per  quanto  fatti  al  grido  di  viva  il 
re,  non  eran  certo  il  più  gradito  segno  di  fedel  sudditanza. 

A  dar  quindi  forma  di  giudizio  a  quanto  si  ritenesse  utile  ope- 
rare contro  que'  varii  elementi  di  disordine,  fu  instituita,  come  già 
nei  principi  del  dominio  austriaco,  una  Giunta  d' Inconfidenza  *). 
Sotto  la  presidenza  del   conte   di  Chamy,  la  composero  il  reg- 


Guerra  dal  Cons.  Gius.  M,  °  Andreassi  Caporuota  della  R}  Camera  di 
4:?.  Chiara,  n.ri  1,  3,  5-8. 

*)  ivi:  Supplica  ddli  Condannati  della  Città  di  Lecce  che  ridatnano 
la  giustizia  a  S.  M.  R.  della  sentenza  esecuta  dell'  Innocenti  Afforcati 
per  aver  acclamato  il  loro  legittimo  Re  Carlos  di  Borbone. 

*)  ivi:  tumulto  a  Nardo,  18  luglio  1734;  a  Sa  va  due  demagoghi 
armarono  e  sollevarono  il  popolo  **  per  sottrarsi  da*  pagamenti  dei 
fiscali  „  ;  altre  turbolenze  in  Galatina  e  altrove. 

*)  ivi:  Memoriale  di  D.  Dom.  Antonio  Brancati  barone  d*  Urso- 
marso in  Relazione  del  preside  di  Cosenza,  18  settembre  1734:  circa 
dugento  plebei  s'indicavano  colpevoli. 

^)  Così  la  chiamò ,  fra  altri ,  il  Sknatokk  ,  che  la  disse  eretta 
contro  chi  spargesse  false  novelle  in  favore  deirAustria  o  mante- 
nesse inquieta  la  mente  dei  fedeli  vassalli.  Altri,  come  il  Bec^ttini, 
la  chiamarono  Tribunale  d' inconfidenza  ed  anche  degV inconfidenti. 
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gente  della  Vicaria  (D.  Marcello  Carafa)  ,  il  segretario  di  giù' 
stizia  (D.  Bernardo  Tanucci),  due  consiglieri  (Gius.  Andreassi  e 
il  Crivelli),  un  giudice  criminale  (Pietro  Sambiase),  un  avvocato 
fiscale  (Vjncenzo  Fiore)  e  un  avvocato  de'  poveri  (Fr.  Sorren- 
tino *).  Ma,  come  gli  altri  poteri,  anche  il  nuovo  tribunale  agi 
e  decretò  sotto  Tinflusso  o  gli  ordini  del  conte  di  Santo  Stefano,. 
che,  oltre  i  reati  di  lesa  maestà,  imputò  a  colpa  le  parole,  co- 
munque uscite  di  bocca  e  travisate  da'  delatori,  e,  s'  aggiunge, 
anche  i  pensieri  e  gli  affetti.  Perfin  le  donne  furono  accusate 
dell*  affetto  a*  mariti  lontani,  di  notizie  ricevute  di  fuori,  di  pa- 
role, di  lacrime  *).  Chi  affermò  questo,  don  Salvatore  Spiriti  5), 
fu  egli  stesso  uno  de'  denunciati  e  processati  ^),  e  descrisse  di 
quel  tempo  le  spie,  non  mai  rattenute  abbastanza  con  le  pene,, 
allora  allettate  co*  premi;  onde  si  fuggirono  i  ritrovi,  i  circoli, 
ogni  orecchio;  si  guardarono  intomo  le  cose  senza  vita  e  sen- 
z'anima, i  tetti,  le  mura,  le  lastre,  prima  di  osar  di  fiatare. 
Onde ,  da  paura  intema  tribolati  tutti  ,  si  cercò  scampo  nel- 
r  adulare  e  nel  denunciare  ;  e  cittadini  già  tra*  più  rispettabili 
divennero,  palesemente  o  di  soppiatto ,  rapportatori  anch*  essi. 
Cosi  molti,  senza  sapere  chi  li  accusasse,  si  videro  d*un  tratta 
puniti.  Né  chi  comandava,  per  udirsi  di  continuo  rimproverare 
il  facile  ascolto  alle  accuse,  smetteva  le  feroci  peno  :  supplizi 
a  quelli  che  per  ignoranza  o  povertà  doveano  star  più  sicuri; 
altre  pene  a'  grandi,  frutti  dell*  odio  breve  tempo  dissimulato. 
Pietoso  caso  narra  lo  Spiriti,  di  tre  oscuri  giovani,  da  quelle 
crudeltà  o  da  pazzo  amore  per  gli  austriaci  esaltati  a  cospirare 
contro  la  vita  del  re.  L'insolita  cura  di  procacciare  armi,  1*  ac- 


0  Cosi  la  Istoria  di  Nap.,  Ms.  della  Nazionale,  III,  36.  Becattinu 
79,  dà  ficcale  Floro  e  avvocato  Sorrenti  ;  ma  da'  processi  originali 
della  Giunta,  che  citeremo  in  seguito,  risulta  avvocato  D.  Domenico 
Cara  vita. 

*)  Spiriti,  I. 

^)  Intorno  a  lui,  vedi  Volpicella.  Filippo,  Unu  Storia  autografa. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Giunta  di  Stato,  voi.  I:  la  citata  Nota  de'  pro- 
cessi del  1734  ne  enumera  86,  fra  quali,  al  n.  36,  si  legge  il  nome 
di  D.  iSalvatore  Spiriti  di   Cosenza. 
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•cigliamento,  la  pensosità  crearono  il  sospetto,  quando  già  avean 
•cessato  da'  loro  segreti  conciliaboli.  Accusati,  presi,  dimandati 
separatamente  e  non  riscontrandosi ,  furono  messi  alla  tortura. 
Atterriti  alla  vista  de*  tormenti,  confessarono.  Si  decise  ammaz- 
zarli senza  farlo  sapere.  Il  genere  di  supplizio  restò  occulto,  i 
nomi  non  si  seppero,  perchè  di  bassa  estrazione;  ma  il  fatto  fu 
•certo  e  il  pianto  de'  parenti  lo  attestò  *).  Di  un  altro  austria- 
cante, dell'esule  principe  di  Chìusano,  è  Y  affermazione  che  pen- 
sieri e  parole  trascinassero  allora  altri  alle  forche,  altri  alle  ga- 
lere, molti  d'  ogni  grado  e  condizione  all'  esilio  *).  Ma,  anche  da 
fonti  diverse  da  quelle,  si  ha  che  moltissimi  furono  i  carcerati  e 
molti  gli  esiliati  ')  ;  che  esasperavano  il  popolo ,  ignaro  non  di 
rado  della  cagion  de'  suoi  mali,  pur  le  nuove  lesioni  recate  dal 
governo  alle  esenzioni  e  franchigie  del  clero  *)  ;  onde  V  eruzione 
del  Vesuvio  nel  1737  fu  comunemente  ritenuta  *  evidente  ga- 
stigo  di  Dio  in  pena  dell'  estorsioni  che  si  pretendevano  fatt-e 
dal  novello  Re  agli  Ecclesiastici,  ed  Abati  del  Regno  „  ^).  Uno 
<ie*  biografi  più  devoti  scrive  che  **  quanto  più  venivano  ga- 
atigati  i  refrattarj  con  carceri  e  relegazioni,  tanto  più  cresceva 
il  loro  numero  „  •).  Furono,  tra'  puniti,  uomini  illustri  per  sapere, 
-come  il  consigliere  Costantino  Grimaldi,  uno  de'  più  efficaci  pre- 
cursori del  Giannone,  amico  altamente  pregiato  del  Muratori  e 
vecchio  allora  di  sessantasett^  anni,  che  perdette  il  suo  seggio  nel 
Consiglio  di  S.  Chiara  (con  decreto  30  giugno  '34)  in  olocausto 
non  so  a  che  più,  se  al  bigottismo  o  alla  politica  del  maggiordomo 

*)  Spiriti,  I. 

')  Carafa,  Relaz.  4. 

•')  Ms.  Casella,  sotto  il  1736. 

*)  ivi. 

5)  ivi,  sotto  il  1737. 

®)  Becattini,  86,  annoverando  molti  claustrali,  **  assuefatti  a  vi- 
vere affatto  indipendenti  dal  potere  civile  „,  nota  che  furono  pu- 
niti dalla  Giunta,  e  che  il  presidente,  conte  di  Chamy,  chiamò  a 
s^  i  superiori,  ammonendoli  che  a'  religiosi  toccava  dare  a'  popoli 
esempio  di  sommessione  ;  che  al  re  doleva  quella  lor  libertà  di  cen- 
surare in  pubblico  le  reali  risoluzioni  ;  e  li  esortò  a  tenere  entro 
i  termini  del  loro  istituto  i  dipendenti. 
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maggiore  *)  ;  furono  donne  delle  più  cospicue  case  del  Regno, 
oltre  le  *•  mogli  degli  ufficiali  tedeschi  „  relegate  a  Sorrento 
o  in  altri  luoghi  debitamente  presidiati  per  V  occorrenza  *)  : 
una,  Afan  de  Ri  vera  -  Caracciolo,  principessa  d'Avellino  ^),  una 
Pignatelli  di  Strongoli  *),  una  Caracciolo  di  Torchiarolo,  figura 
interessante  di  donna,  che,  rimasta  **  quasi  vedova  „  e  priva  del 
necessario,  sollecitando  il  sostentamento  proprio  sugli  effetti  se- 
questrati al  marito  *),  fu  soccorsa  nei  suoi  bisogni  a  Sorrento 
da  quel  governatore  Lapi.  Ma,  carcerato  il  suo  protettore  e  rin- 
chiuso in  castello  (1736),  ella  lanciò   A'  sfaccendati    Nobili  uno 

*)  V.  Giustiniani  Memorie,  li,  136  sgg.,  che  trasse  la  notizia  dal 
libro  DiscenJetìtiarum  S.  R,  C. ,  f.  272,  contro  la  giubilazione  af- 
fermata dal  De  Fortis.  Anche  V Istoria  ms..  Ili,  159,  dice  che  il  Gri- 
maldi, consigliere  nel  Governo  alemanno,  fu  "  poi  da*  Spagnuoli 
privato  di  Ufficio  „. 

*)  lì  governatore  di  Sorrento,  Neri  de'  Lapi,  ebbe  un  rinforzo  di 
trenta  soldati  di  campagna  per  Tosservazione  di  tutti  i  luoghi  di  ac- 
cesso alla  città  (Arch.  Sta.  Nap. ,  Giunta  di  Stato ,  voi.  I:  Lapi  a 
Montealegre,  15  mag.  '34). 

^)  Arch.  cit.,  voi.  cit.:  Lapi  a  Montealegre,  7  settembre  1734, 
scriveva  della  principessa  di  Avellino:  Le  sue  **  strettezze  diven- 
gono sempre  maggiori..,  esagerando  di  non  aver  altro  asillo  che 
la  pietà  di  S.  M.  e  l'intercessione  di  V.  E.  ». 

*)  ivi:  "  Da  qualche  suo  Confidente  ho  penetrato  che  cessato  il 
tempo  della  mutazione  dell'Aria  sia  per  passare  in  Calabria  e  forse 
dal  marito  in  occasione  che  colà  si  trasferischino  i  di  lei  Cugini 
D.  Carlo  ed  il  Cavaliere  di  Malta  Sanseverini  fratelli  del  Principe 
di  Bisignano,  che  restarono  prigionieri  nella  presa  di  Gaeta  „  —  La 
principessa  di  Strongoli  passò  veramente  a  Vienna;  e  Matteo  Egizio, 
segretario  dell'  ambasciatore  napoletano  in  Francia,  scriveva  da  Pa- 
rigi il  17  agosto  1739  al  Montealegre:  •*...  Durante  la  dimora  della 
Principessa  di  Strongoli  in  Sorrento,  ove  fu  come  confinata,  Egli 
1'  avvocato  Giuseppe  Pasquale  Cirillo)  andava  spessissimo  a  tro- 
varla ,  e  a  parlar  credo  di  Poesia ,  e  di  altra  Letteratura.  Dopo 
ch'Ella  si  fu  ritirata  in  V^ienna,  Egli  ha  continuato  con  lei  il  car- 
teggio... (Arch.  Sta.  Nap.,  Affari  est.,  Francia,  voi.  301). 

*)  Arch.  cit..  Giunta  di  Stato,  voi.  cit.:  ordine  reale  alla  Somma- 
ria del  9  e  risposta  del  Tribunale  del  12  ottob.    34. 
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scandaloso  Manifesto,  a  difesa  propria  e  del  benefattore  <).  La 
principessa  Pineili-Pignatelli  di  Belmonte  fa  relegata  nel  suo 
castello  di  Acerenza  ^);  allontanata  da  Napoli  la  duchessa  dì 
Salandra  ').  Queste  ed  altre  pene  infliggeva  la  GKunta,  proce* 
dendo  per  via  inquisitoria  ^),  inviando  nelle  provinole  magistrati 
criminali,  per  avere  le  informazioni  opportune  ^),  o  commetten- 
do il  processo  a'  tribunali  locali,  con  riserva  del  diritto  di  ri- 
vedere e  sentenziare  •). 

Lo  spionaggio  ne  ricevette  un  impulso  colossale  ^).  Si  andava 

*)  Bibl.  Cuomo.  Ms.  I.  3,  50. 

')  Spiriti,  I  —  Beca.ttini,  87. 

3)  **  Le  Gouvemement  a  donne  ordre  à  la  Duchesse  de  Salandra 
de  s'éloigner  de  cette  Ville;  on  prétend  ,  que  e'  est  par  ombrage, 
de  ce  qu*elle  a  re^u  plusieurs  visites  du  Due  d'Harcourt:  Le  mème 
Gouvemement  a  interdit  au  Due  Epoux  de  cette  Dame  tonte  co- 
munication  avec  l'ambassadeur  de  Francie...  „  {Gazette  di  Berna,  A« 
1736,  n.  XXXVin,  presso  l'Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Francia,  voi.  285). 

^)  Gaiette  cit.:  "  Le  Tribunal  degV Inconfidmti  a  éxilé  de  cette  Ville 
le  P.  Supérieur  de  S.  *  *  Ursule  dd  Riscatto,  qui  a  été  obligé  d*obéir 
sur  le  champ  sans  avoir  pu  obtenir  le  moindre  délais.  Le  me  me 
Tribunal  a  fait -relàcher  D.  Jacques  TVwvone,  Cure  de  Castelnuoro  ^ 
qu'  il  avoit  fait  arréter  et  emprisonner  il  y  a  quelque  tems..  „. 

*)  ivi  :  •*  Le  ConseQler  D.  Marzio  Cirillo,  Chef  de  Bote  Oriminelle» 
partit  la  semaine  passée  pour  Bovino,  où  il  est  chargé  d*  aller  infor- 
mer  contre  le  due  de  ce  nom:  il  se  rendra  de-là  dans  le  territoire 
(ielle  Grottaglie,  pour  informer  aussi  contre  les  Habitans,  qui  se  soni 
re  volte  s  contro  le  Prince  de  Cursin  -  Cicinelli  leur  Baron,  et  V  on 
sait  qu'il  a  ordre  de  pousser  jusqu*a  Reggio  dans  la  Calabre,  pour 
apaiser  quelques  troubles,  qui  s*y  sont  élevés  parmy  les  cjtoyens  „. 

«)  L' udienza  di  Lecce  infatti  ebbe  ordine  di  spedire  i  processi  di 
nudici  cittadini  di  Torre  S.  Susanna  "  inconfidenti,  sediziosi  e  tu- 
multuanti „,  e  di  quaranta  di  Lizzanello,  '^  per  passarli  alla  Giunta 
degl'  Inconfidenti  „  (Arch.  cit.,  Giunta  di  Stato  ,  voi  cit.:  relaz.  23 
genn.  e  25  febbr.  '35),  È  dunque  per  lo  meno  dubbio  ciò  che  af- 
fermò il  Colletta,  I,  ii,  27,  che  vi  fossero  *  parecchie  giunte,  una 
nella  città,  altre  nelle  provincie,  chiamate  d^ inconfidenza  „. 

'')  Un  frate  Giuseppe  della  Croce,  per  esempio,  avvisava  da  Fog- 
gia che  **  il  Presidente  liam    è  felone   al  Be,   tenendo   corrispon- 
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per  le  case,  simulando  amicizia,  per  carpirvi  il  segreto  pur  d*  una 
burletta  che  suonasse  irriverenza  a'  nuovi  padroni,  e  denunciare. 
Capitò  in  Andria,  nei  primi  tempi  della  conquista,  che  un  cit- 
tadino di  buon  umore,  certo  Tommaso  Tota,  denunziato  per 
**  uomo  di  lingua  satirica  „  ,  scombiccherasse  una  scempiaggine 
in  forma  di  dialogo,  canzonando  il  re,  il  duca  d'Andria,  ch'era 
Vicario  generale  nella  provincia;  e  i  modi  come  si  conferivano 
uffici,  onorificenze  e  cosi  via  ^).  Ma  V  autore,  anche  più  ingenuo 


denza  co'  nemici  „  ;  e  che  sua  moglie  (sorrentina)  faceva  recapi- 
tare a  Bari  e  altrove,  per  mezzo  di  religiosi,  le  lettere  delle  mo- 
gli degli  iiffiziali  tedeschi  che  erano  a  Sorrento  (Arch.  cit..  Giunta 
di  Stato,  I)  —  Un  altro  frate,  Domenico  Cyani  Passari  delFordine 
de*  Predicatori,  annunziava  da  Modugno  che  "  i  gemali  tedeschi  „ 
di  quelle  parti  avean  pronti  ^  stendardi  e  altri  istrumenti  militari  „ 
per  consegnarli  a'  nemici  se  colà  si  approssimassero  (ivi:  ordine  al 
preside  di  Trani  d'informare,  2  lugl.  34). 

^)  Per  chi  potesse  averne  vaghezza,  ecco,  a  saggio,  alcune  parti 
del  dialogo: 

•*  Curtopassi  —  Io  resto  oltremodo  ammirato  di  tanti  XJffizj,  0- 
nori  e  Prerogative  conferite  al  signor  Duca  da  S.  M.  con  si  larga 
mano  ed  in  si  poco  tempo. 

"  Tota  —  Basta  dire  che  per  li  tanti  uffìcij  ricevuti  non  ha  faccia 
di  tornarsene.. 

«  0.  —  Spagnoletto  (un  familiare  del  duca)  avrà  discorso  col  Re  ? 

**  T.  —  Vuoi  che  ti  dico:  V.  S.  sta  poco  inteso  delle  mutazioni 
correnti.  La  prima  volta  egli  ci  fu  introdotto  dal  Signor  Marescial 
suo  parziale.  Ma  che  !  riuscirono  tanto  aggradevoli  a  S.  M.  le  di 
lui  maniere  che  ne  restò  fortemente  sorpreso..,  non  volle  più  far- 
selo discostare  da  canto. 

-  C.  —  E  perchè  ? 

•  T.  —  Conoscendolo  di  gran  espediente  lo  volle  per  suo  confe- 
derato nelle  urgenze  della  Guerra. 

*  C.  —  Ma  poi  come  li  diede  il  permesso  di  farlo  venire  in  Andria  ? 
*■  T.  —  Fu  necessario,  per  dover  riparare  ad  alcuni  sconcerti  della 

provincia. 


•  C.  —  Del  Sindico  che  ne  sarà  ? 

'^  T.  —  Spagnoletto  va  in  casa  del  Sindico  ? 


23 
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che  ignorante,  non  se  ne  stette  li.  Poiché  le  sere  accoglieva  in 
casa  parecchi  amici,  credette  poter  divertirli ,  recitando  la  sua 
lucubrazione  in  compagnia  di  un  Antonio  Cartopassi ,  patrizio 
del  luogo.  Ed  ecco  quattro  di  quegli  amici  spedire  alla  Giunta 
d'Inconfidenza  una  copia  del  **  Dialogo  sortito  la  sera  6  Agosto 
ad  ore  tre  e  mezzo  tra  il  sig.r  D.  Antonio  Curtipassi  ol  sig. 
D.  Tommaso  Tota  in  presenza  di  più  persone  ed  in  casa  di 
detto  Tota  „,  dichiarando,  ciascun  di  loro,  d'  aver  assistito  alla 
recitazione,  e  soscri vendo  la  dichiarazione. 

In  base  a  tali  denuncie,  i  processi  fioccarono.  In  una  prima 
nota ,  contenente  i  titoli  di  ottantasei  processi ,  figurano  quat- 
tro vescovi  :  Cosenza  di  Vico,  Carafa  di  Tricarico,  Capuano  di 
Belcastro ,  Manulli  di  Lucerà.  Se  ne  accrebbero  le  misure  di 
rigore:  vietata  l'uscita  dal  regno  a  lettere  e  a  carte  <);  seque- 
strate le  navi  ^)  e    imprigionate    le  persone    che   ne   portasse- 


•*  C.  —  Credo  di  no. 

"  T.  —  E  non  così  di  facile  sì  avanzerà. 


"  C.  — 11  segretario  [del  duca,  un  sacerdote  di  nome  Antonio 
Zavagli]  par  che  abbia  anche  avuto  buona  occasione  d*  avanzarsi. 

**  T.  —  Ne  ha  incontrato  1'  occasione,  e  ragionevolmente  ne  se- 
guiranno i  fatti. 

**  C.  —  Come  sarebbe  ? 

''  T.  —  É  stato  fatto  degno  di  sapere  i  piii  segreti  particolari  del  Be. 

''  C.  —  Con  qual  congiuntura  1 

"  T.  —  Dirò.  Nel  primo  arrivo  che  fece  in  Napoli  Tlnfante  D.  Carlo, 
fissò  lo  sguardo  sopra  una  bellissima  Dama...  E  postosi  i  di  lui 
pensieri  in  tutta  la  maggiore  agitazione,  andava  riflettendo  come 

potesse  alla  Dama   scoprire   i  suoi  Amori 

„     (Arch.  cit.,  voi.  cit). 

*)  ivi:  circolare  4  decembre  1734  a'  presidi  e  al  commissario  di 
Campagna.  Una  circolare  precedente  (5  luglio  1734)  vietava  uscire 
o  entrare  pe'  confini  dello  Stato  ecclesiastico  senza  regolare  pas- 
saporto. 

*)  Una  tartana  genovese  proveniente  da  Palermo  fu  sequestrata 
al  molo  grande  di  Napoli,  e  iute  ree  tte  le  lettere  portate  da  passag- 
geri  e  marinari.  U  giudice  Lambiase  riferì,  il  28  maggio   1734,  al 


—  355  — 

ro  *);  carcerati  i  viandanti  *).  Fu  un  piccolo  terrore;  piccolo,  perchè 
poco  cruento,  ma  pieno  di  ogni  sorta  di  mali,  di  abusi,  di  fastidi, 
e  dorato  parecchi  anni,  e  replicato  più  volte  nel  corso  di  quel 
regno  di  Carlo,  che  pur  fu  tenuto  e  celebrato  come  Tetà  delForo 
pe'  napoletani.  Onde  si  venne  a  tale  conchiusione:  che  **  lontani 
i  re,  si  aveva  leggi;  avuti  questi  fra  noi,  leggi  non  si  ebbero  più, 
tatto  ciecamente  obbedendo  a*  comandi  della  corte  „  ').  Ma  al 
governo  ne  provennero  sicurezza  d'ordine  pubblico,  apostasie  di 
gran  signori  austriacanti,  spaventati  dalla  confisca  ^),  e  ricchezza 
derivante  da  confische  e  da  sequestri  contro  i  contumaci  ^). 


daca  di  Lauria,  e  questi  alla  segreteria  che  che  non  vi  si  era  tro- 
vata cosa  di  pregiudizio  (ivi). 

*)  ivi:  *•  Ninna  di  dette  lettere  (intercette  in  Arpaia  dal  caporale 
addetto,  e  trasmesse  il  23  ottobre  1734  dal  Commissario  di  Cam- 
pagna al  conte  di  Chamy)  ne  pur  per  ombra  contiene  materie  di 
Stato  o  d' Inconfidenza  „  «Napoli  24  ottobre  1734)  —  "  Haviendose 
reconoddo  iodas  las  Cartas  que  se  han  interceptado  (in  Manfredo- 
nia, prowenienti  da  Ragusi,  e  rimesse  dal  conte  di  Chamy  il  30 
ott.  alla  (Giunta)  de  Particulares,  femitidas  a  V.  E.  por  el  Comìsa- 
rìo  de  Campana,  y  no  haviendose  hallado  en  su  contenido  cosa  que 
meresca  reflexion,  ha  resuelto  S.  M.  que  todas  las  Personas  que 
por  esto  tnotivo  se  hallaren  caroelados  se  dejen  en  libertad  „. 

')  Una  comitiva  di  contadini  di  Lauro,  entrati  dalla  metà  di 
marzo  1734  a  servire  da  armigeri  T  Udienza  di  Trani  e  licenziati 
dopo  un  mese,  mentre  innocentemente  faceva  ritomo  al  proprio 
paese,  fu  incontrata  o  raggiunta  presso  Gravina  da  alcuni  soldati 
di  cavalleria  spagnoli  e  condotta  prigioniera  in  Aversa  e  chiusa  in 
carcere  (ivi,  Eelaz.  1®  giugno  1734). 

^)  Spiriti,  II. 

^)  La  Gazzette  di  Francia  (n.°  51  del  22  decembre  1736)  in  una 
corrispondenza  da  Napoli  de'  27  novembre  1736,  annunziava  arri- 
vati da  Roma,  per  far  omaggio  al  re,  il  principe  di  Caserta  e  il  prin- 
cipe Borghese,  e  tolto  il  sequestro  da'  loro  beni. 

^)  Nel  primo  anno  i  sequestri  su'  beni  di  17  contumaci  frutta- 
rono nominalmente  due.  30  mila  (Arch.  Sta.  Nap.,  Giunta  di  Stato, 
voi.  I):  1)  duca  della  Miranda  due.  2809  —  2)  principe  di  Chiusano 
1295  (senza  le  razze  di  giumente,  le  tenute  di  Campolieto  e  Campo 
di  Pietra  —  3)  principe  di  Cariati  7900  —  4)  principe  Scalea  1841  — 
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3.  Fra  quelle  precauzioni  e  repressioni,  inauguranti  in  Napoli 
il  regno  de'  Borboni,  partito  il  re  per  la  Sicilia,  di  là  fu  spe- 
dita la  cedola  e  il  dispaccio  (in  data  di  Palermo  7  giugno  1735) 


5)  principe  d'  Avellino  4000  (assegnandosene  alla  moglie  1350)  — 

6)  principe  D.  Ferdin.  Fignatelli  di  Monteleone  3000  (costringendo 
al  pagamento  la  casa  ducale  di  Monteleone,  ma  poi  passando  alla 
moglie  due.  1800,  secondo  una  corrispondenza  napoletana  de'  27 
novembre  1736  alla  Gazzette  di   Francia,    n.   57  de*  22  decembre 
1736)  — 7-8)  D.  Carlo  e  D.  Nicola  Sanseverino   di   Bisignano  2400 
(costringendo  al  pagamento   il   principe   di   Bisignano  —  9)  duca 
di  Castelluccia,  di  fiscali  dovutigli  dalF  università   di  Novoli,  due. 
333-3-19  —  10)  D.   Giovanni  del  Riccio  due.   392  —  11)  conte  del- 
l' Acerra  :   non   ancor   valutato  un  palazzo  e  giardino   alla  Barra., 
oltre  carrozze,  legnami,  farine  — 12)  contessa  di  Mansfeld,  il  resi- 
duo del  prezzo  (dovutole  dal  marchese  di  S.  Lucido)  dello  stato  di 
Fondi  in  fiorini  11583-33  —  13)  principe  di  Triggiano  :  mobili  e  vet- 
tovaglie non  ancora   apprezzati  — 14)  D.   Ottavio  Piccol omini  :  li- 
vello e  porzione  d'eredità  non  valutati  ancora — 15)  marchese  Mat- 
teo Dami:  easino  con  vigna  e  mobili  in  Civitaducale,  non   ancor 
valutato  —  16)  conte  Figuerola:  mobili  e   cavalli  — 17)  conte   di 
Luzano  :  mobili  —  Ma  effettivamente  la  tesorerìa  non  ne   liquidò 
che  assai  meno  (due.  4540,  almeno  in  principio).  Ciò  avvenne  per 
difetto  ne'  metodi  di  esecuzione,  i  delegati  regi!  impiegavano  pa- 
recchi mesi  sol  per  rinnovare  gli  ordini  al  percettore   provinciale 
(Arch.  cit.,  sez.  ammin.,  foglio  citato  della  confisca  al  duca  della 
Castelluccia  :  l'ordine  al  percettore  di  Salerno  fu  dato  a'  6  ottobre, 
a'  6  novembre ,  a'  4  e  a*  21  decembre  1734).  H  percettore  si  vol- 
geva ad  uno  "  scrivano  „  d'  Udienza,  che,  gerarchicamente  non  di- 
pendendo da  lui,  se  ne  andava  in  giro  per  la  provincia  o  per  altri 
ordini  del  tribunale  o  per  suoi  propri  affari  (ivi  :  risposte  del  per- 
cettore ai  consiglieri  delegati  de'  13  decembre   1734  e  6  gennaio 
1735).  Accadeva  pure   che   lo   scrivano ,   corrotto  dagli  agenti  de' 
contumaci,  segnasse    8   invece  di  12,   come   fu   avvertito  per  gli 
effetti  del  conte  di  Acerra  (Arch.  cit.,  Affari  esteri ,  Vienna ,    voi. 
18:  D.  Tommaso  Boi  doni  al  marchese  di  Salas,  da  Vienna  9  mag. 
*38) ,  aggiungendosi   che    "  cosi  avevano  praticato  altri  di  cotesti 
soggetti  qui  (in  Vienna)  abitanti.  In  altra  lettera  dello  stesso,  de* 
2  marzo  1740  (voi.  cit.)  si  dice:  "  Ricavasi  pure...  che  il  Conte  su- 
detto,  oltre  li  Beni  Feudali  tuttavia  sequestrati  per  non   aver  vo- 
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che  abolirono  il  Consiglio  Collaterale  *).  Si  giustificò  1*  aboli- 
zione, facendosi  dire  al  re  che  quel  consesso  non  era  più  "  com- 
patibile col  sistema  presente  di  cotesto  Regno,  la  cui  ammini- 
strazione [era  scritto]  ho  creduto  assumere  da  per  me  stesso 
immediatamente  „.  Ma,  ancorché  ciò  fosse  vero,  non  fu  estraneo 
a  queir  abolizione  lo  stesso  spirito,  meno  inteso  a  demolire  le 
vecchie  cose  che  ad  eliminare  le  persone  più  notoriamente  e 
tenacemente  attaccate  al  passato  regime.  Tanto  vero  che  fu 
ritenuta  tuttavia  necessaria  la  continuazione  di  quasi  intero  il 
funzionamento  del  'vecchio  Consiglio ,  affidato  ad  una  giunta 
tratta  dal  Consiglio  di  Santa  Chiara  *)  col  titolo  di  Camera  di 
Santa  Chiara   (il  Presidente  e  i  quattro  capi  di  ruota  ^)  ),  for- 


iuto  admettere  Tobligo  nella  procura  d'omaggio  di  presentarsi  alla 
Corte,  ognor  che  sia  chiamato,  tiene  altri  effetti,  e  Capitali  de  quali 
ne  riceve  li  frutti,  e  veramente  bisogna  siano  molti,  perchè  sono 
assai  le  spese  che  faP questo  Cavaliere  senza  assistenza,  come  dice, 
dall'  Imperatore  „. 

')  Il  giorno  appresso,  dato  sistema  a'  tre  supremi  tribunali  di 
Napoli,  ne  furono  comunicate  la  pianta  e  le  norme  direttive  al 
protonotario,  al  gran  camerario,  al  gran  giustiziere.  Ma  la  nuova 
Costituzione,  pubblicata  in  Napoli  (il  9  giù.  '35)  in  nome  di  D.  Manuel 
de  Orleans  conte  di  Chamy  capitan  generale  degli  eserciti  di  S.  M. 
Cattolica  e  luogotenente  di  S.  M.  Siciliana  (Soc.  stor.  Nap.,  foglio 
a  stampa  di  pp.  8  in  8^ ,  per  Serafino  Persile)  noiì  ne  mutò  né 
r  organismo  né  il  funzionamento  de'  vecchi  tempi. 

')  **  Avendo  presente  (si  diceva  nella  citata  Costituzione)  la  ne- 
cessità di  aver  in  Napoli  qualche  numero  di  Ministri  Togati ,  per 
cui  si  spediscano  alcuni  affari  cotidiani,  che  prima  si  spedivano 
con  quel  consiglio  (Collaterale);  conoscendo  che  la  disposizione  pre- 
sente de'  Tribunali  di  Napoli  non  richiede  che  si  eriga  un  Tribu- 
nale diverso,  ho  risoluto  di  scegliere  dal  Consiglio  di  S.  Chiara 
quattro  Cousiglieri,  che  assistano  al  Presidente  continuamente,  fa- 
cendo con  esso  una  Giunta  particolare  sotto  nome  di  Camera  di 
S.  Chiara,  la  quale  discuta,  decida  e  spedisca  i  negozt  compresi 
nel  §  V  di  questa  Costituzione...^ 

^)  **  I  consiglieri  che  sai'anuo  da  me  prescelti  per  l'ufficio  della 
Camera  dovranno  essere  fissi  Capi  delle  quattro  Rote  del   Censi- 
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nita,  anch'  essa,  di  tutto  il  vecchio  miscuglio  di  competenze  sva- 
riate ^)  ;  magistratura  ibrida  anch'  essa  :  legislativa,  giudiziaria, 
amministrativa ,  e  rimasta  tale  fino  al  termine  di  quel  secolo  *). 
Suoi  primi  componenti  furono*:  presidente  il  fidatissimo  duca  di 
Lauria,  Adriano  Ulloa  '),  e  consiglieri  Domenico  Castelli,  già  del 
Collaterale,  ma  troppo  ossequioso  a'  nuovi  padroni  per  non  averne 
un  premio,  e  troppo  negligente  nel  nuovo  ufficio  per  non  go- 
derselo tranquillo,  in  que'  suoi  ultimi  giorni  ;  Vincenzo  Ippolito, 
che  dissero  esaltato  per  merito  di  spionaggio;  Francesco  Ventura, 
di  cui  fu  attribuita  la  nomina  alle  forti  preghiere  del  Miranda 
al  re,  procurate  dalla  duchessa  di  Minervino,  e  appoggiate  dallo 
stesso  marchese  di  Montealegre ,   e  infine  Antonio  Maggiocca, 


glio,  le  quali  dovranno  da  essi  denominarsi.  Ciascuno  ha  il  salario 
di  due.  1300  annui ,  senza  che  possano  pretendere  alcuna  cosa  di 
più  sotto  qualunque  titolo.  Al  Presidente  due.  6000;  al  Segretario, 
che  sarà  da  me  deputato,  1000  senz'altro  emolumento.  Ma  non  si 
esclude  Tutile  che  a  ciascuno  venisse  per  altre  delegazioni  che  loro 
fossero  ingionte  „  (ivi,  §  U).  Il  Presidente  doveva  radunare  la  Ca- 
mera in  casa  sua  tre  giorni  la  settimana ,  dopo  pranzo  :  lunedì, 
mercoledì,  sabato,  coU'intervento  del  segretario  (ivi,  §  III). 

^)  "  Riserbando  ad  altro  tempo  una  più  matura  deliberazione  circa 
le  incombenze  della  Camera  «,  fu  allora  ordinato  che  le  apparte- 
nessero: tutte  le  particolari  delegazioni  di  cause  per  reclamazione, 
nullità,  appellazione  o  ricorso  —  ;  visita  alle  carceri  — ;  spedizione 
degli  assensi  regii  per  le  obbligazioni  di  doti,  feudi,  università  — ; 
conoscenza  delle  competenze  giurisdizionali  de*  tribunali  —  ;  delle 
suspicioni  —  ;  spedizione  di  atti  e  patenti  a  ministri ,  ad  ufficiali 
ecc.  (ivi,  §  V).  Provvisoriamente  le  furono  trasmessi  tutti  gli  af- 
fari già  introdotti  in  Collaterale,  perchè  fossero  prontamente  ape- 
diti  (ivi). 

2)  CrALVNTi,  1,  247,  6  459,  deplorava  che  la  Camera  di  S.  Chiara, 
occupandosi  di  piccole  cose  sacrificasse  le  grandi  ;  e  la  voleva  li- 
bera da  ogni  funzione  di  officina  e  giudiziaria,  ordinata  esclusiva- 
mente a  consigliare  il  re  e  fissar  le  norme  generali  pei  varii  rami 
d'ammins  trazione . 

3)  Un  anno  dopo,  V  Ulloa,  per  ragione  di  salute ,  chiese  di  riti- 
rarsi; e,  per  quanto  Francesco  Ventura  brigasse  a  succedergli,  gli 
fu  preferito  Tlppolito  (Spiriti,  I). 
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notato  senza  infamia  e  senza  lode  ^).  A  segretario  del  nuovo 
collegio  fu  eletto  Gaetano  Brancone,  che  vedemmo  segretario  di 
Città  all'arrivo  degli  spagnuoli,  oratore  airinfante  in  Amorosi,  e 
ritenuto  rivelatore  del  vario  parteggiare  de*  ministri. 

Dalla  sostituzione  di  quella  Camera  al  Collaterale  in  fuori, 
nulla  fu  mutato  ne'  vecchi  congegni  amministrativi.  Sol  che  alla 
suprema  direzione  di  essi  fu  riordinato  e  accresciuto  il  personale. 

Due  anni  dopo  V  abolizione  del  Collaterale  e  Y  instituzione 
della  Camera  di  S.  Chiara,  fu  ingrandito  e  ricostituito  il  segre- 
tariato di  stato.  Mentre  la  monarchia  spagnuola  non  aveva  più 
che  tre  dipartimenti  ministeriali  ^),  piacque  al  genio  fastoso  del 
Santostefano  procurarsi  dalla  corte  lontana  il  permesso  di  dame 
quattro  a  Napoli.  Ai  due  primi  segretari  di  stato,  Montealegre 
e  Tanncci ,  ne  aggiunse  due  nuovi ,  nelle  persone  di  Oiovanni 
Brancaccio  e  Gaetano  Brancone,  conservando  tuttavia  al  ministro 
spagnuolo  il  maggior  peso  degli  affari  ^.  Formata  eh'  ebbe  la 
nuova  pianta,  il  Santostefano  ne  spedi  copia  alla  corte  Cattolica 

*)  Spiriti,  I  —  Morto  nell'  agosto  del  36  il  Castelli,  ebbe  per  suc- 
cessore r  altro  ex  collaterale  Orazio  Bocca. 

■)  Baudrillart,  II,  425. 

^)  n  marchese  Montealegre  di  Salas  conservò  quind*  innanzi  la 
guerra  e  marina  con  la  soprintendenza  su  casa  reale,  siti  reali,  cac- 
ciatore maggiore  di  corte,  montiero  maggiore  di  corte,  montiero 
maggiore  del  regno,  giunta  di  guerra  e  di  marina,  grande  almi- 
rante,  udienza  generale  dell*  esercito ,  soprintendente  de'  corrieri; 
non  però  più  l'amministrazione  delle  entrate  provenienti  tanto  da 
questi  quanto  da'  castelli  ;  né  più  la  cura  degF  interessi  del  re 
negli  stati  di  Parma  e  Piacenza  {(lUodialt)  e  a  Boma.  Conservò  la 
corrispondenza  co'  ministri  del  re  all'estero,  come  co'  ministri  stra- 
nieri presso  il  re  ;  *  coi  quali  (si  faceva  anzi  dire  al  re)  quando 
si  avrà  da  trattare,  benché  l' affare  sia  appartenente  all'  altre  tre 
Segretarie,  li  Segretaij  di  queste,  digerito  che  l'avranno,  lo  passe- 
ranno al  Segretario  della  Negoziazione  co'  Ministri  esteri,  affinchè 
questi  lo  tratti,  e  di  poi  me  ne  dia  conto ,  affinché  esaminandolp 
nel  mio  Consiglio  di  Stato,  possa  prendere  la  risoluzione  che  mi 
parerà  „  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  122:  copia  della  Caria 
Regale  Per  la  divisione  delle  IV  Segretarie  di  Stato), 
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(18  giugno  '37),  per  averne  Tapprovazione  *).  Non  tardato  il 
consenso,  la  nuova  pianta  fu  pubblicata,  il  30  luglio  1737. 

In  base  ad  essa,  adunque,  promosso  a  segretario  di  stato  per 
la  reale  azienda  Tintendente  delle  entrate  reali  ^  presedette  a 
tutto  quanto  riguardava  V  economia  e  la  finanza  del  Regno:  al- 
l' annona  di  Napoli,  alla  soprintendenza  della  Salute,  alla  dele- 
gazione de'  cambi,  alla  Camera  della  Sommaria,  alla  Dogana  di 
Foggia,  all'amministrazione  de'  proventi  de'  corrieri  e  de'  feudi 
Farnesi  ani  e  Medicei;  oltreché  agl'istituti  finanzieri  di  Sicilia. 
Di  più,  conservando  anche  la  primitiva  carica,  e  presedendo 
per. essa  ad  un  tribunale  speciale,  tenne  per  so  parte  delle  compe- 
.  tenze  della  Sommaria,  con  conseguenza  di  disordini  che  si  cercò, 
ma  non  si  riusci  ad  evitare  ^).  In  ogni  modo,  tocca  sicuramente 
al  Brancaccio  la  lode  o  il  biasimo  di  quanto  si  operò  in  fatto 
.di  economia  e  di  finanza  nel  maggior  tratto  del  regno  di  Carlo. 
E  cosi  risale  al  Brancone  il  merito  o  la  colpa  della  politica  ec- 
clesiastica, e  della  direzione  dell'istruzione  e  della  ciiltura.  Col 
Brancaccio  salito  al  segretariato  di  stato  il  Brancone ,  *•  per- 
sona dottissima  (scriveva  1'  ambasciatore  veneziano)  della  famosa 
scuola  de'  Collaterali  di  Napoli,  che  ha  dati  da  lunga  mano  saggi 
di  profondo  sapere  „  e  preposto  al  governo  degli  affari  eccle- 
siastici ,  ebbe  alla  sua  dipendenza  il  delegato  della  real  giuri- 
sdizione, il  cappellano  maggiore,  1'  exequatur  della  Camera  di 
S.  Chiara,  l'università  degli  Studi,  le  licenze  per  l'esame  e  l'im- 
pressione de'  libri,  le  consulte  e  provviste  per  impieghi  e  be- 
nefici ecclesiastici  regii,  la  negoziazione  col  Nunzio  per  la  parte 
ecclesiastica  ^). 

Al  vario  complesso  di  facoltà  e  di  funzioni    de'  quattro    mi- 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Spagna,  1724:  De  la  Quadra  a  San- 
tostefano,  7  luglio  *37. 

*)  U  disordine  giuridico  che  ne  derivava  fu  avvertito  per  tempo: 
e  1*8  settembre  49  furono  separate  dalla  Soprintendenza  e  restituite 
alla  Sommaria  le  delegazioni  de'  ministri  agli  arrendamenti  (Soc, 
Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  11).  Ma,  perchè  il  disordine  finisse  dav- 
vero, con  r  abolizione  della  Soprintendenza ,  bisognò  aspettare  il 
1789  (Galanti,  II,  161). 

')  Soc.  Stor.  Nap.:  Carta  Regale  cit. 
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nistrì  segretari  di  stato  corrispose  la  differenza  degli  emolu- 
menti, retribuita  con  circa  13  mila  ducati  Tannò  l'opera  del  primo 
di  loro  e  con  assai  meno,  gradatamente,  come  vedremo,  quella 
del  Brancaccio,  quella  del  Tanucci  e  l'ultima  del  Brancone  *). 
Quella  distribuzione  di  poteri  e  di  uffici  e  qilella  gradazione  di 
stipendi  pongono  il  suggello  Al  vero  grado  d'importanza  asse- 
gnato al  ministro  toscano  e  mantenutogli  per  oltre  venti  anni 
e  tanto  osageratamente  a  arbitrariamente  sconfinato  neUa  imma- 
ginazione degli  scrittori  di  storia. 

Cosi  divise  le  veci,  fu  stabilito  l'ordine  deUa  supplenza'  inte- 
rina di  uno  all'altro  ministro  ,  in  caso  d*  impedimento  d'  un  di 
loro.  Ogni  ministro,  che  ricevesse  un  comando  del  re  fuori  della 
sua  competenza ,  ebbe  obbligo  di  trasmetterlo  con  biglietto  al 
collega  competente  per  l'esecuzione,  dovendo  ogni  legge  0  pa- 
tente o  avviso  del  re  essere  spedita  e  firmata  dal  segretario 
del  negozio  relativo;  e  per  la  stampiglia  del  re,  èssere  trasmessa 
al  segretario  degli  affari  esteri,  che  ne  era  il  custode  ^). 

Ora,  di  fronte  alla  vanità  puramente  formale  del  Consiglio  di 
Stato,  alle  cui  sedute  vedemmo  intervenire  il  giovane  re,  il  parére 
davvero  determinante  fu  quello  de'  quattro  segretari  di  Stato, 
uniti,  tutti  i  giorni  della  settimana,  meno  il  giovedì  e  il  sabato, 
in  giunta,  che  oggi  diremmo  consiglio  dei  ministri,  e  che  allora 
usò  chiamarsi  consiglio  privato  del  re.  Sinché  però  ci  fu  il  San- 
tostefano,  il  re  non  andò  mai  a  quel  consiglio,  e,  in  conseguenza, 
non  influì  sul  governo.  Il  suo  maggiordomo  maggiore,  come  primo 
consigliere  di  Stato,  ascoltando  le  relazioni' de*  singoli  segretari, 
determinò  egli  stesso  le  decisioni  che  vi  si  prendevano  *);  è,  con- 
forme a  quelle  decisioni,  ciascun  segretario  diresse  gli  affari  del 
suo  dicastero. 

4.  Tale  fu  il  governo  di  re  Carlo  ne'  primi  quattro  anni;  per 
tal  modo  si  esplicò  l'onnipotenza  del  Conte  spagnuolo  fino  a.  mezzo 
agosto  del  1738.  Ma  allora  tutti  eran  fastiditi  dell'arroganza  di 

'  «)  Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.  XXIV.  23;  XXXIX,  88;  LIX,  1^0; 
LXXXVII,  42;  OIX,  37. 
*)  Carta  Regale  cit. 

')   BtlaZ.    MONASTKROI.O. 
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luì,  che  tenea  modi  più  da  sovrano  che  da  ministro.  Del  potere 
scemato  doveva  essere  malcontento  il  Montealegre,  la  cui  con- 
sorte già  al  termine  dell*  anno  innanzi  s'  era  recata  a  Madrid, 
per  procurargli  **  maggior  convenienza  „  *),  Lo  stesso  re  aveane 
in  uggia  la  persistente  pretesa  d'averlo  sempre,  por  re  e  maturo, 
docile,  come  avealo  avuto  infante  ed  alunno.  Sopraggiunta  la  gio- 
vinetta regina,  già  asQai  favorevolmente  impressionata  dall'osse- 
quente dignità  del  Duca  di  Sora,  suo  maggiordomo  maggiore  e 
compagno  di  viaggio,  la  contessa  di  Santostefano  e  la  sua  figliuola, 
nella  loro  ingenita  albagìa  spagnuola,  non  le  mostrarono  reve- 
renza bastante;  e,  parlando  di  lei,  si  permisero  chiamarla  non  al- 
trimenti che  fanciulla.  A'  risentimenti  della  reale  padrona  univa 
i  suoi  propri  il  duca  di  Sora,  già  in  Ispagna  poco  onorato  dall'aio 
deirinfante,  ed  ora  ombrato  dal  gran  potere  di  lui.  Nella  stessa 
avversione  ,  il  Montealegre  e  il  Sora  ebbero  compagno  il  Mi- 
randa, insofferente  di  dividere  col  conte  ramicizia  del  principe. 
Gli  altri,  quando  videro  vacillare  la  temuta  autorità,  incalza- 
rono. Necessario  Y  assenso  di  Spagna  a  distruggerla ,  forse  ad 
ottenerlo  valse  il  viaggio  colà  della  marchesa  di  Montealegre, 
che  la  regina  Elisabetta  nominò  allora  sua  dama  di  onore  *).  Se- 
condo una  diceria  del  tempo,  il  Sora  e  il  Miranda  .avrebbero 
dettato,  rispettivamente  a  Maria  Amalia  e  a  Carlo,  le  lettere  pe' 
sovrani  di  Spagna  con  le  preghiere  pel  richiamo  del  maggiordomo. 
Questi,  sentendosi  mancare  il  terreno,  avrebbe  anch'  egli  scritto, 
chiedendo  la  dimissione ,  ma  bramando  e  aspettandosi  altro  ^. 
Certo,  una  testimonianza  autorevole  attribuì  alle  due  regine  e  ai 
ministri  tutti,  di  Napoli  e  di  Spagna,  la  disgrazia  del  conte  ^).  A' 
15  agosto  '38  gii  fu  comunicata  la  reale  concessione  di  due 
mila  dobloni  d'oro  d'  aiuto  di  costa  pel  viaggio  *);  e  a*  23  parli 

*)  Arch.  Sta.  Genova:  Grimaldi,  5  nov.  '37.  Cosi  pure  Mo.nastk- 
ROLo,  Relaz.  del  1742. 

2)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Spagna,  1728:  Salas  alla  marchesa 
di  S.  Andrea,  23  luglio  '38. 

*)  Spiriti,  1. 

*)  MocENiGo,  Relaz. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  ideale,  fase.  5. 
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alla  volta  di  Spagna,  con  la  consorte,  col  figlio  marchese  di  So- 
lerà, gentiluomo  di  camera,  con  la  nuora,  dama  della  regina  ^). 
Tutti  allora  respirarono,  a  corte  e  ne'  ministeri,  come  liberi 
da  un  incubo  troppo  a  lungo  durato.  In  quel  medesimo  giorno 
de'  23  agosto,  il  maggiordomato  maggiore  del  re,  lasciato  vuoto 
da  quella  partenza,  fu  conferito  al  duca  di  Sora  ^).  Ma,  nelle 
nuove  mani,  esso  divenne  carica  di  corte,^  senza  più  Tinfluenza 
politica  oppressivamente  esercitata  dal  Santostefano  ^).  La  pro- 
mozione del  Sora  si  trasse  dietro  altri  mutamenti.  Al  suo  posto 
di  maggiordomo  maggiore  della  regina  fu  designato  il  principe 
Corsini,  cavallerizzo  maggiore  del  re  e  allora  viceré  in  Sicilia, 
destinandosi  il  duca  di  Gastropignano  e  il  principe  di  Stigliano 
a  succedergli  rispettivamente  nel  governo  dell'isola,  e  nella  ca- 
rica di  cavallerizzo  maggiore.  Ma  il  Corsini,  avuto  Y  ordine  di 
disporsi  a  partire,  non  celò  punto  il  suo  malcontento,  sia  perchè 
egli  si  riteneva  meglio  del  Sora  meritevole  di  succedere  al  San- 
tostefano %  sia  perchè  credeva  superiore  alla  nuova  la  sua  vec- 
chia carica  di  corte  ,  e  non  voleva  lasciare  il  governo  dell'isola 
prima  che  spirasse  il  triennio  di  uso  ^).  Invano  il  re  gli  scrisse 
di  suo  pugno,  una  dopo  Taltra,  due  lettere,  per  vincerne  la  re- 
pugnanaza.  Il  principe,  nipote  di  Clemente  XII,  insistette  sulle 

*)  Arch.  Sta.  Nap*,  Casa  reale,  5:  Salas  a  Sora,  30  ago.  *38:  or- 
dine perchè  il  soldo  a  ciascun  di  loro  sia  dato  sino  a  tutto  il  31  del 
mese  —  Aff.  Est,  Spagna,  f.  1728:  Salas  a  D.  Sebastiano  de  la  Qua- 
dra, da  Napoli  9  novembre  1738  (minuta):  «  Eccrao  S.or«-El  Rey 
delas  dos  Sicilias  mi  Amo  supone  que  el  S.or  Conte  de  Santisteban 
a  su  arrivo  ft  esa  Corte  puede  haver  restituido  y  entregado  en  esa 
Secret.a  del  carego  de  V.  E.  todos  Ics  Papeles  causados  en  el 
tlempo  del  Ministerìo  que  ha  exercido  &  los  pies  de  S.  M.  Nap. 
desdeque  a  fines  de  Oct.re  del  ano  p.do  del  1731  saliò  de  Sevilla 
basta  el  23  de  ag.to  del  corr.e  ano  en  que  se  retiró  de  està  Capital 
para  restituire  à  Espana...  „ — ^La  supposizione  della  consegna  valeva 
il  sospetto  che  non  fosse  avvenuta  e  la  volontà  che  avesse  luogo. 

*)  Arch.  cit..  Casa  Beale,  6. 

3)  Spiriti  I. 

*)  Arch.  cit.,  fase,  cit.:  Salas  a  De  la  Quadra,  3  sett.  '38. 

B)  Arch.  Sta.  Genova:  lett.  Grimaldi   16  sett.  '38. 
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sue  ragioni  ;  e  ad  esse  aggiunsero  peso  le  questioni  pendenti 
allora  col  papa.  Si  dovette  quindi  ricorrere  alla  corte  di  Spagna, 
e  col  consenso  di  essa  fu  deciso  lasciare  il  principe  in  Sicilia, 
aspettando  il  termine  del  triennio  per  la  successione  del  Castropi- 
gnano  e  la  giubilazione  deirottuagenario  duca  di  Tursi,  somigliere 
del  corpo,  per  darne  al  Corsini  la  carica,  meglio  rispondente  al 
desiderio  di  quiete  da  lui  manifestato.  Quanto  al  maggiordomato 
maggiore  della  regina ,  furon  varie  le  candidature;  ma  prevalse 
quella  del  sessantenne  principe  Moncada  di  Calvaniso,  già  suo 
cavallerizzo  maggiore,  benché  Tindole  taciturna  e  il  difetto  di 
galanteria  lo  indicassero  poco  adatto  all'ufficio  *). 

Ma  la  partenza  dell'onnipotente  maggiordomo  né  rese  al  re 
l'esercizio  del  potere  sovrano,  né  sciolse  il  Regno  dalla  dipen- 
denza di  Spagna.  L'autorità  politica  esercitata  dal  Santostefano 
fu  ereditata  da  un  altro  spagnuolo  il  Marchese  di  Montealegre, 
che,  già  primo  fra'  segretari  di  stato,  divenuto  ora  primo  fra' 
consiglieri,  e  decorato  del  titolo  di  duca  ^),  fu  lasciato  per  otto 
anni,  come   vero    primo  ministro,  dominar  tutti  e  tutto  ^. 

Parve  che  il  suo  sistema  consistesse  nel  fare  il  rovescio  del 
predecessore  ^).  Questi  avea  voluto  che  il  re  ascoltasse  di  pe^ 
sona  i  reclami  e  ricorsi  de'  privati;  il  Montealegre  trovò  modo  di 
distorlo  da  quelle  udienze,  che  potean  renderlo  "  troppo  infor- 
mato „  de'  bisogni  de'  sudditi,  e  se  ne  addossò  il  peso  egli  stesso; 
sicché,  dopo  d'  allora,  tutto  passò  per  memoriali  presentati  al 
Ministro,  **  facendo  egli  ad  un  tempo  stesso  la  relazione  ed  il 
decreto  „  ^).  Viceversa,  mentre  il  Santostefano  avea  sempre  te- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  fase,  cit.:  lett.  di  Salas  cit.  Avvertiva  che, 
tra'  gentiluomini  di  Napoli  e  Sicilia  aspiranti  a  quell'onore,  soli  due 
ne  presentavano  i  requisiti ,  il  Torella  e  La  Bocca;  ma  tutti  e  due 
si  trovavan  fuori,  e  al  re  parevano  troppo  giovani  per  avere  tanta 
fiducia.  Il  principe  Filomarino  della  Bocca,  sin  dalla  primavera  del 
37,  era  succeduto  al  Sora  ueirambasciata  in  Ispagna. 

«)  Arch.  Sta.  Map.,  Aff.  est.,  Vienna^  20;  gratulatoria  del  Carpin- 
tero,  1*^  ott.  '40. 

3)  MocKNioo  Belas. 

*)  ivi.  Cosi,  pure  lo  Spiriti,  L 

5)  MoNASTEROLO  Eeloz. 


*)  MocENioo,  Eelaz.:  Mona st brolo,  Relaz. 
«)  Spiriti,  III. 
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nato  lontano  il  re  dalla  giunta  de*  ministri  o  Consiglio  privato, 
il  successore  lo  fece  assistere  a  quelle  adunanze,  secondo  il 
conte  di  Monasterolo,  o  per  guadagnarsi  l'affetto  de*  colleghi  o 
per  istruire  il  re  negli  affari  di  stato.  Ma  potrebbe  anche  darsi 
che  la  presenza  del  re  gli  servisse  a  tenere  a  posto  i  colleghi 
italiani.  Certo  è  che  per  un  buon  pezzo  il  suo  parere  fu  la  vo- 
lontà direttiva  nel  governo  del  Regno.  SuUe  relazioni  fatte  in 
giunta  formava  il  Montealegre  la  propria  opinione;  e  questa  di- 
veniva voto  del  consiglio  di  stato.  Qui,  riferendo  ciascuno  de'  |Ì 
segretari  di  stato,  nel  giórno  assegnato  a'  suoi  affari,  il  Mon-  i\ 
tealegre  presentava  la  questione  sotto  l'aspetto  che  più  gli  pa-  |r 
rei  va  opportuno,  e  i  consiglieri,  non  informati  in  precedenza,  vo-  !f[ 
lavano  come  egli  voleva  *):  *•  approvavano  ogni  cosa  quasi  stessero  % 
quivi  per  mostra  e  non  per  altro  „  *).  Cosi  divenuta  sempre  più  ;.  i 
palese  V  inutilità  di  quel  consesso,  si  fini  per  non  più  convocarlo,  ^• 
salvo  per  qualche  caso  straordinario.  Le  risoluzioni  ordinarie  re-  ^^ 
starono  affidate  unicamente  al  Consiglio  privato  o  giunta  de'  mi- 
nistri 3).                                                                                                                                            \* 

Mutato,  adunque,  il  direttore,  se  ne  divennero,  come  dicemmo, 
alquanto  più  sciolti  gli  ordini  della  corte,  non  cessò  né  scemò, 
né  su  questa  né  sull'  andamento  del  governo,  V  influsso  della 
Spagna.  Che  anzi,  minore  nel  primo  ministro  il  prestigio  per- 
sonale, egli  fece  della  protezione  de'  sovrani  lontani  l'unico  o  il 

maggior  sostegno  alla  propria  autorità.  E,  a  conservarla  rincarò  -  >- 

la  dose  della  servilità,  quanto  più  vide  crescere  contro  di  sé  le 

opposizioni  locali.  Non  é  impossibile  che,  appunto  per  dar  guap  ';^ 

rentigie  in  questo  senso,  egli  avesse  mandato  in  Ispagna  la  con-  ; 

sorte,  preparando  la  caduta  del  potente  maggiordomo.  Possedeva 
facilità  di  modi,  che  conciliavano  a  simpatia  ;  ed  era  riuscito 
accetto  tanto  a*  nobili,  che  in  Napoli  con  voti  quasi  unanimi  lo 
ascrissero  al  proprio  ceto,  quanto  a'  plebei,  che  dovunque  il  ve- 
devano eran  lieti  di  mostrargli  ossequio  *).  Ma,   pervenuto  che 


5)  Galanti,  I,  240. 
^)  Spiriti,  II 
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fu  al  culmine  del  potere,  cominciarono  le  invidie,  le  critiche,  gli 
odi,  le  insidie,  contro  cui  non  potè  opporre  che  la  protezione 
della  corte  spagnuola. 

Molti  si  dolevano,  come  scriveva  sin  dal  39  V  ambasciatore 
veneziano,  che  egli  fosse  **  tanto  facile  a  promettere  quanto 
pronto  nel  non  attendere  „.  E  aggiungeva:  *•  I  Ministri  de'  Prin- 
cipi ho  inteso  essere  tutti  della  stessa  opinione,  '  riguardandolo 
per  uomo  di  talento,  ma  non  formato  nò  abbastanza  illuminato 
per  r  assoluta  direzione  degli  affari  politici  „  *).  Peggio,  dopo 
tre  anni ,  lo  descriveva  V  ambasciatore  piemontese  *).  Nel  seno 
del  ministero  e  della  corte  non  ebbe  base  di  migliore  stima  o 
di  maggiori  affetti.  Fra'  colleghi  venne  presto  in  odio.  Avendo 
egli  stesso  ordinato  che  la  giunta  de'  segretari  si  facesse  in 
presenza  del  re,  non  tardò  ad  accorgersi  d'  aver  dato  un  passo 
falso  ;  nò  fu  più  a  tempo  per  dare  indietro;  **  perchè  insuperbiti 
questi  dell'  onore  ottenuto  „  presero  a  contrastargli  con  perti- 
nacia **  cose,  che  prima  non  avrebbero  osato   di  sostenere  „  '). 

Molti  a  Corte  i  nemici,  lo  accusavano  di  accrescere  le  sae 
ricchezze  non  da  privato,  vendendo  le  grazie  del  principe  e  le 
magistrature,  e  agir  da  collega,  non  da  ministro  del  principe.  Il 
duca  di  Sora,  la  duchessa  di  Castropignano  gonfiavano  contro 
di  lui  l'animo  della  regina.  Si  narra  che  questa  nell'ira,  ve- 
dendolo un  di  andar  via  con  gran  comitiva,  si  lasciasse  sfuggire  : 
"  Eccolo,  il  re  di  Napoli  „  *).  Anche  il  re  non  tardò  ad  averlo 
in  odio  ^).  Ma,  finché  non  ebbe  dato  ragione  di  scontento  alla 
regina  Elisabetta,  potente  sul  trono  di  Spagna,  e  temuta  dalla 
corte  di  Napoli,  e*  potè  resitere  a  tutti  gli  urti. 

Ciò  spiega  il  suo  zelo  a  riferire  ogni  cosa  alla  padrona   lon- 

*)  MocENioo,  Rdaz. 

2)  Mona  STERO  LO,  Rdaz. 

3)  MoNASTEROLo,  Rdaz. 

*)  Spiriti,  II,  la  cui  affermazione  sull'  odio  della  regina  pel  mi- 
nistro è  avvalorata  da  ciò  che  scriveva  il  nunzio  apostolico  a  Pa- 
rigi il  21  febbr.  '46:  presso  Calvi,  67  sg. 

5)  Arch.  Stato  Torino,  Ministri  a  Nap.:  MonaSterolo  a  Carlo  Em., 
2  srennaio  '42. 
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tana,  e  chiederne  gli  ordini  che  consentissero  o  vietassero  al  re 
delle  due  Sicilie  g^i  atti  più  futili  o  più  innocenti,  come,  ad 
esempio,  di  giocare  a  biribisso  ^).  Quindi  la  vigilanza  sua,  per- 
chè niuna  persona  entrasse  nelle  grazie  del  re  tanto  da  poter 
influire  sull*  animo  di  lui  con  pericolo  dell*  influsso  spagnuolo, 
che  doveva  essere  unico  dominatore.  Di  quella  cura  furon  vit- 
time la  principessa  Anna  Pinelli  di  Belmonte  ed  il  pittore  An- 
tonio Sebastiani  di  Caprarola.  La  principessa  di  Belmonte,  che, 
ne*  primi  tempi  del  nuovo  regno,  quando  il  principe  suo  marito 
era  a  Vienna,  vedemmo  come  sospetta  d'  ^  inconfidenza  „  rele- 
gata nel  suo  castello  di  Acerenza,  era  poi  tornata  in  Napoli, 
e  **  colle  sue  moine  era  venuta  in  grazia  della  regina  e  ne  aveva 
corrotto  il  cuore  giovanile  e  inesperto,  gittandovi  i  semi  della 
superbia  e  dell'  orgoglio  „.  Aperta  la  sua  casa  a'  ricevimenti 
ogni  notte,  frequentati  da  gran  concorso  di  gente  e  animati  o 
travagliati  dal  giuoco  di  carte,  di  questo ,  tra'  consueti  visita- 
tori, si  mostrarono  appassionatissimi  1*  avvocato  Andrea  Vignes, 
uno  de'  più  facondi  campioni  del  nostro  foro,  e  Angelo  Carasale  ^). 
Capitato  cosi  il  nome  dell'antico  fabbro-ferraio  accanto  a  quello 
della  principessa  di  Belmonte,  che  di  li  a  poco  ne  determinò 
la  rovina,  potrebbe  fors'anche  precederlo  fra  le  vittime  della 
gelosia  spagnuola  del  Montealegre.  Poiché  il  favore  grande  di 
cui  il  re  l'onorava,  la  zelante  devozione  ch'egli  professava  al  re, 
sino  a  non  prendere  interessi  di  grossi  prestiti  fatti  a  gransi- 
gnori  3),  quando  cosi  fosse  piaciuto  al  re,  sarebbero  forse  stati 

*)  MoNASTBRCLO ,  Beloz.  :  "  Soffre  egli  [il  re  Oarlol  non  senza 
gran  pena  quella  cieca  dipendenza  dalla  volontà  della  madre,  la 
quale  colla  sua  autorità  da  madre  regola  ogni  suo  cenno  e  passo, 
di  modo  eh'  avendo  egli  preso  genio  al  gioco  del  biribisso,  a  cui 
divertivasi  la  sera,  gli  venne  ordine  che  più  non  vi  giocasse,  e  fu 
costretto  ad  astenersene...  Ebbi  certe  notizie,  esser  stati  tali  colpi 
di  molto  sensibili  e  non  aver  egli  ignorato  eh'  essi  procedevano  da 
quanto  scritto  aveva  il  ministro  a  Madrid  „. 

*)  Spiriti,  II. 

^)  *•  Eec.mo  Signore  (egli  scriveva  al  marchese  di  Salas,  due  anni 
prima  della  catastrofe)  sono  umilmente  ai  piedi  di  V.  E.  rappresen- 
tandoli come  hieri  mi  portai  in  casa  del   Marchese   D.    Matteo  di 
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valido  scudo  contro  invidie  ed  accuse,  senza  la  mira  del  mini- 
stro di  eliminare  appunto  i  maggiormente  cari.  Ma  il  nome  dei 
Montealegre  punto  o  poco  figura  fra  gli  autori  della  catastrofe. 
Poco  innanzi  che  questa  avesse  principio^  precisamente  nella 
casa  della  Belmonte,  il  fortunato  impresario  pareva  al  colmo  della 
felicità.  Il  ministro  d'azienda  non  finiva  d'aver  ordini  di  fargli 
sborsare  migliaia. e  migliaia  di  ducati,  per  le  spese  delle  reali 
fabbriche  di  Napoli  e  fuori  ^).  Ma,  presagio  sinistro,  tra  quelle 


Ferrante  Avvocato  Fiscale  della  R.  Camera  coli*  avv.  del  Duca  di 
Castropignano  per  accordare  le  Cautele  a  far  la  stipula  deirintieri 
Due.  20  mila,  ed  ivi  ritrovai  ordine  dell' E.  V.  in  nome  di  S.  M., 
D.  g.,  che  per  la  summa  che  se  l'improntava^  non  ne  avessi  esatto 
interesse  alcuno;  Ma  come  che  in  esso  non  veniva  dichiarato ,  se 
rinteresse  non  dovesse  correre  per  le  tremila  Doppie,  che  pronta- 
mente se  l'improntano,  e  pure  degl'altri  B.  6600  incirca,  che  ante- 
cedentemente mi  deve,  in  virtù  di  publico  Istrumento,  quali  nata- 
Talmente  non  dovrebbero  andare  inclusi  colla  presente  somma,  ma 
che  nell'  Istrumento  si  dichiarasse  che  le  tremila  Doppie  fossero 
senza  interesse,  a  tenore  dell'ordine  della  M.  S.  e  per  l'altri  D.  6600 
in  circa  del  credito  anteriore  dovesse  correre  l'interesse  a  mio  be- 
neficio, che  secondo  il  convenuto  mi  si  dovevano  restituire  nel  Mese 
di  Novembre  dello  scorso  anno,  e  da  quel  tempo  in  poi  non  solo 
non  ho  ricevuto  il  Capitale,  ma  nemmeno  1*  interesse  ;  il  tutto  Io 
pongo  alla  notizia  di  V.  E.  affinchè  si  degni  ordinare  quel  che 
meglio  stima  circa  tale  affare  rimettendomi  in  tutto  e  per  tutto 
a  quel  che  disponerà  TE.  V.,  come  altresì  si  degnerà  ordinare  a 
D.  Giov.  Brancaccio  che  paghi  detta  summa  a  mio  beneficio  in 
conto  del  Credito  del  Teatro  Reale  di  S.  Carlo,  affinchè  la  me- 
desima possa  girare  a  detto  Duca  di  Castropignano  a  tenore  dei- 
l'ordinato  dell'E.  8ua..  =  Napoli  29  settembre  1739  =  Um.mo...  An- 
gelo Carasale  =  Eccmo  sig.  Marchese  di  Salas  „  (Arch.  Sta.  Nap. 
Aff.  est.,  Francia,  voi.  301). 

<)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Siti  Reali,  fase.  2P:  22  dee.  '39:  ordine  di 
pronto  pagamento  di  due.  6  mila  per  Capodimonte,  4  mila  pel  San 
Carlo;  24  dee.  '39:  due.  1900  per  Precida  —  Fase.  3.°:  22  mag.-19 
dee.  '39:  altre  somme  per  Portici  —  Fase.  49:  13  ago.  '40,  due.  M^ 
mila  a  compimento  di  40  mila  per  Portici;  poi,  per  sollecitazione 
dello  stesso  Carasale,  a    7  ottobre,  altri  18  mila,  e  così  via. 
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cure  entrò   in  briga  co'  Padri  Gesuiti,  sul  prezzo  d'un  terreno  ".: 

loro  tolto  per  la  fabbrica  di  Capodiuonte  ;   e  fu  citato  innanzi  |; 

al  tribunale  della  Sommaria  (maggio  '40)  <). 

In  quel  tomo,  ebbe  a  capitare  una  zuffa  al  giuoco,  in  casa 
Belmonte,  tra  il  Garasale  e  il  Vignes.  La  principessa,  offesane, 
risolse  distruggere  il  potente  impresario,  recidendone  la  potenza 
alla  radice  *). 

Care  al  re  la  regina  e  la  Belmonte,  infiammata  quella  da  que- 
sta contro  il  Carasale  ,  messo  in  moto  il  ministro  di  giustizia, 
indi  il  tribunale  della  Sommaria  e  la  Giunta  de'  Conti,  perchè 
colpissero  il  disgraziato  nel  punto  più  vulnerabile,  il  re  non  ebbe 
animo  di  proteggerlo.  Un  dispaccio,  dato  in  suo  nome  il  2  ot» 
tobre  '40,  ordinò  a  quella  Giunta  di  nominare  un  ingegnere  che 
intervenisse  agli  apprezzi  delle  opere  affidate  al  Carasale ,  ed 
alla  discussione  e  liquidazione  di  due.  266  850  sborsatigli  a  conto 
delle  sole  fabbriche  della  Reggia  di  Napoli.  In  verità  ogni  libe- 
ranza  di  somma  s'era  fatta;  o  si  sarebbe  dovuta  fare,  su  scanda- 
glio d'un  ingegnere  regio,  col  visto  del  colonnello  Medrano.  Ma 
quelle  note  speciali  o  non  si  rinvennero  o  non  furono  tenute  in 
conto  •).  Cresciuta  la  lena  a'  colpi ,   cominciarono   ad  apparire 

*)  Arch.  cit..  Siti  Reali,  fase.  4:  ordini  al  Mauri,  27  mag.  '40;  re- 
laz.  UUoa  a  Salas  18  mag.  '40. 

*)  **  ...  Una  sera,  com'è  solito  fi  a  giocatori,  vennero  a  contesa,  e, 
nell'atto  di  slanciarsi  un  sull'altro,  dettero  nel  lume,  che  cadde  a 
terra.  Per  rispetto  a'  presenti,  si  ringhiò  e  non  altro.  Ma  la  Pi- 
nelli,  che  con  gran  calore  (e  non  senza  che  se  ne  mormorasse) 
prese  le  parti  del  Vignes ,  giurò  vendicarlo.  E  traendo  occasione 
da  parole  sfuggite  al  Carasale,  empì  il  capo  della  padrona,  prima 
con  accorte  insinuazioni  e  poi  con  aperte  accuse  e  gravissime.  B 
allora  il  Tanucci...  si  adoperò  presso  il  re,  e  lo  risolse  a  coman- 
darne la  carcerazione.^.  „  (Spiriti,  II). 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  16  :  Consulta  della  Giunta 
de'  Conti  de'  9  luglio  '41  =  "  S.  II.  M.  =  Sig.e  =  Essendosi  V.  M. 
con  veneratis.^  Bigi."  per  S.»  di  Stato  de  2  ott.  del  p.**  a.  1740  be- 
nignata comandarci,  che  affine  di  liquidarsi ,  e  discutersi  il  conto 
di  D.  Angelo  Carasale  per  li  D.  266.850  pagatili  a  conto  delle  fab- 
briche del  R.l  Palazzo,  avesse  qM  R.»  Gimita  nominato  un  Iiig.'^ 
per  intervenire  e    concorrere   coU'Ing.r®  Mag.®  Medrano    ed    altri, 

24 
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i  segni  della  disgrazia.  Il  fisco  pretese,  e  il  re  approvò,  che  tutte 
le  spese  di  perizia  (fatta  nell'interesse  del  fisco,  e  non  a  richiesta 
del  Carasale)  sulle  opere  di  Portici  gravassero  sull' impresario. 


quali  avean  dirette  le  opere,  per  il  di  loro  riconoscimento,  apprezzo 
e  misura  finale  ;  si  diede  questa  pred.»  R  »  Giunta  Y  onore  con  ri- 
spettosissima Consulta  de  19  dello  stesso  mese  di  Ottobre  rappre- 
sentare alla  M.  S.,  che  stimato  avea  eliggere  nella  sud.»  incombenza 
ring.  D.  Giov.  Papa. 

"  Ci  conviene  ora  portar  colla  dovuta  umiliazione  alla  Sovrana 
notizia  di  V.  M.  come  destinatosi  sin  da  quel  tempo  Tlng.  Papa,  non 
ha  mancato  tenerlo  continuamente  sollecitato  la  Giunta  per  il  di- 
sbrigo dell'affare,  ma  fiualmente  vedendo  la  medesima  esser  pas- 
sati più  di  otto  mesi,  senza  venirne  a  capo,  e  che  per  il  ritardo  di 
tal  apprezzo  ne  veniva  impedita  la  revisione,  e  conseguentemente 
l'appuramento  del  conto  de'  riferiti  D.  266.850  col  predo  Carasale; 
stimassimo  chiamare  nella  Giunta,  tenuta  il  giorno  28  del  mese  di 
Giugno,  l'anzid.o  Ing.  Papa,  domandatolo  dello  stato  del  negozio, 
q.do  credevamo  che  stesse  sul  fine  rispose  il  medesimo  di  ritrovarsi 
ancora  sul  principio:  che  l'assisteva  solamente  Tlng.®  D.  Gius.  Pa- 
pis  che  q.*o  non  ricordandosi  nemmeno  dette  particolari  opere  glie- 
l'andava  non  già  dimostrando,  ma  più  tosto  investigando  con  som- 
ma dubbiezza:  che  né  lui,  uè  l'Ing.  Mre  Medrano  avean  curato  esi- 
bire le  note  che  dovean  essi  tenere  de  lavori  fatti,  e  sopra  le 
quali  avean  dovuto  formare  le  relazioni  di  scandaglio  per  il  libe- 
ramente fatto  del  danaro  al  Carasale  ;  Conchiudendo  finalmente, 
che  per  continuare  in  tal  forma  lui  solo  coU'Ing.*  Papis,  si  ricerca 
molto  tempo,  come  quello  almeno  d'altri  due  anni  „  =  Dopo  ciò, 
la  Giunta  notava:  "  R^golarm.»  l'Ing.*  M:»  Medrano  coiring.«  Papis, 
prima  di  formar  le  relazioni  di  scandaglio  per  li  liberamenti,  quali 
scandagli  sono  sottoscritti  dal  Papis,  col  visto  buono  del  Medrano, 
han  dovuto  sicuramente  riconoscere,  valutare  almeno  all'ingrosso 
e  notarvi  li  lavori  sin'allora  fatti;  anzi  la  loro  obbligazione  sarebbe 
stata  di  specificarli  nelli  stessi  scandagli  secondo  il  solito  del  Tri- 
bunale della  K.  Camera;  ma  non  avendo  già  ciò  eseguito,  almeno 
devono  tenere  tali  note,  e  queste  devon  esibirle,  e  con  esse  alla 
mano  andar  facendo  la  misura  finale  „  =  Conchiudeva,  chiedendo 
distribuzione  de<»li  ordini  opportuni  =  Firmati  M.  di  Ferrante. 
Carlo  Huoti,  Joseph  Fides  Collantes ,  Filippo  Mendez  Oe  Castro, 
Frane.  Orlando. 


—  371   — 

Contro  di  ciò,  il  disgraziato  distese  una  lunga  supplica  al  re,  mo- 
strando rimmenso  danno  che  ingiustamente  gliene   verrebbe  *). 

«)  Arch.  Sta.  Nap..  Siti  Eeali  (2»  serie)  f .  2:  =  «  S.  R.  M.  =  Sig.= 
Angelo  Carasale,  prostrato  a'  piedi  di  detta  M.  V.,  umilmente  la 
supplica  come  dovendosi  procedere  alle  misure,  ed  apprezzi  finali 
di  tutte  le  Opere  di  fabrica,  ed  ogn'  altro  fatto  nella  R.  Villa  di 
Portici,  per  tutto  il  Mese  di  Ottobre  dell'a.  1738,  secondo  la  dire- 
zione ed  ordine  dell'Ing.  Direttore  D.  Giovanni  Antonio  Medrano, 
e  deiring.  D.  Rocco  Alcubier,  precedentino  quelli  di  V.  M.,  si  pre- 
tese dal  R.  Fisco  che  in  quelle  misure  ed  apprezzi  dovessero  inter- 
venire l'Ingegneri  Camerali,  D.  Biase  de  Lellis.  e  D.  Casimiro  Ve- 
tromile.  li  che  fecero  presente  alla  M.  Sua  che  si  degnò  approvare  la 
pretenzione  di  esso  R®  Fisco,  con  ordinare  per  la  R.1  Segr.»  di  Stato 
e  Guerra  ad  esso  Ing.®  Dir. re,  che  alle  misure  sud.®  intervenissero 
non  solo  li  due  Ing.ri  Camerali  di  sopra,  ma  anco  l'Avvocato  fise.  D. 
Francesco  Orlando,  e  l'Intend.e  di  d.»  RA  Villa  D.  Bernardo  Voschi, 
che  uniti  con  essi  Ing.'i  militari ,  avessero  proceduto  alle  misure 
sad.«  per  maggiore  cautela  del  R**  Fisco;  come  in  effetto  il  tutto 
segui.  Al  presente  a^  endo  fatto  istanza  in  Regia  Camera  li  sud.^ 
due  periti,  di  essere  sodisfatti  non  solo  delle  Diete  vacate  per  le 
sud.«  misure  in  Portici,  ma  anco  del  deritto  del  4  per  100  dell'Im- 
porto di  esso,  il  che  ascende  a  circa  D.  2600,  Ha  preteso  esso  R** 
Fisco,  che  tal  pagamento  dovesse  andare  in  danno  del  supplicante, 
il  che  trattatosi  formalmente  in  esso  R.®  Tribunale  sotto  li  3  cor- 
rente. E  dopo  avere  rappresentato  il  supplicante  tutte  le  sue  rag- 
gioni,  quelle  esclusive  di  tal  pagamento,  ed  in  particolare,  che  essi 
periti  sono  stati  eletti  dal  Regio  Fisco ,  ed  approvati  dalla  M.  S. 
per  accerto  della  R.1  Azzienda,  e  non  per  elezzione  del  suppl.e  , 
Ha  esso  Tribunale  deciso  che  in  danno  del  suppl.e  debba  andare 
la  pretenzione  di  essi  Ing.'i  Fiscali,  cosa  che  solo  si  può  attribuire 
a  disgrazia  particolare  di  esso  supp.e  ,  quando  che  avendo  tal  deci- 
sione l'esecuzione  resterebbe  per  un'  esemplare,  e  si  pratticarebbe 
anche  lo  stesso  in  tutte  l'altre  misure,  che  essi  Ing.i  Fiscali  han 
fatte,  e  dovran  fare  così  delle  fabriche  d.e  Case  Reali,  Capodimonte, 
Fortificazioni ,  Molo,  Darsena,  Quartieri ,  Piazze  di  Gaeta ,  e  Pre- 
sidij  di  Toscana,  che  a  proporzione  sarebbe  gravato  il  supp.»  di 
D.  80  mila  in  e.»  oltre  delle  spese  dovrà  fare  delli  maestri  Assi- 
stenti, e  persone  scribenti...  Tanto  vero  che  per  detta  perizia  fatta 
nelle  Opere  R.li  di  Portici,  esso  suppl.  è  stato  obligato  soffrire 
tutte  le  prime  spese,  che  la  legge  permette,  ed  altee  estraordina- 
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11  4  luglio  '41,  la  mandò  acclusa  in  un*  altra  supplica  diretta  ai 
Duca  di  Salas  ^). 


rie  ,  che  in  se  medesimo  portano  dette  grandi  opere  colli  termini 
dell'Onestà  siccome  sono  ben  note:  mentre  che  volendosi  caricare 
ancora  questa  in  danno  del  supp.^  con  quelle  già  sofferte,  sarebbe 
in  uno  da  circa  Due.  7  mila,  che  unendosi  ancora  colla  terza  parte 
del  giusto  valore,  che  l'hanno  preggiudicato  essi  Ing."  Fiscali  so- 
pra le  opere  di  già  misurate,  vi  è  stato  un  danno  grandissimo  di 
non  potersi  soffrire,  ed  in  particolare  sopra  il  pregiudizio  fattoli 
nel  cavamento  della  Vasca,  che  dopo  aver  speso  D.  24mila  in  e* 
di  giornate  di  operarij  ed  ordegni.. ,  1'  han  quella  valutata  per  D. 
4mila  e  800  ;  Per  locche  è  stato  obligato  gravarsene  in  tutto  e  per 
tutto  formalmente  in  essa  R.»  Camera,  siccome  la  legge  lo  per- 
mette... „  (Finisce  pregando  che  il  Re  faccia  andare  la  pretesa  de- 
gli Ing.ri  a  carico  della  R.»  Azienda). 

1)  Arch.  cit. ,  loc.  cit.  :  "  Mi  do  1*  onore  di  presentare  umilm.«  a 
piedi  di  V.  E.  l'acclusa  supplica  per  S.  M.,  Dio  g.di,  affinchè  dopo 
quella  considerata,  si  degni  farla  presente  alla  M.  S.,  acciò  conosca 
chiaram.e  di  quante  maniere  vengo  pregiudicato ,  e  sorpreso  dal 
Regio  Fisco,  nel  voler  pretendere,  che  da  me  si  pagasse  il  deritto 
del  quattro  per  cento,  e  le  diete  vacate  all'Ingegn.ri  eletti  da  esso 
R.**  Fisco  per  le  perizie  si  devono  generalm.©  fare,  delle  R.*'  Fa- 
briche,  il  che  apporterebbe  un  danno  esorbitantissimo,  che  se  an- 
dasse per  conto  di  detto  R.®  Fisco,  com'è  di  dovere,  non  saprei 
le  conseguenze  ne  venissero  ad  acquistare,  e  se  si  dovesse  accor- 
dare, il  che  non  credo,  la  pretenzione  sudetta ,  che  andasse  per 
mio  conto,  saria  lo  stesso,  che  per  un  altro  verso  consumare  tutto 
il  mio  avere  ,  che  ne  meno  basterebbe,  riducendomi  ad  una  gran- 
dissima miseria.  Tal  caso  non  è  mai  accaduto,  da  che  il  Tribunale 
è  Tribunale,  e  che  si  siano  pratticate  cose  simili  con  altri  As- 
seutista  di  Corte,  accadendo  tal  mina  solamente  sopra  di  me.  cosa 
orrorosa,  che  mi  fa  credere,  che  la  pietà  del  Re  N.  S.'«,  e  quella 
di  V.  E.,  a  cui  maggiormente  son  note  le  oppressioni  che  mi  si 
fanno  per  ogni  verso  ,  di  voler  prendere  espediente  più  proprio 
tanto  per  servizio  dell'Interessi  della  R. lAzzienda,  che  sono  primi 
d*  ogn'  altro,  e  poi  quelli  del  povero  suppL®  ,  che  ciò  patisce  per 
avere  ben  servita  in  tante  occasioni  d' Importanza  la  M.  S.  Spero 
alla  bontà  Divina,  che  moverà  la  pietà  dell'E.  S.,  a  chi  umilmente 
mi  rassegno..  „  ecc. 
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In  risposta ,  il  giorno  appresso ,  fu  arrestato  e  condotto  alle 
carceri  della  Vicaria  *),  sequestratagli  in  casa  ogni  carta  *). 
Dopo  nove  giorni  (il  14  luglio)  il  duca  di  Salas  ordinò  al  co- 
lonnello Medrano  d'affrettare  il  compimento  delle  misure.  L'in- 
gegnere direttore,  caduto  infermo,  tanto  da  non  essere  **  in  stato 
di  rappresentare  né  in  voce  nò  in  scritto  „  a  Sua  Eccellenza 
quanto  occorreva  girò  V  ordine  al  regio  ingegnere  Papis  ').  Que- 
sti tirò  in  lungo  ;  il  prigioniero  non  si  die  da  fare.  E  **  dal  ve- 
dersi tanto  rincrescimento  dell'Ingegnere  Papis  a  disbrigar  V  ap- 
prezzo, e  tanta  indolenza  nell'Assentista  Carasale  in  non  curar- 
sene del  ritardo  „  la  Giunta  de'  Conti  trasse  ragione  a  prender 
**  magcdormente  motivo  di  dubitare  di  lealtà  degli  scandali  „  *). 
Data  poi,  tra  que*  dubbi,  mano  a  misure  ed  apprezzi,  durando 
quei  lavori,  il  Carasale  fu  trasferito  dalla  Vicaria  a  Sant'  Elmo. 
Quando  uno  de*  periti,  l'ingegnere  Giovanni  Papa,  che  da  tempo 
lavorava,  senza  vedere  un  quattrino,  ebbe  chiesto  qualche  somma 
in  acconto,  e  la  Giunta  propose,  il  14  marzo  *42  che  gli  fossero 
dati  dugento  ducati  *•  in  conto  delle  fatighe  fatte  e  faciende  „  '), 
da  due  giorni  il  Carasale  era  moi-to  di  apoplessia,  chiuso  in 
carcere  senza  una  sentenza  di  Tribunale  ,  mortovi  quando  an- 
cora si  raccoglievano  gli  elementi  per  formarne  il  processo  ! 

Ma  la  divina  giustizia  aveva  allora  colpito  anche  la  principale 
autrice  di  quella  sventura.  Un  ordine  di  Elisabetta,  riuscito  trop- 
po sensibile  al  re  Carlo,  **  l'obbligò  ad  allontanar  da  se  la  prin- 
cipessa di  Belmonte,  quale  resa  si  era  egualmente  gradita  a  lui 
come  alla  Regina  „  *).  Il  Montealegre  ottenne  quel  decreto  d'e- 
silio, accusando  la  principessa,  alla  corte  spagnuola,  di  relazioni 
sospette  con  Vienna,  e  avvalorando  l'accusa  coll'aiuto  della  du- 
chessa di  Maddaloni  e  del  costei  ascendente  sul  marchese  de 
l'Hòpital,  ambasciatore  francese  a  Napoli  "'). 

*)  Croce  Teatri^  366;  al  quale  rimando  il  lettore  per  altre  notizie. 
*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Beale,  fase.  16:  Papis  a  Salas,  16  lugl.  '41. 
»)  ivi. 

*)  Arch.  cit.,  fase.  cit„  Consulta  della  Giunta  1®  agosto  '41. 
*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  18. 

•)   MONASTEROLO,   RdttZ.   cit. 

')  Arch.  Stato  Torino,  Monasterolo  Beìciz.  cit. 
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Più  innocente  vittima  fu  il  pittore  Sebastiani  *).  Nominato, 
tra'  primi,  "  pittore  di  Camera  „,  esecutore  di  un*infinita  di  ri- 
tratti del  re,  ordinatigli  dallo  stesso  re,  dal  conte  di  Santost<e- 
fano,  dal  marchese  di  Montealegre,  e  sparsi  per  tutti  i  punti 
del  mondo  ^),  ebbe  la  sventura  di  salire  **  a  un  tratto  intanto 
favore  presso  i  padroni..,  che  più  volte  fu  udito  dire  dal  Prin- 
cipe esser  felici  que'  re  che  s' incontrassero  sempre  in  simili 
amici  „.  E  si  aggiunge  che,  spesso  e  a  lungo,  il  re  e  la  regina 
furono  visti  tutti  intenti  a  guardarlo  dipingere  e  intrattenersi 
con  lui  ;  e  che  il  re  volentieri  gli  apriva ,  come  a  fidatissimo , 
tutto  l'animo  suo.  Fu  anche  supposto  che  lo  incaricasse  d'inda- 
gare e  riferirgli  le  cause  del  malcontento  generale  *).  Certo,  egli 
supplicò  il  re  che  gli  conferisse  Tonor  della  chiave  ossia  rufficìo 
di  aiutante  di  camera;  e  don  Giuseppe  Miranda,  incaricato  dal  Sa- 
las  d'informare  (19  ottobre  *38),  riferi  favorevolmente,  risultando- 
gli la  nobiltà  del  richiedente,  e  la  parentela  con  un  vescovo  e 
con  altri  dignitari  chiesastici  *).  E,  oltre  i  soldi  e  propine  ine- 
renti alla  carica  di  corte,  gli  fu  anche  accordato  **  in  proprietà 
l'Officio  di  Guardiano  Pesatore  e  Misuratore  della  Dogana  di 
Castellammare  „  ^).  Ma,  ottenuto  dal  Montealegre  1*  esilio  del 
favorito,   r  ingiusta  pena  fu  mascherata  con  iin  consenso ,  dato 

*)  MoNvsTEROLo,  Reloz,  cit:  "  A  questo  succedette  altro  comando 
che  cacciasse  dalla  Corte  e  dal  Regno  un  certo  D.»  Sebastiano  che 
avea  saputo  acquistar  tanto  la  sua  che  la  confidenza  della  Regina 
et  in  questo  terzo  caso  arrivato  pendente  il  mio  soggiorno  in 
Napoli,  non  mostrò  egli  minor  rassegnazione...  „.  Dallo  Spiritt, 
II,  che  accenna  alio  stesso  fatto ,  è  chiamato  SeÒMHanus  pingendi 
artifex. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  5:  al  duca  di  Sora,  26  nov.  *38. 

')  Spiriti,  II. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  5. 

*)  Morto  che  fu  il  Sebastiani,  a'  primi  di  giugno  '52,  la  sua  ve- 
dova Elisabetta  Egri  chiese  (il  21  luglio  '52)  e  ottenne  la  grazia 
di  succedere  al  marito  nella  proprietà  di  quell*  uffìcio  (Arch.  Sta. 
Nap.,  Casa  Reale,  55).  11  suo  posto  di  pittore  di  Camera  fu  accor- 
dato al  parmigiano  Mattia  Gasparini,  collo  stesso  soldo  del  Pini  e 
del  Martin  (ivi:  24  luglio  '52). 
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dal  re  (il  6  ottobre   1741)  e  comunicato  a  tutti    i    dignitari  di 
corte,  alla  seguente  supplica: 

"  S.  RI  M.  —  Antonio  Sebastiani  Aiutante  di  Camera  della 
S.  R.  M.  V.  prostrato  ecc.  rappresenta,  come  per  affari  di  sua  casa 
ha  bisogno  di  portarsi  per  qualche  tempo  in  Roma,  ed  in  Capra- 
rola  sua  Patria,  supplica  per  tanto  la  M.  V.  accordargliene  il  per- 
messo benigno,  come  anche  per  il  tempo  che  doverà  trattenersi 
fuori  della  Corte  della  M.  V.  la  gratia  della  continuatione  de  soldi, 
pensioni,  c^isa  d'apposento,  propine,  ed  onori  che  sta  ora  godendo 
mediante  la  sua  real  munificenza...  .  M. 


CAPITOLO  xn 

Forze  MiLiTAai  —  Partecipazione  alla  guerra 

PER  LA  SUCCESSIONE  AUSTRIACA  (1734-1746). 

1.  L*  esercito  napoletano  sotto  il  capitanato  generale  del  duca  di 
Chamy:  sua  formazione,  forza  numerica,  ordinamento,  soldi  esa- 
gerati. —  2.  La  flotta  sotto  il  capitanato  generale  di  don  Michele 
^ggio  :  rifiutata  compera  delle  navi  napoletane  costruite  sotto 
il  governo  austriaco.  —  3.  Opere  di  fortificazione,  e  altre  costru- 
zioni :  insufficiente  difesa  della  capitale.  —  4.  Prima  partecipa- 
zione di  Carlo  alla  guerra ,  e  oltraggio  inflittogli  dagl'inglesi  : 
carteggio  del  re  con  Francesco  di  Lorena  ;  passo  falso  dell'am- 
basciatore di  Napoli  a  Torino;  spedizione  del  Castropignano  per 
la  Lombardia;  rottura  de*  rapporti  diplomatici  tra  Napoli  e  To- 
rino; vane  insistenze  presso  il  governo  britannico  per  un'assicu- 
razione della  neutralità;  precauzioni  contro  i  "  geniali  „  dell'Au- 
stria; supina  incuria  del  governo,  nella  certezza  di  un  attacco  in- 
glese; le  giornate  del  19-20  agosto  1742.  —  5.  Conseguenze  di 
quelle  giornate;  l'impressione  a  Versailles  e  a  Madrid;  missione 
del  marchese  Fogliani  a  Londra  :  vana  dimanda  napoletana  di  ri- 
sarcimenti e  di  guarentigie  inglesi;  mutamenti  diplomatici;  prov- 
vedimenti interni  :  ritorno  del  corpo  di  spedizione  e  sua  campa- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  17:  circolare  7  ott.  '41. 
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gna  contro  la  peste;  opere  di  fortificazione  e  nuovi  armamenti; 
seconda  Giunta  d'inconfidenza,  e  nuove  condanne.  —  6.  Battaglia 
di  Velletri  :  parte  avutavi  dal  re;  sue  conseguenze,  dentro  e  fuo- 
ri del  regno;  sèguito  della  campagna  nel  1745-46.  —  7.  Caduta 
del  duca  di  Salas  :  autori  di  essa;  stato  del  Regno  alla  sua  par- 
tenza. 

Mostrato  il  sovrano  potere  al  suo  fastigio,  ci  chiederemo:  su 
che  forze  poggiava  ?  La  formazione  di  quelle  forze  fu  anch'  essa 
uno  degli  oggetti  nella  triade  delle  primissimo  cure  de'  nuovi 
tempi:  come  dire  la  casa,  la  mente  ó  il  braccio  del  giovane  re. 
Ma,  quando  il  Montealegre  spiegava  tanto  zelo  a  preservare  il 
vicino  padrone  da  ogni  influsso  che  potesse  nuocere  al  sentimento 
di  filiale  obbedienza,  cresciuto  enormemente  il  cumulo  delle  sue 
cure,  per  la  successione  al  conte  di  Santostefano  nella  direzione 
generale  del  governo,  s'era  venuta  via  via  affievolendo  quella  che 
doveva  essere  la  sua  attività  capitale.  Giacché,  riservata  alla  di- 
plomazia spagnuola  la  sostanza  del  dipartimento  degli  affari  esteri 
annesso  alla  segreteria,  la  sua  missione  principale  e  originaria 
consisteva  nella  creazione  di  una  forza  militare  permanente,  che 
insieme  difendesse  la  nuova  dinastia  contro  eventuali  attacchi 
esteriori,  e  valesse  ad  "  avvertire  (secondo  l'espressione  dell'am- 
basciatore veneziano)  ogni  sfera  della  popolazione  che  non  era  più 
tempo  da  tentare  la  minima  novità  „  *).  Anche  quel  compito  gli 
fu  molto  agevolato  da  Filippo  V,  che  lasciò  in  dono  al  figlio,  con 
abbondante  artiglieria,  quasi  la  metà  di  tutto  l'esercito  conqui- 
statore de'  due  regni  2).  Sicché,  destinata  quella  ad  essere  nucleo 
e  nerbo  dell'  esercito  delle  due  Sicilie,  anche  questo  ebbe  la  fiso- 


*)  MocENiGo,  Belaz. 

>)  LoGEROT,  cap.  Il,  §  1**,  che  disse  l'esercito  di  spedizione,  in 
principio  di  20  mila  uomini,  salito  a  40  mila,  calcolò  a  18  mila  il 
corpo  di  spagnoli  donato  al  re  delle  due  Sicilie.  H  Bkrwicr,  p.  1^. 
lo  divise  in  14  battaglioni  (2  ^or^o^rna,  2  NamuTf  2Haynaidt,2  Am- 
beres,  1  Limerkk,  3  Wirtz,  2  Wetzler)  oltre  2000  cavalli  "  escogitos 
en  toda  la  caballeria  espafiola,  para  montar  los  regimientos  nueros 
de  la  Torcila  y  de  Oaraccioli  „.  E,  non  bastando  neppur  questi,  il 
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nomia  ispano-ìtalica,  che  presentavano  la  persona  de)  re,  la  sua 
corte ,  la  sua  casa,  il  suo  consiglio ,  la  sua  segreteria  di  stato 
e  quante  altre  cose  appartennero  a  quel  primo  periodo  della  mo- 
narchia borbonico-siciliana;  monarchia  che  per  assai  lungo  tempo 
ritrasse  le  fattezze  del  paese  d'origine  più  che  la  fisonomìa  della 
patria  adottata,  e  per  V  esercito  forse  ancor  più  che  pel  resto. 
Poiché,  per  Tesercito,  commessa  al  ministro  della  guerra  V  ulte- 
riore stratificazione  italiana,  col  soccorso  di  consigli  e  proposte 
del  conte,  poi  duca  di  Charny  *).  promosso  a  capitan  generale 
dopo  la  partenza  del  Monte  mar,  e  sempre  secondo  gli  ordini  o 
dietro  il  consenso  della  corte  di  Spagna  *),  il  sistema  imposto 
al  ministro  e  il  suo  progressivo  intiepidimento  fecero  spropor- 
zionatamente prevalere  gli  elementi  esotici  sugli  elementi  indi- 
geni. Di  ciò  deve  tener  conto  chi  voglia  esser  equo  nella  distri- 
buzione delle  glorie  che  possano  avere  accumulato  i  fasti  guer- 
rieri di  quel  periodo. 

1.  Per  l'esercito  del  nuovo  regno,  la  corte  di  Spagna  impose 
la  propria  ordinanza  del  1728  ^);  e  ne    fissò  la  pianta ,  che  ne 


re  di  Spagna  donò  al  figlio  i  due  reggimenti  di  cavalleria  Rossi- 
glione e  di  dragoni  Tarragona.  Cosi  il  Eegno  venne  ad  avere  1 1  reg- 
gimenti anteriori  di  parecchi  anni  e  di  secoli  alla  propria  nascita. 
I  più  antichi  erano  il  Borgogna,  il  Namur,  VHenaut  e  VAmherts,  for- 
mati rispettivamente  nel  1460,  1571,  1643  e  1669;  i  più  recenti  lo. 
svizzero  di  Wirtz  del  1724  e  il  Beai  Borbone  e  le  Guardie  italiane 
entrambi  del  1732  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  e,  29). 

*)   LOGEROT,   II,    1. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Spagna,  1717  :  Patino  a  Santostefano, 
24  giù.  '34,  preveniva  **  de  que  por  tocante  a  la  formacion  delos 
Cuerpos  de  Tropas  que  hubiese  de  mantener  S.  M.  N.  para  la  de- 
fensa  de  ese  Keyno,  se  advertiria  a  su  ti  erapo  a  V.  E.  lo  que  se 
bay  a  de  practicar  „. 

^)  Essa  dava  ad  ogni  Eeggi mento  di  fanteria  2  battaglioni  di 
13  compagnie  Tuno,  e  ad  ogni  Compagnia  51  teste  ;  ad  ogni  Reg- 
gimento di  cavalleria  e  dragoni  4  squadroni,  di  3  compagnie  l'uno 
(composta  ogni  Compagnia  di  40  a  50  cavalli)  più  una  Compagnia 
di  Carabinieri  (Logerot,  li,  1). 
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portava  a  quasi  32  mila  tra  fanti  e  cavalli  la  forza  numerica  '). 
Baroni  napoletani  con  zelante  sollecitudine  vennero  in  soccorso 


1)  Ecco  il  quadro  datone  dal  Logerot,  U,  1  : 
Armi 


Num.  e  distin- 
zione de*corpi 


Guardia 
Beale. 


!  = 


Fanteria  di 
linea 


Cavalleria 

Dragoni 

Leggiero 
Artiglieria 


6  Veterani 


2  Esteri 


4  Valloni 


4  Svizzer 


1 1 
{1 


Nomi 
de*  corpi 

RU  G.  Italiane  ^ 

**      Svizzere  f 

Re,  irlandese  I 

Regina  I 

W-  Borbone  ) 
RI  Farnese 
Ri  Napoli 
RI  Italiano 

Ri  Corso  S 

**    Macedonia  i 

Hainaut  v 

Namur  ) 

Borgogna  { 

Anversa  / 

Tschoudy  V 

Wirtz  ] 

Jaucb  ] 

Besler  ' 

.Re  S 

'  Rossiglione  ( 

Regina  | 

Borbone  \ 

Tarragona  ' 

Micheletti  { 

Rie  Artiglieria  } 


Forze      Totale 
parziali  delle  forze 


2581  \ 


7866 

2940 
5880 

8334 

l 

1272  S 

1035 

300  { 
744  \ 


2581 


25,020 


1272 

1036 

300 
744 


31,852  31.852 
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dell'opera.  I  due  principi  di  Golubrano  e  di  Torella,  ancor  prima 
che  don  Carlo  arrivasse  a  Napoli,  si  dettero  a  reclutar  veterani 
per  due  reggimenti  Borbone,  uno  di  fanti  in  Lombardia  e  l'altro 
di  dragoni  in  Toscana.  Altri  baroni  ne  seguirono  Tesempio,  nel- 
rintemo  del  Regno  *).  E,  ad  accrescere  T  utile  emulazione ,  si 
profusero  maresciallati  a'  più  zelanti  ed  a'  più  sicuramente  fidi  ^). 
Vedemmo  sguinzagliati  ingaggiatori  nello  Stato  Romano,  nel  Ge- 
novesato,  nella  Svizzera,  altrove.  Commissari  di  guerra  rivede- 
vano le  reclute  del  Regno  e  di  fuori  ^).  Con  tanta  lena  si  po- 
tè, nel  corso  di  soli  alquanti  mesi  del  34,  metter  su  non  meno 
di  sei  reggimenti  *).  Ma  in  tutto  il  triennio  successivo  non  si 
giunse  a  formarne  che  cinque  5).  E,  tra  questi,  primo  ad  esser 
concepito,  ultimo  a  venir  a  luce  quel  Macedonia,  che  tanto  preoc- 
cupò, a  ragione  o  a  torto ,  la  repubblica  di  Venezia  •).  Si   rie- 

^)  Il  principe  Caracciolo  di  Marano  e  il  duca  Orsini  di  Gravina 
si  dettero  ad  arruolare  giovani  di  buon  volere  e  vecchi  soldati  e 
pri^onieri  tedeschi,  l'uno  pel  reggimento  di  cavalleria  Re,  e  l'altro 
pel  reggimento  di  fanteria  Beai  Napoli  (Logerot,  II,  1). 

•)  n  principe  di  Golubrano  divenne  maresciallo  di  campo  e  co- 
lonnello delle  Reali  Guardie  italiane  ;  il  principe  di  Torella,  mare- 
sciallo di  campo  e  capitano  della  Compagnia  de'  Reali  Alabardieri, 
organizzata  sul  sistema  francese;  nominati  marescialli  di  campo  gra* 
duati  1  principi  Pappacoda  di  Centola,  Tocco  di  Montemiletto,  Ca- 
rafa  di  Roccella,  d'Afflitto  di  Scanno,  e  i  duchi  Sangro  di  Senise, 
Spinelli-Fuscaldo  di  Caivano ,  Serra  di  Cassano,  Carafa  d'  Andria, 
Buoncompagni  di  Sora. 

*)  Il  commissario  di  guerra  Don  Luise  del  Corrai,  incaricato  di 
rivedere  le  reclute  che  si  venivan  levando  per  la  formazione  dei 
nuovi  reggimenti  e  di  quelle  da  aggiungere  alla  Reale  Compagnia 
delle  guardie  del  Corpo,  ebbe  per  quel  **  travaglio  straordinario  „ 
assegnati  150  dobloni  l'anno  (Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  XXII: 
12  seti.  34). 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI.  e.  29  :  Napoli,  Svizzeri  Tschoudi,  Far- 
nese, Svizzeri  Jaiidi,  Cavalleria  Re,  Cavalleria  Regina. 

5)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  e,  29:  Reali  Guardie  Svizzere,  Real 
Palermo  (1735),  Reale  Italiano,  Reale  Artiglieria  (1736),  Real  Mace- 
donia (1737),  oltre  un  Battaglione  di  Marina. 

•)  *•  Non  so  (scriveva  l'ambasciatore  Mocenigo)  4»  quale  spirito 
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vocavano,  in  verità,  tra  quegli  arruolamenti  di  greci  e  albane- 
si, fatti  passati  che  potevano  accennare  a  propositi  di  espan- 
sione *).  Ma  occorreva  uno  sforzo  enorme  d'immaginativa  per  ve- 


sedotta  la  Corte  ed  invogliata  di  milizia  Greca  ed  Albanese ,  sia 
stata  indotta  a  formare  un  Beggimento  di  Albanesi,  del  quale  il 
primo  battaglione  stava  per  compiersi  ai  tempo  della  mia  partenza 
in  Capua...,  con  vani  privilegi,  tra  cui  libertà  di  rito,  stabilito  di 
conferirne  per  ora  le  cariche  primarie ,  come  di  Colonnello  e  Te- 
nente Colonnello,  a  due  Principi  de'  primi  della  Corte...  Questa 
cultura  de'  Greci  ed  Albanesi  in  questa  Corte  di  nuovissima  data, 
combinata  con  quella  che  fassi  in  tutti  i  porti  de'  due  Regni ,  e 
particolarmente  a  Messina  a'  mercanti  della  medesima  nazione , 
si  rende  più  che  mai  osservabile,  e  pare  che  significhi  l'intenzione 
di  ravvivare  le  medesime  idee  che  non  sempre  andarono  fallaci 
agli  antichi  Normanni...  „.  Narra  Lkh.  A.  (dopo  accennati  i  servizi 
militari  resi  al  Eegno  delle  due  Sicilie  dai  bravi  Epiro  ti.  Albanesi 
e  Macedoni,  dal  sec.  XV  all'anno  1734)  che,  giudicato  utile  dal  nuovo 
governo  l'assoldamento  di  quelle  genti,  il  Montealegre,  primo  mi- 
nistro, ne  trattò  con  un  epirota  Attanasio  Glichi,  che  aveva  domiciUo 
e  proprietà  in  Napoli.  Messosi  quindi  costui,  nel  17.35,  in  corrispon- 
denza col  suo  amico  e  compatriota  Conte  Stratti-Gicca ,  non  solo 
si  fecero  reclute,  in  seguito  ad  una  preliminare  capitolazione,  ma 
furono  condotte  a  Bari  dallo  stesso  Conte,  e  accompagnate  a  Ca- 
pua. Qui  si  formò  il  battaglione  detto  MacedonCf  sotto  il  comando 
dello  stesso  Stratti-Gicca.  L'  A.  aggiunge  che  Venezia  guardò  la 
cosa  con  gelosia,  e  frappose  ostacoli,  che  furono  superati  dal  conte 
Cicca.  Poco  dopo,  nel  1738,  venne  a  Napoli  anche  il  conte  Giorgio 
Corafà  di  Cefalouia,  educato  e  domiciliato  in  Venezia  e  impiegato 
al  servizio  militare  della  Repubblica;  e,  offertosi  e  accolto  al  ser- 
vizio del  re  delle  due  Sicilie,  progettò  ed  eseguì  1'  allargamento 
del  battaglione  in  un  reggimento  Macedone ,  colonnello  esso  Co- 
rafà,  Tenente-colonnello  lo  Stratti-Gicca. 

*)  L'autore  della  Dissertazione  Islorico-cronolog.  del  Reghnento  Real 
Macedone  scriveva  (p.  42):  **  Questi  gloriosi  fasti  della  Greca  Na- 
2Ìone  [cioè  la  colonizzazione  ellenica,  poi  la  bizantina,  e  partico- 
larmente la  monastica  del  sec.  Vili;  e  poi  gì'  incroci  di  famiglie 
del  mezzogiorno  d'Italia  trasnii^i^rate  in  Grecia,  e  di  famiglie  greche 
stabilitesi  nel  Regno]  e  la  sua  medcsimazìone  con  li  Regni  delle 
due  Sicilie  non  Siirauno  stati  certamente  i  soli  motivi  „  che  persua- 
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dere  don  Carlo  di  Borbone  dietro ,  nonché  a  Filippo  di  Mace- 
donia e  ad  Alessandro  Magno,  a  Roberto  Guiscardo,  al  re  Rug- 
giero e  a  Carlo  d'Angiò. 

Passato  che  fu  quell'anno  '37,  corse  inerte  un  intero  lustro. 
Sicché,  non  fatto  il  pieno  de'  reggimenti  stabiliti,  non  completi 
i  quadri  di  quelli  già  formati,  la  forza  effettiva  del  Regno  non 
contava  che  18  mila  fanti  e  2500  cavalli  *),  quando,  nel  1740, 
venne  a  morte  il  duca  di  Chamy,  e  il  grado  di  capitan  gene- 
rale passò  finalmente  ad  un  ufficiale  napoletano  (spagnolizzato), 
al  duca  di  Castropignano,  richiamato  apposta,  nel  maggio  di  quel  - 
l'anno,  dall'ambasciata  presso  la  corte  di  Francia  *). 

Cosi  rimasto  incompiuto,  l'esercito  del  Regno  contava,  oltre 
la  compagnia  delle  Guardie  del  Corpo  (3  brigate  di  45  uomini 
runa)  e  due  compagnie  di  alabardieri  {Napoli  con  100  uomini, 
Sicilia  con  50),  un  reggimento  di  artiglieria  (d'un  sol  battaglione 
in  14  compagnie),  un  altro  di  Guardie  italiane  (2  battaglioni  dì 


aero  "  alla  creazione  del  nuovo  Reggimento.  Altri  giustissimi  fi- 
ni „  mossero  il  re  a  volere  "  che  sotto  le  sue  gloriose  Insegne  ri- 
fiorir dovesse  e  ripristinarsi  un  Battagliane  di  Gente  Macedone:  di 
quella  famosa  Gente  guerriera,  che  sotto  Filippo,  e  Alessandro  Ma- 
gno suo  figlio,  la  Maestà  del  Greco  Impero  dall'  uno  all'altro  Polo 
dilatarono  ».  E  riferiva  il  reale  dispaccio,  che  diceva  :  "  Temendo 
presente  el  Rey  el  Drecho  de  Dominio,  que  le  compete  sobre  los 
Paises  des  los  Griegos,  de  que  se  compone  el  Rexìmiento  de  In- 
fanteria de  R.  Macedonio  y  la  razon  de  legitimos  Vassallos ,  que 
por  tal  motivo  concurre  en  la  misma,  ha  venido  en  declarar,  que 
el  citado  Rexìmiento  de  Real  Macedonio  sea  considerado  comò 
Cuerpo  Italiano  y  que  goze  por  està  circustancia  de  a  quellas  pre- 
rogativas  y  preferencias,  que  le  pertenezen  „.  Ricordando  quindi 
che  mantennero  qui  un  Reggimento  di  quella  fedele  e  valorosa 
Nazione  i  precedenti  Re  Spagnuoli,  e  le  truppe  guerriere  condotte 
in  aiuto  di  Ferdinando  I  nel  1460  da  Giorgio  Castriota,  e  im  di- 
ploma di  Alfonso  I  del  1448,  rimonta  alle  imprese  d'oriente  di  Ro- 
berto Guiscardo,  Ruggiero  I  e  Guglielmo  II,  e  a*  disegni  orientali 
di  Cario  d'Angiò. 

*)  MocENiGo,  Belaz. 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  308  ;  Castropignano  a  Della 
Rocca,  6  giugno  '40. 


—  882  — 

7  compagnie  Tuno),  un  terzo  di  Guardie  svizzere  (d  un  solo  bat- 
taglione in  10  compagnie),  3  reggimenti  di  svizzeri  (ciascuno  di 
2  battaglioni  di  4  compagnie  Tuno),  14  di  fanteria  (ciascuno  con 
2  battaglioni  di  13  compagnie  V  uno),  4  dì  cavalleria  e  3  di 
dragoni  ^)  (composti  ciascuno  di  3  squadroni  di  12  compagnie 
Tuno),  un  battaglione  di  marina  (diviso  in  10  compagnie  di  100 
uomini  luna)  *). 

Ogni  reggimento  sottostava  al  giudizio  d*  un  proprio  Consì- 
glio di  guerra  (il  colonnello  con  sette  capitani)  ;  ogni  piazza  e 
castello,  sottoposta  ad  un  governatore  o  comandante  %  aveva 
un  Uditore  per  giudice  di  tutte  le  persone  che  vi  dimoravano  ^). 
I  loro  giudìzi  poteva  il  re  sottoporre  alla  revisione  della  Supre- 
ma Giunta  di  Guerra  e  Marina,  corpo  consultivo  per  ogni  affa- 
re riguardante  quelle  materie ,  con  giurisdizione  suprema  per 
tutti  i  militari  di  terra  e  di  mare.  La  presedova  il  Capitan  ge- 
nerale, che  interveniva  anche  al  Consiglio  privato,  quando  v'eran 
questioni  di  sua  competenza  ;  la  componevano  sei  ministri  mili- 
tari (primo  tra'  quali  il  Generale  delle  Galere)  due  ministri  to- 
gati, un  avvocato  fiscale  e  un  segretario  *). 

Ma,  inferiore  all'importanza  del  Regno  il  numero  de*  soldati, 
i  più  spagnuoli  e  i  rimanenti,  in  maggioranza,  di  altre  terre  stra- 
niere, strideva  la  esuberante  quantità  degli  ufficiali,  che  sareb- 
ber  bastati  a  comandare  80  mila  uomini  •).  E  saltava  agli  occhi 

*)  Un  altro  reggimento  di  dragoni,  il  Principe  di  Andrea  Spi- 
nelli, non  fu  formato  che  al  1^  maggio  1749  (Soc.  Stor,  Nap., 
Mr.  XXI,  e,  29). 

2)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  e,  29. 

3)  GALANTI,  I,  375. 

*  )  Devoluto  a  lui  il  lucro  de'  fitti  di  bettole,  giardini,  fossi  della 
piazza,  il  nuovo  governo  nel  1735  (Bianohini,  328)  o  37  (Galanti. 
I,  376  sg.;  Ili,  99)  ne  ritenne  per  sé  un  terzo,  per  fame  im  fondo 
o  cassa  da  gratificare  le  benemerenze  degli  ufficiali.  Ma  non  pri- 
ma del  1753  fu  instituito  il  monte  per  le  loro  vedove,  con  un  fondo 
di  10  mila  ducati  e  il  reddito  d'una  ritenuta  del  2  1^4  per  100  sui 
soldi  (Galanti,  HI,  97). 

^)  Relaz.  MoNASTEROLo  del  1742  —  Cfr.  NotiziarU  degli  anni;  Ga- 
lanti, I,  370  sg. 

®)  MocF.NiGo,  Bclas. 
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la  lautezza  de*  soldi  loro,  sproporzionata  al  confronto  di  altri 
paesi  *).  Qui  il  capitan  generale ,  un  tenente  generale,  un  ma- 
resciallo di  campo,  il  capitano  della  Guardia  del  Corpo  e  un  bri- 
gadiere percepivano  il  soldo  mensile,  rispettivamente,  di  ducati 
597  {grana  65  e  cavalli  7),  448  (gr.  24,  cav.  2),  298  (g.  82,  e. 
9),  218  (g.  84)  e  119  (g.^  53,  e.  1)  «),  quando  nel  guerriero  Pie- 
monte il  maresciallo,  un  generale,  un  luogotenente  generale,  un 
maggior  generale  e  un  brigadiere  rispettivamente  non  avevano 
che  lire  1500,  1200,  1000,  700  e  400,  di  soldo  mensile  «).  E  del 
pari  esagerati  rimanevano  gli  stipendi  da  colonnello  in  giù  *); 
danno  sicuro  pel  paese,  al  quale  non  riparò  quanto  avrebbe 
potuto  la  presenza  di  un  esercito  più  numeroso  e  più  stabile, 
rispetto  al  passato  ;  giacché ,  per  lunga  pezza,  armi  e  vestiarì 
continuarono  a  venire  dall*  estero,  sopra  tutto  dalla  Francia  &). 
Solo  dopo  la  partenza  di  re  Carlo  per  la  Spagna,  le  truppe  co- 
minciarono a  vestirsi  di  panni  del  Regno  ®). 

2.  Come  il  capitan  generale  dell'esercito,  cosi  il  capitan  ge- 
nerale delle  galere  interveniva  al  Consiglio  privato ,  quando  vi 

^)  MoGENioo,  Belajs. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  d,  3. 

3)  Cabutti,  Carlo  Em.,  II,  93. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  d,  3  :  pel  Colonnello  il  soldo  men- 
sile oscillava,  ne*  varii  corpi,  intomo  a'  Due.  92,  63,  7;  Tenente-co- 
lonnello 74,  70,  8  ;  Comandante  56,  77,  8  ;  Sergente-maggiore  44, 
82,  5;  Aiutante  maggiore  23, 90,  7;  Cappellano  17,  92,  11;  Capitano 
de*  granatieri  32,  87,  l;  Tenente  degli  stessi  22,  71,  1;  Sotto-tenente 
degli  stessi  17,  92,  11;  Capitano  senzillo  26,  89,  5;  Tenente  19,  12, 
6;  Sotto-tenente  14,  94.  1.  Nella  guardia  del  corpo,  il  tenente  aveva 
D.  87,  54;  Talfiere  70,  3;  1'  aiutante,  58,  36 ,  e  ciascuno  de'  sei  e- 
9enH,  52,52. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  283  :  Sanseverino  a  Montea- 
leg^  da  Parigi  12  sett.  35:  commissione  di  2200  fucili  e  altret- 
tante baionette  a  Saint'Etienne;  poi  (ivi:  Torella  a  Montealegre  da 
Parigi,  5  dee.  *35,  30  del  '36  e  2  dee.  '37)  altri  10000  fucUi;  poi 
(Arch.  cit.,  Francia,  voi.  285:  lo  stesso  allo  stesso,  ai  22  apr.  '37) 
mille  paia  di  pistole  pel  reggimento  dello  stesso  Torella;  ecc. 

•)  Cala.'-TJlloa,  54:  Tanucci  a  Caracciolo,  2  giugno  1764:  **  tutta  la 
truppa  si  veste  con  panno  di  regno  già  da  quattro  e  più  anni  „. 
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si  agitassero  questioni  di  marina.  Quel  grado  fu  dalla  Corte  di 
Spagna  conferito  allo  spagnuolo  don  Michele  Heggio ,  col  cui 
consiglio  il  Montealegre  ebbe  a  creare  la  forza  navale  del  Regno  *). 
Poiché,  lontani  dal  Regno,  al  tempo  della  conquista,  tre  de*  va- 
scelli napoletani,  affondato,  come  vedemmo,  nella  rada  di  Na- 
poli il  S,  Luigi,  tratte  in  salvo  dal  Pallavicini,  fuori  del  golfo, 
le  quattro  galee,  non  passò  col  Regno  al  nuovo  padrone  anche 
il  materiale  navale,  costruito  al  padrone  passato.  Fu,  dunque, 
necessità  creare  un  naviglio  nuovo ,  come  fu  necessità  formare 
un  nuovo  esercito,  con  questo  divario  che  la  Spagna,  larga  di 
migliaia  e  migliaia  di  soldati  verso  il  re  Carlo,  non  gli  concesse 
nemmeno  una  vela  delle  sue  non  poche  navi.  Ma.  a  differenza 
del  quasi  spento  spirito  militare ,  il  nuovo  governo  trovò  nel 
paese  un  certo  rinascimento  dello  spirito  marinaresco,  e  in  corso 
Topera  di  costruzione  e  stanziati  in  bilancio  i  fondi  pel  mante- 
nimento e  la  riproduzione  del  naviglio.  Compito,  adunque,  age- 
vole e  sufficiente  del  governo  borbonico  era  dare  a  tutto  ciò  un 
impulso  e  sviluppo  maggiore,  corrispondente  alla  nuova  dignità 
del  regno  indipendente.  Ma  anche  in  ciò  l'opera  rimase  inferiore 
al  dovere. 

Nel  primo  anno  il  governo  comperò  dal  papa  (per  sei  mila 
ducati)  tre  scafi  di  galera ,  che  furono  completati  e  armati  e 
battezzati  co'  nomi  di  S.  Gennaro^  Concezione,  e  5.  Antonio.  Nel 
secondo  anno  s'imprese,  sotto  la  direzione  del  genovese  Seba- 
stiano Tissi ,  la  costruzione  della  Capitana  *)  ;  nei  terzo  anno, 
quella  del  primo  vascello.  S.  Filippo-la  Reale,  varato  nell'  anno 
seguente  s).  Finalmente,  nell*  autunno  del  38,  Don  Michele  Reg- 
gio ,  capitan  generale   delle   galere ,  pose  il  primo  chiodo   alla 

*)  MoiiASTEROLO,  Relaz.  del  42. 

>)  Maresca,  Marina  Nàp.,  p.  8 ,  dove  si  riproduce  dal  D' Onofrj 
la  descrizione  del  26  luglio  '35,  quando  il  re  scese  dalla  reggia  al- 
l'arsenale, vestito  con  l'uniforme  della  marina,  col  seguito  de'  grandi 
della  corte,  e  pose  solenuemente  il  primo  chiodo  a  quella  quarta 
galera. 

3)  Il  1"  luglio  36  vi  pose  il  primo  chiodo  il  capitan  generale  conte 
di  Charnj;  il  re.  l'anno  dopo,  assistette  al  varo.  V.  Marescx, 
M,  X.,  11. 
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fregata  S.  Carlo-la  FaHenopej  che  venne  varata  nel  maggio  sus- 
segaente  ').  E  V  opera ,  salvo  la  fabbrica  di  qualche  feluca  o 
sciabecco,  parve  finita.  Presso  al  decimo  anno  del  regno  di 
Carlo,  tutta  la  flotta  del  Regno  si  riduceva  ad  un  vascello,  una 
fregata  e  quattro  galere,  oltre  qualche  legno  minore,  con  palese 
inferiorità  rispetto  agli  ultimi  tempi  vice-regnali.  Si  sperò  nel 
concorso  privato,  che  fornisse  bastimenti  atti  insieme  al  com- 
mercio e  alla  guerra  ;  ma  quel  soccorso  prima  volle  essere  as- 
sicurato da  trattati  simili  a  quelli  del  passato  governo;  poi 
mancò.  Si  studiò  se  più  della  costruzione  convenisse  la  com- 
pera di  navi  già  fabbricate  e  aUestite  ').  Ma,  al  fatto ,  non  si 
costruì  più,  per  un  pezzo,  nò  si  comprò.  Poiché,  ironìa  del  caso, 
da  un  agente  del  Consiglio  dTtalia  a  Vienna  furono  offerte  in 
vendita  al  governo  napoletano  le  stesse  navi  costruite  a  Napoli 
sotto  il  dominio  austriaco  ^),  E,  studiata   la   cosa   tra  il   Mon- 

<)  Maresca,  M.,  K,  12  sg. 

*)  MoGBNioo,  Relojs,:**  Sin  ora  [1739]  solcali  mare  una  nave  dì  64 
pezzi  nominata  S.  Filippo,  ed  un'altra  di  50  sta  per  compirsi...  A 
queste  s'accompagnano  4  galee  e  6  mezze  galee  più  grosse  delle 
nostre  galeotte.  Volevasi  insino  da  un  anno  introdurre  in  varii 
luoghi  di  mare  la  fabbrica  dì  bastimenti  grossi  mercantili  atti  a 
servir  anco  in  guerra.  Ma  fu  detto  che  i  particolari  non  avrebbero 
intrapreso  V  opera,  se  prima  la  Corte  non  avesse  con  varii  trattati 
assicurato  il  commercio  suU'  esempio  dell'  antecedente  governo;  e 
che  qualunque  volta  avesse  ciò  dovuto  farsi  a  regie  spese,  era 
piuttosto  espediente  e  di  manifesto  risparmio  il  comperare  navi  già 
fatte  ed  allestite  dalle  potenze  marittime...  „  —  Monasterolo,  Rdaz. 
del  1742:  •  Le  forze  marittime  consistono  in  un  Battaglione  detto 
della  Marina,  un  vascello  denominato  S.  Filippo  il  Reale,  di  80 
pezzi  di  cannone,  et  una  fregata  detta  dì  S.  Carlo  di  50  pezzi  di 
cannone,  4  Gallere  e  4  Galeotte...  „. 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Vienna,  fase.  17.  Mette  conto  di  ri- 
ferire la  nota  testuale  consegnata  a  Vienna  da  quell'agente  D.  Carlo 
Zeni  al  nostro  incaricato  d'affari  D.  Giuseppe  Carpintero,  e  da  que 
sto  spedita  a  Napoli  VS  agosto  1739:  **  Si  vuol  vendere  lì  Basti- 
menti Cesarei  di  Guerra,  che  trovansì  attualmente  nel  Porto  di 
Trieste,  cioè  :  Il  Bastimento  S.  Elisabetta,  che  fu  fabbricato  l'anno 
1 733  in  Napoli,  porta   60    cannoni  e  500  soldati  ;  Il    detto    bastì- 

^5 
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tealegre,  ministro  di  guerra  e  marina,  il  Reggio,  generale  delle 
galere,  e  don  Antonio  Testa,  direttore  dell*  arsenale,  si  rifiutò 
il  partito  *).  Né  più,  finché  regnò  Carlo,  quelle  forze  navali  ol- 
trepassarono le  modeste  proporzioni  del  primo  decennio  *).  Quan- 


mento  si  trova  in  benissimo  stato,  in  forma  tale,  come  fosse  pre- 
sentemente  fabricato,  forte  e  buono  Corridore,  e  senza  verun  ri- 
sparmio fabricato.  Il  bastimento  S.  Michele  porta  50  cannoni,  e 
320  soldati,  è  medemamente  forte  e  ben  fatto ,  ma  non  eguale  a 
S.  Elisabetta  =  Per  li  suoi  attrezzi  ed  armiggi  non  si  può  in  oggi 
dare  la  specifica,  ma  però  si  fa  presente  che  ve  ne  sono  oggi  pochi, 
a  cagione  che  il  generale  Pallavicini  si  è  servito  di  molti  di  detti 
attrezzi  ed  armiggi  per  guarnire  li  bastimenti  che  si  sono  fabbricati 
su  il  Danubio  per  la  presente  guerra  in  Ungheria  ;  Ma  con  prime 
s'avrà  una  nota  distinta  di  quei  pochi  che  sono  rimasti,  e  che  di 
presente  vi  sono  =  Vi  sarà  pure  da  vendersi  unitamente  alli  so- 
pradetti due  bastimenti,  le  tre  Galere,  due  delle  quali,  cioè  S.  Eli- 
sabetta e  la  Padrona  sono  in  buon'essere,  fuorché  V  opera  morta, 
che  converrà  rifarla,  e  forsi  rifarla  tutta  =  Applicandosi  alla  com- 
pra, si  spedirà  da  qui  per  Trieste  Persona  fidata  per  riconoscere 
ogni  cosa,  e  si  potrà  pure  nel  medesimo  tempo  spedirsi  da  Napoli 
altro  soggetto  di  cognizione  per  unirsi  alla  detta  Persona  che  si 
manderà  da  qui,  affine  di  vedere  tutto  e  passare  al  contratto  di 
compra  =  La  persona,  che  da  qui  si  spedirà,  sarà  la  medesima  che 
ha  scoperto  la  vendita  de*  detti  bastimenti  .  ed  il  medesimo  pro- 
curerà tutti  li  vantaggi  maggiori  per  chi  comprerà,  per  aver  egli 
mano  con  chi  ha  la  commissione  di  fame  la  vendita  «• 

*)  Arch.  cit.,  loc.  cit.:  30  agosto  '39. 

')  Fino  al  1755,  oltre  due  feluconi,  dieci  sciabecchi  e  due  galeotte, 
e  la  riproduzione  della  Padrona  e  della  Capitana  ,  non  si  costruì 
che  due  fregate  di  40  cannoni  :  la  Regina  nel  1748,  e  la  Conct£Ìonc 
nel  1750  (Marsscv,  3/.  xV.,  12  sg.  —  Arch.  Sta.  Genova:  lettera 
Molinello,  31  ago.  51)  ed  una  di  30,  la  5.  Amalia  nel  1753  (Mabe- 
scA,  M,  y.,  13  —  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra  604  :  Fogliani 
a  Oarppntier,  10  sett.  '54).  —  Poco  esattamente  il  Logrrot,  IV,  2. 
fece  consistere  tutta  la  marina  del  re  Carlo  in  2  vascelli  da  60  e  70, 
2  fn>;^ate  da  30,  4  galere,  4  galeotte  e  6  sciabecchi,  tutti  da  30.— 
In  quellanno  1755,  una  ribellione  di  schiavi  di  ciurma  (16  agosto- 
trafugò  da  Trapani    in  Algeri  la  A.  Gennaro  con  un'altra   galera; 
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do  egli  parti  per  la  Spagna,  tatta  la  flotta  napoletana  consisteva 
in  due  vascelli  {S.  Filippo  di  64  e  S.  Carlo  di  60  pezzi),  due 
fregato  di  30  cannoni  (Concezione  e  S,  Amalia)  e  sei  sciabec- 
chi di  20  *). 

3.  Con  la  formazione  dell*  esercito  e  della  flotta,  andò  com- 
pagna l'opera  di  una  migliore  fortificazione  del  Regno.  Ne*  primi 
mesi  seguiti  alla  venuta  di  Carlo  queir  opera  fu  condotta  con 
lena  febbrile.  Era  tempo  di  guerra.  Tra  il  maggio  e  il  decem- 
bre  *34,  sì  lavorò  alacremente  a  risarcire  il  torrione  del  Car- 
mine, il  Castel  Capuano,  il  Castel  Sant'Elmo,  quello  delFOvo  in 
Napoli,  le  piazze  di  Gaeta  e  di  Pescara,  i  castelli  di  Baia,  d'I- 
schia ^).  Si  riattarono  nella  capitale  le  quattro  cavallerizze  della 
Vittoria,  di  Chiaia,  di  Caramanico  e  del  Ponte  della  Maddale- 
na; il  Regio  Presidio  di  Pizzofalcone,  il  quartiere  della  Darsena, 
l'arsenale.  Si  disegnò  un  nuovo  quartiere  nella  Cavallerizza  per 
le  Guardie  del  Corpo  ^).  L'anno  appresso,  si  lavorò  al  fortino 
di  S.  Gennaro  al  Molo,  a  rafforzare  la  piazza  di  Capua  *).  Fn 
rimessa  in  ordine  nella  Darsena  la  vecchia  fonderia  di  cannoni, 
perchè  si  cominciasse  la  fusione  de'  pezzi,  sotto  la  direzione  del 
conte  di  Valvasson,  colonnello  comandante  V  artiglieria  ^)  ;  ma 
sin  quasi  al  termine  del  regno  di  Carlo,  i  cannoni  pe'  legni  da 
guerra  vennero  dall'estero,  e  particolarmente  dalla  Svezia  ®).  In- 
stìtuendo  nel  1738  l'ordine  equestre  di  S.  Gennaro,  il  re  poteva 
vantarsi,  nel    decreto,  d'  aver  "  restaurate,  a  miglior  forma  ri- 


una  terza  andò  perduta  per  naufragio,  l'anno  dopo;  e  fu  necessità 
riprodurle  (Maresca,  M.  K,  14). 

*)  Doro  C.  F.,  Armada  Espanola,  VII,  16  (dalla  recensione  Man- 
FRONi,  in  Riv.  Mar.,  apr.  1902). 

•)  Arch.  Sta.  Nap.,  Famesiane,  fase.  1016. 

»)  ivi. 

*)  ivi. 

*)  LOOEROT,   II,   2. 

•)  Arch.  Sta.  Torino ,  Ministri  a  Nap.  :  Monasterolo  al  re  Carlo 
Em.,  27  lugl.  1752:  "  Lunedi  scorso  si  fece  la  prova  di  molti  pezzi 
di  cannone  di  ferro ,  che  il  re  mi  disse  aver  fatto  fare  in  Svezia, 
e  questi  servir  devono  pe*  bastimenti  da  guerra...  ». 
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dotte,  e  fortemente  munite  ,  quante   in    amendue  i  Regni  eì'an 
Piazze  e  Castella  „  ^). 

Varie  opere  erano  in  corso  o  in  progetto.  Segnalavansi  quelle 
del  Molo  nuovo  col  bastione  di  S.  Gennaro  *).  Fu  colaggiù, 
presso  la  torre  del  faro,  collocata ,  nel  1740,  una  gran  vasca 
dominata  da  una  piramide  quadra,  al  sommo  della  quale  una 
statua,  rappresentante  la  Nautica,  con  varie  altre  figure  ^)  sim- 
bolleggiava  idealità  e  propositi  che  pur  troppo  indugiarono  lunga 
età  a  tradursi  in  fatti.  E,  divenuti  lenti  e  insufficienti  i  lavori  di 
difesa,  scemate  dagli  ordini  di  Spagna  le  milizie  del  Regno,  al 
momento  del  pericolo,  la  stessa  capitale  si  trovò  incapace  a  re- 
spingere un  attacco  nemico  :  poco  forti  i  castelli,  troppo  scarse 
le  guarnigioni  *).  Lo  stesso  ministro  di  giustizia  del  Regno  ebbe 

*)  Instituzione  ecc. 

*)  MoNASTBROLO,  nella  Rdaz,  del  1742,  scriveva  :  •*  Fralle  cose,  che 
meritar  puonno  maggior  osservazione,  credo  che  la  prima  esser 
debba  il  Molo  nuovo,  il  quale  sta  costruendosi,  e  quando  sarà  per- 
fezionato, renderà  quel  Porto  uno  de*  più  cospicui,  tanto  per  U 
sua  vastità  quanto  per  la  sua  sicurezza  —  La  Barzena  degna  .pare 
anche  di  particolar  attenzione,  essendo  d'una  capacità  a  contenere 
12  Galere  —  Attiguo  alla  Darzena  si  mira  il  Regio  Arsenale...  ,  E, 
in  una  lettera  allOssorio  del  1^  ago.  1751  (Arch.  Sta.  Torino,  Car- 
teggio Ministri  Sardi  a  Nap.,  mazzo  9)  aggiungeva:  "  Un  Piemon- 
teis  Bonpiede,..  a  bàti  le  Mòle-nouveau  et  en  ricompense  aobtenu 
Temploi  de  Capitain  de  Port...  „.  L'  opera  continuò  per  un  pezzo, 
poiché  nell'Arch.  Sta.  Nap.,  *J?mi-.  Raz,,  XXXVII,  50,  ancora  a  10 
lu<;lio  1753  si  pagavano  a  D.Tommaso  Trabucco  due.  800,  mesata 
dì  giugno  **  per  ragione  delli  200  la  settimana  assegnateli  da  S.  M. 
per  terminare  il  nuovo  braccio  del  molo,  e  fortino  di  S.  Maria  di 
Porto  salvo  „;  e  (ivi,  LXV,  4t)  ancora  al  1®  giugno  1755  correva  la 
stessa  mesata  per  la  stessa  ragione.  Ma  Carlo  db  Bbossrs,  I,  359, 
giudicò  che  "  le  fameux  port  de  Naples  n'est  ni  beau,  ni  bon,  et 
la  Darse,  cu  sérail  de  galères,  ne  mérite  guère  un  autre   éloge  ,. 

3)  CoLOMuo,  in  Nap.  Nohilis.,  Ili,  142.  —  Con  que*  lavori  va  con- 
nessa lo  nuova  strada  della  Marina,  che  bonificò  tutto  il  tratto  di 
lido  dall'Arsenale  al  Carmine  (y.  Capasso,  Circoscrù.,  67  sg.\  e  per 
la  quale  si  lavorava  ancora  nel  marzo  1753  (Scriv.  Raz.,  XLV.,  19). 

<)  Secondo  la  2?e/a<?.  Monastkkolo  del  1 742,  de*  quattro  castelli  di 
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a  dichiarare  che  a  mezzo  agosto  del  1742  "  i  nostri  castelli  si 
trovavano  senz'artiglieria,  senza  polvere,  senza  palle  e  senza  la 
minima  provisione  da  bocca  „  *). 

4.  S'era  venuto  ingrossando  allora  l'immenso  **  torrente  di  sven- 
tare „  che  dovea  precipitarsi    sul    retaggio  di  Carlo  VI  (morto 


Napoli,  il  Nuovo,  ad  oriente  della  reggia,  dominante  la  città  e, 
in  piccola  parte,  la  marina,  aveva  torri  incapaci  a  resistere.  La  sua 
guarnigione,  ordinariamente  di  1200  uomini  ed  una  compagnia  di 
artiglieri,  trovavasi  ridotta  a  200  uomini  e  pochi  artiglieri  dalla 
partenza  delle  truppe  per  1'  Abruzzo.  11  caste!  dell'  Ovo,  situato  a 
mezzogiorno  dentro  mare,  dominante  il  porto  e  la  sua  imboccatura, 
era  insostenibile  dal  lato  di  terra.  Lo  custodiva  un  distaccamento 
di  60  uomini.  Quello  del  Carmine ,  con  una  eguale  guarnigione, 
posto  sopra  un  bastione  della  città,,  serviva  di  prigione  e  di  quar- 
tiere. 11  più  spazioso  e  forte.  Il  castello  di  S.  Elmo,  a  ponente,  do- 
minante tutta  la  città,  non  era  né  fortificato  alla  moderna  né  fian- 
cheggiato. La  sua  guarnigione  non  era  superiore  alle  altre. 

Oltre  quei  forti  vi  eran  corpi  di  guardia  a  Palazzo  (di  200  uo- 
mini); alle  carceri  di  S.  Giacomo  (10  uomini  con  un  sergente);  alla 
Darsena  (25  con  un  ufficiale)  ;  a  Piedi  grotta  (10  col  sergente);  a 
Largo  Castello  (25  a  cavallo  e  25  fanti  co*  loro  ufficiali);  alla  di- 
scesa della  Doganella  del  Molo  (10  col  sergente);  al  fortino  del 
Molo  (15  col  sergente).  E  vi  erano  otto  quartieri  :  Pizzofalcone 
(capace  di  4  battaglioni).  Ghiaia  (di  uno),  un  secondo  di  Chiaia  (ca- 
pace di  1500  cavalli),  Piedigrotta  (di  un  battaglione),  Ponte  della 
Maddalena  (di  uno  squadrone),  Castello  del  Carmine  e  palazzo  degli 
Studi  (capaci  di  un  battaglione  ciascuno).  Santa  Caterina  (di  uno 
squadrone). 

La  solita  guarnigione  della  capitale  consisteva  in  nove  batta- 
glioni, tre  reggimenti  di  cavalleria  e  un  battaglione  di  artiglieria, 
oltre  le  150  guardie  del  Corpo  e  i  100  alabardieri.  L'arsenale,  di- 
viso in  pili  cortili  oblunghi,  con  magazeni  assai  capaci,  era  fornito 
di  200  pezzi  di  calibro  diverso  con  palle  corrispondenti  (a  ragione 
di  500  per  uno)  e  cento  mortari  con  bombe  a  proporzione.  Copiosi 
infine  i  magazeni  della  polvere,  e  ripartiti  tra  Torre  Annunziata, 
che  ne  aveva  la  fabbrica,  i  castelli  e  i  **  due  Palazzi  della  Regina 
Giovanna  uno  esistente  a  Poggioreale  e  l'altro  in  Pausilippo  „. 

*)  Tanucci  a  Corsini,  presso  Danvil\,  219. 
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a'  20  ottobre  1740);  e  in  esso,  poiché  la  Spagna  volle,  ebbe  a 
confondersi  anche  il  regno  delle  due  Sicilie.  Filippo  V,  pur  con- 
tinuando la  guerra  marittima  colFInghil terra,  s'era  subito  affac- 
ciato fra*  pretendenti  alla  successione,  quale  discendente  daUa 
quarta  consorte  di  Filippo  II.  E,  mentre  s'adoperava,  per  via  di- 
plomatica, ad  indurre  ad  un'azione  comune  l'aborrito  re  di  Sar- 
degna *)  e  il  nipote  Luigi  XV,  mandava,  all'entrare  del  1741, 
in  Germania  il  conte  di  Montijo,  come  suo  ambasciatore  straor- 
dinario e  plenipotenziario  presso  la  dieta  di  Francoforte  e  pres- 
so le  varie  corti  germaniche.  Il  Montijo  doveva  intavolare  l'al- 
leanza con  Carlo  Alberto  di  Baviera,  che  riusci  di  fatto  al  trat- 
tato di  Nymphenburg  (18  mag.  '41)  *)  ;  ma,  per  allora  e  in  pa- 
lese, doveva  recare  alla  Dieta  la  dichiarazione  de*  diritti  del 
suo  sovrano  e  insieme  de'  suoi  propositi  pacifici,  sol  con  una 
protesta  contro  una  violazione  secondaria  fatta  a  que'  diritti 
da  Francesco  di  Lorena  3).  Erano  i  primi  effetti  de'  nuovi  dise- 
gni di  Elisabetta  Farnese,  che ,  accordando  al  Bavarese  con  la 
corona  imperiale  la  Germania  austriaca,  pensava  procacciare  a 
suo  figlio  Filippo  quanto  de*  doppi  domini  della  sua  famiglia  e 
della  monarchia  spagnuola  in  Italia  s'era  lasciato  alla  Casa  d'Au- 
stria. Ma,  in  sul  principio,  non  parve  che  il  nembo  addensantesi 
dovesse  turbare  gli  ozi  e  le  caccio  del  re  delle  due  Sicilie. 

*)  Su  que'  maneggi,  v.  Baudrillart,  V,  1  sgg. 

*)  Onken,  478  Hg.,  dietro  il  Droysen  e  il  Heioel. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  fase.  22:  Montijo  a  Salas, 
da  Madrid,  3  gennaio  41.  La  dichiarazione  di  Filippo  V  alla  Dieta 
diceva  manifesto  il  suo  diritto  a  succedere  in  *  tutti  gli  stati  che 
ereditati  da'  suoi  avi  possedeva  il  defunto  imperatore  „  ;  ma  che, 
pel  suo  desiderio  della  pubblica  quiete,  non  avrebbe  dato  passo 
avanti,  riserbandosi  di  dimostrare  le  proprie  ragioni  alla  dieta  per 
mezzo  del  suo  ambasciatore.  Solo  però  segnalava  come  una  pro- 
vocazione il  fatto  che  il  granduca  di  Toscana,  genero  del  morto 
imperatore,  aveva  assunto  il  titolo  di  sovrano  dell'ordine  del  toson 
d'oro,  passato,  dopo  quella  morte,  ad  esso  Filippo  V,  come  diretto 
attuai  successore  di  Carlo  II.  La  stessa  protesta  fu  anche  conse- 
gnata a  Vienna  nelle  mani  del  cancelliere  conte  di  Zinzendorff 
a'  17  gennaio  '41  (Arch.  cit.,  fase.  21). 
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Confermando  e  rinnovando  le  credenziali  al  suo  incaricato  di 
affari  presso  la  corte  di  Vienna ,  egli  venne  a  riconoscere  la 
successione  del  Lorenese  in  Austria,  e  lo  assicurò  della  sua  ami- 
cizia; sol  che  si  permise  presentare,  per  bocca  dell'  incaricato, 
qualche  querela  sull'aumento  delle  guarnigioni  in  Toscana,  sugli 
amori  che  vi  palesavano  i  lor  generali  ,  sulla  libertà  di  estra- 
zione dallo  Stato  Senese  tolta  o  ristretta  allo  Stato  dei  Presidi  *). 

Al  Boldoni,  ricevuto  il  13  aprile  41,  il  granduca  rispose  che 
la  marcia  di  nuove  truppe  in  Toscana  non  aveva  altro  fine  che 
di  prevenire  un  attacco  eventuale.  Non  die  risposta ,  riguardo 
aUe  estrazioni  dal  Senese  pe'  Presidi  ;  ma  assicurò  di  non  aver 
notizia  delle  strepitose  dichiarazioni  che  andavan  facendo  in 
Toscana  i  comandanti  militari  ;  protestò,  per  ben  tre  volte,  che 
egli  non  sarebbe  mai  primo  a  romperla,  pronto  però  a  difendersi 
con  tutte  le  sue  forze ,  se  fosse  assalito  ;  che  questa  determina- 
zione egli  aveva  comune  con  la  corte  di  Vienna,  per  ciò  che 
riguardava  gli  altri  stati  d'Italia;  che  egli  e  quella  corte  bra- 
mavano pace  e  non  guerra.  Conchiuse  che ,  essendo  piccolo  lo 
stato  di  Modena,  avversa  anche  la  Savoia  alla  guerra,  tutto  ri- 
marrebbe tranquillo,  se  il  re  delle  due  Sicilie  non  volesse  farla 
con  l'assistenza  di  Spagna.  Detto  questo,  congedò  1'  inviato  *); 
e,  dopo  nove  giorni,  rispose  al  re,  ringraziando  de'  sensi  espres- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Vienna  21  :  Con  le  istruzioni  e  le 
credenziali,  date  il  21  marzo  41,  la  lettera  di  presentazione  diceva: 
•*  Monsieur  mon  Frère  et  Cousin  —  La  personne  qui  aura  l'avanta- 
ge  de  vous  presenter  cette  lettre  sera  Don  Thomas  Boldoni  un 
de  mes  sujets  dont  j'ay  tout  lieu  d'étre  satisfait..;  il  est  chargé  de 
vous  assurer  d*  abord  des  sentiments  sincères  que  j'ay  pour  vous 
et  pour  tout  ce  qui  vous  regarde  :  je  l'autorise  en  meme  tems  à 
se  porter  aupres  de  vous  toutes  les  fois  que  mes  interets  l'exige- 
ront,  et  à  se  donner  Thonneur  de  vous  proposer  ce  qu*  il  pourra 
étre  de  Tavantage  et  de  l'utilité  de  mon  service.  Je  vous  prie  de 
l'écouter  favorablement ,  et  d'  ajouter  foy  a  tout  ce  qui  il  vous 
exposera  de  ma  part...  Je  me  flatte  que  vous  ne  serez  pas  moins 
empressé  a  me  donner  ce  temoignage  de  votre  attenti on..  —  Vo- 
tre  bon  frére   et   Cousin  —  Charles  „. 

*)  ivi:  Boldoni  a  Salas,  15  apr.  *41. 
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sigli  di  amicizia  6  benevolenza,  e  assicurando,  a  sua  volta,  della 
propria  disposiziono  a  ben  meritarli  *). 

Sotto  la  vernice  di  quelle  frasi  cortesi,  non  eran  per  certo 
cessate  le  vecchie  antipatie  e  i  rancori.  Carlo  non  poteva  acco- 
gliere nell'animo  suo  alcun  sentimento  di  affetto  pel  due  volte 
più  fortunato  rivale,  marito  di  Maria  Teresa  e  signore  del  Gran- 
ducato di  Toscana.  Però  un  altro  sentimento  si  venne  allora 
inaspettatamente  insinuando  nell'animo  suo  :  il  risentimento  pel- 
le sorti  novamente  assegnate  al  suo  già  non  molto  amato  fra- 
tello, che  gli  si  presentavano  come  una  barriera  assai  peggio 
insormontabile  alle  maggiori  grandezze,  di  cui  gli  si  era  ino- 
culato il  desiderio  *). 

Cosi  cominciarono  ad  aggrovigliarsi  le  contradizioni,  i  malin- 
tesi e  gli  equivoci,  che  furono  sfondo  alla  storia  della  parteci- 
pazione delle  due  Sicilie  a  queir  ultima  guerra  di  successione. 

Risoluta  la  Spagna  ad  agire  in  Italia,  la  Francia,  fautrice  in 
Germania  della  successione  dell'  Elettore  di  Baviera   all'Impero 

*)  ivi  :  22  aprile  *41 — "  Monseigneur —  La  lettre,  dont  vótre  Maje- 
sté  a  bien  voulu  m'honorer  le  21  Mars  dernier  m'a  été  remise  par 
D.  Thomas  Boldoni,  de  mème  que  le  Mémoire,  qu'  il  a  étó  chargé 
de  me  présenter  de  sa  part  sur  la  situation  présente  des  Affaires; 
Et  c'est  avec  une  réconnoisance  bien  sensible  et  respectueuse,  que 
j'ai  recù  les  assurances  nouvelles,  qu'  Elle  m'a  fait  donner  de  la 
continuation  de  son  Amitié  et  de  sa  Bienveillance  ,  qui  me  sont 
toujours  très  prètieuses.  J'  ose  la  supplier  de  vouloir  bien  me 
conserver  ces  sentiments  que  je  chercheray  de  mériter  de  plusen 
plus  par  la  sincerité  dea  miens,  avec  lesquels  je  suis  attaché  à  sa 
Personne  lloj^ale...  —  De  Vótre  Majesté  le  tres  humble  et  tres 
obeissant  Cousin  et  serviteur  —  Francois  „  (originale). 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Relaz.  Mqnasterolo  del  1742  :  "  Mostra  egli 
qualche  poco  d'  antigenio  alla  Casa  d'  Austria  e  principalmente  al 
Granduca  di  Toscana,  avendo  osservato  molta  allegrezza  in  esso, 
quando  giungevano  nuove  infauste  per  detta  Corte  —  M'  hanno 
accertato  li  più  familiari  con  il  detto  Sovrano  che  la  venuta  dello 
Infante  D.  Filippo  non  era  di  molta  sua  sodisfazione ,  primaria- 
mente, per  non  aver  col  detto  fratello  troppa  simpatia ,  seconda- 
riamente prevedendo,  che  l'ingrandiniento  d'esso  in  Italia  gli  ser- 
virebbe d'intoppo  al  suo,  ed  ai  suoi  progetti  e  disegni ...  „. 
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e  (da'  5  giugno  41)  alleata  alla  Prussia,  esigeva  a  tutti  i  costi 
ch'essa  si  procacciasse  l'alleanza  e  cooperazione  della  Sardegna  ^). 
La  Corte  di  Torino  attraeva  allora  V  attenzione  dell'  Europa 
in  Italia,  non  men  che  quella  di  Berlino  in  Germania  *).  Colà 
bollivano  scoperte  o  palesi  le  opposte  insistenze  delle  varie  po- 
tenze, perchè  il  re  battagliero  uscisse  in  campo  in  sostegno 
dell'una  o  dell'altra  causa.  Già  vi  si  trovavano  ambasciatore  di 
Spagna  il  gran  castellano  D.  Emanuele  de  Sada  y  Antillon,  e 
ambasciatore  di  Napoli  il  generale  Laviefville.  Ora,  inviato  da 
Filippo  V  in  Italia  il  principe  di  Masserano,  col  pretesto  di  re- 
care in  Napoli  alcuni  presenti  alla  regina,  ebbe  ordine  dì  passa- 
re per  Torino  e  farvi  le  aperture  pel  fine  desiderato  ^).  Senon- 
chè  nemmeno  ora  era  scemata  nella  Corte  Cattolica  la  repu- 
gnanza  ad  ogni  ingrandimento  di  Casa  Savoia  ;  e  Carlo  Emanuele 
non  poteva  esser  corrivo  ad  un'  azione  piena  di  pericoli,  senza 
prima  aver  guarentiti  quelli  eh'  ei  credeva  suoi  sacrosanti  di- 
ritti. A  tutelarli,  dunque,  a  mezzo  decembre  '41  fece  pubblica- 
re la  Déduction  des  droits  de  la  Boy  ale  Maison  de  Savoye  sur  le 
Duché  de  Milan.  Mandatene  copie  a  Parigi,  il  commendatore  So- 
lare le  consegnò  nelle  mani  del  cardinal  Pleury  *).  A  Torino  il 
marchese  d'  Ormea  le  presentò  a'  due  ambasciatori  di  Spagna, 
e  ne  mandò  un'altra,  per  un  aiutante  di  camera,  all'ambasciatore 
di  Napoli.  I  due  primi  non  vollero  riceverle  ;  _  ma  il  Laviefville 
non  vi  trovò  difficoltà.  Ricevette  il  manifesto  sul  riflesso  (come 
ingenuamente  confessò)  degli  ordini  ricevuti  di  coltivare  la  buona 
corrispondenza  fra  le  due  corti,  e  per  la  ragione  che  il  re  Carlo 
Emanuele  non  aveva  sin'allora  dichiarato  alcuna  pretensione  sul 
ducato  milanese.  Rimise  quindi  il  manifesto,  il  18  decembre  *41, 
alla  sua  corte,  che  ne  andò  su  tutte  lo  furie.  Un  ambasciatore 
di  Napoli  che  aveva  agito  diversamente  dagli  ambasciatori  di 
Spagna  era   sbalorditivo  !  Il  ministro    degli  esteri ,  senza  osare 

*)  Baudrillart,  V,  17. 

*)  Cosi  Amelot  a  La  Marck,  il  24   genn.  *41  :  presso  Baudril- 
lart, V,  19. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1938  —  Baudkillart,  V.  19. 
*)  Arch.  cit..  Francia,  321:  Ardore  a  Salas,  1®  del  42- 
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di  presentare  Tinfame  carta  al  re  suo,  la  rimandò  issofatto  con 
forte  rampogna  al  mittente  *).  E  il  povero  generale,  adattato  a 
diplomatico  .  chiesta  una  udienza  al  marchese  d'Ormea,  ebbe  a 
confessargli  candidamente  d'  aver  ricevuta  la  carta  sol  perchè 
poco  pratico  del  ministero.  Ma  la  sua  corte  ne  aveva  disappro- 
vato il  passo,  non  avendo  egli  dovuto  ignorare  che  i  diritti  del 
re  di  Spagna  su  qualsifosse  stato  erano  inseparabili  dagl'inte- 
ressi propri  del  re  suo  figlio.  Pronto  il  marchese  gli  disse  di  po- 
tergli immediatamente  come  ministro  dare  una  risposta  catego- 
rica :  ed  era  che  **  con  haver  sacado  al  publico  la  citada  Educ- 
cion  de  derechos,  jamas  havia  pensado  S.  M.  Sarda  que  podria 
serie  esto  de  algun  util,  ni  que  jamas  lo  penaaria  ;  y  me  lo  re- 
plicò (scrisse  1*  ambasciatore)  bien  dos  vezes,  paraque  lo  comn- 
nicase  palabra  por  palabra  a  mi  Corte  „.  Ma  poi,  smettendo  il  ca- 
rattere di  ministro,  il  marchese  osservò  che  quella  disapprovazio- 
ne gli  giungeva  strana ,  una  volta  che  la  Francia  non  aveala 
praticata  col  suo  ambasciatore  e  che  la  Spagna  per  la  prima 
aveva  invitato  il  suo  re  a  fare  un  trattato  di  alleanza  con  lei*). 
Dato  quel  preludio  alla  negoziazione  ispano-sarda,  si  sarebbe 
allora  stesso  troncata,  e  peggio  sarebbe  avvenuto,  già  allora,  se 
il  cardinal  Fleury,  premuto  dall'azione  de'  Franco-bavaresi  in 
Germania  ad  effettuare  in  Italia  queir  alleanza ,  non  avesse  in- 
vitato Carlo    Emanuele    ad   indicarne  egli  stesso  le  basi.  Il  re 


*)  Arch.  cit,  Torino,  1941:  Salas  a  Laviefville,  2  gennaio  '42:  *  Su 
Majestad  no  ha  potido  aprovar  el  que  admitiese  el  citado  Mani- 
fiesto  de  esa  Corte,  quando  a  V.  E.  le  constava  que  prudentemente 
no  avian  querido  admitirlo  Ics  Ministros  del  Rey  Su  Augusto  Pa- 
dre; y  V.  E.  deveria  en  està  ocasion  no  haverse  separado  de  su 
conducta,  ni  mostrar,  que  podia  pensar  con  diversas  maximas,  pues 
S.  M.  Nap.  no  puede  reconocer  otros  derechos  que  los  de  S.  M. 
C.ca,  ni  dejar  de  ir  tan  unido  en  sus  operaciones  politicas  comò 
en  las  militares,  y  por  consequencia  los  Embajadores  de  S.  M.  y 
los  del  Bey  Su  Padre  deven  ser  inseparables,  corno  sus  Generales 
y  sus  Tropas;  por  lo  qual  no  ha  querido  S.  M.  ver  el  tal  Mani- 
fiesto.  y  me  ha  mandado  restituirselo  a  V.  E...  „ 

*)  Arch.  cit.:  Laviefville  a  Salas,  22  genn.  '42. 
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mandò  a  Parigi  due  progetti  diversi  *)  ;  ma ,  quando  vide  la 
Spagna  far  V  indiana  e  avviare  intanto  i  suoi  eserciti  verso  il 
Po,  badò  a'  suoi  casi,  stipulando  una  "  Convenzione  provvisio- 
nale „  con  Maria  Teresa  (1  febbr.  42) ,  per  la  quale  1'  uno  e 
l'altra  avrebbero  difeso  i  paesi  minacciati  da'  borbonici,  ma  re- 
stava tuttavia  piena  libertà  al  re  di  prendere  poi  una  risolu- 
zione definitiva  *).  Poiché  s'era  convenuto  che  21  battaglioni  di 
fanteria  e  18  squadroni  di  cavalleria  sarda  occupassero  i  cantoni 
del  Piacentino  e  il  passo  del  Panaro,  rimanendo  Parma  e  Pia- 
cenza affidate  alla  difesa  di  20  battaglioni  e  14  squadroni  au- 
striaci '),  i  due  ambasciatori  spagnuoli,  alla  vista  de'  forti  appa- 
recchi e  de*  primi  movimenti  di  truppa,  distesero  una  solenne 
protesta  (il  24  febbr.  '42),  indirizzata  al  D'Ormea  *).  Questi,  alle 

1)  Uno  dava  all'  infante  D.  Filippo  Piacenza,  Parma,  Cremona  e 
Mantova,  destinando  al  re  di  Sardegna  il  resto  de*  domini  austriaci; 
r  altro  assegnava  all'Infante  Parma  e  Mantova,  il  Piacentino  (senza 
Piacenza)  e  la  Sardegna,  col  titolo  reale  dell'  isola  ;  lasciando  a 
Carlo  Emanuele  il  resto  col  titolo  di  re  di  Lombardia  (Cfr.  Oa- 
RUTTi,  Carlo  E.,  I,  197  sg.;  Diplom.,  165  sg.;  Baudr:lla.rt,  V,  69  sg.). 

*)  Cfr.  Carutti  e  Baudrillart,  ai  11.  ce. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Torino,  fase.  1942:  Lavief ville  a  Salas, 
5  marzo  '42  con  la  dichiarazione  di  Carlo  Emanuele. 

*)  Arch.  cit.,  fase.  1939:  —  "  Excelentisimo  Senor  —  Kespecto  de 
las  varias  solicitudes  j  Ynstancias,  que  de  orden  del  Eey  de  Espana 
nuestro  Amo,  hemos  reyterado  a  S.  M.  Sarda  por  medio  de  V.  E. 
para  el  Tratado  de  Alianza,  que  ha  deseado,  y  desea  S.  M.  C.ca 
efectuar  en  continuacion  de  su  buena  correspondencia  e  Inteligen- 
cia  con  S.  M.  Sarda,  y  reconociendo  que  segun  las  preparaciones 
y  demas  Aprestos  de  Guerra,  que  practica  S.  M.  Sarda,  y  dirige 
a  los  Estados  de  Parma,  Plassencia  y  Milan,  no  es  su  Animo  el  de 
condescender  à  la  efectuacion  y  Conclusion  de  dicho  Tratado,  si 
antes  bien  el  de  opponerse  à  las  lustas  Empresas  de  8.  M.  Cath.ca 
en  Ytalia:  Declaramos,  y  Protestamos  en  su  Real  nombre,  y  de  su 
Orden,  a  S.  M.  S.d»  por  mano  de  V.  E.,  para  que  se  sirva  hazer- 
selo  presente ,  comò  no  haviendo  por  parte  del  Rey  de  Espana 
Nuestro  Amo,  la  menor  repugnancia  k  tratar,  y  conci uir  una  co- 
moda convencion,  que  regie  para  uno  ,  y  otro  Monarcha  los  Pro- 
gre&oSy  que  deban  prescrivirse,  no  podrà  menos  de  serie  sensibilisi- 
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accuse  mosse,  contro  il  modo  con  cui  il  re  di  Sardegna  corrispon- 
deva alle  reiterate  sollecitudini  e  istanze  del  re  di  Spagna  per 
un'  alleanza,  rispose  con  dignitosa  fermezza,  difendendo  con  luci- 
dità di  argomenti  la  condotta  del  suo  sovrano.  Ritessè  la  storia 
de'  negoziati  :  le  due  condizioni  richieste  da  lui  a  negoziare  (in- 
tervento e  garenzia  deUa  Francia  e  spiegazione  de*  disegni  spa- 
gnuoli  sull'Italia),  e  silenzio  della  Spagna  circa  la  seconda;  con- 
senso a  trasferire  la  trattazione  a  Parigi  e  pieni  poteri  spediti 
all'  uopo  al  commendator  Solare ,  e  indugi  inesplicabili  opposti 
dalla  Spagna.  Quando  stava  per  salpare  da  Barcellona  la  prima 
spedizione  per  l'Italia,  veniva  a  Torino  il  principe  di  Masserano, 
per  rinnovare  (1  e  6  nov.  '41)  la  prima  istanza  generica  sul 
trattato  d'alleanza,  dichiarando  che  quella  spedizione  non  dovea 
cagionare  inquietudine  al  re  di  Sardegna.  Ma  egli,  D'  Ormea, 
avea  risposto  coerentemente  a'  primi  sensi,  aggiungendo  che  il 
suo  re  non  intendeva  legarsi  in  verun  modo,  sinché  il  trattato 
non  fosso  stato  sottoscritto  e  ratificato;  e  si  sarebbe  appigliato 
al  partito  ritenuto  migliore,  al  primo  movimento  di  milizie  spa- 
gnuole  in  Italia.  Questa  dichiarazione  era  stata  ripetuta  più  volte, 
comunicata  alla  Corte  di  Francia.  La  Spagna  avea  taciuto  ;  poi 
aveva  spedito  al  Masserano  e  al  De  Sada  un  pieno  potere  inam- 
messibile,  e  non  ammesso,  e  infine  si  vedevan  muovere  le  forze 
spagnuole  contro  la  Lombardia.  Di  chi  la  colpa,  se  il  suo  re, 
conforme  alle  reiterate  proteste,  si  preparava  alla  resistenza? 
Conchiudeva,  osservando  che,  con  tutto  ciò,  il  suo  re  era  pur 
sempre  libero  d'ascoltare  e  accettare  proposte  che  gli  paressero 
convenienti  *). 


mo  a  S.  M.  C.  un  proceder  tan  contrario  à  sus  Rectas  Intenciones, 
ni  dejar  de  temer  las  Consequencias  de  semejante  resolucion:  En 
cujo  supuesto  no  solo  sera  responsable  de  ellas  S.  M.  Sd*. ,  sino 
que  no  le  quodarà  arvitrio  al  Eey  de  Esparia,  nuestro  Amo,  para 
evitarlas.  Y  on  curaplimiento  de  su  Keal  Orden,  y  en  su  Nombre 
lo  deelarann^s  y  Protestamos  assi  à  S.  M.  S^*  y  firmamos  en  està 
Corte  de  Turin  lioi  à  24  de  fobrero  de  1742  ,. 

i)  Arch.  cit.:  «Eccellentissimi  Siirnori  —  Devono  VV.  EE.««  aver 
presente,  che  a  tutte  le  istanze  e  sollecitazioni  da  esse  unitamente 
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Se  non  chiaro,  era  ragionevolmente  sospettabile  il  disegno 
della  corte  Cattolica  di  tenere  a  bada  e  addormentare  nella  nego- 
ziazione il  re  di  Sardegna,  per  coglierlo  sprovveduto  con  un'oc- 
cupazione militare  degli  stati  di  Piacenza  e  di  Lombardia. 

D  3  novembre  '41  infatti  il  duca  di  Montemar  aveva  assistito 


o  separatamente  reiterate  per  parte  di  8.  M.  C.c*  al  fine  di  con- 
cludere un  Trattato  d'  Alleanza  col  Re  mio  Signore,  è  sempre  stato 
corrisposto  dalla  M.  S.,  per  mio  mezzo  ,  con  tutta  la  prontezza  e 
disposizione  possibile,  essendosi  soltanto  chiesto  per  parte  sua  due 
condizioni  preliminari,  la  prima,  che  tutto  dovesse  negoziarsi  col- 
r  iute  Imposizione  della  Francia,  e  conchiudersi  colla  sua  garanzia;  e 
r  altra,  che  la  Corte  di  Spagna  spiegasse  interamente  quali  fossero 
le  sue  viste  concernenti  V  Italia,  acciò  potessero  a  quelle  misurarsi 
i  vantaggi,  che  converrebbe  alla  M.  S.  di  esigere,  sia  per  la  sodi- 
sfazione  de'  suoi  diritti,  come  per  la  necessaria  $ua  sicurezza.  Ed 
avranno  anche  presente  le  £E.  VV.  che  tali  chiarimenti  non  sono 
mai  stati  dati,  abbenchè  sia  stata  accettata  la  prima  condizione 
concernente  la  Francia. 

Anzi  siccome  fu  desiderato,  che  si  trasportasse  la  trattazione  in 
quella  Corte,  furono  sin  da'  6  settembre  dell'anno  scaduto  mandati 
al  Sig.r  Commendatore  Solaro  Ambasciatore  di  S.  M.  presso  S.  M. 
Crist.ni»  i  Pieni  poteri  necessarj,  sulla  fiducia,  che  l'efficace  inter- 
posizione di  quella  Corte  avesse  potuto  dare  maggiore  impulso  ai 
Negoziati,  mettendo  S.  M.  in  stato  con  i  dimandati  chiarimenti  di 
effettuare  le  di  Lei  sincere  Disposizioni;  cosa  che  si  è  sempre  va- 
namente aspettata. 

Al  contrario  stando  per  metter  alla  vela  dal  Porto  di  Barcellona 
la  prima  spedizione  delle  Truppe  Spagnuole  destinate  per  l'Italia, 
mi  fu  rinovata  dal  Signor  Principe  di  Masserano  la  prima  istanza 
generica  concernente  il  Trattato,  accompagnata  dalla  dichiarazione 
che  la  sudetta  Spedizione  non  aveva  alcun  oggetto  ,  che  dovesse 
cagionare  inquietudine  alla  M.  S.,  al  quale  doppio  Ufficio  passa- 
tomi in  voce  al  primo  Novembre  scorso  ,  ed  in  Scritti  alli  6  del 
medesimo  mese,  io  risposi  senza  ritardo  in  voce,  ed  in  Scritti  coe- 
rentemente ai  narrati  sensi  di  S.  M. ,  come  risulta  dalla  mia  Let- 
tera de'  6  Novembre  diretta  a  S.  E.  il  Sig.  Principe  di  Masserano, 
nella  quale  aggiunsi  di  più  per  i  motivi  in  essa  espressi,  che  non 
ostante  qualunque  negoziazione,  ch<»  si  iucaminasse,  e  sino  a  tanto 
che  il  Trattato  non  fosse  sottoscritto,  e  ratificato,  non    intendeva 
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all'  imbarco  a  Barcellona  di  un  primo  corpo  di  spedizione  per 
r Italia  (19  battaglioni,  assai  malo  forniti),  e  due  giorni  dopo 
s*  era  avviato  egli  stesso,  per  la  via  di  terra,  ad  assumere  il  co- 
mando effettivo  di  tutto  Y  esercito,  di  cui  veniva  nominato  ge- 


la M.  S.  di  legarsi  in  alcun  modo  le  mani,  anzi  voleva  restare  nella 
sua  piena  Libertà  di  appigliarsi  a  quel  partito  che  avrebbe  creduto 
meglio  convenire  a*  suoi  interessi  quando  le  Truppe  di  Spagna 
avessero  fatto  il  minimo  movimento  in  Italia. 

La  riferita  dichiarazione  è  poi  quindi  stata  più  volte  reiterata 
per  parte  di  S.  M.,  ed  in  voce  ed  in  scrìtti  massime  alla  Corte  di 
Francia,  mentre  per  parte  di  VV.  EE.  non  è  stato  più  fatto  alcun 
passo  ulteriore,  siccome  non  erano  neppure  in  stato  di  fame,  da- 
poiché  essendomi  stato  comunicato  a*  28  Novembre  il  Pienpotere, 
di  cui  erano  munite,  fu  quello  ritrovato  inammessibile,  per  i  giusti 
motivi  che  ebbi  ordine  di  significare  a  S.  E.  il  Sìg.  Principe  di 
Masserano  con  mia  Lettera  del  medemo  giorno. 

Anzi  comparendo  sempre  più  visibilmente  Tintenzione  della  loro 
Corte  di  volere  colle  armi  effettuare  il  suo  disegno  già  concepuio 
senza  prima  avere  provveduto  con  un  Trattato  a'  Dritti ,  ed  alle 
sicurezze  di  S.  M.,  anzi  senza  neppure  avere  soddisfatto  alle  sue 
giuste  dimande,  fece  Ella  spiegare  alla  Corte  di  Francia,  tanto  per 
mezzo  mio  che  del  suo  Ambasciatore,  che  quando  le  Truppe  di 
S.  M.  0.  ca  avessero  fatto  qualche  movimento  diretto  verso  la  Lom- 
bardia, prìma  della  perfetta  Conchiusione  di  un  Trattato  seco,  Ella 
era  fissamente  risoluta  di  opporvisi  con  tutte  le  sue  forze,  ed  im- 
piegarvi tutti  quei  mezzi,  che  le  fossero  stati  possibUi. 

Tutti  questi  fatti  essendo,  e  dovendo  essere  a  piena  notizia  di 
VV.  EE.,  sono  sufficienti,  non  solamente  a  rischiararle  sopra  Tog- 
getto  dei  preparativi  di  guerra,  che  si  fanno  per  parte  di  S.  M., 
ma  eziandio  a  giustificare  presso  di  tutto  il  Mondo  la  risoluzione 
presa  coerente  alle  sue  reiterate  dichiarazioni ,  ed  a  rigettare  la 
causa  di  tutte  quelle  conseguenze  che  ne  potranno  nascere,  sopra 
di  chi  r  ha  resa  necessaria. 

Devo  però  dichiarare  di  più,  che  gl'impegni  contratti  dalla  M.  S., 
per  rendere  più  efficace  la  sua  opposizione  sono  tali,  che  lasciano 
in  una  perfetta  libertìi  di  ascoltare,  e  di  accettare  quelle  proposi- 
zioni, che  potrebbero  farsele;  Ma  sinché  non  siano  queste  ridotte 
ad  un  solenne,  e  perfetto  Trattato,  non  desisterà  per  ciò  la  M.  S. 
di  proseguire  quelle  misure,  che  sta  ora  per  intraprendere. 

Questo  t^  ciò  che  la  M.  S.  mi  ha  espressamente  ordinato  di  re- 
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neralissimo  l'infante  don  Filippo  *).  A  quello  il  re  di  Napoli  ebbe 
ordine  di  unire  un  buon  nerbo  di  forze  *),  sotto  il  comando  deUo 
stesso  capitan  generale  del  Regno  duca  di  Castropignano,  sicu- 
ramente la  maggior  parte  delle  sue  forze,  quasi  i  tre  quarti  di 
tutta  l'effettiva  forza  dello  Stato,  se  è  vero  che  i  **  Napoletani  „. 
come  usaron  chiamarsi  quei  soldati  del  Regno  solo  in  minima 
parte  paesani,  salissero  a  14  mila  ').  Ma  son  cifre  che  han  bi- 
sogno di  tara  *). 

A'  primi  di  decembre  *41  le  prime  truppe  di  Spagna  approda- 
rono felicemente  a*  Presidi  toscani,  mentre  altre  si  approssima- 
vano a'  porti  del  Genovesato;  le  milizie  del  Regno,  con  poderosa 
artiglieria  *),  entrarono  nelV  Abruzzo  per  andare  a  raggiungerle  ^). 
Il  movimento,  cominciato  prima  che  spirasse  V  inverno  fu  segna- 
lato da  re  Carlo  Emanuele  come  una  prepotenza,  in  una  Dichia- 
razione distribuita  a  tutti  i  pubblici  ministri  residenti  a  Torino, 
nella  quale  annunziò  imminente  Fazione  concordata,  a  difesa  de' 
propri  diritti  ed  alla  sicurezza  degli  altri  principi  d' Italia,  con 
la  regina  d'Ungheria  in  des  arrengements  provvisione  Is  „  '). 

Informata  di  ciò,  la  corte  di  Spagna  e,  per  suo  volere,  la  Corte 
di  Napoli  (il  6  marzo  42)  spiccarono  a'  loro  ambasciatori  a  To- 


plicare  al  foglio  di  VV.  EE.  del  giorno  d'ieri  =  Torino  li  25  Feb- 
brajo  1742=Segnato  D'  Ormea  „.=Di  questa  libertà  riservatasi  lo 
stesso  Carlo  Emanuele  avvertiva  Federico  II,  quando  gli  comunicò 
il  trattato  provvisionale  conchiuso  con  Maria  Teresa  (v.  D*  An- 
cona, 641). 

*)  Danvila,  214  sgg. 

*)  Fernan,  I,  52  —  Cabutti,  Diplom,,  156  sgg. 

3)  Cosi  il  Carutti,  Dipkm.,  184,  che  porta  a  54  mila  incirca  i 
soli  Spagnuoli  sbarcati  a  Orbetello  e  alla  Spezia. 

*)  Il  vescovo  Vaureal  di  Rennes,  ambasciatore  francese  in  Ispa- 
gna,  non  valutò  che  a  38  mila  uomini  tutto  V  esercito  ispano-na- 
poletano  riunito  in  Italia  nel  marzo  1742  (v.  Baudrillart,  V,  84). 

5)   L'  Istoria  ms.,  Ili,  141,  la  disse  tirata  da  2500  muli. 

«)  Arch.  Sta.  Nap.  ,  Aff.  est, ,  Francia  ,  321  :  Ardore  a  Salas,  1^ 
del    1742. 

T)  Arch.  cit,  Torino.  1942:  Luvief ville  a  Salas,  5  mai-zo  '42. 
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rino  ordine  di  partirne.  Ne  usci  quindi  il  De  Sada  nel  venerdì 
precedente  la  settimana  santa,  e  si  diresse  alia  volta  di  Lione  '). 
H  Laviefville  passò,  il  giovedì  seguente,  a  Genova,  con  istru- 
zione di  rimanervi  sino  a  nuovo  ordine;  e  vi  rimase  fino  all'  a- 
gosto,  ritornato  a  Napoli  il  16  di  questo  mese  *).  Il  Masserano 
parti  il  lunedi  di  pasqua  ^).  A  Torino  non  rimase  che  lo  spa- 
gnuolo  D.  Tommaso  Perez,  segretario  d'  ambasciata,  e  per  non 
più  di  tre  mesi,  nel  giugno  ritiratosi  anch'  egli  a  Genova  *).  Di 
rimando ,  il  conte  Solaro  di  Monasterolo  dovette  abbandonare 
Napoli.  Ebbe  l'udienza  di  congedo  a  Portici.  U  re  avea  spe- 
ranza che  presto  o  tardi  quella  burrasca  sarebbe  passata.  Ciò 
almeno  poteva  significare  il  ci  rivedremo  con  cui  egli  accomiatò 
il  ministro  piemontese,  e  che,  di  li  a  nove  anni,  gli  ricordò,  a  pro- 
prio vanto,  d'aver  pronunziato  *).  Ma,  lanciato  dalla  politi<^a  di 
sua  madre  a  guerreggiare  contro  la  Casa  di  Savoia  e  contro  Ma- 
ria Teresa,  non  era  solo  delle  sorti  di  quella  guerra  che  aveva 
ragione  di  preoccuparsi.  L'Inghilterra,  che  aveva  negato  un  ri- 
conoscimento ufficiale  della  neutralità  delle  due  Sicilie  nella 
guerra  marittima  colla  Spagna,  a  cui  davvero  le  due  Sicilie  non 
prendevano  parte,  doveva  far  peggio  ora  che  un  esercito  di  re 
Carlo  si  avviava  a  togliere  a  Maria  Teresa  i  suoi  dominii  d'Ita- 
lia,  e  in  Napoli   si  festeggiava  pubblicamente    l'elezione  impe- 

*)  Arch.  cit.,  voi.  1935:  il  suo  carteggio  con  Napoli  ha  la  data  di 
Torino  sino  a*  15  marzo  42;  poi,  sino  al  novembre,  da  Leon,  da  An- 
tibo,  dove  si  uni  nel  giugno  al  seguito  di  don  Filippo,  e  quindi 
da  Digne,  Gilestre,  Barraux;  poi,  sino  all'  aprile  del  45,  da  Cham- 
beri  (meno  qualche  eccezione)  —  Voi.  1942:  LaviefviUe  a  Salas,  19 
marzo  42. 

*)  Arch.  cit.,  voi.  1942:  Laviefville  a  Salas  da  Torino,  19  marzo 
42;  da  Genova,  27  marzo  e  sgg.  =  Salas  al  tesoriere  generale,  30 
agosto  42. 

^)  ivi:  Laviefville  a  Salas,  19  marzo  42. 

*)  i\n,  1943. 

^)  Arch.  Sta.  Torino,  Aff.  est.,  Napoli:  Monasterolo  al  re,  15 
settembre  1750:  **  ...  mi  sop.-.ti^iunse:  Si  ricorda  Lei  di  quanto  le  dissi 
a  Portici  in  occasione  della  sua  ultima  udienza,  cioè  che  ci  sares- 
simo  riveduti,  e  che  questo  ora  era  succeduto  a  sua  grande  sod- 
disfazione... „. 


—  401  — 

naie  di  Cario  VII,  e  i  fogli  del  Regno  lo  predicavano  alleato» 
oltre  che  parente,  del  re  delle  due  Sicilie.  Tutto  il  mondo  sa- 
peva quanto  impegno  V  Inghilterra  di  Giorgio  II  avesse  messo 
a  difesa  della  Prammatica  Sanzione;  e  a  Napoli  non  si  era  al 
buio  de*  propositi  brittanici  per  la  figliuola  di  Carlo  VI  *),  e 
delle  migliaia  e  migliaia  di  sterline  votate  a  sostenerne  la  causa» 
e  de'  modi  selvaggi  tenuti  in  mare  co'  nemici  di  lei  *).  Ma  il 
buon  re  delle  due  Sicilie,  per  confessione  d*  uno  de*  suoi  più  fidi 
e  più  colti  e  più  diletti  cortigiani  spagnuoli,  ^  credeva  che  dare 
un  soccorso  a  suo  padre  non  gli  togliesse  la  qualità  di  neutra- 
le „  ^.  E,  quel  eh*  è  più,  a  dar  effetto  alla  speciosa  illusione» 
lavorò  il  suo  governo ,  insistendo  presso  il  suo  agente  a  Lon- 
dra, perchè  ottenesse  quel  più  sicuro  riconoscimento  della  neu- 
tralità, che  invano  s'era  sollecitato  in  condizioni  assai  diverse.  Ma 
dal  gabinetto  di  lord  Carteret  non  si  riusci  a  cavare  altra  ri- 
sposta che  questa:  che  quel  governo  era  risoluto  a  non  ascol- 
tare alcuna  proposta  del  re  delle  due  Sicilie,  sempre  che  egli 
parlasse  per  suo  proprio  conto;  gli  avrebbe  però  prestato  orec- 


1)  La  gazzetta  napoletana  della  prima  settimana  del  febbraio  42* 
annunziava  insieme  1*  impegno  che  1*  Inghilterra  aveva  messo  al 
trionfo  di  Maria  Teresa  e  le  feste  napoletane  per  l'elezione  di  Carlo 
VII:  **  Sabato  3  febbraio  per  la  lieta  notizia  dell'elezione  imperiale 
di  Carlo  VU  parente  amico  e  alleato  della  Maestà  del  Re  nostro 
Signore  triplicata  scarica  del  cannone  de'  Castelli  e  Galere  ,  e  la 
mattina  seguente  Tedeum  nella  Real  Cappella,  assistendovi  la  Città 
in  Corpo  e  il  Regio  Ministero  Politico  e  Militare,  e  la  sera  illumi- 
nati Real  Palazzo,  i  Castelli  e  tutta  questa  Capitale...  „  (foglio  in- 
serito nel  Ms.  Longobardo). 

•)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra,  fase.  596:  carteggio  delFa- 
gente  D.  Marc'  Antonio  Carpentier  de'  primi  mesi  del  1742  cogli 
avvisi  de*  sussidi  pecuniari  che  quel  governo  spediva  all'  arcidu- 
chessa e  al  re  di  Sardegna  ;  e  delle  visite  *•  con  maniera  poco  ci- 
vile ,  che  1*  ammiraglio  Hadoek  faceva  a  tutti  i  vascelli  che  uscis- 
sero da'  porti  di  Marsiglia  e  Tolone.  A*  17  maggio  42  annunziava 
partito  con  ordini  più  estesi  l'ammiraglio  Mathws,  fra'  quali  bru- 
ciare la  squadra  spagnuola  nel  porto  di  Tolone. 

3)  Fbrnan,  I,  56. 

26 
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chio,  ov'  egli  avesse  incarico  del  re  di  Spagna  di  procurare  una 
pace  fra  le  due  potenze  ;  solo  in  questo  caso  potrebbero  ces- 
sare **  ì  timori  del  re  delle  due  Sicilie  „  ^).  Ma  il  re  di  Spagna 
non  poteva  dare  a  suo  figlio  quell*  incarico.  L'  andamento  della 
guerra  in  America  lo  incoraggiava  a  perseverarvi  ;  e  per  Y  Ea- 
ropa  e  per  V  Italia  si  trovava  troppo  sotto  il  giogo  della  con- 
sorte, per  ritornare  su*  passi  dati.  Aveva  già,  assai  più  immatu- 
ramente che  non  avesse  fatto  con  D.  Carlo  per  le  due  Sicilie 
steso  r  atto  di  rinunzia  al  Ducato  di  Milano  a  favore  di  D.  Fi- 
lippo, partito  da  Madrid  il  22  febbraio  '42;  e  il  marchese  De  la 
Ensenada,  scelto  a  segretario  di  stato  del  nuova  duca,  si  era 
recato  a  consegnarglielo  a  Barcellona  *).  Ma  di  qui  passato,  per 
Perpignano,  Montpellier  e  Tolone,  in  Antibo  (6  maggio  *42)  h 
Y  Infante  si  trovò  sequestrato  fra  la  Savoia  nemica  e  il  mare 
tenuto  dalle  squadre  inglesi.  Sicché  per  un  pezzo  **  altri  Pro- 
gressi non  fece  con  le  sue  armi  che  divertirsi  alle  Caccio  in  quelle 
Contrade  „  *).  Il  re  delle  due  Sicilie ,  anziché  poter  assumere 
l'onor  di  paciere,  suggerito  dal  gabinetto  britannico,  dovette  e 
destinare  un  ambasciatore  presso  la  nuova  corte  del  fratello,  in 
persona  del  suo  favorito  D.  Giuseppe  Miranda,  duca  di  Losada 
(marzo  1742)^),  e  spedirgli  in  aiuto  "  alcuni  attrezzi  militari  in 
quelle  parti  sopra  due  galere  e  altri  Bastimenti  „,  che  rimasene 

*)  Arch.  cit.,  Londra,  596:  Carpentier  a  Sàlas,  16  ago.  *42  (cifra): 
"  ...  je  puis  assurer  V.  E.  avec  certitude  qu*  on  s*  est  fait  une  reso- 
lution icy  de  ne  pas  prester  Y  oreille  à  aucune  proposition  que  Sa 
M.t*  Sic.«nne  pourroit  faire  lors  qu*  elles  n'auront  rapport  qu'à  sa 
seule  conservation  et  bienseance,  voulant  par  la  suite  la  regarder 
comme  attachée  au  Roy  d'Espagne  et  dans  le  méme  cas.  Au  con- 
traire, le  cas  deviendroit  tout  dìfferent,  si  en  faisant  des  proposi- 
tìons,  il  fut  chargé  en  mème  tems  de  la  part  du  Boy  d'  Espagne 
pour  parvenir  à  une  paix  entro  les  deux  Nations;  toutes  les  craintes 
du  Roy  des  deux  Siciles  viendroyent  à  cesser  pour  lors,  et  la  con- 
dui  te  des  Escadres  Angloises  seroit  bien  differente  d'aujourdhuy  ,.- 

*)  Baudrillart,  V,  89  sg. 

3)  Danvila,  225. 

*)    Ms.    LONGOMARDO,    687. 

^')  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  7. 
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preda  degF  inglesi  ^).  Cosi  le  promesse  inglesi  cominciavano  a 
prender  corpo,  mentre  la  Spagna  sudava  a  spoltrire  i  ministri  fran- 
cesi  a  vantaggio  dal  genero  di  Luigi  XV  *);  e  in  Napoli ,  stan- 

*)  *  Tutto  s'è  reso  Preda  degl*  Inglesi:  oltre  d*  aver  incendiate 
tre  Galere  di  Spagna,  e  due  mandate  a  picco,  che  fu  del  mese  di 
Luglio  „  (Ms.  Longobardo,  687). 

*)  Delle  pratiche  fatte  in  Francia  per  soccorsi  in  Italia  riassu- 
miamo una  relazione  ufficiale  mandata  dall'ambasciatore,  spagnuolo 
principe  di  Campoflorido  alla  sua  corte.  La  relazione  (che  non  no- 
mina i  ministri  francesi,  ma  li  designa  colle  prime  quattro  lettere 
deir  alfabeto,  delle  quali  è  facile  riconoscere  nella  prima  il  cardinal 
Fleurj  e  nelle  altre  i  ministri  degli  affari  esteri,  della  guerra  e 
delle  finanze)  è  interessante  per  certi  precedenti  diplomatici  di  cui 
dà  notizia.  Il  17  giugno,  dunque,  il  principe  instette  presso  A,  per 
averne  quattro  o  cinquemila  uomini.  Il  18  si  recò  a  Versailles  a 
pregare  C  e  B  che  proteggessero  l'istanza;  e  riuscì  a  convincere 
C  che  Faiuto  si  sarebbe  dovuto  dare  sei  mesi  innanzi,  e  ad  averne 
promessa  di  appoggio.  Più  restio  trovò  B  ;  ma  s'  accordò  con  lui 
che  ne  avrebbe  parlato  ad  A.  Dopo,  passò  da  D  ,  il  quale  gli  di- 
chiarò non  essere  in  istato  di  dar  truppe;  ma  che,  se  A  lo  volesse, 
egli  ne  troverebbe  il  modo;  e  per  amor  dì  Dio  lo  scongiurò  di  non 
partecipare  ad  alcuno  questa  sua  facilitazione. 

Dati  tali  passi  co'  ministri,  ritornò  da  A;  gli  espresse  l'afflizione 
dei  suoi  padroni  per  1'  indifferenza  della  Francia  a'  vantaggi  della 
Spagna,  che  tanto  avea  fondato  sulle  promesse  di  A;  disse  che  il 
suo  re  r  anno  prima  aveva  avuto  tre  volte  proposte  d'  aggiusta- 
mento, ma  colla  clausola  che  si  trattasse  direttamente  in  Ispagna 
senza  intelligenza  della  Francia,  e  però  le  aveva  rifiutate.  Si  tro- 
vava ora  con  la  guerra  inglese,  che  tanto  lo  pregiudicava  ,  ritar- 
dando le  conquiste  in  Italia;  e  A  era  in  obbligo  di  aiutarlo,  perchè 
per  riflesso  di  lui  il  suo  re  continuava  quella  guerra.  Nelle  mani 
di  A  s'era  posto  interamente  il  suo  re,  dopo  la  morte  di  Carlo  VI; 
niun  passo  aveva  dato  senza  il  consenso  di  A;  e,  quando  un'aper- 
tura gli  era  stata  fatta  dall'arciduchessa,  a  guarentigia  del  granduca 
suo  marito,  ad  A  il  suo  re  s'  era  rivolto,  sollecitandone  il  parere. 
Lo  stesso  Campoflorido  avea  fatta  la  dimanda,  con  lettera  del  re 
suo;  e,  avutone  che  la  Francia  favoriva  il  Bavarese,  **  il  Re  subito 
si  uniformò  ad  occhi  serrati  ai  sentimenti  della  Francia  « ,  e  con- 
chìuse  il  trattato  coll'Elettore  e  gli  mandò  i  sussidi  dalla  Francia 
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dosene  inerte  il  governo  ne*  suoi  timori  inglesi,  i    begli    umori 
canzonavano  la  Spagna,  Fleury,   Filippo  V  e,  più   che    tatti,  il 


proposti.  Più,  sollecitò  l'alleanza  del  re  sardo;  ma,  sperimentatane 
la  mala  fede,  pregò  A  di  dichiararsi  in  favore  della  Spagna.  £  À 
rifiutò,  riflettendo  che  disgustare  quel  principe  valeva  obbligarlo 
ad  unirsi  all'arciduchessa,  con  grave  pregiudizio  degli  affari  di  Ger* 
mania  e  dell'elezione  imperiale;  e  che,  per  mantenerlo  neutrale,  a- 
veagli  promesso  di  nulla  risolvere,  riguardo  all'  Italia,  senza  intelli- 
genza con  lui.  A  tali  vedute  il  re  cattolico  s'  era  uniformato  ;  ma, 
scoperto  che  ebbe  la  malafede  e  gì'  intrighi  dell'  Ormea  (che  alla 
Francia  insinuava  di  guardarsi  della  Spagpia,  e  a  questa  di  nulla 
aver  da  sperare  da  A,  cercando  metter  scisma  fra  le  due  corti) 
risolse  spedire  un  esercito  in  Italia.  Ma,  sospesa  per  più  mesi  la  spe- 
dizione, sempre  per  riflesso  di  A,  solo  cominciando  V  inverno,  fece 
imbarcare  le  truppe,  lasciata  inutilmente  passar  la  stagione»  fatta 
tanta  spesa  a  mantenere  i  bastimenti  destinati  al  trasporto  ,  dato 
al  re  di  Sardegna  tempo  sufficiente  per  armarsi  e  procurarsi  alle- 
anze e  denaro.  Oggi  si  era  in  tanta  costernazione  per  l'indifferenza 
francese  a'  vantaggi  spagnuoli  in  Italia.  Bene  A  aveva  promesso, 
per  decembre  o  gennaio ,  im  movimento  nel  Delfinato  ;  ma  poi , 
quando  se  ne  attendeva  l'esecuzione,  avealo  rifiutato  a  cagione  del- 
l' insuccesso  di  Liutz. 

Dopo  tutti  questi  ricordi,  il  principe  di  Campoflorido,  descrìtta 
l'afflizione  del  suo  re  per  le  grida  de'  suoi  popoli  contro  l'abban- 
dono francese,  pregò  A  di  riflettere  alla  giustizia  del  fornire  il 
corpo  ausiliario  che  si  chiedeva.  A  si  mantenne  sul  punto  delllm- 
possibilità;  poi,  dopo  un  po'  di  silenzio,  conchiuse  che  ne  avrebbe 
parlato  al  re.  La  sera  dello  stesso  giorno,  l'ambasciatore  die  conto 
della  conferenza  a  C,  che  già  erane  stato  informato  dallo  stesso 
A,  e  che  gli  die  buone  speranze.  Ma,  quando  il  giorno  dopo  (mar- 
tedì 19)  fu  nuovamente  da  A,  lo  trovò  malinconico,  pensativo,  pal- 
lido. **  Non  siamo  più  in  questo  stato  (gli  disse),  mi  trovo  confuso; 
e  la  mia  testa  non  mi  regge  »;  e  aggiunse  aver  im  corriere  recato 
la  nuova  che  Carlo  di  Lorena  [il  giovine  generale  cognato  di  M. 
Teresa]  s'era  unito  col  principe  di  Lobkowitz,  e  insieme  muovevano 
ad  attaccare  De  Broglio,  ritiratosi  a  Praga.  Campoflorido,  lasciato 
A,  senz'altro,  passò  al  gabinetto  di  0.  Anche  questi  tutto  malin- 
conico lo  avvertì  non  esser  più  tempo  di  parlare  di  affarì  sp«v 
gnuoli,  che  l'andamento  della  campagna  germanica  non  dava  spe- 


—  405  — 
nuovo  "  duca  di  Milano  „  *)  e  i  politicanti  del  paese,  che,  par- 


ranza  di  soccorsi  francesi  ;  e  volle  persuaderlo  che  A  non  aveva 
avuto  cattive  intenzioni,  ma  praticato  per  la  stessa  Francia  l'ina- 
zione usata  con  la  Spagna;  che  tutto  egli  aveva  fatto  forzatamente 
e  riducendosi  air  ultimo  momento;  che,  per  non  spendere  50  mi- 
lioni in  principio,  aveane  spesi  200,  perdendo  40  mila  uomini,' tra 
disertori,  morti  e  prigionieri.  Cosi  per  la  Spagna:  avrebbe  dovuto 
in  sul  principio  soccorrerla  o  stringere  il  re  di  Sardegna,  e  dar  ter- 
mine agli  affari  d'  Italia,  e  porre  la  Spagna  in  grado  d'  aiutare  la 
Francia.  Ma  ora  non  restava  che  da  aver  pazienza,  e  attendere  la 
sorte  del  maresciallo  De  Broglie.  Il  ministro  francese  gittava  la 
colpa  sul  re  di  Prussia,  delle  cui  parole  e  concerti  non  si  poteva 
star  sicuri,  e  che,  dovendo  tener  di  mira  il  principe  Carlo,  avealo 
lasciato  congiungersi  al  Lobkowitz,  e  fatto  perdere  in  un  giorno 
quasi  tutta  la  Boemia  [  non  ancora  era  giunta  in  Francia  la  nuova 
della  capitolazione  di  Breslavia  (11  giugno  42),  che  traeva  fuori  di 
lizza  il  più  terribile  fra'  nemici  di  Maria  Teresa].  Il  ministro  B.  in- 
vece comunicò  a  Campoflorìdo  che  il  generale  spagnuolo  conte  di 
Glipjes  già  dal  18 ,  s'  era  messo  in  marcia  per  1'  Italia  e  ne  aveva 
mandata  la  notizia  al  Montemar;  aggiunse  che  ciò  rendeva  super- 
fluo l'aiuto  de'  quattro  o  cinque  mila  francesi,  i  quali  non  avreb- 
bero più  avuto  tempo  di  unirsi  al  conte,  e  gli  mostrò  una  lettera 
del  vescovo  di  Rennes,  che  dava  queste  notizie,  con  la  circostan- 
za che  il  conte  marciava  con  artiglieria  di  campagna,  partita  da 
Barcellona  per  terra,  senz'  aver  aspettato  la  grossa.  Rispose  Cam- 
poflorìdo che  ciò  anzi  facilitava  il  soccorso  francese;  il  quale  avreb- 
be potuto  marciare  dopo  la  partenza  del  conte  e  unirsi  all'  esercito 
d' Italia  e  cooperare  alla  conquista  delle  provincie  spettanti  al  suo 
re,  senza  toccare  i  dominii  del  re  dì  Sardegna.  E ,  obiettando  il 
ministro  francese  che  questi  avrebbe  impedito  il  passo,  il  principe 
rispose  eh'  egli  noi  dovea  ne  poteva  ;  ma  che,  se  lo  avesse  fatto, 
Ja  Francia  sapeva  il  suo  compito.  **  Bisogna  aspettare  (conchiuse 
il  ministro  francese)  ora  che  tutte  le  circostanze  ci  sono  contra- 
rie „.  Ma,  a  rialzare  gli  animi,  il  giorno  appresso  un  corriere  del 
ministro  francese  a  Berlino  recava  la  notizia  che  Federico  II  pone- 
vasi  in  marcia  con  tutto  l'esercito,  per  congiungersì  al  maresciallo 
De  Broglie  !  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,   323). 

*)  Affermò  Placido  Antonio  Longobardo,  che  a  Napoli  **  le  pro- 
cedure del  Cardinal  Fleury  svegliarono  molti  Talenti  a  far  qualche 
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teggiando  pel  vecchio  o  pel  nuovo  ordine   di   cose,    pendevano 
trepidanti  dalle  vicende  della  gaerra  lontana: 

**  Che  Francia  vìnca  alfin,  che  importa  a  me  ? 

Che  r  Austria  perda  poi,  che  giova  a  te  ? 

Sia  quest'il  Vincitor,  che  darà  a  me? 

Sia  quello  il  Perditor,  che  leva  a  te  ? 
Se  l'un  guadagna,  non  aggrazia  a  me, 

Se  l'altro  perde,  non  si  duol  di  te: 

So  che  Filippo  già  non  penza  [sic]  a  me, 

L'Austria  né  men  ha  cognizion  di  te: 
Quest'  è  Coglioneria,  credil'  a  me 

Essi  non  pugnan  già  per  me  o  per  te; 

Ma  si  ridon  hensì  di  me  e  di  te. 
Vengan  però  mille  malanni  a  te; 

Io  son  disposto  noi  viver  per  me, 

Tu  hada  a  Fatti  tuoi,  e  pensa  a  te  „  *) 

Ma  quell'indifferenza  egoistica,  sentimento  più  consono  all'in- 
dole napoletana,  rappresentava  allora  solo  una  parte  de'  sudditi  di 


poetico  componimento  ^  ;  e  ne  inserì  uno  nel  suo  zibaldone    (Ms., 
692t;,  che  diceva: 

"  Signore  Eminentissimo  Fleury 

Dite  di  grazia,  ditemi  perchè 

Chiamar  di  Spagna  il  figliuol  del  Be 

Metterlo  in  ballo,  e  poi  lasciarlo  lì: 
Come  in  Antibo  ha  da  restar  cosi 

Il  Duca  di  Milan,  che  ancor  non  è  ? 

Forse  al  Panaro  arresterà  il  suo  Pie 

L'  esercito  spagnuol,  che  non  perì? 
Il  Savoiardo  si  che  dir  potrà: 

Da  me  il  disegno  rovesciato  fu 

Con  quattro  pescator  di  baccalà. 
La  Spagna  è  ver  che  ha  speso  il  suo  Perù; 

Ma  D.  Filippo  Italia  non  vedrà. 

Oh  I  Che  cosa  aver  tu  fatta  Monsieù  ?  „ 

^)  Ms.   LONOORARDO,   693. 
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Carlo  Borbone  *).  Il  decorso  di  otto  anni  non  era  valso  a  sradicare 
vecchi  sentimenti  di  devozione  e  di  gratitudine  per  l'antica  casa 
sovrana;  le  condanne  della  Giunta  d*  inconfidenza  non  aveano 
eliminati  o  dispersi  tutti  i  partigiani  del  vecchio  regime  ;  la 
bontà  0  Tarte  del  nuovo  governo  non  gli  avea  cattivata  tanta 
parte  di  popolo  che  non  restasse  grosso  e  non  crescesse  il  nu- 
mero de'  malcontenti.  La  guerra  d' Italia  era  cominciata  con 
tristi  auspici!  pe'  Borboni.  Il  duca  di  Mon tornar  coli'  esercito 
ispano-napoletano ,  presa  nell'  aprile  '42  posizione  a  Forlì  e  a 
Faenza,  anziché  inoltrarsi  contro  gli  Austro-sardi,  che  tenevano 
Piacenza  e  Reggio  ,  avea  levato  le  tende  ,  ritirandosi  a  Castel- 
franco e  a  Bondeno;  e,  all'annunzio  dell'occupazione  piemontese 
di  Modena  e  Mirandola,  avea  mutato  la  ritirata  in  poco  men 
che  fuga  verso  Rimini,  e  poi  a  Foligno,  inseguito  da'  nemici  *). 
Da  que*  rovesci  traevan  coraggio  quanti  nel  Regno  ritene- 
vano illegittima  l'elezione  di  Carlo  VII,  ingiusta  la  guerra  con- 
tro Maria  Teresa,  odiosa  l'ingratitudine  del  re  di  Polonia  ,  pa- 
dre della  regina  di  Napoli;  che,  aiutato  da  Carlo  VI,  contro  la 
Francia,  a  salire  sul  trono  reale,  si  univa  ora  alla  Francia  con- 
tro la  figlia  del  suo  benefattore  ');  e  se  ne  accrescevano  la  propa- 
ganda e  i  proseliti.  Nella  città  di  Napoli  ,  avida  di  ciarle  ,  pa- 
recchi, per  odio  dello  stato  presente  e  desiderio  di  mutarlo,  si 
rallegravano  de'  loro  stessi  pericoli;  disposti  a  mutar  fede,  non 
attendevano  che  l'occasione  e  un  capo  *).  Fuori  del  Regno,  fo- 

*)  Si  riferisce  ad  un  tempo  posteriore  al  i^egno  di  Carlo  la  testi- 
monianza di  Oarl  ANTONIO  PiL.vTi  (Voyage  en  differens  pays  de  VEu- 
rope^  presso  D'  Ancona,  198)  che  **  passando  per  Napoli,  trovava 
massima  quiete  e  generale  indifferenza;  poco  o  tardi  si  aveva  no- 
tizia dei  fatti  guerreschi  d'oltremonte  e  il  direttore  delle  poste  gli 
seppe  dire  che  a  Napoli  vi  era  un  solo  abbonato  ad  una  gazzetta 
tedesca,  due  o  tre  a  quella  di  Leyda;  i  più  lasciavano  che  il  mondo 
andasse  come  voleva,  senza  guastarsi  il  sangue  per  l'uno  o  per  l'al- 
tro „.  Che  il  Pilati  fu  a  Napoli  al  tempo  di  Ferdinando  IV,  risulta 
da  p.  626  sgg.  dello  stesso  scritto  del  D'Ancona. 

*)  CvRUTTi,  Carlo  E.,  I,  208  sgg.;  Diploìn.,  185  sg.  —  Bvtjprill.\rt, 
V,  105  sg. 

^)  Ms.  Longobardo,  681  sg.  —  Spiriti,  II. 

*)  Spiriti,  IL 
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gli  a  stampa  mettevano  siiiravviso  i  lombardi  e  gli  altri  popoli 
d'Italia,  destinati  ad  esser  sudditi  di  Filippo  Borbone,  presen- 
tando loro  le  due  Sicilie  a  specchio  di  ciò  che  i  loro  paesi 
eran  minacciati  di  divenire;  e  descrivevano  angario  e  pregiudizi 
recati  a'  due  regni  in  quegli  ultimi  otto  anni  ;  gli  affronti  a 
quelli  che,  per  favorire  il  Borbone,  avevano  (come  il  principe  di 
Colubrano)  tradito  il  defunto  imperatore;  Toppressione  ,  il  vili- 
pendio, la  rovina  de'  cavalieri;  il  detrimento  de'  baroni  e  degli 
ecclesiastici;  i  favori  agli  ebrei;  la  gravezza  de*  balzelli,  1*  odio 
de'  paesani  verso  i  militari;  e  assicuravano  che  "  la  sola  appa- 
renza ora  del  Traun  in  quelli  luoghi  sarebbe  sufficiente  a  con- 
quistar quel  Regno  „  *). 

Fu  avvertito  il  governo  che  parte  de'  baroni,  che  giurecon- 
sulti, che  frati,  che  altra  gente  perduta  eran  pronti  a  sollevare 
il  popolo,  al  momento  opportuno  ;  ad  occupare  i  castelli  e  la 
reggia  ,  ammazzare  i  ministri,  imprigionare  il  re  *).  Il  governo 
era  informato  della  sfavorevole  disposizione  degli  animi;  aveva 
sospetto  e  sentore  di  occulte  tramo  ;  e  si  premuniva  3).  Ma  era 
anche  informato  di  corrispondenze  tra'  malcontenti  del  Regno  e 

*)  Stampa  con  data  di  Lucca  15  giugno  1742  (una  copia  nell'Arch. 
Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna.  23). 

«)  Danvila,  228. 

3)  11  duca  di  Salas,  mandò  al  Boldoni  a  Vienna  avviso  di  due 
soggetti  partiti  nel  giugno  da  Napoli  a  quella  volta.  Il  Boldoni 
riferi  di  un  sarto  napoletano  Spadafuori  arrivato  a  Vienna  a'  primi 
d'agosto,  o  subito  pìissato  a  Schònbrunn,  dove  avea  consegnato  alla 
corte  **  quantità  de  papeli  „.  Poi  seppe  che  colui  era  un  **  lazza- 
rone imbroglione  pazzo  „,  che  effettiv^amente  era  stato  in  manico- 
mio più  d'  una  volta.  Ma  a.2:giunse:  "  È  probabile  che  alcuni  mali 
Intentionati  si  serviranno  di  simile  sorte  di  Gente  per  eccitare 
gl'animi  ai  tumulti..  „  (Arch.  cit.,  Vienna,  23:  Bold.  a  Salas,  11  e 
18  ago.  '42).  Poi  rifori  che  lo  Spadafuori  o  Spadafora  era  stato 
cameriere  <lol  conte  Figarola;  poi  che,  dopo  quello ,  un  altro  na- 
poletano era  giunto  a  Vienna:  un  mereiaio  di  nome  Fracasso  (ivi: 
lo  stosso  allo  stesso,  2.^)  o<(o.  e  I.  set.  '42).  A  Vienna,  a'  primi  di 
luglio,  si  sparse  voce,  derivante  da  preti  napoletani,  che  un  tal  Gre- 
co si  era  ritirato  in  un  bosco  di  (/alabria  con  tremila**  fazionari  p, 
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grìnglosi  *);  e  contro  un  colpo  di  mano  di  costoro  ebbe  il  torto 
di  non  prendere  alcuna  misura. 

Si  narrò  di  un  Montini,  uomo  di  bassa  estrazione,  popolaresca- 
mente facondo  e  cattivo  di  natura,  dal  duca  di  Salas  adoperato 
per  spia,  che,  insofferente  della  povertà,  tentasse  succhiare  a  due 
poppe:  servendo  in  pubblico  il  Borbone  ed  in  segreto  l'Austria. 
Per  quanto  si  disse,  il  conte  Traun  lo  avrebbe  con  larghe  pro- 
messe indotto  ad  usare  ogni  opera,  perchè,  al  prossimo  apparire 
di  un'  armata  inglese  ,  il  popolo  si  sollevasse.  Lo  spione ,  fatto 
ardito  dalle  voci  che  dicean  vicino  anche  un  esercito  tedesco, 
nulla  trascurò  per  guadagnare  gl'incerti,  per  raffermare  gli  amici, 
augurandosi  che,  data  la  prima  mossa,  sarebbe  avvenuto  il  caso 
solito  che  ciò  che  i  pochi  intuonano   gli    altri    cantano  ^).  Men 


esigendo  con  la  forza  le  entrate  regie.  I  sensati  a  Vienna  giudica- 
vano devoto  al  re  il  popolo  napoletano  in  generale;  "  ma  che  sola- 
mente vi  siano  alcuni  de'  Grandi,  benché  dal  Prencipe  onorati  con 
l'estimazione,  che  pos.sino  macchinare  per  suscitare  un  tumulto..  „ 
(ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  1 1  ago.   '42). 

^)  A  Parigi  l'abate  Pompona,  già  inviato  dì  Francia  a  Venezia, 
ed  ora  membro  del  consiglio  del  re,  riferì  al  cardinal  Fleury  che 
in  Napoli  si  cospirava  per  levare  a  tumulto  tutto  il  Regno  all'ap- 
parire delle  armi  di  qualunque  altro  principe  ;  e  che  ventisei  fa- 
miglie delle  più  potenti  si  erano  accordate  a  disporre  il  tumulto. 
L'ambasciatore  spagnuolo,  che  ebbe  avviso  della  cosa,  si  recò  per- 
sonalmente dall'  abate  Pompona,  e  ne  fu  assicurato.  Quindi  ne  spedi 
la  notizia  al  duca  di  Salas  ;  ma  si  guardò  di  comunicarla  al  suo 
collega  napoletano  a  Parigi  principe  d'Ardore  (succeduto  al  Ca- 
st ropi  guano)  pel  caso  ,  assai  probabile  ,  che  egli  avesse  parentela 
con  alcuna  delle  famiglie  congiurate  (Arch.  cit.,  Francia,  324:  Cam- 
poflorido  a  Salas,  26  [cifra]  e  27  agosto  '42).  Lo  stesso  principe  di 
inatti poflori do  aveva  letto  una  lettera  di  un  deputato  inglese  mo- 
stratagli da  lord  Samper;  secondo  la  quale  gl'inglesi  tenevano  so- 
spette corrispondenze  col  Regno,  e  molte  famiglie  avean  lasciato 
la  corte  e  la  capitale  per  appartarsi  ne*  propri  dominii  in  provin- 
cia. Ne  dava  avviso  al  primo  ministro  di  Napoli ,  invitandolo  a 
combinare  le  due  notizie  e  far  le  indagini  e  prendere  le  precau- 
s'ioni  opportune  (ivi:  lo  .stesso  allo  stesso,  26  ago.  '42). 

'2)  Spiriti,  il  —  Istoria  ras..  Ili,  16. 
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disonesto  del  Montini,  un  Cannine  Vegliante,  famoso  maccaro- 
naio  di  piazza  Mercato  e  audace  capo-popolo,  procacciando  ade- 
renti, attendeva  Farri vo  delle  navi  inglesi  per  sollevare  la  ple- 
be del  suo  quartiere.  Un  notaio  di  Pozzuoli,  consenziente  alla 
tresca  di  sua  moglie  col  Vegliante,  appreso  che  ne  ebbe  le  tra- 
me, per  paura  o  desiderio  di  premio,  sarebbe  corso  a  rivelarle 
al  duca  di  Salas  ^).  Ma,  per  allora,  il  temuto  demagogo  seppe 
sottrarsi  alle  condanne  e  alle  cautele.  Di  quei  giorni,  un  contempo- 
raneo notava  tra*  suoi  ricordi:  **  Vi  corre  im  gran  rigore,  s'  è  im- 
pedito il  trafico  degli  Avvisi  forestieri:  le  Lettere  che  vengono 
fuori  Regno  tutte  si  aprono,  e  non  si  può  parlare,  e  molti  Ge- 
niali Tedeschi  si  sono  portati  in  Castelli,  e  stando  malamente  ri- 
stretti „  *). 

Ma  giungevano  sempre  piìi  precisi  e  consistenti  gli  avvisi 
di  una  visita  di  navi  inglesi,  imminente  a  Napoli.  Ne  mandò,  sin 
da*  22  giugno,  1*  ambasciatore  spagnuolo  da  Parigi  %  solleci- 
tando il  nostro  primo  ministro  a  prendere  le  corrispondenti  mi- 
sure *).  H  principe  di  Ardore,  mandato  ambasciatore  in  Francia 
dopo  il  richiamo  del  Castropignano ,  precisava  che  la  squadra 
destinata  contro  Napoli  si  componeva  di  14  vascelli  di  circa  80 

*)  Spiriti,  IL 

2)  Ms.  Longobardo,  690. 

3)  Arch.  cit.,  Francia,  323:  Campoflorido  a  Villarias,  scriveva  cor- 
rer voce  colà  **  que  el  Almirante  Matheus  ha  destacado  diez  Na- 
vios  bajo  el  mando  del  Jefe  de  Esquadra  Lestock,  para  una  Expe- 
dicion,  siendos  unos  de  opinion  que  se  diriga  centra  la  Corona  de 
Napoles,  y  òtros  de  dictainen  que  sea  para  Corzega.  De  està  no- 
ticia,  aunque  no  segura,  prevengo  el  Duque  de  Salas,  para  su  Go- 
vierno,  y  quedo  con  el  cuidado  (en  caso  de  verificarse  el  expresa- 
do  destacamento^  de  reyterar  con  la  major  actividad  mis  instan- 
cias,  a  fin  de  que  salgan  las  dos  esquadras  à  atacar  los  Ligleses. 
cjue  quedaren  en  està  Costa;  respecto  de  que  en  tal  caso  se  de- 
beran  considerar  sus  fuerzas  inferiores  a  las  nuestras  „. 

*)  ivi:  Campoflorido  a  Salas,  26  giù:  '42:  "..pare  que  Su  Majestad 
quede  en  està  inteligencia  y  pueda  tomar  las  raedidas  correspon- 
dientes  en  caso  que  se  verifique  la  noticia  de  haver  destacado  el 
Almirante  Matheus  diez  Navios  con  algunas  bombas  centra  esue 
IJeyno  con  el  fin  de  alborotarle  „. 
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pezzi  con  1200  uomini  di  sbarco  sotto  il  comando  dell*  ammi- 
raglio Lestock  *).  Il  gabinetto  francese  prevenne  della  cosa  il 
marchese  de  THópital,  ambasciatore  presso  re  Carlo  '). 

Quel  gabinetto  si  preoccupava  sul  serio  del  pericolo  sovra- 
stante a*  napoletani.  Il  signor  Amelot  ,  tornando  a  discorrerne 
col  nostro  ambasciatore,  dimandava  come  stessero  i  popoli  e  se, 
tentandosi  bombardamento ,  ci  fosse  prevenzione.  **  Gli  risposi 
(diceva  Ardore)  con  la  debita  verità,  che  generalmente  amavasi 
il  Re  nostro  Signore  per  la  di  cui  conservazione  ogni  uno  sa- 
rebbe pronto  a  sacrificare  vita  e  robe,  e  contenti  del  ministero 
il  qual  colla  solita  vigilanza  porrebbe  in  uso  le  savie  provvi- 
denze già  date  prima  di  questo  caso,  come  li  Fortini  avanzati, 
li  Castelli  ben  preveduti  ed  altre  che  sono  in  mia  notizia  „  ^), 
Riusci  air  Ardore  di  veder  anche  **  una  lettera  d' Italia  di  un 
soggetto  di  conto  nella  quale  si  rinnovano  le  riflessioni  ed  i 
timori  che  la  porzione  della  squadra  inglese  che  ora  si  vole  nel- 
l'Adriatico sia  neirintelligenza  di  sorprender  Napoli  nel  tempo 
stesso  che  potrà  farlo  il  Conte  Traun  con  grossa  spedizione  per 
terra  ,  e  forse  per  la  stessa  via  tenuta  dall'  arme  spagnole,  e 
che  ciò  seguirà  quando  sarà  finita  di  distrugere  la  truppa  del 
Duca  di  Montemar,  che  colla  Napoletana  la  vogliono  già  per  la 
gran  diserzione  in  pessimo  stato  „.  Comunicandola  alla  sua  corte^ 
il  principe  di  Ardore  aggiungeva:  "  Simile  riscontro  sento  che 
già  sia  passato  a  notizia  di  cotesto  Marchese  del  hospitale ,  ed 
in  conseguenza  a  V.  E.  „  *).  E  incalzava  poco  dopo,  affermando 
essere  o  credersi  idea  del  re  di  Sardegna  di  battere  il  Monte- 
mar  e  quindi  avanzarsi  su  Napoli  *).  E  tornava  a  incalzare  co' 
medesimi  avvisi  •). 

Ma  il  duca  di  Salas  non  se  ne  dette  per  inteso.  Sarebbe  in- 
credibile la  sua  inerzia,  di  fronte  a  tante  premure,  o  parrebbe 

*)  ivi:  Ardore  a  Salas,  25  giù.  '42. 

«)  ivi:  voi.  324:  Ardore  a  Salas,  2  lugl.  '42  (cifra). 

')  Arch.  cit:  let.  cit. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  16  luglio  '42  (cifra). 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  6  ago.  '42  (cifra). 

•)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  13  ago.  '42  (cifra). 
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da  giudicare  tradimento,  anche  oggi  come  in  quei  giorni  *),  se 
non  potesse  essere  spiegata  con  la  sua  supina  buona  fede  sulla 
leale  osservanza,  da  parte  degl'inglesi,  di  una  neutralità  che  ii 
governo  di  Napoli  ignorava  d'aver  violato  2).  E  si  che  non  man- 
carono saggi  di  quell'osservanza  ^).  Ma  il  primo  ministro,  pre- 
posto agli  affari  della  guerra,  nulla  fece ,  mentre  (come  avver- 
tiva uno  de*  suoi  colleghi  noi  ministero)  "  il  popolo  mormorava 
della  nostra  negligenza,  ricordando  le  provvidenze  de'  Viceré 
Spagnuoli  in  tali  occasioni  „  *).  E  e'  era  peggio  che  mormora- 
zioni, che  che  pensasse  o  dicesse  il  principe  d'Ardore  circa  lo  spi- 
rito pubblico  della  capitale;  e  per  poco  quell'anno  1742  non  fu 
l'ultimo  dell'indipendenza  del  Regno,  in  otto  anni  di  vita  non 
ancora  giustamente  apprezzata  da'  contemporanei.  Poiché  pare 
davvero  concordato  che  un'  apparizione  di  navi  inglesi  a  Na- 
poli dovesse  essere  segnale  ad  un'insurrezione  popolare  regolar- 
mente organizzata;  che  mirasse  ad  alhorotare  il  popolo,  secondo 

*)  Spiriti,  II:  "  Montealegre  dicevano  con  danari  guadagnato  al 
nemico..  , 

*)  Ardi,  cit.,  Francia,  323:  **  En  los  inglese»  (scriveva  il  duca  di 
Salas,  a*  17  luglio  '42,  al  principe  di  Campoflorido)  hemos  recono- 
cido  basta  haora  una  biiena  correspondencia ,  havìendo  concedido 
el  paso  franco  y  pasaportes  a  diferentes  personas  de  distincion 
que  han  venido  de  Antibo  pasado  h  aquel  Puerto  sin  haver  hecho 
alguna  demonstracìon  que  pueda  docirse  directamente  opuesta  a 
la  neutralidad  couvenida  con  estos   Reynos..„ 

^)  ivi:  "  <lias  pasados  encontraron  estas  galeras  a  breve  distan- 
zia do  ostos  niares  a  tres  Navios  iugleses  que  laa  llamaron  a  par- 
lamontar  y  no  haviendo  (jiierido  cxecutarle  se  retiraron  a  Caste- 
laniare  sufriondo  al^uiios  canonazos  que  ne  las  alcanzai'on,  y  co- 
geroii  la  Lancha  de  la  Capitana,  poco  despues  la  dejaron  en  liber- 
tad  dando  escusas  ci  Ca])itan  ingles  por  medio  deste  Consul  de 
S.  M.d  B.ca  de  quo  sol  di  aqiiol  paso  creiendo  que  las  Galeras 
eran  do  Kspaha  ^.  E,  oltre  quel  primo  avviso,  non  era  ignoto  al 
«;;ovpnio  di  Napoli  che  tre  sq\iadre  lpj::giere  ,  di  quattro  o  cinque 
navi  l'una,  incrociavano  airin\br)cccatura  doli'  Adriatico,  al  canale 
di  Malta  o  nelle  acque  di  Ponza  ,  distaccate  dalle  armate  di  Ma- 
thws  o  di  Lostock,  o  visitavano  quanti  bastimenti  incontrassero  (ivi). 

*)  lettera  dol  Tanucci  prosso  Danvila,  219. 
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l'avviso  del  Campoflorido.  Fulminando  gringlesi  colle  artiglierie, 
e  spargendo  il  terrore  e  la  confusione  dovunque,  pare  convenuto 
che  il  popolo  dovesse  gittarsi  su*  pochi  soldati  rimasti  nella  ca- 
pitale e  opprimerli  e  permettere  lo  sbarco  alle  truppe  inglesi. 
Ma  il  caso  e  la  fortuna  di  Carlo  Borbone  sventarono  il  pericolo. 

La  notte  tra  il  venerdì  18  e  il  sabato  19  agosto  1742,  a  tre 
ore  e  mezzo,  scoppiò  un  terremoto  che  cagionò,  non  danni  no- 
tevoli, ma  timore  incredibile;  sicché  **  molti  lasciando  in  abban- 
dono le  loro  Case,  diedero  occasione  ai  Ladri  di  trame  profit- 
to „  *).  Secondo  un  contemporaneo,  le  **  novità  intervenute  e  li 
gravosi  Pesi  che  si  recavano  insopportabili  „  e  le  lingue  del 
popolo  in  movimento  "  sarebbero  ridondate  in  perniciosi  suc- 
cessi, se  non  venivano  riparati  miracolosamente  dall'  Interces- 
sioni efficacissime  del  nostro  principal  Protettore  S.  Gennaro. 
In  tal  funesta  occasione  tutti  la  Mattina  ricorsero  al  Santo  Pro- 
tettore »  ^).  11  re  e  la  regina  in  grande  ambascia  trascorsero 
nel  giardino  di  Palazzo  l'intera  nottata  '). 

H  volgo,  adunque,  tenne  il  tremuoto  per  monito  del  cielo  con- 
tro le  sue  ree  intenzioni,  **  e  nella  paura  dell'ira  celeste  si  tenne 
quieto,  tanto  più  che  qua  e  là  per  le  strade  andavano  attorno 
spie ,  che  sperdevano  i  gruppi  degli  agitatori...  La  gran  folla 
della  gente  adunatasi  si  andò  a  poco  a  poco  diradando,  e,  quel 
che  più  vale  ne'  subiti  moti  di  popolo,  il  primo  impeto  di  sde- 
gno svani  „  *). 

Patto  giorno  (il  giorno  di  sabato  19  agosto  1742)  apparve 
dalla  parte  di  Baia  la  squadra  britannica.  Nella  comunicazione 
ufficiale  che  ne  fece  il  duca  di  Salas  si  affermò  eh'  essa  com- 
prendesse 15  vascelli  ^),  dalla  paura  mostrati  anche  più  nume- 
rosi. Ma  le  navi  da  guerra  non  erano  che  quattro  o  cinque,  se- 
guite da  4  palandre,  da  3  o  4  navi  di  trasporto  e  da  una  tar- 

^)  Ms.  Longobardo,  689. 
«)  ivi. 

^)  lettera  della  regina  a*  Beali  di  Spagna,  presso  Danvilv,   244. 
*)  Spiriti,  li 

5)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Torino,  1939:  Masserano  a  Salas,  ri- 
sposta da  Parigi,  10  settembre  42. 


—  414  — 

tana,  in  tatto  13  navi,  sotto  il  comando  del  capitano  Martin, 
dalla  stessa  paura  scambiato  coli 'ammiraglio  Mathws  in  perso- 
na *).  Bordeggiato  che  ebbe  al  capo  di  PosiUpo,  la  squadra 
senza  saluto  e  sprezzante  gittò  Fancora  in  direzione  del  porto, 
a  tiro  di  cannone,  verso  le  ore  20  di  giorno.  All'inatteso  spet- 
tacolo, gran  folla  di  gente  s*  accalcò  alla  marina  ;  ma  guardò 
senza  muoversi.  Solo  pochi  di  piazza  Mercato  ,  agli  ordini  del 
Vegliante ,  tentarono  novità  ;  ma ,  non  trovato  seguito  fra  gli 
altri ,  eh'  erano  ancora  sgomenti  del  terremoto ,  fuggirono  al 
mare,  riparando  sulle  navi  britanniche  *).  Molti  popolani,  all'op- 
posto, per  proprio  impulso  o  d*  ordine  dell'  Eletto,  corsero  alla 
Reggia  gridando  volere  armi,  per  andare  a  bruciare  la  squadra 
nemica  3). 

Nella  Reggia  Io  strano  insulto  aveva  **  posto  in  gran  coster- 
nazione l'animo  de'  Regnanti  „  *);  il  re,  **  benché  acconciato  a 
fermezza,  mostrava  nel  viso  quanto  fosse  smarrito;  ed  egli,  spau- 
rito, atterriva  gli  altri  ,  e  rendeali  incerti  e  dubbiosi  „  *).  Tut- 
tavia, il  duca  di  Salas  chiamò  subitamente  il  console  inglese,  e 
lo  mandò  dal  comandante  della  squadra,  per  sapere  che  cosa  fosse 
venuto  a  fare  e  che  cosa  chiedesse,  e  dirgli  che  il  Re  voleva 

*)  11  Longobardo,  ms  cit.,  687,  affermò  che  fossero  "  da  18  grossi 
Vascelli  Inglesi  sopra  dei  quali  volse  montare  il  sudetto  Ammira- 
glio (Mathws)  „  ;  la  Istoria  ms.,  Ili,  142:  5  navi  da  guerra ,  4  pa- 
landre,  3  da  trasporto  ,  una  per  Ospedale ,  sotto  il  caposquadra 
Martin.  Il  Becattini,  130,  disse  6  vascelli  da  60  cannoni  e  4  ga- 
leotte da  bombo,  comandante  Martin;  e  cosi  il  Fkrnan,  I,  57:  sei 
navi  da  guerra  e  quattro  bombardiere.  H  Cario.na.ni,  Il  tempOf  62: 
otto  navi:  e  il  Danvila,  219:  4  navi  da  guerra,  3  fregate,  4  balan- 
dre,  un  brulotto  e  una  tartana:  13  in  tutto,  che  è  numero  confer- 
mato anche  da  altri  —  La  data  de*  10  agosto,  nel  Carutti  Dipiom. 
186,  come  de'  20,  nel  Lafuente,  326,  è  erronea;  più  erronei  altri, 
come  il  CANriJ,  Storia  degli  Ital.,  VI,  p.  20  e  36,  che  mutò  e  l'aiino 
e  il  comandante. 

>)  Istoria  ms ,  III,  142  seg.  e  160  sg. 

3)  Spiriti,  II  —  Fernan,  I,  57. 

*)  Ms.  Longobardo,  687. 

S)  Spiriti,  II. 
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parlargli.  A  que*  quesiti,  il  capitano  rispose  significasse  il  con- 
sole a  S.  M.  non  aver  egli  ordine  di  calare  dalle  navi,  dovere 
aver  sicurtà  che  più  non  si  sarebbe  mandato  soccorso  agli  spa- 
gnuoli  e  che ,  fra  un  termine  stabilito  ,  sarebber  ritornate  le 
truppe  del  Regno  spedite  in  Lombardia  *). 

Lo  stesso  duca  di  Salas  diramò  intanto  varii  ordini ,  e  mise 
in  moto  Tuffìcialità  militare,  a  fine  d'impedire  imo  sbarco  e  te- 
ner lontane  da  terra  le  navi  inglesi:  si  dovè  trasportare  grossi 
cannoni  dall'arsenale  al  Molo,  al  baluardo  di  S.  Lucia,  al  Ghia- 
tamone,.al  castello  deirOvo,  sotto  la  torre  diroccata  di  S.  Vin- 
cenzo; rifornir  di  viveri  le  fortezze,  richiamare  da  S.  Maria  di 
Capua  la  cavaUeria  per  squadronarla  sulla  marina  di  Ghiaia  ; 
richiamare  la  fanteria  sparsa  pe*  luoghi  vicini,  per  unirla  alla 
sbirraglia  in  pattuglie  notturne  pei  quartieri  di  Porto  ,  Man- 
dracchio,  Lavinaio,  Gonciaria;  Mercato,  a  freno  del  popolo  più 
turbolento  ').  Ma  a  sera  convocò  a  Palazzo,  in  presenza  del  re, 
il  consiglio  di  stato  e  guerra.  G'erano  i  generali  Nicola  di  San- 
gro  e  Lavi ef ville,  da  pochi  di  reduce  dalla  disgraziata  ambasce- 
ria di  Torino,  il  capitan  generale  delle  galere  don  Michele  Reg- 
gio, don  Lelio  Garafa,  il  duca  di  Sora,  don  Giuseppe  Miranda 
duca  di  Losada,  non  ancora  partito  per  la  sua  missione  presso 
don  Filippo  ').  L'ambasciatore  di  Francia  marchese  de  1'  Hó- 
pital  non  fu  chiamato  a  quel  primo  consiglio  della  sera,  ma  al- 
l'altro della  mattina  seguente  ^).  Altri,  come  Stigliano,  Tocco , 
Calvaruso,  si  dolsero  di  non  essere  stati  chiamati  punto  a  con- 
sigli a  cui  si  erano  ammessi  loro  inferiori,  come  Miranda  e  Go- 
stella  5),  Parecchie,  dunque,  furono  le  sedute,  e  discordi  i  pare- 
ri. Sembra  che  i  militari  stessero  per  V  obbedienza;  gli  altri  pel 
cannone,  e  con  questi  il  re  **  per  non  esser  notato    in   Francia 

^)  LoNOOBARDO)  687,  la  cui  testimonianza  toglie  fede  all'afferma- 
zione del  Baudrillart,  V,  106,  che  il  capitano  **  se  rendait  au  pa- 
lais  en  compagnie  du  consul  „. 

*}  Istoria  ms..  Ili,  144. 

»)  Istoria  cit.  —  Danvila,  221. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est. ,  Francia,  325:  Ardore  a  Salas,  27 
sett.  *42. 

»)  Danv'la,  222  sg. 
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ed  in  Ispagna  da  timido  „  ^).  Il  Reggio  e  il  Lavief ville  aper- 
tamente incolparono  il  primo  ministro  di  non  aver  preso  le  mi- 
sure che  gli  avvisi  ricevuti  imponevano.  11  duca  di  Salas  si 
scusò  fiaccamente:  non  aver  voluto  cagionare  apprensione  al  po- 
polo *^  en  cuyo  seno  habia  muchos  descontentos  del  Oobiemo  „; 
propose  che  si  cedesse,  per  non  esporre  la  città  alla  rovina  delle 
bombe,  con  conseguenza  di  tumulti.  Il  duca  di  Sora  suggerì  che 
si  ponesse  in  salvo  la  persona  del  re  in  Gastelnuovo  ;  ma  bru- 
scamente il  ministro  rispose  non  potere  il  re  abbandonare  la 
popolazione  senza  perderla,  perdendo  anche  l'onore  *).  Corse  vo- 
ce che  si  mandasse  il  Miranda  a  prender  l'avviso  di  Francesco 
Ventura  ,  che  avrebbe  anch'egli  consigliato  di  piegare  innanzi 
alla  forza  ^).  Certo  è  che,  contro  il  parere,  più  generoso  che  pru- 
dente, del  duca  di  Sora  e  degli  altri  non  disposti  ad  obbedire, 
prevalse  la  proposta  del  duca  di  Salas,  soccorsa  da  un  avviso, 
allor  venuto,  del  Castropignano  sulla  necessità  del  suo  ritorno 
in  difesa  del  re;  appoggiata  dal  Miranda,  dal  Carafa,  dal  Co- 
stella ,  e  approvata  alle  ore  otto  di  mattina ,  la  domenica  20 
agosto  ^).  Sciolto  il  consiglio,  **  Salas  ne  mandò  la  risposta  al 
Caposquadra,  con  un  Uffizi  ale  Inglese  calato  dalle  Navi,  colle 
lettere  credenziali  del  suo  Principale,  il  quale  coU'Orologio  alle 
mani,  con  modi  impazienti  aspettava  in  Palazzo  l' ultima  riso- 
luzione „  *). 

Fu  data,  adunque,  la  sicurtà  in  modo  cosi  brutale  dimandata; 
e  subito  si  spedi  al  Castropignano  a  Foligno  1'  ordine  di  sepa- 
rarsi dagli  spagnuoli  e  ritornare  nel  regno  •).  All'obbedienza  si 
narra  che  la  corte  volesse  aggiungere  il  fregio  della  cort^ia, 
inviando  alle  navi  inglesi  vivande ,  dolciumi  e  vini.  Ma  il  co- 
mandante m^ndò  indietro  i  presenti ,  chiedendo  invece  la  fa- 
coltà di  far  provvigioni  di  sua  scelta  e  a  sue  spese;  e,  ottenn- 

*)  Istoria  ms..  Ili,  145. 

2)  Danvila,  221  sg. 

3)  Spiriti,   II. 

*)  latoìia  III,  145  —  Danvila,   222. 
5)  Istoria,  III,  145. 
«*)  Danvila,  224  sg. 
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tala ,  comperò  "  vitelle,  polli,  e  altre  cose  vive  „  *);  né  consenti 
alla  preghiera  del  re  che  si  ritirasse  o  almen  si  tenesse  fuori  di 
vista ,  se  non  ancorando  alle  Bocche  di  Capri.  Li  rimase  dieci 
giorni,  **  per  invigilare  agli  Avvisi  delli  Generali  e  Potenze  Al- 
leate ,  e  parimente  a  qualche  mossa  delli  Napoletani ,  li  quali 
si  trovavan  già  mal  soddisfatti  di  questo  Governo,  che  si  fa  da 
questi  Ministri  Ingordi  Insaziabili  e  Rapaci,  con  accrescimento 
di  Gabelle,  Alterazione  di  prezzo  di  Robbe  commestibili ,  scar- 
sezza de'  viveri  e  abbassamento  di  arrendamenti  „  *).  Solo,  dopo 
dieci  giorni,  il  30  agosto,  la  squadra  inglese  si  allontanò  ^). 

5.  In  tal  modo  il  risorto  Regno  si  affermò  la  prima  volta 
davanti  al  mondo.  Ma  il  re,  in  un  crescendo  di  paure,  passato 
dal  tremuoto  alla  tempesta  dell'intimazione  britannica,  come  potò 
rientrare  in  sé  stesso ,  fu  colto  da'  brividi  al  pensiero  del  fatto 
compiuto.  Respirando  un  istante,  all'allontarsi  degli  ospiti  ina- 
spettati, potè  esclamare:  **  la  tempestad  se  ha  alejada  por  aho- 
ra  „  *);  ma  che  avrebbe  detto  di  lui,  non  diremo  il  mondo,  ma 
la  Spagna,  ma  sua  madre  ?  Una  assai  più  spaventosa  bufera  atten- 
dendosi da  quella  parte,  atterrito  dall'impressione  che  ne  avreb- 
bero avuto  i  suoi  genitori,  li  prevenne  giustificandosi,  cercando 
commuoverli:  **  Io  no  tendró  tranquillidad  basta  saber  el  juicio 
que  W.  M.des  hacen  de  mi  conducta  „  —  **  De  todas  partes 
amenazan  estos  Reynos.  Yo  no  tengo  mayor  bien  que  el  de  sa- 
crificarme  a  sus  voluntad..  „  ^).  Alla  corte  di  Madrid  infatti , 
come  anche  a  quella  di  Versailles,  V  onta  napoletana  suscitò  un 
grande  scalpore.  C'era  chi,  in  sostanza,  attribuiva  alla  Francia 
la  colpa  del  fatto.  Tra  questi,  il  principe  di  Masserano,  che  ve- 
demmo a  Torino  e  che  allora  si  trovava  a  Parigi,  si  professava 

*)  Ms.  Longobardo,  687  sg. 

«)  ivi. 

^)  "  Tescadre  engloise...  grace  à  Dieu  s'est  en  allée  hier  „:  Ama- 
lia SL  Eeali  di  Spagna,  31  agosto  42,  presso  Danvila,  224.  Scambiò 
r  ancoraggio  alle  Bocche  di  Capri  con  la  partenza  l'A.  dell'  Istoria^ 
scrivendo.  111.  145,  che  "  la  sera  vegnente  21  agosto  la  squadra  partU 
lasciando  in  grandissima  amarezza  i  Geniali  Austriaci  „. 

*)  Danvila,  223  in  nota. 

ft)  ivi. 

27 


—  418  — 

convinto  che  il  comandante  inglese  non  avrebbe  tanto  osato, 
senza  V  esperienza  dell*  indecorosa  tolleranza  e  ignavia  di  chi , 
come  principale  alleato,  avrebbe  dovuto  bene  altrimenti  soccor- 
rere rimpresa  di  Spagna  *).  Ma  ciò  non  tolse  che,  quando  i  due 
ambasciatori  napoletano  e  spagnuolo  a  Parigi  si  recarono  dal 
signor  Amelot  ad  informarlo  circostanziatamente  del  fatto,  il 
ministro  francese  biasimasse  energicamente  Toperato.  Si  sforza- 
rono i  due  ambasciatori  a  provar  lodevole,  per  quanto  amara, 
la  risoluziene  presa,  in  quanto  aveva  scongiurato  il  pericolo,  e 
regolare,  in  quanto  unanimemente  approvata  dai  capi  deUa  cor- 
te ,  da'  militari  più  esperti,  chiamati  aUa  presenza  del  re,  dallo 
stesso  marchese  de  1'  Hópital  ;  e ,  credendo  colpire  il  ministro, 
conchiusero  esser  fatale  vedere  tanto  esposto  un  de*  rami  del- 
l' Augusta  Casa,  e  andarne  ramingo  un  altro.  Ma,  senza  com- 
muoversi di  ciò ,  il  ministro  dichiarò  che  per  niun  modo  si 
sarebbe  dovuto  consentire  a  ricever  la  legge  da  un  capitano 
inglese;  che  gli  si  sarebbe  dovuto  rispondere  (**  segun  la  desaten- 
cion  con  que  obró  „)  non  poter  credere  Sua  Maestà  Siciliana  che 
Sua  Maestà  Britannica  avesse  a  lui  dato  simile  ordine.  Il  mar- 
chese de  1*  Hópital,  che  già  gliene  aveva  scritto,  era  stato  chia- 
mato ultimo:  quando  la  risoluzione  era  già  stata  presa.  Su  que- 
sto, gli  ambasciatori  replicarono  che  i  consigli  tenuti  prima  nulla 
avean  risoluto,  e  che  il  marchese  avea  concorso  alla  decisione. 
Il  ministro  ne  fu  tanto  quanto  convinto;  ma  osservò  che  il  popolo 
0  amava  o  non  amava  il  re;  nel  secondo  de*  casi,  toccava  al  mi- 
nistero trovare  i  modi  per  farlo  amare;  nel  primo,  le  bombe  in- 
glesi non  avrebbero  dovuto  atterrire,  adducendo  gli  esemp!  di 
Dieppe  e  Saint-Malo;  conchiuso  non  sapere  qual  rimedio  potesse 
recare  la  sua  corte,  esser  necessario  udire  ciò  che  ne  pensava 
la  Spagna.  I  due  ambasciatori ,  affermando  che  il  re  a  Napoli 
era  amato,  fecero  notare  che  la  maggioranza  della  popolazione 
in  questa  città  era  composta  di  benestanti,  intesi  a  conservare 
la  propria  fortuna,  e  di  miserabili  cupidi  di  farla,  che  delle  bom- 
be non  si  sarebbe  fatto  lo  stesso  caso  per    altri   luoghi  del  re- 

<)  Arch.  Sta.  Nap..  Aff.  est.,  Torino,   1939:  Masserano  a  Salas  da 
Pari  Là   10  sett.  42. 
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gno  corrispondenti  a  Dieppe  e  Saint-Malo.  Ma  il  signor  Amelot 
non  lasciò  di  far  le  maraviglie  d*una  corte  avvisata  in  tempo 
e  pur  fattasi  cogliere  cosi  sprovvista,  che  avrebbe  dovuto  pren- 
dere le  necessarie  misure  e  non  addurre  a  discolpa  le  incom- 
piute fortificazioni,  e  i  molti  cannoni  non  montati,  e  la  cavalle- 
ria non  fornita,  e  i  popoli  pronti  a  tumultuare.  Ad  ogni  modo, 
invitò  i  due  principi  a  passare  dal  cardinal  Fleury. 

Il  vecchio  primo  ministro,  novantenne  allora,  decrepito,  sco- 
raggiato ,  trattò  diversamente  i  due  diplomatici:  disse  sentir 
profondamente  il  caso  di  Napoli,  e  convenne  che  non  si  sarebbe 
potuto  agire  in  altro  modo.  H  principe  di  Campoflorido  si  affrettò 
quindi  a  scrivere  alla  corte  di  Spagna,  descrivendole  la  disparità 
de'  giudizi  ne'  due  ministri  di  Francia.  Ma,  avuto  (il  9  settembre) 
dal  marchese  di  Villarias  avviso  che  il  re  cattolico  era  rimasto 
grandemente  sorpreso  della  condotta  della  corte  napoletana,  da- 
vanti ad  una  squadra  di  tredici  vele,  con  ordine  che  quella  sua 
disapprovazione  fosse  notificata  alla  corte  di  Francia;  quando  il 
principe  di  Campoflorido  ebbe  a  ritornare  dal  cardinal-ministro 
ed  esegui  la  missione,  con  meraviglia  si  udì  rispondere  che  quella 
disapprovazione  era  molto  giusta  e  "  de  no  poca  admiracion  la 
precipitada  resolucion  „  della  corte  di  Napoli,  avanti  a  cosi  po- 
co forte  squadra,  spregevole  in  sé  stessa,  **  ahùn  sin  haver  me- 
diado  el  termino  indecoroso,  con  que  un  pequeno  Capitan  la  obli- 
gò  à  consentir  a  quanto  quiso  „  *).  Era  una  fatale  conseguenza 
degli  anni  ? 

Frattanto ,  il  re  Carlo  ebbe  a  scrivere  a  Giorgio  II  una  let- 
tera, che,  tra  le  espressioni  di  risentimento  e  i  desideri  di  prove 
di  una  miglior  corrispondenza  ,  avea  l'aria  piuttosto  di  una  giu- 
stificazione che  d'una  richiesta  di  sodisfazione  ^).  Quella  lettera, 


*)  Arch.  cit.  Francia:  lettere  de'  principi  di  Campoflorido  e  di 
Ardore  a  Salas  de'  25  sett.  42. 

«)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra,  595:  29  genn.  1743:  «  ...  11 
desiderio  che  sempre  abbiamo  dimostrato  e  mantenuto  invariabile 
di  conservare  e  coltivare  esattamente  la  più  sincera  corrispondenza 
con  V,  M.  è  il  medesimo  che  in  oggi,  non  senza  matura  riflessio- 
ne e  grave  ragione,  ci  ha  determinato    ad    ordinare    al    Marchese 
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di  cui  diamo  a  pie  di  pagina,  in  nota,  le  parti  essenziali,  aveva, 
del  resto,  un'importanza  secondaria. 


D.  Giovanni  Fogliani  d'  Aragona,  nostro  Inviato  straordinario  agli 
Stati  delle  Provincie  Unite,  di  passare  espressamente  a  Londra  a 
manifestare  a  V.  M.  qual*  è  stata  la  nostra  condotta  dal  principio 
della  presente  guerra  d*  Europa  e  d*  Italia  sino  al  giorno  d'  oggi, 
per  più  che  mai  comprovare  alla  M.  V.  la  nostra  amistà,  la  nostra 
attenzione  per  la  di  Lei  Persona,  e  la  nostra  compiacenza  e  par- 
zialità per  i  suoi  sudditi,  e  per  tutta  la  Nazione  Britannica  in  que- 
sti nostri  Dominj  in  compimento  della  neutralità  che  proposimo 
ed  assicurammo  di  osservare  fin  d'  allora;  e  quale  per  lo  contra- 
rio sìa  stato,  e  sìa  ancora  il  modo  violento,  e  niente  regolare  col 
quale  li  Comandanti  delle  Squadre  di  V.  M.  nel  Mediterraneo  ab- 
biano trattato  li  nostri  sudditi,  li  nostri  Dominj,  la  nostra  propria 
Capitale  e  Corte,  ed  anche  la  medesima  Persona  nostra,  incidente 
nel  quale  si  tratta  della  Causa  comune  di  tutti  li  Sovrani  del  Mon- 
do, e  che  non  può  lasciar  d*  esser  stato  molto  alieno  dalle  inten- 
zioni di  V.  M.,  dagli  ordini  e  instruzìone  con  cui  li  ha  mandati  in 
questi  mari  e  da  qualunque  massima  politica;  e  come  dopo  di  avere 
praticato  tutti  li  mezzi  e  oneste  condiscendenze,  che  ha  permesso 
il  decoro,  e  ci  ha  suggerito  il  desiderio  di  conservar  la  pace  e  di 
aumentar  le  testimonianze  di  buona  corrispondenza  con  V.  M.,  spe- 
rimentiamo tuttavia  vani  tutti  li  nostri  sforzi,  poiché  vediamo  che 
più  credito  si  presta  alle  voci  maliziose ,  vaghe  e  chimeriche  di 
chisisia  che  s'introduce  a  fare  il  Gazettiero  che  alle  nostre  Reali 
promesse,  le  quali  sono  state  e  saranno  inviolabili,  e  all'  esperienza 
medesima  della  nostra  religiosa  esattezza,  che  con  fedeltà  poche 
volte  veduta  nel  mondo  ci  ha  fatto  e  ci  fa  preferire  gì*  impegni 
della  nostra  parola  e  del  nostro  amore  per  la  pace  alli  vincoli  e 
agl'impulsi  più  forti  e  più  giustificati  della  natura,  del  sangae,  e 
delle  prime  nostre  obbligazioni,  che  centrassimo  fin  dal  nostro  na- 
scimento: Speriamo  che  V.  M.  dando  la  giusta  interpretazione,  che 
merita,  a  questo  passo  che  ci  obbliga  a  dare  l'estremo  al  qual  son 
giunte  le  cose,  e  di  cui  talvolta  non  si  tiene  una  sincera  e  ben 
specificata  notizia  in  Londra ,  stimerà  bene  di  ammettere  l'enun- 
ziato  Marchese  Fogliani  con  quella  benevolenza  la  quale^ci  ha 
fatta  sperimentare,  che  gli  darà  luogo  perchè  le  manifesti  tutto 
ciò  che  è  passato..,  e  il  giusto  risentimento  che  dobbiamo  tenere 
dell'eccesso  col  quale  i  di  lei  Comandanti  hanno  alterati  i  suoi  or- 


■CJ  '-  tr- 


—  421  — 

Con  altre  carte  fu  mandata  con  un  corriere  straordinario  *)  al- 
l' Aia  al  marchese  Fogliani,  inviato  straordinario  in  Olanda,  che 
doveva  espressamente  perciò  trasferirsi  in  Inghilterra.  Ma  ,  se 
può  sorprendere  che  il  re  delle  due  Sicilie ,  cosi  villanamente 
trattato  dal  brutale  capitano  inglese,  scrivesse  in  que'  termini 
al  re  della  Gran  Bretagna,  non  riuscirà  meno  strana,  a  chi  non 
tengia  prosenti  i  rapporti  del  re  delle  due  Sicilie  con  la  corte 
spagnuola,  la  notizia  che  la  consegna  di  quella  lettera  doveva 
essere  non  più  che  una  commedia,  un'apparenza  da  dar  pabolo 
al  mondo,  suggerita  dalla  corte  di  Spagna  a  velame  di  più  im- 
portante maneggio. 

Elisabetta,  di  fronte  agl'insuccessi  militari  del  Montemar,  avea 
tentato  di  trarre  a  sé  il  re  di  Sardegna ,  suggerendo  ,  come  è 
noto,  un  perfido  partito,  che  questi  sdegnosamente  respinse.  Spe- 
dito quindi  per  la  Provenza  un  nuovo  corpo  d'  esercito  ad  oc- 
cupare la  Savoia,  sotto  il  comando  prima  del  conte  di  Glimes , 
poi  del  marchese  De  las  Minas;  e,  ottenuto  l'intento  sul  finire 
del  42  *),  sembra  che  pensasse  di  troncare  a'  nemici  i  poderosi 
aiuti  dell'Inghilterra,  assicurando  così  il  primogenito  suo  contro 
ogni  altra  rinnovazione  delle  giornate  d'agosto  come  il  secondo- 
genito contro  il  maggiore  ostacolo  al  conseguimento  de*  suoi 
fini.  Certo  è  che  la  Francia  ebbe  sospetto  di  quelle  mire,  con- 
tro il  quale  si  ribellò  sdegnosamente  Elisabetta  ^).  Ma  alle  cre- 
denziali mandate  al  Fogliani  per  la  nuova  missione  il  duca  di 
Sal?is  uni  una  sua  lettera  (in  data  30  gennaio  '43)  la  quale  dà 
qualche  barlume  sul  nuovo  colpo  ideato  dalla  regina. 


dini,  prestandogli,  come  a  Ministro  nostro  destinato  espressamente 
a  V.  M.  con  questo  preciso  straordinario  incarico,  e  con  altri  cor- 
relativi, tutta  quella  fède  che  corrisponde  alla  di  lui  estimazione... 
Poiché  ci  lusinghiamo  che  quando  V.  M.  si  sarà  per  di  lui  mezzo 
bene  informata  della  sostanza  e  realità  delle  cose,  terrà  per  pre- 
ciso e  conveniente  dar  ordini  e  disposizioni  tali,  che  manifestino 
la  buoQa  corrispondenza  che  da  lei  meritiamo..  „ 

*)  Andrea  Ratti,  che  in  quello  stesso  giorno  29  gennaio  '43  la- 
sciò quietanza  di  150  dobloni  d'oro  avuti  pel  viaggio  (Arch.  cit.,  1.  e). 

«)  Carutti,  Carlo  E.,  I,  214  sg.;  Dipi.,  191. 

^)  Baudriixart,  V,  134. 
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Benché  (diceva  il  primo  ministro  di  Napoli)  dalle  altre  lettere 
e  recapiti  che  scrivo  e  trasmetto  a  V.  S.  111.  coli*  espressa  spedi- 
zione di  questo  Corriere  apparisca  che  alla  medesima  abbiano  dato 
impulso  le  procedure  e  le  vessazioni  de'  Comandanti  Inglesi  nel  Me- 
diterraneo; il  motivo  però  più  importante  ne  è  quello  d*una  certa 
commissione  che  V.  S.  IH.  deve  ricevere  dalla  Corte  di  Spagna  per 
quella  di  Londra  stessa.  Premu  infinitamente  al  Be  eh'  ella  dia 
puntual  adempimento  a  quanto  dalla  predetta  Real  Corte  Le  verrà 
incaricato,  e  che  lo  faccia  con  zelo,  applicazione  ed  impegno  mag- 
giore ancora  (se  puoi  essere)  di  quello  che  farebbe  in  cosa  della 
più  grande  rilevanza  che  appartenesse  al  Beai  servizio  della  Mae- 
stà Sua — Non  dovrà  V.  S.  111.  muoversi  dall'Haya  fino  a  tanto  che 
dalla  Corte  medesima  non  abbia  ricevuta  l'accennata  Commissione... 
1  Raccomandando  quindi  la  maggior  segretezza^  continuava:  \  —  Faccia 
sapere  che  il  motivo  per  il  quale  passa  a  Londra  si  è  quello  di 
rappresentare  a  quel  Be  gì'  inconvenienti  che  cagionano  li  Coman- 
danti Inglesi  in  questi  mari.  Tutto  ciò  che  appartenga  aUa  predet- 
ta Commissione  V.  S.  IH.  dovrà  riferire  esattamente  e  unicamente 
in  Spagna  nella  maniera  che  di  colà  le  verrà  prescrìtto,  e  la  pre- 
vengo di  non  scriverne  a  me  nemmeno  in  cifra...  Questo  Monarca 
per  maggior  attenzione  e  rispetto  verso  li  suoi  Beali  Genitori  non 
desidera  sapere  che  da  essi  stessi  quello  che  loro  piaccia  di  comu- 
nicargli.. „  *) 

Giusta  gli  avvisi,  il  marchese  Fogliani  ricevette  all'  Aia  di- 
rettamente dalla  Spagna  le  istruzioni  sulla  segretissima  missione, 
che  dovea  stare  in  cima  a'  suoi  pensieri.  Parti  quindi  per  Lon- 
dra; (love  giunse  il  24  marzo  '43,  mentre  il  segretario  di  stato 
Newcastle  si  trovava  in  campagna.  Tornato  che  fu  questi  alla 
capitale,  cominciò  1'  opera  ;  della  quale  ci  è  bensì  ignota  e  di 
scarso  interesse,  per  altro,  la  parte  recondita  ed  essenziale  ;  ma 
possiam  seguire,  e  (iiiesto  c'importa,  la  parte  secondaria  e  super- 
ficiale. Raccomandava  il  duca  di  Salas  al  marchese  Fogliani  di 
far  notare  alla  corte  britannica  l'esattezza  con  cui  il  suo  re  os- 
servava la  neutralità,  e  nondimeno  il  suo  trovarsi  **  esposto  agli 
attentati  che  contro  li  suoi  Regni  potessero  intraprendere  l'Ar- 
ciducliessa  ed  il  Re  di  Sardegna,  e  che    quindi  egli  era  giusto 

1)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra,  voi.  598. 
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che,  se  per  compiacere  V  Inghilterra  manteneva  S.  M.  una  neu- 
tralità all'Arciduchessa  ed  a*  suoi  Alleati  unicamente  vantaggio- 
sa, ed  affatto  pregiudizievole  agrinteressi  del  Re  suo  Augustis- 
simo Padre...  era  giusto  che  cotesta  Corte  s'  impegnasse  e  garen- 
tisse  questi  Regni  medesimi  da  qualunque  attentato  „. 

Doveva  il  gabinetto  britannico  considerare  [e,  in  verità,  per 
far  ciò  avrebbe  dovuto  obliare  1'  andamento  della  recente  cam- 
pagna] che  una  partecipazione  di  S.  M.  Siciliana  alla  guerra 
farebbe  subito  mutar  faccia  alle  cose  d'Italia,  e  non  lascerebbe 
airArciduchossa  pur  un  palmo  di  terra.  Il  ministro  quindi  vo- 
leva che  l'ambasciatore  insistesse  sulla  garanzia  dovuta  dalla 
Inghilterra.  Oltre  a  ciò,  cogli  spagnuoli  al  confine,  se  non  pur 
dentro,  per  evitare  querele  e  discussioni,  il  marchese  Fogliani 
era  invitato  a  spiegar  chiaro  il  diritto  che  il  regno  neutrale 
aveva  di  dar  loro  il  passaggio  ^). 

Il  martedì  27  marzo,  il  Newcastele  ricevette  il  Fogliani.  Lo 
accolse  con  finezza ,  e  lo  assicurò  che  quanto  aveano  operato 
Taramiraglio  Mathws  e  il  comandante  Martin  era  avvenuto  con- 
tro le  intenzioni  di  S.  M.  britannica.  Con  pari  gentilezza  lo  ri- 
cevette lord  Carteret  (che  da  oltre  un  anno  aveva  preso  il  po- 
sto di  Roberto  Walpole);  lady  Carteret  anzi  lo  invitò  a  passar 
da  lei  la  serata.  La  mattina  del  23  fu  ammesso  all'udienza  del 
re,  che  lo  ricevette  nel  suo  gabinetto,  in  piedi  e  a  capo  sco- 
perto, coi  due  segretari  Carteret  e  Newcastle,  e  rispose  gra- 
ziosamente al  complimento  ^).  Ma,  allo  stringere  del  sacco,  quan- 
do l'inviato  chiese  che  si  risarcissero  le  violenze  sofferte  e  si 
provvedesse  alle  futuro  con  ordini  positivi,  trovò  il  sacco  vuoto. 

*•  Li  Ministri  [egli  scrisse]  mi  risposero  ne'  stessi  sensi,  e  quasi 
colle  stesse  parole  ,  che  il  Re  loro  padrone  stimava  sommamente 
r  amicìzia  del  Re  delle  due  Sicilie  e  ne  aveva  ricevuto  delle  riprove 
durante  la  guerra  che  questa  Corte  ha  colla  Spagna,  ma  che  le  cose 
haveano  cambiato  di  faccia,  doppo  che  la  Corte  di  Spagna  scordan- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra  ,595:  Salas  a  Fogliani,  26 
marzo  '43. 

2)  ivi:  Fogliani  a  Salas,  28  marzo  '43. 
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dosi  di  essere  in  gueri'a  coiringhilterra  havea  portato  le  sue  armi 
in  Italia  per  abbattere  la  Regina  d'  Ungheria,  della  quale  non  pote- 
va ignorarsi  che  il  Re  Brittannico  era  alleato,  e  de'  suoi  Stati  garan- 
te, e  doppo  che  a  questo  stesso  fine  il  Re  delle  due  Sicilie  haveva 
congiunto  'le  sue  Truppe  a  quelle  del  Re  suo  Padre  ;  che  per  so- 
stenere i  suoi  impegni  contro  la  Spagna,  e  difendere  li  Stati  della 
Regina  si  era  trovato  obbligato  questo  Re  d'inviare  nel  Mediter- 
raneo le  sue  Squadre,  le  quali  in  un  certo  modo  dipendevano  dalli 
ordini  delle  Corti  di  Vienna  e  Torino,  all'avvantaggio  e  difesa  delle 
quali  dovevano  principalmente  servire  ;  che  però  assolutamente 
senza  gli  ordini  e  senza  previa  notizia  di  questa  Coite  era  seguita 
la  spedizione  a  Napoli  della  Squadra  del  Comandante  Martin,  della 
quale  non  si  era  qui  approvato  il  modo,  che  i  Comandanti  Inglesi 
aveano  per  1'  avvenire  degli  ordini  proporzionati  alle  circostanze, 
e  che  questa  Corte  troppo  gelosa  delle  sue  promesse  non  era  en- 
trata ,  né  voleva  entrare  in  impegno  alcuno  col  Re  delle  due  Si- 
cilia „  *). 

E,  replicando  il  Fogliani  essere  ingiusto  un  contratto  obbli- 
gatorio per  solo  una  dello  parti ,  ossia  pel  suo  Re ,  che  dovea 
non  offendere  gli  Austro-sardi,  mentre  questi  e  gli  Inglesi  eran 
liberi  di  attaccarlo;  ed  essere  irragionevoli  i  clamori  contro  le 
opere  di  difesa,  a  cui  si  attendeva  nella  capitale  e  nelle  pro- 
vincie  del  Regno;  i  ministri  ribatterono  che  il  loro  re  non  ave- 
va alcun  contratto  ne  intenzione  di  farne  alcuno  col  re  delle 
duo  Sicilie;  che  la  promessa  di  questo  sovrano  al  comandante 
Martin  ora  stata  fatta  in  seguito  ad  una  risoluzione  già  presa 
di  richiamare  le  truppe  napoletano  dal  campo  spagnuolo,  ottimo 
espediente  alla  contingenza  del  caso;  che  il  comandante  Martin 
non  iiveala  ricambiata  con  altra  a  nome  della  sua  Corte  né 
in  iscritto  né  a  voce;  e  però  S.  M.  britannica  riserbavasi  tutta 
la  li])ertà  di  prendere  il  partito  che  le  paresse  conveniente.  Di- 
chiararono di  più  eh'  essi  comprendevano  la  delicata  posizione 
del  re  delle  due  Sicilie,  che  non  poteva  non  secondare  le  inten- 
zioni del  padre,  al  quale  doveva  tutto;  ma  appunto  ciò  costrin- 
geva il  re  britannico  a  confondere  noi  présente  critico  sistema 
gl'interessi  dell'uno  con    quelli  dell'  altro.  Il  marchese  Fogliani 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  4  aprile  '43. 
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si  provò  a  dimostrare  che  quegli  interessi  erano  diversi  e  sepa- 
rati; dichiarò  insussistenti  le  voci  di  truppe  napoletane  passate 
nuovamente  ad  unirsi  all'  esercito  spagnuolo.  I  ministri  inglesi 
dissero  che  quelle  voci  erano  state  confermate  dall'  ammiraglio 
Mathws,  il  quale  aveale  raccolte  da'  comandanti  austriaci;  ma 
che  aveale  smentite  il  loro  console  a  Napoli  m.r  Alien,  al  quale 
essi  prestavano  fede.  Ma  altra  sodisfazione  non  dettero  se  non 
di  promettere  che  prenderebbero  conto  delle  ingiuste  catture 
che  gl'inglesi  eran  venuti  facendo  di  legni  napoletani,  fra'  quali 
presso  Maone  un  bastimento  carico  di  grano  di  un  Gabriele  Bo- 
ragine.  In  conchiusione,  l'ambasciatore  napoletano  usci  da  quella 
conferenza  con  la  ferma  persuasione  che  il  Regno  non  poteva 
sperar  salute  se  non  dalle  sue  forze,  e  però  dovea  mettersi  in 
condizione  di  nulla  temere  né  dalla  parte  di  mare  né  dalla  parte 
di  terra.  Lord  Newcastle,  che  l'oppresse  (come  egli  dicea)  di 
finezze,  gli  confessò  chiaro  e  tondo  che  a  lui  doleva  vedere  un 
uomo  di  quella  fatta  in  una  commissione  assolutamente  senza 
uscita   *). 

Né  sembra  che  Taltro  più  occulto  maneggio  sortisse  miglior 
effetto ,  pur  non  troncato  con  si  brusca  facilità.  Uscito  da 
un'udienza  avuta  da  Giorgio  II  a'  primi  di  maggio,  il  Fogliani 
scrisse  che  avea  ragione  di  sperare  che  il  regno  di  Napoli  sa- 
rebbe rimasto  in  pace;  che  lord  Newcastle  aveagli  promesso 
d'accomodar  tutto  con  Carlo  Borbone  ,  accomodate  che  si  fos- 
sero le  cose  con  la  Spagna  *).  Con  questa  speranza,  fece  ritorno 
alla  sua  sede  dell'Aia,  a  mezzo  maggio  43  S);  ma,  quanto  fosse 
fondata  ,  Jo  mostrò  al  mondo  il  re  Giorgio  II,  passando  egb' 
stesso  in  que'  giorni  in  Germania  per  raggiungervi  1'  **  esercito 
prammatico  „,  sostenitore  di  Maria  Teresa.  Il  consìglio  che  in 
conchiusione  dava  il  Fogliani  rispondeva  per  buona  sorte  alle 
idee  che  avevan  guadagnato  il  governo  del  re  Carlo  dopo  l'onta 
patita.  A  procaccio  di  popolarità  nella  capitale,  fu  abbassato  il 


*)  ivi:  lett.  cit. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  9  mag.  '43. 

3)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  dall'Aia  16  mag.  '43. 
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prezzo  della  farina  e  della  carne  ^);  si  fece  comparire  il  re  alla 
parata  di  Piedigrotta  ,  ricorsa  poco  dopo  *).  Per  un  migliore 
servizio  d'informazioni,  si  mutò  il  personale  diplomatico  presso 
le  corti  del  padre  e  del  suocero  del  re.  A  Madrid  fu  surrogato 
al  principe  di  Termoli  il  duca  di  laci;  a  Dresda  fu  inviato  Ga- 
leazzo Bolognini  (con  particolare  istruzione  d'indagare  i  segreti 
maneggi  dell'Austria),  richiamatone  Azzolino  Malaspina,  che,  tutto 
dedito  agli  ozi  lettorarii  ,  non  si  dava  cure  politiche  ').  Ma  i 
provvedimenti  più  importanti  furono  i  nuovi  armamenti  e  le 
misure  di  polizia. 

Richiamato  col  duca  di  Castropignano  il  corpo  di  spedizione, 
Napoli  cominciò  a  vederne  i  reggimenti  la  mattina  del  13  set- 
tembre '42.  "  Ritornavano  stanchi,  strutti,  consumati  e  lassi  „  *) 
dalla  ingloriosa  campagna;  ma  non  ritrovarono,  nella  pace  imposta 
al  Regno ,  il  riposo  bramato.  Importata  poco  dopo  la  peste  a 
Messina  (20  marzo  '43)  da  una  nave  genovese  ,  e  penetrata  in 


*)  Di  quindici  grana  il  tomolo  di  farina,  e  di  un  grano  il  rotolo 
di  carne,  che  così  venne  a  costare  8  grana  (Longobardo,  690). 

*)  ivi  "  All'otto  Settembre  Sabbato  il  giorno  fece  il  Re  la  sua 
pubblica  Comparsa  colla  Regina  nella  lunga  strada  della  spiaggia  di 
Ghiaia,  accompagnato  dalla  sua  numerosa  Corte  di  Cavalieri  e  Da- 
me; vi  fu  però  assai  scarso  di  numero  lo  Squadrone  di  Cavalleria 
e  Fanteria,  per  non  essere  ancora  ritornati  li  Soldati  daUi  Stati 
Pontificj.  La  Domenica  stando  in  tavola  il  Re  disse  in  pubblico: 
Avevano  fatto  una  scommessa  che  li  Todeschi  venivano  in  tempo 
a  far  essi  il  dotto  Sijuadrone:  ma  si  sono  assai  ingannati  li  malevoli, 
mentre  a  confusione  loro  in  quest'anno  il  detto  Squadrone  1' han 
fatto  ì  miei  soldati ,  e  vi  sono  Io  comparso  in  forma  pubblica,  e 
spero  in  Dio  di  far  ([uesta  e  of^nì  altra  Funzione  in  ciascun  anno 
durante  la  mia  vita  e  dopo  dì  me  la  faranno  li  miei  Posteri.  A 
ipuwte  parole  risposero  tutti  i  Circostanti:  La  Città  e  Regno  di 
Napoli  di  contìnuo  por^v  calde  pre.u:hìere  al  Cielo  per  la  salute 
delle  Maestà  Loro,  e  jM'r  la  }>r«>paLra7.ìone  e  aumento  della  Corona  ,. 

^^)  Soo.  Stor.  Xap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  25,  26  e  40.  Il  Termoli  era 
dal  luglio  174«.)  succeduto  al  principe  Della  Rocca  come  ambascia- 
tore a  Madrid  ^ivi,  f,  40)  —  Spiriti,  II. 

*)  L.ìN(?onARno,  iy9{). 
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Calabria ,  nella  gara  a  chi  meno  facesse  tra  magistrati  sanitarii, 
medici  e  uomini  di  governo ,  assunse  proporzioni  spaventose  e 
lagrimate  *).  E,  tardivamente  seguiti  i  ripari  all'inerzia  colposa, 
furono  contro  quel  flagello  spedite  le  soldatesche  reduci,  sotto 
il  comando  del  conte  De  Mahoni,  la  cui  rigorosa  energia  valse 
a  scemare  il  male,  circoscrivendolo  tra  Messina  e  Reggio  *). 

Ma  intanto,  con  alacrità  rare  volte  mostrata,  il  governo  attese 
a  riparare  e  ben  munire  i  castelli  del  Regno,  a  porre  in  buone 
condizioni  di  difesa  il  litorale,  specialmente  sul!'  Adriatico  3).  E, 
come  un  vecchio  adagio  napoletano  dice  delle  porte  di  ferro  alla 
chiesa  di  S.  Chiara,  già  derubata,  si  alzarono  trincee  e  batterie 
intorno  al  golfo  di  Napoli,  se  ne  fortificò  il  porto ,  si  lavorò  a 
ristabilire  la  fonderia  di  cannoni  e  le  fabbriche  d'armi  *). 

Nel  tempo  stesso  si  affrettò  Tallestimento  dei  reggimenti  pro- 
vinciali (nazionali)  formati  in  ciascuna  provincia  fra  grindigeni 
da  uno  de*  maggiori  baroni.  Non  era  ancor  finito  Tanno  1743, 
e  già  nove  se  ne  aveano  in  piedi;  a'  quali  subito  ne  fu  aggiunto  un 
decimo,  oltre  una  Compagnia  di  **  Fucilieri  di  montagna  „  *).  Ma 

*)  Broggia,  Trattato,  p.  493  —  Muratori,  Ann.,  al  1743. 

«)  Ms.  Casella,  al  1743— Muratori,  Ann.,  al  1743.— Fernan,  I,  58. 

8;  Longobardo,  687  —  Spiriti,  li  —  Fernan,  I,  57.  Più  tardi,  nel 
1750  e  51,  si  gittarono  le  fondamenta  del  quartiere  grande  di  Ca- 
pua  per  la  fanteria  e  de*  4  quartieri  di  cavalleria  a  Nola  ,  S.  Ma^ 
ria,  Nocera,  e  Aversa  (Spiriti,  III)  "  a  spese  volontarie  [?]  delle 
rispettive  università  „  (Logkrot,  IV,  2  ;  cfr.  Istoria  ms.,  IV,  16). 

*)  Bianchini,  345.  Più  tardi  si  costruì  la  via  di  discesa  da  Piz- 
zofalcone  a  Castel  dell'Ovo  (Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  XXXVII, 
31:  24  maggio  1753). 

^)  Ogni  reggimento  comprendeva  un  battaglione  di  sette  com- 
pagnie. I  primi  nove  furono  quelli  di  Tena  di  Lavoro  (del  principe 
della  Riccia),  Capitanata  (del  principe  di  Sansevero),  Principato  ultra 
(del  marchese  di  S.  Marco),  Afolise  (del  duca  di  Montenegro),  Prin- 
cipato citra  (del  principe  di  Castellaneta),  Abruzzo  ultra  (di  Gaeta- 
no Caraccioli),  Al/ruzzo  citra  (del  duca  di  Cassano),  Basilicata  (del 
conte  di  Buccino),  Terra  di  Bari  (del  duca  di  Noia).  Decimo  fu 
Terra  d'Otranto  (del  principe  d'Acquavi  va)  del  1744:  Soc.  Stor.  Nap. 
Ms.  XXI,  e,  29,  dove  mancano  di  data  i  due  reggimenti  Calabria 
(ultra  di  Tommaso  Ruffo,  e  citra  del  principe  di  Bisi{i:nano>,  come  il 
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segui  poi  un*  altra  sosta,  per  un  decennio  ;  o  in  quel  corso  di 
tempo  le  forze,  per  necessità  accresciute,  vennero  ridotte  al  pie- 
de primitivo  *). 

A*  maneggi  diplomatici,  agli  armamenti  ed  alle  opere  di  for- 
tificazione, intese,  dopo  l'oltraggio  di  agosto ,  a  scemare  o  re- 
spingere i  nemici  esterni,  andarono  compagni  i  rigori  di  polizia 
6  la  ricostituzione  della  Giunta  d'inconfidenza,  a  fine  di  scovare 
i  nemici  intemi,  e  punirli  nella  persona,  se  presenti,  negli  averi, 
se  contumaci.  Sapeva  il  governo  che  estesissima  era  stata  la 
congiura  per  suscitare  la  rivoluzione  ali*  apparire  de*  legni  in- 
glesi *).  Gli  venivan  notìzie,  che  qui,  nel  Regno,  quarantamila 
persone  eran  pronte  ad  insorgere  ');  che  *•  una  poderosa  fazio- 
ne di  Napoletani  sotto  la  scorta  della  nobiltà  „  avrebbe  con 
truppe  inglesi,  che  sbarcherebbero  in  Puglia,  sostenuto    e  age- 


reggimento  siciliano  Valdemone  (del  marchese  Moncada),  il  reggi- 
mento di  dragoni  Borbone  e  la  Compagnia  Alabardieri  di  Sicilia. 
Posteriori  a  quel  periodo  furono  il  reggimento  di  dragoni  Prinripe 
(1749),  i  due  di  fanteria  Valdenwzara  (del  principe  di  laci)  e  VaMinoto 
(del  principe  di  Pie  trapersia),  e  i  due  di  cavalleria  Napoli  (del  prin- 
cipe di  Cutó)  e  5/n7irt  (del  principe  di  Campof ranco),  tutti  del  1754. 

*)  Il  LoGEROT,  IV,  1,  che  eleva  l'aumento  sino  a  42  mila  nomini, 
ne  dà  la  riduzione  "  alla  forza  primitiva  di  32  mila  [secondo  lui 
stesso  superiore  al  vero],  alterandosi  però  non  il  numero  de'  coi-pi 
nelle  armi  rispettive,  ma  quello  delle  compagnie  e  degli  uomini 
di  ciascuna  di  esse  „.  L'anno  1755,  che  segna  gli  ultimi  aumenti, 
presenta  una  forza  di  27550  uomini;  de'  quali  36(X)  a  cavallo.  Di 
essi  dando  conto  al  suo  re  1'  ambasciatore  sardo ,  scriveva:  **  Au 
reste,  je  crois  pouvoir  dire  a  V.  M.té  que  toutes  ces  troupes  et 
toutes  augmentations  ont  fait  plus  de  bruit  an  dehora  que  ne  fe- 
roient  de  la  besogne,  s'il  en  venoit  presentement  Toccasion  „  (Arch. 
Sta.  Torino,  Ministri  a  Nap.:  l^oubion  al  re  ,  13  agosto  1754).  Le 
esercitazioni  fatte  secondo  la  tattica  prussiana  (ivi:  lo  stesso  al- 
rOssorio,  16  luglio  '54ì,  si  ordinò  allora  che  fossero  mutate  alla 
francese  (Dvnvila,  331\ 

*)  Spiriti,  II. 

8)  Arch.  8ta.  Kap.,  Aff.  est.,  Vienna  25:  Boldoni  a  Salas,  19  genn. 
1743. 


—  429  — 

volato  un  attacco  imminente  deiresercito  austrìaco  ^).  La  nuova 
Giunta,  dunque,  ebbe  per  presidente  il  ministro  di  giustizia  Ta- 
nucci,  membrì  ordinari  Erasmo  Ulloa  e  Carlo  Maurì;  aggiunti, 
Baldassarre  Cito  e  Giovanni  Ferrari,  avvocato  fiscale  Onofrio 
Scassa ,  delegato  ad  amministrare  gli  effetti  de'  contumaci  il 
Mauri  ').  E  non  tardò  a  scoprire  macchinazioni  nella  capitale , 
nelle    provincie,  perfin  nelFesercito  ^), 

Vi  eran  nobili,  e  cospicui  e  numerosi.  Per  la  sola  Calabria, 
sapevansi  nemici  i  principi  di  Scilla,  Cariati,  Bisignano  e  il  duca 
di  Monteleone,  oltre  Niccolò  Cortese  duca  di  Verzino  ^).  E  v'e- 
rano ufficiali  del  governo,  ecclesiastici,  avvocati,  commercianti. 
Un  monaco  agostiniano,"  Mascabruno,  non  privo  di  dottrina,  avi- 
do di  notorietà,  fu  tra*  principali  sommovitori  della  stessa  Ca- 
labria *);  e,  dagli  umori  di  quelle  provincie,  il  conte  Mahoni,  che 
vi  si  trovava  vicario  generale,  traeva  fondamento  al  giudizio  che 
la  perdita  d*una  battaglia  sarebbe  bastata  a  spezzare  la  monar- 
chia di  Carlo  Borbone  ^). 

Un  carteggio  sorpreso  a  Portella  costò  il  carcere  a  più  di 
ottocento  persone  ').  Di  là  forse  risultò  la  colpa  di  Gregorio 
Grimaldi,  figlio  di  Costantino  e  giureconsulto  anche  lui,  benché 
inferiore  per  valor  di  dottrina  al  padre,  e   infiammato  all'  odio 

*i  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  10  ago.  *43. 

•)  Arch.  Sta.  Nap.,  Giunta  di  Stato,  voi.  97. 

')  Carionan:,  Il  partito  austr.,  54. 

^)  Carigna.ni,  Il  partito  austr.,  54  sg.  Del  Verzino  disse  lo  Spiri- 
ti, suo  conterraneo.  II,  che  si  lasciò  adescare  alla  propaganda  au- 
strìaca dall'  aver  dato  fondo  ad  ogni  suo  avere  ne'  bagordi  e  nel 
lusso.  Ma,  dopo  la  morte  di  Niccolò ,  suo  figlio  Giuseppe  Cortese 
mosse  cause  al  fisco  per  riavere  i  beni  confiscati  al  ribelle.  E,  trat- 
tata la  causa  in  Giunta  di  Stato,  fu  deciso,  il  18  agosto  1755,  che  si 
restituissero  all'attore  i  beni  burgensatici  sottoposti  a  fedecommessi 
dall'avo  (Leonardo)  e  dal  bisavo  (Niccolò),  co*  frutti  decorsi  dal 
giorno  della  morte  naturale  del  padre;  i  beni  feudali  restassero  al 
fisco  (Arch.  Sta.  Nap.,  Giunta  di  Stato,  voi.  97). 

5)  Spiriti,  II. 

•)  Capignani,  1.  e. 

7)  Cariqnani,  op.  cit.,  57  sg. 
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contro  il  nuovo  governo  dalla  pena  inflitta  al  padre.  Fu  detto 
ch'egli  informasse  esattamente  il  conte  Thun  a  Roma  de'  fatti 
della  corte,  dello  stato  degli  animi,  della  scarsezza  delle  forze 
del  Regno  ^) ,  inviando  colà  la  pianta  delle  piazze  e  delle  for- 
tezze *);  che  dettasse  un  manifesto  che  venne  pubblicato  nel  44 
in  nome  di  Maria  Teresa  ').  Le  prove  contro  di  lui,  che  aveva 
allora  einquant'anni,  ridestarono  i  sospetti  contro  il  vecchio  suo 
padre,  che  ne  aveva  settantasette;  li  estesero  ad  altri  congiunti 
e  familiari.  Furon  chiusi  tutti  in  castello  (17  febbr.  *44),  trat- 
tata la  causa  nella  Qiunta  d' inconfidenza.  Il  vecchio  Grimaldi, 
non  trovato  reo ,  fu  rilasciato  ;  sicché  potè  morire ,  di  li  a  sei 
anni,  libero  e  privato  cittadino  (15  ott.  1750)  *);  Gregorio  fu 
condannato  a  presidio  perpetuo  nell'isola  di  Pantelleria  (6  luglio 
1745);  e  all'esilio  un  suo  cognato  De  Marziis,  edalla  galera  per- 
petua un  abate  Giordano,  che,  prestando  al  Grimaldi  i  suoi  uf- 
fici di  segretario,  ne  indirizzava  le  lettere  ad  un  suo  fratello  sa- 
cerdote, dimorante  a  Roma.  Gli  si  fece  grazia  della  vita  solo  per 
riguardo  al  padre,  mercante  di  sete  a  Seggio  di  Porto  e  citta- 
dino onorato  ^). 

Ma  si  eccedette  ferocemente  con  altri.  Un  abate  modenese 
D.  Carlo  Gambari,  di  nobile  famiglia,  ma  furfante  matricolato, 
pensò  di  mettere  a  frutto  quegli  umori  del  Regno.  Informato 
dei  **  malcontenti  del  governo  Spagnuolo  „,  si  dette  a  dispen- 
sare fra  loro  cedole  di  toga  e  di  altri  uffizi  con  falsi  suggelli 
della  regina  d*  Ungheria  ,  e  intascò  buon  danaro.  Era  un  reato 
volgare,  solo  accessoriamente  politico.  Ma  la  Giunta  lo  puoi 
colla  forca.  Estratto  dal  carcere  di  S.  Giacomo,  trascinato  sino 
innanzi  alla  porta  di  Castelnuovo,  pagò  li  sul  patibolo  lo  scotto 
•dell'industria  troppo  brevemente  lucrosa  (4  marzo  '45)  •).  E  nella 
5ua  sventura    travolse  quanti  merli  infelici  si   seppero  accalap- 


*)  Spiriti,  IL 

^}  Istoria  ms.,  Ili,  160. 

3)  ivi. 

*)  Giustiniani,  Mem.,  IH,  136  sgg. 

*)  Istoria  ms.,  Ili,  159  sg. 

^)  Op.  cit,  p,  1:9. 
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piati  da  lui.  Fu  condotto  lo  stesso  giorno  a  remare  per  tutta  la 
vita  un  Carmine  Izzo  ,  scrivano  del  Sacro  Consiglio,  che  s'era 
lasciato  in  quel  modo  promuovere  dall'abate  modenese  a  Mastro- 
datti  ;  e  con  lui  anche  un  suo  fratello,  di  mestiere  tintore  *). 

Anche  Carmine  Vegliante  scontò  allora  il  fio  della  sua  teme- 
raria impazienza.  Rifugiatosi  sulle  navi  del  Martin  nell'agosto  *42, 
era  uscito  dal  Regno.  Ma,  come  un  esercito  austriaco  si  mosse 
a  questa  volta,  e'  lo  raggiunse  per  rimpatriare  con  quello  ;  anzi 
gli  volò  avanti;  e,  riuscito  troppo  presto  a  penetrare  nella  capita- 
le, si  nascose  in  una  casa  alla  calata  degl'  Incurabili  presso  la 
porta  di  S.  Gennaro.  Quindi  scovato,  messo  in  segreta  a  San  Gia- 
como, ne  fu  tratto  il  10  novembre  *45,  e  afforcato  in  piazza  Ca- 
stello. H  corpo  penzoloni  ebbero  a  contemplare  quel  giorno  stesso, 
dopo  essere  stati  frustati ,  un  suo  congiunto  ,  Domenico  Ve- 
gliante, anche  maccaronaio  a  piazza  Pendino,  e  un  Meo  Oliva, 
vecchio  settantenne,  già  capitano  di  giustizia  di  piazza  Mercato, 
imputato  di  partecipazione  alla  congiura  del  42,  non  confesso,  ma 
condannato  come  l'altro  alla  galera  ^). 

6.  Quelle  giustizie,  eseguite  dopo  il  ritomo  del  re  dalla  guerra, 
sceman  fede  alla  notizia  ch'egli  nel  partire  bandisse  un  indulto 
generale  a'  rei  di  stato  ^).  Quali  motivi  intanto  lo  avessero  fatto 
partire,  diremo  qui  brevemente.  Il  Regno  era  rimasto  fuori  que- 
stione, nella  contesa  scoppiata  per  la  successione  ne'  dominii  di 
Carlo  VI.  Ma  la  corte  spagnuola ,  presumendo  di  poter  valersi 
delle  forze  del  Regno  e  conservargli  a  un  tempo  V  irresponsa- 
bilità e  i  vantaggi  della  neutralità,  malaccortamente  ve  lo  in- 
trodusse. Spacciando  che  quelle  forze  fossero  già  state  date  a 
prestito  da  essa  e  però  da  restituire  ad  ogni  occorrenza  *) ,  si 
lusingava  di  poter  mascherare  la  cessione  fattane,  e  dare  al  Re- 
gno due  impronte  diverse:  di  provincia  ancor  sua,  per  servir- 
sene al  bisogno,  e  di  stato  indipendente  e  neutrale,  per  metterne 

«)  Istoria  ms.,  III,   159. 
«)  Istoria  ms..  Ili,  161. 

3)  È  data  dal  Fernan,  I,  61;  dal  Danvila,  240;  dal  Carignane,  Il 
partito,  57,  e  da  altri. 
*)  Ms.  Casella,  al  1743. 
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fuori  pericolo  il  sovrano.  Sotto  questo  disordine  d*  idee,  inter- 
venuto alla  guerra  il  regno  delle  due  Sicilie,  quelFintervento  fu 
subdolo;  e  la  brutale  intimazione  di  ritrarsene  fattagli  dal  ca- 
pitano inglese  fu  una  lozione  non  in  tutto  immeritata.  Che  cosa 
ora,  dopo  la  ritirata  indecorosa  dall'  azione  guerresca,  rimaneva 
da  fare  ?  Sembra  che  il  governo  locale,  per  quanta  cura  mostrasse 
di  apparecchi  di  guerra,  volesse  davvero  osservare  i  patti  giu- 
rati al  capitano  Martin  *).  Ma,  dopo  il  superbo  rifiuto  deiringhU- 
terra  a  garantire,  da  parte  degli  Austro-sardi,  Tinviol abilità  delle 
due  Sicib'e,  varie  forze  concorsero  a  turbare  que'.  pacifici  son- 
ni. Riassumendo  i  fatti  principali  che  determinarono  quelle  for- 
ze, ricordiamo  che  la  corte  di  Spagna,  scontenta ,  a  torto  o  a 
ragione ,  del  duca  di  Montemar,  come  anche  del  conte  di  Gh- 
mes,  li  richiamasse,  sostituendo  al  primo  il  conte  fiammingo  Gio- 
vanni di  Gages,  e  al  secondo  il  marchese  De  las  Minas.  De'  due 
nuovi  duci,  l'uno  si  trincerò  a  Bologna,  con  ordini  e  propositi 
di  vincere  gli  Austro-sardi  e  abbattere  gli  ostacoli  all'entrata  di 
don  Filippo  in  Italia;  l'altro  riusci  a  ritogliere  la  Savoia  a  Carlo 
Emanuele ,  che  aveala  ricuperata.  Ma  il  Gages,  mosso  oltre  il 
Panaro  e  venuto  a  battaglia  cogli  Austro-sardi  a  Camposanto  (8 
febbr.  '43) ,  ebbe  a  lasciare  il  campo  ai  nemici  e  ritornare  a 
Bologna,  per  quindi  di  là  trasferire  il  campo  a  Riminì.  lenivi  lo 
raggiunse  il  duca  Francesco  111  di  Modena,  spogliato  de'  domi- 
nii  per  V  aderenza  a'  Borboni,  e  compensato  dal  re  di  Spagna 
col  titolo  di  generalissimo  de'  suoi  eserciti  d'Italia. 

Per  rifarsi  di  quello  scacco,  la  corte  Cattolica ,  mediatrice  la 
Francia,  tentò  Carlo  Emanuele;  questi,  malcontento  di  Maria  Te- 
resa, die  orecchio  alla  proposta.  Ma  in  tempo  il  gabinetto  in- 
glese sventò  la  trama,  eliminando  le  repugnanze  e  le  pretese  ec- 
cessive dell'  Austriaca,  e  riavvincendola  al  re  di  Sardegna  col 
trattato  di  Worms  (13  settembre  '43).  Quel  trattato  fu  la  mag- 
gior molla  che  lanciò  alla  guerra  il  re  Carlo,  in  quanto,  nel  se- 
condo degli  articoli  segreti,  assegnava  il  Napoletano  co*  Presidii 
all'Austria,  la  Sicilia  alla  Savoia.  Cosi,  in  forza  di  queiraccordo. 
anche  le  due  Sicilie  furono  aggiunte  alla  vasta  materia  di  contesa. 

*)  V.  Muratori,  Afin.,  al  1743. 
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Se  quel  trattato  non  avesse  insospettito  Federico  II  e  indi- 
spettito la  Francia,  e  spinto  Y  uno  e  l'altra  a  più  vigorosa  azio- 
ne, sarebbero  andati  dispersi  allora  i  frutti  non  solo  delFulti- 
ma,  ma  anche  della  prima  ambizione  di  Elisabetta  Farnese.  La 
Francia,  dati  già  rinforzi  di  milizie  a  don  Filippo,  si  alleò  con 
la  Spagna  in  un  **  secondo  patto  di  famiglia  „  (trattato  di  Fon- 
tainebleau,  25  ottobre  '43),  impegnandosi  a  dichiarar  guerra  al- 
ringhilterra  e  alla  Sardegna,  e  non  cessarla  sinché  don  Carlo 
non  restasse  sicuro  de'  suoi  possessi,  e  don  Filippo  non  ottenesse 
i  ducati  di  Milano,  di  Parma  e  di  Piacenza.  Senonchè,  nel  ten- 
tativo di  penetrare  in  Piemonte  co*  franco-spagnuoli,  don  Filippo 
fu  respinto  con  gravi  perdite  e  messo  in  fuga  (ottobre  '43)  ;  e 
le  squadre,  unite  a  Tolone,  de'  francesi  e  degli  spagnuoli  rima- 
sero lungo  tempo  bloccate  dalle  inglesi,  innanzi  a  Marsiglia,  sin- 
ché non  se  ne  strigarono  con  una  battaglia  d'esito,  del  resto, 
incerto  (febbraio  '44).  E,  mentre  una  bella  flotta  francese,  che  do- 
vea  tragittare  in  Inghilterra  un  poderoso  esercito,  era  scompi- 
gliata da  una  bufera  (marzo  '44),  l'aria  minacciosa  di  Federico  II 
non  impedi  a  Maria  Teresa  d'inviare  nuove  forze  in  Italia  sotto 
il  comando  del  principe  di  Lobkowitz  coll'ordine  di  sloggiare  il 
Gages  da  Rimini  e  muovere  all'  agognata  e  facile  riconquista 
del  Napoletano  *). 

Fra  quelle  contrarietà,  la  corte  di  Spagna  colmò  di  rampogne 
il  re  delle  due  Sicilie,  raffrontandone  a  vergogna  1*  inerzia  col 
coraggio  operoso  del  fratello  minore  *);  gì*  intimò  di  muovere 
all'attacco,  prima  che  il  Lobkowitz  penetrasse  nel  Regno,  poten- 
do, con  la  forza  superiore  de*  due  eserciti  uniti,  batterlo  facilmente 
ed  inseguirlo  con  energia  ').  Sotto  Tincubo  di  quegli  ordini  im- 
periosi e  della  necessità  di  salvare  il  trono  ,    non    difeso  a  di- 

*)  V.  Carutti,  Carlo  E.,  I,  219  sgg.,  che,  a  p.  246,  riferisce  l'af- 
fermazione del  conte  di  Kaunitz,  ambasciatore  austriaco  a  Torino, 
bastar  pochi  giorni  alla  conquista  del  Regno,  e  quella  dell'Ormea 
che  vi  occorrevano  parecchi  mesi.  Pel  resto,  cfr.  lo  stesso  Carutti, 
Diplùtn.,  193  sgg.;  Danvila,  230  sgg.;  Baudrillart,  V,  105  sgg. 

«)  Danvila,  239. 

3)  Baudrillart,  V,  203  sg. 

28 
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stanza  dall'esercito  del  Gages,  ornai  in  ritirata  e  minacciato  da- 
gli austriaci  avanzanti;  mal  sicuro  tra  sudditi  di  cui  infiamma- 
vano le  più  sim'stre  passioni  reazionarie  proclami  lanciati  in  nome 
della  sovrana  austriaca  e  redatti  con  industrioso  artifizio  ^) ,  il 
re  delle  due  Sicilie  risolse  di  avventurarsi  aUa  guerra  aperta. 

Il  duca  di  Modena,  o  piuttosto  il  conte  di  Grages,  non  aveva 
a*  suoi  ordini  che  gli  avanzi  di  nove  reggimenti  di  fanteria  di 
linea,  raggruppati  in  tre  brigate  (Irlanda,  Castiglia  e  Parma),  i 
due  corpi  Regina  e  Corona ,  il  reggimento  delle  Guardie  Spa- 
gnuole  jQ  l'altro  delle  Guardie  Vallone,  tre  squadroni  di  caval- 
leria, 800  carabinieri  (de*  quali  500  spagnuoli ,  gli  altri  mode- 
nesi), un  corpo  di  300  usseri  e  un  altro  di  fucilieri  di  montagna 
o  micheletti ,  che  formavano  1'  avanguardia.  AH*  annunzio  della 
marcia  del  Lobkowitz  con  forze  superiori,  non  osando  attenderlo 
a  Rimini,  si  ritrasse  e  afforzò  a  Pesaro.  Lobkowitz  occupò  quindi 
il  campo  di  Rimini,  con  un  esercito  di  20  mila  fanti  e  6  mila 
cavalli ,  oltre  due  mila  usseri  e  altre  truppe  raccogliticcie  di 
Transilvania ,  Croazia ,  Schiavonia,  ordinate  in  compagnie  fran- 
che *).  Passato  colà  Tinverno  tra  scaramuccio  insignificanti,  man- 
dato il  generale  Braun  con  4  mila  uomini  a  tener  dietro  a*  nemi- 
ci, mosse  alla  volta  di  Pesaro,  a'  primi  di  marzo  *44.  Senza  aspet- 
tarvelo,  Gages  col  duca  di  Modena  ne  trasse  via  silenziosamente 
l'esercito  suo  (all'alba  del  7  marzo),  prima  verso  Sinigallia,  poi 
verso  il  Tronto,  seguito  da'  nemici,  travagliato  in  scaramuccia 
di  vario  successo ,  scemato  di  forze  per  gravi  diserzioni.  Giunto 
finalmente  al  fiume  eh'  era  limite  al  Regno,  mandò  a  chiedere 
ricovero  al  re  por  1'  esercito  di  suo  padre.  Portata  la  dimanda 
in  consiglio  di  Stato,  vi  fu  contrasto  di  pareri  circa  l'assenso. 
Nell'animo  del  re  cozzavano  opposte  paure,  de'  genitori  e  degl'in- 
glesi ;  voleva  accogliere  l*  esercito  spagnuolo  ;  ma  voleva  anche 
serbar  la  fede    giurata   all'  Inghilterra  ^).  Risoluto  1'  assenso,   si 

*)  11  proclama  de'  15  aprile  '44,  pubblicato  dal  Oarkjna.N£,  Ii  par- 
tito austr.,  39  sgg.,  prometteva  libertà  di  riunione  alle  Piazze  di  Na- 
poli, restituzione  dell'  intera  giurisdizione  passata  a*  baroni  e  al 
clero,  abolizione  del  Catasto  alle  università,  e  cosi  via. 

*)  Cfr.  BoNAMici.  7(5  s»;-.  e  Loserot,  c.  Ili,  §  1**. 

3)  BONAMICI,   28   sg. 
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formò  un  ponte  di  barche  sul  fiume,  per  cui  gli  spagnuoli  entra- 
rono nel  Regno,  dividendosi  tra  varie  città  dell'Abruzzo  in  quar- 
tieri *). 

Venute  quelle  forze  protettrici ,  per  quanto  ingloriose  ,  il  re 
ebbe  a  raggiungerle  colle  forze  sue,  e  perchè  la  sola  presenza 
ilei  principe  accresce  il  valore  degli  ufficiali  e  soldati,  e  scema 
le  gare  tra  generali,  ed  anche  per  le  replicate  lettere  di  Spa- 
gna, che  gli  ordinavano  di  seguir  V  esempio  del  fratello  mino- 
re ').  Ma  non  parti  senza  aver  prima  consultato  il  gesuita  P. 
Pepe.  Mandato,  secondo  il  solito,  a  chiamarlo  (il  giomo*23  mar- 
zo), si  rinchiuse  con  lui  a  familiare  e  lungo  abboccamento;  ne  fu 
incoraggiato  a  partire  con  fiducia  in  Dio  del  buon  esito;  ne  eb- 
be in  regalo  una  borsettina  di  "  cartelle  dell'  Immacolata  „  da 
tener  sempre  indosso,  ingoiandone  di  quando  in  quando  qualcu- 
na ').  Dopo  di  che,  il  25  marzo  '44,  dichiarò  al  mondo  di  volere 
non  rompere  la  neutralità,  ma  guardare  il  suo  Regno,  se  attac- 
cato, in  un  proclama,  di  cui  la  corte  di  Spagna  biasimò  la  forma 
troppo  timida  e  incerta  *).  Affidò  il  governo  ad  una  Giunta, 
preseduta  dal  capitano  generale  delle  galere,  don  Michele  Reg- 
gio (costituito  suo  luogotenente  nel  regno  della  Sicilia  citeriore), 
e  composta  di  tre  de'  segretari  di  stato,  poiché  il  primo,  il  duca 
di  Salas,  doveva  seguirlo  alla  guerra;  segretario  della  Giunta  il 
conte  righetti  *).  Per  maggior  sicurezza,  malgrado  le  suppliche 
della  **  città  fedelissima  „,  partendone  egli,  volle  anche  allonta- 
narne la  consorte  incinta,  e  la  mandò  a  Gaeta,  col  duca  di  Sora 
e  la  duchessa  di  Castropignano  •):  atto  anch'esso  biasimato  dalla 
■corte  spagnuola  ^).  Lo  stesso  giorno  25  marzo  ,  mosse  egli,  col 
primo  segretario  di  stato  e  coli'  ambasciatore    di  Francia ,  alla 

*)  Muratori,  Ann.,  1744. 

*    *)  BON AMICI.  58  sg. 

^)  D'Onofri,  Elogiy  238.  Dell'  invenzione,  forma,  uso,  efficacia  di 
qiielle  "  cartelle  „  si  discorre  a  pp.  220-234. 

*)  Baudrill\rt,  V,  203. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  11:  Tanucci  alla  Camera  di  S.  Chia- 
ra, 25  marzo  '44. 

•)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  2  —  Spiriti,  II. 

t)  Badorillart,  V,  203. 
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volta  di  Capua.  Di  li,  per  Calvi  e  Presenzano,  giunse  alla  diletta 
Persane,  uno  de'  siti  di  caccia,  e  vi  si  trattenne  cinque  giorni 
(28  marzo- 1<>  aprile).  Poi,  per  Rocca  Ravindola,  Fornelli  e  Bio- 
nero,  passò    a  Castel  di  Sangro  *). 

L'esercito  del  Regno,  sotto  il  comando  del  capitan  generale 
duca  di  Castropignano,  comprendeva  due  reggimenti  delle  Guar- 
die, 16  di  fanti  (2  Valloni^  4  veterani,  4  svizzeri,  1  estero  e  5 
provinciali),  e  5  squadroni  di  cavalleria  e  dragoni,  scelti  tra' 
varii  reggimenti  e  comandati  dal  Laviefville,  tornato  al  suo  me- 
stiere di  soldato.  L'artiglieria  era  diretta  dal  generale  conte  Gaz- 
zela  ').  Militava  nell'esercito  delle  due  Sicilie  Castruccio  Bona- 
mici  "  soldato  e  scrittore  insigne  „  %  il  miglior  latinista  del 
secolo,'  che  narrò  la  campagna,  a  cui  prese  parte,  mostrandosi 
però  storiografo  non  imparziale  né  incorrotto  *). 

Ma  ne*  generali  il  re  vide  subito  o  credette  vedere  grande 
confusione  e  irresolutezza,  e  in  alcuni  anche  paura;  di  che  mandò 
subito  avviso  a'  genitori  (da  Castel  di  Sangro,  il  13  aprile) 
chiedendo  ordini  precisi  ^) ,  e  forse  sperandone  Dio  sa  quali. 
Certo,  poco  spirito  battagliero  infiammava  i  nuovi  reggimenti 
provinciali,  so  vogliam  giudicare  da  quello  di  Capitanata  del 
principe  di  Sanse  vero  (uno  de'  cinque  prescelti  per  la  campa- 
gna), che  si  ammutinò  per  via,  per  non  andare  avanti,  e  dovette 
essere  disarmato  dal  principe  colonnello  coll'ingegnoso  stratagem- 
ma della  caccia  a'  conigli  •). 

Congiuntisi ,  a  Celano  e  a  Sera,  i  due  eserciti  del  Castropi- 
gnano e  del  Gages,  il  re,  comandante  supremo  di  entrambi, 
ritornò  alla  sua  Vonafro,  e  vi  si  trattenne  nove  di  (21-28  apri- 
le) '^).  Per  le  marce  e  le  posizioni  ulteriori  fu  seguito  l'itinera- 


*)  Danvila,  241  sg. 

*)  Cfr,  BoNAMici  70  sgg.,  e  Logerot,  III,  1. 
3)  Cord  ARA  presso  Sforza,  in  Arch.  Stor.  It,  XIX  (1887),  224. 
*)  ivi. 

^»)  Danvila,  241  sg. 

^ì  Orkìlia,  li,  331  sg.  —  CoLONNv  DI  Stigliano,  in  iVop.  iyToò.,  IV, 
55  sg. 
7)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Polonia,  889:  lettere  del  duca  di  Salas. 
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rio  del  Gagos,  il  cui  parere  prevalse  nel  consiglio  di  guerra  *); 
mentre  il  Lobkowitz,  distaccato  per  l'Abruzzo  il  Braun,  restava 
a  campo  nella  Marca  d'Ancona,  attendendo  ordini  da  Vienna  ^). 
Venuti  gli  ordini ,  che  evitasse  le  strette  di  quel  paese  mon- 
tuoso, marciasse ,  per  le  terre  della  Chiesa,  diritto  su  S.  Ger- 
mano ,  e  diramasse  proclami  incendiarii,  per  fare  insorgere  Ter- 
ra di  Lavoro  e  la  capitale  %  richiamò  il  Braun:  tolse  il  campo, 
e  con  un  esercito  di  oltre  27  mila  uomini  si  avviò  per  la  via 
Flaminia,  a'  4  maggio  '44.  Fatto  di  Foligno  il  suo  magazzino 
generale,  divise  tutti  i  suoi  in  tre  corpi,  spedendo  per  vie  di- 
verse varii  distaccamenti  nell'Abruzzo:  il  colonnello  Soro  per 
Civitella,  il  generale  Gerani  per  Collealto,  il  generale  Nevati  per 
Aquila,  che,  in  breve,  correndo  il  giugno,  sottomisero  facilmente 
gran  parte  del  paese.  A'  24  maggio  il  principe  austriaco  entrò 
in  Roma,  accoltovi  benignamente  dal  papa ,  con  grandi  evviva 
d^lla  plebe;  indi  passò  a  Monterotondo  *). 

L'esercito  spagnuolo-napoletano,  traghettato  il  Garigliano,  per 
Arpino  e  Veroli  s'inoltrò  ad  Anagni.  Quivi  il  Gages  persuase 
il  re  ad  avanzarsi  col  grosso  delle  forze  sino  a  Frascati  e  pren- 
dervi posizione.  Ma,  passato  il  Lobkowitz  con  celere  marcia,  per 
Frascati,  Marino  e  Castel  Gandolfo,  ad  Albano,  il  re,  all'  udire 
tanto  vicino  il  nemico,  volle  evitare  una  battaglia,  e  ripiegò  su 
Velletri.  Qui  si  arrestò  col  Gages  (sui  principi  di  giugno),  nella 
speranza  che  un  colpo  fortunato  in  Piemonte  delle  forze  assai 
accresciute  de*  franco-spagnuoli  sotto  don  Filippo  (coadiuvato 
ora  dal  principe  di  Conti)  contro  quelle  sole  di  Carlo  Emanue- 
le, costringesse  Lobkowitz  a  rifare  il  cammino  verso  quell'al- 
tro teatro  della  guerra.  Ma  Lobkowitz,  sopraggiunto  a  poca  di- 
stanza dagli  avamposti  nemici,  accampò  fortemente  sullo  alture 
di  Genzano  e  Nemi,  e  attese  che  l'ammiraglio  Mathws  dalle  mo- 


*)  BoNAMicr,  72  sg. 
«)  ivi,  30  sgg. 

^)  BowMici  33  sgg.  —  Baudrillart,  V,  213. 

•*)  BosAMici,  45  sgg.  —  MuRATOAi,  Ahìi.^  al  1744  —  Becattini,  141 
sgg.  —  Carignani,  //  partito,  58  —  Pansa,  18. 
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lesti  e  alla  Provenza  si  trasferisse  qui ,  a  tagliare  le  comunica- 
zioni de'  nemici  col  Regno  ^). 

Per  un  pezzo  stettero  a  fronte  i  due  eserciti  nemici,  separati 
da  una  valle  profonda,  attendendo  ciascuno  a  fortificare  i  suoi 
posti,  gli  austriaci  specialmente  alla  Paiola  e  a  Montespino ,  i 
borbonici  al  monte  de'  Cappuccini.  Bramando,  gli  uni  e  gli  altri, 
di  torre  il  posto  al  nemico,  riusci  al  Gages,  con  un'azione  bril- 
lante ,  di  sloggiare  gli  austriaci  dalla  Paiola ,  donde  maggiore 
veniva  il  travaglio  delle  cannonate  al  campo  borbonico  (16  giu- 
gno). Poi,  per  oltre  un  mese  e  mezzo,  salvo  lo  scambio  delle 
cannonate,  i  due  eset-citi  se  ne  stettero  a  guardare  le  posizioni 
rispettive  ^).  Ma,  le  malattie  e  le  diserzioni  decimando  il  campo 
austriaco,  il  conte  Braun  ponsò  di  troncare  con  un  buon  colpo 
la  situazione  penosa.  Suggerì  al  generale  in  capo  di  rinnovare 
il  tentativo  riuscito  nel  1702  al  prìncipe  Eugenio  a  Cremona: 
sorprendere  Velletri  (dove  il  re  alloggiava  nel  palazzo  Giaa> 
netti),  impadronirsi  dello  stesso  re  ,  del  duca  di  Modena ,  de' 
principali  ufficiali,  e,  resi  con  ciò  arbitri  della  pace,  porre  ter- 
mine alla  guerra.  Il  principe  di  Lobkowitz  approvò  il  progetto; 
e,  com'  era  giusto,  ne  affidò  V  esecuzione  allo  stesso  propo- 
nente, dandogli  l'aiuto  di  circa  sei  mila  uomini  (quattro  batta- 
glioni ,  circa  due  mila  tra  schiavoni  e  pandurì,  seicento  grana- 
tieri e  millecinquecento  cavalli).  Doveva  fargli  da  guida,  per 
le  vie  difficoltosissime,  coperte  di  vigne  e  d'alberì,  il  signor  di 
Beaujeux,  cadetto  delle  Guardie  del  duca  di  Modena,  passato, 
due  o  tre  giorni  prima,  disertore  al   campo  nemico  ^). 

La  notte  tra  il  10  e  1*11  agosto  '44,  il  Braun  mosse  in  gran 
silenzio  verso  la  sinistra  del  campo  nemico  alla  porta  Nettuno, 
che,  per  essere  troppo  lontana  e  quasi  inaccessibile,  si  guardava 
con  poca  cura.  Il  Lobkowitz  dispose  dietro  una  piccola  monta- 


*)  BoNAMicr  75  e  89  sg — Baoattini,  141  e  Fbrna.n,  I,  62  —  Murìl- 
TORi,  al  1744  —  Baudhillart,  V,  213  sg. 

^)  Muratori,  alla.  —  Bh:cATTiN[,  147  —  Fkrnan,  I,  63  —  Baudril- 

LART,    V.    214. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  a,  3:  Rdacian  de  la  8urpri9e  de  Vd- 

letri. 
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gna  vicina  la  miglior  parte  deiresercifco  rimanente,  per  attacca 
re,  al  momento  opportuno,  Taltra  montagna  ov'era  trincerato  il 
campo  borbonico.  Ma  i  fanti  del  Braun  ebbero  a  sostare  nella 
vallata  di  S.  Maria  degli  Orti  per  attendere  la  cavalleria,  che, 
ignara  de'  sentieri  e  de'  loro  sbocchi,  dovè  seguire  un  lungo 
giro;  e  ciò  ritardò  l'attacco  sino  al  far  del  giorno.  Al  luogo  desi- 
gnato all'  atbicco  erano  tre  reggimenti  di  cavalleria  (Regina,  Sa- 
gunto  e  Borbone)  con  alcune  brigate  di  fanti,  che,  di  nulla  so- 
spettando, dormivano  tutti  tranquillamente. 

Sull'alba  dunque,  degli  11  agosto  1744,  si  udi  pel  campo  un 
colpo  di  fucile  dal  lato  della  Gran  guardia  della  cavalleria,  che 
era  appostata  lungo  la  via  da  Porta  Nettuno  al  Campomorto; 
avealo  tirato  la  vedetta,  appena  scoperti  i  nemici.  Ma,  attaccata, 
la  Gran  guardia  non  resistette  che  con  quell'unico  colpo,  e  fuggi, 
inseguita  dagli  usseri,  sino  al  convento  della  Madonna  degli  Or- 
ti, sorgente  sulla  diritta  della  via  a  circa  600  passi  dalla  porta 
di  Velletri.  Qui,  una  guardia  di  50  fanti,  che,  rilevandosi  ogni 
mattina  al  Far  del  giorno,  si  trovò  doppia  in  quel  punto  ,  potò 
arrestare  gl'insecutori.  Ma,  sopraggiuntale  contro  anche  la  fan- 
teria austriaca,  dopo  una  lunga  resistenza  fu  interamente  disfai-' 
ta  ;  e  disfatta  fu  anche  una  compagnia  di  granatieri  del  reggi- 
mento Namur,  accorsa  a  sostenerla. 

Superato  cosi  il  convento,  i  vincitori  si  separarono  in  tre  co- 
lonne, una  volgendo  a  manca,  contro  tre  reggimenti  di  cavalle- 
ria che  vi  accampavano  ;  un*  altra  a  destra,  contro  due  reggi- 
menti di  dragoni,  e  la  terza  procedendo  oltre ,  per  la  grande 
strada,  verso  la  porta  della  città.  La  cavalleria  borbonica,  ben- 
ché avesse  avuto  ^  dalla  resistenza  del  convento ,  il  tempo  per 
montare  a  cavallo,  si  ritirò  confusamente;  i  dragoni,  prese  le 
armi  per  difendersi  a  piedi,  ma  non  messi  in  ordine,  furono  rove- 
sciati addosso  alla  fanteria,  attaccata  e  costretta  a  ritirai-si.  H 
reggimento  Namur,  fatti  sessanta  passi,  s'  arrestò,  accorgendosi 
della  colonna  nemica  che  marciava  verso  la  porta;  e,  fatto  un 
mezzo  giro  a  diritta,  marciò  a  gran  passi  per  prevenirla,  e  giunse 
alla  porta,  ch'era  chiusa,  quando  la  colonna  nemica  già  era  quin- 
dici passi  vicina.  Attaccatone ,  si  sbandò  su'  due  fianchi  della 
porta,  gittandosi  su  piccole  alture  lungo  la  muraglia,  parte  pe- 
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netrando  per  breccie  nella  città,  gli  altri  cadendo  prigionieri. 
La  stossa  doppia  sorte  toccò  al  reggimento  di  Principato  ultra, 
colà  sopraggiunto.  Ma,  per  quelle  stesse  breccie  ,  entrarono  in 
Velletri  anche  i  nemici,  e,  corsi  alla  porta,  l'aprirono  a'  compa- 
gni. I  reggimenti  d'Irlanda  e  d'ibornia,  arrivati  in  quel  punto, 
vi  sostennero  un  fuoco  vivissimo,  resistettero  per  un'ora  e  mez- 
zo, cadendo  morto  il  colonnello  del  reggimento  Irlanda  con  quan- 
tità di  ufficiali.  Alla  fine,  non  ricevendo  soccorso,  si  arresero  a 
patto  che  nulla  si  togliesse  ad  ufficiali  e  soldati;  i  nemici  pro- 
misero, ma  non  mantennero.  Quindi  tutta  la  fanteria  del  Braun, 
e  parte  della  cavalleria ,  irruppe  per  quella  porta  in  Velletri , 
dove,  con  fatale  imprudenza,  il  comandante  lascioUa  sbandare  al 
saccheggio  *). 

Ciò  die  tempo  alla  riscossa.  Sicuro  del  fatto  suo,  il  principe 
di  Lobkowitz  si  affrettò  a  spiccare  in  Piemonte  il  suo  stesso  fi- 
gliuolo, per  annunziare  la  vittoria  ottenuta,  e  il  suo  imminente 
passaggio  in  Piemonte,  a  Carlo  Emanuele,  messo  frattanto  da' 
progressi  de'  franco-spagnuoli  in  gran  distretta  *).  Padrone  di 
Velletri,  ordinò  l'attacco  al  campo  trincerato  sulla  montagna,  di 
cui  subito  infatti  fu  occupata  una  porzione  *).  Ma  li  ebbe  ter- 
mino la  fortuna  austriaca  in  quell'  impresa. 

Quale  fu,  in  que'  frangenti,  l'azione  del  re  ?  Quando  i  nemici 
irruppero  dentro  Velletri,  che  già  era  giorno,  il  re  dormiva  in 
pace  in  casa  Giannetti;  il  Gages  era  fuori,  in  giro  a  perlustrare 
gli  avamposti.  Carlo,  destato  in  fretta  dal  maresciallo  di  campo 
marcìiese  di  Villaforte,  avvertito  del  pericolo,  balzò  dal  letto, 
si  eopri  alla  meglio  e.  scappando 'por  una  finestra,  si  mise  in 
salvo  nel  campo  trincerato  -de'  Cappuccini  *).   Uno   storiografo 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  a,  3:  Relacion  sur  la  aurprUe  dt 
Velletri. 

*)  CARrxTi,  Carlo  E.,  I,  262;  Ih'phm.,  228. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.  Ms.  XXII,  a,  3:  Bclacion  cit. 

*)  BvrnRiLLAKT  V,  22S ,  trae  da  nuovi  documenti  dell' Archivio 
di  Ah'ala  che  **  lo  roì  de  Xaplcs  faillit  Ótre  pris  dans  son  lit  et 
dut  s'órliajìper  par  la  fonOtre  „:  per  un  uscio  segreto,  che  dava  agli 
orti  puliani,  secondo  lo  Spiriti,  li;  per  la  parte  di  dietro,  onde  per 
orti  contip:ui  si  va  a  Val  montone,  se  ondo  Bonamioi,  133  8g. 
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aulico  raccolse,  ma  die  per  incerta  la  voce  che  egli,  donando  un 
grosso  diamante  di  gran  pregio  ad  un  ufficiale  ungherese  ,  ot- 
tenesse il  passag^o  al  cìimpo  *).  Con  altro  amuleto  in  mano  lo 
ritrasse  un  altro  panegirista:  **  con  in  mano  la  borzetta  delle 
reliquie  di  S.'Gennaro,  in  cui  erano  le  Cartelle  dell'Immacolata 
Concezione,  fuggi  al  Convento  de'  PP.  Cappuccini.  Neirentrarvi 
correndo,  a  caso  s'incontrò  in  un  Cappuccino  Napoletano,  chia- 
mato Fra  Gennaro  di  Napoli,  il  quale  in  vederlo  li  porse  il  suo 
mantello,  ed  il  Re  lo  baciò,  e  se  lo  pose  in  faccia,  chiamando  in 
suo  aiuto.  Iddio,  Maria  Santissima,  e  S.  Gennaro  „  *).  E,  in  fi- 
ne, secondo  un'altra  tradizione  di  men  pura  sorgente,  il  re,  fug- 
gendo verso  il  monte  cosi  mezzo  nudo,  come  vide  ingombro  di 
nemici  il  cammino,  si  gittò  in  una  povera  casa  e  vi  rimase,  ap- 
piattato nel  forno,  sinché  gli  austriaci  non  ebbero  lasciata  libera 
la  via  3).  Ma  uno  scrittore  militare  copri  la  nudità  del  fatto  con 
qualche  amminnicolo  del  mestiere,  aggiungendo  che  il  re,  avan- 
zatosi a  piedi  per  una  cinquantina  di  passi,  montò  a  cavallo,  e, 
imbattutosi  ne'  carabinieri,  gridò  loro:  **  Rammentatevi  del  vo- 
stro Re  e  del  vostro  primiero  valore,  e  fate  ogni  sforzo  perchè 
non  accada  qualche  disgrazia  maggiore  „;  quindi,  con  quella  scor- 
ta, raggiunse  i  Cappuccini,  dove  unironsi  a  lui  anche  il  duca  di 
Modena  e  l'ambasciatore  De  l'Hópital  *).  Ma,  più  tardi,  dato  dal 
crescer  del  tempo  maggiore  agio  a'  decoratori,  si  fantasticò  un 
re  Carlo  "  con  sangue  freddo,  con  sereno  spirito  „  condursi  "  da 
espertissimo  Generale  „,  dando  "  in  quel  giorno  tutti  gli  ordini 
che  l'urgente  caso  richiedeva  „  *)  ;  star  tra  le  file  e  qua  diriger 
Gages ,  là  spedire  Castropignano  ;  sicché  **  tutte  le  lodi  meritò 
di  esperto  e  prode  capitano  „  ®). 

*)  Becattini,  148. 
«)  D'Onofrii,  Elogi,  239. 

5)  Dumas,  73,  che  si  dice  informato  da  un  ottuagenario  figliuolo 
di  un  testimone  oculare. 
*)  BoNVMici,  133. 

5)    LOGKROT,   III,   2.** 

•/  Colletta.  I,  in,  47,  che  ,  56  ,  giunse  al   più    inopportuno    de' 
raffronti  con  la  strana    sentenza    che  "  della    lunga    e    sanguinosa 
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II  vero  è  che  gli  austriaci  prima,  e  poi  Gages  e  Castropi- 
gnano  decisero  le  sorti  della  giornata.  Dall'  insubordinata  avi- 
dità di  bottino  sparsi  i  vincitori  per  le  case  più  ricche,  il  Ga- 
ges ebbe  tempo  di  ritornare  a  Velletri  dalla  visita  agli  avam- 
posti con  alcuni  battaglioni  intatti  e  far  di  questi  centro  alle 
truppe  disperse  e  fuggitive.  Rincuorati  e  ordinati  ufficiali  e  sol- 
dati, distaccò  egli  la  brigata  Wirtz  al  soccorso  della  sinistra  del 
campo,  affidando  la  difesa  della  città  al  Gastropignano,  che,  sol- 
lecito, sulle  prime,  sopra  tutto  della  persona  del  re,  come  lo 
seppe  sicuro  all'  ala  destra,  era  accorso  presso  il  generale  spa- 
gnuolo.  Lo  stesso  Gages  si  recò  a  destra,  per  difendere  le  altare 
tenute  ancora  da'  suoi.  Tra  queste ,  il  monte  Artemisio  era  la 
chiave  del  campo.  Lassù  il  Lobkowitz  avea  spedito  un  corpo 
di  oltre  tremila  uomini ,  tostochè  da'  segnali  seppe  entrato  in 
Velletri  il  Braun.  Sopraggiunto  che  fu  Gages,  i  reggimenti  Co- 
rona e  Terra  di  Lavoro  attaccarono  vigorosamente  il  nemico  ;  i 
loro  colonnelli  De  Sevallos  e  Principe  della  Riccia,  dando  prova 
luminosa  di  coraggio,  furono  crivellati  di  ferite.  Ferito  anche  il 
generale  austriaco  Andreassi ,  cominciò  a  rallentarsi  l' ardore 
de'  suoi.  Ad  assicurare  il  vantaggio  del  momento,  vennero  due 
battaglioni  del  reggimento  spagnuolo  Regina^  il  reggimento  Ma- 
cedone, parto  delle  brigate  Parma  e  Castìglia.  Gli  austriaci,  non 
potendo  più  resistere,  si  ritirarono  in  fretta;  mentre  il  Gastropi- 
gnano rioccupava  Velletri  con  quattro  battaglioni  delle  guardie 
Vallone,  rinforzati  poi  dalla  brigata  Wirtz  e  da  una  porzione 
delle  Guardie  Svizzere.  Il  generale  di  Sangro  intanto,  co'  rima- 
nenti due  battaglioni  delle  Guardie  Vallone,  facea  fronte  alla 
divisiono  nemica  del  centro;  ed  il  maresciallo  Faccardo  co'  Val- 
loni di  Hainaut  e  Namur,  occupava  la  strada  conducente  all'al- 
lo^gio  del  Re.  I  carabinieri  reali  si  teneano  in  riserva  sulla  gran- 
de piazza.  Gli  austriaci  infine  furono  respinti  su  tutti  i  punti.  H 
uuircliese  Nevati ,  che,  ripiegato  colle  sue  truppe  dalla  sinistra 
del  cam[)0  al  centro,  s' intratteneva  a  rovistare  fra  le  carte  del 
duca  di  Modena  e  fors'anclie  a  raccoglierne  le  argenterie,  restò 


guerra,  due  geste  riinasero  perpetuate  nella  storia:  la   fedeltà  de' 
Napoletani  e  l'impeto  de'  Genovesi  „. 


—  443  — 

prigioniero.  li  conte  Braun  col  suo  corpo,  inseguito,  rientrò  nelle 
proprie  trincero,  invano  cercando  il  conte  di  Viilahermosa  di  ta- 
gliargli la  ritirata  pel  ponte  Mele.  A  mezzogiorno  o  giù  di 
li  era  tutto  finito  *). 

Nella  breve  ma  sanguinosa  azione,  gli  austriaci  avean  perduto, 
per  loro  proprio  avviso,  2600  uomini,  i  borbonici  non  più  della 
metà,  quantunque  il  numero  dogli  ufficiali  prigionieri  fosse  as- 
sai maggiore  da  questa  parte  ^).  Ma  i  vincitori  non  seppero 
render  compiuta  la  vittoria,  inseguendo  i  nemici,  che  nel  disor- 
dine della  ritirata,  per  confessione  loro  propria,  avrebbero  do- 
vuto abbandonare  a'  vincitori  il  campo  di  cui  invece  rimasero 
padroni  ').  Cosi,  per  tutto  il  rimanete  d'agosto  e  il  settembre  e 
ottobre  successivo,  gli  austriaci  mantennero  la  propria  posizione, 
pur  soccombendo  in  buon  numero  al  clima.  Ridotti  infine  a  15 
mila,  l'ultimo  di  ottobre  '44  sloggiarono  per  trasferirsi  a  Vi- 
terbo; né  riusci  al  conte  di'Gages  di  aver  altra  sodisf azione  che 
di  vederli  allontanare  *),  Da  lungi  e  lentamente,  con  lui  e  cogli 
altri,  il  re  tenne  dietro  a'  partenti,  sino  al  Tevere ,  dove  tro- 
varono rotti  i  ponti  (2  novembre  *44).  Li  il  re ,  "  sospirando, 
la  consolazione  di  vedere  il  Pontefice  Benedetto  XIV  e  di  ba- 
ciargli il  piede,  concertò  pel  di  seguente  l'entrata  sua  „  nell'e- 
tema  città.  Vi  entrò,  accompagnato  dal  duca  di  Modena,  dal 
Gages,  dal  Castropignano  e  da  numerosa  ufficialità,  fra  il  rim- 
bombo del  cannone  di  Castel  S.  Angelo.  Conferi  per  un'ora  col 

*)   BON AMICI,    144   Sgg.  —  LOGEROT,   1.   C. 

*)  Cosi  la  Belacwn  cit.  Ma  1*  opinione  de*  "  più  saggi  „,  raccolta 
dal  Muratori,  Ann.,  al  1744,  attribuì,  tra  morti  e  prigioni,  a'  bor- 
bonici la  perdita  di  2000  persone,  e  di  più  che  tanti  agli  austriaci. 
;Baudrillart,  V,  228,  dice  caduti  circa  settemila  fra  gli  uni  e  gli 
altri. 

^)  Belacion  cit.  È  in  ogni  modo  bene  ameno  il  sig.  Keinach,  76, 
che  riduce  la  battaglia  di  Velletri  ad  un  tentativo  infelice  de'  na- 
poletani di  soccorrere  gli  spagnuoli ,  nel  quale  "  le  prince  Lobko- 
-witz    repoussa  le  troupes  envahissantes  et  menaca  Gaeta  „. 

*)  Quel  giorno  segnano  tutti,  e  confermano  le  lettere  dal  campo 
reale  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.,  est.  Polonia,  889).  Erroneo  è  il  7  ot- 
tobre del  Becattini,  151,  e  del  Fernan,  I,  64  sg. 
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papa,  chiedendogli,  fra  altre  cose,  che  anclie  pel  suo  regno,  co- 
me già  por  quello  di  Spagna ,  minorasse  le  feste  di  precetto  a 
sollievo  do'  poveri  lavoratori.  Indi,  visitata  la  basilica  Vaticana, 
le  cose  più  rare  del  palazzo  pontificio  e  il  Laterano,  fece  ritor- 
no a  Velletri;  donde  riparti  il  di  seguente,  alla  volta  di  Gaet^i. 
Riunitosi  a  Portella  alla  regina,  rientrarono  insieme  a  Napoli  a' 
5   novembre  44*). 

*)  Muratori,  Ann.,  al  1744  —  D\nvila,  248.  Ecco  intep^ralmente 
la  Brlazimie  (impressa  allora  in  Koma  dalla  stamperia  del  Chracas 
e  distribuita  in  foglio  volante)  della  venuta  in  Ronia  della  Maestà  di 
Carlo  Rè  delle  due  Sicilie: 

*  Decampata  nella  mattina  di  Domenica  primo  del  corrente  No- 
vemb.  dal  Campo  di  Genzano  tutta  l'Armata  Austriaca  comandata 
dal  Sig.  Maresciallo  Princ.  di  Lobkowitz,  e  giunta  a  Torre  di  mezza 
via  circa  le  ore  16.,  dopo  aver  preso  riposo  fino  al  giorno  seguente 
di  Lunedì,  prosegui  poi  la  sua  marcia  sempre  in  ordinanza  fuori 
delle  mura  di  Homa  sino  di  là  dal  Ponte  molle,  ove  fece  alto.  So- 
praggiunse indi  a  poco  nello  stesso  giorno  l'Armata  Napolispana 
partita  dal  Campo  di  Velletri  il  giorno  di  Domenica  verso  le  ore 
18.,  passando  sotto  le  mura  della  Città  parimente  in  ordinanza. 
Venne  con  la  medesima  Sua  Maestà  il  Rè  delle  due  Sicilie,  accom- 
pagnato dal  Sermo  Signor  Duca  di  Modena,  e  dai  Signori  De  Ga- 
ges,  e  Duca  di  Castropignano,  e  prese  alloggio  nel  Casino  Patrizj 
fuori  di  Porta  Pia,  ove  pernottò  servito  dalla  sua  Corte.  In  questo 
tempo  r  Annata  si  riposò  di  qua  dal  Ponte  in  faccia  all'  Esercito 
Austriaco. 

AppLMui  smontata  S.  M.  mandò  il  Princ.  di  Santobouo  suo  Gen- 
tiluomo di  (\imera  a  partecipare  alla  Santità  di  N.  Sig.  Papa  Be- 
NKDF.rro  XIV.  il  suo  arrivo  ,  dimostrando  un  vivo  desiderio  di  ve- 
derla, e  ì)ai;ìarlo  i  SS. mi  Piodi.  Fu  da  Nostro  Sig.  ricevuto  con 
estrfMna  oon^^^lazione  l'avviso,  e  quindi  spedì  Mon.signor  Malvezzi 
per  rallegrarsi  con  Sua  Maestà  del  suo  felice  arrivo,  e  per  parte- 
ciparle, che  impaziente  N.  Sig.  di  vederlo,  ed  abbracciarlo  l'avrebbe 
aspettato  jier  la  mattina  seguente  ad  ore   14. 

La  stessa  mattina  adunipie  di  Martedì  per  ordine  della  Santità 
Sua  si  trovar«mo  al  di^tto  Calino  Patrizj  il  Capitano  con  la  Guar- 
dia Svi/./era  Pontificia,  ed  un  Treno  di  Carrozze  con  il  Decano,  e 
Palafrenieri  dì  Sua  Santità  j)er  servire  la  Maestà  Sua,  la  quale  gradì, 
ed  accettò  l'onore  compartitole  dal  Santo  Padre,  ma    per   meglio 


—  445  — 

Dopo  più  che  dieci  anni  di  regno,  ne'  quali  Carlo  di  Borbone 
non  aveva  avuto  agio  di  rivelare  alcuna  dote  eccellente  di  uomo 
di  stato  come  di  uomo  di  guerra,  egli  ritornava  da  una  spedi- 


osservare  la  magnificenza  di  Roma  ebbe  piacere  di  venire  a  Ca- 
vallo, servito  da  tutti  i  Signori  della  sua  Corte,  e  dai  Baroni  Ro- 
mani Feudatari,  dalla  sua  Guardia  del  Corpo,  e  da  un  Reggimento 
di  Carabinieri,  che  facevano  una  bellissima  comparsa. 

Entrato  con  tal  seguito  in  Città ,  e  pervenuto  alla  Porta  del 
Giardino  Pontificio,  ove  tanto  al  di  fuori,  che  al  di  dentro  face- 
vano ala  i  Cavalleggieri  di  N.  Sig.,  al  segno  datone  da  i  Cannoni 
postati  nella  Piazza  Quirinale,  fu  Sua  Maestà  salutata  dalla  salva 
Beale  di  tutta  l'Artiglieria  di  Castel  S.  Angelo.  Scesa  in  tal  tempo 
Sua  Maestà  da  Cavallo  fu  incontrata ,  e  ricevuta  dal  primo ,  e  se- 
condo Maestro  di  Ceremonie  di  N.  Sig. ,  dal  Coppiere  ,  e  Pro-Fo- 
riere maggiore  di  Sua  Bue ,  con  i  quali  incaminatasi  per  il  Viale 
girando  dello  stesso  Giardino  verso  il  Casino,  ove  stava  Sua  Santità» 
le  usci  incontro  Monsignor  Pro-Maestro  di  Camera  con  tutta  la 
Camera  segreta,  e  moltissima  Prelatura,  e  Nobiltà  Romana;  come 
ancora  il  Sig.  Card.  Aquaviva,  che  vi  si  trovò  in  tal  congiontura, 
e  fu  introdotta  sino  alla  soglia  della  principale  stanza,  ove  si  tro- 
vavano i  Signori  Cardinali  Valenti  Segretario  di  Stato,  e  Colonna 
Pro  -Maggiorduomo. 

Alla  vista  di  N.  Sig.  s'  inginocchiò  la  Maestà  Sua  per  la  prima 
volta,  ed  accostandosi  con  nuovamente  inginocchiarsi  bagiò  i  Piedi 
a  Sua  Santità,  dalla  quale  fu  ricevuto,  ed  abbracciato  con  tali  di- 
mostrazioni di  tenerezza,  ed  affetto,  che  arrivò  a  commuovere  tutti 
g^l'AstantL  Nostro  Sign.  regalò  alla  Maestà  Sua  in  quel  punto  due 
Corone  di  Lapislazzulo  legate  in  oro  con  Medaglie  parimente  d'oro, 
una  per  la  suaReal  Persona,  l'altra  per  la  Maestà  della  Regina,  am- 
bedue arricchite  di  molti  Tesori  spirituali  espressi  in  due  Ponteficj 
Brevi,  che  Sua  Santità  medesima  gli  consegnò.  Restarono  poi  chiusi 
Sua  Bne,  e  Sua  Maestà  per  un'ora  continua,  doppo  di  che  ad  istanza 
della  Maestà  Sua  ebbe  l'onore  tanto  la  sua  nobile  Corte,  che  altri 
Subalterni  di  bagiare  i  piedi  alla  Santità  Sua,  la  quale  si  compiac- 
que di  far  distribuire  alla  prima  diverse  nobili  Corone,  e  diverse 
Medaglie  ai  secondi,  oltre  abbondanti,  e  copiosi  rinfreschi.  Nell'i- 
stessa  guisa,  e  per  la  stessa  strada  alla  quale  facevano  ala  i  Caval- 
legieri,  fu  ricondotta  Sua  Maestà  alla  Porta  del  Giardino,  ove  ri- 
salita a  Cavallo  s'incamminò  con  tutto   il  disopraccennnto  accom- 
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zione  militare,  alla  quale,  jcomunque  fosse,  egli  aveva  realmento 
partecipato  di  persona,  e  ritornava  coU'aureola  della  vittoria. 
La  città  lo  accolse  con  grandi  feste  e  dimostrazioni  di    alle- 


pagnamento  verso  la  Basilica  Vaticana,  passando  per  la  Piazza  del 
Quirinale,  per  le  tré  Cannelle,  per  la  Piazza  de'  SS.  Apostoli,  indi 
per  Fontana  di  Trevi,  e  di  li  per  Piazza  Colonna,  e  traversando 
poi  Piazza  Navona,  ove  erano  schierate  le  Soldatesche*  di  N.  Sig., 
siccome  anche  in  Piazza  Colonna,  rimessosi  nella  strada  Papale,  per 
Ponte  S.  Angelo,  dalla  qual  Fortezza  fu  nuovamente  salutato  con 
lo  sparo  di  tutta  l'Artiglieria,  giunse  alla  Basilica  di  S.  Pietro,  nella 
qual  Piazza  si  trovarono  parimente  schierate  altre  Soldatesche  di 
Sua  Santità,  essendo  Sua  Maestà  stata  acclamata  con  replicati  Viva 
da  un  infinito  Popolo  accorso  in  tutte  le  strade,  e  Piazze,  per  le 
quali  piissò. 

Giunto  sulla  Scalinata  della  Basilica  sudetta,  e  smontato  da  Ca- 
vallo fu  ricevuto  dal  primo,  e  secondo  Maestro  delle  Ceremonie 
Pontificie,  e  Pro-Foriere  Maggiore.  Entrò  in  d.  Basilica,  e  ricevuta 
l'Acqua  benedetta  con  l'Aspersorio  presentatogli  da  quel  Monsig. 
Vicario,  accompagnato  da  tutto  ^uel  Rmo  Capitolo,  si  condusse  ad 
orare  prima  all'Altare  del  SSmo  Sagramento,  poscia  avanti  la  Con- 
fessione de'  SS.Apostoli,  di  dove  venerò  le  Reliquie  del  Volto  Santo, 
Lancia,  e  Legno  della  SSma  Croce  del  Nostro  Signore  Gesii  Cri- 
sto, che  dalla  consueta  Loggia  le  vennero,  per  ordine  di  Sua  San- 
tità, mostrate  dallo  stesso  Capitolo;  In  segno  di  maggior  divozione 
Volle  Sua  Maestà  scendere  nella  Confessione  per  venerare  più  da 
vicino  le  Ceneri  de'  Santi  Apostoli. 

Incamminatosi  poi  ad  osservare  la  magnificenza  di  quel  Sagro 
Tempio,  e  passando  avanti  la  Cappella  del  Coro,  s'incontrò  con  la 
Maestà  del  Re  della  Gran  Brettagna,  e  col  Duca  di  Yorch  suo  fi- 
glio, e  segui  fra  essi  un  tenerissimo  complimento,  ed  abbraccio. 
Uscito  dalla  Chiesa  alla  Porta  della  quale  fece  lasciare  copiose  ele- 
mosine per  i  Poveri,  e  desiderando  di  vedere  tutto  ciò ,  che  è  di 
ammirabile  nel  contiguo  Palazzo  Vaticano,  vi  ascese  per  la  Scala 
Regia,  ed  osservò  particolarmente  l'Armeria,  e  quella  vasta  rara 
Biblioteca.  Trasferitosi  all'Appartamento  di  Nostro  Signore  vi  trovò 
gl'Emi  d'  Aquaviva ,  Valenti  Segretario  di  Stato ,  e  Colonna  Pro- 
Maggiordomo,  che  di  nuovo  complimentarono  la  Maestà  Sua,  Passò 
poscia  Sua  Maestà  nella  Camera  di  Sua  Bhe,  ove  erano  disposte 
tre  nobili  Cassette  guarnite  di  Velluto  cremesi,  e  Galloni  d'oro  con 
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grezza  *),  e  ne  aveva  davvero  ragione.  La  battaglia  di  Velletri, 
non  priva  d'  importanza  nella  storia  delle  battaglie ,  ebbe  pel 
Begno  un  valore  capitale  e  decisivo.  Oltre  ad  attenuare,  se  non 
•a  cancellare  Tonta  del  1742,  salvando  l'esistenza  della  terzoge- 


dentro  Agnus  Dei,  e  Keliquie,  e  due  Bassi  rilievi  di  bronzo  dorati 
-sopra  un  fondo  di  Amatista  con  ricche  cornici  di  Lapislazzulo,  ed 
ornamenti  di  fiori  d'argento ,  delle  quali  cose  mostrò  Sua  Maestà 
un  pienissimo  gradimento.  Di  là  finalmente  passò  alla  Stanza  del 
pranzo  fattogli  preparare  da  N.  Sig.;  Sua  Maestà  si  pose  a  sedere 
sotto  il  Baldacchino  sopra  una  sedia  con  Pradella  sotto,  desinando 
così  in  pubblico,  ed  alla  presenza  di  molte  Dame,  numerosa  Pre- 
latura, Nobiltà,  e  Ministri  Esteri.  In  altra  gran  Sala  vi  fu  la  Ta- 
vola di  140.  Coperti  per  tutti  i  Signori,  e  principali  Ufficiali,  che 
avevano  accompagnato  la  Maestà  Sua  ,  e  che  furono  nobilmente 
trattati.  Non  furono  scordati  altri  di  minor  rango,  e  neppure  i  Ca- 
rabinieri, ed  altre  Guardie  di  Sua  Maestà  con  essersi  dato  loro  un 
rinfresco  assai  abbondante ,  e  tutto  ciò ,  che  occorreva  per  i  loro 
Cavalli. 

Alle  ore  19.  volendo  Sua  Maestà  restituirsi  a  Velletri,  dopo  avere 
osservato  la  Galleria,  e  fatte  gentilissime  espressioni  di  gradimento 
verso  N.  Sig.,  ed  i  sudetti  Porporati ,  calato  dal  Palazzo,  e  salito 
in  una  delle  cinque  mute  fatte  preparare  per  il  suo  Beai  servigio 
dal  Sig.  Card.  d'Acquaviva,  prese  la  strada  del  Ponte  S.  Angelo, 
ove  fu  salutato  di  nuovo  con  lo  sparo  dell'Artiglieria,  prosegui  per 
un  buon  tratto  la  strada  Papale,  e  voltando  poi  per  la  Piazza  del 
Giesù  progredì  alla  Chiesa  Papale  di  S.  Gio:  in  Laterano. 

Entrata  Sua  Maestà  in  quella  Sagrosauta  Basilica,  nobilmente  per 
tal  motivo  fatta  apparare ,  fu  ricevuta  alla  Porta  della  medesima, 
e  servita  da  quel  B.mo  Capitolo,  e  dopo  essergli  state  scoperte  le 
Sagre  Beliquie,  ed  in  specie  le  Sante  Teste  de  SS.  Apostoli  Pietro, 
e  Paolo,  che  la  Maestà  Sua,  con  la  più  umile  divozione  adorò;  e 
dopo  avere  ancora  osservato  la  vaghezza  di  quel  Tempio,  senza 
più  trattenervisi  ne  uscì,  e  montata  nel  suo  Carezzino  da  viaggio, 
col  suo  Beale  accompagnamento,  e  Guardie,  fattale  ala  nell'uscire 
dalla  Porta  della  Città  da  tutta  quella  Soldatesca,  ed  ufficialità  di 
N.  Sig.,  prosegui  il  suo  camino  alla  volta  di  Velletri,  con  avere 
lasciato  la  Maestà  Sua  tutti  i  più  chiari,  e  distinti  contrasegni  della 
sua  gran  pietà,  affabilità,  e  Beali  qiialiUi  d'animo,. 

*)  Bec\ttini,  152  sg.  —  Frrnan,  I,  60. 
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nita  dinastia  borbonica,  assicurò  al  Regno  Tindipendenza,  peri- 
colante tra  quel  decimo  e  undecime  anno  di  sua  vita.  Di  questa 
efficacia  della  battaglia  sulle  nuove  sorti  del  paese  ebbero  bene  a 
persuadersi  i  lodatori  e  fautori  del  passato.  Il  marchese  Salva- 
tore Spiriti,  che  di  quel  partito  fu  Tespressione  più  colta  ed  auto- 
revole, scrisse,  a  proposito,  che,  piaciuto  cosi  a  Dio  che  il  nuovo 
principe  avesse  a  continuare  nel  regno,  **  tutti  si  acchetarono, 
augurando  a  lui  mente  salda  e  retta  e  al  paese  ogni  bene  :  e 
tutti  gareggiarono,  ciascuno  secondo  suo  potere,  a  rifare  i  danni 
dell'esercito,  offerendo  con  lodata  prontezza  armi ,  cavalli  ,  da- 
naro... Nella  metropoli  e  nello  prò  vi  nei  e  non  furono  più  se  non 
temperati  propositi ,  e  ognuno  si  affrettò  a  far  ammenda  col 
pronto  obbedire  „  *).  E  di  questi  cotali  fu  lo  stesso  scrittore,  ohe, 
di  li  a  tre  anni,  celebrò  con  un  Canto  genetliaco  la  nascita  del 
principe  ereditario  ,  e,  dopo  altri  tre  anni,  dedicò  al  marchese 
Tanucci,  segretario  di  stato  per  la  giustizia,  le  sue  MemoHe  c2e- 
gli  Scrittori  Cosentini,  Quasi  a  premio,  ne  ottenne  T  ufficio  di 
regio  governatore,  prima  ad  Amalfi ,  poi  a  Sorrento  e  a  Po«* 
zuoli  3),  e  infine  (agli  11  maggio  '57)  quello  di  segretario  del 
Supremo  Magistrato  di  Commercio  con  trenta  ducati  al  mese  •). 
Ma,  poi  che  quegli  augurii  di  re  buono  e  paese  felice  egli  non 
vide  tramutarsi  in  fatti  *) ,  spese  gli  ozi  dell*  ufficio  a  taciteg- 
giare sul  governo  del  tempo. 

Senza  confronto  minore  fu  Tinflusso  che  la  battaglia  di  Vel- 
letri  ebbe  fuori  del  Regno,  sia  sulle  fasi  ulteriori  della  guerra, 
sia  sulle  negoziazioni  che  le  posero  termine.  Fallita  1'  impresa 
del  Lobkowitz,  gli  stati  di  re  Carlo  tornarono  a  trovarsi  fuori 
e  lungi  da'  teatri  della  guerra.  Vero  è  che  1'  unione  delle  sue 
forze  con  quelle  del  padre  sopravvisse  a  quella  battaglia,  con- 
dotte  insieme  dal  Grages  dietro  alle  austriache,  a  distanza  e  len- 
tamente, e  acquartierate  a  Viterbo  per  l'inverno  sopraggiungonte* 
Ma  quell'intervento  del  re  delle  due  Sicilie,  non  prodotto  da  un 

*)  Si»iRiTr,  II. 

^)  VOLPICKLLA   F.,   16  sgg. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Haz.,  LXXXIV,  34;  XCI,260. 

*)  Spiriti,  II. 
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regolare  trattato  di  alleanza,  ne  rappresentava  lo  Stato  non  già 
come  una  delle  potenze  belligeranti,  si  bene  pur  sempre  come 
una  dipendenza  di  Spagna.  Sciolti  i  quartieri  d' inverno,  il  ge- 
nerale spagnuolo  mise  in  moto  il  doppio  esercito,  accresciuto  da 
nuovi  rinforzi  venuti  di  Spagna;  passò  l'Appennino,  sempre  riti- 
randosi innanzi  ad  esso  il  Lobkowitz,  sino  a  Modena  ;  finché  im- 
provvisamente piegò  a  sinistra,  verso  Genova,  già  alleata  a'  Bor- 
boni, col  disegno  di  congiungersi  all'esercito  franco-spaguolo  di 
don  Filippo  e  del  maresciallo  Maillebois  '). 

Maria  Teresa  poca  cura  si  dava  allora  dell'Italia.  L'  assorbi- 
vano tutta  le  vicende  deUa  guerra  d'oltralpe  e  l'elezione  impe- 
riale, aperta  alla  morte  del  disgraziato  Carlo  VII  di  Baviera  (20 
genn.  '45).  Per  questa,  aveva  ottenuto ,  grazie  a'  maneggi  in- 
glesi, l'alleanza  di  Augusto  UI  di  Sassonia,  che,  oltre  a  com- 
battere la  Francia  e  la  Prussia,  s'impegnò  a  promuovere  a  tutti 
i  costi  r  elezione  del  Lorenese  all'  impero  *).  E  fu  allora  e  in 
quell'  occasione  che  il  re  delle  due  Sicilie  parve  dovere  acqui- 
stare una  certa  importanza  diplomatica;  quando  la  Francia,  di 
cui  dirigeva  la  politica  estera  lo  spiritoso  e  colto  marchese  d'Ar- 
genson ,  insinuò  che  quel  re  influisse  sull'  animo  del  suocero  , 
perchè  ponesse  la  propria  candidatura  all'  impero  s).  Ci  resta 
ignoto  come  Carlo  eseguisse  quel  compito,  ed  anche  se  lo  accet- 
tasse. Ma  è  risaputo  che  il  suocero  suo,  due  volte  apostata,  non 
osò  mutar  bandiera  una  terza  volta;  anzi,  poco  dopo  la  vitto- 
ria francese  di  Fontenai,  strinse  un  nuovo  trattato  coU'Austria, 
per  r  eventuale  spartizione  della  monarchia  prussiana  (18  mag. 
'45).  Primo  frutto  di  quegli  accordi  fu  la  più  completa  disfatta 
recata  da  Federico  II  ai  Sassoni  ed  agli  Austriaci,  nella  gior- 
nata   di    Hohenfriedberg  (4  giugno  '45)  *)  ! 

i)  Per  quei  movimenti,  v.  Muratori,  al  1745;  Carutti,  Carlo  E,, 
J,  287  sgg.,  e  DipUm. ,  235  ;  Danvila  ,  248  sgg.;  Baudrillart  ,  V, 
283  sgg. 

2)  Onren,  547. 

3)  Bbcattini,  153  —  Fernan,  I,  67  —  Spiriti,  Il  —  Baudrillart,  V, 
273  sgg. 

^)  Onkbn,  558  sgg. 
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Contro  la  stessa  Austria,  parve  allora  egaalmente  prospera  in 
Italia  la  sorte  delle  armi  borboniche.  Settantamila  tra  spagnaoli 
e  francesi,  sotto  don  Filippo  e  Maillebois,  dalla  riviera  genovese 
penetrati  per  la  Bocchetta  in  Piemonte,  si  riunirono  in  Acqui 
alle  forze  del  Gages  (14  luglio  '45).  Investita  e  caduta  in  lor 
potere  Tortona,  fu  distaccato  La  Viefville  a  sottoporre  i  ducati 
di  Piacenza  e  Parma  e  minacciare  il  Milanese.  Con  facile  rapi- 
dità il  generale  di  re  Carlo  ebbe  Piacenza  con  la  cittadella  (12 
settembre)  e  Parma  (16  settembre  '45),  accoltovi  con  clamori 
plaudenti  dalle  popolazioni;  passò  bruscamente  il  Po,  un  po'  al 
disotto  dello  sbocco  del  Ticino,  e  di  sorpresa  s'impadronì  di  Pa- 
via, mal  difesa  (22  settembre).  Allora  il  conte  di  Schulenbourg, 
ch'era  stato  surrogato  al  Lobkowitz  e  s'era  unito  a  Carlo  Ema- 
nuele ,  si  separò  da'  piemontesi,  per  salvare  Milano.  Cosi  rima- 
sto solo ,  il  re  di  Sardegna ,  assalito  da'  franco-spagnuoli ,  fu 
vinto  a  Bassignana  e  costretto  a  ritirarsi  (27  settembre).  Quindi 
passavano  a'  borbonici  Alessandria  (salvo  la  cittadella).  Valenza, 
Asti,  Casale;  e  don  Filippo  entrava  nella  capitale  dol  ducato  as- 
segnatogli (19  dee.  45);  mentre,  a  Soor  e  a  ^osselsdorf.  Fede- 
rico n    sconfiggeva  replicatamente  sassoni  e  austriaci  *). 

Ma  appunto  quelle  vittorie  dell'aUeato  prussiano  capovolsen» 
la  sorte  de'  Borboni  in  Italia.  L'Austria,  costretta,  come  la  Sas- 
sonia, a  pacificarsi  con  lui  (trattato  di  Dresda,  25  dee.  45),  col 
sacrifizio  doloroso  della  Slesia,  potè  rovesciare  nella  penisola  le 
numerose  forze  sinallora  occupate  contro  il  terribile  Federico. 
E,  forse  in  previsione  di  un  nuovo  voltafaccia  prussiano,  il  mar- 
chese d'Argenson  risolse  di  strappare  alla  Imperatrice  1'  aiuto 
di  quell'altro  fulmine  di  guerra  ch'era  il  re  di  Sardegna.  Certo 
è  che  riusci  a  far  segnare  da  Carlo  Emanuele,  alla  dimane  della 
soscrizione  del  trattato  di  Dresda,  un  atto  preliminare  di  pace 
(26  decembre  '45).  Era  disegno  del  geniale  ministro,  come  già 
nel  1733  del  signor  Chauvelin,  escludere  per  sempre  l'Austria 
dall'Italia,  dividerne  le  spoglie  italiche  tra  il  re  di  Sardegna,  don 
Filippo  ,  il  duca  di  Modena  e  Genova,  assegnando  al  primo  la 
sinistra  del  Po;  italianizzare  i  principi  stranieri   regnanti  nella 

*)  V.  Carutti,  Danvila,  Onken,  Baudrillakt,  a'  luoghi  citati. 
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penisola  col  divieto  d'  acquistar  corone  fuori,  costituire  una  fe- 
derazione italiana  con  una  dieta  a  tipo  germanico  ^). 

Secondo  quel  disegno,  la  pace  dovea  trattarsi  tra  la  Francia, 
la  Sardegna  e  la  Spagna  come  potenze  contraenti.  Il  re  delle 
due  Sicilie,  come  il  duca  di  Modena,  come  Genova,  non  vi  en- 
trava con  altro  titolo  che  dell'attuale  stato  di  guerra  con  la 
Sardegna.  Ma  la  corte  Cattolica  fu  costernata  e  indignata  dal- 
l' annunzio  de'  preliminari  segnati.  Al  lungiveggente  intelletto 
della  regina  di  Spagna  non  isfuggiva,  già  allora ,  che ,  espulsa 
l'Austria  dall'  Italia ,  diverrebbe  meta  del  re  di  Sardegna  spo- 
gliare successivamente  tutti  gli  altri,  sino  a  rimanere  unico  pa- 
drone; **  mieux  valait  maintenir  la  maison  d'  Autriche  dans  le 
nord  de  l'Italie  „  *).  All'energico  rifiuto  della  Spagna ,  il  gabi- 
netto francese  ebbe  ad  aggiungere  a  suo  danno  i  temporeggia- 
menti di  re  Carlo  Emanuele,  intesi  a  vedere  la  piega  nuova 
degli  eventi.  Venuto  infatti  il  momento  opportuno,  egli  ruppe  le 
trattative,  ritolse  Asti  ai  francesi  (8  marzo  '46),  sciolse  l'assedio 
che  travagliava  la  cittadella  di  Alessandria,  mentre  ingrossa- 
vano intanto  ogni  di  più  gli  austriaci  pe'  rinforzi  che  Maria 
Teresa  successivamente  spediva.  In  quel  mutamento  di  cose,  il 
nuovo  duca  di  Milano  non  ebbe  cuore  di  restare  nella  sua  ca- 
pitale; e,  messosi  in  salvo  a  Piacenza  (19  marzo  46) ,  due  ore 
dopo  ripresero  gli  austriaci  possesso  di  Milano  ^). 

Tra  que*  primi  rovesci  delle  armi  borboniche ,  fu  segnalata 
una  sventura  immeritamente  incolta  al  conte  Giorgio  Corafà, 
che  vedemmo  colonnello  del  Beai  Macedone.  Posto  col  suo  reg- 
gimento a  presidio  di  Guastalla,  senza  artiglieria  né  altre  mu- 
nizioni, come  seppe  del  movimento  del  corpo  d'armata  del  Braun 
dal  Mantovano  a  quella  volta,  ne  mandò  avviso  a  Parma  al  mar- 
chese di  Castelar  con  richiesta  di  rinforzo.  Questi  ordinò  al  co- 
lonnello di  ritirarsi  a  Parma;  ma,  non  giunto  in  tempo  l'ordine, 

*)  D'Argbnson,  Méìnoires  III,  26,  presso  Osken,  375,  e  Bau  pril- 
la bt,  V,  351. 

*)   B\UDRILLART   e   OnKBN,   11.   OC. 

•)  V.  Carutti.  Carlo  E.,  I,  319  sgg.;  Diplom.,  264  sgg.  —  Baudril- 
LAKT,  V,  379  sgg. 
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il  presidio  di  Guastalla  ebbe  a  rendersi  prigioniero.  Fu  nuovo 
e  non  ultimo  anello  in  quella  catena  di  perdite  borboniche  e 
riacquisti  austro-sardi;  della  quale  non  altro  vogliamo  ricordare 
che  la  capitolazione  di  Valenza,  perchè  appartenenti  all'esercito 
napoletano  i  tre  battaglioni  del  presidio  (due  spagnuoli  ed  uno 
svizzero),  datisi  prigionieri  anch'essi;  sinché,  tra  la  fine  di  mag- 
gio e  i  primi  di  giugno  1746,  fattosi  largo  gli  alleati  sotto  Pia- 
cenza, in  prossimità  del  campo  borbonico,  l'urto  delle  due  osti 
colà  si  attese  come  un  fatto  decisivo  *). 

7.  Non  era  ancor  descritta  quella  parabola  borbonica,  nella 
primavera  del  '46,  che  fu  risoluto  l'allontanamento  del  duca  Mon- 
tealegre  di  Salas  dal  governo  e  dal  Regno.  Non  sappiamo  che  cosa 
determinasse  quella  decisione.  Certo,  a  quattro  anni  di  distanza 
•dall'  oltraggio  britannico,  del  quale  il  marchese-duca  era  sicu- 
ramente il  maggior  responsabile ,  egli  era  ancora  o  pareva ,  a 
giudizio  del  Tanucci,  "  invincibile  e  immortale  „  *).  Ma  troppi 
nemici  egli  aveva;  e,  per  testimonianza  dello  stesso  Tanucci,  lo 
uccise  la  guerra  tenace,  energica,  segreta,  fattagli  insieme  dal 
Sora,  dal  Gages,  dal  cardinale  Acquaviva,  dal  De  la  Quadra  ^). 
La  partecipazione  del  Gages  può  collegare  quella  caduta  con  la 
condotta  del  Montealegre  quale  ministro  della  guerra  e  marina. 
Ma  tanòo  il  generale  spagnuolo  quanto  il  cardinale  spagnoliz- 
zato Acquaviva  o  il  primo  ministro  della  Spagna  dovettero  es- 
sere strumenti  adoperati  a  conseguire  V  assenso  della  corte  di 
Spìigna.  Poiché  è  pur  corto  che  Maria  Amalia  fu  la  principale 
autrice  della  caduta,  «  che  al  suo  desiderio  di  disfarsi  dell'  odia- 
to ministro  fini  per  piegare  la  Corte  Cattolica ,  surrogando  il 
Fogliaui  al  Montealegre  *).  In  Napoli  si  disse  allora  che,  ad  in- 


1)  Mttratori,  al  1746. 

2)  Danvila,  252. 

3)  ivi. 

*)  Il  nunzio  apostolico  a  Parigi,  Monsignor  Dxirini,  sin  da'  21 
febbr.  '46,  scrisse  al  cardinal  Valenti:  **..  Mi  è  stato  detto  che  in- 
fine sia  conchiuso  di  levare  da  Napoli  il  duca  di  Salas ,  perchè 
quella  Regina  non  vuole  più  vederlo  ;  onde  per  contentarla  sarà 
sMgrificato.  Verrà  richiamato  in  Spagna,  ma  con  carica  molto  in- 
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fìammare  di  quell'odio  la  regina,  cooperassero,  col  duca  di  Sora, 
la  duchessa  di  Castropignano  e  la  sua  cameriera  maggiore,  prin- 
cipessa vedova  di  Colubrano,  di  cui,  per  opera  del  Montealegre, 
ora  morto  in  carcere  il  figliuolo,  imprigionato  per  reato  politico  *). 
Richiamato  dall'Aia  il  Fogliani,  e  surrogato  colà  dal  conte  Fi- 
nocchietti  ^),  non  assunse  il  nuovo  ufficio  che  a'  primi  di  giugno 
'46  '),  né  lo  notificò  prima  del  giorno  10  di  quel  mese  ^).  H 
caduto,  richiamato  in  Ispagna  al  suo  antico  posto  di  consigliere 
di  stato,  mandato  poi,  dopo  due  anni,  ambasciatore  del  re  Cat- 


feriore  a  quella  goduta  in  Napoli.  Si  vuole  che  il  marchese  Fo- 
gliani lo  rimpiazzerà  „  (Calvi,  67  sg.).  —  Anche  Ludovico  A.  Mu- 
ratori scrìvendo  al  Broggia,  a'  19  marzo  di  quell'  anno,  diceva: 
*...  So  che  viene,  fors'anche  è  già  venuto  il  S.  M.  Fogliani.  Dee 
aver  nome  Giovaimi.  Se  non  m'inganno,  egli  è  quello  stesso,  con 
cui  molti  anni  sono  io  ebbi  qualche  servitù...»  (v.  Schifa  ,  Il  Mu- 
ratori, 80). 

^)  Cosi  lo  Spiriti,  II.  Ora  R.  P.  Berthe,  SainfAlphonse  de  Liguo- 
riy  I  (Paris,  Retaux,  1900),  p.  198  sgg.,  ha  narrato  la  caduta  del 
principe  di  Colubrano  in  disgrazia,  la  sua  relegazione  e  la  misera 
morte  in  Gaeta ,  scorgendovi  un  castigo  celeste  degli  oltraggiosi 
dispregi  e  delle  persecuzioni  del  principe  verso  il  santo  uomo. 
»)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXT,  b,  4,  f.  31. 

^)  Il  decreto  de'  suoi  nuovi  soldi  fu  dato  il  5  giugno  '46  (Arch. 
Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  LXII,  169)  ;  ma  ancora  a'  7  di  quel  mese 
il  duca  di  Salas,  dietro  supplica  indirizzata  a  lui  dal  Fogliani,  or- 
dinava al  principe  di  Piombino  che  liberasse  pel  Fogliani  il  pa- 
gamento del  suo  soldo  d'inviato  di  mesi  cinque,  dal  1^  gennaio  a 
tutto  maggio  '46,  e  dell'altro  di  gentiluomo  di  camera  pel  quadrime- 
stre gennaio-aprile  (Arch.  cit..  Casa  Reale,  36). 

*)  Arch.  cit.,  Casa  Reale,  36:  circolare  del  Fogliani  diramata  da 
Portici,  il  10  giù.  '46,  alla  Giunta  di  Stato,  alla  Giunta  de'  Conti, 
a*  Capi  della  Casa  Reale,  coU'annunzio  che  il  Re  "^  con  motivo  de 
retirarse  à  Espana  el  S.or  duque  de  Montealegre  para  atender  al 
Empieo  de  Consejer  de  estado  con  que  S.  M.  Cat.ca  le  ha  bonrado 
en  su  servicio  „  ha  commesso  a  lui  Fogliani  gli  uffici  di  suo  Con- 
sigliere di  Stato  e  di  suo  segretario  di  Stato  negli  affari  di  Stato, 
Guerra,  Manna  **  y  otras  Incumbencias  que  basta  ahora  hàn  estado 
à  su  cargo  „. 
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tolico  a  Venezia  *),  continuò  a  percepire  da  Napoli  una  pensio- 
ne, che ,  tra  soldi ,  gaggi  e  casa  d'  aposento,  sommava  a  2780 
ducati,  e  la  percepì  finché  visse  ^).  Anzi,  con  graziosa  generosità, 
re  Carlo  concesse  anche  a  don  Francesco  de  Plauden ,  che  se- 
gui in  Ispagna,  forse  come  segretario,  il  marchese-duca,  un'  al- 
tra annua  pensione  di  300  ducati  "  senza  limitazione  „  *).  Cosi  il 
buon  Carlo  si  sdebitò  col  ministro,  che^  partendo  dal  Regno,  la- 
sciavalo,  secondo  il  ritratto  fattone  da  un  testimone  oculare,  stre- 
mato non  meno  della  Spagna,  senza  una  piazza  provveduta,  con 
una  marina  di  non  più  che  tre  fregate  con  personale  all'altezza 
del  materiale,  usato  esclusivamente  contro  le  piraterie  de'  bar- 
bareschi ^). 


i)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  18  sg. 

2)  Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Eaz.,  XXIV ,  23;  XXVII,  6t;  XXXII, 
121;  XCI,  91-139:  gli  si  pagava  per  mesate  di  due.  231,  73. 

3)  Arch.  cit.,  Scriv.  Eaz.,  XLVII,  76t:  3  giugno  46. 

*)  Lettera  scritta  da  Napoli  a'  6  gennaio  1746,  pubblicata  dal  Pa- 
jol  e  riassunta  dal  Danvila,  254. 
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LIBRO  IV 


Il  Regko  indipendekte  : 
M1NI8TBBU  FooLiANi  —  Ultimi  anni  del  BEaNO  di  Cablo 

(1746-1759) 

CAPITOLO  xn 

Vicende   di  Cobte 

1.  Giovanni  Fogliani.  —  2.  La  famiglia  reale:  nascita  del  principe 
ereditario  ;  prole  successiva  ;  maestri  e  corte  de'  principi  reali. — 
3.  Influenza  politica  della  regina,  ed  esercizio  dell'  autorità  so- 
vrana assunto  dal  re  :  entrata  di  Leopoldo  de  Gregorio  nel  mi- 
nistero, e  suo  credito  presso  Carlo.  —  4.  Intrighi  di  corte  ;  gli 
ultimi  confidenti  del  re  :  il  giudice  di  Vicaria  don  Giulio  Mira- 
belli,  suo  processo  e  condanna. 

Il  ministero  del  Fogliani,  cominciato  quasi  al  punto  medio  del 
periodo  di  tempo  trascorso  da  Carlo  Borbone  sul  trono  di  Na- 
poli, a  differenza  de'  ministeri  precedenti,  segna  un  vero  pro- 
gresso nella  vita  del  Regno,  anzi  una  nuova  vita.  Dopo  che  , 
per  oltre  dodici  anni,  il  potere  del  Santostefano  prima  e  del  Mon- 
tealegre  poi  aveva  rappresentato  il  tralcio  racchiudente  i  dominii 
di  Carlo  Borbone  nella  vagina  della  monarchia  spagnuola ,  il 
terzo  ministero  s'iniziò  precisamente  come  taglio  del  tralcio.  Ciò 
fu  effetto  di  necessità  di  natura,  non  merito  del  Fogliani  nò  di 
altro  uomo;  ma  il  fatto  avvenne  :  l'indipendenza  del  Regno,  sino 
a'  tempi  ritratti  finora  poco  men  che  illusoria,  divenne  una  realtà. 
La  sventura  militare  toccata  in  Italia  a'  Borboni,  con  la  di- 
sfatta sanguinosa  recata  loro  dagli  austriaci  sotto  Piacenza  (16 
giugno  '46)  fu  presto  pel  Regno  di  Carlo  largamente  compen- 
sata dalla  morte  subitanea  di  Filippo  V  (9  luglio  '46).  Salito  al 


—  456  — 

trono  di  Spagna  Ferdinando  VI,  nato  da  una  Savoia,  sposato  ad 
una  portoghese,  d'indole  inerte  e  molle  e  inclinato  alla  pace;  ca- 
duto il  potere  dalle  mani  di  Elisabetta  Farnese  in  quelle  de* 
ministri,  che  agivano  in  nome  di  Ferdinando  VI;  come  s'intie- 
pidì Tardore  guerriero  della  Spagna  per  l'espansione  dinastica  *), 
cosi  mancò  alle  due  Sicilie  1'  incubo  de'  voleri  della  corte  Cat- 
tolica. Ija,  patria  poteatas  della  Spagna  sulle  Due  Sicilie  era  fi* 
nita,  e  con  essa  dovea  finire  la  prevalenza  dell'  elemento  spa- 
gnuolo,  nel  seno  della  monarchia  ispano-italica  di  Carlo  Borbone. 
Questa  seconda  e  più  importante  fase  ci  tocca  ora  studiare  ;  e 
ricercar  gli  effetti  della  or  più  larga  accessibilità  della  mento 
del  re  agi'  influssi  locali,  della  or  più  libera  azione  assimilatrice 
del  paese  sul  proprio  sovrano;  ora  che  lo  scontento,  radicato  da 
dodici  anni  di  malgoverno,  moveva  taluno  a  sospirare  una  domi- 
nazione dell'Inghilterra,  nazione  ammiranda  nella  vigoria  dell'a- 
nimo, nel  culto  delle  arti,  nella  potenza  dei  commerci  e  delle 
armi;  e  moveva  anche  qualche  altro,  già  nel  1746,  a  volgere  il 
suo  pensiero  al  duca  di  Savoia,  re  di  Sardegna,  **  onore  e  vanto 
degl'Italiani  „ ,  supponendogli  amore  d'equità  e  di  giustizia  *). 
1.  Ma,  a  considerare  il  valore  personale  di  GKovanni  Fogliani, 
il  suo  avvento  alla  direzione  del  governo  poteva  segnare  piut- 
tosto un  altro  passo  indietro  che  un  progresso.  Il  terzo  venu- 
to, fra'  primi  ministri,  valeva  meno  del  predecessore,  riuscito 
alla  prova ,  a  sua  volta,  inferiore  al  conte  di  Santostefano.  Ita- 
liano di  nascita,  aveva  anch'  egli  una  forte  dose  di  spagnolismo 
nella  sua  persona.  Era  nato  a  Piacenza ,  di  casa ,  a  quanto  si 
disse;  poverissima ,  congiunta  per  parentela  al  conte  di  Sanse- 
verino  che  vedemmo  al  servizio  del  re  Carlo  in  Francia  ');  e 
per  tempo  s'era  trasferito  in  Ispagna,  seguendo  o  raggiungendo 
la  figliuola  della  sua  sovrana.  Quivi,  cara  la  moglie  sua  alla 
nuova  regina  Elisabetta,  piovvero  su  di  lui  favori  e  onori,  a  ri- 


*)  L.\FUKNTE,  XIII,  366  sgg.  —  Baudrillart,  V,  436  sgg. 

2)  Spiriti,  III. 

3)  Arch.  Sta.  Torio o,  Aff.  est.,  Napoli,  mazzo  11:  Koubion  al  re, 
17  sett.  1754. 
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parare  alla  povertà  de'  natali  ^).  Questo  si  disse.  Ma  è  certo  che 
egli  fu  de'  primi  gentiluomini  di  camera  assegnati  da  Elisabet- 
ta al  figliuolo,  ancor  prima  della  partenza  per  Fltalia  ^)  ;  e  che, 
serbato  ne'  favori  dopo  la  venuta  in  Italia,  entrò  fra'  primissimi 
nel  corpo  diplomatico  del  nuovo  Regno,  aggiungendogli  a  quelli 
di  gentiluomo  l'ufficio  e  il  soldo  d' inviato  successivamente  a 
Firenze,  a  Genova,  a  Firenze  di  nuovo,  all'Aia,  e  arricchito  di 
feudi,  un  de'  quali  (Vighizzolo)  donatogli  dal  re  di  Sardegna  ^). 
Tornato  all'  Aia  dalla  fallita  missione  spagnuola  presso  il  governo 
inglese,  fu  ora,  a  49  anni,  messo  a  capo  del  governo  del  Bagno. 
La  marchesa  sua  moglie  divenne  dama  della  regina  Maria  Ama- 
lia *).  Ma,  contro  ciò  che  lascerebbe  supporre  la  durata  ab- 
bastanza lunga  della  sua  carriera  diplomatica,  egli  venne  al 
governo  perfino  poco  esperto  delle  usanze  di  corte.  Un  altro 
diplomatico  d'indubitabile  valore,  ne  fece  un  ritratto  assai  poco 
favorevole: 

*^  Uomo  di  statura  grande  (il  marchese  Fogliani  d'Aragona  fu 
ritratto  dal  conte  di  Monasterolo  )  viso  lungo ,  pelo  biondo,  di 
mente  mediocremente  ornato,  non  molto  inteso  delli  usi  delle 
corti,  molto  inclinato  per  la  Francia,  facile  a  sbillanciare  nelle 
espressioni  sue  ed  a  ravvedersene  poi  con  pentimento,  come  an- 
che a  promettere  e  ad  ignorare  poi  le  sue  promesse,  e  per  dire 
il  tutto  in  poche  parole  uomo  lungo  e  inconcludente  negli  affari, 
poco  caso  facendo  di  tutte  1'  altre  Corti,  e  non  molto  grato  a 
V.  M.  del  dono  del  feudo  di  Vighizzuolo  *). 

*)  Spiriti,  III. 

«)  Arch.  Sta.  Nap..  Casa  Beale,  fase.  P:  27  ott.  1731. 

')  I  suoi  titoli,  stampati  in  testa  agli  atti  pubblici  del  Begno  dal 
1 746  in  poi,  erano  :  "  Don  Juan  Fogliani  de  Aragon,  Marques  de 
Pelegrino,  y  Valdimozzola,  de  Vicobarone,  Puente  Albarola,  Biva, 
y  Oarmiano  ,  Seri  or  de  Castelnovo ,  y  de  Vighizzolo  etc.  Comen- 
dador  en  la  Oiden  Costantiniana  de  S.  Jorge,  Gentilhombre  de 
Camera  con  esercizio  del  Bey  nuestro  Senor,  su  Consejero  de  E- 
stado,  y  del  Despacho  en  las  negociaciones  de  Estado,  Guerra  y 
Marina  „  (Arch.  cit.,  Casa  Beale,  41). 

*)  ivi,  fase.  39  :  3  marzo  '47. 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Materie  polit.,  Nap.,  mazzo  1  :  Relazione  se- 
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Ma  quella  inconcludente  lentezza,  se  non  fu  effetto  di  scarso 
ingegno  o  d'indole  torpida  od  anche  di  stanchezza,  sopraggiunta 
nel  vigore  degli  anni,  potè  aver  la  sua  ragione  o  necessità  pur 
fuori  di  lui.  Messo  a  capo  della  politica  esteriore,  delle  forze 
militari  di  terra  e  di  mare,  de'  commerci  e  di  quell'immane  polipo 
amministrativo  che  si  diceva  Gasa  Reale,  egli  appariva  erede  di 
tutto  il  potere  posseduto  dal  Montealegre.  Ma  le  forze  che  de- 
terminarono la  sua  successione  e  le  condizioni  nuove  fra  le  quali 
venne  a  trovarsi  il  suo  ministero,  scemaronp  notevolmente  nella 
realtà  quell'apparente  pienezza  di  poteri.  La  parte  avuta  dagli 
elementi  locali,  come  il  Sora,  la  Colubrano,  la  Castropignano, 
alla  disgrazia  del  potente  duca  spagnuolo,  poiché  metteva  capo 
alla  stessa  regina ,  annunziava  la  presenza  di  una  molla  nuova 
nella  macchina  del  governo.  Per  bene  intendere  la  nuova  appa- 
rizione, ritorniamo  un  momento  all'intimità  della  famiglia  reale, 
ed  osserviamo  i  fatti  che  vi  si  svolsero  dal  punto  a  cui  siamo 
giunti. 

2.  La  libertà  provenuta  dalla  morte  di  Filipppo  V  fu  subito 
come  sanzionata  dalla  nascita  del  sospirato  erede ,  radice  alla 
nuova  dinastia.  Da  un  pezzo  si  ordinava  agli  eruditi  che  des- 
sero il  loro  parere  sul  titolo  da  conferire  al  principe  nascituro  '); 
ma  il  principe  non  veniva.  Alle  due  principesse  già  ricordate, 
altre  ne  erano  seguite  :  Maria  Elisabetta  (30  aprile  '43),  un'altra 
Maria  Giuseppa  (nata  in  Graeta,  a  16  luglio  '44),  Maria  Luisa 
(24  novembre  '45)  ^).  Per  loro  maestro  fu  destinato  un  gesuita. 
P.  Giuseppe  Barba  ^).  Ma  il  maschio  mancò  sino  al  1747. 

Finalmente  venne  il  giugno  di  quell'  anno,  tempo  prefisso  a 
un  nuovo  parto.  La  corte,  come  sempre  in  quel  mese,  soggioma- 


conda  fatta  dai  Conte  Ludovico  Solaro  di  Monasterolo  alla  M.  S. 
dopo  il  suo  ritomo  dalV Imbasciata  straordinaria  aUa  Corte  di  Xapdi 
ndVanno  1753. 

0  Bibl.  ^'az.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  23,  f.  75:  l'Egizio  rispose  a  22  gen- 
naio 1742. 

2)  Notiziari  degli  anni. 

3)  Arch.  Sta.  ^'ap..  Casa  Reale,  f.  62:  ordine  26  ago.  '48  al  prin- 
cipe d'Aragona  per  la  somministrazione  del  cocchio  ai  maestro. 
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va  a  Portici.  Imminente  Tevento,  la  mattina  di  martedì  13  giugno 
tutto  fu  messo  in  moto,  Il  nome  e  il  numero  della  giornata,  per 
una  corte  ispano-napoletana,  potevano  essere  di  malaugurio  ;  ma 
non  pare  che  vi  si  badasse.  Furono  diramati  ordini  al  capitan 
generale  delle  galere,,  al  capitan  generale  degli  eserciti,  perchè, 
appena  seguito  felicemente  il  parto,  si  facesse  triplice  salva  di 
tutti  i  cannoni  ;  alle  dame,  a*  ministri  pubblici  e  capi  de'  tribu- 
nali, perchè,  ali*  avviso  delle  prime  doglie,  si  recassero  alla  Reg- 
gia; al  Castropignano,  perchè,  alle  stesse  doglie,  raddoppiasse  le 
truppe  di  picchetto  e  di  pattuglia  ;  e  cosi  al  marchese  d'Arien- 
zo  e  ad  Antonio  Tschoudi ,  per  le  sentinelle  delle  Guardie  del 
Corpo  a  Palazzo ,  e  per  le  guardie  d'infanterìa  italiane  e  sviz- 
zere. Il  capitano  degli  alabardieri,  alle  prìme  doglie  della  regi- 
na, doveva  mandar  ordine  a'  due  monasteri  delle  Cappucdnelle 
e  delle  Eremite  che  **  a  qualquiera  bora  del  dia  o  de  la  noche 
que  sea  se  pongan  unas  y  otras  en  oraci  on  e  imploren  de  la  mi- 
sericordia Divina  el  feliz  succoso  „  *).  Don  Giovanni  Calcagno 
nel  porto  ebbe  ad  impedire ,  sino  a  nuovo  avviso ,  quasifosse 
imbarcazione,  grande  o  piccola.  La  duchessa  Miranda  Caracciolo 
teneva  pronto  tutto  l'occorrente  per  fasciare  il  nascituro  *). 

Il  re  fece  chiamare  i  capi  della  Casa  Reale,  i  consiglieri  di 
stato,  i  cavalieri  di  S.  Gennaro,  i  segretari  di  stato,  i  gentiluo- 
mini di  camera,  d'  esercizio  e  d'  entrata,  le  dame  della  regina, 
il  comandante  delle  armi,  i  tenenti  generali  e  marescialli  di 
campo,  il  generale  delle  galere,  la  **  Città  „  di  Napoli  (**  esto  ès 
los  seis  Electos  „),  il  Cappellano  maggiore,  il  parroco  di  Palazzo, 
i  capi  de'  Tribunali,  il  cardinale  arcivescovo  di  Napoli,  l'Audi- 
tore di  guerra  e  marina,  il  Nunzio  pontificio,  l'ambasciatore  di 
Francia,  il  ministro  di  Polonia,  il  Ricevitore  di  Malta,  il  segre- 
tario di  Genova,  il  console  d'Inghilterra  e  quelli  di  Olanda  e  di 
Venezia,  il  cardinal  Coscia  '). 

A  notte  inoltrata  segui  il  grande  e  sospirato  evento:  un  **  ro- 


1)  Arch.  Sta.  Nap..  Casa  Reale,  40. 
«)  ivi. 
3)  ivi. 
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busto  e  bellissimo  Principe  „  venne  fuori ,  e  subito  ricevette 
l'acqua  del  santo  battesimo  *),  col  nome  di  Filippo.  Si  narrò  che, 
appena  avvenuto  il  parto,  il  re,  pazzo  dalla  gioia,  dimentico  della 
maestà  reale,  togliesse  tra  le  braccia  il  neonato,  baciandolo,  mo- 
strandolo agli  astanti,  levandolo  in  alto,  come  a  renderne  gra- 
zie al  cielo  ^).  Più  certo  è  che  subito  si  diramarono  gli  avvisi  a' 
presidi  deUe  Provincie,  cogli  ordini  che  facessero  nelle  città  di 
loro  dipendenza  '^  celebrar  un  tan  suspirado  y  plausible  succeso 
con  aquellas  demonstraciones  que  coresponden  a  la  consecucion 
de  tan  grande  importancia  „.  Quindi  feste  dovunque,  e  d'  ogni 
parte  pioggia  di  congratulazioni  '),  e  pioggia  altresì  di  onorifi- 
cenze, di  gratificazioni,  da  un  lato,  di  suppliche,  dall'altro  *),  e 
un'  infornata  di  altri  nove  gentiluomi  di  servizio  e  tredici  di 
entrata  ^). 

Al  neonato  furono  assegnate  tre  balie  **  col  parere  ed  appro- 
vazione de'  signori  Medici  della  Real  Camera  „•)  ;  quindi  si  pensò 
al  titolo  da  dargli.  Il  23  giugno,  il  marchese  Fogliani,  d'ordine 

^)  Arch.  cit,  fase.  39.  Dai  documenti  risulta  erronea  la  data  della 
nascita  nel  D'Onopjm,  Elogio  n.  LXXX,  p.  259  "  vigilia  di  S.  An- 
tonio 12  giugno  „. 

«)  Spiriti,  III 

3)  Arch.  cit.,  fase.  40. 

-*)  ivi,  fase.  41  :  con  le  informazioni  di  Piombino,  Stigliano,  Lo- 
sada  ecc. 

5)  ivi,  fase.  40:  di  servizio  il  duca  di  Alvito,  il  duca  di  Ganzano, 
il  principe  di  Cutò,  il  march,  di  Garsigliano,  il  march .  d'  Anzi,  il 
duca  di  Caivano,  il  march,  della  Sambuca,  don  Antonino  Ruffo,  il 
duca  di  Laurino  ;  d'entrata  il  duca  di  Montenero,  il  pr.  di  Gastel- 
laneta,  il  duca  di  Noia,  il  pr.  di  Acquaviva,  il  duca  di  Garosino,  il 
march.  d'Isastia,  il  duca  di  S.  Elisabetta,  D.  Angelo  Acciaiuoli,  il 
pr.  di  S.  Lorenzo,  il  pr.  di  Caramaniea,  il  duca  di  Torà,  il  pr.  di  Pado, 
don  Nicola  Gravina  (19  giù.  '47). 

0)  ivi,  fase.  40  :  una  presso  la  Corte  a  Portici  in  servizio  (Anna 
Davino)  e  altre  due  (Chiara  d'  Anna  e  Maddalena  Guerina)  nella 
reggia  di  Napoli,  in  riserva.  Congedata  poi  la  d'Anna,  le  fu  so- 
stituita Angela  del  Grosso,  a'  15  ott.  '47  (ivi,  fase.  42).  Fasciatrìce 
e  eullatrice  Caterina  Perez  (ivi). 
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del  re,  chiamò  pel  giorno  di  giovedì  29  a  palazzo,  nel  quartiere 
della  sua  segreteria,  il  consigliere  di  Stato  marchese  di  Gerace, 
il  maggiordomo  maggiore  della  regina  principe  d'Aragona,  il 
segretario  di  Stato  per  la  giustizia,  marchese  Tanucci,  il  cappel- 
lano maggiore,  i  ministri  della  Camera  Reale,  il  Reggente  di 
Vicaria,  il  Luogotenente  della  Sommaria  e  il  Presidente  del  Ma- 
gistrato di  commercio,  ad  una  giunta  destinata  **  a  discurrir  y 
examinar  el  titulo  que  se  debe  dar  al  Principe  Real  „  *). 

La  Giunta,  nello  stesso  giorno  de*  29,  propose,  col  pensiero  a* 
Normanni,  che  il  principe  venisse  intitolato  duca  di  Puglia,  tanto 
più  che  la  Divina  Provvidenza  aveva  **  in  tutto,  e  per  tutto  nel 
Re  padre  rinovato  il  fato,  il  genio,  la  felicità  di  Ruggiero  „  ^). 
Ma  la  questione  fu  agitata  anche  fuori  di  quella  Giunta  di  Stato. 
In  seno  all'Accademia  Cosentina,  un  avvocato  Domenico  Lacava 
sostenne,  anch*egli,  quel  titolo,  contro  l'altro  angioino  di  duca  di 
Calabria  ;  il  duca  d'Aquaro,  don  Troiano  Spinelli,  confutò,  il  ra- 
gionamento del  Lacava;  questi  replicò  alla  critica  ^).  Ma  gli 
accademici  Costanti  di  Cosenza  supplicarono  a  prò  della  Cala- 
bria. Il  barone  D.  Giambattista  Brunetti  "  deputato  delli  Casali 
di  Cosenza  „  presentò,  1'  8  luglio  ]  747,  un  memoriale  a  Sua  Mae- 
stà "  Per  la  Ducea  di  Calabria  Che  sia  il  titolo  del  Real  Pri- 
mogenito di  Napoli  „;  Don  Nicola  Brunetti,  fratello  del  barone, 
raccomandò  la  cosa  al  marchese  Fogliani  *).  E,  fosse  per  quelle 
insistenze  o  per  altra  cagione,  la  Calabria  prevalse.  La  preferen- 
za, a  quanto  si  disse,  piacque  al  nuovo  re  di  Spagna,  che  volle 
o  accettò  d'  esser  padrino  del  nipote,  e  gli  assegnò  l'Infantado 
coir  annua  pensione  di  quattromila  piastre  ^). 

*)  ivi,  fase.  40. 

2)  Voto  della  Giunta  ecc.,  tra  gli  opuscoli  della  Soc.  Stor.  Nap. 

3)  Ragionamento  delVAvv.  D.  D.  Lacava,  tra  gli  opusc.  della  S.  S.  N. 
*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  '41. 

5)  D'Onopri,  Elogio,  n.  LXXX,  p.  259.  Il  Muratori  ,  ^nn.,  al  1747, 
in  forma  dubitativa,  rimossa  dal  Cantù,  S.  d.  /.,  VI,  38,  centuplicò 
quella  pensione  ("  quattrocentomila  piastre  annue  „),  aggiungendo 
che  Carlo  regalò  aUa  Regina  centomila  ducati,  e  le  crebbe  di  12  mila 
ducati  annui  l'assegno. 
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Dopo  un  mese  e  dieci  giorni  dal  parto,  la  domenica  23  luglio 
i  Sovrani  possarono  a  Napoli,  per  fare  **  la  lor  pubblica  visita  a 
S.  Gennaro  „  ,  spediti  ordini  in  precedenza  (de*  16  luglio)  a' 
capitani  generali,  a'  capi  de'  Tribunali  e  ad  altri  por  le  luminarie 
nella  città,  ne*  castelli,  sulle  galere  i).  E  subito  si  pensò  alle 
grandiose  feste  da  fare ,  affidandone  la  direzione  al  conte  par- 
migiano Raffaello  Tarasconi ,  maggiordomo  di  settimana  an- 
ziano *). 

Fissate  pel  prossimo  novembre  *),  celebrate  con  gale,  dentro 
Palazzo  e  al  San  Carlo,  con  opere,  serenate,  balli,  veglioni,  ma- 
scherate; fuori,  con  cuccagne,  fuochi,  luminarie,  baldorie  d'ogni 
genere,  per  due  settimane  di  seguito  (dal  4  al  18  novembre  *47). 
quelle  feste  sorpassarono  ogni  immaginazione  ^),  e  costarono  te- 
sori 5).  Fu  coniata  apposta  una  piastra  d'  argento  con  la  coppia 
de'  Reali,  da  un  lato;  col  neonato,  dall'altro,  e  i  motti:  Firmata 
securitas,  in  alto;  populi  spes  nat.  1747,  in  basso  •).  Una  bella  inci- 
sione, messa  sul  frontespizio  della  magnifica  descrizione  stampata 
di  quelle  foste,  presentava  il  principe  in  fasce  fra  le  bracco  della 
Vittoria  alata;  al  quale,  oltre  le  accoglienze  della  Fede,  e  le  of- 
ferte e  gli  omaggi  della    natale  Portici,  del  Sebeto,  di  Napoli, 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  41. 

^)  ivi.  Al  Tarasconi  poi,  il  22  dee.  *47,  fu  concesso  in  vitalirio 
l'ufficio  di  mastrodatti  dell'Udienza  di  Montefusco,  in  premio  del- 
l'opera prestata. 

3)  ivi,  fase.  41. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Narraz.  delle  solenni  feste  ecc.,  1748 — V.  Crock, 
Teatri,  428. 

5)  Non  ci  riesce  di  indicare  la  somma;  ma  possiamo  a  saggio 
dare  qualche  partita:  a'  12  agosto,  di  21030  ducati  ricavati  dalla 
vendita  di  due  uffici  in  Messina,  si  posero  6  mila  ducati  a  di- 
sposizione del  Tarasconi  **  para  los  gastos  de  las  fiestas  „  (Arch. 
Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  f.  41)  ;  a'  27  dello  stesso  mese,  altri  8  mila 
di  altra  provenienza  (ivi),  e  poi,  a*  18  sett.,  7300  e,  a'  28  ott„  altri 
4  mila  (ivi,  f.  42).  A'  2  ott.  il  Tarasconi  dimandò  22  cantava  di  sale 
e  200  di  neve  pe'  rinfreschi;  il  giorno  dopo  150  staia  di  olio  per 
l'illuminazione  del  S.  Carlo  e  del  teatro  della  Reggia  (ivi). 

®)  Ne  avanzano  parecchi  esemplari,  uno  de'  quali  presso  di  me 
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delle  Sirene,  s*  apprestavano  a  infondere  le  virtù  proprie  anche 
Minerva  e    Astrea,  le  Grazie    e  Marte  *). 

Per  quelle  feste,  venne  allora  a  Napoli  Ranieri  de*  Calzabigi, 
nel  rigoglio  dell'  età  e  della  fama;  e  compose,  per  la  gran  sere- 
nata ,  un  poema  drammatico ,  messo  in  musica  da  Giuseppe  di 
Maio,  intitolato  il  Sogno  d'Olimpia,  a  presagio  delle  glorie  guer- 
riere del  neonato  *).  Ma,  quasi  a  smentire  quelle  liete  speranze, 
riusci  luttuoso  il  termine  delle  feste.  L'  ultimo  giorno ,  la  gran 
mole  di  fuochi  d*  artifizio ,  eretta  al  largo  Castello,  s' incendiò 
anzi  tempo,  e  nella  fuga  della  calca  atterrita  molti  rimasero 
pesti  e  morti  5).  E  fine  sinistra  ebbe  anche  la  più  solenne  ceri- 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Narraz.  cit. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  f.  51.  Può  interessare  la  seguente 
supplica  presentata  più  tardi  dal  poeta,  scontento   del  compenso 
ottenuto  :   •  S.  R.  M.   Sire  =  Ranieri   Calzabigi    Toscano    posto  a 
piedi  della  M.  V...   rappresenta  come    avendo    avuto  la  fortuna  di 
servire  la  M.  V.  nel  comporre  il  poema  dramatico  intitolato  Sogno 
d'  Olimpia    nella   fausta  occasione  del  nascim.®  del  R.  Pr.  Primo- 
genito che   fu  dalla   M.   V.   in  estremo  aggradito;  restò  il  suppl. 
pregiudicato  nella  ricompensa  da  chi  ebbe  V  assunto  di  regolarla, 
perchè  meno  del  Maestro  di  Musica,  e  di  Ballo  egli  consegui;  che 
ambedue  per  danaro,  e  per  altre  ricompense  gli  furono  anteposti; 
quando  la  Giusta  mente  della  M.  V.  ben  vede  la  disparità  doveva 
passare  fra  Esso  e  Loro  per  ogni  genere;  e  tanto  più  che  erano 
eglino  attuali  servitori  della  M.  V.  e  però  non  quanto  Luì  in  grado 
di  ricevere  riconoscimento  di  loro  fatiche.   Tutto  ciò  bene  allora 
fu  compreso  dalla  Saviezza  della  M.  V.  che  ordinò    con    due  suoi 
dispacci  a  Memoriali  del  Sup.  che  si  avesse  presente   ad  impiego 
proporzionato.  Ora  si  trova  egli  nel  duro  caso  di  dover  partire  da' 
V.  Regni,  e  però  sacrificare  il  merito  si  era  fatto  colla  M.  V...  Ma 
siccome  la  V.  Reale  pietà  non  vorrà  permettere  che  per  sua  dis- 
grazia il  Sup.  perda  cosi  le  propizie  intenzioni  della  M.  V.,  La  sup- 
plica in  occasione  della  sua  partita  di  alcun  generoso  sussidio  per 
supplire  a*  contratti  debiti...  „  {al  margine  del  riasaunto:  "21  marzo 
1751  Visto;  ha viendoselo  gratificato  corrispondientemente  a  su  tra- 
▼ajo«  ). 

^)  Arch.  Sta.  Genova:  Molinelli,   21  nov.   '47.    Più    diffusamente 
Spiriti,  HI. 
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monia  del  battesimo.  Celebrato  nella  cappella  della  Reggia  dal 
cardinale  arcivescovo  il  4  febbraio  1748,  fnron  destinati  il  duca 
di  Modinaceli  e  la  principessa  di  Colnbrano  a  rappresentare  i  so- 
vrani di  Spagna  *).  D  nobile  duca  spagnuolo ,  che  funzionò  da 
padrino,  ricchissimo  come  era,  sfoggiando  in  lauti  conviti,  ogni 
sera  accoglieva   in  casa  il  fiore  dell'aristocrazia,  che  vi  passava 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  39.  Eccone  l'atto:  "  Essendosi  de- 
gnato r  Altissimo  di  esaudire  li  voti  universali  col  concedere  alli 
nostri  clementissimi  sovrani  Carlo  di  Borbone  Re  delle  due  Sicilie 
e  di  Gerus.,  Infante  di  Sp.,  duca  di  Parma,  Piac.  Castro  ecc.  Gran 
Principe  Eredit.  di  Toscana  ecc.  e  Maria  Amalia  Regina  sua  con- 
sorte un  Principe  Reale  tanto  desiderato  per  il  bene  e  la  felicità 
de'  loro  fedelissimi  sudditi,  nato  nella  R.  Villa  di  Portici  la  notte 
del  martedì  13  del  mese  di  Giugno  dell* a.  prossimo  scorso  1747  a 
cui  quella  stessa  notte  fu  data  l'acqua  del  Santo  Battesimo  dal  Pa- 
dre Giuseppe  Bolanos  arcivescovo  di  Nisibe  si  sono  celebrate  oggi 
domenica  4  di  febbraio  1748  le  cerimonie  del  medesimo  santo  Bat- 
tesimo dairEminentissimo  Cardinale  Spinelli  arcivescovo  di  Na- 
poli neUa  Cappella  del  Reale  Palazzo  di  questa  Capitale  secondo 
il  Rito  della  S.  Chiesa  Romana  e  con  tutta  la  solennità  richiesta, 
ed  ha  fatto  le  veci  di  Padrino  l'Ecc.  D.  Luigi  Ant.  Femandez  di 
Cordova,  Spinola  e  della  Cerde  Duca  di  Madinaceli  in  nome  e  per 
parte  della  Sacra  R.  Maestà  di  Ferdinando  VI  monarca  delle  Spar 
gne  destinato  a  tal'effetto  dalla  Maestà  S.  suo  ambasciatore  stra- 
ordinario a  questa  Corte,  e  suo  Procuratore  speciale  ad  un  tal  atto, 
e  l'Ecc.  Principessa  di  Colubrano  Caraffa  Cameriera  maggiore  della 
Kegiiia  N.  S.  ha  fatto  le  veci  di  Madrina  in  nome  e  per  parte  della 
Maestà  della  Regina  Regnante  di  Spagna  essendo  stata  dalla  M. 
S.  a  tal'  effetto  specialmente  destinata ,  e  si  è  detto  R.  Prìncipe 
chiamato  con  li  nomi  di Presenti  per  testi- 
moni  

e  di  più  li  cavalieri  del  R  Ordine  di  S.  Gennaro  li  Consigliere  di 
Stato,  li  Gentiluomini  di  Camera  e  tutta  la  Reale  Corte,  li  Titoli, 
la  Nobiltà  e  l'uffizialità  tanto  politica  quanto  militare  in  numero 
copiosissimo.  Per  tanto  affinchè  questo  fatto  resti  a  perpetua  me- 
moria io  sottoscritto  Gran  Protonotario  di  questo  Regno  di  Na- 
poli che  per  ragione  del  mio  uffizio  fui  presente  per  comando  di 
S.  M.  ne  ho  rogato  il    presente  atto.  Napoli  4  di  febbraio  1748  ^. 
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liete  le  ore  in  canti  e  balli.  Ora,  una  sera,  il  conte  Oarafa  di  Poli- 
castro,  uno  degl'inter venuti,  volendo  passare  nella  sala,  ove,  con 
le  altre  dame,  era  sua  moglie,  si  vide  impedito  Fingresso  dagli 
uscieri  armati  di  alabarda.  E,  chiedendo  sdegnato  perchè  gli  si 
vietasse  d'andare  dove  stava  la  moglie  sua:  **  L'ordino  è  questo  „, 
risposero  ;  e ,  incrociate  le  alabarde,  chiusero  il  passo.  Scoppiò 
allora  il  conte ,  gridando  ridicolo  Y  ordine  e  chi  avealo  dato  e 
chi  lo  eseguiva,  e  tutta  la  nazione  spagnuola;  e  che  nulla  di 
simile  avverrebbe,  se  la  nobiltà  fosse  tutta  della  sua  natura  e  si 
affrettasse,  senza  dar  tempo  al  tempo,  a  pigliar  la  debita  sodisfa- 
zione  di  ogni  ingiuria  o  torto.  E,  chiamata  la  moglie,  andò  via. 
Di  ciò  il  duca  fece,  come  era  da  aspettarsi,  un  gran  caso,  di- 
cendo fatta  al  re,  che  avealo  inviato ,  quella  pubblica  ingiuria. 
E,  informatone  Carlo,  fu  dato  immediatamente  V  ordine  della 
deportazione  del  conte  nel  castello  di  Messina  ^). 

Assai  misero  fato  invero  pendeva  sul  capo  di  quel  povero  na- 
to. Ma,  a  compenso,  sempre  giocondamente  fecondo  il  talamo 
reale ,  quattro  altri  figliuoli  maschi  gli  tennero  dietro.  L'  anna 
appresso,  nacque  Carlo  Antonio  (a*  12  novembre  1748),  seguito 
da  Maria  Teresa  (2  decembre  '49).  Poco  innanzi  alla  nascita  di 
questa  principessa,  mori  Maria  Elisabetta,  a  soli  6  anni  e  mezzo 
(12  novembre  '49)  ;  né  l'ultima  nata  visse  più  che  cinque  mesi. 
Ma,  a'  12  gennaio  51,  venne  fuori  un  terzo  maschio,  Ferdi- 
nando, là  là  destinato  (il  futuro  marito  di  Maria  Carolina)  ad 
essere  cardinale  e  doppiamente  arcivescovo,  di  Napoli  e  di  Mon- 
reale ')  ;  e  fu  subito  seguito  da  Gabriele  (6  maggio  52).  Ci  fu 
poi  un  aborto,  causato  dalle  assidue  fatiche  della  caccia  a  Per- 
sane *),  e  dopo  una  Marianna  (6  luglio  '54),  che,  di  li  a  10  mesi, 
raggiimse  la  sorellina  nella  tomba  di  Santa  Chiara,  e  poi  un  quinto 
maschio,  Francesco  Saverio  (18  febbraio  '58).  *). 

Si  narrò  che  ancor  bambino  di  latte  Filippo,  un  giorno  la  nu- 
trice di  servizio  (e  dovette  esser  la  D'Anna,  che  certamente  fu 

*)  Spiriti,  III. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo  a  Ossorio,  29  ago.  '52. 

^)  ivi,  lo  stesso,  26  dee.  '52. 

*)  Notiziari  deerli  anni. 

30 
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congedata),  sul  punto  che  litigava  agitata,  fosse  in  fretta  chia- 
mata a  dargli  la  poppa.  Da  quel  di,  si  disse  che  la  creatura  in- 
fermasse di  accessi  epilettici.  Licenziata  la  donna,  e  poi  altrt' 
che  le  successero,  se  ne  rinvenne  alla  fine  una  con  cui  pani- 
che il  bimbo  migliorasse.  Ma,  per  quanto  tenuta  cara,  cost*^; 
d'un  tratto  risolse  di  andar  via.  Invano  il  re  in  persona  la  scon- 
giurò di  restare.  Uno  dei  suoi  più  intimi  seppe  che  il  re  la  preg« 
*^  fino  allegarse  a  poner  de  rodillas  delante  de  ella  „  ^).  La  ca- 
pricciosa non  cedette. 

L'erede  reale  non  aveva  ancora  sei  anni,  e  già  si  bisbigliava 
sinistramente  sul  suo  conto.  Nel  1753  Tambasciatore  sardo  scri- 
veva; 

"  Je  ne  connay  d*autre  imperfection  dans  la  personne  du  Princt 
afnè  du  Eoi  de  Naples  que  celle  d'une  grande  pesanteur  de  tete. 
qui  le  rend  sombre  et  de  mauvaise  humeur.  D'ailleurs  il  est  faux 
qu'on  ne  le  montre  pas  au  pubblio,  car  il  assiste  avee  ses  frere> 
et  soeurs  et  donne  sa  main  à  baiser  comme  les  autres  dans  tou> 
les  jours  de  gala,  comme  j'ai  toujours  vu,  et  quand  la  Cour  va  ìi 
l'opera  il  s'  y  trouve  aussi  „  *). 

Ma,  dopo  un  anno,  il  suo  successore  già  osservava  qualche 
altra  cosa.  Descrivendo  la  famiglia  reale,  composta  allora  del 
re,  della  regina  incinta,  di  quattro  principi  e  di  due  principeswf. 
trovò  affabili  e  cordiali  i  sovrani  ;  ma  aggiunse  : 

"  Le  Prince  Koyal  ne  me  parait  jouir  d'une  benne  sante,  il  a 
quelque  chose  dans  les  yeux  qui  ne  simetrise  pas  avee  le  reste 
du  visage.  L' on  m'a  assuré,  quoique  agé  de  sept  ans ,  qu  il  ne 
parie  pas,  et  qu'  à  peine  il  articule  quelque  mot.  Le  second  ma 
pam  plus  grand,  d'une  agréable  figure,  avee  un  air  spirituel:  les 
deux  autres  paroissent  jolis  aussi ,  et  d'  une  bonne  sante.  Qiiant 
aux  Princesses,  elles  sont  aimables  sans  etre  belles,  fort  maigre> 
d' ailleurs,  et  trop  jeunes  pour  en  faire  un  portrait  et  en  tirer  des 

1)  Fbrnan,  I,  74  sg. 
)  Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo  a  OssoRio,  24  gen.  '53. 
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consequences...  *;. — Le  Prince  Royal  a  étó  attaqué  violemment  de 
ses  convulsions  ordinaires.  Il  a  tres  peu  d'apparence  qu'  il  puisse 
amver  à  un  age  avance  „  •) 

Fino  al  settimo  anno,  secondo  V  uso  della  corte  spagnuola, 
egli  stette,  con  le  sorelle  e  i  fratelli  minori,  sotto  le  cure  di 
un'aia,  la  marchesa  di  San  Marco,  servito  da  un  discreto  stuolo 
di  donne  ^).  Per  maestro  suo  e  delle  altre  Altezze  Reali,  oltre 
il  gesuita  Barba  ed  altri  sicuramente,  che  ci  restano  ignoti,  fu 
chiamato  di  Boemia  un  altro  gesuita,  P.  Francesco  Cardel,  con 
l'annuo  soldo  di  500  ducati,  oltre  J*  uso  del  cocchio  e  le  spese 
di  viaggio  per  lui  e  pel  **  fratello  suo  compagno ,  servidore  e 
cuoco  „  *).  Ma  nel  1755  il  principe  ereditario  e  il  secondogenito 
don  Carlo,  tolti  alle  cure  muliebri,  ebbero  appartamento  e  corte 
particolare,  sotto  un  aio  comune,  il  principe  di  S.  Nicandro,  don 
Domenico  Cattaneo  ;  con  un  sotto-aio  per  uno  (marchese  d*  I- 
sastia  e  colonnello  Dusmet) ,  un  maggiordomo  (duca  di  Carosi- 
no) ,  due  garzoni  di  camera  e  di  guardaroba  per  uno ,  un  par- 
rucchiere, un  usciere  e  mozzi  di  ufficio  e  di  ritirata  *).  Un  terzo 
appartamento  con  corte  propria  s*apri,  due  anni  dopo,  per  l'altro 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Aff.  est.,  Napoli:  Roubion  al  re  C.  E.,  25 
giugno  1754. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  30  luglio  1754. 

^)  Come  "  persone  puramente  necessarie  al  servizio  delle  Reali 
Altezze  nella  villeggiatura  di  Portici  „  a'  14  settembre  1754  la 
marchesa  di  S.  Marco  propose:  2  sotto-aie,  3  asafatte  ,  14  came- 
riere, 4  mozze  di  ritirata,  una  conoladora,  una  cuoca  per  la  nutrice 
ordinaria  dell'  infante  donna  Marianna  ,  un  facchino  di  corte  per 
provveditore  della  stessa  nutrice  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  f.  61). 
Camerista  particolarmente  addetta  a  don  Filippo  fu  una  donna 
Irene  Leboffe,  per  la  quale  la  Scrivania  di  Razione,  XXXVII,  121  t., 
liberò,  a*  20  agosto  1753,  due.  150,  non  saprei  specificare  a  che 
tìtolo. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale ,  f.  62  :  23  nov.  '54.  Secondo  il 
ministro  Sardo,  quel  gesuita  di  Praga  doveva  istruire  le  principesse 
nella  lingua  tedesca  (Arch.  Sta.  Torino  :  Roubion  al  re,  6  nov.  54). 

5)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff,  est.,  Londra.  609:  decreto  25  luglio  1755 
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Infante  don  Ferdinando,  votato  allora ,  come  a'  è  detto ,  al  sa- 
cerdozio, col  tenente-colonnello  Bologna  per  sotto-aio  e  il  conte 
Pignatelli  per  maggiordomo  *). 

Nelle  villeggiature  vicine,  come  Portici,  i  principi  eran  con- 
dotti dietro  a'  reali  genitori.  Ma,  quando  la  *•  campagna  „  era 
distante,  come,  ad  esempio.  Bovino,  rimanevano  nella  capitale 
o,  più  spesso,  a  Portici  o  a  Caserta,  donde  l'aio,  Taia,  il  medico 
e  qualche  altro  della  corte  mandavano  assiduo,  puntualmente 
giornaliero  e  minuzioso  conto  della  salute  e  delle  cose  delle 
Loro  piccole  Altezze  *). 

*)  ivi,  voi.  612  :  Tanucci  ad  Albertini,  29  marzo  l757. 

2)  Eccone  un  esempio,  tratto  dal  fase.  70  di  Gasa  Reale:  Da  Ca- 
serta, il  12  marzo  1756,  quando  la  corte  era  alle  caccie  di  Torre 
Guevara,  il  San  Nicandro  scriveva  al  ministro  di  Casa  reale:  "  Le 
giuste  sollecitudini,  che  hanno  cotesti  supremi  Kegnanti  per  que- 
sti di  loro  amatissimi  figli,  mìei  veneratissimi  Padroni,  ho  la  sorte 
di  dare  a  V.  S.  Ill.raa  la  maniera  di  calmarle  colle  buone  notizie 
che  Le  apporto  della  preziosa,  prospera  salute  tanto  del  Beai  Prin- 
cipe, quanto  del  Ser.mo  Infante  D.  Cario,  i  quali  per  essere  stata 
la  giornata  di  ieri  nuvolosa,  ed  umida  per  la  pioggia  della  notte  pre- 
cedente, non  sortirono  di  casa,  ma  si  son  divertiti  nella  medesi- 
ma. In  questa  mattina  m'era  deliberato  di  farli  passeggiare  a  piedi 
nel  boschetto  a  riguardo  della  giornata  molto  serena,  ma  conoscen- 
dovi del  freddo,  e  del  vento  mi  son  mutato  di  sentimento,  e  penso 
in  quest'oggi  fargli  uscire  in  Carrozza. 

Le  notizie  che  V.  S.  IH. ma  si  compiace  avanzarmi  di  Coteste  M. 
M.  come  sono  le  più  prospere  così  destano  a  queste  Altezze  ed  a 
tutti  noi  il  maggior  contento,  e  speriamo  in  appresso  sentirle  sem- 
pre in  ottimo  stato  di  salute,  e  che  la  Caccia  diventasse  più  copio- 
sa colla  neve  caduta „ 

Aggiungeva  la  M.sa  di  S.  Marco:  "  Ul.mo  Signor  mio:  Alle  felici 
notizie  avanzatemi  da  V.  S.  Ill.ma  corrispondo  con  eguali  prosperosi 
riscontri  della  sanità  di  queste  Reali  Altezze;  perchè  sebbene  si 
sente  un  poco  di  tosse  al  Real  Infante  D.  Gabriele,  cagionata  dal- 
l'avvisata piccola  flussione,  che  se  ne  osserva  un  principio  anche 
in  Sua  Altezza  l'Infante  D.  Ferdinando ,  si  mantengono  con  tutto 
ciò  allegri,  e  spiritosi  riposano  quietamente,  ed  in  nulla  diiferisco- 
no  da  chi  vive  intieramente  sano.  Aggiungo  il  florido  crescere  del 
Keale  Infante  D.  Antonio...  „. 
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3.  Tra  qaelle  cure  ultimamente  accennate,  si  giunse  presso 
al  termine  del  regno  di  Carlo.  Ma,  da  varii  anni,  prima  che 
Maria  Amalia  lo  allietasse  di  si  copiosa  prole,  anche  prima  che 
al  Regno  fosse  assicurato  Ferede,  la  regina  s'era  sciolta  dalla  pri- 
mitiva ritrosia  per  gli  affari  di  stato.  Si  disse  che  insieme  col 
duca  di  Salas  ella  avesse  mirato  a  distruggere  anche  Y  altro 
spagnuolo,  don  Giuseppe  Miranda,  duca  di  Losada,  sempre  caro 
al  re.  Non  vi  riusci  ;  né  riusci,  1'  anno  dopo ,  a  sbarazzarsi  del 
Tanucci  <).  Ma,  venuta  crescendo  da  quel  momento  la  sua  im- 
portanza politica ,  sembra  che  si  proponesse  poco  men  che  di 
surrogare  Elisabetta  Farnese  nel  dominio  del  re  delle  due  Si- 
cilie. Certo,  cominciò  ad  assistere  a'  consigli  di  stato,  prima  di 
nascosto,  poi  apertamente.  Prima,  per  non  offendere  con  la  no- 
vità, usò  ascoltare  non  vista,  stando  dietro  una  cortina  di  velo; 
poi  persuase  il  re  a  tener  consiglio,  per  gli  affari  più  gravi,  a 
preferenza  ne'  siti  di  villeggiatura,  dove  mancava  il  divieto  che 
alla  sua  partecipazione  poneva  Y  uso  di  corte  neUa  capitale  ^). 
Perciò  talora  trovò  pretesti  a  prolungare  oltre  la  regola  la 
durata  della  villeggiatura.  Cosi,  per  non  lasciare  Portici,  accusò 


Quindi  il  Conte  Tarasconi  (con  la  nota  ^  Ora  sono  le  1  2{4  dopo 
il  mezzogiorno  „  ):  ''  Tutti  questi  tre  Serenissimi  Keali  Infanti 
D.  Ferdinando,  D.  Gabriele  e  D.  Antonio  stanno  bene.  Io  gli  ho 
veduti  stamattina,  ed  anche  a  pranzo  allegri,  e  contenti,  nonos- 
tante, che  mi  sì  dice  avere  li  primi  due  avuta  un  poco  di  tosse  in 
questa  notte,  che  devo  credere  accidentale  stante  che  in  tutta 
questa  mattina  non  gli  ho  uditi  tossire.  Le  due  Serenissime  Beali 
Altezze  D.  M.  Giuseppa  e  D.  M.  Luigia  stanno  perfettamente 
bene...  „.  £  infine  don  Manuel  de  la  Raga  :  "^  Sus  Altezas  a  Dios 
gracias  han  dormido  bien  despues  de  aber  cenado  con  buen  apo- 
tito,  El  Pr.  D.  Gabriel  a  la  Poliza  de  su  tos  le  izo  una  girada  per 
altri  tanti  al  Principe  D.  Fernando,  pero  ambo»  han  comido  con 
buenapetito,  y  han  estado  divertidos  :  quedan  buenos  todos  ;  aiinque 
el  Real  Principe  està  fecundo  en  su  rubba  (sic)  se  mantiene  de 
buon  apetito,  y  Alegre...  „. 

0  Spiriti,  HI. 

«)  Spiriti,  III. 


—  470  — 

ritardatario  un  parto,  ch'era  appena  immaturo  *).  Di  qui  Tinte- 
resse  che  cominciò  a  sentirsi  ne*  circoli  politici  per  le  sue  ten- 
denze verso  Tuna  o  l'altra  potenza  •).  Ma,  quando  ella  s'  elevò  a 
que'  disegni,  anche  il  re  s'  era  mutato.  Non  eran  corsi  in  tutto 
inutilmente  tutti  quegli  anni  di  regno;  non  senza  effetto  egli  si 
senti  libero  dagl*  imperiosi  comandi  di  Spagna.  Chi  avealo  cono- 
sciuto nel  primo  de'  due  periodi,  e  lo  rivide  nel  secondo,  lo  trovò 
un  altr*  uomo  :  presente  a  sé  stesso,  franco,  tornato  alle  udienze 
private  de'  primi  giorni,  parsimonioso  almeno  nella  mensa  ').  Come 
col  pubblico,  cosi  aveva  preso  a  udire  direttamente  i  rappresen- 
tanti esteri  e  conferire  con  loro,  senza  la  testimonianza  de'  suoi 
ministri  *).  Schiusagli,  intorno  a  quel  trentesimo  anno  di  età,  la 
visione  dei  suoi  alti  doveri,  Carlo  spiegò  quind*  innanzi  un'  at- 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  ministri  a  Nap.,  mazzo  li:  Roubion  al  re, 
2  luglio  '54  (cifra). 

*)  ivi:  lo  stesso  Roubion.  rispondendo  ad  analoga  domanda,  il 
25  febbraio  '55,  scriveva:  •*  Je  ne  croirois  pas  jusqu'à  present  cette 
Heine  plus  autrichenne  que  franpoise^.  „ 

«)  Arch.  Stato  Torino:  Monasterolo  al  Re,  15  sett.  1750:  **  Ho 
osservato  in  questo  Regnante  una  presenza  di  spirito  ed  una  li- 
bertà di  parlare  con  tal  franchezza  che  mai  non  gli  ho  conosciuto 
nella  prima  mia  Imbasciata,  poiché  ora  dà  udienze  private  e  senza 
testimoni  a  chi  le  chiede,  ed  ogni  volta  che  se  gli  chiede,  assicuran- 
domi che  ogni  volta  che  gli  si  voleva  parlare  Tavrebbero  trovato  e 
che  un  Principe  per  ben  regnare  doveva  veder  tutti...  =  Ho  fatto 
attenzione  che  la  tavola  del  Re  ò  diminuita  quasi  della  metta,  si 
nei  due  primi  servizii,  quanto  nella  Desserta,  poicchè  tutto  quello 
che  prima  si  serviva  in  gran  piatti,  adesso  si  pone  in  tavola  in  as- 
siete  volanti,  e  che  tutti  i  dolci  sono  stati  riformati  alla  Desserta, 
prova  evidente  del  buon  regolamento  che  vi  si  va  introducendo  p. 

*)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  pari  data  (in  cifra)  :  *  L'entrée  que 
le  Roi  m'a  donne  dans  la  Gallerie,  m'a  fourni  le  moyen  non  seule- 
ment  de  conferer  avec  lui,  mais  de  pouvoir  negocier  sur  tout  ce  que 
plaira  a  V.tre  M*^  de  m'ordonner  sans  ètre  obligé  de  passer  par  ses 
ministres,  puisque  j'ai  l'honneur  d'avoir  tous  les  jours  une  confe- 
rence  particulière  avec  le  Roy,  que  je  trouve  autant  porte  pour 
V.  M.,  que  peu  satisfait  de  la  Cour  de  France,  et  je  croie  qu'onne 
tarderà  guères  à  en  avòir  des  preuves  plus  évidentes...  ,. 
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ti  vita  nuova,  s'impose  un  orario  di  lavoro,  cominciò  ad  interessarsi 
delle  eccessive  gravezze,  si  propose  di  alleviarle  e  fece  togliere 
qualche  imposta  ^). 

Una  delle  prime  affermazioni  dell'esercizio  di  quel  potere  fu 

*)  Arch.  cit.  :  Monasterolo  al  Re,  15  sett.  '50  :  *  Tirandomi  a  parte, 
non  si  trattenne  con  altri  che  meco,  per  lo  spazio  di  più  di  mezz'ora, 
t)  sino  a  che  si  ritirò  nella  sua  camera,  parlandomi  confidentemente 
(lei  suoi  affari  e  del  modo  come  regolava  presentemente  il  suo  Ee- 
j^no,  dicendomi:  io  m'alzo  la  matina  a  cinque  ore,  lego  [sic]  e  prendo 
memorie  per  sino  alle  otto,  tempo  in  cui  mi  vesto,  indi  passo  al 
Consiglio  di  Stato  come  lei  saprà;  e  spero  di  far  fiorire  ancora 
questo  regno,  e  sollevarlo  dagli  imposti,  tanto  più  che  in  questo 
anno  finisco  di  pagare  tutti  i  dehiti  contratti  nella  passata  guerra, 
e  che  mi  trovo  ancora  300  mila  ducati  di  risparmio  da  mettere  in 
cassa,  per  prova  di  che  ho  rifiutato  il  solito  donativo  del  Parlamento 
di  Sicilia,  che  avevano  stabilito  più  forte  delli  passati,  facendo  loro 
sapere  che  non  avevo  bisogno  di  danari,  e  che  lo  conservassero 
quando  ne  sarebbe  stato  richiesto,  oltre  di  che  ho  levato  un  im- 
posto ponendo  tutto  il  mio  studio  a  sollevare  i  miei  sudditi,  poiché 
voglio  salvar  1'  anima  mia  ed  andare  ad  ogni  costo  in  Paradiso. 
...=Successivamente  mi  chiamò  se  avevo  osservato  le  sue  truppe  in 
occasione  della  parata  per  la  festa  di  Piedigrotta,  e  come  le  avevo 
trovate;  al  che  io  le  risposi  che  erano  molto  belle,  ben  vestite  e 
ben  trattenute;  E  mi  soggiunse:  Veda  Sig.  Ambasciadore,  io  non 
ho  riformato  un  solo  officiale,  ho  bensi  diminuita  la  forza  delle 
Compagnie,  per  mantener  sempre  lo  stesso  piede  di  Battaglione, 
che  avevo  pendente  la  guerra,  e  pongo  tutto  il  mio  studio  per 
stabilir  la  quiete  in  Italia  :  allora  io  ebbi  l'onore  di  rappresentarle  • 
che  r  unico  mezzo  per  giungere  a  un  così  lodevol  fine,  si  era  una 
inalterabile  unione  con  V.  M.,  mentre  che  avendo  il  sommo  Iddio 
stabilito  ai  due  confini  dell'Italia  li  due  più  potenti  Principi  in  essa 
Regnanti,  che  erano  come  li  due  Poli,  sopra  dei  quali  si  doveva 
assoddare  la  quiete,  e  tranquillità  di  cosi  ampli  Stati,  era  necessaria 
quella  perfetta  unione  tanto  da  tutti  bramata  e  cosi  vantaggiosa 
ad  ambe  le  Corone,  pendente  la  quale  nessuna  Potenza  avrebbe 
potuto  cacciarsi  di  mezzo  per  intorbidarla,  mi  replicò  Sua  Maestà 
con  vivacità:  Io  ne  conosco  cosi  bene  il  prezzo  di  questa  unione 
che  lei  puole  accertare  per  parte  mia  il  suo  Re  che  io  sarò  giammai 
il  primo  a  discostarmi  da  esso  „. 
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la  chiamata  al  governo  di  un  uomo    nuovo ,  che    dovea   presto 
salire  ad  eccezionale  importanza. 

Leopoldo  de  Gregorio,  siciliano  di  oscura  origine ,  venuto  a 
Napoli,  era  stato  impiegato  come  contabile  nella  casa  commer> 
ciale  de'  Berretta.  Da  questa  gli  furon  commessi  gli  approvi- 
gionamenti  dell'esercito,  che,  per  quanto  s'insinuò,  gli  fruttarono 
lauti  e  non  onesti  guadagni.  Per  quella  via,  venne  ad  essere  co- 
nosciuto dal  re.  che  ne  osservò  ed  encomiò  la  prudenza,  il  vi- 
vido ingegno,  la  solerzia  e  l'operosità  straordinarie.  Libero  dal 
Montealegre,  il  re  lo  prepose  all'amministrazione  generale  della 
dogana  di  Napoli,  in  quello  stesso  anno  '46,  col  soldo  annuo 
di  soli  due.  166,66  *).  E,  in  quel  servizio  brillando  le  sue  doti 
eminenti  di  finanziere,  si  attese  l'opportunità  per  levarlo  più  in 
alto;  si  addossò  intanto  a  lui  la  direzione  effettiva  dell'azienda 
del  Regno,  la  quale  solo  di  nome  quind'innanzi  rimase  al  vecchio 
segretario  Brancaccio,  preposto  dalla  Spagna  all'  azienda  di  Na- 
poli ').  Come  questi  infine,  per  l'avanzata  età,  ebbe  chiesto  la 
giubilazione,  il  re  di  tutto  cuore  gliela  accordò,  conservandogli 
i  medesimi  soldi  e  onori  e  prerogative;  e  nominò  al  suo  posto  il 
De  Gregorio  col  soldo  annessovi,  oltre  quelli  che  presentemente 
godeva  (6  agosto  '53)  ^).  Il  suo  stipendio  complessivo,  di  due. 
398,39  al  mese,  rimase,  è  vero,  molto  al  di  sotto  di  quelli  del 
Fogliani,  ascendenti  a  due.  1065,7;  ma  superava  gli  altri  de'  due 
colleghi ,  del  Tanucci  (265,6)  e  del  Brancone  (231,73)  *);  e,  in 
ogni  modo,  il  De  Gregorio  divenne  subito  e  notoriamente  il  mi- 
nistro principale,  come  quello  che  godeva  il  maggior  credito 
presso  il  sovrano  *).  Il  quale  non  celò  in  alcun  modo  la  sua  pre- 

*)  Spiriti,  III,  dice  commessagli  Fesazione  delle  gabelle.  LaS^mr. 
i2ar.,  XXIV,  10;  XXVII,  43  ecc.,  nelle  liberanze  del  soldo,  lo  inti- 
tola Amministratore  generale  della  X).  di  N. 

*)  Spiriti,  III 

3)  Scriv.  Raz.,  XXXIX,  51. 

*)  ivi,  f.  88. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Roubion  a  Ossorio,  da  Parma.  18  mag.  *54: 
*•  M.r  de  Gregorj  a  le  jour  d'aujourd'hui  le  plus  grand  crédit  auprè.-* 
du  Roy...  „.  Lo  stesso  ministro  a  Carlo  Emanuele  III,  da  Napoli. 
15-25  giugno  e  2  luglio  '54:  "  Le  Marquis  de  Gregoij  est  ici  dans 
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ferenza,  premiando  quel  valore  con  titoli  e  feudi,  e  preparandogli 
più  alto  destino.  Datogli  prima  il  titolo  di  marchese  di  Valle- 
Santoro,  personale  a  lui,  gli  aggiunse  poi  l' altro  di  marchese  di 
SquiUace,  ereditario  ^).  E  a  quel  titolo  fu  annesso  un  feudo  prin- 
cipesco (di  SquiUace  in  Calabria)  che  gli  fu  venduto  senz^esser 
messo  all'asta  (il  che  valse  un  dono  di  centomila  ducati  all'ac- 
quirente) e  con  facoltà  di  pagamento  a  rate  ^).  Il  cumulo  di  fa- 
vori sull'uomo  nuovo,  venuto  di  Sicilia,  inacidi  i  più  vecchi  mi- 
nistri :  il  Fogliani  piacentino,  il  Tanucci  toscano,  il  napoletano 
Brancone,  che,  oltre  a  ciò,  fattosi  frate  in.  vecchiaia,  trovava  nei 
nuovi  scrupoli  cause  di  disgusto  del  potere.  Quindi  gelosie  e 
rancori  e  incrocio  di  vituperii,  con  conseguenze  di  scommes- 
sione  della  macchina  governativa  e  di  pubblico  scredito  ').  E  altre 
più  scandalose  brighe  s' intrigavano  a   Corte. 

4.  La  regina,  che  mirava  a  dominare  il  re,  era  dominata  o 
regolata  da  favorite,  tra  cui  primeggiava  Zenobia  Revertera  du- 
chessa di  Castropignano.  11  re,  mal  disposto  a  secondare  le  nuove 
esigenze  della   consorte  *),    aveva  i  favoriti    suoi  ;  e  ne    derivò 


le  plus  grand  credit,  c'est  le  Roi  de  Naples,  m'a-t-on  dit  „  —  "  mais 
c'est  par  ce  qu'  il  sert  parfaitement  son  maitre  «. 

<)  Arch.  Stato  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  63:  pergamena  colla  minuta 
del  diploma  di  nomina,  del  1^  febbraio  1755. 

*)  Spiriti,  IV,  confermato  da  Arch.  Stato  Torino  :  Roubion  a 
Ossorio,  28  gennaio  1758;  e  da  Scriv.  Kaz.,  CV,  30  t. 

3)  Spiriti,  III,  confermato  da  Houbion,  2  luglio  1754  e  8  aprile  '55 
(al  re).  Pel  Brancone,  v.  Berthe,  op.  cit.,  I,  274,  333,  347,  461  sgg.,  468. 

*)  Arch.  Stato  Torino,  ministri  a  Nap.,  mazzo  1 1  ;  Roubion  al  re, 
2  luglio  54  (cifra)  :  **  On  assure  che  le  plaisir  d'assister  au  Conseil. 
lorque  la  Cour  est  à  Portici,  lui  a  suggerì  ce  preteste  (di  un  parto 
imminente)  pour  gagner  les  deux  mois  qu'  on  allait  ordinairemeut 
à  Naples  dans  les  grandes  cbaleurs.  Cela  non  obstant  on  assure  que 
cette  Princesse,  guidée  en  tout  plein  de  sa  grande  amie  de  Ca- 
stropignano n'a  presentement  que  quelque  petit  credit  de  ce  qui 
regàrde  Finterne  de  l'Etat  ;  mais  que  du  reste  le  Roi  gouveme  par 
lui  mème,  et  ne  change  presque  jamais  de  resolution  lorsq'  il  l'u 
prise  ,.  —  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  25  febbraio  '55  :  "  Je  la  vois 
méme  plus  que  jamais  dee  idée  pour  une  perso  une  et  une  maison 


—  474  — 

qualche  screzio  nella  coppia  Reale,  come  quando  il  re  ebbe  ra- 
dono di  colpire  gli  abusi  del  capitan  generale ,  protetto  dalla 
regina  *).  Si  aveano  prove  o  sospetti  (e  pare  che  alle  informar 
zioni  del  re  non  fosse  estraneo  il  De  Gregorio)  che  le  mani  del 
duca  capitan  generale  non  fossero  monde  abbastanza  ;  e,  peggio 
ancora ,  se  non  lui,  la  duchessa  sua  moglie ,  favorita  della  re- 
gina, tacciavano  di  criminose  intelligenze  politiche  ^).  Il  re  non 
colpi  davvero,  almeno  in  cima  ;  ma  segni  umilianti  di  malcontento 
non  mancò  di  dare  ^).  E,  quando  s' infastidi  della  difesa  che  la 


(di  Castropignano)  qii'  on  sait  publiquement  étre  dans  le  parti  de 
la  Franca  „. 

<)  Arch.  Sta  Torino:  Roubionalre,  17  sett.  1754:  **  Samedi  passe 
S.  M.  après  s'  étre  à  Y  accoiitumée  longtems  entretenue  avec  ce 
Due  de  Castropignano  sans  lui  temoigner  le  moindre  meconten- 
temeut  lui  envoya  sur  le  soir  ordre  de  se  defaire  de  son  premier 
Secretaire,  lui  en  substitua  un  autre  et  en  fit  arrèter  deux  qui  ont 
été  conduits  a  ce  chàteau.  On  les  soup^onne  d'accord  avec  le  maitre 
d'avoir  ran^onnè  les  Troupes  et  d'avoir  dans  l'occasion  favorisé  les 
plus  offrants.  —  Cet  exemple  à  l'egard  d'un  Capitaine  general  favori 
et  dont  la  femrae  continue  toujours  d'  avoir  le  plus  grand  credit 
auprès  de  la  Eeine  a  fait  grand  bruit  dans  le  public,  presque  plaisir 
à  tous  et  honneur  a  ce  Monarque  „. 

2)  Arch.  cit.  :  lo  stesso  allo  stesso,  24  sett.  *54:  "  Le  Boi  voulant 
convaincre  hi  Eeine  des  pilleries  qui  se  faisoient  chez  le  Due  de 
Castropi^ano  qu'  elle  protege  toujours  en  faveur  de  sa  femme,  a 
fait  appeler  le  secretaire  parti culier  de  cette  maison,  et  lui  a  or- 
donné  d'apporter  tout  de  suite  les  comptes  domestiques  de  cette 
famille  pour  étre  visités  et  verifiés  par  le  Marquis  de  Gregorj. 
Cette  Dame  est  pareillement  accusée  par  plus  d'un  d'ètre  par  la 
voy  de  cet  ambassadeur  d'intelligence  avec  la  France  pour  y  re- 
veler  tout  ce  qui  peut  venir  h  sa  connaissance  „  —  ivi  :  lo  stesso 
allo  stesso,  12  novembre  '54  :  —  "  ..  Certain  Fran90Ìsappellé  La  Tour 
Gouverneur  des  filsduduc  de  Castropignano  et  qui  est  actuellement 
à  Paris,  a  re(?u  de  l' Ambassadeur  de  Cour,  on  ne  sijait  pas  pour 
quoi,  une  gratification  de  six  mille  Livres,  le  Boi  en  a  été  choqué 
et  le  public  par  l'accessoire  tire  des  furieuses  consequences  du 
principal  „. 

^)  ivi:  lo  stesso    allo    stesso,  12   novembre  *54  :  "  ...  Ces  jours 
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la  regina  opponeva ,  un    bel    giorno    fini  per  dirle  :  "  Madame, 
cessez  de  vous  méler  de  ees  sortes  d'affaires  „  *). 

Si  comprende  quanti  contrasti  potesser  discendere  dall'  alto 
di  que*  dissensi  nella  massa  delle  persone  di  corte.  Certo,  diverse 
fazioni  vi  si  vennero  formando  *).  Uno  de*  curiosi  fenomeni  de- 
rivatine fu  che,  persistendo  nel  re,  sempre  dominatrice,  la  pas- 
sione della  caccia,  pur  nel  nuovo  ordine  delle  sue  idee  ^),  la  re- 
gina poco  o  punto  gli  fu    quind'  innanzi    compagna  *).  Cosicché 


passés  il  fut  ordonné  ^u  Marquis  Onofrio  Major  des  gardes  ita- 
liennes  de  se  saisir  de  D.  Sanches  de  Luna.  Il  étoit  dit  dans  l'ordre 
de  ne  devoir  le  communiquer  au  due  de  Castropignano  son  Colonel 
que  lorsq'  il  auroit  été  éxecuté.  Ce  Commissaire  fut  conduit  à  un 
de  ces  chftteaux,  accuse  et  convaincu,  dit-on,  d'avoir  prète  la  main 
à  ce  que  les  for9ats  et  los  desterrados  que  Ton  tient  dans  ces  dif- 
ferentes  places  pussent,  au  moyen  d'une  somme  d'  argent,  qu*  on 
exigeoit  de  ces  miserahles ,  retoumer  à  faire  les  brigands  chez 
eux.  On  fait  monter  le  nombre  de  ceux  qui  ont  eu  cette  permission 
à  troiscent  septante  deux,  dont  ceux  qui  ont  main  en  pàté  dans 
ce  tripotage,  tirent  depuis  bieft  d'années  le  pain,  et  une  certaine 
paye,  que  le  Roi  leur  passe...  —  Le  Boi  à  l'ins^u  de  son  Capitaine 
general  vient  de  destiner  Mons.r  de  Wirtz  pour  faire  le  tour  du 
Koyaume,  visiter  toutes  le  places  et  prendre  un  Mémoire  de  ce 
rju'  il  y  manque  et  de  tout  ce  qu'  il  faut  pour  les  mettre  en  bon 
état.  Ce  General  a  été  longtems  persecuté  par  le  Due  de  Castro- 
pignano, et  quasi  reduit  à  un  point  de  quitter  ce  service  „. 

*)  ivi:  lett.  cit. 

*)  Arch.  cit.  :  Monasterolo  al  re,  15  sett.  '50,  notò  d'aver  •*  trouvé 
un  grand  changement  en  cette  cour  qui  est  divisée  en  plusìeurs 
parties  „. 

3)  Arch.  Sta.  Torino,  Roubion  al  re,  23  luglio  '54  :  **  On  craint  que 
le  trop  violent  exercice  du  corps  que  ce  Prince  fait  sans  modera- 
tions  dans  toutes  les  heures  du  jours,  tòt  ou  tard  ne  1'  espose  a 
perdre  entièrement  sa  sante  qui  est  jusq'  à  present  des  plus 
fortes  „. 

*)  Quando  il  conte  di  Monasterolo,  recatosi  a  Caserta,  il  4  marzo 
1 753,  a  complimentar  la  regina,  reduce  da  Bovino,  la  felicitò  della 
fiorente  salute,  frutto  di  quel  clima  e  di  quelle  caccie,  "  essa  ridendo 
rispose  ;  sappia  che  poche  volte  ho  seguitato  il  re  alla  caccia,  poiché 
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le  due  principali  fazioni  si  sarebbero  potute  designare  come  de' 
partigiani  e  degli  avversari  della  caccia.  Certo,  dalla  parte  del 
re,  come  capo  della  prima  fazione,  potrebbe  indicarsi  il  Miranda, 
duca  di  Losada,  che ,  per  amore  della  Minervino ,  proteggeva 
Francesco  Ventura,  A  capo  della  parte  opposta  era  la  Castro- 
pignano,  che  odiava  il  Fogliani ,  il  Miranda  e  la  Minervino  *■  ). 
Prima  che  venisser  fuori  quelle  magagne,  il  maggiordomato  mag- 
giore del  re,  lasciato  dal  duca  di  Sora,  fu  occupato  dal  siciliano 
Naselli,  principe  d'Aragona.  Ma,  vacato  ora  Taltro  della  regina, 
lo  ambirono  il  siciliano  Bonanno  e  il  principe  della  Riccia  (Bar- 
tolomeo di  Capua).  Il  primo  era  protetto  dalla  Minervino,  e  pe- 
rò dal  Losada;  ma  prevalse  Taltro,  sostenuto  dalla  Castropignauo 
e  però  dalla  stessa  regina.  Allora,  nell*  irritazione  della  sconfitt4i. 
la  bella  nipote  del  Ventura  si  lasciò  sfuggire  di  bocca  parole 
oltraggiose  per  Maria  Amalia.  Riferito  l'oltraggio,  il  segretario 
di  giustizia  Tanucci  fu  mandato  in  casa  del  Ventura,  e  intimò, 
in  nome  della  regina,  senza  altro,  che  la  Minervino  si  allontanas- 
se dal  Regno  in  esilio  *). 

C'era  speranza,  e  si  prevedeva,  che,  un  giorno  o  l'altro,  il  re 
avrebbe  dissipato  quelle  divisioni  *con  qualche  esempio  di  seve- 
rità ^).  Ma  quel  giorno  non  venne  mai.  Sapeva  il  re  di  aver  ne- 
mici; si  accorse  pur  troppo  che  amici  non  gli  erano  quegli  che  più 
aveva  avuto  cari.  Ebbe  a  dire  d'essere  stato  mas  traido  da  queUi 
in  cui  più  confidava,  quando  ebbe  toccato  col  dito  **  l'affreux 
desordre,  qu'  il  y  avait  presque  dans  toutes  choses  „.  Ma  allora 
non  seppe  che  entrare  in  una    diffidenza    terribile    verso    tutti 


me.jj:li(j  trovavo  il  mio  conto  a  fare  una  giocata  in  casa  con  Sti- 
gliano e  l'ainbasciatore  di  Francia  ,  e  certamente  questo  diverti- 
mento mi  riusciva  gustoso  per  tutti  i  versi. 

M  Spiriti,  III. 

*)  SpiuiTi,  111,  che  aggiunge  come  poi  1'  esilio  fosse  commutato 
in  confine  a  Sorrento,  slargato  più  tardi  tra  Salerno  e  Pozzuoli: 
finché,  intercedendo  la  stessa  madre  di  Maria  Amalia,  la  Minervin<» 
ritornò  in  Napoli,  dove  passò  il  resto  della  vita,  dimenticata  piò 
che  graziata. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Mona^terolo  al  re,  15  sett.  50. 
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(coloro  che  avea  più  favorito.  Non  serbò  al  suo  affetto  o  alla  sua 
fiducia  che  il  padre  Pepe;  e,  col  gesuita,  un  generale  e  un  ma- 
gistrato. 

Nelle  ore  che  a  corte  non  era  più  alcuno ,  vi  si  recavano 
Don  Matteo  di  Sangro,  il  gesuita,  "  et  tres-souvent  un  autre  Con- 
seiller  de  la  Viguerie  nommó  Mirabello  „.  L  re  li  riceveva  se- 
paratamente nella  camera  sua,  e  dava  loro  particolari  commis- 
sioni "  pour  óplucher  la  conduite  de  ceux  qui  ont  eu  jusqu'à 
present  main  en  pàté.  Si  ce  Prince  {rifletteva  il  diplomatico 
piemontese)  quitte  jamais  le  violent  exercice  qui  lui  fait  perdre 
une  grande  partie  du  jour,  il  donnera  de  la  tablature  a  des 
sujets  qui  en  ont  grand  besoin  „  *). 

De'  due  nuovi  confidenti  il  Sangro  colse,  in  età  tardissima,  il 
frutto  del  favore  sovrano.  Ma  all'altro,  che  se  ne  rese  indegno, 
valse  solo  a  rendere  più  alta  e  più  vergognosa  la  caduta. 

Giulio  Mirabelli  era  un  calabrese  di  onesta  famiglia,  piaciuto, 
a  quanto  si  disse,  al  giovane  re.  quando  percorse  le  Calabrie  per 
andare  in  Sicilia.  Fatto  allora  governatore  d'Ischia,  fu  promosso 
airUdienza  di  Salerno,  poi  chiamato  nella  capitale,  giudice  alla 
Vicaria  criminale.  Qui,  cresciuto  il  favore  reale,  giunse  a  tanto 
che,  da  un  momento  all'altro,  si  aspettava  di  vederlo  al  Sacro 
Consiglio  e  divenirne  Presidente.  Ma  lo  sporco  vecchio,  schiavo 
d'amore  per  uria  Serafina  Gagliardi,  un'abietta  femmina,  ch'egli 
stesso  affidò  alla  custodia  d'  un  giovane  prete,  e  che  lo  rese 
padre  di  parecchi  figliuoli,  cadde  nella  più  sozza  imbecillità  e 
follia.  Ricorse  alla  stregoneria,  consultando  con  esecrabili  riti  le 
potenze  infernali  per  far  durature  la  grazia  del  sovrano  e  la 
fedeltà  della  bagascia;  si  affogò  ne'  debiti.  Denunciate  quelle 
brutture,  e,  con  quelle,  anche  estorsioni  e  truffe  e  traffico  del  mi- 
nistero, il  re  ne  senti  tanto  sdegno  da  togliergli  d'un  colpo  l'in- 
vidiato favore  e  dar  libero  corso  alla  giustizia  *).  Il  processo  fu  affi- 
dato alla  Camera  di  S.  Chiara  nell'agosto  1756  ^).  Ma  occorsero  non 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Roubion  al  re,  12  nov.  '54. 
*)  Spiriti,  IV,  confermato  da    documenti. 

3)  Archivio  di  Stato  in  Napoli,  Notamentorum  R. C.S.C.,  8 — A.  1756. 
p.  307.  =  "  Martedì  24  agosto  1756  =  ...  Dopo  essersi  partito  il  Giù- 
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meno  di  due  anni,  perchè  l'alto  consesso  presentasse  la  consulta 
per  la  condanna  (2  agosto  1758).  Convintolo  di  pratica  scandalosa, 
di  baratteria  e  di  sacrilegio,  lo  condannò  a  due  anni  di  relega- 
zione in  isola  e  ali*  interdizione  perpetua  da'  pubblici  uffizi.  Il 


dice  Caravita  e  TAvv  ®  de*  poveri,  il  Sig.  Presidente  disse  che  fosse 
rimasto  V  Avv.®  Fiscale  Ferri;  indi  lesse  un  dispaccio  per  Segr. 
del  Sig.  March.  Tanucci,  in  cui  rimettevasi  alla  R.  0.  che  col  detto 
Fiscale  Ferri  avesse  giudiziariamente  proceduto  su  di  alcuni  bi- 
glietti i' quali  supponeva) isi  scritti  di  propria  mano  del  Giudice  di 
Vie.  D.  Giulio  Mirabbella;  da  quali  biglietti  ricavar  si  potevano  de- 
litti di  baratteria  dal  med.  commessi,  come  altresì  vi  erano  scritture 
di  sortileggio,  e  commercio  carnale  con  una  donna  di  Nocera  de" 
Pagani.  Fu  stabilito  per  Commissario  il  Sig.  Porcinari,  ed  a  lui  si 
consignarono  tutte  le  scritture  „=p.  308="  Venerdì  27  agosto  1756;^ 
Mancò  in  questo  giorno  il  Sig.  March.  Castagnola,  e  tutti  gli  altri 
Signori  della  R.  C.  intervennero  =  Per  1*  affare  di  D.  Giulio  Mi- 
rabbella si  fé'  venire  nella  R.  C.  il  Fiscale  Ferri  ed  in  presenza  del 
medesimo  il  Sig.  Porcinari  disse  quel  che  aveva  ricavato  dai  biglietti 
del  d.  Mirabbella,  e  che  aveva  fatto  carcerare  la  donna,  ed  aveva 
dati  gli  ordini  per  1'  arresto  di  altre  persone,  da  cui  potevansi  ri- 
cavare lumi  per  li  delitti,  che  supponevansi  dal  medes.  commessi 
e  ciò  si  era  fatto  ad  istanza  del  d.**  Fiscale  ;  il  quale  anche  voleva 
che  il  Mirabella  si  fosse  carcerato  ed  altre  persone  ancora:  ondv 
conchiuse  il  Sig.  Porcinari,  che  esso  non  aveva  voluto  dare  altn» 
passo  senza  parteciparlo  alla  R.  C,  da  cui  anche  saper  voleva,  st* 
doveva  scarcerare  la  donna,  la  quale  innanzi  a  lui  ed  al  Fiscale  aveva 
solamente  raccontato  il  principio  e  continuazione  del  commercio 
carnale.  =  In  quanto  alla  carcerazione  del  Mirabbella,  si  disse  che 
•prima  di  appurarsi  se  i  biglietti  erano  effettivamente  di  sua  m.ano. 
non  poteva  venirsi  a  questo  passo,  precisamente  trattandosi  di  un 
Giudice  di  Vicaria  ;  perchè  se  i  biglietti  erano  falsi  cessava  tutta  la 
inquisizione.  Soltanto  si  appuntò  che  il  Sig.  Porcinari  avesse  insi- 
nuato al  Mirabbella  di  astenersi  interinamente  di  andare  in  Vicaria 
per  togliere  il  mormorio  della  gente,  la  quale  da  per  tutto  parlava 
della  di  lui  inquisizione.  Rispetto  alla  donna  si  disse  che  poteva 
per  altro  tempo  ritenersi  carcerata  a  fine  di  potere  da  lei  avere  altri 
lumi  ;  e  che  per  le  altre  persone,  le  quali  insisteva  il  Fiscale  di 
carcerarsi,  perchò  non  vi  erano  sospetti  sussistenti,  per  ora  non  si 
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re  approvò  la  sentenza  (4  settembre  1758),  ne  ordinò  l'esecuzione 
alla  Pantelleria,  con  un  carlino  napoletano  al  giorno  per  vitto,  e 
aggiunse  che,  scorso  il  biennio,  il  turpe  vecchio,  già  suo  favori- 
to, se  ne  andasse  in  esilio  fuori  de'  suoi  dominii  *). 


fosse  dato  altro  passo.  E  finalmente  si  conchiuse  che  il  sig.  Por- 
cinari  avesse  nelle  forme  giuridiche  atteso  alla  compilazione  del 
processo  informativo  „  =  p.  322  =  **  Venerdì  9  settembre  1756..,. 
si  portò  nella  E.  C.  il  Fiscale  di  Vicaria  D.  Diego  Ferri,  in  cui  fece 
istanza  per  iscritto,  che  essendosi  fatta  dai  periti  la  comparazione 
della  mano  da  cui  costa  che  i  biglietti  trasmessi  dalla  Segreteria 
del  Sig.  Marchese  Tanucci  siano  di  mano  di  D.  Giulio  Mirabbella. 
e  che  da  quelli  appariscono  le  baratterie  ed  altri  eccessi  del  d.^ 
Mirabbella  ;  perciò  che  il  medesimo  si  fosse  ristretto  in  cercare  col 
procedersi  all'  informazione  giudiziaria  si  deliberò  alquanto  l'affare 
e  perchè  dai  detti  biglietti  soltanto  vi  erano  indizii  di  baratterìa 
non  già  prove  chiare  e  concludenti  si  deliberò  che  il  Mirabbella  si 
fosse  ristretto  col  mandato  denunciato.  H  decreto  è  del  tenore  se- 
guente... =  p.  431  =  "  Mercordi  15  dee.  56...  Mancò  il  Presidente...  11 
Signor  Porcinari  disse  che  egli  nel  giorno  13  corrente  col  fiscale 
Ferri  erasi  portato  come  Commes.  nella  casa  del  Giud.  di  Vie.  Mi- 
rabbella per  esaminarlo,  come  segui,  sopra  la  di  lui  inquisizione 
pendente  nella  R.  C;  ma  perchè  in  appresso  doveasi  sentire  la  di 
lui  rettifica,  e  gli  altri  atti  soliti  farsi  in  Aula,  secondo  il  praticato 
in  altre  occasioni,  per  non  obbligare  l'Inquisito  a  portarsi  nella  E. 
C.  ;  egli  era  di  sentimento  doversi  rappresentare  al  Ee  che  desse 
il  suo  permesso,  affinchè  il  solo  Commessario  potesse  fare  tali  atti 
solenni;  onde  tutti  i  Signori  approvavano  un  tal  sentimento ,  e  si 
disse  che  se  ne  fusse  fatta  relazione  „. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,    17,    f.    155:   copia   del  dispaccio 
reale  alla  Camera  di  S.  0. 
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CAPITOLO  XIV 

Politica  e  diplomazia  nel  decennio  1746-55 

1.  Il  trattato  di  Aquisgrana  in  rapporto  al  re  delle  due  Sicilie. — ^2. 
Sviluppo  del  corpo  diplomatico  del  Regno  e  relazioni  esteriori: 
poca  cordialità  con  la  Francia  ;  rìannodamento  delle  rel&zdoni  con 
Torino  ;  scambio  di  ambasciatori  straordinari  fra  le  due  corti  ; 
giudizi  piemontesi  sugli  affari  del  Regno.  Scambio  di  ambascia- 
tori tra  Napoli  e  Vienna  :  il  principe  Esterhazy  a  Napoli  :  terza 
Giunta  d'  inconfidenza  ;  sostituzione  di  ministri  agli  ambasciatori. 
Incaricato  di  affari  a  Firenze  ;  ministro  a  Lisbona.  —  3.  Il  trat- 
tato di  Aranjuez  :  primi  passi  del  marchese  Caracciolo  nella  di- 
plomazia; scambio  di  ministri  tra  Napoli  e  Londra,  tra  Napoli 
e  Torino  :  primi  giudizi  del  marchese  Caracciolo  sul  Piemonte  ; 
discorsi  del  re  al  ministro  piemontese.  L*atto  segreto  di  Portici 
per  la  successione  in  Ispagna  (25  aprile  1754).  ~  4.  Rimanente 
azione  politica  :  caccia  a  barbareschi;  relazioni  con  la  Santa  Sede, 
controversia  sui  confini  ;  ministro  plenipotenziario  napoletano 
presso  la  Santa  Sede  :  vecchie  e  nuove  questioni  ;  necessità  di 
un  altro  Concordato ,  e  progetto  di  esso  ;  gara  pel  cappello  del 
Nunzio  apostolico  tra  Napoli  e  Torino.  Compiacenza  del  re  verso 
il  papa  :  condanna  de'  Massoni  :  contesa  con  V  Ordine  di  Malta. 

La  morte  di  Filippo  V ,  che  pose  fine  alla  sudditanza  delle 
(lue  Sicilie  verso  la  monarchia  spagnuola,  affrettò  anche  il  ter- 
mine della  guerra  per  noi.  Col  richiamo  del  conte  di  Gtiges, 
sloggiato  da  Piiicenza  e  vinto  al  Tidone,  e  la  surrogazione  del 
marchese  De  la  Mina ,  il  rimpatrio  del  contingente   napoletano 
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(fatto  imbarcare  in  Antibo ,  il  29  ottobre  *46)  segnò  quel  ter- 
mine ^).  Tornò,  è  vero,  Maria  Teresa  ben  presto  al  disegno  di 
ricuperare  Napoli  e  la  Sicilia  ;  ma  la  resistenza  oppostale  da' 
suoi  stessi  alleati  assicurò  pienamente  re  Carlo  nel  possesso  de' 
suoi  domini  ^).  Pure  giammai  Carlo  fu  tanto  preoccupato  di  quel 
possesso  quanto  dopo  d'allora.  Come  nascesse  quella  preoccupa- 
zione e  in  che  consistesse,  ci  tocca  vedere  nel  presente  capitolo, 
seguendo  le  varie  fila  della  politica  ulteriore  del  Regno,  sotto 
un  diretto  impulso  personale  del  re.  Esse  ci  appariranno  anno- 
date tutte  ad  un  unico  e  supremo  fine  :  la  conservazione  delle 
due  Sicilie  alla  discendenza  di  Carlo.  Quant*altro,  nella  politica 
come  neir  amministrazione ,  fu  estraneo  a  quel  fine  ,  rimase  in 
seconda  linea. 

1.  Entrata  prima  la  Spagna  nella  via  degli  accordi ,  seguita 
presto  dalle  altre  grandi  potenze,  stanche  oramai  della  guerra, 
r  opera  pacificatrice  da  parte  dell»  Francia  fu  affidata  a  due 
vecchie  conoscenze  napoletane  :  al  marchese  di  Puysieulx ,  già 
ambasciatore  a  Napoli,  ora  ministro  colà  per  gli  affari  esteri,  e 
al  cont«  di  Sanseveriuo ,  amico  e  congiunto  del  marchese  To- 
^liani,  già  rappresentante  del  re  Carlo  in  Francia,  ora  plenipo- 
tenziario di  Francia    al  congresso  di  Aquisgrana.    Son    note   le 

*)  Tuttavia  continuò  ancora  sino  almeno  al  1748  (v.  Villa  A.  R., 
Dcn  Cenon  de  Somodevilla^  Marqttés  de  la  Enwnada,  Madrid,  Murillo, 
1878,  p.  44)  il  sussidio  di  50  mila  scudi  mensuali,  assegnato  dalla 
Spagna  al  re  Carlo  (come  anche  alla  repubblica  di  Genova)  nella 
primavera  o  nella  state  del  1743,  a  compendo  de*  15  mila  uomini 
messi  in  campo  e  delle  artiglierie  e  munizioni  fornite  ali*  esercito 
spagnuolo  (ivi,  pp.  72  sg.   e   93). 

*)  Danvila,  261.  Il  nunzio  pontificio  a  Parigi,  monsignor  Durini, 
scriveva  al  card.  Valenti,  il  16  ottobre  46:  **  L'impresa  sopra  il 
regno  di  Napoli ,  che  pareva  risoluta  nel  gabinetto  di  Vienna ,  si 
crede  che  incontri  delle  grandi  difficoltà  a  Londra  ed  a  Torino.  Il 
Conte  Loos ,  Ministro  Sassone ,  dice  pubblicamente  d'  aver  avuti 
riscontri  certi  da  Londra  che  quel  Regnante  non  darà  mai  mano 
a  questa  impresa  e  farà  ogni  sforzo  per  toglierne  l'idea  alla  regina 
d'Ungheria,  ed  il  Re  di  Sardegna  chiede  che  tutte  le  forze  alleate  si 
rivoltino  dalla  parte  della  Provenza  e  del  Delfinato  „:  Calvi,  77  sg.. 
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ragioni  per  cui  tatta  Fazione  di  quel  congresso  si  assommò  in 
un  colloquio  precisamente  tra  quel  plenipotenziario  e  lord  Sand- 
wich*, terminato  con  la  sott^oscrizione  di  pochi  articoli  prelimi- 
nari (30  apr.  '48)  *).  Qui  va  ricordato  il  quarto  di  quegli  articoli 
e  il  poco  zelo  del  loro  principale  autore  per  gV  interessi  de* 
più  giovani  Borboni.  Memore  forse  del  trattamento  fattogli 
dalle  corti  di  Spagna  e  Napoli,  il  conte  di  Sanseverino  parve 
allora  voler  rendere  la  pariglia.  Certo  è  che  per  don  Filippo 
non  ottenne  se  non  il  minimum  di  quanto  le  istruzioni  gli  avean 
suggerito  ;  per  don  Carlo,  designato  da  un  pezzo,  dalla  sterilità 
di  Maria  Barbara ,  erede  della  corona  spagnuola  ,  consenti  ohe 
gli  si  \netasse  la  trasmissione  delle  due  Sicilie  alla  propria  di- 
scendenza. Queir  articolo  infatti,  assegnando  Parma  e  Piacenza 
(con  Guastalla)  al  più  giovane  Borbone  ne  garantiva  la  retroces- 
sione a'  presenti  possessori  (di  Parma  ad  Austria,  di  Piacenza 
a  Savoia)  subito  che  Filippo  o  mancasse  di  prole  o  passasse  al 
trono  di  Napoli,  pel  passaggio  di  Carlo  al  trono  di  Spagna.  Il 
principe  di  Ardore,  allora  nostro  ambasciatore  in  Francia,  os- 
servando in  que'  giorni  la  condotta  di  quel  conte,  già  tanto  ze- 
lante servitore  di  re  Carlo  ,  la  dichiarò  "  o  troppo  forzata  da 
necessità  di  cose  che  noi  non  saperne  né  comprendemo  o  tutta 
irregolare  „  *). 

A  giudizio  del  duca  di  Bedford,  tutti  avrebber  dovuto  esser 
contenti  dell'operato  di  Sanseverino  e  di  Sandwich  ;  chi  no,  si 
sarebbe  acchetato.  Garanzia  della  pace  era  la  moderazione  della 
Francia;  la  Spagna  aveva  ottenuto  quanto -ragionevolmente  poteva 
ambire,  e  l'unione  dell'una  e  l'altra  alle  potenze  marittime  avrebbe 
vinta  r  ostinatezza  viennese.  Carlo  Emanuele  (pur  frustrato  del 
Finale  e  di  Piacenza,  promessigli  a  Worms)  era  troppo  accorto 
per  non  accettare  un  nuovo  vankiggio  ^).  L' incaricato  napole- 
tano a  Londra  descriveva  al  suo  superiore  i  furori  del  ministro 
austriaco  colà  :  la  costernazione  del  ministro  sardo,  che  gitt^ivu 

*)  V.  su  ciò  principalmente   Bauprjllakt,  V,  482  sgg.. 
*)  Arch.  Sta.  Nap.  ,  Aff.  est. ,  Francia ,  .346  :    Ardore  a  Fogliani, 
21  ago.  48. 

^)  Arch.  cit.,  Londra.  (502  :  Carpentier  a  Fogliani,  10  mag.  '48. 
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dagli  Austriaci  tutta  la  colpa  dell'  accaduto  t  **  fort  Elegant  et 
fort  energique  dans  ses  descriptions  „  ;  conscio  della  propensione 
inglese  e  delia  inflessibilità  francese  verso  il  suo  re,  che  si  pen- 
sava di  rabbonire,  sgravandolo  di  un  debito  di  80  mila  sterline 
contratto  colà  con  privati  ^).  Ma  Carlo  Emanuele,  come  è  noto, 
non  tardò  a  rassegnarsi,  o  fece  sottoscrivere  i  preliminari  ;  Ma- 
ria Teresa  bevve  anche  lei  V  amaro  calice  ^) ,  e  Ferdinando  di 
Spagna  non  credette  dover  fare  altrimenti.  Il  duca  di  Sotoma- 
yor  don  Jayme  Masones,  da  lui  mandato  in  Aquisgrana  quando 
^ià  i  preliminari  erano  stati  sottoscritti  da'  plenipotenziari  fran- 
cese, inglese  e  olandese,  ebbe  ordine  di  sottoscrivere ,  e  sotto- 
scrisse egli  pure  (28  giù.  48). 

Con  ciò  la  Spagna  venne  ad  accettare  V  esclusione  della  di- 
scendenza di  Carlo  dal  trono  delle  due  Sicilie.  Vero  è  che  ne 
difese  trionfalmente  la  causa  sopra  un  altro  punto  ;  ma  fu  trionfo 
reso  inutile  dalla  stura  poco  dopo  data  alla  figliuolanza  maschile 
de'  Reali  di  Napoli.  Il  re  di  Sardegna,  inviando  al  conte  di  Chaune, 
suo  plenipotenziario  in  Aquisgrana,  la  convenuta  rinunzia  a  Pia- 
cenza, riversabile  nelle  condizioni  accennate,  a  fine  di  affrettare 
quella  retrocessione,  vi  aggiunse  un  progetto  di  successione  che 
escludeva  da  questa  la  discendenza  femminile  di  Carlo  '),  quando 
questi  non  aveva  che  un  unico  figliuolo  maschio.  Contempora- 
neamente chiese  al  fé  di  Spagna,  suo  nipote,  la  mano  dell'infanta 
donna  Maria  Antonia,  sorella  consanguinea  del  re  Cattolico  e 
germana  del  re  di  Napoli,  per  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
suo  figlio  ed  erede.  Ma  il  re  Ferdinando,  tutt'  altro  che  alieno 
eia  quel  nuovo  nodo  co'  Savoia,  trovò  nel  progetto  di  successio- 
ne un  ostacolo  insormontabile.  Mediatore  del  negozio  don  Ma- 
nuel de  Sada,  già  ambasciatore  di  Spagna  a  Torino  ed  ora  go- 
vernatore della  Savoia  (occupata  dagli  spagnuoli) ,  a  lui  scrisse 
il  ministro  degli  affari  esteri  di  Spagna,  don  Joseph  de  Carva- 
jal,  la  lettera  seguente,  in  rapporto  alla  richiesta  del  re  di  Sar- 
f  lo^rna  : 

«)  ivi. 
*)  ivi. 
»>  Arch.  cit.,  Francia.  346  ;  Ardore  a  Fogliani,  29  liig.  '48. 


—  484  — 

*  =  Exc.™o  Seinor  =;  Ya  veo  yo  por  la  ultima  Carta  de  V.  E.  ^ue 
nada  adelantaremos  en  nuestro  asunto,  basta  qae  el  tratado  defi- 
nitivo se  concluya;  pero  ya  el  Baron  de  Carpené  se  habre  bastante, 
para  que  entendamos,  que  està  en  la  noticia  de  su  Amo  la  espe- 
cie =  Otro  mayor  embarazo  bay  abora^  y  es  un  Proyecto  de  cesion. 
que  ba  presentado  el  mismo  Soberano,  concebido  con  tal  exorbi- 
tancia,  que  da  ley  de  sucesion  a  el  Heyno  de  Napoles,  alterandole 
la  suya,  y  aun  toca  algo  la  de  Espana,  por  que  pueda  acercarsele 
la  reversion  del  Piacentino ,  que  aun  assi  es  muy  contingente  = 
Esto  ba  sido  para  el  Rey  de  imponderables  sentimientos,  y  mucbo 
mas  viendo,  que  la  Emperatriz  babia  mucbo  antes  presentado  el 
suyo  regular  y  moderado.:  y  el  embarazo  es  de  tal  conseguencia. 
que  el  Bey  està  resuelto  a  no  ceder  ;  y  no  consentir ,  en  que  se 
toque  una  palabra  sobre  el  orden  de  succeder  de  dos  Beynos,  que 
no  siendo  objetos  de  està  guerra,  no  lo  pueden  ser  del  Tratado: 
y  cree  S.  M.  que  fuera  un  borron  à  su  Gloria  admitir  tal  ley  contra 
su  Hermano  ;  estando  S.  M.  en  tal  moderacion,  que  quiere,  que  se 
baga  arreglada  al  Articuìo  de  los  Priliminares ,  sin  avantajar  ni 
perder.  Y  si  llegare  el  caso  que  prevenien,  que  lo  disputen  entonces; 
que  siendo  tan  contingente,'  no  debe  bacerse  preciso  el  actual  emba- 
razo de  dejarlo  arreglado,  quando  acaso  no  Uegarà  =  N^o  Sor  ecc.  = 
Buen  Hetiro  27  de  Agosto  de  1748  =  „  <). 

Contemporaneamente  agivano,  contro  il  progetto  piemontese, 
in  Aquisgrana  il  duca  di  Sotomayor;  in  Francia  l'ambasciatore 
spagnuolo  duca  di  Huescar  e  subordinatamente  il  nostro  amba- 
sciatore prìncipe  di  Ardore  ;  in  Inghilterra  V  ambasciatore  di 
Spagna  Riccardo  Wall,  francese  oriundo  d*  Irlanda.  Ma,  alle  in- 
sistenze del  Sotomayor  per  una  **  formale  e  valida  garantia  per 
il  re  nostro  Signore  di  cotesti  suoi  Regni  e  dominj  e  cbe  così 
dovesse  intendersi  e  stabilirsi  nel  futuro  Congresso  o,  natural- 
mente non  troppo  lontano ,  trattato  definitivo  »,  il  Sanseverino 
opponeva  che,  in  quei  caso,  anche  il  re  di  Napoli  avrebbe  dovuto 
a  sua  voltai  garantire  **  tutto  lo  stabilito  nei  noti  Preliminari  ^. 
vale  a  dire  impegnarsi  ad  obblighi  molteplici  di  guerra  e  di  al- 
tro per  r  avvenire  ,  obblighi  che  certamente  non  avrebbe  as- 
sunto. E,   replicando  il  ministro  spagnuolo  che  **  non  sapeva  co- 

1)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Torino,  1952. 
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noscervi  tale  e  tanta  necessità,  e  tanto  più  che  non  si  erano  cer- 
cati questi  patti  né  queste  condizioni  per  garantire  come  si  era 
fatto  la  Slesia  al  Re  di  Prussia  «,  il  plenipotenziario  francese  gli 
chiudeva  la  bocca  «  assicurandolo  che  anche  Federico  II  ver- 
rebbe obbligato  alle  stesse  guarentigie  nel  trattato  definitivo  <). 
Quando  il  Sanseverino  ebbe  comunicato  al  Sotomayor  il  tenore 
delle  cessioni  di  Parma  e  Piacenza ,  e  questi  le  mandò  a  Com- 
piègne  al  duca  di  Huescar,  che  lo  mostrò  al  principe  di  Ardo- 
re ,  il  nostro  ambasciatore  ne  fu  sbalordito.  Eìgli  presentiva  il 
^  ribrezzo  „  con  cui  il  suo  primo  ministro  avrebbe  appreso  1'  **  i- 
naudita,  inaspettata  tutta  nuova  ed  ingiustissima  condizione  colla 
quale,  per  farsi  e  volersi  più  prossimo  il  caso  della  convenuta 
retrocessione  alli  presenti  possessori,  dovesse  intendersi  esclusa 
la  linea  feminina  nella  successione  de*  Beami  delle  due  Sicilie 
cosa  contro  le  a  tutti  notissime  Leggi...  delli  Regni  suddetti  ; 
e  torto  alle  già   nate  Reali  Principesse  Infanti  „  ^). 

Tornato  il  Sanseverino  per  pochi  giorni  a  Parigi,  per  dare  conto 
deiroperato,  e  avere  nuove  istruzioni,  l'Ardore  volle  parlare  con 
lui,  parlare  col  marchese  di  Puysieulx,  parlare  col  re  ;  ma  non 
ne  fece  nulla ,  perchè  il  collega  spagnuolo  ne  lo  sconsigliò,  of- 
ferendosi di  agire  per  lui.  E  veramente  il  duca  di  Huescar  trat- 
tò della  cosa  col  Sanseverino  e  col  Puysieulx.  e  da  quest'ultimo 
ebbe  promessa  che  ordini  espressi  di  Luigi  XV  avrebbero  im- 
posto al  suo  plenipotenziario  di  opporsi  totalmente  e  sempre  ad 
un  punto  di  tanta  importanza  ^).  Poi  Huescar  consenti  d'  accom- 
pagnare Ardore  in  una  visita  al  ministro  di  Francia  ;  ma  il  no- 
stro ambasciatore  aveva  appena  cominciato  a  parlare,  che  il  mar- 
chese di  Puysieulx  ne  troncò  il  ragionamento,  facendo  intendere 
esser  meglio  che  le  due  corti  di  Spagna  e  Napoli  non  insistes- 
sero oltre  nelle  loro  rimostranze  *). 

Conchiuso  il  trattato  finale,  come  è  not>o,  dei  progetto  di  ri- 

*)  Arch.  cit.,  Francia,  346:  Ardore  a  Fogl.,  291ugl.  '48  (cifrata  in 
parte).  V.  anche  la  lettera  del  18  agosto  (pure  cifrata  in  parte). 
*)  ivi:  Ardore  a  Fogl.,  18  ago.  '48. 
•)  ivi:  lett,  cit.. 
4)  ivi:   lo  stesso  allo  ste.sso,  21  ago.  '48. 
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forma  di  successione  non  si  tenne  conto  ;  ina  il  4<>  artic.  de* 
Preliminari  vi  entrò  tale  e  quale ,  come  articolo  7®.  Dopo  soli 
due  giorni  dalla  firma  della  Francia  e  delle  due  potenze  marit- 
timo, sottoscrisse  anche  la  Spagna  (20  ott.  1748).  La  dimane  a 
Fontainebleau,  alla  levata  del  re,  quando  il  marchese  di  Pnj- 
sieulx  scorse  nel  gabinetto  reale  il  principe  di  Ardore ,  si  af- 
frettò a  fargli  sapere  che  **  in  tale  ultimazione  e  conchiasione 
di  trattato  si  era  avuto  V  obligato  e  piacevol  riflesso  agF  Int«- 
i*essi,  Gloria,  e  Quiete  del  re  Nostro  Signore  „  ^).  Huesear  spac* 
(;iava  subito  la  notìzia  alla  sua  corte;  e  il  marchese  de  la  £n- 
senada,  scrivendone  al  duca  di  Losada  a  Napoli,  se  ne  dichia- 
rava "  muy  contento...  à  vista  del  mal  sembiante  que  tomaban 
las  cosas  «,;  se  ne  felicitava  col  re  Carlo,  ne  lodava  Huesear,  Ma- 
sones,  Wall,  tutti  **  eficaces  agentes  de  los  intereses  de  S.  M. 
Siciliana  „  *). 

Ma,  di  li  a  pochi  giorni,  nacque  un  secondo  maschio  da  Ma- 
ria Amalia  (Carlo  Antonio),  scadendone  il  valore  dell' esclusione 
ottenuta,  crescendone  l'asprezza  deD* articolo  rimasto  illeso;  men- 
tre la  diffidenza  sprezzante  de*  sovrani  di  Spagna  per  la  regina 
matrigna,  quasi  reclusa  in  Sant'  Ildefonso  '),  era  già  una  spina 
al  cuore  filiale  del  re  di  Napoli,  e  si  pubblicava  in  Madrid  e  in 
Torino,  neironomastico  della  regina  di  Spagna,  il  matrimonio  di 
Maria  Antonia  Borbone  con  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  ^).  Carlo 
Emanuele  aveva  già,  e  prima  di  lui  Maria  Teresa,  acceduto  al 
trattato  di  Aquisgrana  ;  tutti  si  erano  acchetati,  meno  il  re.  Car- 
lo ^).  Rimasto  fuori  del  concerto  europeo,  libero  da'  vecchi  le- 
gami, ma  privo  altresì  de'  benefizi  della  protezione  di  Spagna . 
resa  ognor  più  palese  la  noncuranza  di  Francia,  non  ebbe  a  fi- 
dare che  neir  opera  propria ,  per  impedire  Tesecuzione  dell*  ar- 
ticolo aborrito. 

2.  Segni  della  poca  cordialità  fra  i  due  maggiori  e   il  minor 

*)  ivi:  lett.  cit. 

*)  Villa,  op.  cit.,  p.  75. 

3)  Lafuente,  XIV,   9. 

*)  Arch.  cit,  Torino,  1936:  Sada  a  Fogl.,  17  dee.  '49. 

5)  C^ARUTri,  C.  K,  II,  43  sg.  ;  Diplom.,  326  sg. -r  Danvila,  271. 
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regno  borbonico  furon  questi,  che,  continuando  a  risiedere  presso 
la  corte  di  Spagna  un  ambasciatore  napoletano  (il  principe  di 
Jaci),  Ferdinando  VI  non  prima  del  1753  nominò  un  ambascia- 
tore suo  a  Napoli  (monsignor  Clemente  de  Arostegui,  già  au- 
ditore di  Rota,  poi  ministro  delle  duo  Maestà  Cattolica  e  Siciliana 
in  Roma  *)  ;  che  in  Francia  ,  oltre  il  niun  zelo  di  dare  un 
successore  al  marchese  De  l'Hòpital,  richiamato  sin  dal  1744  }), 
oltre  il  premio  al  conte  di  Sanseverino,  plenipotenziario  in  A- 
quisgrana,  pe*  servigi  riusciti  si  dolorosi  al  re  della  due  Sicilie, 
con  la  promozione  a  ministro  e  consigliere  di  Stato  (15  decem- 
bre  1748)  ^);  la  conclusione  del  trattato,  per  ordine  del  re,  fu 
pubblicata  con  la  maggior  solennitìi  (12  febbr.  1749)  *)  ;  e,  peg- 
gio ancora,  quando  un  corriere  di  Napoli  andò  ad  annunziare 
il  reali  di  Francia  chVra  nato  da  Amalia  il  terzo  maschio,  Fer- 
dinando (12  gennaio  51),  V  annunzio  trovò  quella  corte  non 
solo  indifferente,  ma  annoiata.  Fu  detto  che  Luigi  XV,  leggendo 
il  messaggio,  esclamiisse  :  **  Morbleu  ,  morbleu,  raorbleu  ,  voila 
bien  de  gar^ons  tandis  que  je  n*en  ai  pas  „  ;  e,  volte  le  spalle 
al  corriere,  noi  regalasse  di  nulla  ^).  Nel  tempo  stesso  si  ebbe 
H  Napoli  notizia  di  un'  altra  offesa  recata  dalla  corte  francese. 

<)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Spagna  1909:  Arostegui  a  Fogliani, 
9  genn.  '53  da  Madrid,  con  la  partecipazione  della  propria  nomi- 
na —  Cfr.  Notiziari  degli  anni.  —  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4, 
f,   12. 

*)  Per  parecchi  anni  la  Francia  non  tenne  che  un  incaricato, 
Du  Thtlloi  prima,  D'Arthenay  poi  (v.  Rkinach,  76  sg.). 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Francia,  347  :  Ardore  a  Fogliani, 
16  dee.  '48. 

*)  ivi,  voi.  348:  Ard.  a  Fogl.,  17  febbr.  '49.  PaiTebbe  fatto  ad  in- 
dorare la  pillola  r  invio  di  circa  ttOO  piante  di  frutti  e  16  *  cani 
da  caccia  di  bellissima  razza,  e  scelti  per  il  He  Nostro  Signore 
<la]ristessa  M.  S.  Cristianissima  „  (ivi)  :  cortesia  subito  ricambiata 
con  una  spedizione  di  fiori,  salami  d'Abruzzo  e  vini,  presentati  alla 
Keal  Delfina  in  nome  della  regina  di  Napoli,  secondo  l'avviso  da- 
tone al  marchese  Fogliani,  a'  16  giù.  49,  da  Antonio  de'  Calzabigi 
(ivi),  il  noto  fratello  di  Ranieri  e  compagno  del  Casanova  nell'intro- 
duzione del  lotto  genovese  in  Francia. 

*)  Arch.  Sta.  Torino,  Ministri  a  Nap.  ;  Monasterolo,  16  febbr.  1751. 
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Si  trattava  di  acquistare  a  Roma  il  palazzo  de'  Medici,  che,  co- 
me gli  altri  beni  allodiali  di  quella  Caéa,  Carlo  Borbone  riteneva 
di  suo  diritto  ;  la  compra  si  sarebbe  fatta  sotto  il  nome  d*  un 
signor  Montmartel.  D  marchese  Fogliani ,  tenutane  parola  col- 
r  incaricato  francese,  ne  fece  anche  parlare  dal  principe  di  Ar- 
dore al  marchese  di  Puysieulx.  Ma  questi  si  mostrò  duro  col- 
r  ambasciatore  napoletano  ;  e ,  se  per  allora  annunziò  smessa 
l'idea  deir  acquisto,  seguito  più  tardi,  venne  fuori  con  certe  af- 
fermazioni di  superiorità  di  diritto  nel  re  di  Francia,  rispetto 
a  quel  patrimonio,  che  dovettero  giungere  tanto  inattese  quanto 
spiacenti  ^). 

Tra  quegli  umori,  è  facile  comprendere  quali  risultati  potessero 
avere  i  negoziati,  già  avviati  dal  duca  di  Salas,  poi  interrotti  ed 

0  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Francia,  3.55  :  Ard.  a  Fogl. ,  6  set- 
tembre *51  :  "  Ma  (scrisse  Ardore)  appena  motivatane  la  mia  rifles- 
sione ed  idea,  mostrando  che  non  mi  parea  verisimile  che  per  parte 
di  questa  Corte    dovesse   procurarsi  o  farsi   procedere  ad  un  tale 
BttOf  col  quale  si  attentava  solenne  nonché  bastantemente  alle  sode 
fondatissime  ragioni  del  Re  mio  Padrone,  e  nel  qual  caso  io  cre- 
deva che  non  avrebbe  potuto  né  dovuto  S.  M.  astenersi  di  fare  le 
sue  publiche  solenni  proteste,  egli  il  Ministro  quasi  m*  interruppe 
il  discorso  dicendomi  in  primo  luogo  eh*  era  verissimo  che  il  su- 
detto  Montmartel  tutto  da  se  e  per  se  ne  avea  avuta   una  simile 
idea,  per  impiegarvi  del  suo  danaro ,  che  potevasi  parimente  pre- 
vedere che  seguitane  la  compra,  forse  poi  col  tempo  tale  abitazione 
sarebbe    rimasta   Reale  e  per  TAmbasciatori  di  questa  Corona ,  e 
tanto  più  quanto  che,  egli  dicea,  cii'ca  ragioni  e  le  più  forti  e  fon- 
date, e  le  più  antiche  a  pretendere  sulla  stessa  suddetta  Casa,  erano 
sopra  tutti  di  questo  Sovrano  Cristianissimo  ;  nonostante  tutto  ciò 
però,  si  sarebbe,  dovendone  seguire  l'acquisto,  pensato  ad  intavo- 
lare ed   ultimare    V  affare  in  modo  e  maniera   che  mai  e  poi  mai 
rinteressi  tutti  e  ragioni  di  S.  M.  Sic.»»  avessero  potuto  soffrirne 
il  menomo  pregiudizio  nonché  detrimento,  ma  che  infine  tutto  me- 
glio esaminato,  e  per  il  maggior  servizio  del  Re  nostro   Padrone, 
e  giusta  la  somma  ed  immancabile  affezione  del  suo  verso  S.  M. 
si  era  stimato  e  risoluto  di  smettere  totalmente  il  pensiere,  cre- 
iiendo  che  in  tali  sensi  siasi  S.  E.  parimenti  spiegata  con  codesto 
M.'   d'Artenai..  ,. 
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ora  ripresi  per  la  conchiusione  di  un  trattato  di  coiiitnercìo.  11  pas- 
sato ministro  ne  aveva  (sin  da'  30  gennaio  '42)  rimesso  trenta- 
sette articoli  al  principe  di  Ardore,  che  li  aveva  presentati  al 
signor  Amelot.  Morto  poi  questo,  succedutogli  il  signor  di  Tru- 
daine,  ricominciato  1*  esame,  il  nuovo  ministro  si  mostrò  pieno 
di  buona  volontà  ;  ma,  tra  riflessioni ,  obiezioni,  postille  e  pro- 
crastinazioni, lasciò  passare  gli  ultimi  mesi  del  51,  e  poi  la 
maggior  parte  del  nuovo  anno  *).  Nel  settembre  finalmente  del 
'52,  la  corte  di  Versailles  s'indusse  a  mandare  a  Napoli  un  am- 
basciatore, il  marchese  d*  Ossun ,  con  un  progetto  di  trattato 
(commerciale  da  concordare  col  Fogliani ,  e  con  non  altro  inca- 
rico che  questo  pe'  primi  tempi,  salvo  l'usata  formula  di  cementare 
sempre  più  la  buona  corrispondenza  fra  le  due  corti.  Ma  biso- 
gnava (ammonivan  le  istruzioni)  far  sentire  con  forza  in  tutte 
le  occasioni  che  la  potenza  di  Casa  Borbone  poggiava  sull'unione 
de*  suoi  diversi  rami  *).  Lo  stesso  gli  altri  rami  ripetevano,  e 
ripeterono  per  lunghi  anni,  fra  di  loro  e  ciascuno  alla  corte 
francese,  in  ogni  occasione;  ma  su'  modi  e  su'  fini  dell'unione 
non  riescirono  mai  ad  accordarsi  durevolmente. 

Il  marchese  d'Ossun  giunse  a  Napoli  la  sera  de*  22  novem- 
bre 1752,  e  subito  fu  ammesso  all'  udienza  privata  (il  giovedì 
susseguente).  Possedeva  a  meraviglia  **  1'  altura  e  i  pregiudizi 
della  sua  nazione  „,  che  non  si  prevedeva  se  sarebbero  piaciuti 
alla  corte;  ma  sapeva  anche  valersi  di  meditate  adulazioni  y  e 
per  giunta  esser  gran  cacciatore  *).  Poteva  dunque  riuscir  gra- 
dito per  questi  versi  ;  ma  solo  finché  la  sua  missione  fosse  quella 
di  non  fare  né  dir  nulla  sulla  questione  scottante.  Era  niente- 
meno disegno  della  corte  di  Francia  persuadere  Carlo  a  trasfe- 
rirsi sin  d'allora  in  Ispagna,  per  lasciare  il  regno  suo  al  fratel- 
lo *).  Di  fronte  a  cosi  enorme  pretesa,  e  pur  solo  al  pericolo  lon- 
tano di  sloggiare  con  tutti  i  suoi,  mancati  gli  aiuti  di  Spagna, 
che  si  doveva  fare  ?  Prima  di  tutto,  allargare  la  sfera  delle  ami- 

*)  ivi:  Ard.  a  Fogl.,  7  e  13  dee.  '51. 

*)  Bbinach,  76  8g. 

•)  Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  a  OhsoHo,  21  e  28nov.  1752. 

*)  ivi:  Monast.  a  Ossorio,  28  nov.  '52;  23  genn.  '53. 
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eizio  o  corciire  altrove  un  punto  d'appoggio,  so|)nitutto  ciittìva!!- 
dosi  le  due  potenze  più  interessato  allo  sgombro  de*  Borboni  ò 
Parma  e  Piacenza.  Di  qui,  un  maggiore  sviluppo  ed  unti  fisont- 
mia  un  pò*  più  largamente  paesana  sd  corpo  diplomatico  di  Cari» 
Borbone,  e  la  direzione,  verso  le  corti  dì  Torino  e  di  Vienna. 
d^lle  sue  cure  maggiori. 

(Quando  don  Manuel  de  Sada  riebbe  da  Ferdinando  VI  U 
npinina  ad  ambasciatore  di  Spagna  a  Torino,  non  mancò,  prìroa 
di  partire,  di  recarla  a  conoscenza  del  marchese  Fogli  ani  '^  pan* 
que  traslatandola  à  la  de  S.  M.  me, continue  en  todos  destino^ 
el  honrroso  ejercieio  de  sus  preceptos  „  *)•  Il  ministro  espress**, 
in  risposta,  le  congratulmnoiti  sue  e  il  compiacimento  del  re  -Y 
gli  coinmiso  qualche  incarico  secoodariov  comd  di  aiutiire  in  To 
rino  il  principe  di  Francavilla  al  disbrigo  de'  rilevanti  interes>; 
che  colà  aveva  ').  Ma  la  corte  di  Napoli  volle  avere  un  amba- 
sciatore proprio  colà;  e,  come  furon  conchiuse  le  nozze  di  Vit- 
torio Amedeo  con  Maria  Antonia,  il  primo  ministro  di  Napoli  ne 
scrisse  da  Portici  (il  9  decembre  *49)  al  de  Sada  *).  Quindi,  r^ 

«)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Torino,  1936:  Sada  a  Fogl.,  da  Ara- 
njuez,  6  mag.  1749. 

')  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  24  giù.  *49,  in  risposta  ad  altra  M 
27  maggio. 

3)  Arch.  cit.,  Torino,  1936:  Sada  a  Fogl.,  10  sett.  1749.  È  not» 
che  Irene  delfina  di  Siroiana,  sposata  nel  1696 ,  a  Michele  Imp<- 
rìali,  aggiunse  a  questa  casa  il  dominio  di  un  grande  stato  in  Pie- 
monte. Andrea,  secondogenito  di  Michele,  in  dissidio  col  padre,  h 
trasferì  appunto  a  Torino  colla  famiglia,  e  vi  morì  nel  1736,  la8ciaii<^< 
due  figli  Michele  e  Carlo.  Di  questi  il  primo,  tornato  nel  Re«jn'- 
e  venuto  anch'  egli  in  dissidio  col  nonno,  fuggi  a  Torino;  ma,  fait" 
rappaciare  e  ritornato,  succes.se  all'avo  (morto,  come  dicemmo,  nei 
1738)  e  andò,  come  dicemmo,  ambasciatore  a  Costantinopoli  (v.  Pa- 
i.uMBO,  234  sgg.  e  il  riassunto  che  ne  fa  Croce,  Nap.  Nob.,  X  [Wl 
161  sg.). 

*)  **  Ahora  quo  el  suspirado  bien  dela  Paz  se  ve  quasi  asegunui»» 
con  el  nuevo  vincalo  de  parentesco  establecido  entre  las  R*  Casa^ 
de  Espaifia  y  de  Saboya...  desean'a  S.  M.  que  se  .sucediese  ala  ef^"- 
tuacion  del  convenido  matiimonio...  la  mision  de  ministros  k  amba* 
Cort(^s  respectivas  para  majormente  consolidar  la  union  y  la  mutua 
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gotosi  questi  dal  primo  ministro  di  Carlo.  Emanuele,  per  discor- 
i^re  del  diasesto  degli  affari  del  Francavi  Ila ,  .tfovò  modor  di 
entrare  nel  tema  della  convenienza  d'  uno  scambio  di  ministri  fra 
'[^prino  e  Napoli j  L'Ossprio  si  riserbò  di  parlarne  aj  r.^;  poi  ri- 
spose che  poteva  bene  S.  M.  Siciliana  inviare  a  Torino,  nell'oc- 
casione dell'arrivo  dell'Infanta  sposa,  un  ministro  del  carattere 
che  le  piacesse^  .con  certezza  di  corrispondenza;  ma  che^  pier  quella 
volta,  "  ein  oca^ion  de  tanta  celebrìdad  ^,  i^nscirebb»  pàu  gradito 
un  an^basciatore.  Avverti  in  proposito  c^e  nel  1741  il  conte  di 
Schulenburg;  ministro  plenipotenziario  della  regina  d'Ungheriji, 
uvea  preteso  invano  di  entrare  nella  camera  di  Carlo  Emanuele, 
(|iiando  e'  erano  gli  ambasciatori  e  inviati  che  ne  aveao^o  il 
diritto  ;  onde  se  al,  re  di  Napoli^  piacesse  inviare  un  ministro 
plenipotenziario,  che  ^on  rìman^s^e  nella  camera  di  udienza* 
dovrebbe  nominare  ^n  tenente  generale*).. 

Alla  lettera  del  De  Sada,  comunicai^t^  .(quelle  notisele,  ruiposp 
il  Fogliani  chq  il  si^o  re  non  ^ayeva  difficoltà  di  destinare  da 
parte  sua  un  ambasciatore,|  che.  si  trovasse  presente  giusta  f^l- 
Tarrivo  dell'Infanta  **  pera.i  cpndicion  d^  que  .  igualpente  se; 
Qombrarà  otro  Ministro  pon  igual  cfLracter  pò j-. parte,  de  S.  M 
Sarda,  que  contemporaneamente  salga  de  esa  Corte  para  està  „  '). 
Appagata  quell'esigenza  ^),  Ccirlo,  per  mostrare  d'  esser   persuar 


(.^orrespcmdenji^ia.  Hagójjft  V./  E/esta  confidencial  exhibicion,  noya 
para  que  V.  E.  de  paso  alguno  formai  ò  de  oficio  en  la  materia,  sina 
para  que  hallai^t^ose  V.  .E.  instruido  del  modo  de  pensar  deS.  M. 
por  Io  que  mira  à  esa  Corte ,  pueda  introducir  oportunamentq  y 
con  destreza  el  discurso,  para  sondear  qual  sea  el  espiritu  de  eso 
Sobérano  y  su  Ministeri©  en  este  particular  «  (Arch.  cit..  Torino, 
1936).  i 

«)  ivi:  Sada  a  Pogl.,  7  del  1750. 

*)  ivi:  Fogl.  a  Sada,  20  del  *50. 

*)  Replicò  rarabasciatore  spagnuolo  che  il  re  di  Sardegna  trat- 
tava oggi  col.  re  cattolico,  suo  padrone,  con  tutta  cordialità,  **  y 
estudia  corno  compiacer  a  todos  los  Principes  de  la  RI  Casa  do 
Kspana,  sin  detenerse  en  etiquetas:  que  la  reciproca  mision  de 
Embajadores  contemporanea  se  hizó  ya  ;  q\ie  S.  M.  puede  enviar 
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so  della  cordialità  di  8uu  Maestà  Sarda  e  non  volere  staro  sulle 
etichette,  senz*altro  indugio,  nominò  ambasciatore  straordinario 
a  Torino  un  illustre  spagnuolo,  1*  abate  don  Oioseppe  Baeza  r 
Vicentello,  conte  dì  Canti  liana,  de*  marchesi  di  Castromonte,  con 
ordine  di  trovarsi  pe'  primi  di  maggio  a  complimentare  in  suo 
nome  S.  M.  Sarda  e  i  reali  sposi  ^). 

Qualche  mese  dopo,  Carlo  Emanuele  rinominò  ambasciatore  a 
Napoli  il  conte  Solaro  di  Monasterolo ,  le  cui  istruzioni  furon 
segnate  il  27  giugno  '50.  Quelle  istruzioni  si  aggiravano  su  tn? 
punti  :  Tultima  guerra  con  la  pace  derivatane,  il  matrimonio  del 
duca  di  Savoia  e  i  rapporti  fra  Napoli  e  la  Spagna.  Giudicava 
Carlo  Emanuele  che  a  quella  guerra  il  re  di  Napoli  non  aveva 
avuto  alcun  interesse  ;  v'era  intervenuto  per  obbedire  alla  corte 
di  Spagna,  contro  sua  voglia  e  vantaggio,  esponendosi  al  rìschio 
di  perdere  la  corona.  **  Però  (osservava)  in  tal  perìcolo  ha  di- 
mostrato una  costanza  degna  del  suo  sangue  e  n*è  uscito  glorio- 
samente „.  Col  suo  intervento  alla  guerra,  il  re  di  Napoli  aveva 
fatto  gran  danno  alla  Sardegna.  Alla  pace  non  aveva  acceduto, 
perchè  ?  perchè  non  c'entrava  per  nessun  verso;  però  pensavano 
alcuni ,  ch^egli  avesse  voluto  evitare  d'impegnarsi  alla  riversio- 
ne di  Parma  e  Piacenza,  garentita  dalle  altre  potenze  e  vinco- 
lante lui  stesso,  quando  fosse  re  di  Spagna.  In  questo  caso,  del 
passaggio  al  trono  di  Spagna,  si  attribuiva  alla  corte  di  Napoli 
l'idea  di  lasciar  questo  regno  ad  un  secondogenito,  invece  ch(> 
al  duca  don  Filippo  chiamatovi  da*  trattati.  Ciò  la  corte  di  To- 
rino sospettava  allora  che  fosse  una  mera  congettura  di  chi  pre- 
sumeva veder  troppo  avanti  nell'avvenire!  Sul  secondo  punto,  le 
istruzioni  affermavano  utile  il  matrimonio  alla  corte  napoletana: 
il  terzo,  infine,  notando  che  il  genio  pacifico  di  Ferdinando  VI 
e  la  politica  di  raccoglimento  avrebbe  fatto  rìprender  forza  alla 
Spagna,  accennava  al  caso  di  una  prossima  vacanza  del  trono  di 
Francia,  e  toccava    degli  affari  particolarì  di  Napoli.  Quanto  a 


Kmbajador,  Enviado  o  Ministro  Plenipotenziario  corno  gustare,  se- 
guro  de  que  le  corrisponderà  este  Soberano  con  Ministro  de  igtial 
caracter  „  (ivi  :  Sada  a  Fogl.,  4  febbr.   '50;. 
<)  ivi:    Fogl.  a  Sada,  17   febbr.  '50. 
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questi,  diceva  già  caduto  in  disuso  il  trattato  del  1741  con  la  Por- 
ta, e  parziale  verso  Napoli  la  Santa  Sede  ^). 

Il  conte  Solaro,  avute  30  mila  lire  per  viaggio  e  altre  spese  e 
rassegno  di  40  mila  di  soldo  annuo,  parti  per  Napoli.  Ritornatovi 
dopo  quasi  dieci  anni  di  assenza ,  fu  impressionato  dagli  abbel- 
limenti fatti  alla  città  ,  specialmente  dal  molo,  fortino  e  nuova 
strada  della  Marina ,  opera  di  un  suddito  sardo  ,  il  Bonpiede. 
Delle  altre  novità,  lo  colpi  V  intervento  della  regina  al  Con- 
siglio, gli  spiacque  il  nuovo  primo  segretario  di  stato  ^).  Gradi 
molto  r  accoglienza  fattagli  dal  re ,  sin  dalla  prima  udienza , 
e  la  nuova  propensione  in  lui  scorta  verso  il  proprio  sovrano  '). 
Carlo  infatti  gli  accordò  l'ingresso  nella  galleria  privata  dopo  ta- 

1)  ^  ....  Dopo  la  Corte  di  Spagna  non  ve  n*è  altra  in  Europa,  verso 
la  quale  sia  più  propensa  e  parziale  la  Santa  Sede,  dappoiché  n*è 
segretario  di  Stato  il  Cardinale  Valenti,  che  ha  molto  credito  sullo 
spirito  del  Papa  :  vorrebbe  questo  Porporato  che  tutte  le  Princi- 
pali Corone  riguardassero  il  Re  di  Napoli  come  loro  eguale  in  tutte 
le  prerogative  ;  si  studia  di  farlo  parer  tale ,  e  non  v*  è  favore  o 
grazia  in  arbitrio  di  S.  S.^  che  non  faccia  tutti  gli  sforzi  per  ot- 
tenergli. Con  tutto  ciò  non  tralascia  la  Corte  di  Napoli  d  masprìrsi 
ad  ogni  minimo  incontro  e  di  cagionare  molti  disturbi  al  S.to  Pa- 
dre. Per  pochi  disertori  che  rifuggironsi  on  anno  e  mezzo  circa  fa 
nella  città  di  Benevento  furono  spedite  alcune  truppe  di  soldati  a 
formarvi  una  specie  di  blocco,  pretendendo  non  lasciarvi  entrare 
viveri  né  uscire  persone  fino  a  tanto  che  fossero  restituiti  gli  ac- 
cennati disertori,  che  dopo  qualche  negoziato  fu  poi  costretta  S.  Sa  di 
far  rimettere...  „  (Arch.  Sta.  Torino,  Mater.  polit.,  Negoz.  con  Nap., 
Mazzo  l  :  Istruz.  al  Sig.  Conte  Ludovico  Solaro  di   Monasterolo). 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Relaz.  seconda  fatta  dal  Conte  L.  S.  di  M. 
aUa  M.  8,  dopo  il  suo  ritomo  doli*  Iwbaseiata  straord.  alla  Corte  di 
Xap.  néra.  1753, 

«)  Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  al  Re,  15  sett.  1750:  -  Sire  = 
...  Giovedì  scorso  ebbi  felicissima  la  prima  mia  udienza  dalle  Loro 
Maestà,  non  avendo  in  questa  voluto  il  Re  per  contrasegno  di 
maggior  confidenza  ritenere  come  nelF  ambasciata  passata  le  due 
Gruardie  del  Corpo  alle  sue  spalle,  quantunque  dal  Capitanò  d'esse 
D.n  Lelio  Carafa  le  fosse  stato  ciò  proposto,  al  che  rispose  il  Re, 
questo  ambasciatore  lo  conosco,  e  lo  voglio  ricevere  con  maggior 
confidenza;  in  detta  udienza,   mentre  facevo  il   mio   complimento, 


H 
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vola ,  e  cosi  ebbe  opportunità  d*  intrattenerlo  in  discorsi  confi- 
denziali, che  solevano  però  essere  molto  significativi:  sulle  priui^ 
particeli amiente  air  indirizzo  di  don  Filippo  suo  fratello  e  del. 
Francia,    che  lo  proteggeva  *).  Ma   col  ministero  rambasciator- 


fui  per  tre  volte  interrotto,  cosa  che  fu  riguardata  dagli  astanti 
come  una  special  distineione  .  nulla  di  meno  non.  perdei  il  filo  d 
quanto  m[  ero  proposto  di  dirle  e  termiuato'  il  complimento  spi^ 
gosai.il  Ite  con  singolari  complimenti  di  stima  e  di  affetto  p»^ 
V.  Maestà  e  per  tutta  la  Ri  Famiglia,  indi  mi  soggiunse:  Si  ricord» 
Lei  di  quanto  le  dissi  a  Portici  in  occasione  della  sua  ultima  udìeuzx. 
cioè  che  ci  saressimo  riveduti  ;  e  che  questo  ora  era  succedut 
a  sua  grande  soddisfazione  ;  e  continuò  a  dire  che  m*.  avrebbe 
trattenuto  di  più  se  il  timore  di  nuocermi  con  una  più  lim^a  di- 
mora, non  lo  privasse  di  tal  piacere.  Sabato  poi  il  Be  <per  dare  un 
nuovo  contrasegno  della  propensione  che  ha  per  la  M.tà  V.ri%,  ♦> 
del  conto  che  ne  fa  m'ha  graziosamente  conceduto  F  ingres^ 
nella  sua  galleria  privata  dopo  la  tavola,  come  ne  gode  V  amba- 
sciatore di  Francia...  „. 

*)  Arch.  Cit.:  Monast.  al  Re,  15  sett.  '50  (in  cifra):  **  ...Et  eh  suit<» 
il  me  dit,  si  vous  avez  été  à  Parme  vous  aurez  remarqué  le  mauvais 
état  dans  lequel  se  trouve  la  Cour  de  V  Infant  D.  Philippe,  le  qui^i 
n*  ayant  que  800  soldats  a  Parme  et  Plaisance  est  obligé  a  une 
nouvelle  refomie  n'ayant  pas  de  quoi  les  soutenir,  laissant  mauser 
le  plus  liquide  de  ses  revenus  à  une  foule  de  petits  officiers  fran- 
Qois  reformés  et  tout  cela  pour  n*avoir  jamais  voulu  sui v re  m<^^ 
conseils;  mais  pour  moy  je  vi  en  prend  plusaucun  soin..  ,.  —  Ivi: 
lo  «tesso  allo  stesso ,  1®  ago.  '52  :  **  Io  non  piiito  sentiménto  eu 
Ella  lo  sa  e  nuovamente  Le  dirò  che  i  Francesi  non  usciranno  più 
di  (/orsica  e  che  sempre  faranno  nascere  intoppi  e  prolunghi  e  in 
tal  modo  continueranno  a  condurre  per  il  naso  r  Signori  Genovesi. . . 
—  Questo  frasario  non  era  infrequente  sulla  bocca  reale  di  Carlo 
In  una  lunga  conversazione  sugli  affali. delia  Corsica,  della  Fran- 
cia, dell'  Inghilterra,  il  ro  accennò  al  conte  di  Monasterolo  al  rischio 
che  correva  la  Francia  d'una  guerra  civile.  **  Comunque  sia,  replicò 
il  lìe;^aFinte  (mi  perdoni  V.  M.  se  mi  servirò  del  proprio  termine 
Pina  nato  dalla  regia  bocca)  si  rompinp  pure  in  Francia  le  coma  fn 
dì  loro  purché  lascino  1'  Italia  in  quiete,  che  poco  me  ne  importa  « 
jivi,  li*  stesso  allo  stesso.   24  apr.   *53). 
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ebbe  subito  qualche  screzio^  a  cui  dettero    occasione  le  patenti 
ch'egli  usava  dare  M. 

*)  Arch.  Sta!  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1945:  Fogliani  al  conte  di 
f'antiUana ,  14  sett.  '51  :  *  Neil'  Ordinario    scorso  acchiusi  a  V.  E. 
Della  mia    riservata,  la  Copia  di  una  Lettera    scrittami  da  questo 
Sig.  Conte  di  Monasterolo  in  punto   della  Patente  dal   medesimo 
-  accordata  ad  un  tal  Moretti.  Io  veramente  non  pensava  dar  risposta 
ni  una  Lettera  concepita  con  termini  così  dissobliganti,  come  V.  E. 
medesima  avrà  potuto  rilevare  dalla  sudetta  Copia  :  ma  poi  per  non 
.tiancare  all'attenzione  ed  ai  riguardi  dovuti  verso  codesta   Corte, 
^  ♦io  preso  l'espediente  di  replicarvi  nella  forma  che  V.  E.  osserverà 
'iella  qui  compiegata  Copia  -^  Ciò  premesso  d'  ordine  del  Re  pre- 
vengo TE.  V.  che,  fattosi  carico  dell'occorrente,  rappresenti  a  codesto 
Vlinistro  l'umore  turbolento  di  questo  Cavaliere,  il  di  cui  contegno 
»  mal   fondate  pretenzioni  ci  tengono  continuamente  inquieti.  Che 
a  questa  particolarmente  di  accordar  Patenti  delle  quali  sento  che 
IP  ha  ora  dispensate  molte  e  con  essa  voler  sottrarre  dalla  giuri- 
«flizione  del  Sovrano  i   proprj  sudditi,  è  una   di  quelle  molto  pre- 
.^iudicievoli  alla   tranquillità  e  buon  Governo  di   uno  Stato.  Onde 
n  lu.singa  S.  M.  Sic.^»  che  l'equità  e  savio  discernimento  di  8.  M. 
^.dft  non  sarà  mai  per  approvare  questa   irregolare   condotta   del 
4UO    Ministro  =  Ben  è  vero  che  il  Re  N.  S.  per  dare   sempre  più 
•f)nvincenti  riprove  a  S.  M.  S.da  del  suo  desiderio  di  mantenere  e 
vìe  più    stringere  la  buona  armonia  che  sussiste   fra  le  due  Corti 
nc>n  è  punto  alieno  dall'accordare  al  sudetto  Sig.  Conte  di  Mona- 
sterolo una  tal  facoltà  di  dar  Patenti  :    nella    intelligenza  però  e 
rf>lla  precisa  condizione  che  con  perfetta  reciproca  corrispoudénza 
<i   accordi  anche  all'  E.  V.  in  codesta  Corte  una  consimile  facoltà. 
Iji  caso  diverso  non  può  ammettersi  una  pretenzione  così  offensiva 
al  decoro  della  Maestà  di  questo  Sovrano,   e  con  cui  va  a  ledersi 
la   R.l«  sua  giurisdizione  =  Prevengo  inoltre  V.  E.  che  forse  il  Sig. 
(  'onte  di  Monasterolo  avrà  rappresentato  a  codesta  Corte  che  tutto 
ciò  ha  egli   prattìcato  su  li  supposti  esempj    dell'  Ambasciatore  di 
FVancia.  Alla  quale  obbiezione,   in  caso  le  venisse  fatta,  potrà  re- 
plicare V.  E.  che  primieramente  qui  s'  ignora  che  1'  Ambasciatore 
«li   Francia  dasse  simili  Patenti  :  ma  quando  anche  le  avesse  dispen- 
sate, non  essendo  state  a  notizia  della  Corte,  e  conseguentemente 
non  essendosi  per  le  medesime    impedito  il  corso    della   giustizia, 
non    vanno  punto  a  giustificare  la   condotta   e  le  pretenzicnii    del 
Sig^.  Conte  di   Monasterelo...  „. 
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Nel  tempo  stesso  vi  fu  uno  scambio  di  ambasciatori  anche  con 
Vienna.  La  proposta,  come  s*  intende,  parti  dalla  corte  napole- 
tana. Convenuto  il  carattere  di  straordinari,  all'alto  ufficio  fu  e- 
letto  da  Napoli  il  siciliano  don  Pietro  Bologna-Reggio  principe 
di  Camporeale  (al  termine  dell'anno  1749)  con  18  mila  ducati  per 
viaggio  e  stabilimento,  12  mila  per  incarichi  straordinari  .  18 
mila  di  soldo  annuo,  più  6  mila  d'incarichi  ordinari  *).  Doveva, 
secondo  le  istruzioni  ricevuta ,  sopra  tutto  penetrare  le  mire  e 
i  disegni  del  governo  Austriaco*  per  quanto  riguardasse  V  Ita- 
lia ,  e  scoprirne  le  intelligenze  colle  altre  potenze,  specie  colle 
Marittime  e  colla  Russia  ^).  La  corte  di  Vienna  nominò  il  pris- 
cìpe  Esterhazy,  personaggio  di  gran  nome,  di  larghissima  fortu- 
na, entrato  a  part«  de'  più  rilevanti  negozi  del  tempo,  ma  alquanto 
leggiero  e  donnaiuolo  'V  La  sua  venuta  produsse  inconvenienti 
d'  ordine  diplomatico  ed  anche  di  ordine  intomo  ;  sicché  fu  ri- 
costituita, per  la  terza  volta,  la  Giunta  degl'  inconfidenti. . 

Avendolo  il  popolo  napoletano  accolto  con  singolari  dimostra- 
zioni  di  gioia,  il  governo ,  che  non  se  le  attendeva ,  ne  fu  gra- 
vemente impensierito.:  "  demonstrations  „  (riteneva  il  conte  di 
Monasterolo)  **  causées  par  le  fanatismo  austrichien  qui  domine 
dans  ces  royaumes  „,  e  aggiungeva:  **  H  semble  que  cette  joye 
extraordinaire  marquée  par  ce  peuple  à  la  vue  de  cet  ambassa- 
deur  ne  soit  pas  du  gout  de  cette  Cour ,  la  quelle  couvre  de 
dissimulati on  son  chagrin,  mais  elle  en  a  fait  marquer  au  doigt 
les  principaux  auteurs,  et  Dieu  veuille  qu'un  jour  les  pleurs  ne 
succedent  pas  à  une  joye  peu  prudente,  d'autant  plus  que  j'  ai 
été  assuró  que  quelques  domestiques  du  Princo  ait  distribué  de:? 
medailles  d'argent  avec  le  portrait  de  1'  Imperatrice  Reine..  „  *). 
E  altro  si  disse  de'  familiari  del  principe  *)  ;  il  quale,  informato 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.  Austria,  fase.  27  :  Camporeale  a  !•>>- 
gliani,  16  genn.  1750. 

«)ivi:  15  giù.  1750. 

3)  Spiriti,  III. 

*)  Arch.  Sta.  Torino:  Mona«t.,  12  genn/51. 

5)  ivi:  lo  stesso  21  genn.  51:  **..  Trovandosi  ieri  Taltro  in  un  Caffè 
alcuni  ungheri  della  famiglia  del  principe  Esterasi  uno  d'essi  dopo 
varj  discorsi    intorno  a  questa  Città ,  disse  pubblicamente  in   pre- 
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che  quella  sua  popolarità  dispiaceva    alla  coi-te  ,  si  sarebbe  la- 
sciato sfuggire  qualche  espressione  poco  prudente  *). 

A  que'  dissapori  si  aggiungevano  difficoltà  d'altro  genere,  non 
dando  le  credenziali  del  principe  titolo  di  Maestà  al  re  Carlo.  Si 
consenti  tuttavia  che  l'ambasciatore  fosse  ammesso  ad  un'  udien- 
za privata  (14  genn.  1751)  *);  ma,  sollecitandosi  credenziali  nuove 
in  forma  più  regolare^  la  corte  austriaca  si  schermi  per  un  pez- 
zo ').  Su  ciò  e  su  altro,  si  discusse  per  un  intero  anno,  tra  note. 


senza  di  molti  che  1*  Imperatrice  E«gina  sua  Padrona  teneva  in 
piedi  30  mila  Croati,  non  già  truppe  irregolari  come  prima,  ma  su 
un  piede  regolato  egualmente  che  gli  altri  Reggimenti,  e  che  presto 
si  sarebbon  veduti  a  Manfredonia..  „. 

*)  Si  riferì  ch'egli  avesse  detto  :  *  naivement  que  ce  n'étoit  pas 
sa  faute  si  une  foule  de  Lttzaroni  suivoit  son  carosse  avec  de  cris 
de  joye,  et  que  si  le  gouveniement  n'approuvoit  pas  cela,  il  n'avait 
qu'à  se  gagner  Taffection  du  peuple  ;  ce  qui  a  fait  revivre  le  Tri- 
bunal detruit  des  Inconfidens ,  chose  qui  blesse ,  comme  chacun 
voit,  directement  la  Cour  de  Vienne..  „  (ivi  :  lo  stesso,  2  febbr.  '51, 
in  cifra). 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Austria,  28:  Fogl.  a  Camporeale,  13  genn.  51: 
**  La  credenziale  dello  Imperadore  di  cui  mi  ha  dato  la  copia  il 
Principe  di  E.stherazi  è  in  forma  di  cancelleria,  e  perchè  nella  me- 
desima non  si  dà  al  Re  il  titolo  di  Maestà  che  gli  conviene ,  ma 
invece  se  gli  dà  quello  di  Serenità  ha  S.  M.  difficoltà  di  riceverla. 
Ad  ogni  modo  però  per  la  buona  amicizia  e  corrispondenza  che  la 
M.  S.  professa  di  avere  con  cotesta  Corte  non  lascerà  di  ammet- 
'  tere  di  mattina  Y  accennato  Sig.  Principe  E.sterasi  ad  un*  udienza 
privata  sperando  massime  che  nel  frattempo  che  scorrerà  sin  a  che 
prenda  la  sua  udienza  pubblica  si  compiaccia  S.  M.  Imperiale  di 
ordinare  che  vi  si  faccia  detta  Credenziale  in  forma  di  Lettera  di 
Gabinetto  „  e  col  titolo  di  Maestà. 

^)  ArcL^tfcit.,  fase.  29:  Nota  della  Corte  di  Vienna,  che,  circa  le 
esigenze  napoletane  in  punto  di  cerimoniale,  avvertiva  non  esser 
**  naturale  di  accordare  delle  distinzioni  ad  altri,  senza  rendere  il- 
lese e  stabilite  le  proprie  prerogative  «  ;  e,  quanto  al  titolo,  a  tre 
lettere  esibite  di  Carlo  VII,  imperatore  defunto,  che  davano  a  Carlo 
Borbone  il  titolo  di  Maestà,  ne  contrappose  altre  dello  stesso  im- 
peratore e  di  Francesco  di  Lorena  che  non  gli  davano  quel  titolo. 

32 
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memorie,  proposte,  controproposte.  Bollirono,  per  tutto  l'anno  '51, 
almeno  otto  o  nove  questioni  in  punto  dì  cerimoniale  ^),  aggra- 
vate dalla  comparsa  a  Napoli  della  principessa  Esterhazy.  As- 
solutamente nuovo  il  caso  della  presenza  di  un*  ambasciatrice . 
nulla  si  era  regolato  in  proposito  *).  Si  aggiunsero  altre  diffi- 
coltà a  complicare  le  prime  :  le  esenzioni  e  prerogative  doga- 
nali, le  forme  delludienza  particolare,  i  limiti  ali*  ingresso  in  gal- 
leria ,  la  persona  dell'  accompagnatore  nella  pubblica  entraU . 
la  maniera  di  levarsi  il  cappello  neirudienza  pubblica  *).  Di  qui 
picchi  e  ripicchi  e  rappresaglie  *);  per  cui  il  principe  si  astenne 
dal  recarsi  a  Corte,  e,  dall'  altro  lato,  quando  egli  dette  una  fe- 
sta sontuosa  pel  compleanno  della  sua  sovrana  (13  mag.  *51)  non 
vi  andò  alcuno  de'  cavalieri  e  dame  di  corte  invitati  *>).  Tra  que- 
gli umori,  capitò  che  una  galeotta  tunisina  venisse  catturata  dalle 
nostre  galere  presso  l' isola  del  Giglio.  Della  preda  fatta  in  ma- 
re toscano  levò  alte  querele  la  corte  dell'  imperatore  -  grandu- 
ca. Ma  s' imponevano  a   rabbonirla  i  nuovi    interessi  e  i  nuovi 

*)  ivi,  fase.  28:  Fogl.  a  Camporeale,  8  dee.  *5I. 

*)  **  Le  dit  ambassadeur  ne  sait  comment  se  tirer  d'affaire  pour 
le  cerimoniel  de  sa  femme.  Il  dit  qu'  on  a  beaucoup  travaillé  de 
ce  còté-ci  pour  avoir  un  ambassadeur  de  Vienne,  et  après  on  lui 
chicane  tout  ;  mais  le  fait  est  qu*  on  n*  a  jamais  eu  ici  femme  de 
ambassadeur,  et  par  consequent  il  n  y  a  rien  de  regie  à  cette  Cour 
et  on  ignore  ce  qu'on  doit  faire  „  (Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo 
16  febbr.  '51). 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  fase.  29  :  Nota  cit.  =.  11  29  marzo  51 
il  principe  di  Camporeale  espresse  il  rammarico  della  corte  dì 
Vienna  perchè  l'ambasciatrice,  recatasi  dalla  regina,  era  stata  bensì 
favorita  gentilmente  all'  ingresso  dal  maggiordomo  maggiore  prin- 
cipe di  Francavilla,  ma  all'uscita  non  avea  ricevuto  alcun  compli- 
mento (Arch.  cit.,  fase.  28  :  Camper,  a  Fogl.)  :  "  non  ebbe  neanche 
una  persona  che  le  insegnasse  la  strada  per  dove  ritirarsi  „  (Arch. 
Sta.  Genova:  Molinello,  20  ago.  '51). 

*)  Visitata  la  principesHa  austriaca  dalla  marchesa  Foglìani  e 
dalla  duchessa  di  Castropignano,  di  sera,  al  ritorno  le  fece  accom- 
pagnare colle  torce  dagli  usseri  e  non  da'  paggi  (Arch.  Sta.  Torino: 
Monast.  a  Ossorio,  18  magg.  '51). 

5)  ivi:  lett.  cit. 
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rapporti  di  re  Carlo  ^);  e  come  quella  ^  tutte  le  altre  pendenze 
a  poco  a  poco  si  composero,  nel  corso  de'  primi  mesi  del  '52. 
Allora,  il  marchese  Fogliani  potè  chiedere  alla  corte  di  Vienna 
un  ordine  per  la  reggenza  di  Firenze  che  il  priore  D.  Luigi  Vi- 
viani,  presentandosi  con  semplice  lettera  di  esso  marchese  ni 
conte  di  Richecour ,  fosse  riconosciuto  come  incaricato  di  affari 
del  re  delle  due  Sicilie  nel  granducato  di  Toscana,  e  la  richie- 
sta fu  appagata  ').  Quindi,  tutto  appianato,  la  domenica  30  apri- 
le '52  il  principe  di  Camporeale  fece  a  Vienna  1'  entrata  solen- 
ne ,  ed  ebbe  la  pubblica  udienza  ;  il  susseguente  17  luglio  il 
principe  di  Esterhazy  fece  1*  ingresso  solenne  a  Napoli  ed  ebbe 
l'udienza  ').  Da  quel  momento,  stabilite  cosi,  una  buona  volta, 
le  regolari  relazioni  fra  le  due  corti,  ebbero  inizio  gli  amori  sicu- 
lo-austriaci, durati  sino  alla  morte  della  terza  dinastia  borbonica. 
Ma ,  già  neir  intervallo  delle  due  solenni  funzioni  degli  am- 
basciatori, si  concordò  per  T  avvenire,  per  ragioni  economiche, 
la  reciproca  missione  di  ministri  di  secondo  ordine.  Di  comune 
accordo,  furopo  nominati  dalla  corte  di  Vienna  il  marchese  Doria, 
e  da  quella  di  Napoli  il  bali  don  Nicola  de  Maio  *).  Il  bali 
de  Maio,  già  ministro,  come  vedemmo,  a  Costantinopoli,  si  tro- 
vava collo  stesso  carattere  presso  la  corte  di  Lisbona,  dove  la 
importanza  che  dava  a  quel  regno  l'assunzione  di  Maria  Barbara 
al  trono  di  Spagna  avea  consigliato  la  corte  dì  Napoli  a  tenere 
un  ministro  proprio  *).  Partendo  il  bali  per  la  nuova  destina- 
zione, gli  fu  dato  per  successore  a  Lisbona  il  cav.  D.  Carlo  de 
Guevara  (30  apr.  1753),  che  vi  rimase  oltre  il  regno  di  Carlo  •). 
E  solo  allora  la  corte  di  Lisbona  mandò  a  Napoli  un  ministro 


*)  Arch.  Sta.  Nap. ,  Aff.  est. ,  Austria,  28  ;  Fogl.  a  Camporeale, 
27  luglio  *51  e  18  genn.  '52  —  Cfr.  la  continuaz.  degli  Annali  del 
Muratori,  al  1751. 

«)  Arch.  cit.,  fase.  29;  29  febbr.   52. 

^)  ivi  —  Arch.  Sta.  Torino  ;  Monast.  al  re,  18  e  27  luglio  '52  — 
Arch.  Sta.  Genova:  Molinello,  25  lugl.   '52. 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Austria,  29  :  Fogl.  a  Camper.,  9  mag.  '52. 

*)  Arch.  cit.,  Scriv.  Raz.,   XXXV,  21  ;  XXXIX,  28. 

•}  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  47. 
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suo,  nella  persona  di  D.  Giuseppe  de  Silvsl  y  Passannò  (1753)  M- 
A*  12  settembre  '52  furono  spedite  le  ricredenziali  al  Campr>- 
reale  ;  a*  24  novembre  seguente  parti  da  Napoli  TEsterhazy:  a* 
22  aprile  del  nuovo  anno  rimpatriò  l'ambasciatore  napoletano  *». 
3.  Anche  con  Torino  fu  concordata,  come  con  Vienna,  la  sur- 
rogazione di  ministri  agli  ambasciatori.  Ma,  prima  ch'essa  avesse* 
luogo,  un  grosso  avvenimento  diplomatico  sopraggiunse  a  con- 
turbare i  sonni  già  non  tranquilli  del  re  delle  due  Sicilie.  La 
perdita  della  Slesia  avea  da*  primi  giorni  bandita  dall'animo  di 
Maria  Teresa  ogni  altra  ambizione  che  non  fosse  il  riacquisti 
della  bella  provincia.  Con  l'occhio  fisso  all'Oder,  l'imperatrice, 
bisognosa  di  sicurezza  tranquilla  dalla  parte  d'Italia,  pensò  ot- 
tenerla mercè  una  lega  difensiva  con  la  Spagna  ;  al  qual  fine 
mandò  colà  ambasciatore  lo  stesso  Esterharzy,  ritornato  da  Na- 
poli. Ostacolata  la  pratica  dal  marchese  De  la  Ensenada,  parti- 
giano della  alleanza  francese,  incontrò  il  favore  del  Carvajal  ^): 
e  il  ministro  e  1*  ambasciatore  s*  eran  posti  all'opera,  quando, 
informatone  il  re  di  Sardegna,  volle  anch'egli  entrare  nel  trat- 
tato *). 

*)  ivi,  57. 

*)  Arch.  Sta.  Torino:  Monast.  al  re,  19  dee.  1752  —  Arch.  Sta. 
Nap.,  Austria,   29. 

3)  Lafuente,  XIV,  9. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1937  :  Sada  a  Fogl.,  23  feb- 
braio  52  :  **  Estando  ntiestra  Corte  y  la  de  Viena  para  concluìr  en 
Madrid  un  tratado  de  Alianza  defensiva  limitadamente  a  Italia,  ei 
Marques  de  S.  Marsan,  Embajador  de  este  Soberano,  pidio  que  su 
Amo  fuese  admìtido  :  en  cuya  vista  se  suspendio,  y  el  Conde  de 
Ksteriiasy  despachò  un  correo  por  nueva  Plenipotencia  e  Instruc- 
ciones  :  las  que  recibio  :  pero  en  terminos  de  que  las  dos  Cortes 
Iiiciesen  el  Tratado,  y  accediese  despues  està.  San  Marsan,  viendo. 
era  contro  su  Plenipotencia  e  Instrucciones  fuese  Accedente,  lo 
reprei^entò  ;  y  adhesìehdo  a  au  instancia  nuestra  Corte,  Esterasy 
oxpidio  otro  Correo  a  Viena  por  nuevas  Instrucciones,  y  Plenipo- 
tencia: despues  dijo  a  San  Marsan,  no  extranarse  las  difficidta  de^ 
de  su  Corte  ;  pues  se  hallaba  quejosa,  de  que  està  no  la  bubìese 
hecho  aberdura  algiina  sobre  el  tratado  :  lo  que  abiendo'  esenta 
acà  S.  Marsali,  resolvìo  este  Soberano  despacbar  un  Correo  a  Viena 
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Dopo  qualche  difficoltà,  mossa  all'  ambasciatore  piemontese 
San  Marzano,  se  il  terzo  sovrano  avesse  ad  entrare  come  con- 
traente o  per  accessione,  il  trattato  fu  sottoscritto  dallo  tre  po- 
tenze, il  14  giugno  1752.  Un  ministro  francese ,  entrato  in 
amicizia  col  marchese  Caracciolo,  gliene  spiegò  1'  origine  nella 
forma  seguente  :  *"  La  Regina  intendea  principalmente  alle  cose 
di  Germania,  onde  perciò  andava  otturando  ogni  altra  strada, 
dalla  quale  lo  potesse  sopravvenire  necessità  di  distrarsi  dal  suo 
sistema,  e  che  per  lo  contrario  alla  Francia  era  d'uopo  tenerla 
in  gelosia,  acciò  non  si  lusingasse  clie  prendendo  ella  una  strada 
a  rimettersi  dalle  perdite  fatte ,  non  ritraesse  ancora  travaglio 
dalle  altre  che  si  lasciava  dietro.  Ecco  l'origine  che  gli  Austriaci 
Il  anno  recato  in  mezzo  il  trattato  di  Aranjuez...;  e  delFistesso 
modo  per  tal  motivo  non  piacque  il  divisato  trattato  al  Gabi- 
netto di  Versail  „  *). 

Il  trattato  sottoscritto  ad  Aranjuez  (il  14  giugno  '52)  fu  anche 
detto  **  d'Italia  „,  perchè  non  riguardante  che  l'Italia  ;  e  "  di  Ga- 
rantia  „,  perchè  1'  Austria,  la  Spagna  e  la  Sardegna  si  garenti- 
vano  a  vicenda  gli  stipulati  nel  trattato  di  Aquisgrana,  ed  an- 
che di  *•  Madrid  „.  Convenutosi  che  potessero  accedervi  il  gran- 
duca di  Toscana,  il  duca  di  Parma  e  il  re  di  Napoli,  i  primi  due 
vi  accedettero  *);  Carlo,  non  entrato  nella  pace  di  Aquisgrana, 
tentennò  lungamente  innanzi  al  nuovo  trattato  fondato  su  quella. 
Il  Fogliani  lo  incitava  a  rifiutare  anche  quello,  per  non  contrarre 
impegni  che  potessero  un  tempo  "*  intorbidare  la  tranquillità  ^  di 
questi  regni,  vale  a  diro  mutare  la  famiglia  regnante;  suggeriva 
che  si  confidasse  specialmente  nella  corte  di  Vienna  ^).  Più  an- 


a  su  Ministro  conde  de  Canal,  que  partìo  la  noche  del  24  del  pa- 
sado«  con  orden,  para  que  la  hablase,  y  la  hiciese  quantas  expre- 
siones  condujesen  a  remover  las  quejas  que  tenia  ;  j  o^ro  a  Madrid 
a  S.  Marsan  para  dar  parte  de  este  paso..  „, 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1949:  Caracciolo  a  Tanucci, 
17  marzo  1756. 

*)  Danvila,  326  sg. — Arch.  cit.  :  8ada  a  Fogl.,  28  giù.  T)2. 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Austria,  29  :  Fogliani  a  Camporeale, 
15  agosto  *52  (cifra)  :  **  Non    per  altro   motivo  si  è  il  Be    nostro 
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Cora  che  il  ministro  vicino  sforzavasi  a  distogliere  il  re  dall'ac- 
cessione il  marchese  De  la  Ensenada,  che,  inclinante  a  Francia, 
frustrato  nei  suoi  sforzi  per  impedire  la  nuova  lega,  teneva  mi- 
nutamente informata  la  corte  di  Napoli  di  quanto  avveniva  ir. 
quella  di  Spagna  ^).  Non  eran  segreti,  già  allora,  i  desideri  del 
re  :  condurre  seco  in  avvenire  principe  delle  Astuzie  il  primo- 
genito, e  lasciare  nel  Regno  gli  altri  due  :  Carlo  re,  Ferdinando 
arcivescovo  *).  Notizie  contraddittorie  correvano,  riguardo  all'  ao- 


signore  ritirato  dall'aderire  airultinio  noto  Trattato  di  Garantìa,  st^ 
non  per  evitare  di  contrarre  impegni,  che  potessero  al  tempo  in- 
torbidare la  tranquillità  de*  proprj  Regni,  ed  alterare  la  quiete  de' 
suoi  sudditi.  Questa  ha  unicamente  in  mira  Tanirno  paterno  del  He. 
che  lontano  com'egli  è  dal  molestare  altri  ne'  suoi  possessi,  conta 
sulla  buona  reciproca  fede  de*  Principi  suoi  Coestati  d'  Italia,  e 
principalmente  ^xi  quella  della  Corte  di  Vienna.  La  propria  mode- 
razione è  a  S.  M.  come  mallevadrice  di  quella  che  manterranno  gli 
altri  verso  di  lei  =  E  quando  anche  alcun  prudente  riflesso  in- 
ducesse la  mente  del  R«  a  cangiar  consiglio  su  tale  assunto,  e  gli 
persuadesse  la  convenienza  di  qualche  Trattato,  conducente  al  fine 
medesimo  della  tranquillità  de'  suoi  Sudditi  :  vorrebbe  sempre  la 
M.  S.  maneggiare  per  se  medesima  un  tale  affare  direttamente  ai 
rispettivi  Principi,  come  parte  contraente,  e  non  già  come  sem- 
plice parte  accessoria  :=  Con  questi  sentimenti  poti*à  V.  E.  reg*.»- 
lare  le  sue  repliche,  quando  sull'assunto  ne  venisse  da  codesto  Mi- 
nistero interpellata..  „ 

4)  Arch.  SU.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino  1948  :  Carac.  a  FogL,  23  ott. 
1754  —  Lafi'kntk,  XIV,  5  sgg. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo  a  Ossorio,  29  ago.  '52  :  *  Di- 
cesi che  questa  Corte  pensi  a  far  1'  Infante  terzogenito  Cardinale 
ed  Arcivescovo  di  Napoli  e  di  Monreale,  e  che  intanto  farà  le  veci 
dell'Infantino  Monsignor  Spinelli  il  che  da  a  divedere  che  si  abbia 
più  in  vista  di  stabilire  il  secondo  e  terzogenito  in  questi  Regni 
che  d'aderire  ed  accedere  al  trattato  di  Madrid,  delli  13  giugno  che 
concede  lo  spazio  di  mesi  due  per  la  ratificanza,  quali  sarebbero 
spirati  alli  13  del  cadente  agosto  ;  sendo  sempre  più  lusingato 
questo  Regnante  dal  suo  Ministero  a  non  riconoscere  né  il  trattato 
di  Aquisgrana.  nò  quello  di  Madrid,  dicendogli  che  avrà  sempre 
tempo  a  risolvere  a  tenore  delle  circostanze  che  insorgeranno  quali 
sono  ancora  in  lontananza  tale  da  non  darle  fastidio..  „ 


—  503  — 

cessione  ')«  secondo  la  varietà  delle  opinioni  e  de'  consigli;  poi- 
ché, in  opposizione  al  Fogliani  e  ad  altri,  c'erano  pur  quelli  che 
consigliavano  il  re  ad  accedere,  come  il  prelato  piacentino  mon- 
signor Ottavio  Baiardi,  già  da  Roma  mandato  governatore  a  Be- 
nevento e  poi,  dal  28  giugno  1746,  trasferitosi  a  Napoli  per  di- 
rigervi la  stamperia  reale  ^).  Egli  era  **  innamoratissimo  ;,  della 
corte  di  Torino,  e  quella  e  l'altra  di  Prussia  usava  francamente 
proporre  a  modello  al  re  delle  due  Sicilie  :  "  Signore  (diceva)  io 
non  conosco  che  quei  due  Gabinetti  per  la  politica  „  ').  Quella 
sincerità  non  dispiaceva  al  re,  che  anzi  gli  faceva  molte  confi- 
denze, e  lo  trattava  da  amico. 

Un  giorno,  trovandosi  tutti  e  due  alla  pesca  *'  secondo  il  solito, 
il  Re  li  tenne  il  seguente  discorso  :  =:  Io  vi  riguardo  come  mio 
amico  e  perciò  voglio  il  vostro  sentimento  se  debba  o  no  accedere 
al  trattato  di  Madrid.  Rispose  subito  il  Prelato  :  Questa  materia 
non  può  risolversi  su  due  piedi,  mi  dia  tempo  acciò  le  possa  dare 
un'adeguata  risposta».  La  dette  dopo  tre  giorni;  **  ed  il  preciso  della 
medesima  fu  il  seguente  =  Io  comincio  per  dire  che  sono  di  sen- 
timento che  S.  M.  acceda  e  segni  il  trattato  di  Madrid  per  non 
esacerbare  le  principali  Potenze  contro  di  sé,  che  un  giorno  o  Taltro 
la  ponno  cacciare  da  questi  regni,  ed  è  appoggiato  il  mio  parere 
a  questi  motivi  =:  0  è  lontana  la  successione  al  Regno  di  Spagna 
ed  in  tal  caso  l'accessione  fat^a  non  potrà  pregiudicarla,  poiché 
nasceranno  nuove  circostanze  da  far  posteriori  trattati,  come  so- 
gliono fare  Loro  signori,  senza  mettersi  in  pena  delle  promesse 
fatte  ;  o  é  vicina  ;  e  se  è  vicina,  come  vuol  resistere  a  tante  po- 
tenze, a  chi  vuol  chiedere  aiuto,  scudo  tutti  interessati  a  far  ese- 
guire il  trattato  d'Aquisgrana.  Ove  sono  gli  eserciti  per  difenderla, 
ove  i  tesori  per  mantenerla;  mi  creda.  Signore,  conviene  di  tutti 
i  modi  segnare  il  trattato  di  Madrid.  Sospirò  di  cuore  il  Re  di- 
cendo, e  i  miei  figli  :  ripigliò  TOratore  :  La  monarchia  delle  Spagne 
è  ben  sufficiente  a  dar  pane  a'  di  lei  figli  ;  sottoscriva,  ed  io  poi 
H  darò  il  filo  per  uscire  da  questo  laberinto;  e  pure  sono  consul- 
tato, soggiunse  il  Re,  a  tener  fermo;  Signore,  replicò  il  prelato,  tali 

^)  ivi  lo  stesso    allo   stesso,  19  sett.  '52  :  diceva   già   spedito  al 
Principe  di  Jaci  a  Madrid  l'ordine  di  sottoscrivere. 
»)  Soc.  Stor.  Nap.,  XXI,  b,  4,  f.  11. 
3)  Arch.  Sta.  Torino:  Monast.  a  Ossorio,  17  ott.  '52. 
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consigli  non  sono  sinceri  e  sono  figli  di  privati  disegni.  Kipigiiò  il 
Re  :  ditemi  ora  qual'è  questo  filo  per  tirarmi  d'imbroglio  ;  al  che 
rispose  Bayardi,  signato  il  trattato  e  calmati  gli  animi  conviene  non 
per  via  di  trattative,  ma  di  amichevoli  suggerimenti  far  conoscere 
alle  Corti  di  Vienna,  Torino  ed  Inghilterra,  quanto  pregiudiziale 
sia  a'  comuni  interessi  ed  alla  pubblica  quiete  il  permettere  che 
don  Filippo  prenda  possesso  di  questi  Regni,  che  resteranno  sot* 
tomessi  alla  Francia  e  fomiti  di  truppe  francesi,  atte  a  dare  legge 
all'Italia  tutta,  che  non  potrà  più  liberarsi  dal  giogo  della  Francia, 
Padrona  della  Corsica  con  un  piede  in  Modena  e  dispotica  delle 
due  Sicilie,  e  potrà  Ella  aggiungere  restar  non  poco  ammirata  che 
non  aprino  gli  occhi  su  un  punto  cotanto  essenziale  e  che  non 
concorrino  al  pronto  rimedio  di  sì  gran  male,  di  nuovo  per  ben 
tre  volte  sospirò  il  Re,  e  disse  ci  penserò  „  ^). 

Il  suggerimento  di  monsignor  Baiardi,  sul  modo  di  eludere 
in  seguito  V  accessione,  secondo  lui  presentemente  necessaria, 
non  difettava  forse  di  acume.  Ma,  tra  il  danno  inerente  all'  se- 
cessione e  l'incertezza  sull'esito  di  quella  specie  di  lotta  fratri- 
cida proposta  a  rimedio,  si  risolse  di  dare  un  colpo  al  cerchio 
e  un  altro  alla  botte.  Si  tentò  di  entrar  meglio  nelle  buone  gra- 
zie dell'Inghilterra,  chiedendo  anche  a  quella  uno  scambio  rego- 
lare di  rappresentanza  per  via  di  ministri,  e  si  cercò  nel  t-empo 
stesso  di  persuadere  le  due  maggiori  corti  borboniche  della  bontà 
delle  ragioni  che  il  re  delle  due  Sicilie  aveva  contro  il  trattato. 
Questa  seconda  missione  fu  affidata  ad  un  giovane  magistrato 
d'illustre  casato,  circondato  da  una  bella  reputazione  di  cultura, 
d'ingegno,  di  spirito.  Era  il  marchese  Domenico  Caracciolo,  di 
trentasette  anni  allora,  fatto,  contro  ogni  suo  genio,  giudice  nella 
gran  corte  della  Vicaria.  Con  la  maggior  segretezza  fu  risoluto 
d'inviarlo  a  Parigi  e  a  Madrid  col  delicato  incarico;  nel  quale 
taluno  ha  voluto  vedere  addirittura  ima  controalleanza  da  opporre 
alla  lega  di  Aranjuez  ^).  Ma,  poiché  il  viaggio  non  poteva  na- 
scondersi ,  e  si  sparse  ad  arte  la  voce  che  fosse  impreso  a 
diporto,  il  velo  del  mistero  non  fu  però  così  fitto  ,  che  non  vi 
s'intravedesse  la   verità,  anche  prima  che  il  neo-diplomatico  fosse 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Monast.  a  Ossorio,  17  ott.  '52. 
>)  Lafuente,  XIV,  10  sg. 
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uscito  da  Napoli  <).  £  variamente  si  diceva  che  il  nobile  giudice, 
espletato  che  avesse  la  non  più  occulta  missione,  sarebbe  o  pas- 
sato all'Aia  a  surrogarvi  come  inviato  straordinario  il  Finocchiet- 
ti,  o  rimasto  a  Madrid  successore  del  principe  di  laci  •).  Il  fatto 
fu  ch'egli  parti  da  Napoli  nel  decembre  *52;  si  trattenne  sei  giorni 
a  Roma  per  una  lieve  indisposizione  e  più  prer  le  riparazioni  della 
vettura  rottasi  per  via.  Colà  vide  il  duca  di  derisane ,  nostro 
ministro,  il  cardinal  Valenti,  segretario  di  Stato,  e  il  cardinale 
Portacarrero,  il  nuovo  ambasciatore  di  Venezia  colla  consorte. 
Il  prìncipe  di  Piombino  gli  discorse  delle  sue  ragioni  su  Piom- 
bino contro  la  corte  di  Napoli  ;  ma  il  Caracciolo  troncò  il  di- 
.s corso,  dicendogli  non  esseme  informato.  Lo  stesso  principe  lo 
richiese  della  partenza  dalla  Spagna  del  principe  di  laci.  Rispose 
il  Caracciolo  che  di  ciò  si  era  fatta  parola  a  Napoli,  ma  che  poi 
non  si  era  detto  più  nulla.  A  Firenze  rìvide  il  principe  e  la 
principessa  di  Esterhazy,  a  cui  il  governo  della  reggenza  tribu- 
tava straordinari  onorì  ').  Indi,  per  Parma  ^),  passò  a  Tonno, 
terminando  il  prìmo  mese  del  nuovo  anno.  Ospite  colà  del  nostro 
ambasciatore  conte  di  Cantillana,  fu  da  lui  presentato  al  re 
Carlo  Emanuele  e  a  tutta  la  famiglia  reale.  ^  Sua  Maestà  (riferì) 
ini  ha  onorato  di  farmi  entrare  nel  gabinetto  prìma  della  Messa, 

«)  Arch.  Sta.  Torino,  Monast.  al  Re,  17  ott.  '52  :  «  Il  Marchese 
Domenico  Caracciolo  ha  baciato  la  mano  a  questo  Regnante  per 
l'ottenuto  permesso  di  viaggiare  (ingegnoso  ritrovato)  quando  per 
altro  si  sa  non  concedersi  simili  licenze  ad  un  Giudice  della  Vicarìa 
ch*è  in  esercizio  del  suo  impiego  e  che  quest'apparente  permissione 
non  è  diretta  ad  altro  che  per  coprire  la  commissione  che  si  vuole 
che  abbi  di  passare  a  Pariggi  ed  indi  in  Ispagna,  per  vedere  di 
capacitare  per  via  di  legale  eloquenza  quelle  Corti  de*  motivi  poli- 
tici che  intende  questa  di  aver  di  non  accedere  al  noto  trattato 
di  Madrid,  e  quando  avrà  eseguita  detta  Commissione,  passerà  il 
detto  Ministro  all'  Aja  a  risiedervi  in  qualità  d'  Inviato  straordi- 
nario... „. 

«)  Arch.  cit.  :  lett.  cit.  e  altra  del  27  febbr.  '53. 

^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  35S:  Carac.  a  Fo^liani,  da 
Firenze  13  dee.  '52. 

*)  ivi:    Carac.  a  Fogl.,  da  Parma,  6  genn.  '53. 
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dove  pieno  di  clemenza  mi  ha  trattenuto  un  buon  quarto  d*oni, 
e  la  sera  del  martedì  29  mi  ha  fatto  ammettere  ad  un  ballo 
privato  di  Corte,  che  si  fa  una  volta  la  settimana  per  le  Prin- 
cipesse, ed  ivi  ancora  facendomi  ricercare  dal  cav.  Ossorìo  mi 
parlò  con  molta  bontà.  Il  Re  mi  ha  richiesto  sul  mio  viaggio, 
alla  qual  cosa  sempre  ho  risposto  in  termini  generali..  ;  più  po- 
sitivamente il  cav.  Ossorio,  facendo  sembianza  di  altri  ragiona- 
menti, mi  ha  detto  che  eragli  scritto  che  da  Parigi  io  dovessi 
passare  ia  Ispagna,  ma  gli  ho  soggiunto  che  questa  falsa  voce 
era  uscita  per  avventura  dal  sapersi  la  licenza  ottenuta  dal 
Principe  di  laci  di  ritornare  per  qualche  tempo  in  Italia..  „  M- 

La  voce,  non  falsa,  fini  per  ritornare  come  voce  pubblica  alla 
corte  napoletana  ;  e  della  pubblicità  non  seppe  incolparsi  che  lo 
stesso  Caracciolo-  Egli  giunse  a  Parigi  il  16  febbraio  *53,  e  di 
là  mandò  a  chiedere  nuovi  ordini  del  Fogliani  *).  Condotto  dal 
principe  di  Ardore  a  Versailles ,  il  re  **  che  non  ha  costume  di 
far  parola  ad  alcuno  de'  Forestieri  „  gli  dimandò  so  dovesse  pas- 
sare in  Ispagna.  Rispose  il  marchese  non  averne  ordine  ;  viag- 
giare per  piacere.  La  stessa  dimanda  venne  fatta  dal  signor  di 
Saint- Con  test  (succeduto  al  Puysieulx)  e  dal  maresciallo  di  Noail- 
les,  ed  ebbe  eguale  risposta  3;. 

Ma  d'un  subito  ricevette  lettera  del  fratello  (duca  di  S.  Teo- 
doro) con  copia  di  un  dispaccio  reale,  che  gli  accordava  il  soldo 
di  giudice  di  Vicaria.  **  Io...  (scrisse  al  Fogliani  col  cuore  pieno 
d'angosciosa  sorpresa)  confidando  nella  protezione  e  nella  bontà 
che  V.  E.  ha  dimostrato  altamente  per  me...  confesso  ed  attesto 
a  V.  E.  che  codesta  grazia  concedutami  mi  ha  arrecato  un  gra- 
vissimo colpo..,  perciocché  veggo  apertamente    che    sono  desti- 

*)  ivi,  859:  Oarac.  a  Fogl.,  da  Torino,  29  genn.  *53. 

2)  "  Acciocché  possa  deliberare  sopra  il  mio    destino Qualora 

V.  E.  viene  in  sentimento,  che  io  subito  prosiegua  innanzi  al  mio 
termine  la  priego  di  mandarmi  le  lettere  per  i  Ministri  di  quella 
(.^orte  a'  quali  stinieni  necessario  d'indrizzai*mi  così  munito,  come 
ancora  abbia  presente  la  Copia  della  Lettera  del  8ig.  D.  Giuseppe 
Caravahal  scritta  da  Aquisgrana..  „:  (ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  da 
Pari-i,   19  febbr.  '53;. 

3)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  5  marzo  '53. 
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nato  in  breve  a  riporre  il  piode  in  quella  barbara  catena,  dalla 
quale  me  ne  avea  disciolto  e  liberato  il  potentissimo  braccio  di 
V.  E...  :  queiroccupazione  maledetta  del  Foro,  cosi  contraria  alla 
mia  natura,  nir  indole  mia...  Io  imploro  per  quanto  posso  e  so 
la  pietà  di  V.  £...  a  tener  fermo  per  Topera  incominciata,.  „  '). 

Ricevuto  infatti  il  dispaccio  originale,  speditogli  dal  suo  su- 
periore amministrativo  marchese  Tanucci,  segretario  di  giustizia, 
tornò  a  scrivere  e  a  raccomandarsi  al  Fogliani  *).  La  missione 
affidatagli  fu  tronca  :  lettere  del  20  e  26  marzo  gli  ordinarono 
di  non  muoversi  da  Parigi,  gli  annunziarono  destinato  per  la 
corte  di  Spagna  il  duca  di  Santa  Elisabetta.  Ma  l' intento  per- 
sonale del  Caracciolo,  e  per  lui  capitale,  parve  conseguito,  perchè 
Tordine  che  restasse  a  Parigi  a  vigilare  gli  affari  e  interessi  del 
suo  re  colà,  fino  alla  nomina  del  successore  del  principe  di 
Ardore,  prossimo  a  rimpatriare ,  accennava  al  proposito  di  la- 
sciarlo sull'ambito  cammino  della  diplomazia  più  che  di  riaggio- 
garlo all'aborrita  funzione  di  magistrato  '). 

11 1'*  maggio  53  infatti  V  Ardore  prese  congedo  da'  sovrani  di 
Francia,  e  vi  rimase  il  Caracciolo;  al  quale,  da  quel  giorno  decorse 
una  grati  Reazione  mensile  di  due  mila  lire  per  l'incarico  affida- 
togli, oltre  il  soldo  di  giudice,  conservatogli  sino  alla  morte  *). 

i)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  12  marzo  '53. 

*)  ivi;  20  marzo  '53. 

^)  ivi:  17  apr.  '53:  **  Sa  benissimo  V.  E.  (avverti  a  proposito  della 
destinazione  del  duca  di  S.  Elisabetta)  che  sono  in  mio  potere  al- 
cune Carte  a  quella  Corte  pertinenti  ;  mi  comandi  che  debbo  fame  „. 
11  2  maggio  poi,  scrisse  :  "^  In  esecuzione  delli  ordini  avuti  ho  con- 
segnato colla  cifra  tutte  le  instruzioni  e  scritture  al  duca  di  S.  Eli- 
sabetta, e  gli  ho  comimicato  tutti  li  lumi,  e  quelli  anco  pensati  da 
me  sopra  tal  materia.  Iddio  è  testimonio  se  ho  detto  a  chi  che  sia 
che  aveva  a  passare  in  Spagna  ma  sempre  ho  detto  andare  a  Pa- 
rigi. Ella  sa  che  avanti  di  partire  1*  ho  detto  che  per  Napoli  si 
discorreva  della  mia  destinazione  a  Madrid,  indi  sempre  promulgato 
per  lettere  doppo  la  mia  partenza.  Mi  duole  che  essendo  innocente 
sembri  reo  avanti  al  Re  mio  signore  e  a  V.  E...  ^  (ivi,  cifra\ 

*)  ivi  :  lett.  cit.  —  Scriv.  Ilaz.,  XL,  112  —  ScHikv,  Uif  minìMro 
tiapdetanOy  p.  LXIX. 
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Allora  allora  sbarcava  in  Francia,  diretto  a  Londra  come  mi- 
nistro del  re  Carlo  colà,  il  prìncipe  Sanseverìno  Albertini,  ùgììo 
del  prìncipe  di  Cimitile  ^).  In  ricambio  Tlnghilterra  avea  no- 
minato ministro  a  Napoli  il  cav.  Griovanni  Oray;  Marco  Antonio 
Carpentier  (rìmasto,  pur  dopo  d'allora,  a  Londra,  come  nostro 
incarìcato)  assicurava  imminente  la  partenza  del  ministro  inglese 
al  prìncipio  del  '53.  L'Albertìni  quindi  dovette  affrettarsi  a  par- 
tire ;  a'  20  marzo  si  pose  in  viaggio,  supponendo  già  avviato  il 
cav.  Oray,  e  a*  2  maggio  giungeva  a  Lione  ^).  Ma  l'inglese,  an- 
cora a  Londra,  solo  allora  era  presentato  da  lord  Holderness  nel 
suo  gabinetto  al  Carpentier,  insieme  a  M.  Geminan,  nominato 
con&ole  generale  a  Napoli;  e  pur  dopo  l'arrivo  dell' Albertini  alla 
sua  residenza  (15  giugno),  occorsero  parecchi  mesi  di  sollecitazio- 
ni, perchè  il  collega  s'  inducesse  a  partire  '). 

Doveva  il  nuovo  diplomatico,  secondo  che  più  iustantemente 
gl'inculcava  la  sua  corte ,  oltreché  cercare ,  secondo  il  frasario 
consueto,  di  rinsaldare  l'amicizia  tra'  due  stati,  tentar  d'intavo- 
lare qualche  pratica  che  potesse  condurre  ad  un  trattato  di  com- 
mercio ^),  facendo  offerte  rìcche  di  vantaggi  durevoli  per  dopo 
il  passaggio  del  re  di  Napoli  al  trono  di  Spagna  ^).  Altro  no  ; 
0  men  che  meno  dir  verbo  in  quanto  si  riferisse  allo  spinoso  trat- 
tato di  Aranjuez  ;  ma  riferire  puntualmente  al  marchese  Fogha- 
ni  tutto  quanto  udisse  o  vedesse  in  ordine  a  quel  tema  ®). 

*)  Nel  gennaio  seguente,  moilogli  il  padre,  ne  assunse  il  titolo 
<Arch.  8ta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra,  607  :  Fogliani  ad  Albertini,  15 
genn.  '54). 

2j  ivi:  604:   Fogl.  a  Carpentier,  6  febbr.  e  20  marzo  '53. 

3)  ivi:  604:  Carpentier  a  Fogl.,  4  mag.  —  ott.  '53. 

*)  ivi,  607:  Fogl.  ad  Albert,  ne'  primi  mesi  del  54. 

5)  Lafuente,  XIV,  11. 

^)  Arch.  cit.,  voi.  607:  Fogl.  ad  Albert.,  2  agosto  '53  (in  cifra)  : 
*•  Su  quel  tanto  che  V.  S.  111.  mi  rappresenta  con  suo  foglio  sepa- 
rato in  numeri,  in  ordine  all'inaspettato  discorso  tenutole  sul  Trat- 
tato di  Aranjuez,  debbo  dirle  per  sua  regola  e  governo,  che  ap- 
provando il  Re  la  risposta  da  lei  data  oppoi*tiinainente  in  tal  sor- 
presa, non  debba  Ella  mai  motivare  con  veruno  un  tale  assunto, 
e  quando  ne  sia  interpellato,  replichi,  che  non  avendo  Stia  istru- 
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Come  con  Vienna  intanto  cosi  si  praticò  con  Torino.  Passata 
che  fn  l'occasione  che  avea  dato  luogo  allo  scambio  di  amba- 
sciatori straordinari,  troppo  costosi,  si  stabili  fra  le  due  corti 
di  surrogarli  con  ministri  plenipotenziari  ^).  La  Corte  di  Napoli 
spedi  quindi,  il  10  settembre  '53,  le  ricredenziali  al  conte  di 
Gantillana,  destinato  con  lo  stesso  carattere  a  sostituire  il  prin- 
cipe di  Ardore  a  Parigi  ');  e  a  succedere  al  Cantillana  scelse  il 
marchese  Domenico  Caracciolo,  che  si  trovava  a  Parigi  ').  La 
corte  di  Torino  nominò  ministro  a  Napoli  il  conte  Caissotti  di 
Rubione  ^).  Questi  non  prima  del  maggio  '54  parti  per  la  de- 
stinazione ^)  ;  il  Caracciolo  parti  da  Parigi  il  22  giugno  e  arrivò 
a  Torino  il  4  luglio  '54  •). 

Le  prime  impressioni  ch'egli  ebbe  nella  capitale  del  Piemonte 
meritano  d'esser  notate.  Avverti  subito  due  lati,  per  cui  il  paese 
che  l'ospitava  differiva  profondamente  dal  suo  :  lo  zelo  minuzio- 
so nelle  pratiche  di  governo  come  nelle  formalità  del  cerimonia- 
ie,  e  la  prevalenza  dell'elemento  paesano  nell'  esercito.  Al  conte 
Roubion  s'  erano  date  lettere  del  re,  del  duca  e  della  duchessa 
di  Savoia  pe'  sovrani  di  Napoli.  Il  marchese  Caracciolo  non  avea 
ricevuto  lettera  per  la  duchessa,  che  era  sorella  del  suo  re.  U 
cav.  Ossorio  accolse  il  nostro  ministro  nella  più  graziosa  manie- 
ra; ma,  osservando  le  copie  delle  credenziali,  avverti  la  mancanza 
della  lettera  formale  per  la  duchessa.  Il  buon  marchese  scrisse 


zìone  veruna  su  tal  particolare,  non  vi  puole  interloquire.  Del  ri- 
manente mi  vada  tenendo  informato  esattamente  di  quanto  costi 
le  accadesse  sul  medesimo  articolo  „. 

<)  Areh.  Sta.  Napoli,  Aff.  est.,  Torino,  1948:  Istruzioni  al  Carac- 
ciolo :  dicono  convenuto  fra  le  due  corti  l' invio  di  "  ministri  di 
secondo  rango  „. 

')  ivi,  1947  :  Ricredenziali  del  Re  a  Carlo  Emanuele. 

^)  ivi,  1948:  la  destinazione  fu  data  il  21  agosto  53;  due.  6000 
d*aiuto  di  costa,  altrettanti  di  soldo  annuo. 

^)  ivi,  1937  :  De  Sada  a  Fogliani  ne  annunziò  la  nomina  il  26 
sett.  53;  1948:  Cantillana  l'annunziò  il  17  ottobre. 

*)  ivi,  1937:  Sada  a  Fogl.,  15  mag.  54. 

•)  ivi,   1948,:  Caracciolo  a  Fo^l.,  da  Torino,  10  luglio  54. 
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al  suo  superiore  di  aver  addotto  a  scusa  **  che  forse  non  si  era 
fatta  attenzione  a  cosi  picciola  cosa  „;  e  fu  un'infelice  idea.  A- 
vrebbe  fatto  meglio  a  fermarsi  al  caso  che  le  credenziali  eran 
giunte  a  Torino  molto  prima  che  il  suo  cott«ga  a  Napoli  ;  ma, 
in  ogni  modo,  ritenne  opportuno  far  sapere  al  marchese  Foglianì 
che  in  quella  corte  *"  si  pesa  molto  con  le  bilancio  dell'orafo  ^  h. 

Quando  poi  ebbe  a  vedere  una  rassegna  militare ,  scrisse  : 
**  ..  Posso  intanto  assicurare  V.  E.  che  le  Truppe  sono  belle,  ben 
tenute  e  con  molta  disciplina,  ma  ciò  che  io  stimo  di  vantaggio, 
veggo  Tarmate  di  questo  Sovrano  composte  di  Nazionali,  che 
no  formano  almeno  il  nerbo,  e  la  maggior  parte,  e  sono  ripiene 
di  nobiltà,  e  della  più  florida  gioventù  del  Paese,  il  quale  è 
diventato  totalmente  militare  di  sua  costituzione,  da  che  procedo 
la  sorgente  principale  della  vera  forza  e  potenza  di  uno  Stato  *)  „. 

Dall'altro  canto,  il  ministro  sardo  presso  il  re  delle  due  Si- 
cilie era  condannato  all'udizione  di  una  continua  serie  di  discordi 
reali  più  o  meno  simbolici,  riferentisi  più  o  men  da  lungi  alla 
odiosa  disposizione  degli  ultimi  trattati.  Se  si  stava  a  Caserta, 
ecco  cadere  il  discorso  sul  grandioso  edificio  che  vi  sorgeva,  e 
lasciare  intendere  **  qu*  il  ne  comptoit  pas  de  bfttir  pour  It's 
autres  ^  ^).  Si  stava  a  Capodimonte,  ed  ecco  un  discorso  snli» 
fabbrica  della  porcellana,  per  conchiudere  che  ognuno  deve  guar- 
darsi il  suo  e  non  portar  disturbi  in  casa  d'akri  *). 

9  ivi:   lo  stesso  allo  stesso  in  pari  data. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  25  sett.  54. 

3)  Arch.  Sta.  Torino:   Eoubion  al  re,  24  sett.  '54. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  29  ott.  '54:  disse  il  re  **  qu'  il  n  étoìt 
pas  encore  tout  a  fait  content  de  la  blancheur  de  ses  porcelaines 
et  que  cela  venoit  de  ce  qu  on  n  avoit  pu  pas  encore  trouver  au- 
cune  matière  qui  reristàt  au  delà  de  quarante  hukrheures  au  degrè 
qu'  on  de  roit  donnei-  à  ces  sortes  de  fours,  tandis  qu'  en  Saxe  c^Ue 
dont  on  se  servoit  resistoit  pendant  huit  jours.  Je  cru  devoir  Ini 
dire  qu'il  avoit  en  maiii  de  qiioi  avoir  ce  secret  et  mème  la  ma- 
tière. Oh  I  polir  cela,  me  dit-il,  non,  je  n'  en  farai  rien,  et  ne  le 
tenterai  pas  méme,  (luoiciue  d'  autres  me  l'ajent  conseiUé.  11  fant 
(}ue  chacun  garde  ce  qu'  il  a  et  ne  veut  demander  ni  rien  enlever 
à  jiucun.  Je  me  contenterai  toujours  de  ce  qui.  est  bìen  à  moì,  et 
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Tra  quelle  cure  affannose,  ma  per  sé  sole  impotenti  a  para- 
lizzare le  logiche  conseguenze  della  pace  di  Aquisgrana  e  della 
lega  di  Aranjuez  in  quanto  concerneva  la  successione  delle  due 
Sicilie,  acquistando  sempre  più  consistenza  la  probabilità  di  una 
non  lontana  successione  al  trono  di  Spagna,  il  re  Carlo  pensò 
assicurare  colà  la  quiete  pel  momento  della  crisi.  Stese  quindi  a 
Portici  un  atto  segreto,  il  25  aprile  1754,  in  presenza  di  Stefano 
^^gg^o,  sigillato  coi  sigillo  segreto;  nel  quale  conferi,  per  quando 
cessasse  di  vivere  il  re  attuale,  pieni  poteri  a  sua  madre,  posta 
a  capo  del  governo  interino  di  quella  monarchia  ^).  Diciassette 
giorni  prima  (1*8  aprile  '54)  era  colà  scomparso  dal  mondo  il 
primo  ministro  don  Giuseppe  Carvajal,  uomo  di  carattere  inte- 
gro e  di  fine  tatto,  che  accortamente  s*era  schermito,  sino  agli 
ultimi  istanti,  dalle  opposte  lusinghe  de'  gabinetti  d' Inghilterra 
o  di  Francia,  già  disputanti  sui  limiti  delFAcadia  ceduta  da  que- 
sta a  quella.  Lasciava  aperta  una  questione  e  affidato  un  segreto 
ai  duca  di  Huescar,  già  incontrato  da  noi  ambasciatore  spagnuolo 
in  Francia,  a  cui  non  poteva  restar  estranea  la  corte  di  Napoli. 
£Ira  venuta  nelle  mani  del  Carvajal,  intercetta,  una  delle  lettere 
dell'Ensenada  al  re  delle  due  Sicilie,  cogl'  incitamenti  **  accioc- 
ché non  accedesse  mai  al  Trattato  di  Madrid  „.  La  natura  pa- 
cifica e  l'indole  dolce  aveano  consigliato  al  Carvajal  di  tener  se- 
greta la  lettera;  ma,  confidatala  sotto  lo  stesso  sigillo  al  duca  di 
Huescar ,  questi,  come  il  primo  ministro  fu  morto ,  la  presentò 
al  re  2). 

Oltre  quel  motivo,  rimasto  ignorato,  vi  fu  1'  altro,  strepitoso 
in  quei  giorni  e  riferito  dagli  storici  spagnuoli,  del  progettato 
baratto  della  colonia  portoghese  del  Sacramento  con  sette  co- 
Ionie  spagnuole  sulla  sponda  settentrionale  del  Rio  della  Piata 
più  la  provincia  galiziana  di    Tuy,    confinante    col    Portogallo. 


si  Ton  ne  me  cherche,  je  ne  chercherais  jamais  rien  &  personne  «. 
Avvertiva  il  ministro  sardo  che  cotali  discorsi  teneva  il  re  di  pre- 
ferenza a  lui. 

*>  Danvila,  336  in  nota. 

»)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1948:  Caracciolo  a  Fo^l., 
23  ott.  '54. 
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Partita  la  proposta  dal  re  di  Portogallo,  per  insinuazione  ingle- 
se, favorita  in  Ispagna  dalla  regina  e  dal  Carvajal  e  accollA  dal 
re,  r  Ensenada,  che  l'avversava,  fece  in  modo  che  V  abate  spa- 
gnuolo  D.  Facundo  Mogrovejo,  segretario  del  principe  di  Jaci. 
ambasciatore  napoletano  in  Ispagna,  informasse  il  re  Carlo  de! 
trattato  in  corso  tra  i  due  cognati.  Di  qui  la  protesta  formalo 
del  re  di  Napoli,  presunto  successore,  e  la  conseguente  sospen- 
sione nell'  esecuzione  del  baratto.  Sospettato  dell'  informazione 
data  a  Napoli  T  Ensenada,  che  l'insurrezione  de'  coloni  d'Ame- 
rica fosse  avvenuta  per  sua  istigazione  ;  rinfocolata  dagl'Ingìesi 
la  portoghese  regina  di  Spagna  contro  di  lui,  egli  cercò  salvarsi, 
ricorrendo  a  mezzi  disperati.  Senza  informarne  il  re,  negoziò  un 
progetto  di  alleanza  indissolubile  fra'  due  maggiori  regni  borbo- 
nici ,  si  procacciò  informazioni  di  governatori  d'  America  con- 
tro gì*  Inglesi ,  preparò  un  piano  di  attacco  contro  di  loro  cohV 
Ma  l'oculatezza  di  Riccardo  Wall,  assunto  in  Ispagna  alla  din?- 
zione  degli  affari  esteri,  e  dell'ambasciatore  inglese  Keene,  sco- 
perti que'  maneggi,  produsse  la  deposizione  e  la  conf inazione  a 
Granata  del  marchese  (20  luglio  1754)  *). 

Quella  caduta,  che  generalmente  in  Europa  fece  larga  e  pro- 
fonda impressione,  per  le  gravi  questioni  e  le  forti  compromis- 
sioni a  cui  era  connessa,  colpi  specialmente  la  corte  dì  Napoli. 
Più  d'uno  qui  ne  fu  sbalordito  **  bien  plus  pour  leur  propre  voe 
que  pour  l'interét  du  Maitre  „  *).  I  nemici  del  Foghani,  primi  la  re- 
gina e  i  Castropignano,  ne  profittarono  per  allontanarlo.  Ma,  pri- 
ma di  esporre  il  mutamento  che  ne  segui,  guardiamo  gli  altri 
aspetti  dell'azione  politica  del  Regno  sino  a  quol  termine. 

4.  Tesi  i  pensieri  sopratutto  ad  assicurare  nelle  due  Sicilia* 
una  secondogenitura  alla  prole  del  re,  l'azione  politica  nel  resto 
non  fu  che  secondaria  e  modesta  ;  né  meriterebbe  d'esser  notii- 
ta,  se  le  relazioni  corse  in  quel  tempo  cogl'  Infedeli  e  con  Ro- 
ma non  avessero,  tra  altro,  provato  quanto  scarsi  di  frutti  e  «li 
efficacia  fossero  riusciti  il  trattato  co'  Turchi  e  il  concordata?  con 
la  Santa  Sedo. 

*)  Cfr.  principalmente  Villa,  p.  187  sgg.  e  LakuE5ITR,  XIV,  20  sgfj. 
')  Arch.  Sta.  Torino  ;  Roubion  al  re,  4  marzo  1755. 
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Parso  inutilmente  dispendioso  un  ministro  residente  presso  la 
Porta,  ne  era  staro  richiamato  il  Dì  Maio  (al  principio  del  1749) 
senza  dargli  successore  *).  Guglielmo  Ludolf,  che  vi  rimase  an- 
cora per  varii  anni,  non  fu  se  non  semplice  incaricato  interino, 
sinché  una  solennità  speciale  non  fu  occasione  a  promuoverlo 
residente  *).  Ma,  poiché  i  trattati  con  la  Porta  e  colle  Reggenze 
africane  rimasero  lettera  morta,  la  presenza  di  quel  diplomatico 
non  parve  dare  gran  frutto.  Continuando  le  piraterie  barbare- 
sche a  minacciare  neir  esistenza  i  nostri  non  floridi  traffici  di 
mare,  la  forza  navale,  che  vedemmo  sorgere,  non  ebbe  altro  com- 
pito che  di  salvare  quanto  era  possibile  que'  traffici.  Divisa  Tar- 
mata in  piccole  squadre,  un  paio  di  galere  incrociava  a  mezzodì 
della  Sicilia,  un  altro  nel  Tirreno,  fra  Napoli  e  Piombino.  Una 
galeotta  con  due  feluconi,  o  due  galeotte  con  un  felucone,  o  una 
coppia  di  sciabecchi,  secondo  i  casi,  moveva  o  a  guardia  o  a  cac- 
cia su  pel  Tirreno,  per  l'Ionio,  per  l'Adriatico.  Se  qualche  volta 
si  osava  spingere  il  corso  verso  i  lidi  africani,  allora  o  si  riuni- 
vano due  di  quelle  piccole  squadre,  o  si  affidava  l' impresa  ad 
una  coppia  di  fregate  ^). 

Tale,  e  non  altra ,  Y  attività  della  nostra  marina  da  guerra 
por  tutto  il  ventennio  seguito  al  1739,  meta  ambita,  e  non  infre- 
quentemente raggiunta,  la  preda  di  alcun  legno  barbaresco,  raro 
accadde  che  la  guardia  o  la  caccia  assorgesse  a  vera  azione  guer- 
resca. Neil'  anno  1752,  Giuseppe  Martinez,  capitano  di  fregata, 
al  comando  di  quattro  sciabecchi  destinati  al  corso  per  l' Ionio, 
sostenne  un  vero  e  fiero  combattimento  nelle  acque  di  Zante 
col  Gran  Leone,  armato  dallo  stesso  bey    d'Algeri  con  16  can- 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  49. 

*)  Nell'ottobre  del  1755  il  Ludolf,  per  essere  abilitato  a  presen- 
tare ni  nuovo  sultano  la  risposta  alla  partecipazione  (risposta  di 
cui  si  vede  un'  artistica  copia  nel  Museo  di  8.  Martino ,  sala  XX) 
fu  investito  del  carattere  d'inviato  straordinario  (con  10  m.  ducati 
di  soldo).  Eseguita  la  missione,  rimase  definitivamente  come  re- 
sidente con  due.  8  mila  (Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Kaz.,  LXIII,  84  t.). 

^)  Qui  il  lettore  vede  accennate  sommariamente  le  notizie  che  il 
marchese  B.  Ma  reso  a.  ha  saputo  raccogliere  ed  esposto  diffusa- 
mente in  Alcune  notizie  ecc..  10-21;  La  Marina,  17-37. 
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noni  e  230  uomini.  Si  pugnò  tre  giorni  (15-17  aprile),  e  la  nave 
algerina  andò  a  picco,  restando  prigioniero  il  comandante  con 
molti  altri  *)•  Ma,  pur  creato,  specie  per  opera  del  Martinez,  tra' 
pirati,  un  certo  rispetto  o  timore  della  bandiera  napoletana,  non 
ne  venne  né  fiaccata  la  loro  audacia  né  assicurato  a*  nostri  mer- 
canti r  andare  pure  in  vicinanza  delle  coste  del  Regno.  Partito 
da  Napoli  per  Palermo  un  bastimento  mercantile,  fu  catturaci 
a  mezzavia  da  un  le^^no  tripolino  (luglio  53)  ;  e  una  martingana 
napoletana,  carica  di  grano,  restò  preda  d'uno  sciabecco  barba- 
resco nel  golfo  di  Squillace  (febbraio  57)  ^).  "  L'apparizione  de' 
predetti  Corsari  (scriveva  1*  ambasciatore  sardo)  nei  mari  di  que- 
sti Regni  ha  dato  un  terribile  tracollo  al  banco  delle  assicura- 
zioni, talché  inferisce  grave  danno  al  commercio  „  '). 

Vi  furono  progetti  e  iniziative  all'  uopo  ,  ma  naufragarono. 
S'invocò  il  concorso  di  altre  potenze,  ma  senza  frutto.  Prima  si 
pensò  di  destinare  ministro  alla  Porta  il  marchese  Acciaiuoli, 
soprintendente  alla  villa  di  Portici,  "  per  trattare  una  nuova 
pace  che  assicuri  questi  Regni  dalle  Piraterie  dei  Barbareschi, 
avendo  inoltre  questa  Corte  richiesta  quella  di  Francia,  acciò 
su  questo  assunto  interponga  i  suoi  buoni  ufficii  „  *);  più  il  re 
propose  al  papa  che  somministrasse  a  lui  l'ammontare  delle  spe- 
se pel  mantenimento  delle  sue  galere  ,  per  impiegarlo  alla  co- 
struzione di  sciabecchi  ;  ma  il  papa  non  aderì  *).  Infine  si  fece 
invito  alle  varie  potenze  cristiane  del  Mediterraneo  di  riunire 
le  flotte  loro  tutte  a  schiera  davanti  Algeri,  per  impedire  pel 
corso  d'un  anno  la  partenza  de'  pirati  e  cosi  frustrare  le  spese 
degli  armamenti.  Ma,  non  dato  ascolto  alla  bella  iniziativa  (1755), 
la  pirateria  continuò,  fomentata  dalle  potenze  del  nord,  che 
miravano  a  rendersi  esclusivo  il  traffico  del  Mediterraneo  ^). 

Il  rifiuto  pontificio  alla  richiesta    del  re  ci    richiama    a*  rajv 

*)  V.  Maresca,  U.  ce. 

')  Maresca,  11.  ce. 

')  Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo  al  re,  9  maggio  1752. 

^)  ivi:   lo  stesso  allo  stesso,  23  mag.  '52. 

^)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  16  mag.  '52. 

8)  Danvjla,  339  — Maresca,  Notizie,  20;  Marina,  32. 
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porti  di  Napoli  con  la  Santa  Sede.  Un  accordo  perfetto  tra'  due 
stati  limitrofi  non  era  seguito  al  Concordato  del  1741;  a'  dissidi 
sopravvissuti,  di  cui  già  vedemmo  i  segni,  non  tardò  ad  aggiun- 
gersene un  altro,  cagionato  precisamente  dalla  vicinanza.  U  re  re- 
clamava terre  di  confine  possedute  dal  papa  nel  contado  di  Ac- 
cumoli,  nella  prefettura  di  Norcia  e  più  specialmente  dalla  parte 
di  Gabbiano,  Civitella,  Rocca  Vettiana,  Tufo,  Gontroguerra, 
S.  Vito.  A  definire  le  contestazioni  insorte  s*era  inviato  a  Eoma 
(verso  il  1743)  il  marchese  don  Angiolo  Cavalcanti.  Ma,  riuscito 
in  tutto  inutile  un  trattato  al  riguardo,  che  si  giunse  a  segnare 
nel  1750,  nulla  mutato  nel  fatto,  le  dispute,  riaccese,  continua- 
rono ad  ardere,  fin  oltre  la  partenza  di  re  Carlo  ^).  Al  termine 
di  quella  vana  missione,  la  corte  napoletana  nominò  un  suo  pro- 
prio ministro  plenipotenziario  presso  la  Santa  Sode,  nella  perso- 
na di  don  Geronimo  Sersale,  duca  di  Cerisano  (1°  agosto  1750)  *). 
Quel  patrizio  napoletano  ebbe  quind'  innanzi  affidata  la  cura  de- 
gl'interessi del  Regno,  nelle  varie  questioni  lasciate  pendenti  e 
nelle  altre  insorte  allora;  delle  vecchie,  pur  sempre  contrastati 
il  confine  de'  due  poteri  nelle  cause  di  fede  ;  Y  exequatur,  l'in- 
troduzione de'  libri,  la  giurisdizione  del  delegato  regio.  Sopratut- 
to, i  quarantamila  ducati  di  pensioni,  scritti  nel  Concordato,  per- 
chè si  ripartissero  giusta  il  convenuto ,  non  si  vedeva  come  e 
donde  pescarli  ^).  Tenuti  a  quel  fine  "  varii  Congressi ,  riusciti 
inutili  „  ,  a  quel  fine  lavorò  il  duca  di  Cerisano,  mandando  da 
Roma  fogli  a  più  riprese,  con  piani  e  proposte  in  vario  senso, 
non  meno  inutilmente,  dal  1750  alla  primavera  del  1755  *).  Cosi, 
presso  al  termine  del  regno  di  Carlo ,  la  materia  controversa 
crebbe  tanto,  che  si  senti  la  necessità  di  un  Concordato  nuovo. 
Se  ne  stese  il  Piano,  fu  presentato  a  Benedetto  XIV  (1757)  *)  ; 
ma,  notò  un  contemporaneo,  "  non  ebbe  effetto  si  perchè  si  sco- 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  11. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  4,  f.  U  —  Notiziario  del  1751, 
pag.  105. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  8,  f.  105. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Consulte  Fraggianni,  VII  :  38  settembre  '50  — 
10  marzo  '55. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  8,  f .  105. 
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pri,  che  il  marchese  Brancone  tradiva  con  tale  Concordato  S.  M. 
e  lu  Nazione  (tanto  importava  la  Porpora  per  suo  fratello)  si  per- 
chè il  Cardinale  Argenvellieres,  nelle  di  cui  mani  andavano  i  fo- 
gli, per  troppo  pretendere,  fece  che  nulla  si  conchiudesse.  H  ma- 
neggio lo  portò  D.  Antonio  Nicodemi,  per  cui  il  figlio  n*ebbo  da 
Millo  una  Badia  „  '). 

Tra  que*  vecchi  dissidi,  spuntò  qualche  altro  dissapore,  come 
pel  Cappello  chiesto  pel  Nunzio  a  Napoli.  Come  è  noto,  il  pon- 
tefice avea  promesso  a  re  Carlo  Emanuele  di  promuovere  al 
cardinalato  monsignor  Merlini,  nunzio  a  Torino  *).  Il  re  delle  due 
Sicilie,  giudicando  che  una  tal  promozione,  da  sola,  potesse  essere 
un  segno  di  superiorità  per  Taltro  re,  fece  fare  dal  Cerisano  la 
stessa  richiesta  per  monsignor  Simonetti  ').  La  corte  di  Torino 
lasciò  intendere  l'intempestività  della  nuova  dimanda,  che  met- 
teva a  rischio  il  buon  esito,  già  quasi  raggiunto,  della  pratica  an- 
teriore. Ma  la  corte  di  Napoli  tenne  fermo  nella  esigenza  di  una 
^  perfetta  uguaglianza  ^  ^),  e  mandò  a    monte  la  cosa. 

«)  ivi,  f.  137. 

*)  V.  su  ciò  Carutti,  Diplom.,  330  sgg. 

•*j  Arch.  Sta.  Torino,  Monasterolo  al  re,  27  marzo  '53. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  1937:  Foglianì  a  De  Sada,  9  mag.  '53: 
"  Eccellenza  =  Hiconosco  per  un  nuovo  obbligante  tratto  di  quella 
considerazione  e  parte  che  V.  E.  si  serve  di  prendere  in  ciò  che 
interessar  possa  questa  Corte ,  quel  tanto  che  ha  bene  avuto  la 
bontà  di  comunicarmi  con  preg.ma  sua  del  24  scaduto  relativa- 
mente alla  pretensione  suscitatasi  già  da  codesta  Corte  a  quella  di 
Koina  per  rìportare  al  suo  Nunzio  il  Cappello  Cardinalizio  ed  alle 
susseguenti  risulte  nella  materia.  E  dopo  le  proteste  della  mia  do- 
vuta riconoscenza  ,  non  lascio  di  confessare  altresì  all'  E.  V.  il 
gradimento  che  ha  meritato  dal  Ite  mio  Signore  un  tal  atto  di  at- 
teu/.iono  per  hi  M.  S.  =r  In  totale  risposta  però  devo  assicurare 
IK.  V.  chci  in  tutte  le  istanze  avanzatesi  di  Beai  Ordine  a  S.  S.tà 
per  ottenere  alla  sua  Corona  una  consimile  distinzione  nella  uguale 
Promozione  di  (piesto  Monsignor  Nunzio;  non  si  è  giammai  il  Re 
opposto  alla  motivata  pretenzione  di  codesta  Corte  :  ma  soltanto 
si  è  avuto  in  mira  di  esigere,  e  giustificatamente  dalla  S.ta  Sede 
una  perfetta  uguaglianza  in  tal  particolare  così  che  ogni  qual  volu 
si  accordasse  il  Cappello  al  Nunzio  di  Torino,  non  si  negasse  una 
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Nondimeno  il  re  Carlo  personalmente ,  sempre  che  potè,  fu 
largo  di  compiacenze  col  pontefice.  Di  esse  furono  vittima,  almen 
designata,  i  Massoni  ;  beneficiato  l'ordine  di  Malta. 

Da  qualche  anno  penetrata  la  Massoneria  nel  Regno,  si  tro- 
vava, almeno  nella  capitale,  largamente  diffusa  nel  1751,  quando 
Benedetto  XIV  (a*  18  maggio)  rinnovò  contro  di  essa  i  divieti 
e  le  pene  comminate  nella  costituzione  di  Clemente  XU  do'  27 
aprile  1738.  Commossone  in  Napoli  il  popolo,  spaventatone  il  re* 
ricorse  al  P.  Pepe,  da  un  pezzo  suo  con  culto  re  segreto,  decise 
emanare  egli  pure  un  editto  contro  la  setta,  fece  del  gesuita  il 
suo  intermediario  presso  il  pontefice  nella  grave  faccenda  *). 
Preparato  l'editto,  inviatane  la  minuta  al  pontefice  (17  giugno  51), 
corretto  o  mutato  in  Roma  in  vari  punti,  tra  cui  il  cenno  della 
potestà  regia  delegata  a'  vescovi  ne'  procedimenti  contro  i  set- 
tarii,  Carlo  promulgò  il  **  Regio  Editto  foggiato  secondo  il  savio 
parere  „  del  pontefice  (10  luglio  '51),  e  il  giorno  stesso,  riman- 
dandone copia  al  Santo  Padre,  promise  **  dissipare  affatto  que- 
sta infame  setta  ^,  e  mandò  pure  quanti  documenti,  della  mas- 
soneria napoletana,  era  riuscito  ad  avere  ;  ma  non  valse  ad  at^ 
tener  la  promessa  *). 

Dopo  una  lunga  lite  intentata  dal  vescovo  Filomarino  di  Mi- 
leto  all'  ordine  di  Malta,  per  due  terre  commendali  della  diocesi 
che  si  pretendevano  esenti  dalla  giurisdizione  dell'Ordinario,  la 
Congregazione  del  Concilio  aveva  dato  ragione  al  vescovo  (1743). 
Ma  il  decreto  della  Congregazione,  munito  del  regio  exequa- 
tur,  era  stato  eluso  per  cinque  anni  dal  Procuratore  dell'Ordine. 
Di   ciò  il  marchese  Fraggianni  dava  conto  al  re  5),  quando  mon- 


consimile  prerogativa  alla  Corona  di  Napoli  nella  uguale  promo- 
zione del  suo  Ministro  =  In  questa  intelligenza  ben  vede  V.  E.  che 
S.  M.  senza  imbarazzare  le  altrui  pretenzioni,  ha  soltanto  procurato 
di  conservare  il  decoro  di  sua  Corona  e  le  prerogative  che  ninno 
può  contrastare  essere  dovute  alla  dignità  della  medesima....  „. 

4)  Cfr.  D'Ayala  M.,  il.  M.,  417  sgg.  e  Rinierì,  387  sgg. 

*)  D'Ayala  e  EiNiERi,  11.  ce.  e  vedi  il  carteggio  del  1751  pubblicato 
dal  secondo,  a  p.  601  sgg. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX.  b,  8:  10  giù.  '48. 
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signor  De  Ciocchis,  arcivescovo  dì  Brindisi ,  provò  in  una  sua 
scrittura  che  anche  alla  gfurisdizione  regia  andavan  soggette  le 
chiese  di  Malta,  non  altrimenti  che  le  siciliane.  Piacque  al  re  la 
scrittura  ;  e,  risoluto  a  far  valere  il  suo  diritto,  ordinò  a  monsi- 
gnor Testa,  vescovo  di  Siracusa,  di  visitare  quelle  chiese  (mag- 
gio '53)  ').  L'Ordine  negò  l'esistenza  del  diritto  affermato,  negò 
l'accesso  nell'  isola  a'  vicari  del  vescovo  Siracusano  ;  minacciò 
col  cannone  lo  stesso  visitatore  regio,  le  due  volte  ch'egli  tentò 
sbarcarvi  *).  Il  re,  a  risposta ,  fece  sequestrare  tutti  gli  effetti 
dell'  Ordine  nel  Regno,  sospendendo  ogni  sorta  di  commerci 
colle  isole  di  Malta  e  Gozo  (dispaccio  5  gennaio  '54)  •).  L'Or- 
dine si  appellò  al  Papa,  alle  corti  di  Vienna,  di  Francia,  di  Spa- 
gna, di  Sardegna,  che  tutte  **  presero  interesse  alla  cosa;  ma, 
volta  e  gira,  tutte  finirono  coll'uscirsene  colla  determinazione  di 
uniformarsi  a  ciò  che  farebbe  la  Corte  di  Francia  „  *). 

Da  quella  corte  spedito  a  Roma  il  conte  di  Steinville,  con  istru- 
zione di  procurare  o  almen  sollecitare  l'accordo,  avendo  sempre 
presente  ogni  possibile  riguardo ,  convenienza  e  decoro  per  la 
Maestà  del  re  delle  due  Sicilie ,  giudicò  che  quella  causa  fosse 
d'interesse  comune  a  tutto  il  cattolicismo.  Avrebbe  volato  il  mi- 
nistro napoletano  a  Torino,  ch'egli  proponesse  una  specie  di  ac- 
comodo provisionale,  con  cui,  senza  decidere  il  punto  contro- 
verso, tutto  finisse  con  un'insigne  deputazione  mandata  dall'Or- 
dine al  re,  della  quale,  salvo  il  Gran-maestro,  facesser  parte  t^td 
"  della  prima  distinzione  e  grado  „  *).  Ma  non  ci  fu  bisogno  <ii 
tutto  ciò;  Benedetto  XIV  scrisse  direttamente  (il  26  novembre 
54)  a  Carlo  Bordone  : 

•  Siamo  stati  perplessi  molto  tempo  se  dovevamo  scrivere  questa 
nostra  lettera...  Temevamo  da  una  parte  che  il  nostro  passo  non 

*)  Spiriti,  III,  confermato  da  Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  al 
re,  19  giù.  '53. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  6  bis,  f.  303  —  Cfr.  Beoattim, 
180  sg.,  e  Fernan,  I,  85. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  cit. 

*)  Arch.  Sta.  di  Torino:  Istruzioni  del  1754  al  Conte  di  RubioD. 

5)  Arch.  Sta.  di  Nap.,  Aff.  est,  Torino,  1948:  Carac.  a  PogL.  23 
ott.  '54. 
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fosse  per  essere  gradito  dalla  M.  V.,  dall'altra  parte  l'esser  TOr- 
dine  Gerosolimitano  una  vera  Religione,  e  come  tale  essendone  Noi 
il  Supremo  Capo,  ci  metteva  avanti  gli  occhi  l'obbligo  di  quanto 
possiamo  fare  per  essa...  Ci  presentiamo  alla  M.  V.,  pregandola  vi- 
vamente... di  rimettere  nella  sua  totale  buona  grazia  la  Sagra  Be- 
lìgione  di  Malta..,  potendo  la  M.  V.  restare...  sicurissima  che  un 
atto  generoso  di  Cristiana  Reale  Clemenza  non  dovrà  né  potrà  mai 
recare  verun  pregiudizio  a  qualsivoglia  ragione  che  le  competa... 
Noi  come  Prìncipe  temporale  abbiamo  pregata  la  M.  V.  per  due 
Cavalieri  di  Malta,  Antinori  e  Chigi..,  e  la  M.  V...  ha  esaudite  le 
nostre  preghiere.  Conosciamo  con  tutta  buona  fede  essere  la  grazia 
che  ora  chiediamo  di  gran  lunga  superiore..,  ma  nell'istesso  tempo 
non  lasciamo  di  riconoscere  l' infinita  differenza  che  passa  tra  il 
grado  di  Principe  temporale...  e  la  sublime  dignità  di  Vicario  di 
Cristo..,  colla  quale  presentemente  la  preghiamo..  „  <). 

Quella  lettera  fu  consegnata  al  re  dal  P.  Manassei,  ex-gene- 
rale de'  cappuccini.  Il  re  (scrisse  al  papa  il  P.  Manassei  da 
Napoli,  il  24  decembre  54)  "*  in  atto  di  particolare  rispetto  e  ve- 
nerazione rha  divotamente  baciata,  essendovi  presente  anche  la 
Maestà  della  Regina...  Mi  ha  comandato  che  scrivessi  a  V.  S. 
che  o  questa  sera  o  la  Posta  futura  (attesa  l'angustia  del  tempo 
per  dar  ordine  ed  esecuzione  al  riaprimento  del  Commercio  con 
risola  di  Malta  e  per  togliere  il  sequestro  de'  beni  di  quella 
Religione)  avrà  V.  S.  la  bramata  favorevole  risposta  per  mezzo 
del  sig.  Duca  di  Cerisano  suo  ministro  in  Roma  *).  La  promessa 
fu  mantenuta.  H  27  decembre,  lo  stesso  re  scrisse  al  papa  d'aver 
dato  gli  ordini  desiderati  ^);  e  (come,  trent'  anni  dopo,  ebbe  a 
deplorare  il  Galanti)  l'Ordine  di  Malta  continuò  a  riscuotere  dal 
Regno  circa  79  mila  ducati  l'anno,  per  essere  inutile  spettatore 
delle  scorrerie  e  depredazioni  de'  barbareschi  *). 

*)  Soc.  Stor.,  Ms.  cit.,  f.  309—  Cfr.  Bkcattini,  182-84. 
«)  Soc.  Stor.,  Ms.  cit.,  f.  311. 
')  ivi  —  Cfr.  Becattini,  1.  e. 
*)  Gala>tu  I.  418. 
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CAPITOLO  XV 

L'ultimo  ministebo 

(1755-1759) 

1.  Soppressione  della  prìma  segreteria  di  Stato,  divisa  tra*  ministri 
rimanenti  :  gli  affari  esteri  affidati  al  Tanacci.  —  2.  Relazioni 
esteriori  e  politica  intema  :  ultime  vertenze  con  Genova  ;  rtputra- 
Htà  nella  guerra  de'  sette  anni  :  diplomazia  napoletana  in  Londra 
e  Vienna  ;  quarta  Giunta  d*inconfidenza.  —  3.  Orientamento  au- 
striaco della  politica  napoletana  :  opinioni  del  marchese  Caracciolo: 
reciproci  servigi  tra  Vienna  e  Napoli..  Nomina  dell'abate  Galianì 
a  segretario  d'ambasciata  in  Francia.  Compromesso  tra  Luigi  XV 
e  Carlo  Emanuele  III.  —  4.  Successione  di  Carlo  III  di  Borbone 
a  Ferdinando  VI  di  Spagna:  misure  preventive  in  Ispagna;  ul- 
tima riforma  del  ministero  in  Napoli.  Partecipazione  alle  corti 
estere  :  lieve  incidente  in  Torino  ;  convenzione  de'  3  ottobre 
1759  ;  rinunzia  del  Regno  a  Ferdinando  IV ,  partenza  di  Car- 
lo III. 

L'impronta  della  volontà  personale  del  re  non  apparve  molk' 
evidente  nemmon  negli  atti  di  governo  posteriori  alla  partenza 
del  Montealegre  e  alla  morte  di  Filippo  V,  perchè  persist<>tt«ro 
le  due  causo  che  l'affievolirono,  la  sua  indomita  passione  per  la 
caccia  e  V  autorità  nuova  della  regina,  affermatasi  a  scapito  e 
del  regio  potere  e  del  regolare    funzionamento    de    ministri  M. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Roubion  al  re,  4  marzo  *55  "  Ce  Prinoe  trop 
occupé  à  un  joumalier  et  violent  exercice,  et  ses  Conseillers  les 
uns  ti-op  livrés  à  leurs  plaisirs,  et  les  autres  très  incertains  de  leur 
crédit  et  de  leur  sort  par  rappoi-t  k  la  Reine  de  laquelle  ils  redou- 
tent  l'iuflueuce  et  les  soudains  changements,  n'ont  le  loisir  ni  ils 
se  donneut  la  peiue  de  songer  au  delà  du  lendemain  „.  E,  aggiun- 
geva il  giudice,  **  le  jugement  ne  m'est  pas  particulier,  il  est  una- 
nime avec  la  plus  pars  de  mes  collegues ,  qui  ont  approfondi  et 
sui  vi  leurs  caractères  _. 
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Pure  fu  quella  volontà  unicamente  che  regolò  tutta  1*  ulteriore 
azione  politica  che  vien  ritratta  nel  presente  capitolo  ;  e  segno 
principale  di  essa  fu  il  rimaneggiamento  nuovo  delle  segreterie 
di  Stato.  H  ministero,  già  diviso  e  svogliato  e  inerte,  ne  venne 
indebolito  ed  anche  numericamente  ridotto,  sino  all'ultimo  anno 
del  regno  di  Carlo,  e  la  carica  di  primo  ministro,  già  dimezza- 
trice  del  potere  sovrano,  poi  tanto  inutile  quanto  costosa,  tolta 
ora  al  Fogliani,  fu  abolita  per  sempre. 

Causa,  a  comun  giudizio,  V  infingardaggine  del  marchese  Fo- 
gliani deir  andar  tutto  per  la  peggio  in  qupl  termine  di  venti 
anni  dì  regno  *),  dopo  gì'  insuccessi  della  pace  d' Aquisgrana , 
della  lega  d'Aranjuez  e  della  caduta  dell'Ensenada,  l'opposizio- 
ne della  regina  e  1'  inimicizia  de*  cortigiani  più  potenti,  come  il 
duca  di  Losada  ^),  bastarono  a  farlo  cadere  senza  dargli  succes- 
sore. La  designazione  di  un  uomo  di  legge  alla  direzione  degli 
affari  esteri  emanò  dall'  intelletto  del  re,  che  al  conseguimento 
del  suo  fine  invocava  il  rispetto  della  legge.  Cosi  ebbe  origine 
l'importanza  del  Tanucci;  la  quale  veramente  non  si  affermò  che 
dopo  la  partenza  di  Carlo ,  ma  in  favor  della  quale  le  vicende 
esteriori  subito  si  avviarono  a  dar  pieno  compimento  al  supremo 
desiderio  del  re. 

1.  Certa  la  rimozione  del  primo  mimstro,  attesa  da  un  momento 
all'altro  anche  fuori  del  Regno,  sin  dalla  primavera  del  '54  3). 
affaccendato  in  quegli  ultimi  istanti  egli  stesso  per  cader  con 
onore  *),  in  Napoli  l'opinione  pubblica  non  seppe  vedere  in  alcuno 
de'  suoi  colleghi  il  probabile  successore.  Si  mise  avanti  il  nome 
di  monsignor  De  Arostegui,  poi  del  duca  di  S.  Elisabetta,  del 

*)  Spiriti,  III. 

*)  Villa,  Don  Cenon  de  Somodevilla  (Madrid,  1878),  p.  76. 

^)  Arch.  Sta.  Torino  :  Koubion  al  re  C.  E.,  da  Parma,  18  mag.  54. 

*)  ivi;  Roubion  al  re,  17  sett.  *54  ;  secondo  cui  il  Fogliani  chiese 
r  ambasciata  di  Francia  col  pretesto  d'avvicinarsi  alsuo  congiunt(» 
Sanseverino,  e  non  l'ottenne  per  l'opposizione  della  regina.  Secondo 
lo  Spiriti,  III.  la  marchesa  Fogliani  si  recò  a  Parma  per  ottenere 
da  quel  duca  una  commendatizia  per  Elisabetta  Farnese  e  da  questa 
la  dimanda  al  re  Carlo  d'un  decoroso  collocamento  pel  morituro 
ministro. 
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principe  di  S.  Nicandro  ;  poi  parve  più  probabile  di  tutti  il  duca 
di  Losada  0,  cosi  in  pari  misura  divisa  pur  la  pubblica  opinioDe 
tra  Spagna  e  Italia.  Infine,  si  seppe  che  del  complesso  ministero 
del  Fogliani  si  sarebbe  staccato  il  dipartimento  della  guerra  per 
congiungerlo  a  quello  del  marchese  di  S^uillace  ') ,  che  tra'  mi- 
nistri era  il  solo  veramente  attivo  e  il  più  gradito  al  re.  Àgli 
altri  due  nessuno  pensò  ;  tanto  sinallora  era  stata  modesta  la 
sfera  delFazione  loro  rispettiva.  Dovette  quindi  giungere  fra  la 
sorpresa  generale  la  notizia  che  ad  un  di  loro ,  al  ministro  di 
giustizia,  veniva  affidata  la  direzione  della  politica  estera. 

Il  10  giugno  1755,  dopo  nove  anni  e  cinque  giorni  d*  inglo- 
rioso esercizio,  il  marchese  Fogliani,  destinato  viceré  in  Sicilia, 
annunziò  a*  ministri  napoletani  presso  le  corti  straniere  che, 
degli  affari  sinallora  diretti  da  lui,  lo  Stato  (ossia  la  politica 
estera)  e  la  Casa  reale  erano  affidati  al  marchese  Tanucci;  la 
guerra,  la  marina,  il  commercio,  la  giunta  deirofficio  del  cor- 
riere maggiore  e  il  fondo  de*  lucri  al  marchese  di  SquiUace,  e 
finalmente  al  marchese  Brancone  le  pendenze  de'  teatri.  E  ag- 
giunse avere  **  la  M.  S.  risoluto^  che  ciascuno  degli  espressati  Si- 
gnori Segretarj  di  Stato  mantenga  con  i  rispettivi  suoi  Ministri 
nelle  Corti  straniere  la  corrispondenza  che  loro  occorra  relativa 
all'enunciato  dipartimento  degli  affari  e  delle  pendenze  „  ^). 

Cosi  abolita  la  prima  delle  quattro  segreterie  costituite  nel 
1737,  distribuitene  le  competenze  fra'  tre  segretari  rimanenti, 
niun  di  loro  ebbo  facoltà  o  ragione  di  chiamarsi  primo  fra  gli 
altri.  Due  furono  le  cure  principali  del  ministero  riformato  in 
quel  modo.  Il  marchese  di  SquiUace,  nelle  sue  nuove  attribu- 
zioni, attese  a  compiere  gli  armamenti  sul  piede  che  vedemmo; 
il  marchese  Tanucci,  nelle  nuove  attribuzioni ,  badò  a  rendere 
superflua  l'opera  del  collega. 

I  tempi  tornavano  a  risuonare  d*armi ,  già  in  America  comin- 

1)  Arch.  Sta.  Torino  :  Houbion  all'  Ossone  e  al  re  ,  18  mag.,  30 
lugl.  54  ;  25  marzo  '55,  con  cui  s'accorda  lo  Spiriti,  III. 

*)  ivi  :  25  marzo  '55. 

3)  Arch.  Sta.  Napoli,  Aff.  est.,  Londra,  608:  Fogl.  ad  Albertini. 
10  sin.  '55. 
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ciando  a  gtierreggiarsi  Inglesi  e  Francesi.  Ma,  poiché  Taver  par- 
tecipato alla  guerra  avea  recato  frutti  amari  al  re  Carlo ,  bene 
stava  che  si  rompessero  le  coma  fra  di  loro  (come  il  re  volle 
«esprimersi)  francesi  e  inglesi  :  i  protettori  di  don  Filippo  e  gl'in- 
dimenticati  autori  deiroltraggio  del  '42  *);  egli  doveva,  raccolto 
nel  silenzio  della  pace,  spiare  le  opportunità  eventuali,  per  elimi- 
nare (come  dicevano  i  nostri  diplomatici)  V  **  equivoco  „  delFart. 
70  della  pace  di  Aquisgrana  e  l'equivoco  successivo  del  trattato 
di  Aranjuez  ;  vale  a  dire  far  cadere  i  diritti  di  là  derivati  a 
Vienna  su  Parma,  a  Torino  su  Piacenza,  assicurare  Tinamovi- 
bìlità  della  casa  ducale  di  don  Filippo,  assicurare  la  secondoge- 
nìtura  delle  due  Sicilie  nella  casa  reale  di  don  Carlo.  A  servirlo 
a  quel  fine,  parve  più  adatto  direttore  della  politica  esteriore 
nn  uomo  di  logge,  pur  ignaro  degli  usi  di  corto  com'  era  il  Ta- 
nucci  (non  vissuto  in  altra  corte  fuori  di  Napoli)  che  non  un 
uomo  di  guerra  o  un  diplomatico.  Apparecchiando  all'uopo  tutta 
Ih  sua  panoplia  di  avvocato,  persuaso  che,  dove  cadessero  le 
pretese  austriache,  rimarrebbero  senza  base  quelle  di  Torino,  in- 
coraggiato, a  bene  sperare  da  quel  lato,  dalla  brama  inestingui- 
bile in  Maria  Teresa  di  ricuperare  la  Slesia  e  dalla  piega  nuova 
degli  eventi  europei,  puntò  nel  Piemonte  tutte  le  sue  preoccu- 
pazioni, i  suoi  sospetti ,  i  suoi  odi.  Ne  mai  forse  la  corte  di 
Napoli  raccolse  e  smalti  tanta  dose  di  fiele  contro  Casa  di  Sa- 
voia quanto  in  quel  periodo  della  direzione  Tanucciana. 

2.  Dalla  questione  por  la  successione  in  fuori,  avendo  poca 
importanza  tutti  i  rapporti  esteriori  del  Regno,  in  quell'ultimo 
periodo,  accenneremo  sol  quelli  che  meritano  qualche  menzione. 

Il  periodo  di  pace  e  di  amicizia  fra  il  Regno  e  la  repubblica 
di  Genova,  che  segui  alle  vertenze  narrate,  fu  intorbidato  dal 
divampare  dell'  insurrezione  de'  Corsi,  che  mai  non  avea  ces- 
sato di  bruciacchiare,  sia  contro  gli  aborriti  signori,  sia  contro 
i  mediatori  francesi.  Rinati  in  Genova  i  sospetti  che  i  ribelli 
ricevessero  soccorsi  da  Napoli,  il  governo  della  repubblica  pregò 
il  re  che  si  benignasse  proibirli.  Il  re,  a  quanto  pare,  si  com- 
piacque aderire,  perchè  fu  ricordato  da'    genovesi  un    biglietto 

*)  Arch.  àSta.  Torino,  Koubion  al  re,  4  marzo  '.').'). 
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del  marchese  Fogliani.  del  17  luglio  1753,  con  cui  si  spedirono 
gli  ordini  per  Tesecuzione  ').  Ma«  assassinato,  di  li  a  due  mesi 
e  mezzo,  l'eroico  Giampietro  Gaffori,  capitano  generale  degl'in- 
sorti, inviperitine  gli  animi  già  esasperati,  rinfocolato  il  moto. 
nell'urgenza  di  un  nuovo  capo,  i  Corsi  invocarono  Pasquale  Paoli 
che,  al  servizio  del  re  Carlo,  aveva  in  Napoli  il  grado  di  alfiere, 
già  nel  reggimento  Corso,  ora  nel  reggimento  Farnese.  Il  gio- 
vane ufficiale,  rispondendo  all'  appello  dei  compatrioti ,  chiese 
e  ottenne  una  licenza  di  sei  mesi  ;  s'  imbarcò  per  V  isola,  e  vi 
approdò  il  29  aprile  1755  «). 

Ricominciarono  allora  le  rimostranze  e  le  querimonie,  da  an 
lato  più  che  mai  fastidiose,  in  quella  condizione  di  tempi,  dall'altru, 
affatto  inutili  ^).  Portavoce  della  Serenissima,  il  segretario  Mo- 
linelli ricorse  al  nuovo  ministro  degli  affari  esteri  con  una  rap- 
presentanza scritta.  Il  Tanucci  si  riserbò  di  farla  presente  al  re: 
poi  la  trasmise,  come  di  competenza,  al  collega  della  guerra. 
Il  marchese  di  Squillace  rispose,  promettendo  di  mandar  online 
all'alfiere  perchè  ritornasse  al  reggimento  *).  Ma,  ahimè,  Talfiere 
era  oramai  generale.  Il  Molinello  ne  ricevette  la  notizia,  con  nuovi 
ordini  **  di  accalorare  maggiormente  le  rimostranze  „.  Un  uomo 
di  buon  senso  egli  era  ;  promise  di  eseguire,  e  aggiunse  infatti 
altri  memoriali  ;  ma  si  protestava  **  sicuro  di  non  doverne  ri|>or- 
tare  altra  risposta  se  non  quella  di  essersi  già  dati  li  ordini  per 
doversi  subito  il  De  Paoli  ritirare  al  suo  destino...  „  *).  Il  mar- 
chese di  Squillace  infatti,  ad  un  nuovo  memoriale  de*  10  agi>- 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Genova,  585  :  Molinello,  U  giù.  ITòt». 

2)  Arch.  Sta.  Genova  :  lettere  Molinello  15  e  22  lugl.  1755  —  Cfr. 
Botta,  XIV,  25  sgg. 

3)  li  segretario  e  console  Luigi  Molinello  ebbe  nel  luglio  b't 
ordine  del  suo  j^o verno  di  "  rappresentare  a  questi  Ministri  gli  At- 
tentati del  Pasquale  de  Paoli  alfiere  a  servigio  di  S.  M.  Siciliana, 
il  quale  andato  in  Corsica  si  è  unito  a  Clemente  suo  fratello,  uno 
de'  principali  ribelli,  et  avendo  seco  esseguito  differenti  marcie  si 
ha  proccurato  L'elezione  in  altro  de  Generali  de  ribelli..  „  (Arch. 
Sta.  Genova:  Molinello,  8  lugl.  '55). 

M  ivi:  22  luol.    o.',. 
5)  ivi:  5  a<i;o.    7)5. 
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sto  '55,  rispose,  due  giorni  dopo,  comunicando  al  Molinello  per 
biglietto  "  avere  il  Re  risoluto  che  quando  il  Pasquale  de  Paoli 
non  si  fosse  presentato  qui  fra  lo  spazio  di  giorni  15  sarebbe 
licenziato  dalFimpiego,  e  questo  provveduto  „  *).  La  Repubblica 
poteva  esserne  edificata  ;  scnonchè  alla  partenza  del  Paoli  ora 
seguita,  e  seguiva  incessante,  la  spedizione  di  soccorsi  d'ogni 
sorta  dal  Regno  a'  ribelli.  La  Repubblica  incalzava  con  nuove 
proteste,  dentro  e  fuori  del  Regno;  e  il  Tanucci  in  quello  scom- 
piglio scorgeva  il  pericolo  che  Carlo  Emanuele  non  avesse  a 
insignorirsi  della  Corsica.  Da  Torino  gli  scriveva  il  Caracciolo 
(il  3  dee.  '55)  : 

"  11  ministro  di  Genova  in  una  specie  di  politica  confidenza  mi 
ha  fatto  intendere  eh'  egli  avea  ricevuto  lettere  da  varj  luoghi, 
mercè  delle  quali  era  stato  avvertito  che  i  Ribelli  Corsi  aveano 
ottenuti  soccorsi  dal  Re  di  Napoli,  e  che  egli,  sebbene  non  avesse 
prestato  interamente  fede  a  tale  avviso,  nonostante  si  era  creduto 
in  obbligo  di  scriverne  in  Genova  al  Senato.  Io  .ho  dimostrato 
somma  sopresa  di  questo,  mi  sono  sforzato  in  diversi  modi  di  to- 
gliergli un  tal  sospetto,  cosi  perchè  in  se  medesima  questa  cosa 
non  sarebbe  corrispondente  a'  nostri  interessi,  come  eziandio  è 
contraria  del  tutto  all'  indole  ed  alla  natura  del  He  N.  8.,  nemica 
ed  infinitamente  aliena  di  procedere  per  strade  oblique,  ed  indirette 
ai  suoi  disegni.  Basta,  il  mentovato  Ministro  dimostra  darmi  cre- 
dito... Ma  pure  io  sono  venuto  in  pensiero  che  i  Genovesi,  spinti 
dal  timore  e  dal  sospetto  che  hanno  di  tutti,  potessero  mai  fame 
doglianze  in  Francia  ed  in  Spagna.  La  fo  consapevole  che  il  Pauli 
Capo  e  Condottiere  di  quella  disperata  gente  vanta  a  bocca  piena 
i  soccorsi  dell'Inghilterra.  Per  lo  che  esseiido  vicina  a  comparire 
una  flotta  in  questi  mari  secondo  tutte  le  pubbliche  voci,  si  vive 
perciò  in  Genova  con  grandissima  sollecitudine  ed  oculatezza,  onde 
facilmente  nella  strettezza  de'  loro  affari  possono  dar  corpo  alle 
ombre. — Solamente  mi  resta  di  porre  sotto  la  savia  considerazione 
di  \*.  E.  che  il  detto  Pauli  ha  servito  nelle  nostre  Truppe  ed  ha 
fatto  lungo  tempo  dimora  nei  Stati  di  S.  M.,  quindi  è  che  potrebbe 
accadere  che  il  medesimo  avesse  costà,  o  in  altro  porto  del  Regno 
alcuna  intelligenza  e  corrispondenza  segreta...  „  *). 

')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Genov.i  :  Molinello,   Hi  ati;<>.  '.V>. 
*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Torino,  1948. 
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Ma,  tornando  a  scrivere  al  Tanucci,  che  rìaccampava  sospetti 
suoi,  il  Caracciolo  ribatteva: 

**  Non  mi  pare  verosimile  che  questa  Corte  pensi  alla  Corsica, 
perchè  non  ha  fatto  ancora  il  primo  passo  di  stabilire  il  piede  mjIU 
riviera  ad  aprire  il  commercio  nel  Paese,  che  è  il  grande  oggetto.— 
E  poi  qui  non  vi  è  intenzione  di  porre  forze  di  mare,  perchè  it«'D 
vogliono  diminuire  quelle  di  Terra,  e  non  hanno  danari  per  teneiv 
in  piedi  una  Marina.  —  Potrebbe  però  far  risorgere  coli*  Inghil- 
terra qualche  trattato  segreto,  ed  aiutare  i  medesimi  con  truppe  di 
sbarco  a  qualche  impresa,  ed  essi  guadagnar  posto  sulla  riviera.  — 
Ma  è  difficile  che  in  mezzo  alla  Pace  vogliano  insultare  la  Fran- 
cia. —  Io  non  credo  che  vi  sia  ancora  nulla  „  *). 

E  il  Tanucci,  di  nuovo: 

"  Ma  se  i  Genovesi  temono  pare  che  abbiano  qualche  ragione, 
poiché  gli  aiuti  ai  Corsi  non  è  credibile  che  vengano  da  privati. 
Koi  che  sappiamo  di  non  esser  quelli,  che  mandan  danaro  a  quei 
sollevati,  abbiamo  come  quelli  cagione  di  sospettare  che  anche  a 
turbar  l'Italia  si  pensi,  e  che  codesta  Corte  possa  avervi  qualche 
oggetto  „  «). 

Invano  il  Molinello  adduceva  nomi  e  fatti  \  e  pregava  che 
si  rinnovassero  gli  ordini  del  17  luglio  '53.  Il  ministro  degli 
esteri  se  ne  usciva  col  pretesto  di  non  aver  trovato  in  segre- 
teria il  documento  di  quegli  ordini  *).  Con   altra  sort«  però  in- 


4  )  ivi  :  17  dee.  '55  (cifra). 

«)  ivi,   1949:  3  genn.  '56  (cifra). 

3)  Arch.  cit.,  Genova,  585:  la  speronara  d' un  Domenico  Santino 
Corso,  inalberante  però  bandiera  napoletana,  viaggiava  (verso  il 
termine  del  1755)  da  Longone  e  da  Civitavecchia  in  Corsica,  por- 
tandovi cannoni  e  polvere,  e  ricoverando  soldati  della  Repubblica 
disertori. 

*)  Arch.  cit:  Memoria  del  Molinello,  14  giugno  1756;  a  tergo 
della  quale  si  legpje  la  =  **  Nota  =  Per  quante  diligenze  siansi  prat- 
ticate.  non  apparisce  tra  le  Carte  esistenti  nella  Segreteria  di  mio 
carico,  che  allora  si  dessero  quei  primi  supposti  ordini  „. 


—  527  — 

vocato  dal  Senato  di  Genova  V  appoggio  francese  ,  alla  notizia 
che  d'averlo  ottenuto  fu  data  a  Napoli,  il  Tanucci  rispose  che 
il  suo  re  aveva  stimato  quell'attenzione  della  Repubblica,  e  a- 
vrebbe  continuato  ad  osservare  la  neutralità  ').  Altro  non  più; 
in  quella  risposta  ebbe  termine  ogni  rapporto  fra  il  nostro  re 
e  risola  di  Corsica  e  la  Repubblica  Genovese.  Senonchè ,  dopo 
un  anno  ,  ricoverato  in  Genova  un  calabrese  di  Tropea ,  certo 
D.  Gregorio  Fazzari,  reo  di  fraticidio  per  causa  d'interesse,  il  Ta- 
nucci ne  chiose  l'estradizione  *).  In  quell'occasione,  egli  formò 
un  progetto  di  trattato  per  la  reciproca  consegna  de'  rei,  che, 
rimesso  dal  Molinello  al  governo  della  Repubblica  8),  ebbe  tron- 
cato il  corso  dalla  partenza  del  re,  e  sparve  nell'oblio. 

Ma  intanto  i  timori  napoletani  circa  il  re  di  Sardegna  eran 
venuti  aumentando  per  la  guerra  anglo-francese  dilagata  in 
Europa.  Quali  idee  in  proposito  avesse  il  nostro  ministro  degli 
affari  esteri,  si  desume  dal  carteggio  de'  nostri  ministri  all'estero 
e  particolarmente  da  quello  residente  a  Vienna,  che  meglio  le 
rispecchia.  Da  Carlo  Emanuele  dipendeva  la  pace  d' Italia  ; 
r  Inghilterra,  interessata  a  mantenerla ,  coltivava  giusto  in  tal 
senso  quel  re  *).  Ma,  se  l'inclinazione  sua  per  l'Inghilterra,  più 
che  per  la  Francia,  dava  speranza  contro  ogni  novità  pericolosa, 
c'era  pur  sempre  da  diffidare  della  sua  mutabilità  ambiziosa  ^), 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.  Genova,  585. 

«)  ivi  :  9  nov.  1757. 

3)  ivi  :  14  marzo  1758. 

*)  Arch.  cit.,  Londra,  609:  Albertini  a  Tanucci,  10  luglio  '55: 
*..  Vien  da  S.  M.  Br.  ricercata  e  coltivata  la  Corte  di  Sardegna  e 
non  già  per  impegnare,  ma  per  evitare  la  guen*a  in  Italia,  siccome 
vi  si  accenderebbe  qualora  la  Corte  di  Torino  si  collegasse  colla 
Francia.  Molte  e  tutte  convincentissime  sono  le  ragioni  per  dimo- 
strare che  né  dall'Inghilterra  né  dalla  Corte  di  Vienna  si  desidera 
la  Guerra  in  Italia...  „. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1948  :  Caracciolo  a  Tanucci. 
10  dee.  1755:  •  Mi  dice  V.  E.  che  la  tranquillità  nostra  procede  da 
tenerci  uniti  con  S.  M.  Sarda.  Questo  sovrano  sembra  che  procuri 
di  conservarsi  la  buona  corrispondenza  con  S.  M.  Cattolica,  come 
all'incontro  poco  si  vede  inclinato  con  i  Francesi.  Da  ciò  ne  viene 
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E  i  suoi  nuovi  legami  con  la  Spagna  e  la  voce  di  negoziati  in 
corso  fra  Torino  e  Madrid  accennavano  ad  un  consolidamento 
del  trattato  di  Aranjuez  e  ad  altri  impegni  circa  il  capo  7"  di 
Aquisgrana,  contro  di  cui  bisognava  premunirsi  presso  la  Cort« 
Cattolica  «). 

Que*  timori  vennero  dissipandosi.  Alleatesi,  contro  ogni  aspet- 
tazione, TAustria  e  la  Francia,  da  ciò  solo  snervato  il  trattafe.» 
d'Arnnjuez,  crebbe  nell'Inghilterra  il  bisogno  di  avvicinare  Na- 
poli a  Torino,  per  scongiurare  il  pericolo  di  un'  accessione  Ji 
Carlo  air  alleanza  austro-francese  *).  Il  nostro  ministro  a  Lon- 
dra salutò  con  gioia  la  **  nuova  forma  che  andava  a  prenderti 
l'Europa  „,  in  forza  di  queir  alleanza,  riflettendo  che  **  potrebbe 
profittarsi  della  circostanza  presente  per  togliere  tutto  l'equivo- 
co del  trattato  d'Aix  la  Chappelle,  e  per  distruggere  ciò  che  vi 


che  se  vuol  essere  amico  con  l'Inghilterra,  non  può  essere  nemico 
nostro.  Del  resto  io  sempre  temo  di  qualche  buona  offerta,  che 
faccia  cambiare  questo  sistema  presente,  perchè  vedo  che  desiderano 
molto  di  figurare,  e  essere  ricercati.  —  A  maggiore  sicurezza  si  po- 
trebbe tentare  il  di  lui  animo  colla  proposizione  di  un  Trattato  di 
mutuo  corrispondente  aiuto  nel  caso  di  essere  attaccata  l'Italia.. , 

*)  Arch.  cit.,  Torino,  1949  :  Carac.  a  Tanucci  (cifra,  s.  d.,  ma  nel 
carteggio  del  marzo  1756):  "  Se  è  vero  che  questa  Corte  tratti  con 
la  Spagna,  si  vorrà  sempre  più  confirmare  il  Trattato  di  Aranjuez, 
perchè  voi  ranno  fabbricare  sopra  quella  medesima  base  sotto  il 
pretesto  del  riposo  d'Italia.  —  A  noi  non  conviene  che  quel  Trat- 
tato maggiormente  si  stabilisca  per  norma  e  regolamento  del  pos- 
sesso e  della  sicurezza  dei  Principi  Italiani.  —  V^.  E.  procuri  di 
scavarne  il  netto  di  questo  affare  a  Madrid.  Io  prendo  la  libertà 
di  pensare  che  si  dovrebbe  richiedere  in  buona  maniera  alla  Corte 
di  Spagna  di  fare  inteso  il  nostro  Padrone  come  primo  interessato, 
se  si  tratta  con  il  Re  di  Sardegna  di  qualche  cosa  riguardante 
r  Italia..  „. 

3)  Arch.  cit.,  liondra,  (51 1  :  Albertini  a  Tanucci,  26  giugno  '56: 
**...  Il  Cav.  Gray  ha  ordine  di  pregare,  e  d'insistere  acciò  S.  >1.  il 
Re  !N.  S.  non  acceda  al  Trattato  stipulato  tra  la  Francia  e  la  Re- 
gina d'  Ungheria,  e  di  togliere  qualunque  ombra  si  fosse  potuto 
costà  formare  della  Corte  di  Torino,  e  di  asserire  che  la  medesima 
è  impegnatissima  al  mantenimento  della  neutralità  d*Italia..  , 
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è  di  pregiudizievole  per  noi  in  quello  d'Aranjuez  ^.  Insinuava 
che  **  senza  punto  azzardare  la  nostra  quiete  si  potrebbe  facil- 
mente riescire  con  quello  de'  due  partiti  che  si  giudicherà  do- 
versi preferire  per  accertare  l'intento  „;  e,  dopo  aver  accennato 
alla  lega  più  recente  austro-francese ,  aggiungeva  :  ^  Che  se  si 
stimi  più  convenevole  il  dilucidar  questo  punto  colla  Gran  Bret- 
tagna, ora  che  questa  non  è  contenta  della  Corte  di  Spagna,  alla 
quale  anche  cerca  di  stringersi  quella  di  Sardegna,  or  che  si 
trova  circondata  da  due  gran  Potenze,  che  non  la  richieggono 
né  possono  amarla;  Io  spererei  che  senza  molta  fatica  si  po- 
trebbe r  affare  condurre  a  termine...  „  *).  Ma  da  un  colloquio 
tenuto  con  Giorgio  II,  capi  che  l'Inghilterra  pretendeva  da  Carlo 
qualche  altra  cosa,  oltre  una  più  sincera  amicizia  con  Torino  e 
la  neutralità  dell'Italia  ;  ebbe  con  dolore  ad  udire  l'opinione  di 
quel  re  circa  l'aborrito  articolo  di  Aqnisgrana.  Non  senza  finez- 
za rievocando  il  diritto  Borbonico  sugli  stati  già  Farnesiani  e 
Medicei,  il  principe  Albertini  rammentò  al  re  Giorgio  la  *  buona 
fede  con  la  quale  inerendo  egli  ai  trattati  contribuì  a  mettere  „ 
Carlo,  allora  infante ,  **  in  possesso  de'  Stati  de'  suoi  maggiori 
Italiani  „.  Il  ministro  affermava  al  suo  superiore  :  **  Senza  esage- 
rare questo  buon  Re  con  lagrime  di  tenerezza  agli  occhi  senti 
ti  irmi  che  la  Maestà  del  Re  N.  S.  gli  serva  tutta  la  gratitudi- 
ne „  ^).  Ma,  pur  cosi  commosso,  Giorgio  tom{>  ad  insistere  in  fa- 
vor di  Torino  ^): 

**...  S.  M.  Br.o*  mi  soggiunse  cosa  volete  che  facci   nel  stato  pre- 
sente Torino  bisogna  che  coltivi  la  Spagna  altrimenti  la  Francia  gli 

*)  Arch.  cit.,  Londra,  611  :  Albertini    a   Tanucci ,  25    giugno  *56 
(cifra). 

')  Arch.  cit.,  Londra,  611  :  Albertini  a  Tanucci,  18  marzo  '57, 
*)  ivi  :  •*...  Mi  disse  che  gli  rincresceva  che  il  Re  N.  S.  viveva 
inquieto  della  Corte  di  Torino,  la  quale  a  tutt'  altro  pensa  che  a 
disturbare  Tltalla  :  Io  risposi  che  l'inquietudine  deriva  dall'  espe- 
rienza de'  tempi  passati  ;  ma  che  in  gran  parte  cessò  dal  momento 
che  la  M.  S.  ebbe  la  bontà  d'assicurare  la  nostra  Corte  che  Tami- 
cizia  della  Gran  Brettagna  con  Torino  non  tendeva  ad  intorbidare 
ritalia  e  molto  meno  1  Regni  delle  due  Sicilie...  « 

34 
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metterà  la  catena  al  pie:  dite  al  vostro  Re  creda  alla  mia  vecchiezza, 
che  egli  doverebbe  più  tosto  sentirsela  con  Torino  e  prevenire  il 
giogo  che  Francia  vorrà  nell'avvenire  imporre  alle  potenze  italiane. 
Nel  dir  io  a  S.  M.  B.  che  il  ,Re  N.  S.  per  quanto  poteva  influire 
nell'animo  di  S.  M.  C.  non  tralascia  d'insinuargli  d'essere  costante 
nella  neutralità,  d'interporre  i  suoi  offici  per  mettere  d'accordo  le 
Potenze  nimiche  :  Mi  rispose  che  nel  sistema  presente  temeva  che 
ciò  non  bastava,  che  l'Equilibrio  di  Europa  era  troppo  minacciato 
per  non  risvegliare  l'attenzione  di  S.  M.  C.  il  quale  tardi  si  accor- 
gerà che  potendone  salvare  la  libertà  1'  aveva  trascurato...  —  A 
questo  proposito  mi  disse  —  So  che  il  Re  di  Napoli  non  è  Francese 
come  l'Infante  di  Parma.  —  La  sola  cosa  che  mi  dispiacque  di  sen- 
tire fu  che  parlando  del  Re  di  Sardegna  disse  cosa  volete  che  pensi? 
Tutt'al  più  a  qualche  futura  aspettativa  promessagli  nel  trattato  di 
Aquisgrana  =  che  1*  art.  4**  de'  preliminari  di  quella  Pace  non  è 
lesivo  a  nostri  diritti  =  che  il  giovarsi  degli  atti  di  cessione  è 
un'ingiusta  cavillazione.  L'Inghilterra  ha  troppo  bisogno  della  Spa- 
gna per  barattare  l'amicizia  di  chi  ne  sarà  talora  in  possesso  per 
una  connivenza  per  Sardegna  :  Ardisco  dir  che  su .  questo  futuro 
possiam  contare  più  su  la.  Gran  Brettagna  che  su  la  Francia  „  *i. 

Lo  svolgimento  ulteriore  dei  fatti  non  ismenti  in  tutto  quel 
diplomatico  napoletano.  Ma  le  lettere  che  più  incoraggianti  mandò 
da  Vienna  il  bali  Di  Maio  furono  eco  assai  più  fedele  de'  sen- 
timenti è  delle  opinioni  del  marchese  Tanucci.  In  esse  il  Di  Ma- 
io, sempre  partecipe  a*  sospetti  del  superiore  contro  la  torbida 
corto  torinese,  sempre  fiducioso  che,  al  primo  muoversi  del  re 
di  Sardegna,  "  tirorebbesi  egli  addosso...  la  Spagna,  la  quale 
da  quanto  il  di  lei  Ministro  ne  ha  detto  qui  argomentasi  non 
dover  essere  indifferente  nella  turbata  tranquillità  deiritalia..  „  •), 
assicurava  d'andar  sempre  colà  **  sulle  peste  „  del  ministro  sardo 
per  osservarne  ogni  movimento  e  riferire  ^),  Ma,  a  prova  del- 
rorigino  vera  di  que'  .sentimenti,  ecco  alcuni  tratti  più  interes- 
santi ;    j 

M  ivi:  lett.  c.it. 

2)  Arh.  Sta.  Nap.  ,  Aff.  est. ,  Vienna,  35:  Di  Maio  a  Tanucci.  9 
apr.  '57. 

3)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  16  lugl.  *57. 


—  531  — 

"...  In  quanto  acciò,  che  VE.  V.  mi  rammenta  dell*  Italia  e  più 
della  torbida  Corte  di  Torino,  posso  assicurarla  che  io  prego  Iddio 
di  attendere  a  tutto  qui  cosi  come  debbo...  Ch'il  Re  Sardo  avvezzo 
sia  a  pescar  nel  torbido,  troppo  è  manifesto  ali*  Europa,  ma  di 
presente  convien  che  segga  mutolo  spettatore  di  quello  che  gli 
altri  fanno.  E  troppo  a  me  pare  eh'  egli  speri  invano  se  crede  di 
poter  vantaggiarsi  nelle  turbolenze  attuali  ;  accertandomi  qui  quei 
ministri  tutti  che  al  fatto  sono  dello  stato,  e  cui  non  do  io  riposo 
colle  mie  istanze,  che  presentemente  non  v'abbia  minimo  timore. 
Anzi  rimperadrice  medesima,  cui  volli  io  a  pie  fermo  parlar  del- 
ritalia,  rappresentandole  come  da  me  le  riflessioni  tutte  dell'E.  V., 
graziosamente  mi  rispose  che  troppo  ardita  sarebbe  qualunque  im- 
presa del  prefato  Sovrano,  e  che  nondimeno  ella  ci  avea  bene  il 
penziero  ;  'infatti  ella  avea  comandato  di  mandarsi  successivamente 
reclute  per  rinforzar  quelle  truppe.  Soggiungendomi  ch'ella  confi- 
dava molto  più  nella  magnanimità  del  He  N.  S.^  della  di  cui  buo- 
nissima amistà  trovavasi  ella  ogni  giorno  più  rassicurata...  „  ^). 

'^  ...  Nutrisco  costantissimo  il  penziero  che  ora  più  che  mai,  come 
già  le  ho  spiegato,  consiglierebbe  il  tempo  a  restringere  con  più 
saldo  legame  questa  amistà  (con  Maria  Teresa),  e  trame  quindi 
colla  Spagna  insieme  la  giusta  disposizione  di  annullarsi  l'articolo 
che  nel  trattato  di  Aquisgraua  è  fuor  di  ogni  ragione  ordinato,  e 
non  conforme  a'  dritti  di  cotesta  Real  discendenza...  *) 

•*...  Mi  sbalordisce  il  discorso  che  1'  E,  V.  si  compiace  di  farmi 
salla  meditata  invasione  della  Toscana  :  e  veggo  benissimo  che 
tornano  a  capello,  se  ciò  è  vero,  le  riflessioni  che  Ella  fa  sul  penzar 
turìnese.  In  quanto  a  me  penzo  io  con  altri  statisti  ancora  che  per 
venire  a  sì  fatto  taglio  dovrebbe  il  Re  di  Sardegna  pigliar  innanzi 
ben  conto  e  posatamente  le  sue  misure...  Posso  accennare  all'È.  V. 
che  quelle  truppe,  le  quali  avean  ordine  di  portarsi  dalla  Lom- 
bardia in  Trieste,  hanno  già  subitamente  ricevuto  il  contrario  co- 
mando di  ritirarsi...  «  3). 

**...  È  qui  qualche  discorso  politico ,  ed  io  1'  ho  colto  con  ogni 
esattezza,  eh'  il  Re  di  Sardegna  mascheri   forse  le  sue  mosse,  che 

*)  Arch.  cit.,  Vienna,  '35  :  Di  Maio  a  Tanucci,  5  marzo  '57. 
*)  Arch.  cit.,  Vienna,  36:  Di  Maio  a  Tanucci,  30  lugl.  '57. 
')  Arch.  cit.,  37  :  De  Maio  a  Tanucci,  10  sett.  '57. 


—  532  — 

all'È.  V.  saranno  note,  verso  il  Genovesato  per  pretenzioni,  sotto 
il  disegno  d*  inquietar  finalmente  V  Italia  e  qualora  i  continuati 
stimoli  brìttannici  prevalessero  in  esso  per  investir  la  Lombardia 
Austriaca  dice  qui  qualche  sensato  statista  che  V  unico  soccorso 
che  sarebbe  a  mano  di  questa  Sovrana,  e  più  sollecito  sarebbe 
quello  di  collegarsi  col  Be  N.  S.  Dio  Guardi.  Or  quante  volte  ciò 
si  verificasse,  e  '1  Re  N.  S.  stimasse  di  condescendere  alla  alleanza, 
mi  parrebbe  il  caso  appunto...  da  potere  cotesta  Beai  Corte  rassicu- 
rar sempre  più  l'articolo  della  successione...  „  ^). 

'*  Il  politico  discorso,  che  V  E.  V.  si  compiace  di  farmi  nella  di 
lei  riservata,  è  tale,  che  per  raggioni  e  per  chiarezza  mi  fa  scorgere 
in  un  sguardo  solo,  ed  in  iscorcio  la  natura  della  Corte  Turinese. 
Troppo  è  vera  la  caggione  del  di  lei  passato  ingrandimento  :  ed 
è  vero  pur  troppo,  che  l'unico  mezzo  di  opporvisi,  quello  sia  che 
TE.  V.  avvedutamente  propone.  Veggo  io  non  di  meno  che  questa 
Corte  riaperti  gli  occhi  su  ciò  abbia  antiveduto ,  ed  abbia,  a  dir 
cosi,  messo  anticipatamente  ad  effetto  il  modo  di  fare  un  Duca  di 
Milano,  il  quale  possa  un  di  bilanciare  in  Italia  le  potenze  itahane. 
Infatti  è  da  presumersi  esser  cotesto  il  fine  e  di  aver  dichiarato 
TArciduca  Leopoldo  govemador  perpetuo  di  Milano,  e  ultimato  il 
risaputo  parentado  colla  principessina  erede  delii  Stati  di  Modena  «  '). 

Dichiarato  neutrale  il  Regno  sin  dallo  scoppio  delle  ostilità  ^* 
questa  volta  la  neutralità  fu  più  sinceramente  osservata  e  con 
più  vigore  e  decoro  fatta  osservare.  Dato  divieto  che  "  nei  porti 
del  Regno  si  armasse  alcun  bastimento  mercantile  delle  potenze 
belligeranti  „,  consentita  l'entrata  e  il  libero  commercio  alle  navi 
mercantili ,  fu  anche  **  ordinato  che  non  si  negasse  V  ingresso 
e  trattamento  amichevole  alle  navi  da  guerra  dell*  una  o  dell'al- 
tra nazione  „  *) ,  ma ,  come  è  da  credere  ,  in  numero  limitato. 
Or  avvenne  che,  verso  il  febbraio  del  '57,  giunta  a  Napoli  una 
nave  inglese,  il  capitano  dimandasse  una  stazione  nel  porto  di 
G lieta  per  venti  o  ventiquattro   legni   da  guerra.  Gli  fu   rispo- 

1)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  27  ott.  '57. 
-j  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  10  genn.  1758. 
3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  130t:  dispaccio  dello  Squii- 
lace  al  Castropignano  de'  28  ago.  '56. 
*)  ivi. 
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sto  che  quattro  per  volta  potevano  entrare  in  ogni  porto  del 
Regno,  per  provvedersi  del  necessario.  Il  capitano  replicò  che 
si  sarebbe  adoperata  la  forza ,  e  parti  senza  saluto,  minacciun- 
do.  Ma,  accorso  in  Gaeta  il  duca  di  Castropignano,  per  assi- 
curarne le  difese,  diramati  per  tutti  i  porti  ordini  corrisponden- 
ti, non  segui  altro  *). 

Ma,  dal  suo  canto  ,  il  re  fu  scrupoloso  ad  evitare  qualunque 
causa  o  pretesto  di  querela.  Ottemperando  a  una  richiesta  della 
corte  britannica,  trasferi  all'Aia  il  Carpentier,  suo  incaricato  di 
affari  a  Londra ,  troppo  loquacemente  austriacante ,  a  quanto 
sembra  ^).  E,  poiché  Maria   Teresa  ebbe  donato  una  piuma  di 

*)  Spiriti  IV,  confermato  da  Arch.  Sta^Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  35: 
lettera  inviata  da  Roma  a  Vienna  e  dal  Di  Maio  rimessa  al  Ta- 
nucci,  16  apr.  *57. 

•)  Il  prìncipe  Albertini  da  Londra,  con  lettera  de*  22  giugno  '56 
al  Tanucci,  fece  presente  la  poca  sodisfazione  con  cui  S.  M.  Bri- 
tannica vedeva  colà  il  signor  Carpentier  ^  attaccato  di  discorsi 
indicanti  un  animo  poco  osservante  «  a  quel  governo  e  sconvenienti 
a  persona  dipendente  da  corte  amica.  D  Tanucci  subito  spedi  a 
quel  ministro  il  dispaccio  con  cui  il  re  ordinava  al  Carpentier  di 
uscir  dall*  Inghilterra  e  ritirarsi  in  Olanda  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff. 
est.,  Londra,  611  :  Tanucci  ad  Albert.,  15  lugl.  '56).  In  quello  stesso 
giorno  scrisse  a  parte  al  Carpentier  in  questi  termini  :  **  Alle  ri- 
mostranze che  S.  M.  Britannica  ha  creduto  dover  fare  pervenire 
al  Re  N.  S.  contro  la  condotta  di  V.  S.  disapprovata  per  esserle 
stato  assicurato  aver  Ella  senza  riserva  alcuna  tenuto  discorsi  ma- 
nifestamente indicanti  un  animo  alieno ,  nonché  non  amico,  da 
codesto  Governo  e  poco  convenienti  ad  una  persona  addetta  al 
servizio  d'  una  Potenza  amica  ed  alleata  di  cotesta  Corte,  qual*  è 
il  Re  N.  S.,  avendo  unito  S.  M.  Brittannica  il  desiderio  dell'allon- 
tanamento  di  V.  S.  da  coteste  parti:  quantimque  S.  M.  voglia  cre- 
dere che  forse  quanto  è  stato  esposto  a  cotesto  Sovrano  contro 
la  di  lei  prudenza  possa  essere  stato  esaltato  da'  sospetti,  che  nei 
tempi  torbidi  sogliono  il  più  delle  volte  giungere  per  così  dire 
alla  superstizione  ciò  non  ostante  la  M.  S.  sempre  intenta  a  col- 
tivare di  più  in  più  la  buona  amicizia  e  corrispondenza  con  cotesto 
Sovrano  e  Nazione,  a  dissipare  a  questoggetto  qualunque  leggie- 
rissima nebbia...  ha  risoluto  secondo  i  desiderj  di  S.  M.  Br.o»  me- 
diante il  presente  Real  Dispaccio,  che  V.  S.  trasferisca  immedia- 
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diamanti  alla  marchosa  Di  .Maio,  consorte  del  nostro  ministro, 
r  imperiale  presente  gli  procurò  forti  rampogne  da  parte  dei 
Tanucci ,  nel  timore  che  ali*  atto  grazioso  potesse  darsi  un  si- 
gnificato contrario  al  proposito  d'una  rigida  alleanza  ^).  Mancato 
a'  vivi  in  quel  tempo  il  duca  di  Castropignano,  lo  stesso  Di  Maio 
propose  per  successore  il  principe  di  Hildbourghausen  *),  il  vinto 
di  B.ossbach  !  Ma,  poiché  una  tale  scelta  poteva  spiacere  slh 
corte  di  Vienna,  fu  facile  al  Tanucci  trovar  buoni  argomenti  per 
causare  l'offerta  ^). 


tamente  il  suo  soggiorno  all'  Aya ,  e  di  colà  dia  riscontro  d'  aver 
eseguito  questo  suo  Beai  Ordine  „  (ivi,  voi.  606:  Tan.  a  Carp.,  15 
luglio  '56).  • 

*)  Arch.  cit. ,  Vienna,  38;  Di  Maio  a  Tanucci,  17  febbr.  e  24 
marzo  1759. 

*)  Arch.  cit..  Vienna,  37:  Di  Maio  a  Tan.,  8  apr.  *58  (cifra):  *  ..  Non 
manifesta  iniquità,  non  Trattati  o  convenzioni,  come  V.  E.  sanis- 
simamente pensando  mi  dice,  ma  le  forze  sieno  quelle  le  quali  ci 
tornino  al  meglio  per  fame  risquotere  la  ragion,  che  n'  è  dovuta. 
Infatti  obbietto  è  questo,  sul  quale  medito  io  da  gran  tempo  :  ed 
ora  più  che  mai  trovandosi  il  tempo  risuonante  di  guerra  vo  io 
spiando  qui  se  mai  modo  vi  fosse  da  proporle  per  [lacuna  nfUa 
decifrazione  ;  ma  potrebbe  essere  :  capitan  generale]  di  codeste  Eeali 
Truppe,  e  per  far  divenire  tutta  guerriera  la  nostra  nazione,  a  so- 
stener concordemente  i  nostri  diritti  della  descendenza  Reale  ^.  A 
ciò  il  Di  Maio  riteneva  necessario  un  generale  capace,  e  proponeva 
il  prìncipe  di  Hildbourghausen,  che,  trovandosi  poco  contento  della 
corte  di  Vienna,  sarebbe  facilmente  passato  al  servizio  del  re  di 
Napoli. 

3)  ivi  :  Tan.  a  Di  Maio,  25  apr.  '58  :  *  D  Be  è  persuaso  non  meno 
dello  zelo  di  V.  E.  che  dell'Eccellenza  militare  del  Sig.r  Principe 
d'  Hilbourghausen,  e  vorrebbe  aver  un  Grenerale  che  avesse  tntta 
quella  virtù  che  distingue  Sua  Altezza...  Non  vede  però  quale 
strada  possa  prendersi,  trattandosi  di  un  generale  che  sta  al  ser- 
vizio di  S.  M.  Imp.l*...  Aggiungo  a  V.  E.  io  proprio ,  che  il  Re  è 
persuaso  che  ogni  Sovrano  ha  da  essere  il  solo  e  vero  Generale 
de'  suoi  Eserciti  ;  e  che  i  Subalterni  di  primo  rango  devono  essere 
quelli  che  sono  nàti  e  cresciuti  colla  Truppa,  a  cui  devono  coman- 
dare, e  ne  conoscono  minutamente  ogni  individuo ,  e  ne  sanno 
r  attività,  il  valore,  i  difetti..  „. 
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Egual  prudenza  usò  il  governo  nell'  interno  del  Regno.  Certo, 
allorché  fu  occupata  dai  prussiani  la  Sassonia,  non  poteva  farsi 
colpa  alla  regina  di  Napoli  che  andasse  visitando  chiese,  per  im- 
plorare dal  cielo  la  liberazione  della  genitrice  ;  nemmen  forse 
che  ne  soccorresse  i  bisogni  con  frequenti  spedizioni  di  danaro 
e  di  viveri  *).  Ma  c*erano  i  sentimenti  e  lo  opinioni  e  le  ciarle 
de'  sudditi.  Almen  nella  capitale  la  popolazione  s'era  divisa  tra 
le  parti  "contendenti  come  per  discordia  civile,  scambiandosi  vil- 
lanie e  minaccie,  e  talora  dando  anche  di  piglio  alle  armi.  Pareva 
dovesse  venirne  una  rivoluzione  dentro  *J ,  oltre  le  preoccupa- 
zioni del  di  fuori.  Si  volle  quindi  colpire ,  nonché  gli  atti ,  le 
parole  ;  e  f u  **  eretta  una  Giunta  di  Ministri  per  inquirire  contro 
coloro  li  quali  parlassero  delle  attuali  contingenze  „  ^).  Fu  la 
quarta  ed  ultima  Giunta  d*  inconfidenza  de'  tempi  di  Carlo  ;  e 
bastò  che  pochi  fossero  messi  in  carcere,  perchè  tornasse  tra' 
cittadini  la  moderazione ,  se  non  la  concordia  ^). 

3.  Tra  quelle  cautele  però,  nella  pace  travagliosa  che  il  Regno 
presentava  in  mezzo  alla  tempesta  europea,  non  tardò  a  vedersi 
il  polo  che  ne  avrebbe  attratto  definitivamente  l'ago.  Come,  per 
più  vecchie  cause,  Carlo  Emanuele  di  Savoia,  cosi,  per  cause  re- 
centi, bersaglio  agli  odi  della  corte  di  Napoli  divenne  Federico 
di  Hohenzollern  *).  Pareva  a  questa  corte  che  quei  due  principi 

*)  Spiriti,  IV,  confermato  da  Becattini,  188,  e  Fernan,  I,  89,  e 
più  da  Archiv.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  fase.  105  :  Pietro  Mar- 
lìani  di  Milano,  incaricato  delle  spedizioni  della  corte  di  Napoli  a 
Dresda  al  duca  di  Salita  Elisabetta,  nostro  ministro  colà,  nel  no- 
vembre '57  mandò  quindici  casse;  nel  decembre ,  diciotto  (12  di 
salami  e  6  di  paste)  e  altre  in  prosieguo  =  Arch.  cit.,  36:  Maio  a 
Tanucci  13  ago.  '57  annunzia  consegnato  dal  conte  Finocchietti 
all'ambasciatore  cesareo  a  Venezia  l'involtino  di  tabacco  che  la  re- 
gina Amalia  manda  a  suo  padre  in  Polonia. 

•)  SPIUITI,  IV. 

*l  Arch.  Sta.  Genova:  Molinello,   24  ago.  '57. 

*)  Spiriti,  IV,  e  lett.  cit.  del  Molinello. 

*)  *  ...Il  Re  di  Prussia  prosiegne  il  suo  soggiorno  nelle  vicinanze 
di  Dresda,  non  cessando  dalle  di  lui  inique  azzioni.  Ha  egli  per- 
messo finalmente  alle  due  Maestà  Ile  e  Regina  di  Polonia  di  par- 
teciparsi scambievolmente,  ma  non  d'altro  che  di  lor  salute.  Oltre 
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avessero  qualcos'altro  di  cornane,  oltre  quegli  odi;  si  temeva 
che  potesse  "  Tesempio  Prusso  sedurre  il  Prederico  italiano,  e 
tanto  questi  avanzarsi  coll*altnii  nel  proprio  ingrandimento,  co- 
me quegli  ha  accresciuto  la  di  lui  potenza  coll'usurpazione  delle 
altrui  signorie  „  ^).  In  quellordine  d'  idee  ,  facile  è  intendere 
quanta  forza  persuasiva  potessero  avere  in  Napoli  gli  argomenti 
di  Federico  a  prova  che  Francia  ed  Austria  fossero  le  nemiche 
vere  di  Carlo  di  Borbone  *).  E  si  che  allora  anche  GKiglielmo 
Pitt  (da'  29  giugno  '57  assunto  alla  direzione  della  guerra  e 
della  politica  estera  in  Inghilterra)  lavorava  ad  unire  in  lega 
la  Spagna  e  le  due  Sicilie  alla  Sardegna  ').  Mettere  d'accordo 
i  due  regni  d' Italia  era  cosa  impossibile;  e  tale  inconciliabilità 
deplorava  il  marchese  Caracciolo,  ministro  napoletano  a  Torino. 
che  sulla  questione  scottante  della  successione  e  sulla  condizione 
de'  tempi  dette  il  giudizio  più  sereno  ed  ebbe  la  vista  più  acuta. 
Ecco  ciò  che  egli  scriveva  : 

"  ..  Questa  situazione  degli  affari  Italiani  non  è  felice ,  ma  la 
rende  eziandio  più  cattiva^  che  il  Be  di  Napoli  ed  il  Be  di  Sarde- 
gna, i  quali  avendo  maggior  nerbo  che  tutti  gli  altri,  potrebbero 


a  ciò  non  lascia  egli  di  forzatamente  far  levare  tutti  i  giovani  o 
per  arrollarli  sul  campo,  o  per  isbalzarli  in  altri  suoi  dominj.  Può 
veramente  riguardarsi  costui  al  presente  Signor  della  Sassonia.. , 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Vienna,  34  :  Di  Maio  a  Tanucci,  25  sett.  '56). 

*)  Arch.  cit.,  Vienna,  38  :  Di  Maio  a  Tanucci,  3  marzo  '59. 

*)  Arch.  Sta.  Genova:  Molinello,  24  agosto  *57:  *  Avranno  saputo 
per  altra  parte  1'  ostacolo  che  in  Dresda  fu  fatto  al  marchese  di 
S.  Elisabetta  ambasciadore  di  questa  Corte  per  entrare  ali*  appar- 
tamento di  quella  Regina  madre  di  questa,  e  la  soddisfazione  che 
lui  diede  con  un  suo  biglietto  il  Re  di  Prussia  con  averli  scritto 
elle  faceva  tutta  la  stima  delli^  di  lui  persona  e  carattere  ma  che 
le  circostanze  presenti  non  li  permettevano  di  contenersi  diversa- 
mente... S'è  poi  saputo  che  abbia  quel  sovrano  data  tutta  la  libertà 
air  istesso  ambasciadore  e  dettoli  che  avesse  scrìtto  a  questo  Mo- 
narca che  le  Corti  di  Vienna  e  di  Francia  sono  li  di  lui  nemici.,  p. 

3)  V.  Caritti.  C.  e.,  n,  109  sgg.  —  DipUnn.,  363  sg.— L.^fuente. 
XIV,  36  sgg.. 
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uniti  in  qualche  modo  opporsi  ai  disegni  altrui,  e  fare  schermo  ai 
disturbatori  del  nostro  riposo,  si  ritrovano  lontani,  e  disgiunti  da 
tanto  paese,  e  forse  poco  concordi  nei  loro  rispettivi  sistemi..  „  i). 

^  ..  Io  protesto  a  V.  E.  di  scorgere  chiaramente...  che  questi  Si- 
gnori muoveranno  Cielo  e  terra  a  far  v^ere  le  loro  rpgioni  sopra 
Piacenza.  Lo  dicono  apertamente,  che  il /dritto  della  riversione  del 
Piacentino  sta  per  essi  chiaro  e  lampante  io  per  me  non  vi  veggo 
tal  chiarezza,  anzi  mi  pare  che  abbiano  positivo  torto,  imperocché 
le  successioni  dei  Stati  non  possono  procedere  da  un*  oscura  ed 
indiretta  illazione  di  alcune  parole  di  un  Trattato  scritte  in  pre- 
giudizio altrui  contro  la  natura,  la  giustizia  e  la  convenzione  espressa 
di  altri  precedenti  Trattati  ;  ma  le  ragioni  dei  Principi  non  si  pon- 
gono ad  esame  nei  Tribunali ,  come  gli  affari  dei  privati ,  ma  ne 
suole  decidere  o  la  forza  delle  armi  o  le  reciproche  convenienze, 
o  le  opportune  circo.stanze,  laonde  io  fondo  più  le  nostre  speranze 
sopra  le  medesime,  le  quali  si  presentano  a  noi  del  tutto  favore- 
voli, qualora  sapremo  farne  uso,  che  sopra  qualunque  altra  validità 
e  base  di  dritto  e  di  ragione. 

"  Intendo  parlare  della  pretesa  reversione  di  Parma  e  Piacenza; 
perchè  non  può  cadere  discorso  alcuno  sopra  i  Regni  delle  due 
Sicilie  ;  sarebbe  bella  vedere  regolata  la  succcessione  di  due  Re- 
gni, senza  che  sia  mai  nominata,  per  via  d*  illazioni  e  di  conseguenze, 
e  poi  non  furono  mai  i  Regni  delle  due  Sicilie  oggetto  dell'ultima 
passata  guerra,  onde  non  si  potea  mai  entrar  a  pensar  di  loro  né 
direttamente  nò  indirettamente  alla  susseguente  Pace  di  Aix  la 
Chappelle,  e  finalmente  se  questi  Signori  recano  in  mezzo  le  pa- 
role del  Trattato,  losche,  oscure  ed  interpetrative,  noi  faremo  ve- 
dere i  Trattati  chiarì  del  1 735,  mercè  cui  i  Regni  furono  ceduti  al 
Re  Carlo  ed  alla  sua  discendenza.  Nonostante  questi  Signori  hanno 
sempre  pensato  alterare  la  sudetta  successione  in  vista  d' appros- 
simarsi del  possesso  del  Piacentino...  V.  £.  si  aspetti  tutte  le  pos- 
sibili opposizioni  di  questa  Corte  a  Vienna  ed  a  Versailles.  Io  non 
credo  che  1'  Imperadrice  possa  mai  prestar  orecchio  a  far  novità 
ed  a  disturbar  V  Italia ,  malgrado  il  suo  interesse  di  Parma ,  non 
solo  per  la  guerra  in  cui  si  ritrova  involta,  ma  ancora  di  leggieri 
conoscerà   da  sé  medesima,  e  le  si  potrà  far  intendere,    che   Pia- 


*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est. ,  Torino,    1951  :  Oarac.  a  Tanucci.  5 
aprile  *58. 
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l^a  questione  di  Parma  infatti  fu  prima  e  non  difficile  ad  e^ 
s*»f  risoluta.  Neir  intento ,  comune  alle  parti  opposte  ,  di  farsi 
iuuìeo  il  prossimo  futuro  monarca  della  Spagna,  tanto  V  Inghil- 
tti^rra  ora  quanto  TAustria  pensavano  di  lasciar  succedere  nelle 
ilue  Sicilie  un  figlio  di  Carlo.  Alle  note  offerte  di  Ghigliehno 
l*itt  in  quel  senso,  1*  Austria,  stretta  alla  Francia,  opponeva  il 
segreto  trattato  di  Versailles  del  1**  maggio  *57,  in  quel  senso 
medesimo  *),  assumendo  impegni  diversi  ed  opposti  a  quelli  già 
contratti  con  Ferdinando  VI  e  con  Carlo  Emanuele  IH.  Ma  V  In- 
ghilterra caldeggiava  la  lega  col  Piemonte,  che  notoriamente  ar- 
mava; laddove  l'Austria  pareva  ritornata  all'eterna  avversione 
per  ogni  ingrandimento  di  Casa  Savoia.  Tutti  in  Vienna  cono- 
scevano la  **  mala  fede  savoiarda  „  ,  era  "  troppo  chiaro  per 
ìsperienza  che  chi  è  uso  a  pescar  nel  torbido  sparga  artata- 
mente voci  insidiose  per  sollevar  turbolenze  „  ^).  Quelle  voci 
riguardavano  la  parte  da  cui  Carlo  Emanuele  si  sarebbe  messo. 
Forse  egli  aveva  in  mira  la  stessa  Austria  ;  aveva  *•  in  mira 
quell'  accorto  principe  di  sedurre  le  corti  interessate  sull*tniqao 
articolo  ben  noto,  con  far  loro  intendere  che  ove  vogliano  so- 
stenerne l'ingiustizia,  ben  potrebbbe  egli  supplire  al  difetto  loro 
altrove  divertite  „  *).  Ma  "  i  savi  sentimenti  „  della  coì't*^  vien- 
nese, che  si  faceva  scorgere  verso  il  re  di  Napoli  sempre  più 
*  piena  d'amistà  e  di  verace  affetto  „  non  lasciavano  dubbi  su 
ciò  6).  Il  Di  Maio  dava  al  riguardo  le  più  ampie  assicurazioni, 
dopo  aver  dato  le  più  liete  speranze  ®). 

*)  Arch.  cit,  Torino,  1952  :  Caracc.  a  Tanucci,  10  genn.  '59. 

«)  V.  Onben,  II,  139  sg. 

•^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est. ,  Vienna,  38  :  Di  Maio  a  Tanucci,  3 
febbr.  '59. 

^)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  10  febbr.  *59. 

5)  ivi:  lett.  cit. 

**)  Arch.  cit.,  Vienna,  37:  Di  Maio  a  Tan.,  1®  aprile  '58  :  -  lo  mi 
veggo  più  che  mai  tenuto  alla  bontà  dell'  E.  V.  la  quale  si  è  con- 
tentata di  spiegarmi  con  sopraffina  chiarezza  ciò  tutto,  che  occupa 
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Dovette  mirare  a  rinsaldar  que'  propositi  il  consenso  della 
eorte  napoletana  ad  un  prestito  austriaco  nel  Regno  ;  consenso 
che  il  Tanucci  caldeggiò,  con  ogni  cura  di  tenerlo  segreto.  Ad 
agevolare  il  rinvenimento  del  danaro ,  si  addossò  il  compito  di 
trovare  egli  stesso  **  il  modo  da  farsene  la  ricerca  „  *),  riusci 
a  sottrarre  al  collega  Squillace  e  ad  avocare  a  sé  l'operazione, 
sostenendo  presso  il  re  V  incompetenza  del  segretario  d'azienda  *). 
1aì\  consueta  imprudenza  della  corte  imperiale,  contro  i  consigli 
del  Tanucci,  che  voleva  la  maggior  segretezza,  le  eccessive  pre- 
tese del  conte  Firmi an,  ministro  austriaco  a  Napoli,  ritardarono 
e  snervarono  l'operazione.  Un  **  solenne  strepito  di  corriere  ve- 
nutovi commissario  di  guerra  „  ,  commovendo  in  Napoli  i  mi- 
nistri delle  corti  poco  amiche  all'  austriaca  ^,  e  provocando  ri- 
mostranze del  cav,  Gray,  in  nome  del  suo  governo  e  del  re  di 
Prussia,  minacciò  mandare  a  monta  la  cosa.  Pure,  il  maneggio 
riprese  il  suo  corso,  consentendo  il  re  che  le  stesse  leggi  dello 
stato  fossero  violate  in  servizio  de'  bisogni  finanziari  dell'  Au- 
stria *). 


degnamente  sul  grande  affare  di  cotesti  Regni  per  la  successione 
il  Real  animo  del  Padrone  D.  GA^  e  il  zelantissimo  di  lei.  Io  con- 
servando gelosamente  in  me  quanto  su  ciò  comunicato  mi  viene, 
siccome  mi  studierò  sempre  col  divino  aiuto  di  fomentar  le  buone 
ed  affettuose  inclinazioni  di  questa  Corte  alla  giustizia,  cosi  voglio 
dalla  divina  Pietà  augurare  a  tutta  la  mia  nazione  l'adempimento 
de'  suoi  ]ioti ,  eh'  è  quello  di  veder  rassicurata  la  nostra  Felicità 
nella  Real  Descendenza  del  nostro  amabilissimo  e  Re  e  Padre. — 
ÌAi  torna  a  proposito  di  accennare  all'  E.  V.  (ed  io  l'ho  di  buonis- 
simo luogo)  che  r  Imperadrice  si  lasciò  dire,  in  parlando  dell*  iniquo 
trattato,  ch'ella  stessa  non  ravvisava  in  esso  alcun  fondamento  da 
sostenersi..  «• 

*)  ivi  35  :  Di  Maio  a  Tan.,  19  febbr.   '57.   * 

*)  ivi  :  lo  stesso  allo  stesso,  5  marzo  '57. 

•')  ivi,  37  :  lo  stesso  allo  stesso.  25  marzo  '58. 

*)  Può  riuscire  in  qualche  modo  interessante  questo  Protuemo- 
rifi  che ,  in  proposito,  presentò  il  marchese  De  Maio  al  conte  di 
Kadek  in  Vienna  (Arch.  cit.,  voi.  cit.)  : 

**  11  Marchese  de  Maio  ha  l'onor  di  rappresentare  all'È.  V.  come 
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A  compenso,  Vienna,  in  novelli  accordi  con  Versailles  (30-31 
dee.  '58),  abbandonata  ogni  idea  di  esecuzione  violenta  del  7® 
art.  di  Aquisgrana,  rinunciò  all'aquìsto  di  Parma,  persuadendo  la 
Francia ,  già  troppo  pesta  dalla  doppia  guerra  in  Germania  e 
sul  mare ,  a  lasciare  in  pace  Don  Filippo  Borbone   là    dove  si 


il  Conte  Firmian  ha  cercato  e  cerca  danaro  in  Napoli  per  doversi 
impiegare  in  questo  Banco.  Conseguentemente  il  Be  di  lui  Signore, 
riguardando  i  legami  della  buona  amistà  e  corrispondenza  fra  amen- 
due  le  Corti,  ha  condisceso,  che  *  sudditi  suoi  impiegassero  volen- 
tieri i  danari  loro  qui:  anzi  ha  fatto  scorgere  la  di  lui  Reale  ap- 
provazione a  coloro  i  quali  trovavano  ripugnanza  nel  farlo  ;  ed  ba 
fatto  ricevere  senza  troppo  esame  i  Documenti  stessi ,  che  sono 
stati  di  qua  trasmessi  in  Napoli.  Sta  parimenti  la  Beai  M.^  8.  sul 
punto  di  conceder  V  assenno  feudale  a  quelli ,  che  voglion  pigliar 
danaro  da*  Luoghi  pii  per  qui  impiegarli  :  il  che  è  da  notanti  par- 
ticolarmente per  due  motivi  ;  si  perchè  i  Luoghi  pii  non  potrebbero 
farlo ,  obbligati  essendo  dalle  leggi  delle  rispettive  fondazioni  al- 
l' impiego  del  danaro  nel  Begno  ;  si  perchè  questi' assensi  feudali 
non  si  concedono  più  per  una  legge  del  1749.  Ed  è  oltre  di  ciò 
da  notarsi  che  il  Be  di  lui  Signore  viene  a  questa  particolar  con- 
discendenza con  tanta  distinzione,  nonostante  una  forte  doglianza 
che  su  questo  ha  fatto  il  Ministro  Brìttannico  non  meno  a  nome 
della  sua  Corte,  che  del  Be  di  Prussia,  oltre  qualche  altra  fatta 
per  vie  occulte.  Che  mai  dunque  potea  farsi  di  più  1  E  T  E.  »S. 
potrà  da  ciò  solamente  riconoscere  la  veracità  de'  Beali  amiche- 
voli sentimenti  del  Be  verso  la  Maestà  dell'  Imperadrice... 

•*  Or  si  domanda  dal  Conte  Firmian,  che  il  Be  obblìghMl  Supremo 
Magistrato  di  Napoli  a  derogare  alle  leggi  del  danaro  Fidei  com- 
missario e  pupillare ,  e  qualunque  altro  danaro  vincolato  da'  Te- 
statori, acciocché  possa  qui  impiegarsi.  Su  tal  dimanda  il  Re...  ba 
dovuto  su  ciò  consultare  il  Supremo  Tribunale ,  il  quale  ba  alla 
M.  S.  esposto  che  dovendosi  questo  danaro  in  virtù  de'  testamenti 
medesimi  impiegar  perpetuamente  con  vincoli  imposti  da*  Testa- 
tori nello  stesso  Begiio,  non  poteva  in  conseguenza  assolutamente 
dispensarvisi  per  sicurezza  di  quelli  i  quali  sono  nei  testanfientì 
chiamati  alle  eredità  vincolate.  In  vigore  adunque  di  questa  Con- 
sulta... non  ha  potuto  il  Bt^  di  lui  Signore  condiscendere  alla  do- 
manda del  Conte  Firmian..  „.  Ma,  da  quel  forzoso  diniego  in  fuori, 
**  stando  insieme  la  parzialissima  condescendenza  del  Be...  e  la  sol- 
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trovava  ^).  Si  concordò  infatti  fra  le  dae  potenze  che  Maria 
Teresa  rinuncierebbe  a  prò  del  genero  di  Luigi  XV  al  sao  di- 
ritto di  riversione  su  Parma  e  Guastalla,  rinunziando  a  lei  don 
Filippo  le  ragioni  su'  territori  di  Bozzolo  e  Sabbionetta,  il  re 
Carlo  quelle  su'  beni  allodiali  *).  Ciò  per  la  Francia  produsse  la 
perdita  d'ogni  interesse  per  uno  sgombro  di  Piacenza  a  prò  del  re 
di  Sardegna.  La  cosa  era  già  decisa  fra  le  due  corti  alleate,  quando 
r  ambasciatore  francese  a  Torino ,  conversando  col  Caracciolo, 
sui  punto  di  partire  per  far  ritomo  a  Parigi,  gli  promise  di  av- 
versare presso  il  duca  di  Choiseul  le  pretese  sabaude  su  quella 
piazza  ').  Il  marchese,  dando  di  quel  colloquio  comunicazione  al 
suo  superiore,  aggiungeva,  nel  raccomandare  Fazione  presso  la 
corte  francese  :  **  Vostra  Eccellenza  faccia  assistere  il  nostro 
Ambasciatore  „  ^).  Ma  V  inerte  ignoranza,  la  nullità  del  conte 
di  Cantillana,  nostro  ambasciatore  in  Francia,  era  tanto  notoria 
che  fu  quasi  superflua  la  raccomandazione  dell'arguto  ministro. 
In  Napoli,  sentito  già  il  bisogno  di  sorreggere  con  un'energia 
giovanile  e  intelligente  la  fatuità  del  Cantillana,  prima  dell'ar- 
rivo  della  lettera  torinese,  s'era  provveduto,  con  la  nomina  del- 
l'abate Ferdinando  Oaliani  a  segretario  d'ambasciata  presso  la 
Corte  di  Luigi  XV  »). 


lecitudinc  della  real  Corte  nel  favorire  e  concorrere  a'  desideri  e 
bisogni  „  della  corte  imperiale ,  il  commissario  mandato  ali*  uopo 
a  Napoli,  procedette  nelle  sue  operazioni,  sino  alla  state  del  1758, 
quando  la  somma  raccolta  non  superava  però  i  centomila  fiorini 
(ivi  :  De  Maio  a  Tanucci,  8  lugl.  1758), 

\)  Arch.  cit.,  Vienna,  SO  :  Di  Maio  a  Tan^  3  febbr.  '59. 

«)  Cfr.  CvRiJTTi,  Diplom.,  367,  e  Onkkn,  II,  288  sgg. 

*)  Arch.  cit.,  Torino,  1952:  Caracciolo  a  Tanuc,  17  genn.  *59. 

^)  ivi. 

5)  Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  di  Raz.,  LXXXIV,  201  :  -  Al  mismo 
tiempo  que  el  Rey  ha  venido  en  conferir  a  D.  Fernando  Galiano 
plaza  de  oficial  en  la  Segraterìa  de  Estado,  y  del  Despacho  de 
£Htado.  Casa  Keal,  Justicia,  y  Qracia  del  Cargo  del  Marques  Ta- 
nucci, se  ha  degnado  nombrarle,  y  destinarle  Secretano  de  su  Em- 
bajada  en  la  Corte  de  Francia  con  el  sueldo  durante  està  incum- 
bencia  de  mil  y  doscientos  ducados  al  ano,  comprehendidos  en  està 
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Disinteressando  la  Francia  dall'esecuzione  dell'art.  7®  di  Aqai- 
sgrana,  TAustria  intendeva  il  brutto  servigio  reso  al  re  di  Sar- 
degna; e  però  il  ministro  austriaco  a  Torino  lasciava  passjir- 
interi  mesi  senza  farsi  vedere  dal  cav.  Osso  rio  *).  C'era,  è  vera. 
ringhilterra,  oltre  la  Prussia;  e  dell'  Inghilterra  si  sapeva  ch^ 
desse  incitamento  di  parole   e    di    ghinee  ^).  Ma,  a    breve  an- 


asignacion  los  cien  doblones,  que  basta  abora  se  ban  correspoD- 
dido  al  Embajador  para  gastos  de  Secretaria:  bien  entendido  que 
tal  sueldo  se  le  deverà  considerar,  y  pagar  desde  este  dia  en  ade- 
lantes  y  que  quando  se  retire  el  citado  D.  Fernando  Galliano  del 
expresado  destino  a  està  Corte  deverà  ejercer  la  citada  Plazs  de 
Oficial  en  la  refenda  Secretaria  con  el  solo  sueldo ,  que  a  la  mi- 
sma  corresponda,  y  cesarle  el  que  ahora  se  le  senala  conio  Secre- 
tarlo de  Embajada.  En  consequencia  de  està  Kesolucion  manda  .S. 
M.  que  al  mismo  tiempo  cese  y  se  suspenda  delibrar  y  pagar  a 
D.  Thomas  Peres  los  otros  cien  doblones  al  ano,  que  basta  abon 
ha  gozado,  y  se  le  asignaron  con  despacho  de  tres  Noviembre  1753 
por  el  mismo  destino  en  la  propria  Embajada  cerca  del  Embaja- 
dor Conde  de  Cantillana...  Caserta  17  de  Enero  de  1759  =  El  Mar- 
ques  de  Squillaci  =z  S.  Marques  de  Juliano  =  L*aniio  seguente,  as- 
sentandosi da  Parigi  il  conte  di  Cantillana,  a'  15  marzo  60  il  Ga- 
liani  fu  interinameute  nominato  incaricato  di  affari  con  un  sopras- 
soldo di  due.  200  al  mese  :  ivi,  f.  202. 

*)  Arch.  cit.,  Torino,  1952:  Carac.  a  Tanucci,  21  marzo  '59  (cifra)  — 
Arch.  cit.,  Vienna,  38  :  Di  Maio  a  Tanucci,  3  marzo  '59  :  *  Si  è 
veduto  costantemente  che  l'accortissimo  Be  di  Sardegna  non  abbia 
mai  avventato  le  di  lui  risoluzioni,  ma  per  contrario  ha  sempre 
pensatamente  ricercato  i  modi  da  vantaggiarsi ,  e  ciò  per  lo  più 
allora  è  accaduto  quando  le  due  Augustissime  Case  hanno  guer- 
reggiato, vò  dire,  i  Borboni  e  gli  Austriaci...  Essendovi  di  presente 
amistà  ed  alleanza  rispettivamente  fra'  due  prefati  Beali  Casati; 
non  par  dell'accorgimento  di  quel  Sovrano  da  farsi  ora  un  van- 
taggio, che  potrebbe  in  corto  tornarli  a  scapito  manifestissimo..  ,. 

'^)  Arch.  cit.,  Vienna,  38:  lo  stesso  allo  stesso,  3  marzo  '59:  crede 
possibile  che  "  la  Corte  Sarda  alla  quale  ho  di  buona  mano  esser 
passato  già  danaro  inglese,  solleticata  non  men  dalle  Ghinee  che 
dalla  lusinga  di  qualche  disgraziato  accidente  agli  interessi  della 
causa  comune,  attenti  arditamente  alla  quiete  italiana...  «. 
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dare,  anche  colà  s*  alteraron  gli  umori.  Non  fu  difficile  al  go- 
verno inglese  scorgere  Tassurdità  del  primo  disegno,  di  una  lega 
tra  la  Spagna,  la  Sardegna  e  le  due  Sicilie,  in  un  momento  in 
cui  la  Spagna  si  trovava  in  uno  stato  di  quasi  anarchia  e  nell'im- 
possibilità di  rompere  la  neutralità  decisa  e  mantenuta.  Se  quella 
monarchia  poteva  mai  giovare  all'Inghilterra,  ciò  non  poteva  ac- 
cadere se  non  quando,  in  un  avvenire  non  lontano,  su  quel  trono 
sederebbe  l'attuale  re  di  Napoli.  Ora  come  ora,  il  partito  più  utile 
era  non  disgustare  Carlo;  e  però  il  gabinetto  inglese  fini  col  di- 
chiarare al  principe  Albertini  che,  pur  riconoscendo  il  diritto 
di  Carlo  Emanuele  su  Piacenza,  giammai  avrebbe  consentito  a 
farlo  valere  a  danno  di  Carlo  Borbone  e  della  sua  discendenza  ^). 
Cosi,  formato  il  vuoto  intorno  al  re  di  Sardegna,  corso  qualche 
maneggio  tra  lui  e  l'unico  amico  rimastogli  ^)  ;  quando  il  ga- 
binetto britannico  ebbe  notificato  al  cav.  Ossorio  la  propria  ri- 
provazione per  la  pratica  intavolata  con  Berlino  ^),  anche  da 
quella  parte  dovette  il  Piemonte  staccare  le  sue  speranze.  E, 
poiché  si  era  saputo  o  poteva  sapersi  di  un  ufficiale  prussiano 
venuto  allora  a  Torino,  i  ministri-  torinesi  all'estero  s'affrettaro- 
no a  protestare  che  si  trattava  di  **  un  semplice  viaggio  „  e  che 
le  cortesie  prodigategli  rispondevano  al  dovere  o  all'uso  di  quella 
corte  verso  gli  stranieri  di  riguardo  *).  A  tale  isolamento,  ri- 
spetto alla  promessa  Piacenza,  avea  ridotto  Carlo  Emanuele  Tin- 
crocio  degl*  interessi  internazionali,  senz'altra  azione,  da  parte 
del  governo  di  Napoli,  che  di  resistenza  passiva  al  convenuto 
ne'  trattati,  quando  il  conte  De  la  Tour,  ambasciatore  piemon- 
tese presso  la  corte  di  Spagna,  annunziò  alla  corte  sua  "  dive- 
nuto cotanto  infelice  lo  stato  di  S.  M.  Cattolica  che  potrebbe 

*)  •*  Giammai  acconsentirà  che  per  far  valere  un  tale  dritto  o  di- 
rettamente o  indirettamente  si  pregiudichi  sulla  persona  del  Re 
N.  S.  e  sua  Real  discendenza  il  naturai  dritto  gli  compete  su  de' 
suoi  Stati  Italiani  „  :  Albertini  a  Tanuoci,  23  febbr.,  —  16  marzo--- 
11  maggio  '59,  presso  Oarignani,  Cartegffio,  pp.  2 13  sgg.  Cfr.  le  lett. 
precedenti,  pp.  119  sgg. 

«)  Carutti,  Diplmn.,  368. 

»)  op.  cit..  377. 

^)  Arch.  cit.,  Vienna,  38:  Di  Maio  a  Tanucci,  5  marzo  "59. 
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munoare  da  un  giorno  all'altro  „  ^).  Il  re  di  Sardegna  si  limitò 
ti  •  prevenire  Vienna  e  Versailles  per  sapere  la  rispettiva  inten- 
sione riguardo  al  temperamento  da  prendersi  alle  cose  Italiane, 
nel  caso  del  divisato  accidente  „  *).  Avuta,  come  è  da  credere, 
non  sodisfacente  risposta ,  chiese  a  Luigi  XV  la  garantia  per 
Piacenza  ;  ma,  in  cambio^  ricevette,  in  un  autografo  di  qael  re 
(de'  5  febbr.  '59),  l'offerta  di  un  mezzo  termine,  che  impegnava 
Luigi  II  procurare  a  Carlo  Emanuele  un  compenso  per  la  piazza 
non  ottenuta ,  e  questi  a  non  imprendere  alcun'  azione  contro 
Filippo  di  Borbone,  alla  morte  di  Ferdinando  VI.  Piegando  alla 
dura  necessità,  il  re  di  Sardegna  accettò  l'offerta  (15  febbr.  '59  h 

4.  Il  voto  supremo  di  Carlo  di  Borbone  era  con  ciò  intera- 
mente appagato.  Nell'attesa  dell'  esito,  s'era  fatta  gran  mostra 
di  propositi  guerrieri,  con  strepitosi  movimenti  di  truppe  verso 
i  confini  *).  Ottenuto  l' intento,  si  ritornò  a  **  coltivare  i  senti- 
menti di  pace  „  con  Torino  ;  ma  spuntan  rari  tali  sentimenti 
negli  animi  offesi,  e  il  regno  napoletano  del  primo  Borbone  fini 
com'era  cominciato,  in  dissidio,  più  o  men  palese,  con  la  Casa 
di  Savoia  '). 

<)  Arch.  cit.,  Torino,  1952:  Carac.  a  Tanucci,  17  genn.  *59. 

«)  ivi. 

^)  Carutti,  Diplam.,  372  sgg.,  dov*  è  egregiamente  utilizzato  il 
(^arieggio  del  Carionani. 

*)  Arch.  Sta.  Genova  :  Molinello,  27  genn.  *59  ;  **...  Soggiace  sotto 
fi;li  occhi  il  movimento  che  s'è  dato  alla  maggior  parte  di  queste 
truppe  ed  a  quelle  anco  della  Sicilia,  che  verranno  per  la  strada 
(ii  Calabria  per  terra,  e  tutte  per  accantonarsi  in  S.  Germano  e 
parti  convicini.  L'oggetto  di  tal  movimento  si  dice  unicamente  per 
s(»rvire  contro  i  nemici  di  questa  Corte,  se  ve  ne  fossero.  Alcuni 
vogliono  che  abbia  data  qualche  gelosia  V  armamento  del  He  di 
Sardegna...  „ 

5)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1952:  Carac.  a  Tanucci,  21 
marzo  '59  (cifra;  :  **..  Mi  pare  inutile  di  raccomandarmi  a  coltivare 
i  sentimenti  di  pace  in  questa  Corte,  sono  fatiche  sprecate.  Questi 
Signori  bn.nno  radicata  l'ambizione  nelle  ossa,  onde  [non]  reste- 
ranno tJrriih|Liilli  se  non  si  presenta  loro  alcuna  opportuna  occa- 
sHHW  ì>  v;ì staggiare  il  proprio  interesse  „, 
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Ferdinando  VI,  nel  cordoglio  della  perdita  del  suo  unico  amore, 
rinchiusosi,  nel  giorno  stesso  della  morte  di  Maria  Barbara  (27 
agosto  *58),  nel  palazzo  di  Villa viciosa ,  infermo  di  malinconia, 
e  rapidamente  aggravantesi  il  male,  sin  dal  10  decembre  '58  avea 
dichiarato  per  testamento  suo  erede  universale  il  fratello  Carlo  ^). 
Riccardo  Wall,  che,  autore  principale  della  caduta  dell'Ensenada. 
ne  aveva  assunto  il  compito  d' informatore  del  re  Cario,-  dava 
assiduo  e  minuto  conto  di  quanto  accadeva  nella  sua  Corte, 
delle  fasi  del  male  del  misero  re,  in  breve  divenuto  affatto  de- 
mente, spediva  le  diagnosi  e  le  ricette  de'  medici ,  sulle  quali 
eran  qui  chiamati  a  dar  parere  i  dottori  Domenico  Sanse  verino, 
Cesare  Cinque,  Francesco  Serao ,  Manuel  Larraga ,  Francesco 
Bonocore  *) 

In  Napoli,  tema  a  tutti  i  discorsi  era  lo  stato  di  salute  del  re 
di  Spagna  ;  dovunque  un  chiedersi  quando  sarebbe  partito  re 
Carlo,  come  sarebbe  venuto  l'annunzio  della  morte,  quanti  figli 
di  Carlo  sarebbero  rimasti  nel  Regno  ^).  Il  re,  a  fine  di  evitare 
qualsifosse  scossa  in  Ispagna  fra  la  morte,  attesa  ad  ogni  istan- 
te, del  fratello  e  il  proprio  arrivo  colà,    dati,  già  da  un  pezzo, 

*)  Danvila,  413  — Lafuente,  XIV,  40  sgg. 

2)  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  85  :  ordine  22  marzo  '59. 

3)  Arch.  Sta.  Genova:  Molinello,  27  gennaio  1759:  "  Lo  stato 
attuale  della  salute  del  Re  di  Spagna  è  il  soggetto  di  tutti  li  ra- 
ziocinii  sopra  le  novità  venture...  Si  dà  per  indubitata  la  di  lei 
(S.  M.  Siena)  partenza,  ma  che  possa  verificarsi  solamente  quando 
si  farà  il  caso  del  passaggio  all'  altra  vita  del  Re  Cattolico.  Una 
tal  notizia  vogliono  che  non  sia  per  venir  qua  pubblicamente,  ma 
che  si  porterà  ad  aurea  della  M.  S.  da  persona  del  tutto  privata, 
la  quale  sarà  spedita  altronde  fuorché  dalla  Spagna  —  È  certo  che 
per  tutti  questi  bastimenti  di  guerra  è  pronto  il  bisognevole  a  poter 
fargli  partire  fra  lo  spazio  di  due  settimane,  quando  bisognasse 
per  r  accompagnamento  della  M.  S.  —  È  dubbio  che  siasi  per  la- 
sciare qui  il  Principe  D.  Carlo,  o  la  maggior  parte  della  Real  Fa- 
miglia, come  vorrebbe  tutta  questa  città  e  popolo  per  l'amore  che 
giustamente  portano  alli  Regnanti  e  Regia  Prole,  con  ferma  riso- 
luzione di  restare  a  loro  carico  la  difesa  di  questo  Regno,  come 
del  paro  seutesi  che  siasi  spiegata  tutta  la  Sicilia,  e  ben  si  può 
credere  per  altri  motivi...  „ 

35 


—  546  — 

come  si  disse,  pieni  poteri  alla  madre,  costiteli,  al  prìncipto  del 
59,  un  governo  provvisorio  con  lei  alla  testa;  la  sollecitò  a  porre 
termine  con  la  sua  presenza  all'  anarchia  che  travagliava  quel 
misero  regno,  ordinò  (a*  5  agosto  '59)  a*  tribunali  spagnuoli  di 
rivolgersi  a  lui  per  tutte  quante  concernesse  V  autorità  sovra- 
na *).  Dopo  cinque  giorni,  l'infelice  Ferdinando,  giovane  ancora 
di  appena  46  anni,  chiuse  la  lacrimevole  vita. 

Pensando  sopra  tutto,  da  quell'istante,  alla  Spagna,  Carlo  non 
trascurò  di  provvedere  al  Regno  che  abbandonava ,  dando  mi 
migliore  assetto  alle  segreterie  di  Stato.  Uno  de'  vecchi  segre- 
tari era  già  scomparso,  il  marchese  Gaetano  M.  Brancone,  che 
dai  principio  aveva  retto  gli  affari  ecclesiastici.  Da  assai  lungo 
tempo  fastidito  del  potere  ^),  da  lunga  pezza  infermo,  quando, 
nella  primavera  del  1758,  gli  si  era  aggravato  il  male,  parecchi 
ne  aveano  ambito  la  successione  :  il  consigliere  Giuseppe  Àa- 
relio  de  Gennaro,  Giuseppe  Romano,  che  godeva  il  favore  de' 
sovrani,  Giulio  d'Andrea  de'  marchesi  di  Pescopagano,  governa- 
tore di  Poggia,  che  s'  era  attirato  le  antipatie  del  Tanucci. 
Nondimeno,  morto  che  fu  il  Brancone  (9  maggio  '58),  prevalse 
l'ultimo,  per  opera,  si  disse,  del  Ventura  e  del  Miranda  *);  e  il 
Tanucci  ebbe  a  comunicargli  (da  Portici  a'  12  maggio  '58)  la 
nomina  a  ministro  degli  affari  ecclesiastici  ^). 

Ora;  de'  tre  ministri  il  re  risolse  condurre  seco  nel  nuovo 
dominio  lo  Squillace,  prediletto,  più  pregiato,  ritenute  più  utile; 
ed  è  noto  a  che  scoppio  di  odii  popolari  colà  egli ,  riguardato 
come  tutore  del  re,  desse  motivo  di  li  a  pochi  anni  *).  Per  Na- 

*)  Danvila,  381,  393  e  413. 

2)  Berthe,  op.  cit.,  I,  468. 

3)  Spiriti,  IV. 

*l  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  146. 

5)  Per  l'iusurrezione  Madrilena  del  1766,  che  costrinse  Carlo  III 
a  bandire  il  prediletto  ministro,  v.  Lafuente,  XIV,  174;  dove,  tra 
le  satire  cantate  per  le  vie  della  capitale  spagnuola,  si  legge:  **  Yo 
el  gran  Leopoldo  el  primero  — ,  Marques  de  Esquìlache  Augusto  —, 
Kijo  la  Espana  a  mi  gusto  — ,  Y  mando  a  Carlos  torcerò— ,Hago  en 
los  dos  lo  qvie  quiero  — ,  Nada  consulto  ni  infoimo  — ,  Al  que  es 
bueno  lo  reformo  — ,  Y  a  los  pueblos  aniqtdlo  — ,  Y  el  buen  Car- 
los, mi  pupilo  — ,  Dice  a  todo  :  Me  conformo. 
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poli,  conservando  il  Tanucci  e  il  D'Andrea,  aggiunse  loro  due 
nuovi  ministri,  rimaneggiando  in  modo  più  razionale  la  distribu- 
zione delle  attribuzioni.  Tolse  la  giustizia  al  Tanucci ,  conser- 
vandogli gli  affari  esteri  e  la  Casa  reale,  e  chiamandolo  fi- 
nalmente ora,  solo  ora,  al  Consiglio  di  stato.  Tolse  gli  affari 
ecclesiastici  al  D'Andrea,  dividendo  tra  lui  e  lo  spagnuolo  D.  An- 
tonio del  Rio  le  competenze  raccolte  sin  qui  nel  marchese  di 
Squillace  :  al  D'Andrea  V  azienda,  la  soprintendenza  e  commer- 
cio ;  al  Del  Rio  la  guerra  e  marina.  Congiunti  quindi  gli  affari 
ecclesiastici  alla  grazia  e  giustizia,  li  affidò  al  marchese  Carlo 
de  Marco   *). 

All'inizio  di  quelle  e  di  altre  cure,  lo  colse,  senza  sorprenderlo, 
l'annunzio  luttuoso.  Appena  spirato  Ferdinando,  il  Wall  spiccò 
da  Villa  viciosa  un  corriere,  che  arrivò  a  Napoli,  ali  ore  e  mezzo, 
il  giorno  14  agosto  '59.  Ricevuto  immediatamente  dalla  regina 
e  dal  gran  somigliere  Miranda,  subito  questi  con  **  esquisita  de- 
strezza M  parteciparono  al  re  l'aspettata  novella;  ed  egli  la  stessa 
mattina,  '^  per  eseguire  lo  spirito  de'  trattati  passati  fra  le  Cor- 
ti..., incompatibile  nella  stessa  persona  la  monarchia  Spagnuola 
e  Italiana  „  *) ,  s'  intitolò  Carlo  IH  di  Spagna,  assumendo  per 
le  due  Sicilie  il  titolo  di  Signore ,  per  1'  ulteriore  esercizio  del 
potere  necessario  a  regolare  la  successione.  Diramò  quindi  nel 
Regno  gli  ordini  relativi  a  que'  titoli  e  al  lutto  più  rigoroso  '); 
spedi  fuori  a'  ministri  e  ambasciatori  di  Spagna  presso  le  corti 
straniere  gli  ordini  perchè  annunziassero  la  sua  nuova  assun- 
zione. 

Ciò  provocò  un  lieve  incidente  a  Torino.  Assente  allora  da 
quella  corte  l'ambasciatore  spagnuolo,  il  suo  segretario  (non  en- 
trandoci il  Caracciolo)  recò  l'ufficio  al  cav.  Ossorio  e  al  re  Carlo 
^Emanuele.  L'uno  non  gli  rispose  nulla  ;  l'altro  pochissime  parole 
"  contro  l'uso  di  simili  occasioni  „.  Di  ciò  fu  informato  il  Ca- 
racciolo, lo  stesso  giorno,  dal  cav.  Ossorio:  **  Subito  mi  richiese 
per  qual  motivo  il  segretario   D.  Antonio    avea  passato  il  con- 

*)  Successi.,,  di  S.  Paolo. 

*)  Successi...  di  San  Paolo. 

^)  ivi  —  Arch.  Sta.  Genova:  Molinello,  28  agosto  'ó9. 
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tenuto  ufficio,  a  cui  ho  risposto  cho  il  Re  mio  signore,  parlando 
in  questa  circostanza  come  Re  di  Spagna,  i  Ministri  di  Spagna 
doveano  servirlo,  ed  allora  ho  soggiunto  che  tutti  i  pieghi  del 
detto  Corriere  erano  indirizzati  a  soli  Ministri  di  Spagna,  egli 
sorrise,  ma  io  replicai,  che  noi  oravamo  esatti  osservatori  dei 
Trattati.  Da  ciò  passò  a  domandarmi  se  credeva  pronta  la  par- 
tenza di  S.  M.  e  mi  accennò  se  avrebbe  dichiarato  il  successore 
a  codesti  Regni  ^  *). 

Appunto  quella  dichiarazione  fu,  tra  le  ultime  cure  di  Carlo,  la 
più  spinosa.  Tatto  ultimo  d'un'ambascia  che  lo  torturava  da  annL 
Troppo  a  lui  come  principe  e  come  uomo  aveva  arriso  la  fortuna, 
perchè  la  sventura  non  si  provasse  alla  gara;  e  lo  colpì  nel  più 
profondo  dell'anima,  comunicando  al  suo  maggior  figliuolo,  fan- 
ciullo ancora,  il  medesimo  male  che  avea  colpito  adulti  i  due  ultimi 
re  di  Spagna,  padre  e  fratello  di  Carlo.  Ebbe,  dunque ,  questi 
a  formare  una  Giunta  dei  più  alti  dignitari  e  magistrati  e  di 
sei  medici,  che,  esaminato  lo  stato  mentale  del  povero  principe», 
sentenziasse  sulla  sua  capacità  a  regnare  (24  agosto  '59).  La  pe- 
rizia, durata  tredici  giorni  (27  agosto  —  8  settembre  59),  con- 
dusse sdla  constatazione  della  incapacità  più  assoluta  e  però  al- 
l' esclusione  dalla  successione  2).  Messo  cosi  da  parte  il  primo- 
genito, destinato  il  secondo  al  retaggio  spagnuolo  ,  si  pensò  a 
migliorare  1'  educazione  del  terzo  ,  affidandola  alle  cure  di  un 
canonico  lateranense  don  Benedetto  Latilla,  vescovo  di  Avelli- 
no 3).  Dopo  ciò  feste,  e  nuovamente  altri  affari  di  stato. 

Proclamato  il  nuovo  re  di  Spagna  solennemente  in  Madrid 
(^11  settembre  1759),  dati  quindi  ordini  in  Napoli  che   si  trala- 

M  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1952  :  Carac.  a  Tanucci.  > 
sett.  1759. 

2)  Per  altre  particolarità,  v.  Schifa,  La  diseredazione.  Quiaggiung:o 
che  ciascuno  de'  medici  chiauiati  alla  perizia  venne  gratificato  con 
100  dobloui  d'oro  (Arch.  .Sta.  Nap..  Casa  Reale,  f.  87  :  30  sett.  'h^,. 

•^)  Al  **  «;rave  e  iriiportaate  ministero  di  confessore  e  precettore 
del  Keale  Infante  D.  Fertiinando  „ 'Monsignor  Latilla  fu  chiamato 
con  dispaccio  d(^l  21)  settembre  1759.  Gli  fu  accordato  il  soldo  di 
cento  ducati  al  mese  con  1'  uso  del  cocchio  (Soc.  Stor.  Nap.,  M>. 
XX,  a,  17,  f.   163). 
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sciasse  il  lutto,  e  si  solennizzasse  quella  esaltazione  con  tre  giorni 
consecutivi  di  gala  e  generale  illuminazione ,  a  cominciare  dal 
prossimo  4  ottobre  ^),  alla  vigilia  di  quelle  feste,  il  3  ottobre 
'59,  il  marchese  Tanucci  e  il  conte  di  Neipperg,  nuovo  ministro 
austriaco  presso  la  nostra  corte,  sottoscrissero  un  atto  impor- 
tante, pel  quale,  oltre  il  divieto  di  congiungere  sopra  un  sol  capo 
le  corone  della  Spagna  e  delle  due  Sicilie,  Carlo  garanti  a  Maria 
Teresa  i  domini  austriaci  d' Italia  ;  ella  a  lui  le  due  Sicilie; 
Carlo,  rinunciò  a  metà  de*  Presidi  toscani  ed  a*  beni  medicei, 
i  primi  air  Imperatrice,  che  ne  fece  cessione  al  marito,  senza 
poi  averli  mai,  i  secondi  ali* Imperatore-granduca;  Tlmperatrice 
rinunziò  alla  riversione  di  Parma  e  Guastalla ,  finché  durasse 
la  linea  di  Filippo,  senza  però  pregiudizio  delle  ragioni  sabaude 
su  Piacenza  *). 

Il  marchese  Caracciolo  giudicò  quello  **  un  colpo  fatale  alle 
speranze  e  ai  disegni  del  re  di  Sardegna  ^;  e,  scrivendone  al  Tar 
nucci,  e  adulandolo,  aggiunse:  **  ma  questo  è  il  sigillo  aUa  gran- 
de opera  di  V.  E.  „^).  Per  effetto  di  quell'opera,  in  quel  ter- 
mine di  regno,  battevano  all'unisono  i  cuori  di  Carlo  Borbone 
e  di  Maria  Teresa  d'Austria,  e  già  si  ventilava  di  cementare  co' 
parentati  i  legami  cordiali  *).  Della  fatta  convenzione,  Carlo  in- 

*)  St*cceaai...  di  S.  Paolo. 

«)  Carutti,  a  E.,  II,  128  8g.;  Diplom.,  379  sg.  ~  Danvila,  421  sg. 

»)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1952  :  7  nov.  '59  (cifra). 

*)  Sin  da'  25  agosto  '59  il  marchese  Di  Maio  suggerì  infatti  un 
doppio  matrimonio  di  figliuole  di  Maria  T^esa  co'  due  reali  in- 
fanti eredi  delle  Spagne  e  delle  due  Sicilie.  E,  una  settimana  dopo 
<il  1"  settembre),  riferi  che  l'Imperatrice  avesse  confidato  ad  una 
persona  che  "  dove  S.  M.  Sic*  lo  gradisse,  aveva  essa  le  sue  Ar- 
ciduchesse pe'  di  Lui  Reali  Infanti...  „  (Arch.  cit.,  Vienna,  38:  cifra). 
L'affermazione  del  Becattini,  192  e  del  Lafuknte,  XIV,  115,  e  di 
altri,  che  a  suon  di  danaro  fossero  ottenute  la  rinunzia  austriaca 
e  r  acquiescenza  piemontese ,  circa  gli  stati  di  don  Filippo,  sbor- 
sando per  ambe  le  corti,  e  propriamente  depositando  nel  banco  di 
Genova  il  capitale  il  cui  interesse  eguagliasse  le  rendite  de*  due 
ducati,  sembra  da  limitare  alla  sola  corte  di  Torino,  per  la  sola  Pia- 
cenza, secondo  la  proposta,  accettata,  di  Luigi  XV.  Fu  computato 
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formò  subito  Tlnghilterra,  affermando  che  partiva  recando  seco 
il  proposito  di  pacificare  l'Inghilterra  e  la  Francia*);  con  la  cort^ 
di  Torino  mantenne  lungamente  il  segreto  *).  Si  pubblicò  inve- 
ce, a'  5  ottobre  1759,  Tannimzio  per  la  dimane,  in  forma  uffi- 
ciale e  solenne,  delle  risoluzioni  relative  al  Regno  ^).  Ma,  poi- 
ché quelle  risoluzioni  furono  raccolte  ed  esposte  in  varie  storie, 
poiché  son  note  generalmente  le  particolarità  della  rinunzia  del 
regno  a  Ferdinando  IV  e  della  partenza  di  Carlo  lU,  basterà 
qui  riferire  ciò  che  allora  stesso  ne  scrisse  un  nobile  monaco  di 


quel  capitale  per  Piacenza  in  lire  tomesi  820(X)00  (Cantù,  VI,  37;; 
ma  ignoriamo  donde  uscisse. 

*)  Cabutti,  Diplom.,  381. 

^)  Arch.  cit.,  Torino,  1952:  Caracciolo  al  Tanucci,  7  nov.  175^ 
(cifra)  :  **  Mi  rallegro  che  il  giorno  3  di  ottobre  è  stato  segnato  un 
trattato  a  Napoli  tra  S.  M.  Sic."*  e  C.*o  colla  Corte  di  Vienna,  lo  l'hf» 
saputo  con  gran  segreto  ;  finora  in  questa  Corte  non  sanno  niente  .. 

=*)  **  Dovendo  il  Re  Cattolico  N.  S.  trasferirsi  quanto  prima  al  go- 
verno delle  Spagne,  e  non  potendo  più  differire  li  suoi  stabilimenti 
per  le  due  Sicilie,  ha  risoluto  di  comunicarli  il  giorno  6  del  corrente 
circa  le  ore  16  della  mattina  ai  suoi  Amatissimi  Popoli^  stando  la 
M.  S.  nel  suo  Conseglio  di  Stato  e  alla  presenza  di  tutta  la  Camera 
di  S.  Chiara  del  Regno  di  Napoli,  alla  Giunta  tutta  consultiva  del 
Regno  di  Sicilia,  degli  Eletti  e  Sindaco  della  Città  Fedelissima  di 
Napoli,  de*  Deputati  del  Regno  di  Sicilia  e  del  Luogotenente  della 
Camera  Summarìa  e  mi  ha  comunicato  S.  M.  C^  passarne  la  no- 
tizia all'È.  V.  con  dirle  nel  tempo  stesso  che  la  M.  S.  dà  in  questa 
occasione  (e  con  che*  non  ne  passi  in  esempio)  al  Sindaco  la  fa- 
coltà d'intervenire  in  nome  di  tutte  le  Universiià  del  Regno  „.  Lo 
stesso  sindaco,  poche  ore  dopo ,  ebbe  anche  la  facoltà  di  rappre- 
sentare per  r  occasione  tutto  il  baronaggio  —  *  L*  ordine  improv- 
viso per  l'intervento  del  Sindaco  pose  in  costernazione  TEccmi  fi- 
letti, poiché  mancava  il  tempo  di  provedersi  il  Sindaco  delli  abiti 
che  suole  vestire  nelle  pubbliche  R."  funzioni,  e  di  preparare  l'e- 
quipaggio pomposo  che  sempre  si  è  spiegato  in  occasione  che  deb- 
ba escire  il  Sindaco.  Cresceva  la  sollecitudine  perchè  non  vi  era 
tempo  da  pensare  al  cerimoniale,  poiché  non  potevano  servire  di 
regolamento  li  antipassati  esempi,  perchè  il  Sindaco  è  /solamente 
comparso  in  occasioni  di  pubbliche  cavalcate...  »  (Sticcestti), 
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S.  Paolo,  rilevando  qualche  episodio  rimasto  generalmente  igno- 
rato. 

**  L*£ccell.mi  Eletti  alla  ora  determinata  portaronsi  al  Real  Pa- 
lazzo in  abito  Senatorio  nella  solita  carezza,  e  fra  essi  al  primo 
posto  il  Duca  di  Castel  pagano  Mormile  Sindico  vestito  alla  fran- 
cese, i  quali  furono  introdotti  nella  camera  del  trono  ove  segui  la 
rinuncia  del  Regno.  —  Assisa  la  M.  S.  sul  K.  trono  avendo  ai  reali 
fianchi  il  terzogenito  suo  R.  figlio  D.  Ferdinando,  ed  assistito  dal 
R.  Consiglio  di  Stato  in  presenza  dei  soggetti  già  nominati  nel 
soprascritto  dispaccio  rese  nota  nella  forma  più.  solenne  e  con  pub- 
blico B.  atto  la  sua  intenzione  rinunciando  al  sudetto  R.  suo  figlio 
la  corona  e  dominio  assoluto  di  ambedue  le  Sicilie.  Fu  letta  la  ri- 
nuncia dal  sig.  Marchese  Tanucci  Segretario  di  Stato,  e  poi  sotto- 
scritta da  Carlo  III  Re  Cattolico  e  dal  sudetto  D.  Ferdinando  il 
quale  rimase  dichiarato  nostro  Re  e  legittimo  Sovrano...  ^).  —  Ter- 
minata detta  funzione  il  Re  donò  al  figlio  una  spada,  che  nel  do- 
nargliela disse,  che  la  medesima  fu  donata  da  Luigi  XIV  suo  avo 
a  Filippo  suo  padre  quando  lo  mandò  ad  occupare  il  trono  delle 
Spagne.  Da  D.  Filippo  a  se  quando  lo  spedi  in  Italia,  e  che  ora 
esso  lo  dava  a  lui  replicando  i  medesimi  sentimenti  :  che  dovesse 
valersi  della  spada  prima  per  difesa  della  santa  Religione,  poi  per 
difesa  della  sua  persona,  e  si  dicendo  fu  a  segno  mosso  dalla  te- 
nerezza che  mancolli  la  forza  al  braccio  di  poter  più  sostenere  la 
spada,  e  frettolosamente  ritirossi  per  prevenire  l'imminente  pianto, 
dicendo  ancora  io  son  uomo.  Ritiratosi  diede  luogo  alle  paterne  te- 
nerezze... „ 

"  La  Maestà  del  Re  Cattolico  nell'  atto  della  sua  rinunzia  pro- 
vedette al  regolamento  e  governo  di  questi  Regni  durante  la  mL- 
norità  del  Re  Ferdinando  quale  prefisse  fino  all'età  di  anni  sedici. 
Lasciò  adunque  tutta  la  potestà  in  mano  del  Consiglio  di  Stato 
osia  Regenza  quale  dovesse  decidere  secondo  la  maggior  parte  de' 
voti,  ed  in  caso  che  seguisse  parità,  dispose  che  si  proponesse  in 
altro  giorno  il  medesimo  affare,  e  se  mai  durasse  la  medesima  pa- 
rità, si  dovesse  riferire  per  iscritto  a  lui  nelle  Spagne  acciò  ordi- 
nasse quella  decisione  che  gli  sarebbe  parsa  più  propria.  Volle  che 
durante  la  minorità  gli  affari  di  pace  e  di  guerra,  e  le  proviste  de' 

*)  L'atto  stampato  in  fogli  volanti  del  tempo  (una  copia  ne  ha 
la  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  8,  f.  1016),  fu  inserito  in  più  storie, 
dalla  continuaz.  degli  Ann.  del  MrRvTORi  al  Danvila,  417  sgej. 
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supremi  ufficiali  di  guerra,  cioè  da  Brigadiere  in  su,  e  le  proviste 
de'  Capi  de'  Tribunali  dovessero  dipendere  unicamente  dalla  sui 
propria  determinazione ,  come  pure  la  collazione  dell'  Ordine  di 
S.  Gennaro,  convenendo  che  -  in  queste  somme  cose  esso  come  tu- 
tore dirigesse  il  figlio  minore..  „, 

Nello  stesso  giorno  6  ottobre  **  dopo  desinare  le  Maestà  Catto- 
liche si  avviarono  insieme  cogli  altri  R.  Principi  e  Principesse  loro 
figli  per  la  scala  segreta  del  R.  Palazzo  nella  R.  Darsena  ove  sta- 
vano preparate  a  riceverle  ricche  gondole  sulle  quali  si  condussero 
alla  R.  squadra  combinata  di  Spagna  e  di  Napoli,  che  stava  an- 
corata nella  vicina  rada  ,.  La  seguente  mattina  ^  verso  le  ore  13 
d'Italia  fece  vela  la  squadra  con  vento  favorevole  «  ^). 


1)  Sticcessi  cit.  Per  altri  particolari,  v.  Parisi,  Qttattro  quadri  ciU 
per  la  squadra,  vedine  la  Linta  in  Duro,  Armada  Eapar^ola,  VII  (dalla 
recensione  Manfroni,  in  Riu.  Marit,  Aprile  1902). 
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].  Opinione  pubblica  circa  le  condizioni  economiche  del  Regno. 
Giunta  di  commercio  :  G.  B.  VaucouUeur  ;  designazione  di  nuovi 
consolati.  —  2,  Supremo  Magistrato  di  commercio:  sua  azione  pro- 
ficua ;  chiamata  degli  Ebrei  ;  pressioni  relative  esercitate  sul  re; 
trionfo  della  reazione.  —  3.  Spese  principali  e  provvedimenti  fi- 
nanziari: valimeìiti  e  donativi;  rivendiche  contro  il  clero;  entrate 
de'  primi  quindici  anni:  dati  del  Mocenigo  e  dell'Egizio;  **  Stato 
generale  „  delle  entrate  del  1 748.  —  4.  Riforme  tributarie  :  scarso 
frutto  del  Concordato;  il  Catasto:  vizi  segnalatine  dal  Broggia 
e  dal  Genovesi;  sue  ingiustizie  e  scarsa  efficacia;  aggravio  e 
aumento  d'imposte;  **  uiunta  delle  ricompre  „. — 5.  Provvedimenti 
economici  :  monetazioni ,  mancanza  di  ufficio  di  cambio ,  immo- 
bilità dei  capitali;  inefficacia  dei  trattati  di  commercio  e  della 
legislazione  economica;  abbandono  dell'agricoltura;  oppressione 
e  scadimento  delle  manifatture;  ostacoli  al  commercio;  tentativi 
metallurgici. 

Pervenuti  al  termine  di  un'azione  lunga  e  molteplice,  consa- 
crata principalmente,  se  non  quasi  esclusivamente,  alla  persona  del 
re,  crediamo  poter  chiudere  la  parte  intitolata  dal  Governo.  Con 
un  contenuto  inferiore  al  titolo ,  t^ssa ,  in  verità ,  rimane  ancor 
monca;  Fazione  governativa,  che  emanò  dagli  uomini  e  per  gl'i- 
stituti passati  in  rassegna,  corse  per  altri  rami,  verso  altri  og- 
getti non  menzionati  ancora.  Deiramministraziono  economica  e 
indiziaria  i  cenni  dati  qua  e  là  furono  troppo  fugaci ,  perchè 
non  c'incomba  Tobbligo  di  consacrarle  un  libro  speciale.  Dove 
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collocarlo  ?  Contenendo  un  altro  complesso  di  atti  di  governo . 
bene  sarebbe  stato  a  chiusa  della  esposizione  già  fatta.  Ma,  poi- 
ché principalmente  dall'azione  amministrativa  provenne  la  forma 
unova  e  il  moto  a  quella  società,  più  che  accodarlo  alFazione  d^. 
governo  ,  e*  è  parso  conveniente  premetterlo  alla  deserizione  u 
cui  assegnammo  quest'  altra  Parte.  Il  secolo  tendeva  alla  prc- 
sperità  e  felicità  de*  popoli  ;  queste  eran  la  meta  cui  s'  era  in- 
dirizzato il  movimento  degl*  intelletti  e  quello  delle  riforme  dt^' 
governi  di  gran  parte  d'Europa.  Dentro  l'Italia,  la  nuova  dina- 
sltia  in  Toscana,  lo  stesso  governo  austriaco  in  Lombardia  av- 
viavano davvero  a  nuovo  benessere  e  a  nuova  civiltà  que'  paesi 
Già  prima  e  meglio,  in  Piemonte  un  principe  ricco  di  energia 
quanto  di  valore  e  d'  ingegno ,  avea  messo  dovunque  la  sua 
mano  ferma  e  benefica,  nella  legislazione,  neiramminis trazione, 
nella  finanza,  nell'economia,  nella  cultura  intellettuale,  e  avevi 
per  ogni  verso  rigenerato  il  popolo  suo.  Qui ,  nel  mezzogiorn - 
d'Italia,  cotali  campi  avean  tutti  bisogno  di  cure,  ancor  più  cbo 
in  Piemonte,  per  diverse  ragioni,  e  sopratutto  perchè  i  viceré 
stranieri  guardano  meno  o  peggio  de'  principi  indigeni  1'  andar 
delle  cose.  Qui  tuttavia  fu  visto,  negli  ultimi  tempi  del  vecchi  > 
regime,  non  solo  migliorare  i  mezzi  di  difesa  e  creare  una  forza 
navale,  ma  anche  disegnare  e  iniziare  buoni  provvedimenti,  in- 
tesi al  ristoro  economico  del  paese,  al  riordinamento  della  fi- 
nanza ,  ad  un  più  equo  assetto  tributario.  Fu  avvertitA  l'utilità 
e  il  danno  del  vecchio  ingombro  legislativo,  e  si  pensò  al  rime- 
dio. Fu  anche  iniziata  una  riforma  dell'insegnamento  superiore. 
Bene  ;  il  nuovo  governo  ora  come  continuò  e  compi  le  buone 
cose  avviate?  quali  impulsi  nuovi  dette  ad  assicurar  T onestà 
e  la  saviezza  dell'uso  e  maneggio  del  pubblico  danaro,  Tesatt^Exa 
nell'applicazione  delle  leggi,  la  libertà  deUe  persone?  quanto, 
come  provvide  a  migliorare  1'  assetto  sociale ,  a  perfezionare  p 
diffondere  l'istruzione,  ad  elevar  la  coltura,  a  tutti  quei  bisogni 
insomma  su  cui  la  società  napoletana  richiamava  la  patema  at- 
tenzione del  suo  re  ? 

Ecco  r  arduo  e  complesso  tema  che  ora  ci  viene  innanzi,  lu 
nome  del  popolo  napoletano,  Cari'  Antonio  Broggia  diceva  -J 
marchese    di  Montealo^re  :  L'  "  alta    mente  „    di    Elisabetta  ci 


—  557  — 

dette  questo  re,  affinchè  ricreasse  e  ristorasse  uno  stato,  già  da 
lunga  Età  e  in  varie  guise  languente  e  soccumbente...  Dio  in- 
culcò a*  Principi:  Xavate  vóbis  navate,  et  nolite  severe  super  spi- 
nas.  Jer  4.  3.  Io  mi  fido  per  ogni  verso  di  mostrare,  non  esservi 
Popolo  (allorché  si  tratti  di  promuovervi  sinceramente  e  con 
g^iudizio  il  Bene)  più  accomodato  e  flessibile  del  Napolitano  „  *). 
Come  rispose  il  governo  a  quelle  esortazioni  ?  quanta  parte  si 
avverò  delle  nuove  speranze  ? 

1.  Poiché  il  disagio  economico  era  qui  il  più  fortemente  o 
annosamente  e  universalmente  sentito  e  il  più  insistentemente 
segnalato,  le  cause  di  esso  erano  con  più  cura  indagate  dallo 
stesso  paese  e  additate  a'  reggitori.  Alla  condizione  privilegiata 
del  clero,  che  vedemmo  per  tempo  notata  al  nuovo  re  tra  quelle 
cause,  erano  aggiunte  V  eccesso  de'  dazi  d*  esportazione  per  le 
derrate,  le  violazioni  del  divieto  d'importazione  di  prodotti  ma- 
nufatti, la  libertà  d'esportazione  della  seta  e  della  lana  grezza, 
e  via  dicendo  ^).  Si  deplorava  scaduta  la  produzione  industriale 
di  que'  due  articoli,  perfettissima  un  tempo  e  floridissima,  te- 
nendo **  i  Consoli  medesimi  de'  mestieri  per  picciolo  guadagno 
privato ,  e  con  infinito  danno  del  pubblico  commercio...  mano 
alle  frodi  „,  che  avean  distrutto  la  richiesta  straniera  delle  no- 
stre manifatture.  S' invocavano  aiuti  alla  navigazione  commer- 
ciale ,  un  retto  Consolato  di  mare  che  riavvivasse  i  traffici  ^). 
Commercio  ,  commercio  ,  si  gridava ,  dal  principio  del  secolo  ; 
commercio  attivo ,  largo,  sicuro,  libero,  avean  chiesto  a  Carlo 
d'Austria  i  napoletani,  dal  suo  primo  salire  al  trono  di  Barcel- 
lona all'invio  del  suo  ultimo  viceré  :  il  principe  di  Chiusane,  la 
Città  di  Napoli,  Rocco  Stella,  Pietro  Contegna,  i  varii  infor- 
matori del  viceré  Giulio  Visconti  *). 

Per  quello  come  per  gli  altri  problemi  di  economia  pubblica, 

*)  Broggia,  Trattato  de'  Trilmti  ecc.,  dedica. 

^)  Memoria  inserita  nel  Eacconto,  363. 

*)  La  città  di  Napoli  a  Carlo  VI,  nel  Racconto,  377. 

*)  Granito,  I,  89  sgg.,  e  176  — C  akafa,  Mem.,  XIII,  91  s<j:g.,  XV, 
40  sgg.,  —  ScHiPA,  Probi.  11,  26  —  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7, 
passim. 
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il  nuovo  governo  borbonico  s'attenne  al  vecchio  stile;  commi$<^ 
ad  una  Giunta  del  commercio  il  compito  di  suggerire  i  provve- 
dimenti più  adatti  a  migliorare  le  condizioni  del  Regno.  I^ 
formarono  Orazio  Rocca  presidente,  l'avvocato  fiscale  della  Som- 
maria Matteo  di  Ferrante,  il  consigliere  capo-ruota  Francesco 
Ventura,  il  presidente  Domenico  Cara  vita,  e  i  negozianti  Fran- 
cesco Mele  ,  Gennaro  Antonio  Brancaccio  ,  Bartolomeo  RoU  ^•. 
Nelle  consulte  di  quel  collegio  si  rispecchia  lo  stato  economico 
del  Regno  ne*  primi  cinque  anni  di  Carlo;  tutta  Fazione  gover- 
nativa al  riguardo,  in  quel  periodo,  non  fu  che  esecuzione  più  e 
men  parziale  de'  suggerimenti  di  quella  Giunta  paesana.  I  do- 
ganieri, d'  accordo  co'  contrabbandieri ,  mentivano  sulla  quan- 
tità delle  merci  esportate,  defraudando  l'erario  e  rovinando  i  pro- 
duttori ^).  Nella  primavera  del  1736,  ad  onta  d'un  distaccamento 
in  ^  corso  „  di  due  grandi  galeotte,  molti  corsari  si  vedevano 
pe*  nostri  mari ,  obbligando  "  i  bastimenti  del  Regno  a  restar 
pigri  nei  porti  „.  Si  pensò  quindi  di  armare  altre  imbarcazioni 
a  corseggiare  lungo  le  nostre  marine  ;  ma  un  editto  regio,  che 
a  chiunque  volesse  armare  prometteva  polvere,  palle,  biscotto  e 
l'intera  preda  e  il  prezzo  degli  schiavi,  riusci  poco  o  punto  ef- 
ficace a  creare  l'attività  privata  necessaria  al  bisogno  '). 

i)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  d,  30. 

*)  (Ivi)  H  26  gennaio  '36  Gabriele  Rombenchi,  console  di  Spagna 
a  Venezia,  rappresentò  che  de'  generi  esportati  dal  Regno  si  pa- 
lesava solo  la  metà  per  l'intelligenza  di  alcuni  cantrabbandieri  co' 
doganieri,  officiali  e  ministri  in  partibus.  Per  mezzo  di  lor  corri- 
spondenti a  Venezia,  ì  contrabbandieri  impedivano  che  i  fogli  set- 
timanali di  avviso  pubblicassero  il  numero,  il  nome  e  il  carico  dei 
bastimenti.  Quindi,  oltre  la  diminuzione  de'  proventi  erariali,  h 
miseria  dei  produttori,  forzati  per  la  durezza  delle  leggi  a  ven- 
dere a'  contrabbandieri  a  vilissimo  prezzo.  La  Giunta  riconobbe 
veri  i  fatti  esposti  ;  ritenne  gravosi  al  commercio  i  rimedi  che  il 
console  proponeva  (certificato  del  carico,  cauzione  e  simili);  pro- 
mise provvedere  all'  estirpazione  di  quel  disordine  nella  "  general 
rappresentazione  per  lo  ristabilimento  del  commercio  »  a  cui  atten- 
deva di  presente. 

^)  Solo  un  sorrentino ,  allettato  da  quell'  editto ,  armò  una  tar- 
tana.  La  Giunta  chiese  ordini  per  l'Eletto  del  popolo,  affinchè  la 
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Nelle  proposte  di  quella  Giunta  composta  di  napoletani,  sotto 
r autorità  del  marchese  di  Montealegre ,  si  sente  non  di  rado 
r  alito  de'  tempi  nuovi.  Da  lei  venne  fuori,  già  nel  giugno  del 
1736,  la  prima  idea  di  un  albergo  de'  poveri  a  Napoli,  sull'  e- 
sempio  di  Genova  e  di  Roma  *).  Essa,  prima ,  suggerì  al  re  lo 
stabilimento  di  una  fabbrica  di  vetri  e  cristalli  e  di  pannine , 
insinuando  inoltre  la  necessità  del  riscatto  delle  gabelle  e  de* 
dazi  venduti  a  privati  *).  Ciò  fa  intendere  come  la  Giunta  spesso 


Città  anticipasse  il  solito  armamento  della  tartana  da  convoglio 
per  le  vettovaglie  portatevi  dalle  provincie  per  sua  provvigione; 
pe'  negozianti  pubblici  Rota  e  Brancaccio,  affinchè  facessero  con- 
correre, come  altre  volte,  i  loro  principali  colleghi  ali*  armamento 
di  ima  o  due  altre  tartane;  pe'  presidi,  perchè  quell'editto  venisse 
pubblicato  nelle  provincie  ad  invogliare  ad  altri  armamenti.  Con 
tali  mezzi  pensava  render  sicuri  i  mari,  i  viaggiatori,  i  commer- 
cianti; ma  furono  illusioni.  Rota  e  Brancaccio,  componenti  della 
Giimta,  si  offrirono  di  anticipare  la  prima  mesata  per  armare  un 
bastimento;  ma  chiesero  che  fosse  ordinato  agli  altri  negozianti 
il  pagamento  del  resto,  da  rimborsare  colle  merci  venture.  La 
Giunta  contrastò  la  richiesta,  volendo  un  trattato  fra  loro  nego- 
zianti volontario  e  libero. 

*)  Un  canonico  di  Castellammare  (Emanuele  Giraldez)  propose 
al  re  e  a  Filippo  V  la  costruzione  sul  monte  Argentaro  d'una  città 
da  chiamare  Beai  Ospizio  e  da  popolare  di  derelitti,  di  oziosi  e  di 
maleinclinati  che  potevan  divenire  artefici,  marinai  e  soldati.  Alla 
spesa  doveano  contribuire  gli  ecclesiastici  e  i  luoghi  pii.  La  Giunta 
osservò  che  il  vecchio  concetto  (già  espresso  dal  Giovio)  specioso 
all'apparenza,  era  difficile  all'atto;  degna  però  d'un  gran  principe 
Videa  dell'  Ospizio  (attuata  già  a  Genova  e  a  Roma) ,  ma  lontano 
dalla  metropoli. 

*)  Parvero  al  governo  di  Napoli  offensivi  e  dannosi  i  Capitoli 
di  Venezia,  che  ridussero  il  dazio  d'entrata  dal  4  all'uno  per  cento, 
e  quel  d'uscita  dal  9  al  mezzo,  con  l'ordine  che  ne  godessero  sole 
le  merci  caricate  sotto  bandiera  veneziana.  Il  re  ordinò  alla  Giunta 
di  proporre  i  rimedi  contro  lo  stabilimento  di  quel  Porto-franco  e 
il  modo  come  contrapporgli  due  Porti-franchi  a  Pescara  e  Brin- 
disi La  Giunta  avverti  che  il  nuovo  regolamento  veneziano  non 
conteneva  in  verità  un  porto-franco;  che  i  veneziani  avean   pre- 
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venisse  in  contrasto  oon  quanti  erano  interessati  al  mantenimento 
dei  vecchi  abusi,  cogl'istituti  attaccati  come  ostriche  a*  metodi 
vecchi ,  co'  gaudenti  de'  vecchi  privilegi.  Sostenendo  le  tratta, 
lottò  cogli  Eletti  della  capitale  *)  ;  condannando  le  complicate 
lungaggini  inerenti  alle  esportazioni,  venne  a  briga  con  la  Som- 
maria *);  fautrice  del  libero  commercio,  incontrò  opposizione  ne' 


ciso  bisogno  delFolio  e  di  altri  generi  nostri,  e  sarebbe  ba^jUt^» 
tener  fermo  nei  prezzi,  oltre  la  via  del  Ferrarese  che  i  nostri  pro- 
dotti potevan  prendere  per  l'estero.  Le  poche  e  piccole  navi  nostre 
non  potevano  portare  merci  a  Venezia;  ma  ben  si  poteva  to- 
glierle un  eccessivo  lucro,  introducendo  qui  fabbriche  di  vetri  ? 
cristalli  e  di  pannine:  "  sarebbe  un  oggetto  glorioso  ^.  I  porti  tli 
Pescara  e  Brindisi  potevano  nettarsi  e  aprirsi,  benché  con  spesa 
immensa;  ma  a  divenir  franchi  incontravano  un  ostacolo  insupe- 
rabile :  bisognava  estinguere  tutti  i  dazi  e  gabelle  vendute  ai  và^ 
salii.  11  re  gradi  1'  idea  d'  introdurre  una  fabbrica  di  vetri  e  cri- 
stalli, e  alla  stessa  Giunta  die  ordine  di  studiarne  l'esecuzione. 

*)  Su  consulta  della  Giunta,  il  re  permise  che  ad  ogni  principi" 
d'ottobre  si  facesse  Y  estrazione  di  grani  e  altre  vettovaglie.  Gli 
Eletti  di  Napoli  protestarono,  rappresentando  i  danni  che  ne  ver- 
rebbero air  annona  della  Città  e  del  Eegno.  Ma  la  Giunta  rispo- 
se: I  lor  timori  son  vani,  gli  espedienti  che  suggeriscono  valgono 
una  totale  proibizione.  Non  si  fanno  carico  della  massima  che  il 
principe  deve  dividere  la  sua  beneficenza  egualmente  tra  tutti  i 
sudditi,  non  sollevare  gli  uni,  opprimendo  gli  altri.  Obbligane'  i 
regnicoli  all'  insoffribile  servitù  di  non  vendere  i  loro  generi,  per 
tenerli  a  disposizione  della  capitale  a  tempo  indefinito,  e  cagio- 
nano con  ciò  r  *'  uuiversal  povertà  delle  provincie,  che  si  trasfonde 
poi  nella  capitale  „.  Quando  la  gente  s'accorge  che  resta  povera, 
pur  seminando  e  coltivando,  perchè  non  vende  o  perchè  non  lucra 
alla  pari  delle  spese  e  de'  travagli,  preferisce  stare  in  ozio.  Fino 
al  1698  ci  fu  libertìi  d'esportare,  e  carestie  non  vi  furono. 

*)  Ordinate  le  tratte  per  l'ottobre  del  1736,  la  Sommaria  ne  fissò 
i  prezzi,  che  furono  sottoposti  alla  revisione  della  Giunta  — :  Car- 
lini 12  per  botte  di  vino  (ridotti  a  10  dalla  Giunta);  carlini  3  a  to- 
molo (circa  mozzo  ettolitro)  di  grano  (ridotti  a  1  1^2);  granai.^» 
tomolo  d'orzo;  carlini  2  a  tomolo  di  granone  (ridotti  a  1),  e  co>l 
via  per  cinque  specie  di  legumi.  Ma  poche  richieste  si  ebbero,  e. 
contro  le  concepite  speranze,  poco  fruttarono.  Di  che  la  Giunta  ad- 
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f*omuDÌ  beneficiati  da'  diritti  proibitivi  *),  ebbe  a  lottare  co'  fu- 
nesti possessori  di  arrendainenti.  Gli  arrendatori  della  dogana 
cH  Napoli  supplicando  che  si  continuasse  a  vietare  l'esportazione 
tlelle  sete  crude,  la  Giunta  rispondeva  che  quell'estrazione,  vie- 
tata solo  nel  1713,  non  cagionò  mai  penuria:  **  la  libertà  d' e- 

strarle  è  1*  unico  mezzo  per  non  far  smettere  quell'industria 

Le  sete  lavorate  a  Napoli  non  hanno  tal  pregio  da  esser  richie- 
ste dall'Estero  „  »). 

Soffiando  il  genio  del  secolo,  progettisti  affluivano  nel  nuovo 
Stato,  offrendo  i  lor  segreti  per  far  quattrini,  chiedendo  per  sé 
impieghi.  Tra  loro  meritò  un'attenzione  speciale  il  francese  Vau- 
couUeur  ^),  venuto  ad  indicare  i  modi  con  cui  il  Regno  poteva 

dito  la  causa  nella  pratica  lunga  e  complicata,  imposta  dal  luogo- 
tenente della  Sommaria,  di  presentare  un  memoriale  al  re  e  di 
aspettare  che  venisse  rimesso  alla  Sommaria  e  approvato;  poi  che 
fosse  avvisato  il  preside  della  provincia  deUa  tratta  ;  tutto  ciò , 
avvertiva  la  Giunta,  **  disanima  e  aliena  i  forestieri,  che  vogliono 
subito  sbrigarsi  „. 

*)  Contro  la  recente  pratica  di  negozianti  di  Ancona,  Ferrara  e 
altri  luoghi  d'importare  in  Puglia  e  Abruzzo  canape  e  cannavelle, 
esportandone  olio  e  mandorle  protestarono  per  procuratore  Capua, 
Caserta,  Santa  Maria  ed  altre  terre  produttrici  di  canape  ;  affer- 
mavano che  ne  fossero  inabilitati  alla  vendita  i  produttori  pae- 
sani de'  due  primi  generi,  e  che  gli  altri  generi  venissero  a  mancare 
o  a  salire  di  prezzo  nel  Kegno.  E  però  supplicavano  il  divieto  del 
re.  "  La  richiesta  è  molto  impropria  „  giudicava  la  Giunta  "  op- 
ponendosi alla  tanto  necessaria  e  sommamente  utile  libertà  del 
commercio.  Si  pretende  introdurre  un  Jus  probibendi  a  prò  di  al- 
cuni particolari,  per  un  genere  che  sì  esita  in  gran  copia  .  .  .  La 
ricchezza  del  Regno  proviene  dalle  estrazioni,  e  quanto  al  prezzo 
dell'olio  è  certo  che  è  scemato  „. 

*)  Ms.  cit.  :  consulta  4  luglio  1737. 

^)  n  29  luglio  1736  la  Giunta  fu  invitata  ad  informare  su  Giovan 
Battista  VaucouUeur,  un  francese,  che.  datosi  da  lungo  tempo  allo 
Htudiodel  commercio,  delle  manifatture,  delle  dogane,  delle  finanze; 
esercitati  in  Francia  i  **  primi  impieghi  in  questa  specie  „  presen- 
tava due  progetti:  Tuno  sullo  stabilimento  del  commercio  marit- 
timo e  l'altro  sul  perfezionamento  delle  manifatture  del  R«gno.  £, 

36 
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aprirsi  ad  un  commercio  mondiale  *),  a  suggerire  le  nnove  ma- 
nifatture che  potevano  introdursi  nel  Regno,  i   perfezionamenti 


quando  fos9e  giudicato  atto  al  reale  servizio,  dimandava  d'esserri 
impiegato.  La  Giunta,  lette  le  due  scritture,  benché  non  le  tro- 
vasse superiori  alle  conoscenze  del  paese .  sottoposto  il  propn* 
nente  ad  una  specie  d'esame,  lo  ritenne  capace  per  un  ufficio  d(»- 
ganale. 

*)  Una  raccolta  di  Progetti  economiei  conservata  nell* Archivio  ìi 
Stato  di  Napoli,  Mu^o^  Opusc.  Mss.,  n.  LXXXIV,  contiene  vari»' 
Scritture  fatte  per  servizio  di  S.  M.  — da  D.  Anna  Giovan  BatUsu 
di  VaucouUeur  dal  mese  di  luglio  1736  al  mese  di  settembre  1737. 
La  prima,  di  132  carte,  è  un  Annotaniento  intomo  a  tutti  i  CofHmerà 
che  potriano  farsi  tra  i  Regni  delle  due  Sicilie  e  7  riìnanente  del  mondo. 
Dice  che  •*  I  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia...  sono  in  riguardo  al 
rimanente  dell'  Italia  ciò  che  Y  Italia  è  al  riguardo  del  rimaneote 
del  Mondo...  „  ;  ma  che  la  natura  '^  è  la  sola  produttrice  di  simili 
vantaggi;  e  gli  abitanti  poco  o  nulla  vi  contribuiscono  ,  — •  Questi 
due  Regni  che  dovrebbero  essere  i  più  ricchi  dell*  Europa .  lo  ri- 
mangono molto  meno  „;  causa  di  ciò  il  difetto  di  commercio.  L'An- 
notamento  comprende  cinque  parti:  1.  tratta  dei  mali  derivanti  dalla 
mancanza  di  commercio  marittimo;  tra  essi,  la  mancanza  di  mer- 
canti ossia  di  compra  per  la  produzione  degli  artieri  e  1*  aliena- 
zione negl'impresari  di  manifatture;  l'inutilità  pubblica  del  danaro 
contante,  il  dominio  straniero  sulle  merci  paesane  —  2.  tratta  de' 
vantaggi  dello  stabilimento  di  quel  commercio,  desimti  dall'esempio 
di  altri  stati  ;  vantaggi  particolari  a  ciascun  ceto  :  al  popolo,  spol- 
trito, tolto  dalla  miseria,  educato  al  senso  del  dovere  e  deironon'; 
alla  cittadinanza  o  ceto  civile;  alla  nobiltà  più  ancora  (tipi  la  in- 
glese e  la  francese),  e  al  clero;  vantaggi  generali  allo  Stato  — 
3.  spiega  rutiliti  che  quello  stabilimento  deve  recare  segnatamente 
alle  due  Sicilie,  con  la  formazione  di  una  Compagnia  di  commcìrio, 
marittimo,  che  esiti  le  principali  merci  del  Regno:  biade,  oli.  vini 
acquavite,  frutta,  riso,  legumi,  pesce,  buoi,  agnelli,  capre,  porci, 
volatili,  cera,  manna,  rigoli/ia,  sale,  solfano,  seta,  lana,  lino,  canape, 
pece,  ferro,  legname.  Riflette  su  questo  punto  che  dovrebbe  au- 
mentarsi la  produzione  dell"  acquavite  e  perfezionarsi  quella  de' 
vini;  conciliarsi  i  due  bisogni  della  seta  cruda  per  lo  straniero  e 
del  lavoro  pel  paesano;  chiamarài  esperti  operai  stranieri,  che  in- 
segnassero a  perfezionare  la  manifattura  delle  stoffe  di  seta  e  di 
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che    potevano    recarsi  a  quelle    già  esistenti  ^).  Altri  presenta- 
rono altri  progetti,  su'  quali  consultata  la  Giunta ,  volle  talora 


lana;  aumentarsi  lo  fabbriche  delle  tele  di  lino,  procurando  dalFestero 
il  lino,  qui  scarso;  aprirsi  lo  scambio  de'  prodotti  rispettivamente 
necessari  col  levante,  mercè  tre  o  quattro  viaggi  annui  d'una  nave 
di  cinquemila  quintali  ;  colla  Barberìa ,  per  piccole  navi  noleggia- 
te ;  col  resto  d'Italia,  per  piccole  tartane  ;  col  Portogallo,  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  l'Olanda,  il  Settentrione,  l'America,  l'India,  la  Ci- 
na. Ne  verrebbe  un  arder  nuovo  all'agricoltura,  una  nuova  appli- 
cazione alle  manifatture,  una  vita  nuova  alla  Città;  dove  **  non  si 
vedrebbero  più  le  piazze  e  le  strade  occupate  da  oziosi  e  giuoca- 
tori,  il  cui  notabile  numero  cagiona  lo  stupore  de'  forestieri  «;  la 
possibilità  d'una  nuova  opera  pia  per  casa  d'educazione  di  fanciulli 
e  magazeno  della  Compagnia,  de'  mercanti,  degl'  imprenditori  ;  di 
una  scuola  nautica  biennale  e  gratuita,  seminario  di  ufficiali  e  pi- 
loti —  4.  elimina  le  obiezioni  suUa  possibilità  di  tale  stabilimento: 
l'ignoranza  de'  sudditi,  la  riluttanza  verso  una  Compagnia  reale, 
il  difetto  di  materiale ,  di  personale ,  di  danaro.  Basterebbe  che 
il  re  anticipasse  220  mila  ducati;  formata  la  Compagnia,  si  gareg- 
gerebbe  a  impiegarvi  capitali  —  5.  indica  la  forma  nella  quale  do- 
vrebbe farsi  lo  stabilimento  :  il  modulo  e  la  funzione  delle  azioni, 
il  numero  e  le  facoltà  degli  ufficiali  della  Compagnia,  le  funzioni 
de'  diversi  uffici,  le  sue  corrispondenze  coU'estero  e  cosi  via;  pre- 
senta insomma  un  modello  di  statuto  diviso  in  56  articoli  conte- 
nenti i  doveri  e  i  privilegi  del  nuovo  istituto. 

^)  La  seconda  scrittura  del  Vaucoulleur  è  un  Annoiamento  intomo 
alle  Manifatture.  Tra'  lavori  de'  popoli  (vi  si  dice)  la  cultura  de' 
terreni  ha  il  primo  posto;  le  manifatture  il  secondo:  1'  una  e  le 
altre  si  strettamente  connesse  che  il  languore  delle  une  fa  quello 
dell'altra.  Ad  esse  è  strettissimamente  unito  il  commercio ,  e  con 
esse  si  collegano  le  dogane.  Svolti  questi  concetti,  qui  solamente 
accennati,  l'autore  divide  la  sua  trattazione  in  tre  parti.  Nella  prima 
indica  i  mezzi  più  certi  per  conoscere  le  diverse  specie  delle  ma- 
nifatture esistenti  e  di  quelle  da  introdurre.  Vi  occorre  la  coope- 
razione di  mercanti  e  di  fabbricanti  ;  la  visita  di  magazeni,  di  bot- 
teghe, di  fabbriche;  l'esame  de'  modi  di  produzione  delle  materie 
prime  ;  le  informazioni  di  appaltatori  e  ricevitori  di  dogana  sulle 
importazioni  ed  esportazioni  :  un  rappresentante  di  ciascuna  pro- 
vincia presso  la  Giunta.  A  proposito  delle  protezioni  occorrenti  a 
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udire  il  parere  del  Vaucoulleur,  assai  spesso  improntato  al  mi- 
gliore buon  senso,  ad  uno  spirito  affatto  moderno,  oltreché  con- 


cìascun  capo  di  manifattura  o  a  ciascuna  provincia.  distin^endoN-i 
le  dogane  del  re  dalle  alienate,  si  avverte  che,  per  le  une .  è  in 
arbitrio  del  re  accrescerle  o  sminuirle;  per  le  altre,  V  alienazione 
non  vieta  lo  sgravio  della  fabbrica  che  si  vuol  favorire  ;  in  Francia 
il  re  bonificava  i  diffalchi.  —  Merci  o  primi  ingredienti  Fautore  chia- 
ma le  produzioni  naturali ,  e  di  ciascuna  di  esse  ricerca  nella  se- 
conda parte  come  possa  perfezionarsi  e  appropriarsi  alla  manifat- 
tura. Quanto  a'  grani,  vuol  molta  circospezione  sulla  proibizione 
delle  tratte.  Grli  agricoltori  seminano  minor  quantità  di  terreno 
quando  non  hanno  facile  e  vantaggioso  lo  spaccio.  Ciò  da  sei  anni 
è  stato  sperimentato  in  Francia,  dove  i  ministri  si  sono  accorti 
che  le  proibizioni  intese  a  prevenire  la  carestia  ne  sono  invece  U 
causa.  •*  Gringlesi  stimano  la  cultura  dei  terreni  al  punto  da  pa- 
gare un  tanto  per  ciascun  tumulo  che  n'  esce  per  V  estero  „\  e. 
se  non  trovasi  a  venderlo,  lo  stato  compra,  i  grani  dagli  agricol- 
tori e  li  dà  al  mare,  amando  meglio  perderne  tutto  il  valore  che 
lasciarlo  invendibile  nei  granai  degli  agricoltori,  Pe'  vini,  si  racco- 
mandava maggior  attenzione  alle  vendemmie,  e  conservarli  molti 
anni  in  botti  grandi  in  cantine  freschissime.  Per  l'acquavite,  impor- 
tava eriger  fabbriche,  richiedenti  poca  spesa.  Per  1'  olio,  occorre- 
van  tutti  gli  sforai  per  indurre  gli  abitanti  a  bene  manipolarlo: 
altre  osservazioni  si  facevano  sul  sale,  sul  riso,  su  altri  prodotti.  Pel 
formaggio,  bisognava  far  venire  milanesi  o  parmigiani  ad  insegnar- 
ne al  paese  la  fattura.  Si  dimandavano  fabbriche  di  raffinamento 
per  lo  zucchero;  qualche  piemontese  esperto  ad  ammaestramento 
de'  setaiuoli  indigeni  ;  qualche  francese  pe'  lavori  di  fili  d'  oro  o 
d'argento,  e  così  via.  L'ultima  parte  suggeriva  le  precauzioni  ne- 
cessarie a  mantenere  le  fabbriche  ed  impedire  gì'  inganni  e  le  ne- 
gligenze d'impresari  e  operai.  La  bontà  d'una  manifattura  dipende 
dall'  acqua,  dalla  rugiada,  dall'  aria ,  dal  sole.  È  inutile  ostinarsi 
a  perfezionare  indifferentemente  ogni  sorta  di  fabbriche.  Trarre  il 
massimo  da  ciò  che  si  può  fare  nel  paese  compensa  il  danaro  per 
ciò  che  è  necessario  far  venire.  S'indicano  i  mezzi  pratici  pel  per- 
fezionamento delle  varie  manifiitture,  di  cui  il  paese  è  capace.  *  In 
uffizio  eretto  presso  la  Giunta  di  commercio  dovrebbe  corrispon- 
dere con  ispettori  sparsi  per  le  provincie;  fare  a  fin  d'anno  il  bi- 
lancio del  commercio  dello  stato  con  tutti  i  paesi  stranieri  in  gè- 
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tenente  dati  di  fatto,  die  non  sapremmo  a  quale  altra  sorgente 
attingere.  Cosi .  a  proposito  di  un  Progetto  per  V  apertura  di 
commercio  tra  la  città  di  Napoli  e  quella  di  Amburgo  j  il  Vau- 
couUeur,  interpellato,  dichiarò  **  sommamente  vantaggiosa  „  la 
proposta  in  massima,  ma  **  pessimamente  ideata  „;  vantaggiosa, 
in  quanto  Amburgo  era  lo  sbocco  di  tutte  le  merci  polacche  e 
moscovite,  di  molte  delle  tedesche,  e  il  fondaco  della  Svezia  e 
della  Danimarca;  ma  da  attuare  con  altri  mezzi,  che  egli  non 
mancava  d'indicare,  rilevando  ì  difetti  del  progetto  presentato. 
La  Giunta,  dal  suo  canto,  riflettendo  sulla  proposta  d  una  Com- 
pagnia che,  secondo  quel  progetto,  avrebbe  dovuto  fornire  i  fondi 
per  quattro  navi,  voleva  ch'essa  nascesse  da  sé,  non  per  coazio- 
ne del  governo  ;  ma  vedeva  un  ostacolo  a  quel  nascimento  nel 
j^enio  del  paese  avverso  all'  associazione.  Una  delle  cause  di 
quell'avversione,  la  lontananza  del  sovrano,  oramai  era  rimossa; 
ma  persistevan  le  altre,  i  giudizi  mercantili,  lenti  e  produttori  di 
malafede  e  di  sospetti,  le  eccessive  estorsioni  degli  ufficiali  di 
caricamento  e  di  dogana.  Perchè  non  rimuovere  pur  queste  ?  si 
chiedeva  la  Giunta  speranzosa  *).  Meglio  ancora,  quando  fu  pre- 
sentato al  re  un  progetto  di  quarantena,  che,  fra  l'altro,  metteva 
in  luce  l'esorbitanza  de'  diritti  d'  accesso  e  di  patente;  e  il  can- 
celliere della  Salute  oppose,  a  sua  difesa,  uno  scritto  a  nome  di 
tutt'  i  colleghi,  il  Vaucoullenr ,  invitato  dalla  Giunta  ad  esami- 
nare quello  scritto,  notava  :  **  Non  gli  è  por  verità  vergognoso 
il  vedere  un  dritto,  fissato  dalle  Tariffe  a  Carlini  15  soli,  arrivare 
sino  a  52,  70,  104  e  talvolta  130  ?  Non  gli  è  ancora  maraviglioso 
il  vedere  tanta  varietà  fra  le  nazioni  straniere  fundata  sul  solo 
capriccio  degli  uffiziali  della  Salute?  „.  Lo  scrivente  definiva 
quindi  la  nota  del  cancelliere  "  una  serie  continua  di  rigiri  e  sub- 
terfuggi  tendenti  a  nascondere  la  verità  „;  e,  quanto  a'  diritti 


nerale,  e  con  ciascuno  in  particolare,  per  conoscere  quelli  co*  quali 
si  guadagna  o  si  perde...  ;  ciò  che  darebbe  lucri  infiniti  per  Tin- 
troduzione  o  Y  aumento  di  merci  e  fabbriche,  per  facUitare  i  trat- 
tati di  commercio „ 

4)  Soc.  Stor.,  Ms.   cit..   f.   321    sgg.  —  Arch.   Sta.  Nap.,  Ms.  cit.  : 
19  genn.  1737. 


—  566  — 

riscotibili,  consigliava  che  si  facesse  un'  unica  e  soia  tariffa  per 
ciascun  d'essi,  chiara,  stampata,  pubblica  e  vendibile,  e  si  sap- 
plicasse il  re  di  commettere  ad  uno  o  più  ministri  o  piuttosto 
alla  stessa  Giunta  di  commercio  la  vigilanza  sull*  esecuzione, 
con  facoltà  d'accogliere  reclami  di  negozianti  e  capitani  di  navf. 
decidere  sommariamente  e  senz'appello  tutte  le  liti  eventuali  e 
punire  gli  uffiziali  delinquenti  '). 

La  Giunta  approvò  che  s'  impiantassero  fabbriche  d'  acqui- 
vi te  *),  di  tabacco,  di  sapone  bianco  ;  riprovò  che  le  nuove  in- 
dustrie soggiacessero  a  diritti  proibitivi  ;  si  oppose  all'  istitu- 
zione della  carta  bollata,  tentata  infelicemente  nel  Regno,  già 
un  secolo  prima  ^|. 

Uno  degli  ultimi  e  più  importanti  atti  della  Giunta  del  com- 
mercio fu  la  designazione  de'  luoghi  dove  stabilire  o  ristabilire 
consoli  del  Regno  e  delle  mercedi  relative  ^).  Poi  fu  sciolta. 
per  dar  posto  ad  un  maggiore  istituto,  più  numeroso  e  di  gran 
lunga  più  autorevole. 

*)  Arch.  cit.,  Ms.  cit.,  f.  409  sgg. 

')  Non  però  secondo  il  progetto  d'un  Giacomo  Peterson,  vantag- 
gioso al  proponente  a  pregiudizio  degli  altri  (SO  aprile  1738). 

3)  Un  altro  francese  nominato  Giacomo  il  Giovane  [Lefeune'/]  pre- 
sentò un  progetto  d'  introdurre  la  carta  bollata  per  tutte  le  scrit- 
ture giudiziarie,  come  in  Francia,  con  la  spesa  di  due.  5000  per 
due  mila  risme  di  carta  potendo  introitare  due.  80,000.  *  L' idea 
è  vecchia  (diceva  la  Giunta).  Sin  dal  1640  se  ne  occupò  il  Colla- 
terale e  la  Sommaria,  e  fu  introdotta  la  carta  bollata  con  scon- 
suolo  universale,  e  si  supplicò  e  si  ottenne  che  fosse  abolita  dopo 
alquanti  mesi.  Riapparve  cogli  Austriaci  per  persona  che  più  badava 
al  suo  vantaggio  che  alla  tranquillità  di  questo  Regno.  Ma  i  mi- 
nistri di  Napoli  opposero  alla  Corte  di  Vienna  le  stesse  difficoltà 
e  non  se  ne  parlò  „.  Oonchiudeva  non  convenire  riprenderla  (2  mag- 
gio 1738). 

*)  A'  27  febbraio  38,  la  Giunta  propose  Roma,  Oivitaveecbia. 
Livorno,  Genova,  Marsiglia,  Barcellona,  Alicante,  Malaga,  Cadice. 
Lisbona,  Maiorca  e  Minorca,  Cagliari,  Bastia,  Malta,  Ancona,  Fer- 
rara, Trieste,  Hii^iisa,  (^orfù,  Zaiite.  Nella  più  parte  di  quei  luogbi 
consoli  del  Regno  erano  stati  anteriormente;  ne'  pochi  ritnanenti 
cerano  necessari;  per  altri,  meno  importanti,  il  console  potea  porre 


—  567  — 

2.  Il  gabinetto  del  re  pareva  soggiogato  e  trascinato  dallo  stesso 
spirito;  si  dava  un  gran  da  fare,  offrendo  e  promettendo  a  di- 
ritta e  a  manca ,  al  nunzio  pontificio  come  all'  ambasciatore 
veneziano.  Accoglieva  progetti  su  progetti ,  dava  ordini  sopra 
ordini,  senza  un  disegno  prestabilito,  senza  metodo  ,  tumultua- 
riamente ^). 

Il  suggerimento  del  Vaucoulleur,  circa  una  nuova  e  più  spe- 
dita e  suprema  giurisdizione  in  materia  commerciale,  parve  ger- 
minare felicemente.  Si  riconobbero  davvero  dannose  alla  spedi- 


un  vice-console,  come,  a  mo'  d'  esempio,  il  console  d'Ancona  po- 
trebbe fare  in  Sinigallia.  Non  ne  propose  per  Flnghilterra,  TOlanda, 
Amburgo  e  altri  luoghi  .settentrionali,  non  essendovi  ancora  rap- 
porti di  commercio  colà.  Quanto  a  soldi,  il  re  poteva  fame  a  meno. 
L'Olanda  e  l'Inghilterra  non  ne  davano  che  a*  consoli  di  levante 
e  di  paesi  lontani,  ove  servivano  pur  da  ministri.  Cadendo  le  no- 
mine su  persone  de'  luoghi,  potevan  bastare  le  prerogative  an- 
nessevi e  i  diritti  pagati  da'  bastimenti  del  Regno. 

')  MocENioo,  Relaz.:  ''In  ordine  al  Commercio  quella  Corte  molto 
studia  per  fondarlo.  A  tutti  promettono,  spendono  parole  vantag- 
giose verso  quei  tali  da'  quali  credono  ritrarre  maggior  vantaggio, 
ma  il  confidare  delle  parole  o  il  formare  sistema  dell'idea  di  quella 
Corte  sarebbe  grave  difetto  di  prudenza.  Tutti  i  giorni  s'intendono 
nuovi  piani  di  commercio,  e  con  molta  frequenza  si  cangiano  i 
Direttori,  e  i  ricordanti  de'  medesimi.  Tutte  le  più  piene  propo- 
sizioni, che  in  commercio  sono  state  fatte  al  Ministro  di  V.  Ser., 
sono  state  pur  uguali  comunicate  al  Nunzio  del  Papa,  all'Amba- 
sciatore di  Francia,  ed  a  tutti  gli  altri  ministri  de'  Principi.  Co- 
me che  ebbi  la  sorte  d'  essere  stato  tra'  primi  nella  confidenza  di 
tali  aperture,  s'  ingelosì  e  non  poco  la  Corte  di  Homa  come  mi 
«liedi  l'onore  di  renderne  inteso  l'Ecc.  Senato;  ma  accortosi  poi 
Monsignor  Nunzio  della  vera  maniera  di  pensare  della  Corte,  non 
solo  si  tranquillizzò,  ma  stabili  ancora  esser  costante  massima  di 
quelli  che  fondano  il  loro  giudizio  sopra  la  verità,  che  il  gabinetto 
del  re  di  Napoli  per  tutto  volere,  né  pensa,  né  dispone  le  mire 
per  avantaggiare  il  suo  commercio  in  maniera  da  dar  gelosia  ad  al- 
cuno. Per  questo...  ogni  riflesso  sarebbe  vano,  ogni  pronostico  pe- 
ricoloso, quando  il  tempo  non  dia  metodo  migliore  a'  consigli,  e 
sistema  più  regolare  ed  adattato  alle  loro  direzioni..  «. 
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tezzade'  traffici,  al  trasporto  delle  merci,  all'opera  manifatturiera, 
a*  viaggi  de*  commercianti  le  lungaggini  de*  tribunali  ordinari: 
e,  ad  ovviarvi,  un  regio  editto  (de*  26  novembre  1739)  institui 
il  Supremo  magistrato  del  commercio  *). 

Del  nuovo  istituto,  taluno  disse  autore  il  Ventura,  malignando 
che  fosse  indotto  ad  escogitarlo  dalla  mal  tollerata  soggezione 
ali*  Ippolito  nella  Camera  di  S.  Chiara.  Conversando  con  amici 
e  co'  molti  nobili  praticanti  in  sua  casa ,  spesso  egli  metteva 
avanti  il  dovere  dell'ottimo  re  e  dell'egregio  ministro  di  atten- 
dere alla  pubblica  prosperità;  questa  non  poter  derivare  che  da' 
commerci;  non  mancare  qui  né  1*  ingegno  né  le  attitudini  né  il 
desiderio.  Pietro  Contegna,  presidente  della  Sommaria,  avrebbe 
incalzato  con  altri  argomenti  su'  vantaggi  della  nuova  istituzio- 
ne *);  ma  l'inspirazione  più  sicura  venne  dall'ufficiale  francese. 
Comunque  sia,  la  nuova  magistratura  nacque  co'  più  lieti  au- 
spicii,  allogata  magnificamente  nel  secondo  piano  di  Castelca- 
puano,  presso  il  gran  salone  criminale  '). 

Bello  il  preambolo,  dato  in  nome  di  Carlo,  al  decreto  di  fon- 
dazione *)  :  il  commercio,  a  cui  il  nuovo*  istituto  aveva  a  dare 
impulso  nuovo,  venne  inteso  nel  senso  più  largo,  e  però  anche 

*)  V.  V  Editto  in  De  Sariis,  Vili,  Giustiniani,  Pram.,  HI,  Bibl. 
Naz.  di  Nap.,  Fogli  volanti  a  stampa,  voi.  prò  visoriamente  nume- 
rato IV,  f.  32. 

*)  Spiriti,  I.  Lo  scrittore,  come  dicemmo,  fu  segretario  di  quel 
Supretm  Magistrato  (Scriv.  Raz.,  LXXXIV.  34;  XCI,  260). 

»)  Celano-Chiarini,  II,  390. 

*)  **  ...  Rivolsimo  i  Nostri  più  gravi  pensieri...  a  ricercare  più  par- 
ticolarmente li  mezzi  da  aumentare  e  da  ingrandire  le  forze  e  le  ric- 
chezze così  pubbliche...  come  private...  ben  persuasi  che  dall'opulenza, 
dalla  soddisfazione  e  dalla  felicità  dei  Popoli  nasce  quella  Potenza, 
quella  Grandezza  e  quella  Maestà  alla  quale  ragionevolmente  per 
onore  e  per  benefizio  delli  medesimi  Vassalli  e  Sudditi  deve  aspirare 
ogni  Sovrano:  essendo  pur  troppo  evidente  che  un  Principe  sfomiU» 
e  privo  di  queste  essenziali  condizioni,  non  può  sostentare  la  tran- 
quillità e  il  riposo  de'  Popoli  con  reprimere  al  di  fuori  i  Nemici  e 
con  nutrire  lo  splendore  e  la  magnificenza  al  di  dentro  ;  ed  il  su^ 
Kegno,  quando  non  è  fornito  di  queste  prerogative,  non  può  riu- 
scire forte  in  Guerra  e  glorioso  in  Pace.  Su  questa  non  men  grive 
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di  ricerca  e  cultura  di  tutti  i  fonti  di  ricchezza  racchiusi  nel  pae- 
se. Tra'  suoi  fini  fu  espressamente  indicato  quello  di  ravvivare 
le  industrie,  facilitare  ogni  traffico,  liberarlo  dagringombri  della 
vecchia  procedura.  Chiamato  a  dar  parere  su  quanto  concernes- 
se i  fatti  economici  d'ogni  sorta  .  ebbe  grado  non  inferiore  ad 
alcun  altro  tribunale,  giurisdizione  estesissima,  con  un  presiden- 
te, che  fu  precisamente  il  Ventura,  col  soldo  mensile  di  due. 
108,  33;  con  nove  consiglieri  (a  100  due.  al  mese  per  uno  *),  tre 
nobili,  tre  togati  e  tre  commercianti,  fra'  meglio  istruiti  in  eco- 
nomia 2),  referendario  lo  stesso  Vaucoulleur  ;  e  un  segretario,  con 
30  due.  al  mese  ^).  Il  presidente  doveva  ogni  anno  dare  a  cia- 
scun consigliere  un'ispezione  speciale  o,  come  si  diceva,  una  com- 
messa deWarii;  tra  le  quali  figuravano  i  sonatori ,  oltre  gli  spe- 
ziali e  guantai,  i  lavoratori  dell'  oro,  dell'argento,  della  seta  *). 
Fu  merito  del  nuovo  magistrato  scrivere,  primo,  i  suoi  de- 
creti in  italiano,  bandendo  il  barbaro  gergo  latineggi  ante  degli 
altri  tribunali  ;  e  adottare  una  procedura  sommaria  e  semplice, 
che  avrebbe  dovuto  servir  di  esempio  *).  Cosi,  già  nato  grande, 
divenne  presto  maggiore.  Dopo  un  mese  (con  editto  28  decem- 
bre  1739),  fusi  in  un  unico  Consolato  di  terra  e  di  mare  i  due 
vecchi  tribunali  del  Grande  Almirante  (giudice  d'  ogni  persona 
addetta  a'  mestieri  di  mare)  e  del  Consolato  di  mare  (giudice 
d'ogni  causa  attinente  a  commerci  marittimi),  vennero  sottoposti 


che  verace  considerazione,  il  primo  mezzo  che  per  conseguire  questo 
importantissimo  fine  si  presentò  alla  Nostra  R«al  mente,  fu  l'ado- 
perare un'  efficacissima  cura  per  accrescere  cosi  l' interno  come 
r  esterno  Commercio  di  questo  nostro  Eegno  di  Napoli..  „  (v.  Dk 
Sariis,  GirsTiNiANi,  Fogli  volanti  ce). 

*)  Scriv,  Baz.,  XXIV,  92,  108. 

*)  Primi  furono  :  i  duchi  di  Termoli,  di  Fragnito  e  di  Corigliano, 
(nobili) ,  i  due  marchesi  Matteo  de  Ferrante  e  Carlo  Ruoti  con 
Pietro  Contegna  (togati),  e  i  commercianti  Gennaro  Antonio  Bran- 
caccio, il  duca  Donato  Cangiano  e  Anna  Gio.  Batt.*  Vaucoulleur, 
referendario  (Notiziario  del  40,  p.  104). 

3)  Scriv.  Raz,,  LXXXIV,  34. 

*)  Notiziarii  del  40,  41  ecc. 

S)  Galanti.  1,  345,  347,  349  —  Bianchini,  H7K. 
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al  Magistrato  di  Commercio;  e  cosi  pure  il  vecchio  Consolato  dtìln 
seta,  e  i  nuovi  Consolati  del  Begno^  eretti  in  20  città  del  Rf^gno 
a'  29  gennaio  del  1740,  con  tre  consoli  e  un  assessore  annuali 
per  ciascuno  ^).  E  stette  bene  aver  dato  grado  di  m.ag;istra- 
tura  suprema  e  tanta  larghezza  di  attribuzioni  e  funzioni  ad  un 
istituto  destinato  a  curare  ed  estirpare  il  più  vecchio  e  più 
grave  malanno  del  paese,  Tatrofia  economica.  Anche  a  Torino 
al  Consiglio  del  commercio,  eretto  dieci  anni  prima  da  Vittorio 
Amedeo,  ad  invigilare  e  promuovere  le  manifatture  o  i  rapporti 
commerciali,  il  re  Carlo  Emanuele  s'  era  affrettato  ad  ampliare 
le  competenze  ^).  Alte  speranze  se  ne  concepirono  tra'  napole- 
tani. Il  vecchio  Paolo  Mattia  Doria,  quasi  ottuagenario,  riprese 
la  penna  per  sorreggere  il  nuovo  magistrato  co'  lumi  della  su^ 
economia  filosofica  ^).  Da  Parigi  1'  Egizio,  con  altre  scritture, 
ne  spediva  una  per  mostrare  i  vantaggi  che  la  meccanica  pote^ 
recare  al  commercio ,  e  im*  altra  per  indicare  i  mezzi  per  lo 
sviluppo  deUa  marina  *). 

Felici  inizi  di  aziono  corrisposero  alle  speranze.  Opera  meri- 
toria de*  giuristi  e  commercianti  napoletani  chiamati  a  comporre 
quel  Magistrato  fu  una  serie  di  savie  disposizioni  legislative, 
intese  ad  estirpare  i  vecchi  abusi  e  sodisfare  a'  nuovi  bisogni. 
In  mezzo  alle  quali,  fu  quel  Magistrato  che  concepì  il  disegno  di 

*)  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  Fogli  volanti,  voi.  cit.,  fo.  35  e  36. 

«)  Ca RUTTI,  C.  E.,  li,  79. 

*)  Bibl.  Brancacciana  Nap.,  Ms.  5,  D,  2:  Del  Commercio  ddUtigno 
di  Napoli.  Con  l'aggiunta  d'un  Appendice.  Nd  quale  8*indagano  le  ca- 
gioni generali  e  particolari  dalle  quali  il  Imono  e  retto  Cofmnercw  trae 
In  sua  oìHgine  ;  E  si  fa  vedere  il  rapporto  die  U  perfetto  Commtrch 
deve  avere  cogli  altri  Ordini  de'  quali  la  Repubblica  si  compone  =^  Let- 
tera... al  Sig.  Don  Francesco  Ventura  Degnissimo  Presidente  dd  Ma- 
gistrato dd  Commercio.  È  la  terza  scrittura  del  volume,  del  quale 
occupa  99  fogli. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  300:  contiene  4  scritture 
dell'Ef^izio  spedite  nel  maggio  1739:  1)  Perchè  le  Meccanùhe  fiori- 
scano in  Francia  con  tanto  vantaggio  dd  Commercio  ;  2)  Mezxi  per  lo 
sviluppo  della  Marina  ;  3)  ^S'opra  Vvso  della  lingua  Spagwda  in  qunk 
Segretarie;  4)  Dissertazione  circa  V Augusto  cognome  di  Borbone,  e  sut 
riflessioni  sulla  medesima. 
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formare  addirittura  un  codice  di  navigazione  e  di  commercio  e 
annunziò  il  proposito  di  darlo  a  tempo  alla  luce  ^).  Fu  uno  de' 
suoi  primi  atti  (del  3  febbraio  1740)  il  reale  editto  che  permise 
agli  Ebrei  di  dimorare  e  trafficare  nel  Regno,  accordando  loro 
facoltà  importanti ,  come  di  addottorarsi  in  medicina  e  chirur- 
gia, aprire  scuole,  far  contratti,  avere  schiavi,  purché  non  cri- 
stiani, e  balie  cristiane  e  cimitero,  e  immunità  da  alloggi  militari 
ed  altre  franchigie  *).  I  suoi  bandi  relativi  a'  commerci  di  ma- 
re, i  suoi  Regolamenti  maHttimi  (7  aprile  e  18  agosto  1741),  ri- 
spondevano a  bisogni  urgenti ,  fissando  i  dazi  di  navigazione , 
e  prescrivendo  i  metodi  di  esazione,  abolendo  V Assistente  a  ca- 
ricamenti, il  guardiano  di  porto  e  marina.  Regolavano  inoltre  la 
spedizione  di  patenti  pe*  capitani  di  nave  ;  proibivano  alle  nostre 
navi  di  partire  senza  passaporto,  di  navigare  all'estero  senza  la 
bandiera  reale  ■).  Severe  disposizioni  die  quel  Magistrato  contro 
la  falsità  ed  i  fallimenti  dolosi,  cui  agevolava  l'abuso  degli  eccle- 
siastici di  funzionar  da  notai.  Con  minuziose  istruzioni  intese  a 
migliorare  la  lavorazione  de*  drappi,  a  perfezionarne  la  tintura  ^). 

Ma  razione  illuminata  e  proficua  urtò  nell*  ignoranza  super- 
stiziosa delle  plebi  e  nel  retrivismo  interessato  de*  capitalisti. 
£  il  re  o  i  suoi  ministri,  assaliti  dalla  paura ,  dal  pregiudizio 
e  dall'amore  di  pronto  guadagno,  ebbero  la  vergogna  di  darla 
vinta  a'  nemici  del  progresso. 

Attirati  da'  vantaggi  promessi  in  nome  del  re,  molti  israeliti 
vennero  a  stabilirsi  nella  capitale.  Ma  la  plebe  ne  fu  scontenta, 
né  sol  quella  degl'infimi  strati  sociali,  sicuramente  incapace  a 
pasquineggiarc  in  latino ,  come  temerariamente  si  fece  contro 
il  re  e  i  suoi  ministri  *).  Più  che  quegli  umori  e  rumori,  agirono 
sull'  animo  del  re  il  P.  Pepe ,  fomentMore  della  plebe  e  consi- 

*)  Bianchini,  399. 

«)  Grimaldi,  XII,  41  —  Dk  Sariis.  Vili. 

•l  Grimaldi  e  Dr  Sariis,  11.  ce. 

*)  Grimaldi  e  De  Svrhs,  11.  ce.  —  Bibl.  Naz. ,  Fogli  volanti  ce. 
BiANCHINI,  374. 

*)  Si  trovò  scritto  Infana  Carohis  Judaeanim;  chiamato  Caifas  pon- 
tefire  il  Contegna,  che  aveva  appunto  la  *  commessa  ,  degli  Ebrei 
ed  era  stato  abate  (Bibl.  Naz.,  Istoria  di  Xap.  Ms.,  Ili,  119  sg.). 
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gliere  del  re,  e  un  P.  Nobile  cappuccino,  che  **  ebbe  spiritx)  farli 
sentire,  che  se  non  mandava  via  gli  Ebrei  del  Regno  non  avreb- 
be avuto  prole  maschile  „  *). 

Da  un'altra  parte,  le  Piazze  di  Napoli,  richieste  nel  1746  di  un 
donativo  per  la  guerra  in  Lombardia,  lo  votarono  per  300  mila 
ducati;  ma,  supplicando,  secondo  Fuso,  tma  grazia  a  compenso, 
chiesero  1'  abolizione  del  Supremo  Magistrato  di  Commercio. 
L'  interesse  e  la  corta  vista  della  Corte  consentirono:  il  nobile 
istituto  non  fu  propriamente  e  formalmente  abolito  ;  ma  degra- 
dato in  modo  da  far  più  danno  che  bene.  Toltegli  tutte  le  com- 
petenze, gli  fu  lasciata  quella  soltanto  di  giudicare  le  liti  com- 
merciali che  insorgessero  tra  stranieri,  o  tra  uno  straniero  e  un 
regnicolo.  E,  restituiti  alla  prima  indipendenza  1  due  Consolati. 
ne  derivarono  nuovi  conflitti  di  attribuzioni ,  con  nuovi  danni 
a  lungo  deplorati  *). 

Dandosi  indietro  su  quella  via,  prima  conseguenza  che  ne  ap- 
parve fu  la  legge  de'  18  settembre  di  quell'anno  1746,  che  a- 
brogò,  rispetto  agli  Ebrei,  1'  editto  de'  3  febbraio  1740.  Revo- 
cati i  privilegi,  l'ordine  di  sfratto  a  quella  pacifica  e  laboriossi 
popolazione  si  cercò  giustificare  col  pretesto  o  del  difetto  de' 
vantaggi  sperati  o  del  mancato  pagamento  di  un  milione  di  du- 
cati promessi  idla  Corte.  Ma  1*  animo  pio  del  re  non  tardò  a 
constatare  la  bontà  dell'atto  compiuto,  **  avverandosi  poi  quanto 
dal  zalante  Capuccino  era  stato  detto  „  ^). 

Quindi  mancò  o  scemò  di  energia  e  di  valore  l'opera  legisla- 
tiva trasferita  da  quel  Magistrato  a'  vecchi  tribunali  supremi: 
si  dileguò  il  Codice  di  commercio  annunziato  ;  rimasero  ineffi- 
caci le  buone  leggi  promulgate,  affidata  che  ne  fu  l'osservanza 
a'  vecchi  congegni  giudiziari. 

3.  In  quel  destino  il  Magistrato  del  Commercio  ebbe  compagne 
varie  altre  cose  e  idee  buone.  Agevole  il  differire  o  abbando- 
nare, fra  varii  propositi  doverosi  o  generosi,  anche  quello  di  ar- 
ricchire il  paese,  era  impossibile  risparmiargli   il  di  più  che  co- 

*)  Istoria  cit.,  1.  e. 

*)  Capasso,  CataL,  1,38  —  Galanti,  1,  340  —  Bianchini,  379. 

3)  Istoria  cit.,  Ili,  120  —  V.  anche  Bianchini,  325  e  380. 
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stava  lo  stato  nuovo  di  rogno  indipendente.  Ignota,  ogn  idea  di 
formazione  di  un  bilancio  (ancor  meno  preventivo  che  consunti- 
vo), non  passata  mai  per  la  mente  de*  ministri  di  Carlo  alcuna 
cura  di  porre  in  carta  quanto  più  o  meno  si  dovesse  spendere 
pel  corso  dell'anno»  mancata  ogni  norma  che  regolasse  e  garen- 
tisse  la  emissione  del  danaro,  durò  il  sistema  di  trarre  aUa  rin- 
fusa, forse  anche  più  che  nel  passato  regime,  dati  i  vincoli  che 
vedemmo  posti  al  viceré,  mandati  in  tesoreria,  dietro  i  quali  la 
cassa  sborsava  *).  Non  possiamo  per  tanto,  neppure  per  approssi- 
mazione, indicare  che  somma  costasse  annualmente  il  nuovo  go- 
verno. Ma,  certamente  costoso  divenne  assai  più  dell'antico; 
cresciute,  come  vedemmo,  enormemente ,  quantunque  impreci- 
sabili, le  spese  deUa  Casa  Reale,  come  crebbero  le  spese  per 
l'esercito,  ancorché,  non  superando  i  due.  1,600,000,  rimanessero 
inferiori  a  quelle  del  Piemonte  *),  come  crebbero,  e  anche  più, 
quelle  della  diplomazia,  quantunque  la  sostituzione,  che  vedem- 
mo attuata  per  Torino  e  Vienna ,  di  ministri  ad  ambasciatori , 
rappresentasse  una  riduzione  di  due.  18000  ed  anche  24000  a 
6000.  Notevolmente  più  costosi  divennero  i  segretariati  di  sUi- 
to ,  pur  dopo  che  V  abolizione  di  quello  del  Fogli  ani  potè  rap- 
presentare un  risparmio  annuo  di  due.  12780.  Ma  idlora  fu  ac- 
cordata a  parte  una  pensione  vitalizia,  di  altri  1000  due,  tanto 
al  Di  Gregorio  quanto  al  Tanucci,  e  di  400  al  Brancone  ');  sic- 
ché ,  negli  ultimi  tempi,  i  soldi  mensili  furono  pel  Di  Gregorio 
di  due.  611,  38;  pel  Tanucci  431,  73;  pel  d'Andrea,  348,  48  *). 
Sotto  la  pressione,  dunque,  de'  nuovi  bisogni,  inadeguati  ad 
essi  i  circa  due  milioni  che  il  Regno  di  Napoli  avea  fruttato  al- 
l'Imperatore, non  si  seppe  che  aggravar  la  mano  co'  vecchi  espe- 
dienti :  valimenti  o  ritenute  straordinarie  e  donativi  straordinari 
co'  conseguenti  aumenti  d'imposizioni  ordinarie. 

*)  Bianchini,  108.  Solo  nel  1783  il  Regno  ebbe  un  bilancio,  e 
anch'esso  molto  imperfetto  (Galanti,  III,  52). 

*)  Cfr.  Bianchini,  345,  e  Carutti,  C.  E.^  II,  75  sg.,  secondo  il  quale 
l'esercito  costava  al  Piemonte  sette  milioni  e  mezzo  di  lire. 

»)  Scriv.  Raz.,  LIX.  140. 

*)  ivi,  LXXXVII,  42  :  CIX,  37. 
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Quella  fu  opera,  nel  primo  periodo,  del  Brancaccio,  nel  secondo, 
del  Di  Gregorio.  Nel  primo  anno  1734,  e  poi  di  nuovo  nel  35 
vennero,  dirò,  vàlimentate  le  intere  rendite  de'  forestieri  assenti, 
ancorché  (a  scanso  di  frode)  alienat,e  a  suddito  dimorante  nel 
Regno,  dichiarati  esenti  gli  spagnuoli,  i  toscani  (allora  destinati 
a  sudditi  del  re)  e  quanti  trova Viinsi  ne'  dominii  di  Spagna  *). 
Nello  stesso  anno  '34  fu  imposto  un  donativo  di  un  milione  di 
ducati  **  pel  felice  ingresso  „  di  Carlo  in  Napoli  ;  e,  dopo  quattro 
anni,  un  secondo,  di  un  milione  e  venticinque  mila  ducati  per  h 
sue  nozze.  Pel  primo,  a  cui  dovettero  contribuire  baroni  e  uni- 
versità, fu  gravato  di  altre  58  grana  il  focatico,  aumentata  l'im- 
posta sulla  cera,  ridotto  al  4  per  cento  il  4  1^2  di  alcune  par- 
tite di  sali  e  farine,  fatta  una  ritenuta  sulle  provvisioni  de'  deh^- 
gati  e  governatori  di  arrendamenti  *)  ;  pel  secondo,  si  elevaro- 
no i  dazi  sullo  zucchero  e  sul  sale ,  e  si  obbligarono  a  nuova 
contribuzione  i  baroni  ^). 

Dopo  quelli,  fu  votato  un  donativo  di  mezzo  milione  nel  174(). 
pel  primo  parto  della  regina,  con  altri  aggravi,  come  un  novello 
aumento  del  focatico  (di  4  carlini  nelle  università  demaniali  e  3  1[2 
nelle  feudali)  e  ritenute  sugli  uffici  regii,  e,  benché  temporanea- 
mente ,  anche  sulla  dogana  di  Napoli  *).  Fu  votato  un  milione 
l'anno  appresso,  rendendosi  perpetuo  quell'aggravio  doganale;  41K> 
mila  ducati  nel  1744,  con  nuova  imposta  sulla  calce  e  sul  vino  ^). 
e  dicemmo  a  che  prezzo,  nel  46,  le  Piazze  votassero  300  mila 
ducati  per  la  guerra  in  Lombardia.  Dopo  un  altro  anno,  la  na- 
scita dell'infelice  don  Filippo  fu  festeggiata  dalla  Città  con  nn 
.settimo  donativo,  di  700  mila  ducati,  pagato  dal  Regno  *). 

Impari  tuttavia  que'  mezzi  alle  nuove  urgenze ,  altri  provve- 
dimenti SUggeri  la  Giunta  del  Commercio,  che  colpirono  singo- 
larmente il  cloro.  Furono  incamerati  varii  beni  ecclesiastici  di 
non  giustificato  posses.so.    vietata  la  piantagione  di  tabacco  ne* 

*)  Peggio  di  tutti  ne  vennero  colpiti  i  Genovesi  :  Gal\nti,  li,  12^, 

■^)  Capasso.  CataL,  I,  37. 

^)  ivi. 

*)  ivi. 

5)  ivi:  cfr.  pp.  37,  71  e  94. 

«)  ivi,  p.  38. 
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recinti  claustrali,  rivendicate  alcune  esenzioni  scoperte  o  mal  fon- 
date o  troppo  dannose  *).  oltreché  adottato  Fuso  d'invitare  il 
clero  a  partecipare  alle  gioie  di  corte  con  oblazioni  pecuniarie, 
graziosamenre  imposte  *). 

Tra  quelli  ed  altri  espedienti,  Terario  venne  notevolmente  rim- 
pinguato; ma  che  superasse,  sin  da'  primi  anni,  di  oltre  tre  mi- 
lioni le  entrate  del  viceregno  imperiale  3),  fu  voce,  corsa  o  fatta 
correre,  certamente  maggiore  del  vero. 

L*  ambasciatore  veneziano  nel  1738  vide  e  descrisse  quelFau- 
mento  eccessivo  di  spese,  e  il  gran  moto  de'  ministri  in  far 
(juattrini,  e  affermò  anch*  egli  saliti  a  cinque  milioni  gì'  introiti; 
ma,  accennando  a'  progetti  di  riscatto  delle  gabello  e  di  rifor- 
me feudali ,  contò  che  da  quanto  s'  era  risecato  sulle  baronie  e 
sulle  rendite  ecclesia:jtiche,  1'  erario  non  s'  era  accresciuto  cho 
di  800  mila  ducati  l'anno  *). 

*)  Bec\ttini,  88. 

*)  Valga  d'  esempio  questa  circolare  mandata  a  tutt'  i  vescovi 
del  Regno  dal  segretario  di  stato  Montealegre ,  il  27  agosto  '40: 
"  Concorrendo  tutti  i  Prelati  per  l'imminente  Real  Parto  chi  con 
mille,  chi  con  più,  chi  con  meno,  gradirò  che...  si  distingua  V.  S. 
111.™*  tra'  primi  con  un'  offerta  proporzionata  alla  ben  nota  di  Lei 
attenzione  del  Real  servizio,  corrispondente  alle  rendite  di  Vostra 
Chiesa...  Altri  Prelati  han  passati  ufficj  premurosi  colli  Capitoli , 
Beneficiati  e  Luoghi  Pii  nelle  lor  Diocesi  per  disporli  ad  un  simi- 
glìante  atto  di  ossequio,  e  lo  stesso  han  procurato  d'insinuare  alli 
Regolari...  Non  dubito  che  V.  S.  Ill.ma  sia  per  fare  lo  stesso..  , 
(Soc.   Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a  17,  f.  P2). 

')  Becattini.  89  :  *  Fatto  il  computo  trovossi  che  1'  erario  per- 
cepì nel  1736  sopra  tre  milioni  di  ducati  più  di  quello  che  soleva 
ritrarre  l'Imperatore  «. 

*)  MocRNiGo,  Relaz.,:  *  Senza  le  grandi  e  frequenti  vicende  a  cui 
furon  soggetti  quei  regni,  le  rendite  [giunte  sino  a  16  milioni  di 
scudi  ne'  tempi  andati]  potevano  ascendere  più  ancora,  se  gran 
parte  delle  gabelle  non  fossero  state  vendute,  la  maggior  parte 
dei  beni  infeudati,  ed  in  mille  parti  squarciato  il  paese  dalle  oc- 
cupazioni fatte  e  stabilite  dagli  ecclesiastici.  Quindi  non  è  mara- 
viglia se  negli  ultimi  anni  del  possesso  che  n*  ebbe  l' Imperatore 
egli  a  gran  pena  potesse  disporre  dì  due  milioni  oltre  il  pagamento 
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Raccolto  il  duplice  dato ,  de'  due  milioni  del  vecchio  regime 
e  de'  cinque  del  nuovo ,  anche  da  M.  Egizio ,  ma  riferendosi  ì 
cinque  milioni  a  tatt'  e  due  le  Sicilie  ,  egli  scrìsse  da  Parigi 
al  duca  di  Salas,  il  18  gennaio  1740  : 

**'  Lo  ambjisciadore  Cesareo  mi  domandò  giorni  addietro  quanto 
rendea  il  Regno  di  Napoli  all'Imperatore,  risposi  aver  sentito  dire 
circa  due  Millioni,  replicò  esso  che  ora  li  due  Regni  ne  danno  cin- 
que ;  onde  si  scorse  la  frode  de*  Viceré  ;  e  che  lo  ulUmo  Visconti 
all'arrivo  delle  armi  spagnuole  mandò  a  Malta  ottantamila  doppie 
fattesi  in  poco  tempo.  ,  *) 

Ma  più  autorevole  di  quelle  voci  è  il  quadro ,  discretamente 
particolareggiato,  de*  vani  cespiti  ordinari  e  di  quanto  essi  frut- 
tarono all'erario  nel  1748,  parti tamente  e  complessivamente,  che 
vien  dato  dal  seguente  :  * 


de'  Ministeri  del  regno,  ed  il  mantenimento  delle  Milizie....  In  oggi 
le  rendite  dell'erario  regio  sono  di  molto  accresciute,  e  si  contano... 
a  5  milioni  di  ducati  all'anno,  a'  quali  vi  è  chi  vuole  la  Corte  di 
Spagna  aggiunga  qualche  soccorso,  per  supplire  alle  molte  straor- 
dinarie spese  accresciute.  Con  tutto  ciò,  lo  studio  è  indefesso  e  ^ 
affari  camminando  con  prosperità  quei  Ministri  si  promettono  colla 
desterità  e  col  tempo  dì  raddoppiare  l'annual  rendita,  recuperando 
le  gabelle  vendute,  ristabilendole  nei  vastissimi  Feudi:  ma  sopra 
tutto  ripetendo  per  ogni  via  immaginabile  quelle  grosse  somme  di 
contante  che  de'  beni  Ecclesiastici  vengono  defraudate  all'Erario... 
Dalle  riforme,  sia  nelle  Baronie,  sia  nelle  rendite  Ecclesiastiche 
fatte  sin  bora  a  guisa  di  prove,  l'erario  regio  averà  profittato  di 
800  mila  scudi  all'anno,  de'  quali  più  di  100  mila  sono  ripartiti  in 
pensioni  riguardevoli  e  ben  pagate  a  tutto  il  Ministero,  ed  agli 
Ufficiali  generali  —  Un'  altra  porzione  viene  distratta  daU'  istitu- 
zione ed  emolumento  del  nuovo  Ordine  di  S.  Gennaro.  Finalmente 
la  più  grossa  partita  deve  servire  di  fondo  per  pagare  le  spese  esor- 
bitanti nelle  riparazioni  dell'antico  Palazzo  Regio,  nelle  fabbriche 
aggiuntevi,  nel  Teatro  nuovo  e  nelle  case  di  piacere...  « 
1)  Arch.  St  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  302. 
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€  RISTRETTO 
DELLO  Stato  Generale  nell*a.  1748 

DELLE    RENDITE    DEL   PATRIMONIO   DEL   RbONO   DI    NaPOLI. 

Rendite  certe 


ProTìnoie 
Terra  di  Lavoro 
/ontado  di  Molise 
Principato  Citra 
>r.  Ultra 
*apitanata 
Basilicata 
Terra  di  Bari 
T.  d'Otranto 
Calabria  Citra 
!)alabria  Ultra 
Vbru7zo  Citra 
Vbruzzo  Ultra 


BsigibUi  del  Corr. 
anno  1748 

82500 

29589 

68383 

41783 

59000 

81071 

91918 
103614 
114746 
169402 

61000 
127109 

1.030115 


)alla  R.  Dogana  di  Foggia 
)alla  Fida  delle  4  Prov.  soggetta 
>       Doganella  d'  Apruzzo 
»       Dote  della  Cassa  Mil. 
)airArrend.  del  Tabacco 


e    Pesi  intrinseci 
e  ioraosi 

11095-52 

2748  —  78 

15346  —  60 

10145  —  74 

15303  —  73 

16363—    3 

10045  —  37 

14682  —  41 

12003  —  90 

18267—    3 

32230  —  50 

29009  —  46 


»  Salnitro  e  Polvere 
»  Protomedicato 
»  Manna  forzosa 
de'  Sali   di    Terra  di 


>  > 

Lavoro  9070 

>  >  delle  Neviere  di  Calabria       1966 
Dalla  Bagli  va  e  Precettoria  della  R. 

Sila  2355 

»      Mastrodattia  della  R   Sila  245 

»      Diritti  delle  Peci  1400 

>v          >           »  Tavole  27 

Dalie    Regie  Ferriere  di  Stilo  8155 


Besta  netta 
esigibUe 

71404  —  48 

26840  —  22 

53036  —  40 

31637  -  26 

43693  —  27 

64707  _  97 

81872  —  63 
88931  —  59 
102742  —  10 
151134  —  97 
28769  —  50 
98099  —  54 


187245—  7   842859  —  93 


:i04824  —  84 

40000 

7900 

300000 

273000 

35524 

10:>52 

7749 


60421  —  61  244403  —  23 

12626  —  73  27373  —  27 

400  7500 

74961  —  47  2250:tf  —  53 

87304—  2  185695  —  98 

14197  —  67  21356  —  33 

—  10252 

1200  6549 

760  8310 

337  1629 

499  185(» 

—  245 

—  1400 

—  27 

_  S155  — 
37 
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Dall'  Arrenda  deir  Elettor  Palatino  461  —  97  — 

Dalla  R.  Razza  di  Puglia  574  5—74 

>  Stampa  d 'A  visi  1055  — 
Dal  Donativo  ed  Avanzo  delle  grana 

37  li2  a  toro,  di  sale  38778  6134  —    2 

Dalle  Grana  B2  li2  a  tom.  di  sale  268588  17970  —  48 

>  >    30  ad  oncia  57505  —  67  100 

Dai  Carlini  10  a  soma  d'oglio*  53531  —  1 1  945  —  69 
Dalle  Case  e  Censi  della  R.  Corte  90  —  96  — 
Dal  Suggello  delle  R.  Delegazioni  150  30 
Dagli  Effetti  del  Grand' Almirante  5715  — 
Dall'  Off.  del  Corr.  Magg.  83816  38309 
Dal  Gioco  della  Beneficiata  178228  — 
Da'  Giochi  proibiti  24035  1004 
»  Giochi  dello  Città,  e  Terre  De- 
maniali 4285  4^ 
Da'  Carlini  10  a  Cantaro  di  Zucchero  6089  —  54  80 
Dalle  Grana  11  a  libra  di  Cera  3871  —  81  60 

Da'  Carlini  12  li2  a  Cantaro  di  Zuc- 
chero 7612—37  88 

Dalle  Grana  11  a  peso  di  Calce  5002  212  —  25 

Da'  Fiscali  ricomprati  17530  —  36  232  —  32 

Dal  lus  projbendi  della  Fabrica  del 

Sapone  2000  — 


461-  : 
568--/ 
1053 

32Cv43-^ 

250617  -  ': 

57405  - •■ 

52585-4J 

90-:' 

190 

5715 

25507 

178228 

23031 

3830 

6009-04 
3811  — ?1 

7524-3" 

4789  -  To 

17298  -  4 

2000 


2.791.532  —  63    528579-7    2J265953-56 


Rendite  incerte  e  oontinoenti 


Dalle  Tratte  di  vini 

»  >  delle  Seccane 

>  >  de*  Legnami  sciolte 

>  »  di  Semola    di    Castel- 


lammare 
»  > 


di  Semola  d*  Amalfi 
de*  Seccameli  ti 
Sciolte 
D:4*  Deritti  della  Contoderia 

»  >        per  metà    di  Mola  di 

Ciaeta 


EtigifaUi 

Pesi 

RKte 

17045  - 

-27 

7103  —  93 

9941-34 

6407- 

47 

285  —  21 

6122 -se 

2940- 

■68 

938  —  52 

2002-16 

680 

61  —20 

618 -^ì 

1670 

150-30 

1519 -TO 

4315 

2574—    8 

1740  -  ?e 

800 

— 

80<» 

1365 

60 

1315 

12 


\2 
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Da'  Deritti  della  R.  Cam.  di  S.Chiara 

14897 

1474  -  63 

13422- 

■37 

Dalle  Tratte  di  Grani  e  Orzi 

50000 

«— 

50000^ 

>    Risulte  del  R.  Cedolario 

2861 

— 

2861 

Da'  Relevj,  Quiadenni  e  Transazioni 

7309 

— 

7309 

Dalle  Significatone 

700-96 

— 

700- 

96 

Dal  Prezzo  dell' Offìcj 

20000 

1605 

18935 

»    Jus  Tappeti 

814 

— 

814 

Dagli  Avanzi  della  R.  Dobana 

57707 

— 

57707 

Dalla  Gabella  della  Fortificazione  di 

Capua 

3000 

-— 

3000 

Dalle  Transazioni  de'  Controbandi 

1600 

— 

1600 

194124  —  38  13712  —  87      18041 1  —  51 


Dalla  Tesoreria  del  R.  di  Sicilia 


324000 


Corpi  prò  una.  voce 


)al   Valimento  de*  forestieri 
)a    Feudi    ed    Officj    concessi 
Mercede 

tendite  Certe 

»       incerte  e  contingenti 
Tesor.  del  R.  di  Sicilia 
!orpi   prò  una  vice 


per 


86301 


6000 


324000 


86301 


6000 


2791532  —  63  525579  —  7  2265953  —  56 

194124  —  38  13112  —  87  180411  —  51 

324000                  —  324000 

86301                  —  86301 


•"elidi  ed  Officj  concessi  per  mercede     6000 


6000 


3.401958—1    539291—94    2.862666—7 


devono  dedurre  dalli  pesi  della 
Prov.  d'Apruzzo  Citra  D.  23771: 
assegnati  per  le  Fabricbe.  e  for- 
tificazioni di  Pescara,  per  esser 
pe90  ad  teropus  ed  aggregati 
air  introito. 

(Quindi)  3.425729  —  1 


2.886437  —  7»i). 


1)  Soc.  Stor.  Nap.,  Carte  Filangieri,  voi.  47,  n.  245;  di  cui  debbo  la  notizia 
1  eh.  sig.  Giuseppe  Ceci. 
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Nel  1748,  adunque,  gl'introiti  lordi  non  raggiunsero  i  tre  mi- 
lioni e  mezzo;  i  netti  non  toccarono  i  due  milioni  e  novecen- 
tomila ducati. 

4.  Ora,  in  quell'anno  1748,  già  s'  era  compiuta  una  delle  parti 
fondamentali  della  grande  riforma  tributaria  del  regno  di  Car- 
lo ;  un'  altra  era  in  via  di  attuazione  ;  una  terza  era  già  prepa- 
rata. Del  modo  iniquo  con  cui  si  faceva  nelle  università  la  par- 
tizione delle  imposte,  informa  una  lettera  del  1739  ,  di  risposta, 
al  duca  di  Salas ,  che  avvertiva  quella  iniquità  ne'  donativi  del 
clero  di  Francia.  Rispondeva  dunque  Matteo  Egizio  ; 

*' ..  In  proposito  dell'inegualità  che  V.  E.  ben  dice  commettersi 
nei  donativi  di  questo  Regno,  per  cui  i  più  ricchi  Vescovi  sono  i 
meno  tassati  ;  ardisco  dire  che  in  cotesto  Regno  succede  il  simile 
ai  secolari,  tanto  nel  pagamento  de'  Donativi  straordinarj,  quanto 
in  quello  delle  ordinarie  funzioni  Fiscali  :  perchè  i  Benestanti  colla 
loro  autorità  e  sotto  vaij  pretesti  pagano  pochissimo  addossando 
tutto  il  peso  a'  poveri  contadini,  oltre  allo  smungerli  e  succhiarli 
colle  usure  :  onde  questi  alla  fine  abbandonano  il  proprio  Paese, 
dove  non  hanno  nulla  che  li  ritenga,  e  per  lo  più  vengono  a  po- 
polare straordinariamente  co  testa  Capitale,  dove  non  portano  me- 
stiere, né  abilità  alcuna,  ma  sol  denti  da  rodere..  »  *). 

Ma,  da  un  pezzo  di  ragion  pubblica  il  male,  una  delle  prime 
idee  del  nuovo  governo  fu  di  assoggettare  all'  imposta  anche  le 
proprietà  del  cloro,  fondar  l'imposta  sulla  base  d'un  Catasto  gene- 
rale de'  b(?ni,  riscattare  dalla  man  de'  privati  le  pubbliche  entrate; 
savio  partito  por  tutti  i  versi,  che  ebbe  però  la  più  infelice  a[>- 
plicazione.  Bene  si  cominciò  col  condannare  una  buona  volta  il 
vecchio  metodo  della  numerazione,  già  dal  1737  impegnatosi  il 
governo  a  non  farne  più,  non  tenendo  conto  dell'ultima  (austriaca)» 
non  compiuta,  e  muntenendo  la  precedente,  di  cui  fissò  a  368  378  il 
numero  dei  fuochi  fumanti  2).  Fatta  quindi  sua  V  idea  del  Catasto 

i)  Avrh.  >>ta.  Xap.,  A.  E.  Francia,  297:  6  apr.  1739. 
')  G AL^^Ti,  li,  K^7  sg.  —  Bianchini,  309.  È  però  da  avvertire  che 
Il  e  11  PI    ri'lti/ione  ,    rispetto    a'  394  721  della  numerazione    del  ldti9 
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generale,  che  vedemmo  suggerita  airultimo  viceré,  sull'esempio 
del  piemontese,  particolarmente  a  riguardo  de*  continui  acquisti 
de]  clero,  il  nuovo  governo  conchiuse  il  Concordato  con  Koma. 

Il  Concordato  del  1741  assoggettò  i  beni  stabili  fino  a  quel- 
r  anno  acquistati  dalle  chiese,  da*  monasteri,  da'  luoghi  pii  alla 
metà  dei  carichi  gravanti  su'  beni  de'  laici  ;  quelli  di  acquisto 
avvenire  al  tributo  intero.  Ma  ne  esentò  in  tutto  i  possessi  delle 
parrocchie,  de'  seminai!,  degli  ospedali ,  quelli  addetti  a  sacro 
patrimonio;  e  riconobbe  il  diritto  de'  vescovi  d'  intervenire,  di- 
rettamente o  no,  alla  formazione  de'  catasti,  all'  esame  delle  ri- 
vele, alla  partizione  del  tributo ,  alla  revisione  de'  conti  ;  e  ri- 
conobbe altresì  la  necessità  del  loro  permesso  scritto ,  perchè 
r  esattore  civile  potesse  fare  esecuzione  reale  contro  l'ecclesia- 
stico contumace.  Ora  quella  riduzione  a  metà  fece  si  che  il  mag- 
gior complesso  dei  beni  stabili  esistente  nel  Regno  non  fruttas- 
se all'erario  più  che  140  301  ducati  all'  anno  *);  e  quelle  esen- 
zioni e  quelle  cautele  resero  poco  men  che  irrisorio  il  benefizio 
eh'  era  da  aspettarsi  dall'  equa  riforma. 

Si  era  appena  conchiuso  il  Concordato,  che  fu  emanato  il  ban- 
do per  la  formazione  del  Catasto  generale^  denunciando  solenne- 
mente i  rei  metodi  vigenti  di  caricare  la  maggior  parte  del  peso 
**  sopra  là  minuta  gente,  che,  non  potendo  soffrire  quel  peso  di 
tasse,  di  gabelle  e  di  altri  dazi  imposti,  veniva  tutto  giorno  an- 
j^ustiata  e  strapazzata  dagli  Esattori  e  Grabellieri...  „  *).  Emana- 
to il  bando  dalla  Segreteria  del  Brancaccio  (con  R.  Dispaccio 
de'  4  ottobre  1 740) ,  1'  esecuzione  nuova  fu  affidata  al  vecchio 
carcame  della  Camera  della  Sommaria.  Li  ne  fu  concepito  il  re- 
golamento, la  partizione,  il  metodo  di  formazione.  Ogni  cittadino 
ebbe  obbligo  di  rivelare  nome  e  cognome  suo  e  della  moglie,  i 
figli,  l'età,  la  professione,  i  beni  immobili,  co'  confini,  1'  esten- 


non  dev'  esser  riguardata  come  un  benefizio  nuovo ,  poiché  già 
nel  1730  non  si  contavano  che  da  369  019  a  362  122  fuochi  (Soc. 
Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  84;  XXV,  d,  IO). 

4)  Bianchini.  309. 

«)  De  Sarus,  V,  9  sgg.  Bibl.  Naz.  di  Nap.,  Fogli  volanti,  voi.  cit. — Cfr. 
Far  AGLI  A,  Il  Comune,  188  sgg.;  La  sala  del  Catasto,  in  Nap.  Nob,  VII,  66. 
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sione  e  la  rendita  ;  il  bestiame  posseduto  con  ciò  che  frattava, 
r  industria  esercitata  col  capitale  investitovi,  i  pesi  che  soste- 
neva (canoni,  censi,  doti).  Ogni  università,  in  pubblico  parlamen- 
to, ebbe  ad  elegger  deputati  in  ciascuna  classe  di  cittadini  ed 
estimatori ,  che  esaminassero  le  ri  vele  e  facessero  gli  apprezzi. 
U erano  baronale  dovea  rivelare  tutt'  i  beni  del  barone,  feudali 
e  burgensatici,  con  V  entrate  annue ,  censì,  animali  e  ogni  altra 
cosa.  Cosi  le  chiese  e  i  monasteri,  ed  anche  gli  spedali,  le  par- 
rocchie, i  seminari.  La  discussione  delle  rivele,  per  mettere  in 
chiaro  i  pesi  da  dedurre,  dovea  farsi  in  pubblico,  con  licenza  di 
reclamare  per  chi  si  sentisse  aggravato.  Pe'  beni  stabilì,  ad  ogni 
100  ducati  di  valore,  si  attribuì  un'annua  rendita  di  due.  5;  pel 
capitale  investito  in  industria  una  rendita  doppia.  E  bene  stava 
aver  notizia  di  tutto  ciò;  senonchè  le  istruzioni  proibirono  espres- 
samente ogni  imposizione  su'  beni  feudali  come  sugli  animali  del 
feudo;  mentre  ogni  altro  cittadino,  all'opposto,  ebbe  in  generale  ad 
esser  tassato  su'  beni,  sulla  testa,  sull'industria  o  mestiere;  dovuto 
dal  padre  di  famiglia  il  testatico,  non  da'  fratelli  e  figliuoli  vìventi 
con  lui;  ma  tassati  anche  questi  nell'industria,  e  per  metà  solo  se 
minori.  Dal  qual  testatico  generale  vennero  esentati  chi  viveva  di 
rendita  e  i  dottori,  i  medici,  i  notai,  i  giudici  a  contratti;  dal  testa- 
tico e  dalla  tassa  sull'arte  o  mestiere  le  vergini  e  le  vedoVe.  E  così, 
imposta  a'  forestieri  la  bonatenenza  pe'  fondi  posseduti  nel  territo- 
rio d'un'università,  franchi  dalla  bonatenenza  andarono  i  cittadini 
napoletani,  oltre  i  padri  onusti  di  prole;  la  casa  abitata  dal  proprie- 
tario, col  giardino  attiguo,  andò  anch'essa  esente  da  imposta  *), 
L'  esecuzione  degli  ordini  procedendo  lenta  e  intralciata ,  al 
terzo  anno,  le  venne  in  soccorso  Carl'Antonio  Broggia,  che  aveva 
allora  quarantacinque  anni  di  età  *),  una  lunga  esperienza  com- 
merciale e  dottrina  finanziaria  attinta  alle  fonti  migliori,  elabo- 
rata, sviluppata  e   ben  sistemata  con  assidua  e  profonda  medita- 

*)  De  Sariis,  1.  e.  —  Gfr.  Bianchini,  311,  e  Faraolia,  1.  e. 

*i)  Sono  inesatti  nel  Ricca-Salerno  ,  p.  227,  gli  anni  1683-176:i 
come  data  della  nascita  e  del  la  morte  di  B.  :  piccolo  nèo  nella 
bella  esposizione  che  FA.  fa  delle  idee  del  nostro  economista  e  che 
noi  ci  permetteremo  di  riassumere. 
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zione.  **  Col  fine  speciale  di  contribuire...  al  buon  Riuscìmento 
di  si  grand'Opera  ^  *),  egli  pubblicò,  nel  1743,  un  grosso  volu- 
me, dedicato  al  duca  di  Salas  e  diviso  in  tre  trattati,  il  primo 
de'  quali  riguardava  precisamente  i  tributi.  Plaudi  all'opera  in- 
trapresa, come  utile  e  umanitaria,  in  quanto  inspirata  al  fine  di 
aUeviare  i  poveri;  ma  ne  condannò  il  metodo  e  il  contenuto.  Le 
istruzioni  della  Sommaria  Tavean  cacciata  per  vie  oblique,  con  le 
soverchie  formalità  e  intricatissime  noi^me ,  quando  essa  doveu 
procedere  **  facile,  naturalo  ,  breve,  efficace,  intelligibile  a  tut- 
ti „;  distribuivano  il  carico  secondo  il  numero  (*•  in  ragione  arit- 
metica „),  quando  avrebbero  dovuto  ripartirlo  secondo  le  forze 
economiche  de'  consociati  (**  in  ragione  geometrica  „);  colpivano 
la  persona  e  1'  industria,  esentando  l'abitazione  del  proprietario, 
contro  l'equità  che  voleva  il  rovescio.  La  persona  e  la  sua  atti- 
vità non  doveano,  secondo  il  B roggia ,  cadere  sotto  l' imposta 
diretta,  trovandosi  già  colpite  indirettamente  da'  dazi  e  dalle 
gabelle  ;  non  dovevano  i  lavoratori,  nerbo  della  ricchezza  e  pro- 
sperità nazionale,  venire  oppressi  da  aggravi  inopportuni.  **  Su 
dei  testatici,  per  mediocri  che  siano ,  non  bisogna,  che  di  rado, 
contare  „  :  solo  in  caso  di  necessità  straordinarie  '). 

Ma  de'  consigli  del  Broggia,  che  pur  valsero  a  condurre  a  ter- 
mine il  Censimento  milanese  ')  (primo  "  vero  catasto  geometrico 
parcellare  „  ^),  il  governo  di  Napoli  non  tenne  conto.  Le  prescri- 
zioni della  Sommaria  rimasero  fatalmente  in  vigore;  i  deputati  delle 
università  andarono  per  la  loro  china,  e,  scorsi  quattordici  anni 
dal  bando  ,  la  *•  grand'  Opera  „  si  vedeva  naufragare.  Agevole 
nelle  pochissime  università  non  indebitate  e  ricche  di  terreni 
fruttiferi,  era  ineseguibile  nelle  altro  moltissime.  Il  **  pieno  „  ne- 
cessario continuava,  benché  tassati  anche  gli  ecclesiastici,  a  farsi 

*)  Brogoia,  Memoria,  LII. 

*)  Trattato^  passim.  —  Cfr.  Cossa  L..  Introdtu.  allo  studio  deW  E- 
con.  poUt. ,  Hoepli,  1892,  p.  179  e  250  sg.  —  e  Ricca.-Salerno  ,  op. 
cit.,  228-232. 

')  Broggia,  Memoria,  XXI. 

*)  Flora,  Manuale  di  scienza  delie  fin.,  Livorno,  1897,  p.  238  — 
V.  anche  J^Wt  j?aHaw.,  Legislatura  XIV,  1»  se  ss.,  1880-81,  (\im.  de* 
Dep.,  n.  308,  p.  7,  e  Cossa,  op.  cit,  249  sg. 
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"  con  grave  stento,  e  sempre  col  deviarsi  dalla  legge  „  :  la  po- 
vertà ,  che  si  era  pensato  sollevare ,  ne  restava  peggio  aggra- 
vata. Il  Broggia  tornò  ad  ammonire,  nel  1754,  riprovando  il  com- 
puto in  oncie,  rancida  vecdiiaia  e  disusata  perchè  imbarazzante!, 
inintelligibile,  causa  di  errori  e  mezzo  di  frodi  ne'  catasti  ante- 
riori, eccitatrice  dell*  odio  universale  contro  un  cosi  gran  bene; 
riprovava  la  inopportuna  e  ingiustificabile  rievocazione  romana, 
computante  il  tributo  sul  capitale  e  non  sul  reddito  ;  poiché, 
allibrato  non  il  reddito,  in  sé,  ma  il  reddito  elevato  a  capitale 
del  5  per  100,  V  imposta  di  grana  4  1[2  ad  oncia,  che  pareva 
tenue  nella  cifra ,  dovendo  intendersi  di  capitale ,  riusciva  alla 
esorbitante  tassa  del  15  per  cento  sul  reddito ,  peso  *•  non  ve- 
rificato in  veruna  parte  del  mondo  „  *). 

Dopo  la  partenza  del  re  Carlo ,  il  Genovesi  deplorò  che  dal 
Catasto  non  era  derivato  **  quell'utile  che  si  doveva  sperare  da 
questo  che  è  il  più  divino  metodo  d' imposte  nei  paesi  temp»- 
rati,  e  dove  è  agricoltura  e  commercio  :  dappoiché  —  1.**  non  si 
aveva  a  lasciare  un  palmo  di  terra  non  soggetto  alla  legge  ge- 
nerale ;  e  se  ne  è  lasciata  più  che  la  metà  ; — 2.®  si  è  dato  meno 
valore  aUe  terre  dei  ricchi  e  prepotenti,  e  più  a  quelle  dei  po- 
veri ;  3.**  si  è  sottoposta  a  catasto  V  industria  libera,  che  doveva 
esserne  esente  „  *). 

Le  classi  alte,  adunque ,  ebbero  a  pagare  solamente  pe'  red- 
diti de*  loro  stabili  o  de'  lor  capitali  ;  le  classi  umili  pagarono 
il  testatico  pel  padre  di  famiglia,  la  tassa  della  industria  ^cioè 
del  lavoro  manuale)  per  le  altre  persone  della  casa ,  la  ta^v^a 
delle  terre  per  avventura  possedute  e  quella  de'  capitali  impie- 
gati. Il  catasto,  adunque,  riusci  a  testatico,  anzi  per  gli  artieri 
e  braccianti  a  doppio  testatico,  colpendo  e  il  capo  e  il  lavoro  ^il 
lavoro  presunto  ,  per  giunta),  e  lasciando  illesi  i  nobilmente  vi- 
venti, ossia  ^li  oziosi;  tassò  V  industria,  il  mestiere,  senza  distin- 
zione di  luogo  né  di  tempo;  applicato  a'  mestieri  del  XVHL  sta- 
ccio il  reddito  stabilito  più  che  un  secolo  innanzi,  al  mestierante 

i)  BROGaiA,  Meni.,  LVIII  --  Cfr.  Kacioppi,  Genovesi,  25;  Fornjwri. 
II,  177. 
2)  Lez.  (lì  (\)mm.  I,  XXII,  321,  presso  Raoioppi,  op.  cit.,  23. 


—  585  — 

d*un  povero   borgo   egual  tributo  che  a  quello   di    una  grande 
città  *). 

Quelle  e  più  altre  ragioni  indussero  molte  delle  università  a 
non  dare  effetto  all'opera  eseguita  ;  altre  a  non  darle  termine  ; 
altre  a  non  imprenderla.  Sicché,  rimasta  T  economia  de'  tributi 
qual'era  stata,  la  più  parte  delle  università  continuarono  a  **  vi- 
vere a  gabelle  „  ;  altre  "  vissero  a  battaglione  „,  dovunque  per- 
sistettero i  vizi  e  i  dolori  che  segnalammo  innanzi ,  parlando 
delle  amministrazioni  cittadine  ^) ,  inaspriti  ora  da*  nuovi  au- 
menti nel  vecchio  fuocatico  e  da  qualche  altra  imposta.  Istituiti 
infatti,  come  dicemmo,  i  reggimenti  provinciali ,  la  spesa  annua 
per  essi  (di  due.  206  293  e  gr.  56)  fu  addossata  alle  università, 
ripartita  pur  sempre  sulla  base  arbitraria  de*  fuocatici  3).  Tre 
anni  dopo  (1751) ,  mancati  i  fondi  pel  mantenimento  delle  376 
torri  marittime,  il  marchese  di  Squillace  provvide,  obbligando 
le  comunità  littoranee,  prossime  alle  torri,  a  pagare  annualmente 
due.  80.352  e  gr.  72  *);  e,  nel  medesimo  anno,  armati  due  reali 
sciabecchi  contro  i  pirati,  si  riparò  alla  spesa  con  un  nuovo  da- 
zio (del  2  per  cento)  sulle  merci  uscenti,  per  mare  da  una  pro- 
vincia per  un'altra  del  Regno  *). 

*)  Kacioppi,  op.  cit.,  24  sg. 

*)  Galanti,  II,  225  sgg.,  e  Bianchini,  222,  388.  Inesattamente  ac- 
cennano a  quel  Catasto  il  Rkzasco  ,  Dizion.  del  linguaggio..,  ammi- 
nistrativo y  Lemonier,  1881,  p.  174  sg.,  e  la  relazione  premessa  al 
Disegno  di  legge  presentato  dal  min.  Magliani  nella  tornata  28 
apr.  1882,  negli  Atti  parlam.  sopra  citati.  Neil'  efficacia  attribuita 
al  Catasto  dal  Ricoa-S.,  395,  s'è  dato  alle  affermazioni  del  Collet- 
ta un  valore  che  non  meritavano. 

^)  Produsse  un'aggiunta  di  gr.  57  a  fuoco,  delle  quali  si  comin- 
ciò l'esazione  in  gennaio  '48.  V.  Galanti,  II,  153,  che  malinconica- 
mente nota  che,  riservati  i  posti  di  ufficiali  in  quei  reggimenti  alla 
nobiltà,  quella  spesa  **  avrebbe  dovuto  esser  fornita  da'  feudi  ,. 

*)  ivi. 

*)  ivi.  Il  nuovo  dazio,  limitato  in  principio  a'  sei  mesi  estivi,  fu 
esteso  poi  a  tutto  l'anno  e  reso  permanente  col  titolo  **  dellarma- 
mento  marittimo  „.  Ne  rimase  esente  il  cratere  di  Napoli ,  per  ri- 
guardo alla  capitale. 
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Cosi  mancata  la  base  fondamentale  della  grande  riforma,  as- 
sai scarsa  messe  dette  l'altra  opera  del  riscatto  delle  rendite, 

A  queir  opera  allora  attendea  lo  Squillace,  sperata  anch*  esssa 
non  meno  utile  al  pubblico  che  proficua  all'erario .  Sin  dal  1741 
s'era  accennato  a  voler  redimere  i  cespiti  di  entrata,  cominciando 
dalla. privativa  del  sale  di  Puglia,  che  era  il  quarto  di  sei  ri- 
paramenti  amministrativi  *).  Compiuto  il  riscatto  di  tatti  i  fondi 
alienati,  il  solo  regno  di  Napoli  avrebbe  reso,  secondo  i  calcoli 
dello  Squillace ,  dodici  milioni  di  ducati  all'anno  ^).  Ma ,  oppo- 
stisi gli  arrendatori  a  quel  primo  tentativo,  portata  la  causa  al 
tribunale  della  Sommaria,  e  tirata  in  lungo  ;  offerte,  secondo  Fu- 
so, dagli  arrendatori  ingenti  somme  a  transazione,  il  governo  ebl>e 
il  merito  di  tener  duro  3).  Fu  sua  fortuna  che  alla  direzione  delle 
finanze  salisse  allora  un  uomo  di  tempra  energica  come  il  Di 
Gregorio;  sicuro  e  forte  della  piena  fiducia  del  re.  Si  narrò  che. 
ricorrendo  a  lui  i  danneggiati  da  quella  o  da  altra  causa  tra  fì- 
sco e  arrendatori,  e  chiedendo  risarcimenti,  egli  rispondesse;  **  & 
tutti  i  poveri  si  avvieranno  qua  a  chieder  limosina,  ninno  sarà 
pieno  ,  e  il  paese  fallirà.  Mancherà  la  industria,  crescerà  la  pi- 
grizia, ogni  dappoco  aspetterà  che  noi  lo  imbocchiamo.  Fatevi 
soldati  o  lavorate ,  e  sarete  cosi  la  ricchezza  e  la  felicità  dell»? 
terre  ove  nasceste  „  ^).  Quando  si  discuteva  se  il  re  avesse  o 
no  il  diritto  di  riscattare  il  patrimonio  iniquamente  in  t«mpi 
tristi  alienato,  era  bene  che  ci  fosse  un  ministro  cosi  fatto. 

Ma,  eretta  a  quel  fine  (con  decreti  10  febbraio  e  20  novem- 
bre 1751)  una  Giunta  delle  ricompre^  iniziatane  V  opera  col  di- 

1)  L'  amministrazione  della  privativa  del  sale  —  il  più  cospicuo 
ramo  del  patrimonio  regio  —  acquistata  in  proprietà  da  privati  con 
un  assegnamento  di  due.  430  mila  annui,  era  divisa  in  sei  riparti- 
vwnti  gemmali:  1)  de'  quattro  fondachi  di  Terra  di  Lavoro;  2  e  3) 
dei  sali  di  mare  e  sali  di  monte  di  Calabria;  4)  di  Puglia;  5)  d'Otranto 
e  Basilicata;  6)  di  Abruzzo  (Bianchini,  323  sg.). 

*>  Arch.  Sta.  Torino:  Eoubion  al  re,  2  lugl.  *54. 

3)  Principale  difensore  degli  arrendatori  fu  Tavv.  C.vrlo  Franchi, 
di  cui  rimane  a  stampa  (8**  s.  d.)  e  conosciuta  la  ponderosa  Jfe- 
moria  e  Nuova  Memoria  scritte  per  l'occasione  (di  pp.  138-1-106). 

*)  Spiriti,  III. 
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lemma  posto  a*  consegnatari  di  adoa  nhe  o  si  appagassero  del  4 
(invece  che  del  7)  per  100  o  riprendessero  il  capitale  alla  vec- 
chia ragione  ;  spuntatone  presto  il  frutto,  poiché ,  preferita  da* 
creditori  la  riduzione,  egisa  sola  recò  allo  stato  un  risparmio  an- 
nuo di  200  mila  ducati  *),  cominciarono  le  difficoltà.  A  prò  degli 
arrendamonti  e  dei  dazi  venduti  in  piena  proprietà  da  più  che 
un  secolo,  vennero  opposte  id  governo  la  consuetudine,  le  vio- 
lazioni del  credito  pubblico ,  della  fede  de'  contratti.  Interven- 
ne nuovamente  il  Broggia,  che  già,  airinsorgere  della  **  strepitosa 
Causa  deirArrendamento  de'  Sali  „  ,  aveva  esortato  il  Fogliani 
e  il  Di  Gregorio,  con  più  scritture,  a  metterla  in  *•  totale  silen- 
zio „,  dimostrando  come,  ancorché  favorevole  al  fisco,  la  futura 
sentenza  non  potesse  riuscire  che  perniciosa  ali*  interesse  del 
re  3).  Ora  ^  con  ammirabile  chiarezza  d*  idee  e  rettitudine  di 
giudizio  „  %  ribattendo  le  opposizioni,  dimostrava:  1  )  non  aver 
forza  di  legge  gli  abusi  e  le  prave  consuetudini  in  fatto  di  am- 
ministrazione pubblica  e  di  diritto  pubblico  ;  esser  rescindibile 
ogni  contratto  dannoso  all'universale  ;  non  poter  la  finanza,  pa^ 
trìmonio  dello  stato,  sottostare  ad  alienazione  totale  e  perpetua; 
2)  riuscire  illusoria  e  precaria  la  ricompra,  se  fatta  in  ragione 
dell*  antico  interesse  (7  0[o);  laddove,  fatta  in  ragione  del  prezzo 
in  corso  (4  0[o).  concilierebbe  l'interesse  d'ambo  le  parti  e  per- 
metterebbe al  fisco  di  ricomprare  in  venti  anni  tutti  gli  arren- 
damonti ;  3)  non  doversi  infine  sostituire  la  decisione  de'  tribu- 
nali alla  potestà  del  sovrano  ^). 

I  ministri  compresero  la  forza  e  i  vantaggi  delle  proposte  del 
Broggia  ;  ma  **  come  e  perché  si  tenesse  poi  altra  via  „ ,  egli 
non  volle  dire  *).  H  re  dichiarò  d'aver  avuto,  da'  giuristi  e  ma- 
gistrati consultati,  parere  favorevole  al  riscatto,  ma  aver  risoluto 
di  **  mettere  da  parte  le  vie  economiche  ed  abbracciare  le  vie 

*)  BiASCHiNi ,  313  e  sg.  —  Cfr.  Eicca-S.  ,  395 ,  nota  3.  Altri  due. 
50  mila  provennero  dall'  estinzione  dL  varie  rendite  cedute  in  vi- 
talizio. 

8)  Broggia,  Mem.  XXIII. 

^\  Cosi  il  Rieci-S.,  396. 

*)  Broggia,  Mtm.,  XXXV  sg. 

«)  Brogoia,  Mem.,  XXXVI. 
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comuni  de'  tribunali,  sottoponendo  per  impulso  di  sua  clemenza 
la  chiara  ragione  alla  loro  decisione  „  (23  maggio  '53)  ^).  Proprio 
allora,  per  caso,  la  causa  degli  arrendatori  era  decisa  a  loro  danno 
(9  maggio  '53)  ^).  Ma,  quando  urgeva  {^attere  il  ferro,  lo  si  lasciò 
raffreddare  ;  si  cominciò  col  transigere  co'  creditori  rimasti  soc- 
combenti 3)  ;  si  prosegui  con  incerta  e  timida  lentezza  *)  ;  s; 
fini  per  conservare  come  cespite  principale  le  dogane,  a  tutti- 
danno  del  commercio  ^), 

5.  Con  quella  riforma  tributaria,  grande  nel  concetto,  ma  ina- 
deguata, incompiuta,  inefficace  all'atto,  andò  compagno  uq  com- 
plesso di  provvedimenti,  di  leggi,  di  progetti,  di  tentativi,  intesi 
a  rialzare  le  condizioni  economiche  del  Regno ,  ma  riusciti  an- 
ch'essi  inadeguati  e  inefficaci. 

Cominciando  dalle  monete,  poiché  nel  Regno  correva,  oltnr 
la  paesana,  anche  la  straniera ,  ma  con  valore  oscillante  e  eoe 
sorte  male  accertata  ®),  si  provvide  a'  ragguagli.  Ma  im  rescritt<ì 

M  Bianchini,  313  sg. 

*)  Dei  presidenti  della  Sommaria  due  soli  votarono  per  gli  ar- 
rendatori, Ferdinando  Maddalena  e  Ferdinando  D'Ambrosio  (Spi- 
riti, III) ,  del  secondo  de'  quali  è  noto  1'  episodio  del  Crocifisso, 
cavato  di  sotto  la  toga  a  spauracchio  de'  colleghi. 

')  Bianchini,  315  :  fu  loro  accordato,  purché  non  creasse  prece- 
dente, che  mantenessero  allogato  col  governo  il  loro  danaro  al  5 
per  cento,  o  sullo  stesso  o  su  altro  cespite  di  finanza. 

*)  Al  tempo  di  Carlo  non  si  ricomprò  che  il  dazio  del  pe«>  e 
'tnezzopeso,  zecca  de'  pesi  e  misure,  e  l'ari  endamento  de'  giuochi.  Del 
sale  furono  riscattati  il  quinto  ripartimento  nel  1754,  altri  tre  solo 
nel  1759;  il  primo  fu  lasciato  agli  arrendatori  (Cfr.  Galanti,  U, 
161;  Bianchini,  325;  Ricca.-Salerno ,  397).  Furono  unificati  ì  dae 
arrendamenti  del  vino  a  minuto  e  del  ducato  a  bottt  (Grimaldi, 
XII,  41). 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Roubion  al  re,  20  ago.  '54. 

6)  8oc.  Stor.  Nap.  ,  Ms.  XXI,  d,  30:  L'  11  aprile  e  U  30  aprile 
del  1737  fu  supplicato  il  re  di  ordinare  a'  banchi  che  ricevessero 
i  zeccliini  veneziani  detti  della  ci'oceUa  in  ragione  di  27  carlini  l'uno, 
mentre  quel  zecchino  non  valeva  oltre  25  carlini,  e  nel  Regno  era 
corso  prima  col  valore  di  15,  poi  di  22  carlini.  Ma  fu  avvertito  al 
re  non  convenirgli  assegnare  un  valore  maggiore  del  vero  ad  una 
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(de'  17  ago.  '35)  che  ragguagliò  le  monete  siciliane  alle  napo- 
letane rimase  per  lunghi  anni  lettera  morta  *).  E ,  fissato  che 
fu  il  valore  allo  zecchino  romano  (nel  1748),  gli  fu  dato  lo  sfratto, 
un  anno  dopo,  in  compagnia  del  doblone  spagnuolo  '). 

Dalla  scarsezza  dui  numerario  re^a  necessaria  una  nuova  emis- 
sione, anche  ad  essa  il  Broggia  volle  recare  il  suo  aiuto.  Noi  se- 
condo de*  trattati  del  libro  pubblicato  nel  1743,  egli  aveva  spie- 
gato che  cosa  fosse  la  moneta,  a  che  servisse,  come  dovesse  es- 
ser fatta,  come  trattata  ^).  Ludovico  Antonio  Muratori  ammirò 
quello  scritto;  e  se  ne  augurò  che  l'autore  venisse  chiamato  alla 
sopraintendenza  della  zecca  del  Regno  *).  Ma  il  governo  del  Re- 
gno emise  le  nuove  monete  indipendentemente  e  contrariamente 
a'  consigli  del  Broggia.  Certo  .  rispetto  al  passato  fu  migliore 
la  coniazione ,  introdotto  V  uso  del  torchio,  l'impressione  sul- 
Torlo  *);  si  coniò  prima  moneta  d'oro  *)  ;  poi  d'argento  ') ,  poi 
di  rame.  Ma,  per  l'oro,  fu  avvertita  la  sproporzione  del  valore 
intrinseco,  tra  lo  zecchino  e  la  doppia  *)  ;  per  l'argento,  vi  fu. 


moneta  straniera,  che  già  s'era  eccessivamente  moltiplicata,  alla 
sola  notizia  sparsasi  del  valore  accresciuto,  mentre  veniva  estratto 
moltissimo  argento  del  paese. 

*)  Bianchini  .  361  :  solo  nel  1745  il  tori  dell'  isola  fu  equiparato 
al  carlino  del  continente. 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  12:  A'  4  settembre  1748,  il  Bran- 
caccio ordinò  che  i  zeccliini  romani  fossero  ricevuti  e  pagati  da* 
banchi  in  ragione  di  25  carlini.  L'anno  dopo,  ne  fu  proibita  l'im- 
portazione (Bianchini,  361  ;  Danvila,  319),  secondo  il  Broogia  {Me- 
moria, §  2^)  per  una  cabala  de'  Fiorentini  che  li  screditò. 

^)  FoRNARi,  II,  98  sgg.,  dov'  è  un'  esposizione  delle  teorie  mone- 
tarie del  B.  —  V.  anche  Cosa  a,  op,  cit„  195.« 

*)  Schifa,  //  Muratori,  73. 

5)  Bianchini,  361. 

•)  Per  prammatica  27  novembre  '49 ,  si  coniarono  monete  d'oro: 
Vanda  (di  sei  ducati),  la  doppia  (di  4),  lo  zecchino  (di  2):  Cfr.  Ga- 
lanti, III.  365,  e  Bianchini,  360. 

^)  In  gran  numero  pezzi  di  12  e  6  cari.;  in  minore  pezzi  di  uno 
e  di  mezzo  carlino  :  Cfr.  Galanti,  III,  365,  e  Bianchin',  360. 

»)  Broggia,  Mem.,  §  2^ 
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rispetto  al  viceregno  passato,  diminuzione  di  metallo  e  aumento 
di  lega  ;  e,  malgrado  le  proteste  della  Deputazione  delle  monete, 
ne  fu  imposta  la  liberanza  (con  R.  Rescritto  11  ott.  '47)  *).  Per 
la  moneta  di  rame  infine,  che  da  mezzo  secolo  non  si  coniava, 
logora  e  scesa  di  peso  quella  in  corso,  uno  speculatore  propose 
al  ministro  di  finanza  di  rinnovarla  con  valore  inferiore  al  vero, 
in  assai  maggior  quantità,  per  poterne  cavare  un  buon  vantag- 
gio per  la  corte  ,  oltre  quello  maggiore  per  sé.  Consultato  il 
Broggia  dal  marchese  Fraggianni  e  dal  cav.  Vargas,  avversò  la 
proposta  come  perniciosa  ^).  Ma  il  marchese  di  Squillace  la  fa- 
vori presso  il  re  ;  e  un  editto  de'  9  maggio  1756  prescrisse  la 
coniazione  della  pubìica  (3  tornesi) ,  del  gi'ano  (2  toì^nesi)  .  del 
nove-cavalli  (1  1^2),  del  tornese^  del  quattro-cavalli  e  del  ire-ca- 
valli (quasi  il  nostro  centesimo)  '). 

Cosi  rimasti  e  cresciuti,  da  quel  lato,  i  vecchi  mali,  restarono, 
e  perduravano  ancor  dopo  vent'anni  dalla  partenza  di  Carlo,  i 
vecchi  errori  e  le  colpe  dell'alterazione,  de*  ritagli,  delle  falsi- 
ficazioni*); i  vecchi  errori  e  i  disordini  quanto  al  cambio,  poi- 
ché vergognosamente  il  commercio  del  più  vasto  stato  d'  ItaHa 
era  costretto  a  ricorrere ,  pel  cambio,  alla  mediazione  di  altre 
piazze  (di  Genova,  Livorno,  Venezia)  con  perdita  di  circa  80  mila 
ducati  ogni  anno  s);  mentre  le  opinioni  e  le  leggi  riguardo  all'in- 
teresse impedivano  la  circolazione  de'  capitali  •). 

Vaghi  di  lusinghe  che  quel  danaro  del  Regno  dovesse  venir 
moltiplicato  dalle  genti  straniere,  s'erano  stipulati  varii  trattati 
di  commercio,  dopo  quello  con  Costantinopoli,  di  cui  descrivemmo 
l'origine  costosa.  In  conseguenza  di  quello,  si  stabili  (1742)  una 
posta  per  Durazzo  e  Costantinopoli,  per  ogni  ultimo  sabato  di 
mese;  ma  fu  nuova  comunicazione,  di  cui  non  si  trasse  mai  alcun 


*)  Cfr.  Galanti  e  Bianchini,  11.  ce. 
*)  Broggia.  Meni.,  XXII. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX.  a.  17,  f.  109  —  Cfr.  Galanti,  III,  367 
e  BiANCHiNf,  360, 

*)  Galanti,  III,  362  —  Bianchini,  259. 
^)  Bianchinl   363. 
^)  Bianchi:.!,   364. 
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profitto  *).  Seguirono  trattati  con  la  Svezia  (sottoscritto  a  Pa- 
rigi nel  1742,  ratificato  Tanno  appresso),  con  la  Danimarca  (1748), 
con  r  Olanda  (1753)  *).  Se  ne  avviò,  come  vedemmo,  un  quinto 
con  la  Francia  ;  si  cercò  intavolarne  un  sesto  con  V  Inghilterra. 
D  ministro  si  mostrava  **  entusiasmo  de  Y  immortalité  par  des 
Traités  de  Commerce  „,  come  scriveva,  non  senza  ironia,  il  mi- 
nistro piemontese  ^).  Ma  il  Broggia  ammoniva  che  la  ricchezza 
consiste  nell'  industria  e  nel  giudizio  de'  popoli;  che,  quando  lo 
stato  ha  roba  da  vendere,  la  moneta  nasce  in  un  istante;  che  biso- 
gnava creare  l'attività  produttiva  del  paese,  coltivarne  il  **  com- 
mercio interno  „,  perchè  riuscissero  proficui  i  trattati  coU'estero  *). 
Occorreva  una  marina  da  guerra  poderosa ,  senza  di  che  (am- 
moni pòi  il  Genovesi)  non  convengono  ad  uno  Stato  i  trattati  di 
commercio  ;  poiché  da  essi  **  vien  legato  senza  legare  „  *).  Sforzi, 
tentativi ,  disegni  non  seppero  crejire  quel  commercio  e  quella 
attività  ;  la  società  rimase  quale  era  stata ,  con  una  classe  di 
nobili ,  che  credeva  non  poter  vivere  senza  fiscali  e  senza  ar- 
rendamenii  ;  rimase  ricca  di  monaci  e  di  causidici ,  povera  di 
marinari  e  di  trafficanti,  priva  di  spirito  pubblico,  e  **  perciò  quelli 
trattati  riuscirono  vantaggiosi  a'  soli  stranieri,  e  per  noi  sarebbe 
stiito  meglio  non  averli  fatti  „.  Cosi  pensò  e  cosi  si  espresse 
un  economista  napoletano,  regnando  il  figlio  di  Carlo  Borbone  *). 

Alla  sbocciatura  giuliva  di  progetti  de'  primi  tempi,  per  mi- 
gliorare l'agricoltura  e  le  industrie  relative  e  creare  centri  nuo- 
vi di  manifatture,  non  sopravvisse  che  xm'  insana  mania  di  dif- 
fonder commerci ,  senza  curarsi  di  dar  loro  base  e  alimento  di 
materia,  di  scioglierli  dai  ceppi  che  li  opprimevano. 

Nuove  leggi  confermarono  e  ribadirono  vecchi  malanni,  come 
i  Provvedimenti  annonari,  emanati  dal  26  febbraio  1742  in  poi, 
che  riuscirono  a  togliere  altri  nervi  all'agricoltura,  a  dare  altri 
coppi  al  commercio,  a  scemare  la  già  grama  attività  industriale, 

<)  Galanti,  I,  259. 

«)  De  Sariis.  li,  197,  214.226. 

3)  Arch.  Sta.  Torino:  Roubion  al  re,  1  ott.  '54. 

*)  Broggia,  Trattato,  434;  Mem.,   §.  2^. 

*)  Genovesi,  Lezioni,  II,  243  sgg.  —  Cfr.  Fornari,  li,  93. 

«)  Galanti,  III,  327. 
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,  ^  «.i^itTe  da  un  lato  allo  Stato  ciò  che  guadagnava  dall'al- 
i.:utv\  nel  1751,  fu  istituita  una  Compagnia  delle  (um- 
^..^»..iti.  e  *i  promulgarono  leggi  marittime  contro  i  nanfm^ 
^  V  .  ^-  '  •  '*  procurati  da*  capitani,  con  norme  sulla  costruzione  t 
.^  ,  ^M>ir«»  de*  legni,  su'  doveri  de'  padroni,  de'  capitani,  piloti 

«...»rMU  su*  noli,  sull'uscita  da'  porti  e  sull'entrata,  su' cj.-: 
:  ..*^^^  L'istituzione  di  quella  Compagnia,  come  ogni  privati- 
*H^tonevole,  non  giovò  a  nulla,  e  si  continuò  a  fare  all'e- 
^t»f»  \*  tissicurazioni.  Le  leggi  marittime  non  riuscirono  molto 
..,%  n/i,  grazie  a' progressi  degli  stranieri,  che  noi  non  potem- 
,»v  '»ri  raggiungere.  Mancato,  coU'inf elice  riforma  del  Magistrato 
.1  ^\»iauìer<'io ,  il  codice  commerciale  progettato,  queUe  leggi, 
Mtv^wvh^  buone,  date  a  spizzico  e  a  sbalzi,  non  informate  a  dh 
»,ivnv>  direttivo  costante,  non  raccolte  in  un  corpo  di  libro,  po- 
s»  V»  malt^  furono  osservate,  ne  trovavan  tribunali  che  punisseru 
o  vvatmvvenzioni  *). 

No'  primi  tempi  si  confermò  qualche  vecchia  prammatica,  co- 
•ur  ^s»ntro  la  vendita  del  sale;  si  cercò  prevenire  le  avanie  cau- 
vuo  vU  soldati  degli  arreridamenti;  si  vietarono  i  giuochi  pubbli- 

V  i  \^IT.H5)  5);  si  proibì  l'usura,  senza  definirne  il  concetto  (1736)  *ì. 
INù  tardi  fu  vietata  ogni  sorta  di  lavoro  ne'  di  festivi  indicati 
ii.J  Hrove  de'  12  gennaio  1748,  l'estrazione  di  marmi  e  pittun- 
intubo  (25  sett.  1755),  1'  importazione  del  tabacco  dallo  st«to 
iviuano;  divieti  ed  ordini  più  o  meno  frequentemente  ripetuti, 
porche  più  o  meno  male  eseguiti.  Al  modo  stesso,  l' assenza  di 
uM,v  logislazione  amministrativa  rese   vane  le  leggi  e  i  rescritti 

V  lu^  punivano  i  falsi  decotton,  i  contrabbandieri;  vane  quelle  che 


I)  (Ulanti,  in,  311  sg. 

<)  Bianchini,  325  e  380. 

»)  (Jrimaldi,  Moria  deUe  leggi,  Xlh  lib.  41,  p.  4  sgg.— Che  Carlo 
ai  liorbone  introducesse  il  giuoco  del  lotto,  come,  dopo  il  Collbt- 
i  K,  l,  IV,  '>3,  lianno  affermato  tanti  altri,  è  falso.  Il  giuoco  c'era 
^lu  da'  tempi  del  viceregno  spagnuolo;  proibito  da  Carlo  II,  e  ri- 
htjd)ilito  nel  1712  da  Carlo  VI  (V.  Schifa,  Il  Regno.,  descritto  (h^ 
/•.  M.    Doria,  24  sg.  in  nota). 

4)  (iuiMALDi,  l.  c,  p.  16  e  84.  —  Gal.vnti,  I,  439. 
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regolavano  la  nomina  e  le  giurisdizioni  degli  afficiali  delle  comu- 
nità, e  i  pesi  e  le  misure,  e  i  prezzi,  e  le  feste  (1734-1759)*). 

Venne  in  mente  al  re  di  stabilire  una  specie  di  archivio  no- 
tarile, e  si  ritornò  al  progetto  della  carta  bollata  ^);  ma  furono 
idee  che  non  ebbero  seguito.  Si  proibì  invece  (con  legge  25  mar- 
zo 1753)  a'  notari  apostolici  ed  agli  altri  ecclesiastici  di  funzio- 
nare da  notai;  ma  la  legge,  già  troppo  tardiva,  rimase  inosser- 
vata *).  Cosi  rimasero  lettera  morta  i  divieti,  dati  solo  a'  31  gen- 
naio del  1759,  di  tagliar  boschi,  spianarli,  bruciarli  o  altrimenti 
mutarli  in  terre  da  semina  ;  li  rese  vani  il  difetto  di  vigilanza 
e  ancor  più  l'assenza  d'  una  giustizia  che  colpisse  i  violatori  ^). 
Né  prima  del  56  fu  data  libertà  di  vendere  il  vino  a  minuto  , 
preceduta  e  seguita  da*  limiti,  vani  come  sempre^ ,  imposti  alle 
spese  e  a*  modi  de'  funerali  (1754-1757)  ^). 

Ma,  oltre  a  ciò,  niuna  cura  se  esistesse  altro  aratro  oltre  quello 

*)  Grimaldi,  Ice.  cit.,  p.  4  sgg.  —  Bianchin!,   341. 

')  Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  al  re,  5  selt.  *54:  "  Sappia  (disse 
lo  stesso  Carlo  al  conte  di  Monasterolo)  Sig.  Ambasciatore  che  io 
sto  facendo  fabbricare  una  nuova  Manica  al  Palazzo  dei  Studij  da 
servire  da  Archivio  generale  per  1'  insinuazione  di  tutti  li  proto- 
colli, carte  dei  nottai ,  ed  atti  pubblici ,  dove  farò  metter  scanzie 
per  ogni  provincia  col  nome  Loro ,  ove  verranno  tutti  li  Nottai 
obbligati  a  portare  copia  autentica  di  tutti  li  accennati  documenti 
tanto  fatti  che  da  farsi  con  V  imposizione  della  tangente  che  pagar 
dovrassi,  tanto  per  la  custodia  d'essi  titoli,  quanto  per  le  estra- 
zioni da  farsene  con  la  posizione  del  mio  regio  sigillo  e  Lei  sen- 
tirà molto  a  strillare  in  qucst'  occasione,  ma  io  debbo  far  questo 
per  la  pubblica  utilità  e  mia  per  impedire  tutti  gli  imbrogli  che 
giornalmente  si  fanno  ;  Ciò  fatto  leverò  l'appalto  dei  giuochi  pub- 
blici ;  indi  poi  per  impedire  ogni  falsità  intendo  di  publicare  un 
ordine  acciò  non  si  possa  d'or  avanti  far  contratti,  fedi  di  banca, 
ne  altra  pubblica  scrittura  che  col  mezzo  della  Carta  Bollata,  alla 
quale  stabilirò  tre  differenti  prezzi  con  tre  differenti  bolli  ed  iu 
tal  modo  poco  a  poco  ridurrò  questi  liegni ,  come  pure  il  mio 
Erario,  in  buono   stato..  „. 

^)  Bianchini,  374. 

*)  Grimaldi,  XII,  41.  p.  107  —  Bianchini,  306. 

*)  Grimaldi,  op.  cit.,  p.  95  sgg. 

3H 


—  594  — 

patriarcale  ancora  in  uso,  ninna  distinzione  di  terreni,  niun  sen- 
tore di  concimi  e  di  governo  di  boschi  e  di  bestiame  *);  abban- 
donate, perchè  fatte  privative  e  arrendate,  parecchio  culture  trià 
rimunerative  e  in  voga,  come  dello  zucchero,  della  regolizia,  dello 
zafferano  *),  e  cosi  numerose  nitriere  %  e  ignota  Tarte  di  pulire 
i  bei  marmi  verdi  di  Calabria  *)  ;  imperfette,  primitive  tutte  le 
arti  fabbrili,  come  ogni  cultura  superstite  della  terra  e  ogni  ul- 
teriore elaborazione  doli'  industria  agricola;  mancanti  in  regioni 
intere,  come  in  Calabria,  fabbricanti  di  strumenti  rurali  ^).  Le 
gravezze  de'  balzelli  e  i  sistemi  vessatorii  e  i  cavilli  de'  pubbli- 
-cani  facevano  il  resto.  È  noto  come,  avendo  Carlo  V  francato  da 
ogni  tributo  la  carta  e  quanto  servisse  alla  stampa  de'  libri,  a- 
vessero  i  pubblicani  fatto  dare  alla  franchigia  1*  in terpe trazione 
che  solo  la  cartaccia  dotta  di  .sidf^poi  fosse  franca  dal  dazio,  ca- 
gionando la  chiusura  delle  cartiere,  non  scarse,  de*  Principati,  di 
Terra  di  Lavoro  e  d'  Abruzzo,  la  pessima  qualità  della  carta  na- 
poletana, r  avvilimento  dello  tipografie  ®).  Le  vessazioni  della 
stessa  genia  distrussero  le  fabbriche  di  oggetti  di  creta  di  Ca- 
stello presso  il  Gran  Sasso,  già  prodotto  di  utile  esportazione, 
come  distrussero  lo  manifatture  di  bambagia  in  Terra  d'  Otran- 
to ') ,  mentre  era  imposto  che  la  seta  non  si  mani  fatturasse  se 
non  a  Napoli  o  suoi  borghi  e  a  Catanzaro  ;  che  i  tessuti  di  se- 
ta, di  lana,  di  oro,  di  argento  non  si  lavorassero  che  uniforme- 
mente secondo  i  modi  di  Spagna,  vietati  rigorosamente  modi  nuo- 
vi 0  diversi ,  oppressi  da  spie  e  da  pene  i  maestri  *);  e  altre 
leggi  vietavano  ad  altre  manifatture  di  seguire  i  progressi  di 
più  civili  paesi,  dove  già  si  applicava  la  chimica  e  la  meccanica 
alle  industrie,  e  le  macchine  subentravano  iil  braccio  dell'uomo; 
0,  proibita,  a  vantaggio  de'  Begl  compratori  della  seta  ed  indù- 

1)  Galanti,  IH,  202  sg.,  227,  232  sg.,  291  sgg;  304. 
«)  Galanti,  III,  209  sgg.  —  Bianchini,   215. 

')    SlONORELLI,    V,    183    sg. 

<)  Galanti,  III,  254, 

5)  Galanti,  III,  227,  232  sg.,  294  sg.,  298,  304  sg.  —  BiANcmNi.  217. 

«)  Galanti,  III,  302  —  Bianchini,  280  e  316. 

^)  Genovesi,  Ia'zìouì  di  comm.,  I,  297  —  Galanti,  III,  300. 

«)  Bianchini,  279. 


—  595  — 

strianti  della  B.  Dogana  di  Napoli,  quoUa  produzione,  assogget- 
tata a*  metodi  da  loro  imposti,  l'industria  tanto  ne  scadde,  quanto 
ne  crebbe  il  contrabbando,  inevitabile  *). 

Qualche  sforzo,  qualche  buona  iniziativa  privata  dovette  nau- 
fragare, per  mancanza  di  aiuto  ;  qualche  industria  nuova,  pro- 
mossa e  protetta  dallo  stesso  re,  riusci  economicamente  più 
dannosa  che  utile.  In  Arpino  i  fratelli  Quirini ,  per  migliorare 
la  propria  fabbrica  di  panni ,  chiamarono  nel  1739  direttori  e 
operai  dell'estero  (di  Francia,  d'Olanda,  d'Inghilterra);  ma,  non 
sorretti  dal  governo,  fallirono  *);  sin  che  regnò  Carlo,  anche  i 
panni  per  le  truppe  vennero  dall'estero  ^).  Qualche  fabbrica  di 
tela  fu  impiantata;  ma,  non  incoraggiata,  ignara  de'  buoni  metodi 
adottati  fuori,  debole  nella  concorrenza  delle  fabbriche  olandesi 
o  tedesche,  scadde  e  peri  *). 

Il  re  invece  volse,  come  vedremo,  le  più  gelose  cure  ad  una 
fabbrica  di  arazzi  e  ad  un'sdtra  di  porcellana,  più  attinenti  alle 
belle  arti  che  all'  industria;  vi  spese  **  rilevantissime  somme  che 
non  rientrarono,  tra  percliè  quei  lavori  eran  regalati  dal  re,  tra 
perchè  in  tali  stabilimenti  non  regolati  da  privato  interesse,  la 
perdita  è  sempro  certa  „  *).  Curò  anche,  come  accennammo,  l'im- 
pianto d'una  fabbrica  di  cristalli  e  specchi,  accordando  privilegi 
di  diverse  franchigie  prima  ad  un  Antonio  Gabertini  (20  nov. 
55),  poi  ad  un  Francesco  Antonio  Battinelli  (23  genn.  58)  *);  ma 
quella  fabbrica,  allogata  in  Castel  dell'  Uovo,  non  seppe  essere 
che  una  fabbrica  di  vetri  ').  Vagheggiando  anche  una  fabbrica 
di  drappi,  fece  venire  operai  di  Lione  ;  ma  dovette  rimandarli 
il  casa,  di  fronte  a'  clamori  che  ne  levò  l'ambasciatore  francese  ^). 

Accanto  a  tali  tentativi,  stettor  saldi,  ad  impedire  ogni  pro- 

*)  Bianchini,  215. 

«)  Galanti,  IH.  294  —  Bianchini,  375. 

3)  Calà-UlloA,  54. 

-*)  Bianchini,  375. 

5)  Bianchini,  375. 

«)  De  Sariis,  X,  180. 

7)  Galanti,  III,  300;  Bianchini,  375  sg. 

8)  Arch.  Sta.  Nap..  Aff.  est.,  Francia,  322  :  Salas  ad  Ardore,  13 
apr.  '42:  dichiaratosi  pago  d'avere  spento  in  principio  l'incendio  su- 
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gresso,  il  sistema  de*  dazi,  le  cappelle,  le  confraternite,  le  cor- 
porazioni, i  consolati,  i  monopoli,  i  pregiudizi  che  fosse  da  fug- 
gire ogni  nuovo  trovato ,  che  macchine  e  strumenti  inutilizzas- 
sero le  braccia  dell*  uomo  ^).  Tale  divenuta  o  rimasta  la  produ- 
zione del  paese,  quali  commerci  poteva  sperare  ?  Fu  ampliato  il 
porto  della  capitale;  gliene  fu  aggiunto  un  altro  piccolo  per  le 
navi  minori;  se  ne  cominciò  uno  a  Cotrone  sul  tipo  di  quello  di 
Barletta,  con  impresa  terminata  dopo  la  partenza  di  Carlo,  e 
riuscita  inutile  *);  ma  che  merci  ne  potevano  uscire?  e  per  dove? 
e  quali  allettamenti  eran  dati  all'uscita  ?  Incombevano,  a  dispetto 
de*  luminosi  ammaestramenti  del  Broggia  '),  le  enormi  tariffe 
doganali,  con  la  tirannia  vessatoria  de*  mastn-portoìani,  con  le 
lunghe  formalità  de'  capitani  della  grascia,  con  l'assenza  di  uffici 
di  cambio  *)  ;  onde  lo  stesso  commercio  dell*  intemo  del  Regno 
restava  soffocato.  Per  la  manutenzione  di  strade  e  porti,  il  go- 
verno di  Curio  Borbone  ebbe  stanziata  una  spesa  annua  (due. 
13777)    inferiore  e  quella  del  viceregno  (due.  15619  nel  1701)5). 


scitato  dal  marchese  de  V  Hospital  ;  il  quale  con  tutte  le  attenzioni 
e  vantaggi  fattigli,  avea  seguito  per  un  pezzo  a  far  rumore  ;  che 
il  re  ne  era  disgustato,  os.servava  non  dovere  un  ambasciatore  sta- 
re a  disturbare  il  governo  e  far  pregiudizio  ad  una  Fabbrica  Rea- 
le ,  "  nella  quale  sottosopra  non  si  è  fatto  sinora  che  lavorar  drappi 
a  genio  di  S.  M.  e  per  i  suoi  vestiti.  È  una  cosa  invero  stravagante 
il  vedere  che  mentre  in  questa  Corte ,  e  in  queste  Truppe  il  Re 
con  somma  benignità  ha  accolti  e  collocati  da  sei  a  settemila  Fran- 
cesi, la  maggior  parte  miserabili  e  inutili  al  suo  real  servigio,  e 
che  non  si  son  voluti  tollerare  al  loro  proprio  paese,  non  si  sìa 
poi  potuto  soffrire,  che  restassero  qui  alcuni  pochi  operarj  che  po- 
tevano essere  di  qualche  utilità  „.  L'ambasciatore  pretesseva  che 
il  governo  di  Napoli  sviasse  gli  operai  di  Lione,  i  quali  si  erano 
spontaneamente  offerti,  pregando.  La  sua  condotta  era  anche  **  sta- 
ta molto  disapprovata  dalla  Corte  di  Spagna  ... 
*)  Bianchini,  377. 

2)  ivi,  353. 

3)  Sulle  dottrine  del  Broggia  rajìporto  alle  dogane,  v.  Ilice  a -S.. 
232  sg. 

*)  Galanti,  III,  33.")  —  Bianchini.  318. 

5)  Spc.  stor.  nap„  Ms.  XXIV.  b,  13.  Cfr.  Bianchini,  35!. 
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Le  strade  rotabili  aperte  per  le  caccie  del  re  non  ebbero  com- 
pagne a  più  serio  o  più  generale  servizio.  Le  città,  i  privati  non 
avean  libertà  di  procurarsi  i  mezzi  di  comunicazione  ;  forzoso 
l'uso  (pagato)  degli  ordinari ,  delle  staffette,  de  procacci,  rego- 
lati da!  governo  *).  Varìi  da  un  luogo  all'  altro  i  pesi  e  le  mi- 
sure, cedutane  la  zecca  alle  comunità  *),  gli  arrendamenti,  i  si- 
stemi annonari ,  la  feudalità  coronavano  1'  opera  di  un  periodo, 
che  pur  oggi  si  gabella  per  "  un  momento  dì  splendore  „  mani- 
fatturiero e  commerciale  %  ma  clie  allo  sguardo  dell'osservatore 
spassionato  si  rivela  come  tratto  d'  un'  età  anche  economica- 
mente nefasta. 

Non  saputesi  schiudere  alla  ricchezza  le  vie  soleggiate,  si  cer- 
cò ,  ritentando  1'  impresa  del  governo  austriaco ,  strappare  alla 
terra  la  ricchezza  metallica  delle  sue  viscere.  Dagli  spagnuoli 
ora  stato  proibito  come  reato  ogni  tentativo  di  saggio  dello  mi- 
niere di  Calabria  ;  gli  austriaci  all'  opposto  si  erano  accinti  tre 
volte  a  sfruttarle  *).  Dal  nuovo  governo  ripresa  l'opera  con  certo 

*)  Bianchini,  248. 

«)  Galanti,  III,  374  sgg.  —  Bianchini.  219. 

3)  Z AMMARANO,  Nord  €  Sud  (estratto  dal  fase,  di  maggio  1902  della 
Rivista  d* Italia),  pag.  15. 

^)  La  prima  volta  si  narrò  che  ve  li  spronasse  un  Giuseppe  Mar- 
telli, ma  che  ne  attraversasse  V  impresa  il  reggente  Andrea  Gio- 
vine, luogotenente  della  Sommaria.  Già  mastro  di  zeccai  il  Giovine 
s'era  dispensato  dal  rendimento  de*  conti  di  quell'amministrSlzione; 
temeva  perciò  che  il  rinvenimento  di  buoni  metalli  potesse  far 
riaprir  la  zecca,  da  molti  anni  chiusa,  e  rivelare  le  magagne  sue. 
Operò  quindi  in  guisa  che  il  Martelli,  sul  punto  d*  avere  la  dire- 
zione dell'opera  a  conto  della  corte,  non  ne  avesse  che  l'appalto 
con  obblighi  gravosi  ;  per  cui ,  spese  più  migliaia  di  scudi ,  si  ri- 
dusse alla  miseria ,  e  ne  perdette  la  vista  —  Ma  la  sua  sventura 
non  distolse  Carlo  VI  dal  rinnovare  i  tentativi,  per  conto  proprio. 
Prima  il  barone  di  Heschmann,  con  parecchi  operai  mandatigli  di 
Germania  nel  1724,  alle  miniere  di  piombo  di  Longobuco  ;  poi  il 
conte  di  Eskerberg  a  quelle  di  rame  e  di  argento  di  8.  Donato 
diressero  gli  scavi.  E  quest*  ultimo,  nominato  Soprintendente  deUe 
miniere  senz'alcuna  dipendenza  dalla  Sommaria  e  sotto  la  delega- 
zione speciale  del  segretario  di   stato  per  la  guerra ,    aggiunse  a' 
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ardore,  in  Calabria  e  in  Sicilia,  fatti  venir  di  Sassonia  operai  e 
utensili  *),  si  parlò  anche  di  miniere  d'oro,  scoperte  nel  1749  -). 
Parve  in  proposito  che  dovessero  tornare  molto  utili  gì'  intimi 
legami  contratti  con  Maria  Teresa,  per  direttori  e  lavoratori,  che 
potean  venire  dagli  stati  austriaci,  ritenuti  più  esperti  ed  abili  ^). 


minatori  tedeschi  9-t  galeotti  loro  connazionali  e  40  soldati  di  ma- 
rina ;  fece  fabbricare  cinque  fornaci,  cominciò  il  4  novembre  172ì 
a  fondere.  Le  pioggie,  sopraggiunte  abbondanti  e  continuando  fu- 
riose, interruppero  Topera,  trascinando  più  cantaia  di  metallo  {Ba^ 
conto^  105  sgg.).  Ma  fu  ripresa  e  continuata,  sotto  la  soprintendeiutt 
prima  del  conte  di  Eskerberg  già  detto  e  poi  del  capitano  di  ar- 
tiglieria Gerardo  Enrico  KruU,  fino  almeno  al  mese  di  luglio  1732 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Eaz.,  voi.  XXII). 

1)  Scriv.  Raz.,  XXIII,  41,  154;   XL,  8. 

2)  Gaceta  de  Madrid,  presso  Danvila,  319.  Lo  Spiriti,  III,  di<>«* 
autore  della  scoperta  un  Claudio  Rottinger  belga,  riuscito  più  utile 
in  quella  de'  marmi  colorati,  che  sin  allora  era  stato  bisogno  far 
venire  di  lontano  per  mare,  con  rischio  e  spesa  grandi. 

3)  Arch.  Sta.  Nap„  Aff.  est,  Vienna,  31;  Fogliani  a  De  Maio,  25  giu- 
gno 1754:  "  La  premura  con  cui  il  Re  si  serve  di  porre  attenzione  al 
buon  regolamento  e  aumento  delle  Miniere  fa  considerare  che,  secan- 
do vanno  le  medesime  crescendo  nel  materiale,  cresce  la  necessità  ài 
nuovi  esperti  ed  abili  ufficiali.  Essendosi  fatta  riflessione  che  quelli 
che  hanno  con  maggiore  accerto  incontrato  la  piena  sodisfazione 
di  S.  M.  sono  appunto  i  soggetti  graziosamente  accordatici  dalla 
Regina  Imperatrice,  a  Lei  ci  rivolgiamo  nuovamente..  „.  Chiedeva 
"  un  ufficiale  esperto  in  tutte  le  operazioni  metallurgiche  per  Is 
Direzione  „  ;  un  **  abile  fonditore  e  separatore  dei  metalli ,  ed  in- 
sieme purificatore  del  rame  „  ;  un  **  pratico  lavatore  di  metalli . 
due  **  esperti  Capi  Minatori  per  la  formazione  delle  Grotte  ..  A* 
15  marzo  dell'  anno  seguente  (ivi,  voi.  34)  il  Di  Maio  rilevava  i 
buoni  uffici  del  conte  di  Kònigseg  nella  ricerca  de*  minatori  pel 
re  di  Napoli.  A'  22  dello  stesso  mese  (ivi)  il  marchese  di  Valle- 
santoro  notava  al  Fogliani  :  "  Convenuto  D.  Leopoldo  Fr.  Ferqu^ 
di  servire  come  Consigliere  nella  Direzione  generale  delle  Minierr, 
si  faccia  sapere  a  De  Mayo  che  se  egli  vuol  condursi  per  terra  lo 
faccia,  ma  il  suo  seguito  deve  venire  per  mare  da  Trieste  diretta- 
mente a  Messina  „. 
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Ma,  sia  che  la  spesa  riuscisse  superiore  a'  profitti  ^)«  sia  che  le 
persone  impiegate  fossero  men  perite  della  fama,  e  poco  oneste 
per  giunta,  sia  che  V  influenza  de*  proprietari  calabresi  operasse 
sul  governo  come  tante  altre  influenze  già  viste,  nel  1756  fu 
abbandonata  ogni  cosa,  dopo  nove  anni  di  lavoro  e  di  spese  *). 

CAPITOLO  XVII 

Giustizia 

1.  Azione  legislativa;  leggi  de'  primi  otto  anni;  Codice  Carolino:  suoi 
compilatori  e  sua  inutilità;  permanenza  ed  aumento  della  vecchia 
molteplicità  di  leggi.  —  2.  Varietà  di  giurisdizioni:  ingerenza  giu- 
diziaria del  potere  sovrano;  giurisdizione  ecclesiastica  rimasta  mal 
definit'i;  tentata  introduzione  del  Sant*  Ufficio;  brighe  giurisdi- 
zionali.—  3.  Giurisdizione  baronale;  prammatica  del  1738  revo- 
cata dopo  quattro  anni.  —  4.  Eiordinamento  giudiziario:  Costitu- 
zione del  1738;  vizi  ed  abusi  ne'  procedimenti  civili;  sindacato; 
vizi  ed  abusi  ne'  procedimenti  penali:  inquisizione  e  tortura. 

Tra  le  necessità  pubbliche  squadernate  agli  occhi  del  nuovo 
governo,  'al  primo  arrivo  del  giovane  Borbone ,  se  altra  pareg- 
giava l'assetto  e  lo  sgravio  tributario,  era  una  buona  ammini- 
strazione della  giustizia  *).  In  tre  punti  s'incardinavano  le  cause 

*)  Cosi  lo  Spiriti. 

•)  Galanti,  III ,  254  :  **  per  difetto  di  persone  oneste  e  perite, 
come  pure  per  maneggi  de'  possessori  de'  terreni  „.  —  Tra  Mss. 
della  Nazionale  di  Napoli  è  (X,  d,  87)  un  Xotamento  di  62  minie- 
re di  nìetalli  e  seminietalli  che  dalVa.  1747  al  1756  furon  scoverie  ne' 
Regni  di  Nap.  e  di  Sicilia,  sottoscritto  da  Gio.  Bonno  M*.  Scott, 
che  vi  aggiunse  una  Relazione  al  re  e  una  Memoria  sullo  stesso 
soggetto. 

3)  Alla  venuta  di  Carlo  Borbone,  il  primo  di  quattro  memoriali 
presentatigli,  intitolato  Rappresentanza  al  Re  di  Napoli  sovra  il  biian 
governo  del  Regno,  cominciava:  **Per  stabilire  con  fermo  fondamento 
il  reame  a  V.  M.  e  suoi  successori  in  questo  regno  di  Napoli  è  ne- 
cessario rimettere  in  piedi  la  buona  amministrazione  della  giusti- 
zia. Questa  è  la  cortesia  più  grande,  che  possa  fare  il  Principe  ai 
suoi  sudditi,  e  questa  è  la  conservatrice  delle  più  yaste  monarchie 
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di  disordine  in  quella  importante  funzione:  nell*  assenza  di  una 
legislazione  semplice  e  chiara,  che  sottraesse  persone  e  sostanze 
all'  arbitrio  di  una  giurisprudenza  avariata  ;  nella  molteplicità 
•delle  giurisdizioni,  massime  la  baronale  e  l'ecclesiastica;  nei  me- 
todi inveterati  presso  i  tribunali  regii,  dal  Sacro  Consiglio  alla 
corte  locale  ^).  Pur  da  questo  lato,  la  sola  presenza  del  re  dovea 
produrre,  e  produsse,  un  effetto  spontaneo  benefico.  Il  timore 
del  magistrato  pel  barone,  ch'era  una  delle  principali  forze  per- 
turbatrici, sparve  o  scemò;  la  vecchia  riflessione  del  magistrato 
che  il  viceré  passa  ed  il  barone  resta  fu,  la  Dio  mercè,  vuotata 
del  suo  contenuto.  Ma,  da  queir  effetto  in  fuori,  come  l'azione 
finanziaria,  diretta  dal  Brancaccio  e  dal  Di  Gregorio,  cosi  la  le- 
gislativa e  la  giudiziaria,  dirette  da  Bernardo  Tanucci,  disingan- 
narono amaramente. 

1 .  Quanto  a  leggi  e  ad  ordinamento  di  giudizi,  nulla  s' innovò 
ne'  primi  anni.  Sino  al  1742,  tutta  l'azione  legislativa  si  ridusse 
alla  conferma  di  qualche  vecchia  prammatica,  al  bando  di  qual- 
che editto  secondario,  a'  dispacci  provocati  da  casi  speciali.  Dì 
vecchie  prammatiche  si  rinnovarono  quelle  sul  porto  d' armi . 
sul  corso  sfrenato  delle  carrozze  (come  più  tardi  le  altre  su'  ban- 
diti e  su'  falsari)  quella  suntuaria  che  vietava  il  seguito  di  più 
che  due  servitori ,  tanto  per  una  dama  quanto  per  un  cavalie- 
re *).  Un  editto  coutro  le  meretrici  fu  provocato  dallo  **  zelo  lei 
servo  di  Dio  D.  Gennaro  Sarnelli  Missionario  apostolico  „  ^) , 
da  tempo  ammorbati  da  quella  sciagura  i  quartieri  sopra  Tole- 
do ,  e  più  che  tutti  il  distretto  della  parrocchia  di  S.  Matteo . 
oltre  la  Duchesca  e  altri  luoghi.  A'  23  giugno  del  1734  si  pre- 
scrisse l'allontanamento  delle  sciagurate  dal  corpo  della  città,  as- 
segnati a  lor  sede  il  borgo  di  S.  Antonio  Abate  (e  propriamente 

del  mondo...  „  (Bibl.  Naz.  Firenze,  Mss.  Capponi,  cass.  2,  num.  XVIII. 
comunicatomi  dairaraico  Ceci). 

1)  Vedi  sopra,  cap.  IV. 

«)  Grimaloi,  Istoria  cit.,  XIL  41,  4  sgg.— Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV. 
b,  12. 

')  Istoria  di  Kap.  Ms.,  IV.  17.  Cfr.  Berthe,  Saint'  Alphmise  de  /.., 
I,  193  sgg. 
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il  quartiere  di  Ponte  oscuro ,  fuori  porta  Capuana)  e  il  borgo 
delle  Fontanelle.  Ma  Tordine  ebbe  si  pronto  e  pieno  effetto  che 
si  dovè  rinnovare  tre  e  quattro  volte,  al  tempo  di  Carlo  *).  E, 
quando,  in  esecuzione  di  quello  de'  4  maggio  1738,  ^  alle  resi- 
stenti furono  buttate  le  robe  dalle  finestre  „,  si  segnalò  con  stu- 
pore l'energia  del  duca  di  Giovinazzo,  ch'era  allora  reggente  di 
Vicaria  *).  Ma  è  pur  vero  che,  partito  il  re  Carlo,  i  quartieri  su 
Toledo,  e  particolarmente  S,  Matteo,  mantennero  la  vecchia  fa- 
ma e  le  stesse  ospiti  che  Tavean  creata. 

Non  prima  del  1742  si  commise  ad  una  Giunta  di  giurecon- 
sulti "  ut  in  veteri  iure  enucleando  ex  immanibus  illis  Consti- 
tutionum,  Capitulorura,  Rituum,  Pragmaticarum,  et  Rescripto- 
rum  voluminibus,  decidentes  ambiguitates  omnes,  atque  obsoleta, 
seligerent  duntaxat  omne  id,  quod  esset  necessarium,  atquo  om- 
nino  ex  usu;  inque  unum  corpus  sive  Codicem  universas  Regni 
leges  digestas  ordine  disponerent  „  ^).  Parve  allora  iniziarsi,  idla 
fine,  la  sospirata  **  unificazione  civile  del  regno  „  ^).  Presedette 
la  Giunta  prima  il  consigliere  Domenico  Cattaneo,  principe  di 
S.  Nicandro,  poi  Giuseppe  Pappacoda,  principe  di  Centola.  La 
formarono  gli  altri  consiglieri  marchese  Castagnola,  Francesco 
Vargas  Maggiucca,  delegato  allora  della  real  giurisdizione,  mar- 
chese Dom.  Salomone,  march.  Stefano  Patrizi  e  Giuseppe  Ro- 
mano; Tuditor  generale  dell'  esercito  Saverio  di  Donato;  i  Pre- 
sidenti di  Sommaria  Francesco  Rapolla,  poi  professore  di  legge 
nell'università,  Domenico  Caravita  e  marchese  Angelo  Cavalcante, 
Tavv.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro:  non  tutti  a  un  tempo,  ma 
succedendosi  via  via,  Y  uno  all'  altro  *).  Vi  eran  dunque  le  cime 
della  magistratura  e  del  foro,  il  fior  fiore  del  sapere  giuridico 
napoletano.  Ma  a  segretario  perpetuo  la  Giunta  scelse  od  ebbe 
Giuseppe  Pasquale  Cirillo,  lettore  di  diritto  municipale  nell'uni- 

*)  Grimauk,  l.  e— Gatta  Diego,  Reali  Dispacci  (Sa,^„  1773-1777), 
Parte  III  (criminale),  to.  Il,  titolo  LXVII  (dal  16  sett.  1737  al  24 
lugl.  1751). 

«)  Istoria  cit.,  p.  18  — Cfr.  Berthe,  1.  e. 

3)  Cywlli,  Cedex,  Praef,,   p.  XXII. 

4)  Galanti,  I,  238. 

*)  Cyrilli,  p.  XXXIII. 
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versila  ;  e ,  fosse  effetto  di  ordini  superiori  o  pigrizia  de'  con- 
gregati, a  lui  fu  addossato  tutto  il  peso  dell'  opera  importantis- 
sima. Il  Cirillo,  che  usava  sottoscriversi  Gioseffo  Pasqual  Ciriìk, 
nato  nel  1709,  addottorato  a  ventanni,  e  poco  dopo  chiamato  ad 
insegnare  nell'università,  era  uno  de'  rappresentanti  di  quella  let- 
teratura tronfia  e  rimbombante  messa  in  canzonatura  proprio  da 
Cola  Capasso,  che  del  Cirillo  era  stato  parente  ed  educatore  M. 
Veniva  ora,  a  trentatrè  anni,  chiamato  all'alto  compito  di  legisla- 
tore del  Regno,  dopo  essere  stato,  qualche  anno  innanzi,  in  pre- 
dicato di  segretario  d'  ambasciata  in  Francia.  A  quel  proposito, 
r  Egizio  forni  su'  suoi  precedenti  certe  notizie  che  mette  conto  di 
riferire.  Il  segretario  del  principe  di  Torcila  era  venuto  a  sapere: 

**  che  il  sìg.  Duca  di  Castropignano  conduce  seco  il  Dottor  Ciril- 
lo. Molti  Girini  vi  ponno  essere;  ma  io  temo  che  non  sia  il  D.r  Giu- 
seppe Cirillo,  giovane  costumato  et  erudito,  ma  troppo  giovane  per 
Parigi.  Di  più  egli  si  è  mostrato  sempre  dipendente  de*  parziali 
Austriaci,  come  della  Duchessa  di  Marigliano,  e  del  fu  Conte  della 
Rocca,  suo  figlio.  La  conversazione  da  lui  più  frequentata  è  stata 
quella  di  D.  Nicola  Salerno,  fratello  del  deposto  consigliere  D.  Gia- 
como. Durante  la  dimora  della  Principessina  di  Strongoli  in  Sor- 
rento, ove  fu  come  confinata.  Egli  andava  spessissimo  a  trovarla, 
e  a  parlar  credo  di  Poesia,  e  di  altra  letteratura.  Dopo  eh'  Ella  <i 
fu  ritirata  in  Vienna,  Egli  ha  continuato  con  Lei  il  carteggio;  tal- 
ché il  Duca  di  Miranda  mi  disse  questo  Inverno  che  colà  si  erano 
divertiti  delle  di  lui  lettere ,  scritte  con  affettato  stile  Boccacce- 
vole.  Quindi  sospetto  che  Egli  sia  stato  proposto  al  Duca  Castro- 
pignano dalla  Signora  Duchessa  della  Salandra,  forse  raccomandato 
da  Vienna.  Qui  si  troverà  più  a  portata  di  corrispondenza  colla 
Principessa  di  Strongoli,  ne  se  ne  potrà  astenere:  se  pure  le  Sirene 
Franzesi  non  lo  faranno  scordare  delle  Napoletane  •). 

Quanta  parte  di  vero  contenessero  quelle  insinuazioni  »  non 
sappiamo  dire;  ma  neppur  sappiamo  negar  fede  alle  tendenze 
che  r  Egizio  mise  in  rilievo  nel  suo  presunto  successore.  Come 

*)  Giustiniani,  Memorie^  I,  233  sgg. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  301:  Egizio  a  Salas,  17  arro- 
sto 1739. 
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la  familiarità  di  donne  illustri,  gli  piacque  stropicciarsi  alle  co- 
stole  di  uomini  potenti,  corteggiando  prima  gran  signori  ed  alti 
magistrati  ;  poi  per  le  nozze  del  re,  recitando  all'università  To- 
razione  accademica  ^)  ;  e  poi ,  proprio  quando  s' inaugurava  la 
Giunta  del  Codice,  indirizzando  **  ali*  Illustrissimo  Sig.  Marchese 
D.  Bernardo  Tanucci  „  le  sue  Osservazioni  contro  i  Difetti  della 
Giurisprudenza  del  Muratori  2).  Quel  vezzo  forse  giovò  alla  sua 
rapida  carriera.  In  ogni  modo,  la  Giunta  avea  nel  Di  Gennaro 
l'uomo  a  cui  affidare  l'ardua  missione,  assai  più  efficacemente  e 
degnamente  che  al  Cirillo. 

L'  avvocato  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  aveva  quarantadue 
anni  allora;  era  uno  de'  più  fini  e  completi  campioni  della  scuola 
"  erudita  „  o  storica  del  diritto,  germogliata  in  Napoli  al  con- 
tatto con  la  giurisprudenza  straniera,  specialmente  francese.  Sa- 
lito ,  già  da  un  pezzo ,  a  fama  europea  con  la  Bespuhlica  Juris- 
consultorum ,  specie  di  storia  critica  della  legislazione  e  della 
giurisprudenza,  che,  dalla  satira  dogli  avvocati  ignoranti,  dame- 
rini e  sfacciati,  onde  abbondava  il  foro  napoletano,  assurgeva  alla 
ragione  filosofica  dell'  universalità  e  immortalità  del  diritto  ro- 
mano, il  Di  Gennaro  aveva  additato  (in  quel  libro)  i  difotti  prin- 
cipali della  giurisprudenza  interpetrativa;  condannato  l'ammasso 
enorme  di  commentari  e  di  glosse;  condotto  nel  campo  scientifico 
quel  discredito  della  legislazione  e  della  giurisprudenza  vigenti, 
che  i  nostri  politici,  da'  primi  anni  del  secolo,  tentavano  di  far 
valere  nella  pratica  di  una  novella  codificazione  ^).  Il  Muratori, 
rimastone  ammirato,  ne  venne  fors'  anche  inspirato  a  scrivere 
que'  suoi  meritamente  celebrati  Difetti  della  giurisprudenza,  ap- 
parsi proprio  nell'anno  in  cui  la  nostra  Giunta  si  metteva  all'o- 
pera. Il  grande  poligrafo  presentava  a'  principi  d' Italia  un  e- 
sempio  di  sovrano,  che  mira  e  riesce  a  soccorrere  in  casa  sua  la 
giustizia  malmenata,  nel  defunto  re  di  Sardegna  ^).  Vittorio  Ame- 

*)  V.  Opuscoli  di  G.  B.  Vico  posti  in  ordine  da  G.  Ferrari,  Nap., 
Perrone,  1880,  p.  83. 
*)  Schifa,  Il  Muratori  e  la  coltura  nap.,  p.  59  sg. 
3)  Schifa,  H  Muratori,   53. 
*)  Muratori.,  Difetti,  84,  135,  e  167. 


—  604  — 

deo,  come  è  noto,  ordinata  che  ebbe  la  redazione  delle  Cosiih- 
zioni  piemontesi,  quando  seppe  del  progetto  di  affastellare  tutta 
la  vecchia  produzione  legislativa  e  altro  dì  peggio,  impose  a  re- 
dattori di  mutar  via  e  disporre  in  un  corpo  bene  ordinato  sol 
quelle  che  delle  antiche  leggi  eran  da  conservare  con  le  nuore 
che  doveano  aggiungersi,  e  non  altro.  Cosi  Y  intervento  del  re 
produsse  le  Costituzioni  Vittorino  del  1729,  rimaste  lungamente 
codice  vivo  ed  utile  *).  Quel  principe,  e  segnatamente  quel!'  o- 
pera,  il  Muratori  lodò  nel  suo  libro,  additando  i  difetti  della  gin- 
risprudenza  in  vigore  ;  e  quel  libro  del  maggiore  intelletto  d'I- 
talia il  Cirillo  censurò,  con  una  critica  monca  e  comoda,  e  tanto 
irriverente  e  pretensiosa,  quanto  superficiale,  erigendosi  a  cam- 
pione del  più  cocciuto  conservatorismo  *).  Allo  stesso  ministro 
di  giustizia  egli  dedicò  Tinf elice  difesa,  la^ quale  non  provava  s* 
non  la  senile  impotenza  intellettuale  di  quel  giovane  damerini' 
e  la  sua  ninna  attitudine  alP opera  nuova  che  si  aspettava:  ma 
tuttavia  fu  dato  a  lui    il  compito  di  lavorare  per  tutti. 

Rimessa  in  campo  la  questione  della  lingua  da  usare,  all'op- 
posto di  quanto  già  avea  risoluto,  nello  stesso  caso,  il  Collatera- 
le ^),  il  Cirillo  non  osò  staccarsi  da  quella  di  Treboniano,  com»- 
nemmen  dal  metodo  del  Codice  di  Giustiniano  (  "  raristotelici- 
smo  della  legislazione  „  *))  né  dal  numero  de*  suoi  libri:  e  venne 
laboriosamente  affastellando  ,  sotto  ogni  titolo ,  i  varii  capi  di 
leggi  precedenti,  coirautentica  affermativa  o  contraria,  proprio 
cosi  come  il  re  di  Sardegna  avea  vietato  che  si  facesse.  Ma  qni 
il  Cirillo  non  trovò  opposizione.  Conducendo  avanti  il  lavoro,  ne 
dava  conto  via  via  in  seno  alla  Giunta;  ciascuno  esprimeva  il 
suo  parere;  se  insorgeva  alcun  dubbio,  si  riferiva  al  re,  perchè 
egli  ordinasse  il  da  fare.  Cosi  si  andò  innanzi ,  sino  a  tutto  il 
quinto  libro;  finché  ,  principiato  il  sesto,  la  Giunta  non  espres- 
se, con  voto  unanime,  il  parere  che  il  compilatore  al  testo  latino 

*)  ScLOPis,  449. 

2)  V.  Cala'-Ullo\  P.,  Dell' aìnministi'azione  della  giustizia  crim.  nd 
Regno  di  Nap.,  Nap.,  Testa,  1835,  p.  36  —  e  Schifa,  //  Muraìm, 
p.  59  sg. 

»)  Granito,  I,  226,  Note.  111. 

^)  C.  Ulloa,  op.  rìt.,  37. 
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aggiungesse  la  traduzione  italiana.  Solo  allora  mostrò  d*  aver 
capito  che  le  leggi  debbono  essere  intese  da  coloro  per  cui 
sono  fatte  ^j;  ma  queir  estremo  partito ,  di  un  codice  bilingue , 
parve  •*  grande  esempio  del  pervertimento  della  nostra  ragio- 
ne „  ').  Undici  interi  anni  durò  quell'opera,  non  condotta  a  ter- 
mine che  nel  1752  ;  V  autore  ne  ricevette  in  premio  una  pen- 
sione di  360  ducati  ^);  il  re  Carlo,  dopo  un  secolo  e  «lezzo  ,  ne 
guadagnò  il  titolo  di  Principe  più  illustro  di  Giustiniano  *);  ma 
la  giustizia^  i  popoli  e  la  scienza  non  ne  guadagnarono  nulla.  Co- 
gli occhi  volti  indietro,  il  nuovo  legislatore  non  vide  i  trattati, 
le  ambascerie,  le  forze  di  terra  e  di  mare,  i  banchi,  i  mercati 
e  tante  altre  cose  che  gli  stavano  attorno  ,  e  per  cui  s'  erano 
allora  allora  scritte  leggi  novelle,  che  non  trovarou  posto  sotto 
i  titoli  Cirilliani  *).  U  re  ebbe  ad  esser  avvertito  della  vanità 
dell'opera;  certo,  non  decretò  che  dovesse  aver  forza  coattiva  ^). 

<)  Cyrilli,  op.  cit,  XXXIV. 

*)  Galanti,  1,  216  sg.,  le  cui  osservazioni  ripetette  poi  lo  Sclopis, 
senza  citarlo.  —  L'editore  Serrao,  nel  1789,  aggiunse  la  traduzione 
italiana  anche  de'  primi  5  libri  **  ipsius  scilicet  Gyrilliani  Styli  „. — 
Pertilk  (Del  Giudice),  Stoi\  del  dir,  itaL,  2.»  ed.,  voi.  2,  parte  2., 
(Torino,  1898),  p.  479  sg.,  non  dà  in  proposito  che  assai  monche  né 
sempre  esatte  notizie. 

3)  Danvila,  329  sg. 

^)  ivi. 

5)  Cyrilli,  op.  cit,  XXXIV  sgg. 

^)  Il  postumo  editore,  Elio  Serrao,  si  espresse,  in  proposito,  a 
questo  modo:  **  Nescìo  quo  fato  nec  Regia  deinde  donatus  fuit 
auctoritate,  nec  in  vulgus  emissus.  Qua  de  re  usque  adhuc  inter 
scripta  Cyrilli  delituit...  Cuius  rei  illam  oranino  fuisse  causam  multi 
arbitrantur,  quod  mutata  subinde  non  uno  in  capite  Ecclesiae  di- 
sciplina, pleraque  e  Iure  Pontificio  eum  in  Codicem  inserta  vide- 
rentur,  quae  minus  e  republica  esse,  rainusque  ex  usu  juris  re- 
ceptioris  putarentur.  Ego  vero  iis  non  assentior.  Nam  quae  ad  Ec- 
clesiae discìplinam  pertinent  haud  ita  multa  sunt  leges,  nec  eaedem 
tanti  esse  poterant,  ut  Codicis  editionem  remorarentur.  Alias  ita- 
que  repetere  licet  causas,  quae  cum  lateant  nostrum  non  erit  per- 
scrutari  ^  (ivi,  p.  XXXIV  sg.).  I  dispacci  riguardanti  gli  affari  ec- 
clesiastici formano,  com'è  noto,  la  Parte  Prima  e  più  ponderosa 
della  raccolta  del  Gattv. 
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H  voluminoso  ,  faticoso  e  anche  più  costoso  manoscritto  re^tò 
molti  anni  celato  nello  scrigno  di  Gioseffo  Pasqual  Cirillo;  rira;i- 
sero  intatti  la  multiformità  e  i  vizi  della  legislazione  *),  e  Gae- 
tano Filangieri  ebbe  ragione  d' invocare,  ancor  una  volta,  spe- 
cialmente pel  suo  paese,  **  una  mano  diligente  ed  ardita,  la  qual» 
dopo  aver  colte  quello  poche  rose,  che  si  trovavano  sparse  tni 
bronchi  innumerabili  della  presente  giurisprudenza,  ammucchias- 
se il  resto  in  un  rogo  per  immolarlo  al  Dio  della  giustìzia  e  della 
civile  concordia  „  2).  Sopravvissuti  dunque  al  governo  di  Carlo 
Borbone,  che  non  ebbe  cuore  o  mente  da  compiere  queirolocau- 
sto,  grinnumerabili  bronchi  delle  vecchie  fonti  del  diritto  del  R»*- 
gno.  i  vecchi  mucchi,  che  impedivano  la  via  alla  giustizia  ed  aìla 
civiltà,  si  trovarono  cresciuti  del  jus  novissimum  delle  pramma- 
tiche e  de'  dispacci  del  nuovo  re  ^). 

2.  Como  la  molteplicità  dello  fonti  giuridiche,  cosi  la  molt-- 
plicità  dolio  giurisdizioni,  **  selva  da  niun  sentiero  segnata  „  *). 
oltre  a  restaro  in  piedi ,  crebbe  col  nuovo  governo.  In  primo 
luogo,  invalso  allora,  per  la  presenza  del  re,  il  sistema  d'infor- 
mare, a  quando  a  quando,  il  Tribunale  del  volere  sovrano,  su 
dimanda  dello  parti,  la  novità  potè  bene  contenere  i  magistmti 
deboli,  corrotti  o  ignoranti  ne*  confini  del  giusto,  ma  non  fu 
scevra  di  pericoli  ^).  Furono  infatti  allora  liberati  galeotti  jx^f 
volere  del  re  ^)  ;  lasciati  impuniti  assassini,  perchè  protetti  ilal 

*)  C.  TJr.LOA,  DdVammin.  della  giustizia,  2  sg.,  17. 

2)  Scienza  della  legislaz.,  Nap.,  1 780,  to.  I,  p.  52,  Piano  del  lib.  VI 
^=  ScLOpis,  422,  erra  di  cronologia,  affermando  che  *  non  fu  se  non 
sotto  il  regno  di  Carlo  III  che  venne  per  legge  comandato  il  ra- 
gionamento delle  sentenze  „;  ma,  bisogna  aggiungere  ,  non  ignora 
che  queir  ordine  fu  posteriore  di  varii  anni  alla  partenza  di  Carlo 
<v.  p.  611  sg.ì. 

3)  GiusTiMANi,  Framm.,  passim  ;  Gatta,  Disp.,  passim. 
*)  C.  LTlloa,  DélVammin.,  15. 

5)   SiGNORELU,  VI,   114;   VII,  93. 

^)  Cominciati  gli  amoreggiaraenti  coli'  Austria ,  1'  Imperatrice 
«spresse  il  desiderio  che  fosse  tolto  di  galera  un  tal  Giordano  con- 
dannato come  diffidente  al  tempo  delle  ultime  guerre.  E  a'  9  gen- 
naio '53  il  P'ogliani  annunziava  al  Camporeale  liberato  il  galeott  • 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Austria,  29). 


_  607  — 

re  *);  relegate  e  imprigionate  persone  col  solo  ordine  del  re  *); 
oltreché  (con  più  legittimo  esercizio  del  potere  sovrano),  annullate 
dal  re  sentenze  fin  della  Camera  di  S.  Chiara  e  dati  a  tribunali 
inferiori  ordini  in  contrario  3). 

La  giurisdizione  ecclesiastica,  che  Celestino  Galiani  cercò  fis- 
sare col  Concordato  in  confini  più  angusti  e  precisi,  si  accrebbe 
<li  qualche  altro  elemento,  e  per  poco  non  ottenne  l'instituzione 
del  Sant'Ufficio.  Con  la  facoltà  accordata  al  Gran-Maestro  del- 
l'Ordine di  Malta  (nel  1739)  di  destinare  nella  cause  passive  de* 
suoi  cavalieri  del  Regno  un  cavaliere  a  commissario  in  Napoli, 
con  appello  in  ultima  istanza  al  Gran  Priorato  dell'Ordine  in  Ca- 
pua,  fu  introdotta  nel  Regno  una  nuova  giurisdizione  e  stranie- 
ra *).  Connivente  (come  si  ha  qualche  ragione  di  sospettare)  o 
assenziente  la  corte  reale  a*  disegni  della  curia  ,  solo  Y  oculata  e 
indomita  opposizione  dell'  autorità  cittadina  impedi  che  il  tribu- 
nale dell*  inquisizione  ponesse  una  buona  volta  radice  in  Napoli. 
11  re  "  educato  in  Ispagna  con  le  idee  del  rispetto  e  della  ne- 
cessità del  Sant'Officio,  che  subito  sostenne  passato  a  regnare 


*)  Un  prete  di  Salerno,  reo  di  omicidii  e  di  amore  incestuoso  con 
una  sua  nipote,  non  ebbe  torto  un  capello,  perchè  cacciatore  del 
re  (Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  al  re,  15  mag.  '53). 

2)  Amico  un  Giuseppe  Pecci  ad  un  famiglio  di  corte  ,  custode 
delle  regie  peschiere,  gli  promise  un  premio  in  danaro  se  gli  ot- 
tenesse la  nomina  di  giudice  di  Vicaria,  lasciandogliene  scrittura 
autenticata  da  notaio.  Informatone  il  re,  fece  senz'  ombra  di  giu- 
dizio relegare  in  un'isola  il  Pecci  e  carcerare  il  notaio  (Spiriti,  IV); 
bella  lezione  di  moralità  pubblica,  ma  non  per  questo  meno  arbi- 
traria. 

3)  La  Camera  di  S.  Chiara,  1'  11  luglio  '57,  appoggiandosi  ad  un 
diritto  proveniente  da  un  antico  privilegio,  e  al  difetto  di  una  legge 
punitiva  nella  specie,  sostenne  non  esser  punibili  i  nobili  di  Co- 
senza, detenuti  per  avere  aggregato  con  compenso  pecuniario  alla 
nobiltà  alcune  famiglie.  Il  re  riprovò  quel  parere,  e  ordinò  all'u- 
dienza di  quella  provincia  di  procedere  e  punire  o  mortificare  (Soc. 
Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  136— Cfr.  Gatta,  R.  Disp.,  Parte  II, 
titolo  CU,  12. 

*)  Gatta,  P.  I,  tit.  LI,  1  e  6  —  Cfr.  Galanti,  I,   352. 
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'^«  T  ^h  ^  «  V,  j>An^  oh«^  *\vss*»  vaghezza  dlntrodorio  fra  noi:  forse 
^  ^^  t^  «N  ^vv^Titii^  il  daci  di  Salas;  forse  lo  sdmolò  o  inoonggì 
^^^*.v\^^  ^«Ariiinaìo  Spinelli.  Certo  è,  come  MXtfstaXo  da  m 
',s  t.  m|v\  ohe  nel  1744  un  **  dottor  Anieflo  Vassallo 
«  v^  \\rri  5x^{>)>e  che  dalli  Ministri  Begii  tcattava?i 
Nt.vs;  r  Inquisizione.  Ne  avvisò  gli  Eletti,  eh»' 
l>.i'.S'\  S;  formò  la  Deputazione  che  ricoisealRe. 
iv^swrv»  vi:  non  ;iii|>eme  nulla.  Montealegre  chiamò 
\  .xx*  v^  s  ;  vtiMN'  da  chi  avesse  penetrato  quel  segreto.  £  fermo 
1  .v>Jvv  .4  .i,va  sNriarlo  fu  carcerato  nel  Castel  d'Ischia,*). 

O'vxi  Nt.i\aiu>  le  cose,  quando,  dopo  due  anni,  tre  ecclesiastici. 
^^^•Kuo.tu.ai  \uv  miscriHienza  dairarci vescovo,  ricorsero  alla  stessi 
IK  |.aia/.iouc  cittadina  del  Sant*  Ufficio  3),  affermando  che  sin  à\ 
I  ;  i^»  lo  Spinelli  mirava  ad  introdurre  nel  Regno  il  nuovo  tribu- 
ualo.  Lu  Deputazione,  rappresentando  al  re  che  il  popolo,  mina^ 
cio.«,o ,  cru  in  procinto  di  sollevarsi,  lo  risolse  ad  ordinane  alla 
iNimcra  di  Santu  Chiara  di  fargli  consulta  in  proposito;  all'ar- 
civc.MOYO  d'esibirgli  i  processi  incriminati.  L'arcivescovo  li  ri- 
mile, giustificando  il  proprio  operato  *);  ma  la  Camera  di  Santa 

*)  (^osi  il  Becattini,  167  sg.,  e  quindi  il  Fern.kn,  I.  76. 

«)  Moria  di  Nap.,  Ms.,  IV,  2   sg. 

'*)  Erroneamente  lo  Sclopis,  492,  affermò  che  aUora,  e  per  queUa 
occasione,  si  creasse  quella  Deputazione,  instituita  da  secoli. 

*)  **  La  M.  V.  ha  gradito  la  mia  esibizione  de'  tre  processi  con- 
tro il  Sacerdote  D.  Agostino  Nava,  contro  il  Diacono  D.  Angelo 
Petrillo  e  contro  Francesco  Frascogna,  rimessi  ora  alla  Camera  di 
S.  Chiara.  Quei  ministri  li  riconosceran  fatti  colla  sola  auU>riu 
ordinaria,  senza  minima  delegazione  di  Roma  e  colla  coraunica- 
/.ione  de*  Costituti  e  de'  Testimoni  ch'è  quanto  la  Città  desiderava. 
Il  pubblico  dovrk  essermi  tenuto  d'aver  ceduto  ad  un  punto  nou 
ceduto  da  alcun  mio  predecessore.  Consideri  V.  M.  se  io  pensi  in- 
trodurre il  S.  Ufficio  nel  tempo  stosso  che  ne  distruggo  la  bas^. 
In  tutto  il  presente  pontificato  ninno  da  Roma  m'  ha  fatU)  mai 
parola  a  questo  fine.  Io  desidero  che  si  mantenga  la  purità  della 
Fede,  ma  in  que'  termini  che  comportano  le  massime  del  Paest»; 
perchè  so,  che  la  vera  gloria  di  Dio  non  può  andar  disgiunU  dalla 
pubblica  quiete...  =  Arcivescovado  a  6  novembre  1746  „  (Soc.  st*)r. 
Nap.,  Ms.  XX,  a,   17,  f.  111). 
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Chiara  detto  consulta  in  senso  contrario,  biasimando  con .  vigo- 
rosa energia  l'attentato  deirarcivescovo,  esponendo  i  pericoli  a 
cui  si  andava  incontro  *).  Autore  della  coraggiosa  scrittura,  dalla 


*)  «*  S.  R.  M.  =  Risorto  tra'  vostri  sudditi  il  tormentoso  sospetto 
di  volersi  dagli  Ecclesiastici  o  introdurre  o  continuare  occulta- 
mente la  maniera  di  procedere  per  via  straordinaria  di  S.  Offizio 
nelle  cause  di  miscredenza,  si  affidano  alla  Maestà  Sovrana,  la 
quale  ha  già  distribuito  varii  ("omandamenti  a  questa  Real  Ca- 
mera co'  suoi  Dispacci.  11  primo  de'  4  novembre  1746  trasmette 
quattro  processi  di  questa  Curia  Arcivescovile  e  due  memorie,  una 
dell'Arcivescovo,  che  asserisce  aver  fatto  compilare  quei  Processi 
culla  sua  indipendente  autorità  ordinaria,  e  l'altra  de'  Deputati  del 
S.  Officio  che  espongono  i  tre  ricorsi  a  lor  pervenuti  :  dal  sacer- 
dote D.  Antonio  Nava  siciliano  chiuso  nella  prigione  della  Curia 
da  cinque  anni;  da  Francesco  Frascogna  del  Casale  di  Mugnano  da 
tre  anni,  e  dal  Diacono  D.  Angelo  Petrillo  della  diocesi  di  Capua 
da  alquanti  mesi,  contro  cui  si  sarebbe  invece  proceduto  colla  pia- 
tica  del  S.  Officio.  Su  di  che  V.  M.  vuole  il  nostro  parere. 

**  11  17  V.  M.  rimise  la  lettera  dell'Arcivescovo  il  quale  dice  che 
quantunque  abbia  nudrito  sempre  desiderio  d'introdurre  il  S.  Officio 
in  Napoli  è  stato  in  quei  termini  che  comportano  le  massime  del  Paese^ 
ma  tN  pronto  ad  ubbidire  agli  ordini  dì  V.  M. 

*  Con  altri  dispacci  V.  M.  e'  indirizza  altre  rappresentanze  de* 
suddetti  Deputati  circa  il  doversi  trasportar  gl'inquisiti  in  un  Ca- 
stello di  questa  Dominante,  perchè  abbiano  libertà  di  dire  quanto 
occorre  alla  loro  difesa,  non  pennettendosi  ciò  nelle  Carceri  Arci- 
vescovili. 

**  I  nazionali  di  questo  Regno  vogliono  punita  1'  eresia,  ma  se- 
condo l'antica  e  giusta  e  caritatevole  disciplina  della  Chiesa,  non 
colla  straordinaria  procedura  del  S.  Officio.  La  Real  Camera  ha 
scorto  ne'  quattro  processi  speciali  processure  di  via  non  ordinaria, 
oltre  il  grave  abuso  di  citare  testimoni  laici  sotto  pena  di  scomu- 
nica senz'esprimere  la  causa..  „  —  Esposti  quindi  ragionatamente 
dodici  casi  di  procedimento  straordinario,  riscontrati  in  quei  pro- 
cessi, la  consulta  continuava  : 

•  Né  a  discarico  vale  la  difesa  presentata  dal  Cardinal  Arcive- 
scovo —  Del  caso  dei  presenti  inquisiti  pare  che  la  Divina  provi- 
denza  abbia  voluto  servirsi  per  is velare  questo  occulto  Tribunale, 
che  dagli  Ecclesiastici  si  tenea  celato    con    tanta    riserba.  Il   tre- 

39 
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quale,  agli  effetti,  sembra  che  la  corte  restasse  fortemente  im- 
pressionata, si  ritenne  il  marchese  Fraggiannì,  delegato  in  411^ ì 
tempo  della  regia  giurisdizione  *).  Quanto  la  corte  ne  fosse  prex- 
cupata  ,  lascia  intendere  la  sollecitudine  del  marchese  Brano  - 
ne,  ministro  degli  affari  ecclesiastici,  in  annunziare  alla  Deput;)- 
zione  del  Sant*  Ufficio  ,  prima,  che  la  consulta  di  Santa  Ciliare 
era    stata  eseguita  a  capello  *);  e  poi ,  prescritte  (a'  31   dicem- 


mendo  spettacolo  dell'abiura  di  Nava...  ha  tradito  il  lor  segreto- 
Costa  troppo  sangue  a'  nostri  Concittadini  quest'ostinato  impegno . 
E,  rammentati  i  tumulti  del  1510,  1547,  1569  e  1661,  noUva:  *E 
dove  in  tutte  le  altre  pubbliche  deliberazioni  sono  sempre  discordi, 
in  questo...  sono  mirabilmente  luiiformi  Nobili,  Civili,  Plebei,  baoci. 
cattivi,  laici,  chi  ^rici,  claustrali.  L'istesso  nostro  Cardinale  Arcive- 
scovo, forse  non  appieno  informato  finora  delle  procedure  de'  suo: 
ministri,  si  è  dichiarato  pronto  ad  obbedire  aV.  M.,  dalla  quale  ^i 
attendono  risoluzioni  forti,  efficaci,  permanenti  da  sbarbicar  per 
sempre  qualunque  seme  di  pianta  cotanto  nociva  e  velenosa,  enit-D- 
dando  i  commessi  errori  nelle  processure  passate  e  fissando  il  certo 
sistema  del  come  debbansi  queste  cause  in  appresso  trattare:  sfrat- 
tare dal  Regno  tutti  i  ministri  e  subalterni  di  questo  Tribunale 
della  S.  Fede;  seppellire  i  fatti  processi  in  perpetuo  oblio  nel  R. 
Archivio  della  R.  Giurisdizione;  rimettere  gì'  inquisiti  nello  sul»» 
anteriore,  salvo  poi  a  procedersi  contro  di  loro  per  la  via  ordinaria; 
far  abolire  nella  Curia  il  personale,  le  carceri,  il  titolo  del  S.  Of- 
ficio, quanto  al  passato;  quanto  poi  all'  avvenire,  ordinare  a  ciascuna 
Curia  del  Regno  1**  che.  sia  per  laici,  sia  per  ecclesiastici,  non 
proceda  a  citazione,  a  carcerazione,  a  promulgazione  di  sentenze 
senza  la  precedente  duplicata  esibizione  de'  processi  da  farsi  a  V. 
M.  e  permesso  reale  ;  2^  che  a  rei  sian  date  le  difese  e  dalla  cu- 
stodia in  fuori  debba  ad  essi  farsi  godere  piena  libertà  di  parlare 
e  scrivere  ;  3**  che  nelle  citazioni  sia  espressa  la  causa  specifica 
del  delitto  =  Dalla  R.  Camera  di  S.  Chiara  a  19  decembre  1746  = 
Ura.  Vassalli  =:  Vincenzo  Ippolito  Presidente  =  Antonio  Maggiocca 
=  Carlo  Danza  =  Gio.  Ant°,  Castagnola  =  Nicola  Fraggianm  = 
Giuseppe  M^  Audreassi^iGiuseppe  Aurelio  di  Gennaro  Segretario,. 
•<Soc.  Stor.  >iap.,  Ms.  XXI,  b,  15). 

*)  ivi,  n.  2. 

2)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17  ,  f.  112:  dispaccio  a  stampa,  in 
italiano  e  spagnuolo;  "  Avendo  riconosciuto  con  consulta  della  Ca- 
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bre  1746)  dal  delegato  della  real  giurisdizione,  con  circolare  al 
vicario  generale  di  Napoli  e  a  tutti  i  vescovi  del  Regno,  le  nor- 
me da   seguire  nelle  cause  di  fede  *),  che  lo  stesso  vicario,  ob- 


mera  di  S.  Chiara  quanto  disordinatamente  siano  stati  formati  dalla 
Curia  Arcivescovile  i  quattro  processi  in  materia  di  fede,  contro 
Nava,  Frascogna  e  Petrella,  il  Ee  ha  ordinato  al  Delegato  della  sua 
K.  Giurisdizione  d'  intimar  subito  il  destierro  dal  Kegno  in  otto 
giorni  a'  Canonici  D.  Tommaso  Ruggiero  e  D.  Domenico  Giordano 
•e  di  riprendere  il  Vicario  Generale  di  detta  Curia  per  non  aver  ese- 
guito puntualmente  le  Leggi  del  Regno  in  quel  procedimento.  I 
detti  processi  non  si  restituiscano  alla  detta  Curia,  ma  si  riten- 
gano nel  R.  Archivio  della  R.  Giurisdizione  ;  e  il  Diacono  Petrella 
sia  subito  dal  detto  Vicario  restituito  all'  Arcivescovo  di  Capua , 
ritenendosi  il  Frascogna  —  sin  dal  decembre  1743  rimessole  da  S. 
M.  per  le  notizie  che  si  ebbero  di  sue  proposizioni  ereticali  —  e 
il  Nava;  contro  i  quali  volendo  in  avvenire  procedere  la  Curia, 
osservi  esattamente  le  seguenti  ingiunzioni  reali.  Il  Vicario  cassi 
quanto  riguarda  1'  antico  o  nuovo  Tribunale  della  Fede,  esistente 
nella  Curia,  specialmente  il  Fiscale,  il  Mastrodatti,  il  Suggello  del 
S.  Offizio,  il  Portiero,  i  Giudici,  i  Consultori,  le  Stanze  delle  Car- 
ceri chiamate  del  S,  Officio,  e  cassi  1'  iscrizione  Sanctum  Officium 
intagliata  in  marmo  sulla  porta  principale  e  impieghi  quelle  stanze 
ad  altr'uso,  e  restituisca  al  Re  quel  suggello  e  le  patenti  dei  detti 
Ufficiali.  E  a  tranquillare  gli  animi  comanda  S.  M.  :  che  per  gli 
Ecclesiastici  inquisiti  d'  eresia  o  di  leggiero  o  veemente  sospetto 
come  anche  pe'  Laici,  per  ogni  delitto  di  privativo  conoscimento 
della  Potestà  Ecclesiastica  sui  Laici  a  tenore  del  Cap.  6®  del  Con- 
cordato, detta  Curia  non  debba  procedere  a  citazione  né  a  carce- 
razione senz'avere  esibito  a  S,  M.  il  processo  informativo  e  ottenuto 
real  permesso  a  procedere  avanti  per  la  via  ordinaria.  Dandosi  ai 
Rei  la  difesa,  debbano  esser  tenuti  non  più  in  criminali  o  in  altre 
carceri  segrete,  ma  in  comune  cogli  altri  carcerati  civili  con  fa- 
coltà, come  questi,  di  scrivere  e  parlare.  I  loro  Avvocati,  proposti 
dalle  SS.  VV.  e  da  approvare  da  S.  M.,  usino  tutta  la  lor  diligenza 
nel  patrocinio  sicché  i  rei  rimangano  esenti  da  qualunque  pregiu- 
dizio. E  finalmente  la  Curia,  in  qualunque  citazione  da  fare,  spe- 
cifichi la  causa  del  delitto..  —  Palazzo  29  decembre  1746...  „.  Cfr. 
Gatta,  P.  I.,  tit.  X,  4. 

0  Soc.  Stor.  Ms.  XX,  a,  17,  f.  116;  Ms.  XXI,  b,  15.  Gatta,  tit.  cit.,  5. 
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bodionte  allo  reali  ingiunzioni ,  aveva  inv'ato  il  suggello  ,  le  pa- 
tenti, lo  altre  cose  richieste  ;  che  il  diacono  Petrella  era  stato 
rimandato  a  Capua;  che  al  titolo  di  S.  Ufficio  nella  Curia  era 
stato  sostituito  quello  di  S.  Francesco  e  S.  Paolo  *).  Tutto  ora 
finito;  ma  sopravvissero,  nelFarci vescovo  e  nel  re,  mutui  ranco- 
ri, che  par  da  collegare  con  lo  scacco  patito;  nell*  arcivescovo , 
disguatato  dell'  umiliazione  inflittagli,  aduggiato  di  Napoli ,  chf» 
abbandonò  per  Roma,  aduggiato  delTufficio  vescovile,  che  cercò 
di  abbandonare  *);  nel  re,  pentito  della  confidenza  accordataglu 
por  la  quale  era  trascorso  a  *•  spropositi  „  che  avrebbe  voluto 
non  aver  commessi  ^). 

i)  Soc.  Stor.  Ms.,  XX,  a,  17,  f.  117:  5  genn.  '47.  Gatta,  tit.  cit..  6. 

5)  Ardi.  Sta.  Genova:  Molinello,  28  sett.  1751:  "L'arcivescovo 
di  qui  (Cardinale  Spinelli  scrisse  da  Roma  settimane  addietro  a 
questo  Sig.  Marchese  Fogliani,  pregandolo  a  far  presente  al  Re 
ohe  le  sue  indisposizioni  non  permettevano  Lui  la  continuazione 
di  tal  cura  pastorale  ;  e  perciò  aveva  risoluto  dimandarne  il  riposo, 
t»  il  ministro  suddetto  Lui  rispose  non  poter  fare  una  tal  parte 
porche  la  credeva  effetto  di  malinconia  :  Replicò  Tarcivescovo  effi- 
oaoemente  :  perlochè  dal  Sig.  Marchese  fu  passato  L'  uffizio  et  il 
Ho  disse  8ta  bene.  Laonde  si  sente  già  eseguita  la  rinunzia  suddetta. 
0  vogliono  ne  sia  cagione  perchè  sembrava  a  sua  Eminenza  iiou 
t^Hsor  dopo  le  controversie  che  vi  furono  per  il  8.  Uffizio  cosi  ben 
voduta  come  prima.  In  effetto  le  contendevano  le  udienze  segret<* 
olio  antecedentemente  per  longo  tempo  aveva  dal  Re.  Sto  a  vedere 
olio  appresso  alle  rendite  dell'Arcivescovado  venga  a  perdere  anco 
lo  proprie  e  del  suo  Piatto  e  si  sottopongano  al  valimento,  cosa 
olio  non  deve  parer  strana  a  chi  sa  esservi  state  talvolta  sotto- 
|u»Kto  anco  alcune  della  stessa  Santa  Sede...  ,, 

')  Arch.  Sta.  Torino:  Monast.  al  re  14  nov.  *52:  "...Diede  prin- 
cipio al  ragionamento  la  nuova  della  morte  del  Cardinal  Riviera 
ìwv  la  qual  restava  vacante  la  prefettura  della  congregazione  del 
\\\\xi\\  (loverno,  dignità  che  si  supponeva  che  verrebbe  conferita 
aI  St»grotario  Cardinale  Spinelli,  anche  secondo  il  mio  debole  sen- 
Uiuohto,  mentre  dicevasi  che  ottenuta  questa  avrebbe  poi  formal- 
uuMito  rinunciato  la  detta  Eminenza  a  questo  Arcivescovado  di 
Nv^poU  ;  al  che  replicommi  S.  M.  io  non  farò  parte  veruna  acciò 
uioi'ui  oppure  acciò  rinunzii,  ma  quello  che  le  posso  dire  si  t^  che 
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E  dal  fastigio  de'  due  troni  penetrando  il  dissidio  in  un*  in- 
finità di  brighe  pei*  entro  tutti  gli  strati  della  società,  vi  davano 
principale  alimento  le  ingerenze  d'ogni  sorta  che  gli  ecclesiastici 
s'  arrogavano  oltre  i  termini  concessi  dal  Concordato.  C'erano , 
ancora  nel  1758,  dignitari  ecclesitistici  che  ignoravano  il  tenore 
del  Concordato.  H  Vicario  di  Nola,  a  due  passi  dalla  capitale  , 
confessava  d'  ignorare  che  cosa  disponessero  riguardo  alla  poli- 
gamia cosi  il  Concordato  come  la  circolare  del  1741;  e  però  chie- 
deva a  chi  dovesse  deferire  un  poligamo,  se  al  giudico  ecclesia- 
stico o  al  governatore  civile  *).  Ma  i  più  non  aveano  gì*  inge- 
nui scrupoli  del  sacerdote  Nolano.  In  materia  di  poligamia ,  il 
giudizio,  previo  procedimento  laicale,  toccava  al  foro  ecclesia- 
stico ,  con  che  effetti,  talora,  potè  dire  una  donna  Delia  San- 
seri;  la  quale,  poco  innanzi  alla  partenza  del  re  Carlo,  scoperto 
che  don  Francesco  Amati ,  suo  fresco  marito ,  aveva  due  altre 
mogli,  viventi  una  in  Napoli  e  l'altra  in  Francia,  riusci  a  farlo 
tradurre  in  Vicaria  e  in  carcere;  ma,  rimessa  la  causa  alla  curia 
arcivescovile,  questa  die  torto  alla  donna  e  libertà  al  trigamo  *). 

Il  caso  restava  nella  legalità.  Ma,  fuori  di  essa,  fuori  i  limiti 
convenuti  nel  Concordato,  il  clero  non  cessava  d'esercitare  giu- 
risdizione. Protendendo  pur  sempre  d'  aver  libera  la  scelta  del 
foro,  si  credette  accordarla  in  parte,  nel  1745  :  pe'  beni  di  chiosa, 
non  per  quelli  di  ecclesiastico  ').  Ma  ancor  dopo  quattordici 
anni  la  controversia   durava   *).  E,  come   quella,  altro    protose 


in  caso  che  ritorni,  io  li  continuerò  in  pubblico  tutte  le  distinzioni 
dovute  alla  Porpora,  ma  non  li  accorderò  mai  più  la  mia  confidenza, 
sendosi  il  detto  cardinale  prevaluto  della  medesima  per  farmi  fare 
molti  spropositi  che  non  vorrei  aver  fatti  ».  La  rinunzia  ebbe  luogo 
dopo  altri  due  anni  (1°  febbr.  *54),  e  monsignor  Antonino  Sensale 
da  Sorrento,  già  vescovo  di  Brindisi,  poi  arcivescovo  di  Taranto,  fu 
filetto  a  succedergli  (Notiziario  dell'a.;  Del  Pozzo,  al  1754). 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Consulte  Fraggianni  ,  XI:  18  lugl.  1758.  Cfr. 
Gatta,  P.  I»,  tit.  XIII.  1,  4  e  8. 

«)  Soc.  Stor.,  Conmite  cit.  XII:  6  febbr.  1759. 

3)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  11:  Tanucci  alla  R.  Camera,  10  otto- 
bre 1745. 

*)  ivi  :  25  sett.  1759. 
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persistettero,  con  disordini  giudiziarii ,  amministrativi  ,  sociali: 
ora  colpiti  di  scomunica  afficiali  municipali  e  magistrati  regii  M: 
ora,  con  uno  od  altro  pretesto,  messi  in  carcere  poveri  diavoli 
indipendenti  dalla  giurisdizione  del  clero  *)  ;  ora  violentemente 
impedito  il  regolare  corso  alla  giustizia  civile  ^);  ora  ammonito 

*)  Consulte Yrkgqik^si, HI:  20sett.  —  8  nov.  1744,  dove  è  espo- 
sto un  caso  di  Gaeta,  che  riferiremo  in  seguito. 

^)  Due  disgraziati  di  Terra  d'Otranto,  un  Carlo  Maria  Amati  di 
Massafra  colla  moglie  e  un  Cristofaro  Rosafio  di  Castropignano 
de'  Greci,  recatisi  a  Lecce  per  vendere  certe  reliquie,  date  loro  da 
un  tal  Giacomo  Filippo,  vennero  ghermiti  dai  cursori  del  vesco- 
vo di  Lecce  nel  convento  Alcantarino  di  Squinzano,  e  gittati  nel 
carcere  di  quella  curia  vescovile.  Di  qui  riuscito  loro  di  ricorrere 
al  re ,  il  delegato  avverti  che,  non  essendo  chierici,  non  poteva  il 
vescovo  carcerarli,  ancorché  spacciatori  di  false  reliquie  {ConmlU 
Fraggianki,  III;  Ì0  lugl.  1746). — A  Fondi  un  Giovanni  Renzi,  dopo 
aver  servito  da  organista  nella  chiesa  parrocchiale ,  fu  preso  dal 
ticchio  di  comporre  satire  contro  il  vescovo,  il  vicario  ed  altri  ec- 
clesiastici. Ma,  un  di  che,  in  abito  laicale,  andava  in  compagnia  di 
altri  per  la  città,  fu  arrestato  dal  cursore  della  Curia  di  Fondi,  che 
guidava  due  armiger  i  dello  Stato  Romano,  e  rinchiuso  nel  carcere 
della  Curia  (13  luglio  48),  e  postigli  i  ferri  a'  piedi.  Nondimeno, 
col  soccorso  del  fratello  e  dello  zio,  riusci  ad  evadere,  dopo  alquanti 
giorni,  ferito  il  carceriere,  e  con  quelli  si  rifugiò  nella  cattedrale. 
Ma  il  Vicario  li  fece  estrarre  di  là  da  militari ,  e  consegnare  al 
governatore,  chiedendo  che  il  processo,  se  non  appartenesse  a  lui 
fosse  affidato  alla  Vicaria  Criminale,  non  alla  corte  locale  ne  al 
Iribunale  di  Campagna,  (ivi,  IV:  13  ago.  1748). — Un  patrizio  di  Ariano 
(D.  Diego  Panari-Gualtieri)  espose  che  il  commissario  del  Nunzio, 
con  minaccia  di  scomunica,  voleva  .sottoporre  lui  e  i  suoi  coloni  laici 
alla  giurisdizione  ecclesiastica,  a  causa  del  possesso  di  alcune  te- 
nute d'un  beneficio  laicale  vacante,  già  dal  1733  garentìtegli  for- 
malmente contro  ogni  molestia  di  commissario  apostolico  (ivi,  V: 
19  lugl.  '49). 

8)  Morto  intestato  a  Montella  un  Giuseppe  Moscariello  ,  la  Vi- 
caria ne  dichiarò  erede  l'unica  figliuola  Irene,  sotto  la  tutela  della 
vedova.  Ma  il  governatore  della  terra  non  potè  eseguire  gli  ordini 
relativi,  mandatigli  da  quella  Corte,  **  per  essersi  di  fatto  il  sacer- 
dote D.  Francesco  Moscariello   preso   la   suddetta  figliola ,  senza 
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il  pubblico  costumo  con  spettacolo  di  pubbliche  penitenze  inu- 
mane e  raccapriccianti.  V'erano  luoghi,  dove,  ancorché  solamente 
ex  informata  conscientia  risultasse  che  marito  e  moglie  avessero 
avuto  legami  anteriori  alle  nozze,  si  obbligavano  a  stare  in  tutte 
le  feste  nella  chiesa  maggiore,  durante  tutta  la  messa,  Tuno  con 
una  croce  al  collo,  1*  altra  con  una  candela  accesa  in  mano  *). 
Morta  una  peccatrice  ricaduta,  il  cadavere,  messo  sopra  una  ta- 
vola, era  fatto  trarre  a  ludibrio  sopra  un  asino  per  le  vie  della 
città,  prima' di  seppolirlo  fuori  le  mura  *). 

V'erano  altri  abusi,  contro  cui  mancavano  leggi  A  differenza 
di  altri  paesi  italiani,  della  Francia,  della  Spagna,  della  Sassonia 
e  di  molti  altri  stati  cattolici,  qui  mancava  un  divieto  legale 
contro  i  **  peccaminosi  e  illeciti  matrimoni  „,  senza  consenso 
paterno,  che  gli  ecclesiastici  lasciavano  contrarre.  Ne  occorse 
uno  in  Napoli,  che  forzò  il  governo  a  pensarci.  Il  parroco  del 
borgo  di  Ghiaia  (un  don  Donato  Spena)  congiunse  in  matrimonio 
un  Francesco  Fortino,  vedovo  con  prole,  con  una  ricca  ereditiera, 
unica  figlia  d'un  barone  Ermanno  Walchem.  E,  essendo  questi 
ricorso  al  re,  il  delegato  della  real  giurisdizione  notò  che  que' 
casi  erano  eccessivamente  frequenti,  che  una  legge  era  necessa- 
ria; consigliò  quindi  che  la  Camera  di  S.  Chiara  umiliasse  al 
sovrano  una  ponderata  prammatica,  la  quale,  dentro  i  giusti  con- 
fini del  proprio  indipendente  diritto  della  potestà  laicale,  ripa- 
rasse all'abuso  ').  Carlo  accolse  la  proposta  :  ne  ordinò  alla  Ca- 
mera di  S.  Chiara  1'  esecuzione  (con  dispaccio  16  dee.  '51)  ;  la 
Camera  commise  allo  stesso  Fraggianni  di  stenderne  la  minuta; 
st<*sa  la  minuta,  fu  dalla  Camera  umiliata  al  re  con  la  conve- 
niente consulta.  Ma,  ebbe  a  deplorare  il  Fraggianni,  "  la  Pram- 


essersi  dal  medesimo  Governatore  potuto  colle  buone  indurre  a 
consegnarla..,  e  per  avere  anche  il  medesimo  Prete  con  altri  suoi 
fratelli  procurato  impedire  1'  inventario  de'  beni  ereditar]  „  (ivi, 
VI:  18  ott  '58). 

*)  Cosi  in  S.  Nicandro,  in  diocesi  di  Lucerà  (Coìisìdte  Fraggianni, 
V:  16  ott.  '49).  Cfr.  Gatta,  P.  Is,  tit.  XIII,  2. 

«)  Cosi  a  Bitonto  (ivi,  IX:  22  lugl.  '54).  Cfr.  Gatta,  P.  I^  tit. 
XLV,  1  sg. 

3)  Soc.  Stor.,  Consulte  cit.,  VII:  30  nov.  '51. 
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malica  è  rimasta  lettera  morta  „  *).  Fu  quella ,  in  generale ,  la 
sorte  delle  migliori  iniziative  del  governo  di  Carlo  ! 

3.  Mid  frenati  in  tal  guisa  i  disordini  pj*ocedenti  dalla  giu- 
risdizione ecclesiastica,  perdurarono  del  pari  quelli  causati  dalla 
giurisdizione  feudale.  L'  affermazione  che  Carlo  Borbone  e  ii 
Tanucci  mozzassero  gli  artigli  al  baronaggio  non  è  più  vera 
dell'altra  che  essi  avessero  frenato  una  buona  volta  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica  ;  e  falsa,  quanto  Tuna  e  quanto  Taltra,  è  la 
concliiusione,  scaturita  da  entrambe  ,  che  dalla  doppia  rovina 
traesse  nascimento  allora  il  medio  ceto  del  Regno  *).  La  nostn; 
legislazione,  comunque  arruffata,  la  nostni  giurisprudenza,  quan- 
tunque tarlata,  non  aveano  bisogno  che  il  principe  spagnuolo 
col  suo  ministro  toscano  v'inoculassero,  come  si  disse,  lo  spirito 
antifeudale.  Antifeudale  sin  dalla  nascita  la  nostra  monarchia. 
da  cinque  secoli  i  giuristi  del  Regno,  con  costanza  illuminata  »' 
ammirata,  discutevano  i  diritti  feudali  con  uno  spirito  critico  che 
potrebbe  dirsi  moderno,  sostenendo  e  favorendo  i  jura  civitatis  ti 
Ubertatis  contro  le  pretensioni  de'  feudatari  ^).  H  Tanucci,  venut<> 
a  Napoli  coll'autorità  di  ministro,  che  uso  fece  di  queirautorità? 
Compose  e  promulgò  la  bella  prammatica  de'  15  giugno  1T3S. 
intesa  a  scemare  la  frequenza  degli  omicìdi,  prescrivendo  in  vari 
capi,  specialmente  al  1,  3  e  7 ,  come  le  corti  regie  e  baronali 
dovessero  procedere  per  quel  reato,  e  specialmente  come  e  quan- 
do i  baroni  potessero  venire  a  composizione  o  transazione  co'  m 
d'  omicidio ,  commesso  con  arma  bianca  o  da  fuoco  *).  La  leg- 
ge, coraggiosa  e  civile,  fu  meritamente  celebrata,  ma  non  debi- 
tamente seguita  nella  sua  sorte  ulteriore  e  non  t^rda.  Due  anni 

*)  ivi.  Vili:  18  febb.  1752.  É  noto  che  solo  nel  1770  si  stabili 
la  necessità  dell'assenso  paterno  ne'  matrimoni  de'  minorenni,  pena 
la  diseredazione.  Carlo  non  fece  che  riservarsi  il  diritto  di  permet- 
tere i  matrimoni  non  consentiti  da'  genitori  (Gatta,  13,  t.  XIV,  !)• 

*)  Cosi  il  Colletta,  I,  IV,  óS  (cogli  altri  che  Than  copiato),  rinca- 
rendo  l'errore  coH'osservazìone  che  il  *  terzo  stato  „  qui  fu  di  cu- 
riali, non  di  commercianti  né  militari. 

3)  V.  Ku  ciò  LoMoNAco,  81-37,  e  Fertile,  Star,  dd  dir,^  ll^  (1897), 
p.  2S4  sg.,  33S  s^i:..  354  sgg. 

*)  GmMALPi,  Istoria,  XII,  41. 
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<lopo,  nel  giubilo  del  primo  parto  della  regina,  le  Piazze*  votan- 
do il  donativo  di  mezzo  milione,  presentarono  a  S.  M.,  in  nome 
del  baronaggio  "  una  succinta  memoria,  perchè  si  fosse  degnata 
moderare  la  riferita  Prammatica,  rispetto  a  que'  capi,  ne'  quali 
.scorgeasi  il  pregiudizio  de'  Baroni ,  e  viappiù,  perchè  le  Regie 
Udienze,  e  l'altre  Corti  Superiori,  anche  nello  eseguire  tal  Pram- 
matica, procurano  per  tutte  le  parti  pregiudicare  l'ordinaria  giu- 
risdizione di  quelli  contro  la  Real  Volontà...  „.  Il  re  accolse  "  con 
Paterno  Amore  le  doglianze  del  Baronaggio  „,  rimise  la  memoria 
alla  Camera  di  S.  Chiara,  che  indugiò  a  risolvere;  e,  venuto  nel 
1741  il  bisogno  d'un  nuovo  donativo  (di  un  milione),  il  re  accor- 
dò la  grazia  chiesta,  ed  altra  ancora.  Poiché,  messo  a  prezzo,  se- 
condo l'uso,  il  dono,  non  solo  fu  rinnovata  la  supplica  per  *  la 
rivoca  della  pubblicata  Prammatica  in  quanto  ai  capi  di  sopra 
espressi  con  manu tenersi,  et  quatenus  opus  reintegrarsi  il  Baro- 
naggio nella  sua  pristina  quasi  possessione,  che  liberamente  go- 
<levano,  acciò  i  Baroni  possan  godere  liberamente  la  loro  con- 
cessa giuri.sdizione,  e  continuarla  ad  esercitare  come  prima...  „; 
ma  fu  chiesto,  in  più,  che  fosse  vietata  l'inscrizione  tra'  locati 
<lella  dogana  di  Foggia  in  frode  delFordinaria  giurisdizione  ba- 
ronale ;  che ,  decorsi  cento  anni ,  fosse  prescritto  il  diritto  di 
reintegrazione  nei  seggi  di  Napoli  *).  E  il  re  accordò  ogni  cosa, 
a'  13  giugno  1742;  e,  fatta  della  concessione  una  prammatica  nuo- 
va ,  pubblicata  il  17  agosto  di  quell'anno  *),  i  baroni  riebbero 
come    prima  il  potere  di  punire  e  far  punire  i  malfattori  e  de- 


*)  Praram.  17  ago.  '42  (foglio  volante). 

*)  ivi  :  meglio  specificata  dopo  altri  due  anni,  in  un'altra  pram- 
matica, de'  30  nov.  1744:  **  quod  suspensis  I,  III  et  VII  Kegalis 
nostrae  Consti  tu  tionis  sub  die  15  Junii  1738,  prò  iis  tantum,  quae 
Barones  eorumque  Curias  respiciunt..,  iidem  Barones,  et  eorum  Of- 
fìciales  debeant  malefactores  et  delinquentes,  aut  puniendos  man- 
dare, et  ii  qui  potestatem ,  virtute  suorum  privilegiorum ,  habent 
coraponendi,  permutandi  aut  remittendi  poenas  ea  potestate  taliter 
utantur,  ne  nos  ex  eorum  abusu  ,  prò  iustitia  aliter  providere  co- 
gamur  (Grimaldi,  XII,  41).  Cfr.  Gatta,  P.  Il3,  tt.  LXXXIX  ,  10: 
l  agosto  1759. 
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linquenti,  e  riacquistarono  il    privilegio  di  comporre ,  mutare  e 
rimettere  la  pena ,  purché  non  ne  abusassero  ! 

4.  Tra  quella  trama  penelopea  di  conati  legislativi  e  di  con- 
tradittorie  disposizioni  giurisdizionali,  si  pensò  a  correggen- 
r  ordine  e  la  forma  de'  giudizi  presso  tutti  i  tribiinali.  Una 
Costituzione,  sottilmente  elaborata  in  una  serie  di  ordinanze, 
fu  data  fuori,  il  14  marzo  di  quello  stesso  anno  17^.  a  fine  di 
**  sradicare  gli  abusi  «  le  dilazioni  „  che  rendevano  immortali  le 
cause  e  recidevano  i  nervi  alla  giustizia  ^).  Ma,  in  parte  viziosa 
in  se.  in  parte  inosservata  quella  Costituzione,  il  regno  di  Carlo 
lasciò  r  amministrazione  giudiziaria  nello  stato  deplorevole  in 
cui  Taveva  trovata.  Il  Sacro  Consiglio  ne  ebbe  la  prerogativa  che. 
unendosi  quattro  volte  Tanno  le  quattro  mote,  potessero  dirimere 
gli  articoli  controversi  e  porre  termine  all'  infinità  di  litigi  che 
tenevano  occupati  in  perpetuo  i  tribunali;  ma  fece  a  meno  dell'altri 
funzione,  e  prefeii  spacciare  le  cause  private  *).  Come  in  quello, 
cosi  negli  altri  tribunali  perdurarono  la  confusione,  la  barbarie, 
r  ignoranza,  1*  immoralità  che  riscontrammo  anteriormente  al  ^ 
verno  di  Carlo,  in  onta  a  quella  Costituzione  e  ad  ogni  altra  con- 
statazione ulteriore  ^).  Rimasero,  nel  Sacro  Consiglio  come  negli 
altri  tribunali ,  padroni  del  campo  i  curiali  e  gli  ufficiali  infe- 
riori. Fu  vietato,  e  si  rinnovò  il  divieto  (  a'  23  Marzo  1741  ). 
che  i  mastridatti,  gli  scrivani,  gli  attitanti  del  Consiglio  esami- 
nassero cause,  ancorché  di  poco  momento  ;  si  rese  obbligatorio 
per  ogni  stipula  l'intervento  del  giudice  a  contratto  (30  dee.  41)  *t 
ma  la  rinnovazione  di  que'  divieti  lascia  argomentare  dell'  o^ 
servanza;  né  mai,  per  molti  anni,  vi  fu  contratto  che  producesse 
un'  obbligazione  sicura.  Fosse  stipulato  con  le  maggiori  solennità 
prescritte,  un  istrumento  legiilc  valse  sempre  meno  d'una  cam- 
biale o  d'  una  polizza  dettii  fittiziamente  di  banco,  che  aveva 
esecuzione  pronta,  reale  e  pei*sonalo  *).  I  portieri  de'  tribunali 
della  capitale,  e  più  di  tutti  quelli  del  Consiglio,  portando  ese- 

«)  De  Sarcis,  XI,  14. 

*)  Galanti,  I,  304,  535. 

3)  Cfr.  Gatta,  P.  II,  tit.  Ili  sgg.,  e  Galanti,  I,  224,  259,  307  sgg 

M  Grimaldi,  XII,  41.  — Gatta.  P.  IIS,  Ut.  XCIH. 

5)  GVLANT!,  I,  426  sg. 
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cutorie  in  provincia,  contro  la  prescrizione  che  fissava  la  diaria 
a  12  carlini,  ne  esigevano  26;  e,  se  vi  erano  parecchie  esecuto- 
rie per  un  unico  luogo,  intascavano  tante  diarie*quanti  erano  i 
debitori.  L'abuso  durò  sino  almeno  al  1747,  quando,  a'  9  set- 
tembre, s' intimò  che  la  diaria  rimanesse  nel  termine  legale ,  e 
poi,  avendo  ì  portieri  del  Sacro  Consiglio  reclamato,  si  credette 
dover  transigere,  elevandosi  quel  termine  a  16  carlini  *). 

Per  le  udienze  provinciali,  tutta  la  riforma  concepita  dal  mi- 
nistro Tanucci,  oltre  il  reclutamento  de'  presidi  fra  gli  ufficiali 
superiori,  fu  di  raddoppiare  il  maximum  della  competenza  ci- 
vile, elevandolo  a  200  ducati  per  le  udienze  lontano  (Calabrie  , 
Basilicata,  Terra  d'Otranto  e  Abruzzi)  e  a  100  nelle  vicine  *).  Ma 
la  pubblica  diffidenza  pe'  tribunali  provinciali  e  ancor  più  il  "  vor- 
tice della  corruzione  forense  della  capitalo  „  non  lasciò  quasi 
mai  ad  un'  udienza  un  processo  civile  ^).  La  Gran  Corte  della 
Vicaria,  che  per  legge  ebbe  privative  le  liquidazioni  d'istrumenti 
(come  più  tardi  le  cause  di  pigione  *),  inibì  giornalmente  ogni 
causa  civile  a'  tribunali  di  provincia  *). 

Noi  mostrammo  deposti  e  altrimenti  puniti  magistrati  per  mo- 
tivi politici;  ma  l'affermazione  che  la  stessa  sorte  toccasse  agl'inetti 
e  agl'immorali  è  stato  ad  altri  più  facile  ripetere  che  documentare. 
Giudice  in  quella  Corte  della  Vicaria,  vedemmo,  è  vero,  il  Mira- 
belli,  schiacciato  dal  peso  delle  sue  turpitudini.  Ma  giusto  una  sa- 
tira corsa  allora  allora  sotto  forma  di  auto-difesa  farebbe  credere 
che  non  lui  solo  contaminassero  tra'  magistrati  la  lussuria ,  le 
estorsioni  e   i    ladronecci  •).    Certo,    fra'  ministn  de*  tribunali 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  b,  11. 
«)  Gatta,  P.  II»,  Ut.  LVU. 
3)  Galanti,  I,  316  sg.,  IV,  192  sg. 

*)  Grimaldi,  XII,  41:16  mag.  1750.  Cfr.  Gatta,  P.  II,  tit.  XXVII. 
5)  Galanti,  1.  e. 

•)  Soc.  Stor,  Nap.,  Ms.  XXIII,  e,  5  :=  XelF  Anno  1745  =  Confes- 
sione e  Supplica  dd  Giudice  Criminale  MirabeUi.  —  Eccone  un  saggio: 

*^  Clementissimo  Re  Monarca  amabile 


Ecco  steso  al  tuo  piede  il  miserabile 
Giudice  mira  bel  reso  ridicolo 
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superiori,  solo  quelli  della  Vicaria  vennero  sottoposti  per  ojou 
biennio  al  sindacato  di  ufficiali  della  CitUi,  e  conae  loro  g\\ 
udiion  di  udienza  e  i  governaton  di  città;  insindacabii  tutti  l'I: 
altri.  Solo  nel  1758  furono  sottoposti  a  sindacato  annuo,  c<4 
metodo  de'  governatori,  anche  i  luogotenenti  e  ufficiali  <lflia 
Dogana  di  Foggia,  residenti  in  altri  luoghi  del  Regno  *).  Ma 
la  nomina  de'  sindacatori,  affidata  alla  comunità,  e  il  termine  di 
40  giorni  vennero  deplorati  come  "  doppio  motivo  por  fame  pò»:- 
conto  „  *);  e  gli  uditori  di  udienza,  sindacati  dalla  municipalità 


Dalli  colleghi  suoi  sol  per  invidia 
Ch'egli  godea  la  tua  perfetta  grazia. 

A  te  che  in  terra  a  Dio  non  |  o  sol  ?  ]  sei  simile 
Con  schiettezza  e  dolor  dico  il  confiteor. 
È  vero,  più  che  vero,  anzi  verissimo 
C  amai  una  lupa  più  vorace  e  perfida 
Di  quante  furon  e  son  ne'  postriholi; 

Ma  delitto  non  fu  mai  questo  vizio. 

* 

Ma  se  questo  è  delitto  inescusahile 
Perchè  tal  non  sarà  per  i  miei   socij 
Che  tutti  in  corpo  vanno  come  diavoli 
[Si  nominano:  Carfora,  Mauri, 
D'Onofrio  settuagenario,  S.  Biaso]. 
Circa  l'altro  delitto  che  m'imputano 
D'estorsion  di  vender  la  giustizia 
Tutto  è  falso,  Signor,  tutto  è  calunnia 
E  non  mi  scuso  già  col  dir  del  Popolo 

Ma  dico  sol  che  se  sonassi  il   cembalo 

Certamente  non  sarei  povero. 

Ma  non  ruba  ancor  Peppo  Verduzio 

Nella  cui  casa  tiensi  aperto  un  fondaco. 

Dove  si  vende  la  giustizia  a  rotolo 

Per  mezzo  di  un  Paglietta,  lungo  ed  asino? 

[Seguono  :  Peppo  Romano,  Rapolla,  Peppo  de  Rosa]. 

*)  Soc.  Stor.,  Ms,  XXV,  b,  12.  Cfr.  G/ltta,  II«.  tit.  LXXVU. 
2)  Galanti.  I,  433. 
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o  dallo  stesso  tribunale,  offrirono  lo  spettacolo  d'  un  sindacato 
di  soci  *). 

La  ripetizione  di  ordini  e  di  richiami  al  dovere  lascia  inten- 
dere i  vizi  e  la  negligenza  di  que'  pubblici  ufficiali.  Vietato  che  i 
ministri  d'udienza  uscissero  di  sede,  senza  lasciarvene  almeno 
dup,  oltre  l'avvocato  fiscale  e  il  profiscale  (2  agosto  *38),  il  di- 
vieto ebbe  bisogno  d'esser  più  volte  rinnovato  in  seguito,  sino  al- 
meno al  '52  ^).  Similmente  più  volte  occorse  ricordare  a'  presidi 
((quantunque  ex  ufficali  superiori)  eh'  era  vietato  loro  di  accetta- 
re da  mastridatti  e  segretari  i  regali  di  Natale  e  Pasqua  ^).  An- 
cora a'  7  agosto  *48,  s'inculcava  l'osservanza  dell'ordine  che  l'u- 
dienza non  potesse  conservare  gli  stessi  subalterni  oltre  il  qua- 
driennio *).  11  divieto  dell'uso  de*  memaritUi  ciechi  o  denunzie 
anonime  era  ripetuto  nel  1752  e  nel  1755  *).  Ancora  a'  10  lu- 
glio 1 756  era  necessario  riprodurre  non  meno  di  otto  delle  ordi- 
nanze della  Costituzione  del  1738  intese  a  svellere  gli  abusi  in- 
trodotti da  mastridatti  e  subalterni  delle  udienze  a  danno  della 
giustizia  e  della  disciplina  •). 

Peggiore  del  civile  il  procedimento  penale ,  ristretti  da  una 
pramm.  del  1738  i  casi  e  i  modi  della  tortura '),  si  dovette  tor- 
nare più  volte  (nel  1741  e  nel  1758)  a  prescrivere  la  notificazione 
de'  decreti  di  tortura ,  datis  defensionibus ,  affinchè  1*  avvocato 
potesse  produrre  gravame  *).  Riunite  in  un  medesimo  magistrato 
le  due  funzioni  dell'  accertamento  del  fatto  e  dell'  applicazione 
del  diritto,  la  violenza  di  solito  prendeva  il  posto  della  giustizia  •). 
n  processo  criminale  o  era  feroce,  come  nella  prescrizione  che 


*)  Galanti,  I,  431. 

«)  Cfr.  Gatta,  IP  tit.  LII,  6,  8  sg.,  e  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  12. 

3)  Cfr.  Gatta,  II»,  tit.  LII,  30  e  36,  e  Soc.  Stor.,  Ms.  cit. 

*)  Gatta,  11*,  tit,  LUI,  e  Ms.  cit. 

»)  Ms.  cit. 

•)  ivi. 

^)  e.  Ulloa.  DelVammin.  della  giustizia,  p.  50  ;  Delle  mciasitudini  e 
de"  progr.  dd  Dritto  penale  in  Italia  (Nap.  tip.  Plautina  1838)  pag. 
38  sg. 

8)  Soc.  stor.,  Ms.  XXV,  b,  12. 

»)  GvLVNTr,  I,  429. 
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non  fosse  udito  se  non  in  carcere  chi  aveva  avuto  una  parte 
qualunque  in  un  omicidio;  o  impotente  e  inutile,  come  nelle 
innumerevoli  disposizioni  riguardanti  V  adulterio,  gli  aborti,  i 
bastardi,  i  fallimenti.  Né  rari  erano  i  casi  che  le  disposizioni  di 
legge  venissero  rivedute ,  modificate  ,  rigettate  da*  ma^strati. 
assurgenti  a  legislatori  *). 

Con  quel  marchio  d' incapacità  per  la  giustizia  civile  ,  che 
vedemmo  impresso  in  fronte  alle  udienze,  fu,  in  singolare  col- 
trasto,  lasciata  loro  una  competenza  stupefacente  in  materia  pe- 
nale. Giudicando  come  magistrato  supremo  della  vita  e  della  li 
berta,  procedendo  ia  certi  delitti  per  delegazione  (con  procedu- 
ra cioè  privilegiata  o  eccezionale .  senza  le  formalità  di  legge . 
garanti  della  verità  e  della  libertà),  non  di  rado  per  un'  irrego- 
larità, di  cui  si  chiedeva  poi  al  re  la  sanatoria,  mandavano  un 
innocente  alla  forca.  Principale  funzione  dell'  udienza  parve  h 
condanna  de'  carcerati  poveri  2).  Davano  armi  disuguali  il  diritto 
del  pubblico  accusatore  d'  esser  presente  alla  decisione  e  V  ob- 
bligo al  pubblico  avvocato  de'  poveri  d'uscir  dalla  ruota  ^). 

Perdurato,  nel  processo  criminale,  il  sistema  inquisitorio,  colle 
due  specie  d'  inquisizione,  giudiziaria  pe*  maggiori  reati  (infor- 
mazione, carcere  e  costituto,  difesa,  sentenza,  esecuzione),  ed  eco- 
nomica o  stragiudiziale,  pe'  reati  minori  o  dubbii  *);  massimo 
fine,  nel  processo  fiscale,  che  l' imputato  risultasse  reo,  senza  ba- 
dare a  rispettabilità  di  testimone,  registrando  la  deposizione  con- 
traria, senza  tener  conto  della  favorevole ,  eludendo  il  diritto  di 
rifiuto  de*  testimoni;  rima^^to  intatto  il  vecchio  insieme  di  vizi, 
ebbe  insomma  ragione  il  Galanti  di  definire  "  un  vero  assa^.^i- 
nio  „  la  giustizia  del  suo  paese  ^). 

Bone  in  Napoli  la  tortura  ,  che  Federico  II  di  Prussia  fetv 
abolire  al  terzo  giorno  dal  suo  avvento  al  trono,  era  stata  stig- 
matizzata da  filosofi,  come  causa  di  salvezza  al  reo,  di  condanna 


1)  Gal.vnti,  I,  437. 

«)  Galanti,  I,  316  sg.;  IV,  192  sg. 

3)  Galanti,  I.  443.  Cfr.  Gatta,  II«,  tit.  LI  e  Ln. 

*)  Galanti,  I,  444. 

5)  Galanti,  I,  446. 
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air  innocente  ^);  stigmatizzata  egualmente  da  giureconsulti  ^).  Ma 
il  governo,  per  cui  fu  **  indizio  bastante  aUa  Tortura  „  la  penna 
d*un  uccello  trasportata  dal  vento  nel  tugurio  d*un  infelice  *),  fu 
tanto  più  colpevole  nella  conservazione  di  quelle  infamie,  in  quan- 
to le  vide  e  fece  mostra  d'eliminarle.  Fu,  è  vero,  constatato  il 

"  grave  disordine  e  pernicioso  abuso  introdotto  nei  Tribunali  fi- 
scali di  questa  Città  e  Kegno  non  meno  di  tormentarsi  ed  angu- 
stiarsi i  rei  ed  i  testimoni  con  modi  crudeli  ancbe  contro  la  for- 
ma delle  leggi  e  degli  stabilimenti  del  Begno;  ma  parimente  di 
praticarsi  altri  straordinari  trapazzi  e  maltrattamenti,  non  solo  da' 
ministri  particolari  cbe  vanno  a  prendere  le  informazioni,  ma  an- 
che da'  subalterni,  i  quali  fanno  chiudere  i  rei  ed  .i  testimoni  in 
orridi  insoffrìbili  criminali...  I  carcerieri  esercitano  contro  di  essi 
altre  crudeltà  o  per  estorquere  danaro,  o  per  procurare  contro  il 
dovere  e  contro  le  savie  disposizioni  delle  leggi,  d' indurgli  a  con- 
fessare li  loro  delitti  e  fare  le  loro  deposizioni,  affinchè  con  tali 
mezzi  si  allettino  gli  Scrivani  a  mandar  più  numero  di  carcerati 
nelle  loro  carceri  ».  *). 

A  rimuovere  que*  vituperi,  si  ordinò  allora  **  di  non  tortura- 
re più  in  qualunque  Tribunale  i  rei  ed  i  testimoni,  sotto  pena 
della  privazione  dell*  officio;  di  murare  gli  orndi  cnminaU,  non 
dovendosi  da  ((uel  di  in  poi  far  più  uso  di  altre  carceri  che  di 
quelle  che  fossero  destinate  dal  Consigliere  Don  Carlo  Danza; 
e  da  ultimo  d' invigilare  due  volte  V  anno  che  nelle  Corti  in- 
feriori e  baronali  non  si  commettessero  coso  contro  il  disposto 
di  tale  ordinanza  „  ^). 

Ma  furono  ordini  vani,  siccome  Howard  constatò  qualche  den- 
nio  dopo  ^);  rimasero  lettera  morta,  come  le  ordinanze  che  si  abo- 
lissero le  carceri  orìihili,  sentenziando  **  dover  il  carcere  servir  di 

M  Schifa,  Il  Reffno  descritto  da  P.  M.  Doriv,  p.  68. 
*)  BRK3A.NTI  T.,  Pratica  criminale  etc,  presso  Lomoxaco,  9'». 
^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Siti  Beali,  fase.  1®:  De  Ferrante  eCaravita  al 
Be,  15  apr.  1735. 

*)  Costituz,  del  1738  cit. 

*)  ivi.  Cfr.  Gatta,  HI,  tit.  IX,  1,  3,  5,  8. 

•)  C.  Ullga,  DelVamìninistr.  della  giustizia^  p.  217  sg. 
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cusix)dia,  e  non  di  pena  „,  cosi  le  altre,  che  si  desse  il  pane  a' 
carcerati  poveri  e  *•  coi  poveri  si  usasse  indulgenza  ed  umanitii 
nel  riscuotersi  quelle  esazioni  solite  a  farsi  „;  che  le  carceri  fos- 
sero in  siti  asciutti,  e  i  Cnminali  avessero  spazio  per  V  entrau 
dell'aria,  fossero  a  pianterreno  e  non  sotterra  né  nel  palazzo  ba- 
ronale; che  i  carcerieri  non  esigessero  sportule.  **  Nulla  si  esegrù 
di  tali  cose  (affermò  un  grave  scrittore  insospettabile  di  avver- 
sione a*  Borboni)...  le  esazioni  continuarono  in  modo  di  orribili 
vessazioni  „  *).  Gli  scì'ivani  continuarono  a  fare  le  inquisizione 
economiche,  esaminando  privatamente  e  senza  giuramento  i  t<^ 
stimoni,  e  commettendo  pur  sempre  ogni  sorta  di  abusi  *).  Re- 
stò consacrata  dalFuso  la  finzione  giuridica  della  tortura,  valida 
a  dare  -al  reo  la  capacità  di  testimoniare  de'  complici.  La  ^ua 
deposizione,  per  sé  indegna  di  fede,  purché  fosse  letta  in  pre- 
senza de'  giudici,  mentre  il  carnefice  fingeva  di  torturarlo ,  e*] 
egli  la  baciasse,  mentre  i  suoi  piedi  toccavano  i  piedi  de*  com- 
plici, diveniva  affermazione  d'un  galantuomo  *).  La  ridicolaggine 
del  metodo  non  era  superata  che  dall'ingiustizia  de  risultati.  An- 
che nella  giustizia  ,  come  nel!'  amministrazione  precedentemen- 
te ritratta  ,  que'  primi  venticinque  anni  di  governo  borbonico 
presentarono  la  fisonomia  generale  scolpita  efficacemente  dai 
Broggia: 

**  Vedere  un  qualche  bene  sommamente  necessario  che  affatt'> 
non  si  pensa  di  promuovere,  e  se  mai  vi  si  pensa,  ciò  siegue  or- 
dinariamente con  tanto  difetto,  che  sarebbe  meglio  se  affatto  non 
vi  si  pensasse:  Vedere  un  continuo  Apparato  ed  un  assidua  Cura, 
di  promuovere  un  qualche  Bene,  e  nell'  istesso  tempo  sostenere  s 
spada  tratta  Cose,  che  per  diametro  vi  sì  oppongono:  Vedere  es- 
sere inveiti  e  riprovati  molti  Mali,  senza  badare  che  i  medesimi 
sono  effetti  di  cose,  che  per  non  essere  ravvisate  e  considerate  a 
dovere,  sono  potissime  Cause  di  ciò  che  tanto  si  riprova  e  si  de- 
testa... „  *). 

*)  Bianchini,  344. 

2)  Galanti,  I,  445. 

3)  ivi,  443. 

*)  Broggia,  Memor.,  p.  LXXVI. 
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LIBRO  VI 
Struttura  sociale 

CAPITOLO  XVIII 

Clero   e   nobiltà' 

1.  Il  clero:  suo  numero,  sua  ricchezza;  violazioni  del  Concordato; 
clero  regolare,  disordini  pubblici  da  esso  cagionati.  —  2.  Causa 
di  maggiori  disordini  il  clero  secolare:  abusi  di  vescovi  e  di  ec- 
clesiastici inferiori,  mal  costume,  violazioni  dileggi. — 3.  La  no- 
biltà: suo  aumento  numerico;  sue  distinzioni  accresciute  da  Carlo; 
suoi  difetti  in  generale;  nobiltà  colta,  nobiltà  politica. — 4.  Il  baro- 
naggio: sua  ricchezza,  suoi  poteri,  suoi  costumi. 

E  agevole  intendere  quanto  un  governo  come  quello,  inerte 
o  inetto  innanzi  a'  più  vitali  problemi  trovati  impostati,  miope 
neir  osservazione  di  altri,  timido,  incerto,  incoerente  all'  opera, 
animato  ad  agire  da  qualche  buona  intenzione,  ma  ricacciato  poco 
dopo  nel  torpore  abituale  dalla  sua  noncuranza  de'  pubblici  bi- 
sogni, potesse  mutare  le  viscere  o  la  faccia  della  società  sog- 
getta. Dalla  sagace  temperanza  di  giudìzio  con  cui  il  Galanti 
accennò  alla  scarsa  efficacia  sociale  del  governo  di  Carlo  *)  di- 
scorda l'afférmazione  del  Bianchini,  ripetuta  da  altri,  sulla  ri- 
generazione del  popolo  operata  in  quel  breve  periodo  di  tempo  *). 
Quale  rigenerazione,  mio  Dio  ?  Nulla  contradice  e  smentisce  il 
preteso  prodigio  meglio  e  più  trionfalmente  che  i  fatti  dallo  stesso 
Bianchini  serenamente  raccolti  e  onestiimente  esposti.  Della  vec- 
chia compagine  sociale  potè  appena  appena  venir  toccata  dal 
nuovo  governo,  e  in  modo  diverso,  la  superficie  in  alto.  Ma  la 

*)  Galanti.  I,  217  e  23i 
2)  BiAXCHiNi,  287. 

40 
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stratificazione  non  ne  ebbe  mutati  in  nulla  i  propri  elementi  è 
le  forme  proprie;  e,  cosi  come  Carlo  la  trovò  e  la  lasciò,  noi  cer- 
cheremo   descriverla,   cominciando  dall'  alto. 

1.  Sopra  una  popolazione  calcolata  per  approssimazione  ili 
circa  tre  milioni  di  anime  *),  viveva  piuttosto  che  un  ceto  pri- 
vilegiato ,  ima  società  a  parte ,  di  circa  75  mila  persone,  stra- 
bocchevolmente ricca;  che.  quale  istituzione  divina,  presumeva 
stare  fuori  e  sopra  della  società  rimanente  e  di  ogni  autorità 
terrena  ;  indipendente  dall'  umana  giustizia  come  da  ogni  altro 
diritto  della  sovranità  temporale.  Tale  il  re  Carlo  trovò  il  dero 
nel  Regno,  e  subito  fu  informato  di  quel  numero  e  di  quelli- 
ricchezze; 

**  Le  chiese  (gli  si  disse),  li  luoghi  Pii  e  li  monasterj  sono 
dotati  di  amplissime  possessioni  e  rendite  a  tal  segno  che  molti 
curiosi  esploratori  dello  stato  del  Regno  [le]  fanno  ascendere  fino 
alla  somma  del  terzo  de'  suoi  frutti,  quantità  strabocchevole  per 
lo  mantenimento  delle  chiese  e  per  la  sostentazione  della  qua- 
rantesima parte  del  Popolo  del  Regno;  dalla  qual  somma  va  sot- 
tratta almeno  la  settima  od  ottava  parte  che  vive  col  capital? 
della  santa  mendicità  a  spese  del  Popolo  ;,  ^). 
'  Si  calcolava,  dunque,  che  di  quella  popolazione  ecclesiastica, 
di  circa  75  mila  persone,  almeno  un  1700  vivessero  di  limosina, 
e  che  sulle  rimanenti  73300  incirca  si  fosse  accumulato  niente 
meno  che  il  terzo  di  tutta  la  ricchezza  del  Regno.  Chi  forniva 
que'  dati  rammentava  al  giovin  re  non  solo  il  potere,  ma  l'obbli- 
go del  sovrano  di  sottoporre  a  contribuzione  quelle  ingenti  do- 
vizie. 

Ma  il  numero,  finche  regnò  Carlo,  non  scemò,  certamente  h 

<)  Cagnazzt,  I,  299,  la  indicò  di  3  044  562.  Anche  il  Bbloch,  L^ 
popol^z.  d'It.  liei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII  {BuìUtin  de  rinstiiut  in- 
terri, de  8laii8tiqiu\  III,  Roma,  1888,  p.  8  sgg.)  valuta  a  circa  3,000,0'" 
la  popolazione  del  Regno  a  quel  tempo  mostrandone,  a  p.  39,  la 
densità  (38  per  kmq.)  inferiore  a  quella  degli  altri  stati  italiani, 
dall'  isola  di  Sardegna  in  fuori. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  d,  7,  f.  8. 

3)  Nella  sola  capitale,  un  anno  dopo  il  Concordato  (nel  1742).  di 
fronte  ad  una  popolazione  laica  di  poco  più  che  300  mila  persone 
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benché  a  scemarlo  avessero  mirato  Tarticolo  del  Concordato  su* 
requisiti  de'  promovendi  e  una  catena  di  reali  dispacci  lunga  quasi 
quanto  tutto  quel  regno  *).  Non  scemò,  sia  perchè  i  vescovi  non 
ebbero  interesse  né  zelo  ad  osservare  quell'articolo  ^);  sia  perchè 
rimasero  inalterate  le  condizioni  sociali  che  davano  alla  profes- 
sione chiesastica  le  maggiori  attrattive.  Poiché,  a  parte  i  beati  ozi 
de'  conventi,  rimasto  unico  mezzo  d'istruzione  nelle  provincie  il  se- 
minario, l'ambiente,  che  plasmava  per  tempo  lo  spirito  di  quelli 
che  doveano  essere  la  gente  colta  del  paese,  la  prospettiva  di  vi- 
vere a  pubbliche  spese,  grazie  alle  chiese  ricettizie,  alimentarono 
perennemente  il  clero  di  quanti  erano  elementi  bene  o  male  stu- 
diosi. In  conseguenza,  nelle  provincie,  come  nella  capitale,  più 
ohe  discendere,  dal  2  ^/^  de  primi  anni,  la  percentuale  del  cle- 
ro, di  fronte  al  laicato,  si  vide  salire  ^);  e,  partito  re  Carlo,  dopo 


(292196  cittadini,  c'rca  100  mila  forestieri,  34  mila  soldati  e  12  mila 
ahitanti  de*  castelli)  la  popolazione  ecclesiastica  stava  in  un  rap- 
porto di  più  che  il  4  per  cento.  Oltre  il  clero  secolare,  si  conta- 
vano 13  mila  persone  chiuse  in  luoghi  pii  (4757  religiosi  in  46  case; 
3183  religiose  in  13  case;  4885  in  42  conservatori;  600  nella  S.  Casa 
deir  Annunziata:  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  e,  29  —  Cfr.  C.vpasso, 
Circoscriz.f  73).  Sei  anni  dopo  la  partenza  di  Carlo  (nel  1765),  Na- 
poli contava,  tra  frati  (4951),  monache  (6850)  e  preti  (3849)  una 
popolazione,  più  prettamente  ecclesiastica,  di  11801  persone,  oltre 
gli  ahitanti  ne*  Conservatori  (Capasso,  1.  e).  La  nota  abolizione 
de'  Padri  Coloritani  e  di  10  convv  nti  fatta  d'accordo  col  papa  nel 
1751  (Gatta  I,  tit.  Ili,  3 — Bianchini,  297)  non  ebbe  conseguenza 
notevole. 

i)  Gatta,  P,  tit.  XII. 

*)  Ancora  nel  1752  il  principe  di  Acquaviva  incalzava,  dopo 
reiterati  reclami,  contro  "  l'eccessiva  promozione  allo  stato  eccle- 
siastico de'  naturali  delle  sue  terre  d'  Acquaviva  e  di  Gioia,  con  pre- 
giudizio di  quelle  università  e  senza  i  requisiti  prescritti  dal  Con- 
cilio di  Trento  e  dall'ultimo  Concordato... — Senza  riguardo  alle  re- 
plicate insinuaziani  regie,  senza  il  titolo  dal  Concordato  prescritto 
di  beneficio,  cappellania,  pensione,  senza  la  dimora  triennale  in  Se- 
minario „,  l'arcivescovo  di  Bari  promuoveva  agli  ordini  (Soc.  Stor, 
Nap.,  CoMulte  Fraggianni,  Vili:  10  febb.  1752). 

3)  Grottaglie,  terra  di  687  fuochi,  cioè  di  circa   4000  abitanti,  in 
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qualche  decennio,  il  numero  complessivo  degli  ecclesiastici  del 
Regno  fu  calcolato  sopra  112  mila  *). 

Se  però  non  ne  fu  ridotto  il  numero,  qualche  lesione  recò  a 
quella  società  la  successione  del  governo  personale  del  re  a  quello 
de*  viceré.  Divenutene  più  intense ,  e  più  giustificabili ,  le  esi- 
genze erariali,  fu  subito  aperta  qualche  breccia,  come  nelle  pre- 
tese giurisdizionali,  cosi  nelle  barriere  della  ricchezza.  Dopo  le 
prime  avvisaglie,  che  di  certe  pretensioni  e  abusi  e  renitenze  il 
tempo  era  finito  *),  si  venne  al  Concordato  ed  al  Catasto. 


diocesi  di  Taranto,  nell'  uudecimo  anno  del  regno  di  Carlo  (1745) 
contava  centocinquanta  preti  (Cons,  Fraggianni,  II:  27  ago.  1745): 
quasi  il  4  per  cento  il  solo  clero    secolare.    Acquaviva.    con   4500 
anime,  e  quattro  chiese  di  conventi  officiate  da  regolari,  dava^  uel 
decimottavo  anno  di  quel  regno,  aH'uni'^a  sua  chiesa  ricettizia,  ol- 
tre l'arciprete  e  i  canonici,  87  sacerdoti,  6  diaconi  e  3  suddiacoDi. 
18  chierici  e  5  novizi  (ivi,  Vili:  10  febbr.  1752).   Così    Gioia,  con 
un'eguale  popolazione  e  tre  conventi  di  regolari,  aveva,  nello  stesso 
anno  1752,  per  una  sola  chiesa  di  clero   secolare,  104  persone:  42 
sacerdoti,  11  diaconi  e  suddiaconi,  31  chierici,  17  novizt  (ivi). 
i)  56500  preti,  51800  frati,  23600  monache  (Galanti,  I.  382). 
^)  Nel  1736  a  Napoli  sei  disertori  si  rifugiarono  nel  palazzo  ar- 
civescovile; vi  fu  mandato  un  distaccamento  di  truppa  a  prenderli. 
Il  cardinale  Spinelli  ne  rifiutò  la  consegna  ;  ma    fu   costretto  a«l 
obbedire  al  comando  del  re  (Becattini,    87).    Il    comandante  del- 
la piazza  di  Gaeta  (marchese  di  Catanforte)  chiese  a  Roma  1'  as- 
soluzione per  aver  estratto  di  chiesa  un  omicida,  soldato  di  batta' 
ylionr,  ma  il  marchese  di  Montealegre  gli  notificò  la  reale  disap- 
provazione per  quel  passo  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  11:  25  dee.  1736)-* 
Il  battaglione  e  gli  ìiomini  d'arme  furono  aboliti  sette  anni  dopo,  nel 
1743  (Gatta  II*,  t.  XL,  16).  A  Sessa  il  vescovo  mise  fuori  certi  suoi 
editti  contro  i  nuovi  ordini  regii  relativi  al  clero;   ma   fu   bandito 
dal  Regno  (Spiiuxi,  I).  L'anno  appresso,  un  soldato  d'una  galera  ge- 
novese,  sbarcato  a  Napoli  con  altri  compagni  e   un   caporale   per 
provvigioni,  si  rifugiò  in  una  chiesa,  non  volendo  più  tornare  alla 
nave.  Ma  il  maggior  generale  D'  Onofri  spedi  uno  squadrone  a  to- 
glierlo  dall'asilo;   e,  fuggito  il  soldato  dalla  chiesa  al   palazzo  del 
duca  di  Maddaloni.  fu  quivi  ripreso  (Ardi.  Sta.  Genova:  Grimaldi, 
15  sett.  1737). 
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Il  Catasto  calcolò  la  rendita  de*  beni  ecclesiastici  a  ducati 
"2.525.418;  sicché,  accettando  i  dati  che  vedemmo  forniti  al  re, 
dovremmo  calcolare  a  non  più  che  sette  milioni  e  mezzo  tutta 
la  rendita  del  Regno.  Ma  tanto  questa  era  sicuramente  maggiore, 
quanto  bassa  fu  la  stima  di  quella;  stima,  per  altro,  non  estesa 
né  al  distretto  di  Napoli  né  alla  Calabria  ultra  *).  Elevando, 
con  più  giustizia  (come  vedremo)  di  circa  4  altri  milioni  il  reddito 
di  tutto  il  clero,  esclusine  i  mendicanti,  quella  cifra  rappresente- 
rebbe un  80  e  più  ducati  di  reddito  individuale,  che  non  può,  come 
s' intende,  tenersi  in  conto,  inegualissima  essendo  la  distribu- 
zione. V'erano  infatti  vescovi  ricchissimi,  e  vescovi  poverissimi  *), 
Non  molto  lontano  da  quello  di  Mileto,  che  ritraeva  circa  16 
mila  ducati  di  rendita,  era  quello  di  Marte rano,  che  non  ne  aveva 
più  di  500,  abitava  una  casa  mal  costruita  e  peggio  arredata, 
con  un  servo,  una  serva  e  per  segretario  un  prete  ignorante; 
ohe  air  ospite  non  poteva  offrire  che  una  delle  sue  due  mate- 
rasse e  un  pranzo  **  spaventoso  „  ')  e  che  pure  non  era  de*  più 
miserabili.  Nella  sua  totalità,  la  rendita  dei  vescovadi  ci  é  in* 
-dicata  oscillante  tra'  due.  296,559  de'  tempi  austriaci  *)  e  481880 


*)  GALANTf,   I,  409. 

*)  Superavano  i  10  mila  ducati  di  rendita  i  vesc^ovadi  dì  Mileto 
(con  15735),  Napoli  (13(X)0),  Capua  (10934),  Aversa  (10546).  Melfi  ne 
aveva  8027,  Cosenza  6000.  Passavano  i  4000  Tricarico  (4800),  Bari 
(4546),  Cava  (4391);  i  3000,  Manfredronia  (3811).  Nola  (3699),  Conza 
(3574),  Policastro  (3500),  Lecce  (3455),  S.ta  Severina  (3191  ),  Bisignano 
<3049);  solamente  i  2000  Anglona  e  Tursi  (2882),  Nardo  (2S19),  Squil- 
lace  (2811),  Gerace  (2775),  Avellino  e  Frigento  (2770),  Rossano 
(2647).  Caserta  (2558),  Isola  (2545),  Tropea  (2408)  Bitonto  (2087). 
Umbriatico  (2060).  Altri  non  vi  arrivavano,  come  Andria  (1978).  Ca- 
tanzaro (1995),  Capaccio  (1912),  Bovino  (1860):  Soc.  Stor.,Ms.  XXV, 
b,  8,  f.  149. 

3)  Casanova,  JAOii..  I,  8,  p.  205. 

*)  Indica  due.  296.559  un  Ristretto  delle  rendite  e  pesi  de'  Vescora- 
di  ed  Arcivescovadi  del  Regno  di  Xapoli ,  ricavato  da*  Riveli  fatti  nel 
1717  in  occasione  del  sussidio  quinquennale,  e  delle  pensioni  delle  quali 
1  medesimi  si  trovano  gravati,  e  regolato  nel  modo  più  verosimile  (Soc. 
Stor.,  Ms.  XXV,  b.  8,  f.  175. 
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del  periodo  borbonico  susseguente  *).  Ad  una  somma  di  gran 
lunga  maggiore  saliva  la  rendita  de'  monasteri,  la  cui  cifra,  di 
4  milioni  ^),  superava,  essa  sola,  di  più  che  un  terzo  la  stima 
complessiva  del  Catasto.  Un'  altra  cospicua  cifra  rappresentava 
le  entrate  delle  badie,  prepositure,  benefici  ');  della  quale  gran 
parte  sgusciava  fuori  Regno,  oltre  i  79  mila  ducati  che  anda- 
vano all'Ordine  di  Malta.  Aggiuntevi  le  rendite  delle  varie  chiese, 
cattedrali,  ricettizie,  collettizie,  parrocchiali  *),  veniva  ad  oltre- 
passarsi un  totale  di  sei  milioni  e  mezzo. 

L'imposta,  dunque,  di  non  più  che  centomila  ducati,  che  ve- 
demmo colpire  quella  rendita,  non  fu  che  una  scalfittura  ;  mentr» 
veniva  constatato  che  il  quindennio  (ossia  il  relevio  quindicennale 
dovuto  da'  feudi  di  enti,  come  città  e  luoghi  pii)  non  era  mai 
pagato  dal  clero ,  vinte  dalla  pratica  le  decisioni  della  R.  Ca- 
mera ^).  Ma,  incapace  a  far  di  più  per  so,  il  governo  non  seppe 
nemmeno  tutelare  i  redditi  del  suo  clero,  contro  le  pen.sioni  illegali 
impostevi  dalla  curia  romana  •).  In  onta  a'  dispacci  reali,  a'  capitoh 

4)  Galanti,  I,  400  — Bianchini,  300,  la  limita  a  438   mila. 
«)  BlANCHINS  300  sg. 

^)  Un  Ristretto  di  rendite  della  Prepositura  di  Canosa  e  di  nove 
Badie  niiUius,  cavato  dal  Rivelo  de'  QnindennJ,  le  calcolò  a  due.  173<)t> 
(Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  8,  f.  151).  Un  altro  simile  Ristretto,.,  estratln 
dai  Riveli  fatti  in  Nunziatura ,  in  occasione  deW  tdtimo  Quàndennio 
pagato  aW Impeì'atore  cioè  nel  1717,  calcolò  la  rendita,  netta  di  tutU 
i*  pesi,  di  oltre  175  badìe  e  benefici  semplici,  a  due.  55772  (ivi,  f. 
152).  Ma,  dal  quadro  che  il  Bianchini  fece,  300  sg.,  delle  rendite 
ecclesiastiche  del  Regno  risultano  due.  3000  per  le  prelature  con 
giurisdizione  =  40,000  per  badie  nuUius  e  chiese  soggette  a  preLiti 
stranieri  =  100,000  per  sessanta  badie  e  4.500  per  altre  settecen- 
quaranta  badie  =  180,000  per  novemila  tra  benefiet  e  cappellanie 
=  588,000  per  luoghi  pii  laicali, 

*)  Due.  180.000  par  trecento  cattedrali  =  160,000  per  ottocento 
chiese  ricettizie  e  collettizie  —  740,000  per  tremila.settecento  par- 
rocchie (Bianchini,  300  sg.). 

5)  Galanti,  II,  60  —  Bia.nchini,  209. 

«)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  10:  *=S.  II.  Maestà  =  Li  deputati  de 
beneficj..  implorano  la  sovrana  protezione  per  impedire  l'abuso  della 
Corte  di  Roma,  che  impone  segrete  pensioni  su'  Vescovadi  e  Be- 
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del  Concordato  ed  a*  reclami  della  K.  Camera  di  S.  Chiara,  una 
parte  del  danaro  del  clero  del  Regno  continuò  a  scolar  fuori,  nelle 
saccoccie  di  stranieri  beneficati  dal  Papa  *).  Molti  de*  ceppi  che 

neficj  ecclesiastici  del  Regno  a  prò  di  forestieri,  rendendo  elusorie 
le  grazie  ottenute,  e  vane  le  providenze  per  impedire  la  uscita  di 
tanta  quantità  di  danaro.  Dispaccio  di  Segreterìa  dell'Ecclesiastico 
de'  26  ottobre  ci  ordina  di  riferire.  D  Capo  Ruota  D.  Orazio  Rocca 
Delegato  della  R.  Giurisdizione  ha  uniti  e  riferiti  tutti  gli  or- 
dini e  providenze  in  proposito  dal  1708  al  1735.  Mai  si  concederono 
exequatur  a  proviste  di  beneficj  anco  semplici  a  persone  che  non 
fossero  state  naturali  del  Regno.  Ciò  fu  osservato  con  somma  vi- 
gilanza durante  il  governo  alemanno  in  adempimento  della  Grazia 
del  1713,  confermata  da  V.  M.  a'  9  aprile  1734.  Introdotto  l'abuso 
delle  pensioni,  V.  M.  con  dispaccio  28  agosto  1735  al  Delegato  fece 
ordinare  per  Circolare  agli  Arcivescovi  Vescovi  ecc.  di  non  pagare 
tali  pensioni  anco  a  naturali ,  se  non  munite  queste  Riserve  del 
Regio  Exequatur.  Costoro  encomiarono  molto  la  reale  deliberazione. 
Ma  la  Corte  di  Roma  per  mezzo  degli  agenti  ch'essi  son  costretti 
a  tenere  colà,  fece  minacciare  a  voce  sospensioni  e  censure,  se  non 
pagassero  ;  e  però  essi  pagarono  e  pagano.  11  Conte  Porta  Vostro 
Ministro  a  Roma  con  Nota  de*  13  Decembre  1735  cavata  da  quella 
Daterìa  segnalò  molte  pensioni  riservate  di  scudi  700  sul  vescovado 
dì  Caserta,  2000  sull'Arcivescovado  di  Napoli,  e  altro  a  prò  di  Car- 
dinali. Il  pregiudizio  è  evidente,  e  più  grave  dello  stesso  conferi- 
mento del  beneficio.  Vi  occorrono  espedienti  assai  forti,  non  va- 
lendo le  vie  regolari  contro  il  segreto.  Ma  come  ora  si  trattano 
altrì  punti  colla  Corte  Romana,  per  non  dar  occasione  a  rottura, 
V.  M.  può  far  rappresentare  dal  Cardinal  Acquavi  va  a  S.  S.à  la  gra- 
vezza di  tal  pregiudizio  =  Dalla  RI  Camera  di  S.  Chiara  22  novem- 
bre 1737  =  Vincenzo  Ippolito  Presidente  =  Orazio  Rocca  =  Anto- 
nio Maggiocca  =  Francesco  Ventura  =  Carlo  Danza  =  Giuseppe 
Borgia  Segretario  „. 

<)  Soc.  Stor.,  Consulte  FRAGGrANM  :  26  apr.  1743:  «  Tra  gli  altrì 
stabilimenti  fatti  di  comune  consentimento  delle  due  Corti  coll'ul- 
timo  Concordato  di  Roma,  vi  fu  quello  contenuto  nel  cap.  8°... 
art.  3**,  che  nonostante  l'indulto  pontificio  di  doversi  conferìre  ai 
soli  regnicoli  tutti  e  qualsivogliano  beneficj  di  questo  Regno,  tutti 
gli  Esteri  che  si  trovassero  esser  giJi  stati  provisti  nel  Regno  di 
vescovadi,  beneficj  o  pensioni,  potessero  durante  la  lor  vita  goder 
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si  credeva  d'aver  posti  col  Concordato  furono  dalla  prova   sco- 
perti troppo  fragili,  cosi  fuori  come  dentro.  Spesso  furono  eln<i 


di  tali  beneficj,  quantunque  non  sudditi  dello  Stato  Ecclesiasti tK), 
de'  quali  provisti  bensì  sino  al  giorno  della  sottoscrizione  del  trat- 
tato, dovesse  darsi  nota  al  Cardinal  Acquavi  va  dentro  lo  spazio  di 
due  mesi  =  Per  eseguimento  di  ciò  furono  dal  Cardinal  Acquavi  va 
rimesse  qui  diverse  memorie  di  molti   forastierì    proveduti  ;  delle 
quali    con  Dispaccio..  2  ottobre    1741  sì  degnò    la  M.  V.    di  fame 
rimettere  una  nota  firmata  di  mano  del  Marchese  Brancone  tanto 
a  questa   Heal   Camera    quanto    alla  Curia  del  Cappellano    Mag- 
giore... =  Avrebbe  per  giustizia  dovuto  in  appresso  il  Cardinal  mi- 
nistro in  Roma  di  V.  M.  astenersi  affatto  dal  mandare  altre  not*; 
di  beneficiati  e  pensionati  esteri   per  trovarsi    spirato  il  bimestre 
dal  Concordato  prescritto  =  Ciò  però  nonostante  il  cardinal  Acqua- 
viva   dopo  il  corso  di  due    mesi  non   lasciò  di  rimettere    qualche 
altra  nota.  La  quale  da  V.  M.  inviatasi  a  questa  11.1  Camera,  sti- 
mando questa ,  che  non  dovesse  avere  continuata  seguela ,  e  che 
per  abbaglio  sì  fosse  alcun  forestiere  trascurato  di  esprimersi  nella 
prima  nota  generale,  fu  da  essa  il  R**  Exequatur  accordato  a  be- 
neficio de*  forestieri  descritti  così  nelle   prime    come    in    tutte  le 
altre  note  posteriori  rimesse  dal  Cardinal  Acquaviva,  onde  trova.si 
già  conceduto  il  11.®  Exequatur  sino  a  tutto  il  mese  di  ottobre  pas- 
sato a  28  Brievi  Pontìficj  ed  a  17  Transunti  di  Bolle  =  Ma  perchè 
da  tempo  in  tempo  esso  Cardinale  non  ha  tralasciato  di  rimettere 
continuamente  altre  note  per  tutto  il  dì  XI  del  caduto  Febbrajo, 
né  mancherà  di  mandarne  altre,  che  gli  saranno  esibite  dalle  parti 
o  dalla  Dateria,  e  la  Curia  eziandio  del  Cappellano    Maggiore  ha 
continuato  e  continua  indistintamente  a  far  la  Relazione  favorevole 
anche  per  beneficiati  traslatari,  la  Camera  fa  presente  a  V.  M.  = 
Che,  attenta  la  disposizione  del  Concordato,  il  R**  Exequatur  può 
accordarsi  solamente  a'  beneficiati  o  pensionati    forestieri  prò  visti 
adirittura  dal  Papa  e  descritti  nelle    prime  note  rimesse  a  questa 
RI  Camera  col  Dìsp.  2  ottobre  1741  =  Che  per  gli  pensionisti  esteri 
traslatari  non  solo  deve  osservarsi  lo  stesso,  ma,  benché  siano  de- 
scritti nella  Nota  generale  de*  2  ottobre  1741,  pure  non  converrebbe 
accordar  loro  V  Exequatur  qualora  non  costi  che  al  tempo  della  so- 
scrizione  del  Trattato  (2  giugno  1741)  era  già  morto  il  trasferente 
indultario.  E  ciò  non  solo  per  giustizia,  in  virtù  delle  chiare  parole 
del  Concordato  potendo  gli  esteri  goder  beneficj  nel  solo  e  ristretto 
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j^li  obblighi  circa  hi  immunità  locale  *)  ;  più  spesso  quelli  per 
la  immunità  reale.  Gli  ecclesiastici  tentarono  ogni  mezzo  per 
stornare  da'  propri  averi  la  mano  del  fisco  *)  ;  e  guai  all'  uffi- 
ci iilo  che  osasse  fare  il  proprio  dovere  a  danno  di  uno  di  loro. 


tempo  della  loro  vita ,  ma  anche  per  occorrere  alle  continue  frodi 
intese  ad  eludere  la  disposizione  del  Concordato...  Poiché  si  è  prein- 
teso che  con  un'  inaudita  giurisprudenza  Canonica  siasi  fatto  in 
Roma  ohligare  il  presente  Vescovo  d'  Avellino  ad  una  pensione 
iV  annui  Due.  500  prò  persona  declaranda  qualora  in  sede  piena 
vacasse  la  pen.sione  di  Due.  mille  che  attualmente  gode  in  quella 
chiesa  il  Cardinal  Fines  ;  che  il  nuovo  Arcivescovo  di  Manfredonia 
sia  stato  gravato  di  pensione  a  prò  di  persona  estera,  e  che  D. 
Giov.  Costanzo  de'  Principi  di  S.  Buono  prò  veduto  da  Roma  della 
Badia  di  S.  Bartolomeo  in  Galdo  faccia  in  realtà  le  parti  di  essa 
testa  di  ferro,  come  suol  dirsi,  piuttosto  che  di  un  heneficiato.  Sa- 
rà bene  che  V.  M.  minacciasse  della  sua  indignazione  e  il  vescovo 
e  l'arcivescovo,  come  l'Abate  Caracciolo,  ove  delle  loro  rendite  fa- 
cessero uso  non  consentito  dalla  M.  V...  „. 

*)  Un  abitante  di  Lanciano,  reo  di  furto  con  ferimento,  si  rifugiò 
in  una  chiesa  di  8.  M.a  della  Strada  a  mezzo  miglio  da  Scierni,  e 
però  priva  di  asilo  e  d'immunità,  secondo  il  Concordato.  Il  gover- 
natore dello  Stato  di  Montoderisio  fece  estrarre  il  reo ,  e  ne  die 
parte  all'  Udienza  di  Chieti,  scambiando  quella  chiesa  con  un'altra 
di  S.  Martino  posta  nel  borgo.  L'errore  fu  assodato  ;  ma  l'arcive- 
scovo volle  ad  ogni  costo  restituito  il  reo  nella  chiesa  ove  non 
era  stato  {Consìdte  Frao«ianni,  III:  9  lugl.  1746).  Pochi  mesi  dopo, 
a  Cosenza  due  giovani ,  estratti  a  sorte  pel  servizio  militare ,  si 
rifugiarono  nel  convento  de'  cappuccini.  L'  Udienza  incaricò  il  go- 
vernatore di  estrarneli  colle  solite  formalità  ;  ma  il  padre  guardiano 
di  soppiatto  li  lasciò  fuggire  (ivi:  23  sett.  1746). 

*)  Il  sottocassìere  delle  regie  collette  in  Oppido  di  Ba.si]icata  rap- 
presentava •*  gli  eccessi  di  quegli  ecclesiastici,  che  di  continuo  tur- 
bolenti si  frammettono  nei  pubblici  affari,  opponendosi  all'esecuzio- 
ne della  giustizia  „.  Un  Frisi  sacerdote  giunse  colà  a  rompere  armata 
mano  il  carcere  e  liberarne  un  debitore  del  fisco.  1  sacerdoti,  mi- 
nacciando scomuniche,  impedivano  che  si  procedesse  contro  eccle- 
siastici per  l'esazioni  dell'Onciario  (Consulte  Fragcianni.  X:  10  mag- 
gio 1756). 
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Erano  in  uso  certi  argomenti  molto  lontani  dalla  spiritualità  del 
ministero  *). 

Tra  le  resistenze  opposte  a'  capitoli  del  Concordato,  un  easj 
occorso  in  Gaeta  merita  speciale  menzione  ,  per  le  proporzioni 
che  assunse  e  per  Tal  tozza  delle  persone  che  entrarono  in  iscena. 
I  gabellieri  di  Gaeta  **  sopponendo  non  doversi  oggi  al  Vescov»^ 
altra  franchigia,  oltre  quella  stabilita  nell*  ultimo  Cbncordato  ^. 
riscossero  15  ducati  da  un  fornaio  pubblico ,  per  gabella  di 
cento  tomola  di  grano,  vendutegli  dalla  Mensa.  Ed  ecco  il 
vicario,  senz*  altro ,  emanare  un  decreto  per  ammonire  giudici 
e  gabellieri  a  non  turbare,  sotto  pena  di  scomunica  maggiore. 
"  nemmeno  indirettamente  „  1'  economo  vescovile  ed  i  compra- 
tori "  nel  pacifico  possesso  d*  introdurre  ,  vendere ,  comprare  i 
grani  de'  territori  della  Mensa,  immune  affatto  da  gabella,  eoo 
doversi  perciò  restituire  nel  termine  di  tre  giorni  qualunque 
denaro  esatto  „  (23  luglio  44).  A  quel  monito  imperioso,  si  ra- 
duna il  pubblico  parlamento  ;  v'  interviene  il  regio  governatore: 
si  risolvo  di  restituire  la  gabella  al  fornaio.  Due  giorni  dopo 
emanato  il  decreto,  la  restituzione  viene  eseguita.  Ma,  nel  me- 
desimo giorno,  ecco  il  vescovo  pubblicare  i  cedoloni  di  scomu- 
nica contro  quattro  giudici  e  due  gabellieri,  adducendo  che  la 
restituzione  andava  fatta  alla  Mensa,  non  al  compratore.  U  go- 
vernatore ,  di  proprio  moto  ,  fa  dare  il  danaro  dal  fornaio  alk 
Mensa  ;  comunica  alla  Curia  il  desiderio  del  Delegato  della  Realo 
giurisdizione  che  venga  revocata  la  scomunica.  Si  ricordi  clie 
di  quei  giorni  la  regina  si  trovava  in  Gaeta  ;  era  il  tempo  della 
campagna  di  Yelletri.  Il  vescovo  consente ,  e  fa  rimuovere  i 
cedoloni. 

Cosi  tutto  parve  finito;  ma  non  riusci  ad  acquiet^rvìsi  il  vesco- 

*)  Un  arciprete  Caronna  in  Oppido  di  Basilicata  ebbe  col  fratello 
sequestrate  le  cavalcature  per  un  debito  di  40  due.  coli'  Onciario; 
ma  se  le  riprese  a  furia  di  bastonate  —  Ad  un  povero  notaio  di 
Venafro,  che  si  recò  a  notificare  un'  inibitoria  al  provicarìo,  il  fra- 
tello di  costui ,  canonico  don  Tibnrzio  de  Sanctis  "  inferse  pedo- 
nalmente violenze ,  dicendo  quella  esser  casa  sua  e  non  ricever 
ordine  veruno,  e  cacciandolo  a  pugni  „  (Constdie  Fr.vogianni,  IH: 
1®  sett.  1746;  X;  10  mag.  1756. 
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vo.  Qualche  giorno  dopo  (il  9  agosto  1744)  vi  fu  solenne  funzione 
di  chiesa.  C*era  da  cantare  il  Tedeum  in  presenza  della  regina 
e  della  corte ,  pe*  felici  progressi  delle  anni  del  Reale  Infante 
D.  Filippo.  Benché  non  personalmente  invitati ,  vi  si  recarono 
anche  due  de*  quattro  giudici  già  colpiti  e  ora  prosciolti  dalla 
scomunica.  H  vescovo,  che,  pur  attendendo  ad  officiare,  non 
mancò  di  notarli,  mandò  loro  un  prete  colFordine  di  uscire  ;  al- 
trimenti avrebbe  interrotto  la  funzione.  Giustamente  quelli  os- 
servarono che  non  erano  più  scomunicati  ;  ma  il  vescovo  tenne 
duro  ;  fece  sapere  anche  al  duca  di  Sora ,  maggiordomo  mag- 
giore della  regina,  che  avrebbe  smesso,  se  non  si  desse  lo  sfratto 
voluto.  Il  maggiordomo  ne  parlò  al  generale  di  Sangro,  conven- 
nero essere  impropria  in  quei  punto  la  discussione  d'  un  caso 
di  cosaienza  e  di  giurisdizione,  e  fecero  uscire  i  giudici  dalla 
chiesa  *). 

Accanto  a  tali  debolezze  di  uomini  o  forza  de'  tempi ,  non 
sorse  altra  forza  o  ragione  che  modificasse  in  quegli  anni  il  clero 
da  quale  era  stato.  S'invocò,  è  vero,  qualche  bolla  pontificia  a  ri- 
muovere abusi  di  conventi  di  donne,  a  frenare  Y  esorbitanza 
delle  spese  delle  monache,  ad  impedire  i  presenti  che  esse  pro- 
digavano **  en  dinero  ,  ropa ,  o  comestibles  con  titulo  de  pie- 
tanza ,  refresco,  recreacion  ecc.  al  Confesor.  Predicador,  Sagri- 
stan  ,  Cleri gos  ,  Abocados  ,  Musicos  ,  Artistas  „;  se  ne  impose 
l'esecuzione  con  real  dispaccio  *).  Ma  non  disparvero,  per  esso, 
dalla  vita  ordinaria  di  que*  monasteri,  la  caccia  alla  predilezione 
(lei  padre  confessore,  le  gelosie,  le  gare,  i  pettegolezzi ,  le  mal- 
dicenze, le  furie,  le  fisime,  col  medico,  col  salassatore,  con  quanti 
vi  bazzicavano  *).  Non  fu  smesso  Fuso  che  commedianti  comuni 
andassero  a  recitare  dalla  porta  del  convento  davanti  alle  stesse 
monache  sacrate  *).  E  altri  soffi  di  spirito  mondano  penetravano 


*)  Consulte  Fraooianni,  III  :  20  sett.  e  8  nov.    1744. 

«)  Soc;  Stor.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  125:  disp.  22  ott.  '42.  Cfr.  Gatta, 
I,  tit.  LIV. 

')  Vedine  il  grazioso  ritratto  in  una  burletta  composta  poco  dopo 
la  partenza  di  Carlo  e  pubblicata  dal  Croce,  Nap.  Xob.,  VII,  163. 

*)  Croce,  Teatri,  391. 
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le  masijicce  muraglie ,  come  albagie  nobiliari  di  vario   gradi»  t^ 
freneì3Ìe  quattrinaie  ^). 

Nei  monasteri  maschili  perdurò  come  uno  de'  più  innocenti 
spassi  il  vecchio  uso  (scandaloso  agli  occhi  degli  stranieri)  di 
recitare  commedie  mondane,  talora  con  molto  brio  e  verità,  t 
senza  scrupoli  di  vestirsi  da  femmine  e  rappresentare  caratteri 
lascivi  -).  Fu  narrato,  non  è  molto,  il  caso  raccapricciante  di  un 
P.  Leopoldo,  agostiniano  scalzo  del  monastero  napoletano  di 
S.  M.*  della  Verità,  sepolto  vivo,  due  anni  innanzi  alla  part^DZJi 
di  Carlo,  da'  suoi  confratelli ,  non  giudici,  ma  carnefici  di  lui 
innocente  ^).  Tipica  è  la  querela  di  un*  avcrsana  diciassettenne 
(Mariangela  Vittoria  d*  Andrea)  d*  **  essere  stata  stuprata  e  in- 
gravidata dal  P.  D.  Giovanni  Brizio  Lucarelli  monaco  della 
Congregazione  di  Montevergine  „  *).  E  gran  rumore  suscitò  a 
Napoli  rimpresa  di  un  altro  frate,  professore  deiruniversità,  che 
prese  il  volo  con  una  dama,  rapita  al  marito  ^),  Sfondo  alla  vita 

*)  A  Cosenza  le  monache  del  monastero  di  S.  M  *  di  Costanti- 
nopoli,  fondato  nel  1721  da  monsignor  Brancaccio  per  ogni  ceto 
di  vergini ,  non  vollero  nel  1752  ricevere  la  figliuola  d'un  dottor 
D.  Antonio  Ranieri,  perchè  non  appartenente  a  *•  famiglia  distintii 
né  dall'  onor  della  toga  o  delle  cariche  militari ,  né  dal  possesso 
di  feudi  né  da  parentela  col  ceto  patrizio  „  {Considte  Fraggijl>m  . 
Vili:  5  febb.  e  15  ott.  1752).  —  Col  pretesto  della  deficienza  di 
rendite,  una  Maria  Menniti  non  fu  ammessa  nel  monastero  di  Sqnil- 
lace,  che  pure  era  stato  fondato  da  antenati  suoi  (ivi,  IX:  U  lu- 
glio 1753).  —  In  un  altro  monastero  a  Cosenza  (di  S.  M»  del  Po- 
polo) dove,  per  lo  statuto  di  fondazione,  le  monache  doveano  ap- 
partenere a  "  popolo  di  qualità  „.  ma  le  educande  a  semplice  popolo, 
purché  pagassero  venti  ducati  l'anno  e  otto  tomola  di  grano,  non 
furon  ricevute  per  educande  due  figliuole  d'un  Francesco  Bianco, 
perchè  non  altro,  il  padre,  che  negoziante  di  ragione  (ivi,  Vllf:  ^ 
giù.  1752). 

«)  Croce,  Teatri,  393. 

3)  D'Ayai.a,  in  Nap.  Nob„  VII,  49. 

*)  Consulte  Fragoianni,  IX  :  18  marzo  1753. 

5)  «  Ill.mo  Sig.re  —  Sono  fuggiti  da  Napoli  egli  ha  più  di  un  mese 
D.»  Agnesa  Arquato  Romana,  moglie  di  D.  Giuseppe  Panzuti,  e 
F.  Fortunato  di  Felice  osia  da  Roma ,  Religioso   Riformato  Fran- 
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ordinaria  de'  conventi  continuarono  ad  essere  avarizia  di  Padri 
guardiani  con  conseguenti  turbolenze  di  subalterni  *)  ;  conflitti 
di  attribuzioni  col  clero  secolare,  e  brighe  e  vendette  *).  Fuori 


cescano,  il  quale  era  Lettore  Straordinario  di  Geografia  nella  Uni- 
versità. Questo  caso  ha  fatto  qui  molto  rumore  ,  ed  ha  causato 
grandissimo  scandalo  anche  per  la  qualità  della  Donna  ,  e  della 
(^asa  del  Marito.  Par  che  ogni  Governo  (aggiungeva  insinuante  il 
Tanucci)  abbia  da  mostrare  abborrimento  dell'azzione  cosi  scelle- 
rata ,  qual*  è  quella  di  rapire  la  moglie  al  proprio  marito  contra 
ogni  dritto  della  natura,  e  delle  genti.  Ora  il  re  vorrebbe  aver  nelle 
mani  questi  due  rei,  i  quali  si  crede  che  si  siano  rifugiati  in  co- 
testa  Città;  E  perciò  mi  comanda  dire  a  V.  S.  111.»  che  essendo 
costà  capitati  si  domandino  al  Governo  in  nome  della  M.  S...  „. 
(Arch.  Sta.  Nap.,  Aff-  est..  Londra,  611:  Tanucci  ad  Albertini ,  22 
giugno  1756).  Inutile  aggiungere  che  dal  governo  britannico  non 
A'eune  alcuna  sodisfazione  al  desiderio  di  S.  M.  Siciliana  (ivi  :  lo 
stesso  allo  stesso,  2-t  ago.  1756:  **  ..  resta  informato  il  Re  della 
impossibilità  che  incontrerebbe  la  richiesta  dell'arresto  e  consegna 
del  Religioso..,  che  rapi  la  Argualdo...  Onde  su  questo  assinito  altro 
non  rimane  da  fare  „. 

*)  Un  esempio.  Copiose  limosìne  facevano  i  privati  di  Brienza  al 
loro  convento  di  Minori  Osservanti.  La  stessa  università  sommi- 
nistravagli  l'annuo  sussidio  di  308  ducati.  Ma  il  P.  Alessandro  da 
Tri  carico,  in  cinque  anni  che  vi  fu  guardiano,  tenne  sempre  **  in- 
quieti quei  religiosi  facendoli  patire  nel  vitto  per  la  sua  sordida 
avarizia^  (Cona.  Frangi  ansi.  III:  26  sett.  1746). 

*)  1  Celestini  di  S.  Spirito  del  Morrone  dell'  insigne  badia  di 
S.  Clemente  di  Casauria  contesero  dal  1745  al  48  coll'arciprete  di 
Castiglione  alla  Pescara,  che  vietava  loro  di  ufficiare  nella  sua 
chiesa  (ivi,  IV:  31  lugl.  1748).  Un  real  dispaccio  del  3  ottobre  1750, 
che  die  libertà  di  chiamare  all'  esequie  sia  il  clero  secolare  che  il 
regolare ,  provocò  resistenze  da  parte  di  vescovi  e  di  Capitoli  e 
reazioni  di  frati  contro  costoro  e  disordini  pubblici,  a  Barletta  nei 
1 750 ,  a  Cerignola  e  Grottole  nel  '52 ,  a  Sant'  Eramo  nel  *56 ,  a 
Nardo  nel  '59  (ivi,  VI,  Vili.  XI,  XII).  Per  avere  il  parroco  di  Paola, 
un  don  G.  B.  Picardi,  impedito  a'  Padri  Minimi  d'erigere  una  loro 
cappella  nella  sua  parrocchia,  i  frati  vendicativi  cancellarono  nel 
marzo  del  1749  due  antichi  affreschi  dell'atrio  del   convento,  rap- 
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de'  conventi,  i  frati  tormentavano  la  povera  gente   coli'  avidii. 
delle  questue,  insolentivano  co*  pubblici  ufficiali  *). 

Raro,  di  mezzo  a  quella  massa  multicolore,  oppressiva  e  {«tr- 
turbatrico  della  società,  s'elevò  taluno  a  qualche  missione  civi!- 
o  umanitaria.  Non  ci  tocca  ricordare  qui  il  Collegio  de'  Cinr-^'. 
istituito  ad  allevare  giovani  di  quel  paese,  da  rinviare  in  patra 
per  convertire  i  connazionali;  il  fondatore,  rebolitano  Matteo  Ri- 
pa, non  era  monaco,  e  la  fondazione,  avvenuta  nel  1732,  precp' 
dette  il  regno  del  Borbone  *).  Ma  calza  rinominare  il  domeuicu- 
no  P.  Rocco  e  il  gesuita  P.  Pepe  ,  che  pensarono  a  salvare  Ir 
donne  pencolanti,  raccogliendole  in  una  casa  al  Pallonetto  di  S 
Lucia  (intorno  al  1749).  Cresciuto  di  numero,  furono  trasferite 
al  borgo  di  Ghiaia  (presso  al  convento  di  S.  Teresa).  Ma  qu':! 
ritiro,  assicurato  da'  fondatori  come  **  totalmente  laicale  „.  ?ott.. 
la  protezione  e  il  titolo  dell'  Immacolata ,  nel  nuovo  locale  n 
rivelò  **  assolutamente  ecclesiastico  „  ^):  e,  in  discordia  col  tf> 
verno,  i  due  fondatori,  non  procedendo  concordi  nemmen  fra  lo- 
ro, finirono  per  separarsi ,  sdoppiando  l' istituto.  D  domenicano 
fondò  allora  il  ritiro  di  S.  Vincenzo  alla  Sanità,  il  gesuita  qiiell' 


presentanti  due  illustri  miracoli  che  il  Santo  aveva  operato  in  per- 
sona d'un  antenato  di  casa  Picardi  (ivi,  V:  21  seti.   1749). 

*)  Un  francescano  questuante  in  Maschito  (diocesi  di  Venosa),  pj>^ 
tendendo  che  non  gli  si  desse  altra  limosina  che  di  contante  o  o^ran". 
suscitò  il  malcontento  de'  teiTazzani.  Il  governatore  gli  richiese  U 
esibizione  de'  titoli  (patente  del  Padre  Commissario  e  licenza  ilt- 
Preside  della  provincia).  Ma  il  frate,  dopo  aver  infuriato  sulla  pub- 
blica via,  gridando  non  riconoscere  governatori ,  dipendere  unica* 
mente  dalla  Curia  e  saper  difendersi  colle  anni  alle  mani,  non  vol- 
le esibire  i  titoli  e  venne  davvero  alle  mani  col  governatore.  Cìo 
die  motivo  al  vescovo  di  Venosa  di  affiggere  i  cedoloni  di  scomu- 
nica contro  il  governatore,  accusandolo  presso  il  governo  ceDtr.''Jf 
di  finto  zelo  e  maltalento  e  di  conniveenza  con  ribaldi  e  assas>ii*ì' 
da  cui  lasciava  mettere  sossopra  la  terra  (Cons.  Fr.vogiasni  .  H^ 
3  ott.  1746). 

*)  V.  su  ciò  Cestaro,  77  sg. 

^)  Coììsidie  Fraggianni,  V:  14  apr.  1749. 


—  639  — 

di  S.  Raffaele  a  S.  Efrem  nuovo  *).  Fu  in  parte  merito  del  P. 
Rocco ,  se,  dopo  tanti  anni  dal  primo  suggerimento  della  Giunta 
di  Commercio,  Tidea  di  un  Ospizio  de*  poveri  fu  vista  tradursi 
in  atto  *).  Ma  tali  eccezioni  solitarie  niun  vantaggio  attestano 
proveniente  dagli  eserciti  innumerevoli  ch*eran  dietro  di  loro. 

2.  Peggior  causa  di  pubblici  disordini  continuarono  ad  essere 
gli  ecclesiastici  secolari,  da'  vescovi  in  giù,  che,  già  più  d'una 
volta,  ci  è  toccato  vedere  alla  prova.  Qui  dobbiamo  rammentare 
le  pretese  eccessive  ,  che  cacciarono  i  vescovi  in  ogni  sorta  di 
brighe  con  ogni  sorta  di  persone  e  d'  istituti,  per  tutti  gli  anni 
che  seguirono  la  conchiusione  del  Concordato.  Continue  furono 
le  contese  tra  loro  e  i  baroni,  con  conseguenze  perniciose  al- 
l'ordine ed  alla  pace  sociale.  L' arcivescovo  di  Taranto  liti- 
gava col  duca  di  Martina  ^),  con  don  Giacomo  Caracciolo 
duca  di  Grottaglie ,  con  la  duchessa  sua  moglie.  In  Grottaglie 
si  proclamava  **  utile  signore  e  vero  barone  „  della  terra,  vie- 
tando agli  ecclesiastici,  sotto  pena  di  sospensione  ipso  facto,  di 
stare  a.  capo  scoperto  o  in  piedi  innanzi  a  qualunque  laico  se- 
duto (vale  a  dire  dinanzi  al  duca)  ;  pretendeva  trarre  alla  sua 
curia  qualsifosse  causa  civile  -*)  ;  imponeva  a'  preti  di  negare 
r  assoluzione  a  quanti  privati  in  cose  affatto  mondane  avessero 
agito  contro  le  sue  mire  *).  L'arcivescovo  d'Otranto  contendeva 
col  barone  di  Sternatia  ;  il  vescovo  di  Ugento  col  duca  di  Tau- 

M  De  la  Ville,  in  Nap.  Kob.,  IV,  82. 

«)  De  la  Ville,  in  Aap.  Nob,,  VI,  84. 

3)  Cena.  Fraggianni,  III:  21  ago.  1746. 

*)  Cons.  Fra«;gianni,  II  :  27  ago.  '45. 

*)  Tra  que'  reprobi  furono  i  soscrittori  di  una  procura  intesa  a 
dedarre  al  Sacro  Consiglio  la  nullità  deirelezione  del  sindaco  dì  quel 
comune.  Un  sacerdote  Pucci  non  volle  perciò  confessare  uno  spe- 
ziale di  medicina,  Giacomo  Massaris,  rampognandolo  d'aver  **  fatto 
un  attestato  falso  „.  E,  rispondendo  lo  speziale  che  tali  attestati  si 
facevano  da*  sacerdoti,  un  di  questi  che  lo  udì,  D.  Cataldo  Anto- 
nio Saharica,  lo  schiaffeggiò  e  con  urtoni  e  contumelie  lo  scacciò 
di  chiesa  **  non  senza  molto  scandalo  della  gente  ivi  presente  „.  Il 
delegato  Fraggianni  giudicava  che  l'arcivescovo  abusava  **  nel  caldo 
impegno  di  una  lite  meramente  civile  „  (ivi,  IV:  13  apr.  1749). 
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risano,  il  vescovo  di  Lecce  col  principe  di  Lequile  *).  Il  vescov.» 
di  Trivento  osava  prendersela'  collo  stesso  duca  di  Castropignano. 
contestandogli  il  patronato  sulle  chiese  e  cure  e  benefizi  del 
proprio  feudo;  e,  sordo  alle  istanze  di  quel  duca  ed  alle  pre- 
ghiere dell'università  di  Capracotta,  lasciando  senza  chiesa  qnell:ì 
popolazione  di  1800  anime,  non  si  piegava  a  benedirvi  la  chiesa 
di  fresco  restaurata  *).  Per  somiglianti  motivi,  questionava  il 
vescovo    di  Venafro   col  duca   di   Casalnuovo  ^),  altri  con  altri. 

Molto  scalpore  suscitò  nello  Stato  di  Maddaloni  il  vescovo  ài 
Caserta,  annunziando,  la  domenica  in  Albis,  15  aprile,  del  174S, 
una  sua  prossima  entrata  a  Maddaloni  colle  forme  prescritte  dal 
cerimoniale  romano  ;  dimandava  fra  tre  giorni  dal  suo  arrivo, 
sotto  pena  di  sospensione  ipso  facto  agli  ecclesiastici ,  di  sco- 
munica maggiore  agli  altri,  la  rivela  de'  legati  non  adempiuti, 
de'  censi  ecclesi;istici  non  sodisfatti,  de'  beni  di  chiesa  occupati 
ed  altre  tali  cose.  So  no  commossero  e  il  duca  e  i  cittadini  in 
Maddaloni,  ricorsero  al  delegato  della  real  giurisdizione,  facendo 
notare  il  pregiudizio  che  il  vescovo  recava  al  diritto  regio  e  alla 
pubblica  tranquillità,  e  ne  ottennero  ordine  che  l'ingresso  avesse 
luogo  nelle  solite  forme  senza  aumento  di  solennità  e  previo  il 
regio  exequaiur,  e  che  di  rivele  non  si  parlasse  *). 

Oltreché  co'  baroni,  erano  frequenti  le  brighe  de'  vescovi  colle 
università,  cogli  stessi  capitoli,  con  privati,  per  cagioni  infinite. 
Qua  era  un  piccolo  ufficio  retribuito,  alla  cui  provvisione  pre- 
tendevano   università  e  vescovo  *).  Li  erano  università  che  ti- 

')  Ciascun  di  loro  pretendeva  regalie  (di  letlOf  cavallo  ecc..  valu- 
tate in  moneta)  che  quei  baroni  negavano,  opponendo  le  leggi  feu- 
dali, le  quali  non  riconoscevano  servitù  su  feudi  e  feudatari,  non 
consentite  espressamente  dal  re  (ivi,  V:  18  lugl.    1749). 

2)  ivi,  IV  :  20  e  28  ago.  1749. 

•^)  Da  una  cappella  di  patronato  del  duca  il  vescovo  volea  rimuo- 
vere un  antico  epitaffio  enumerante  i  beneficii  annessivi  (ivi ,  H* 
6  ott.  1745). 

^)  ivi,  IV:  21  mag.  1748. 

*)  Tale  quello  di  custode  della  chiave  del  convento  di  monache 
di  S.  Montano  in  Gaeta,  retribuito  dalla  città.  11  vescovo  le  intentò 
lite  ;  ma  il  delegato  della  reale  giurisdizione  die  ragione  alla  città 
(CoM.  Frvogianm,  ili:  20  sett.  1744). 
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fiutavano  il  pagamento  delle  decime  *)  ;  i  vescovi,  violando  le 
<lisposizioni  di  legge,  usavan  punire  colle  censure  quei  rifiuti  ; 
cosi  la  curia  di  Gonza  fulminò  la  comunità  di  S.  Menna,  che  nel 
1753  negava  la  decima  del  mosto  ').  Altre  università  osservavano 
male  la  reale  prescrizione  di  presentare  al  vescovo  una  terna 
per  la  scelta  del  quaresimalista,  per  cui  la  Sommaria  stanziava 
la  spesa  nello  Stato  della  comunità;  quale  non  volendo  né  presen- 
tare terna  né  ammettere  il  quaresimalista  ^);  quale  volendo  desi- 
gnare un  sol  nome  *)  ;  quale  ,  darsi  dassè  il  predicatore,  senza 
ingerenza  dell'  Ordinario  ^). 

Più  ragionevolmente,  altre  università  contrastavano  a'  vescovi 
atti  abusivi,  ora  per  [)regiudizio  di  una  nuova  fondazione  ^),  ora 
per  la  frequenza  di  pubbliche  penitenze,  inflitte  senza  prudenza 

*)  Calaselo,  in  diocesi  di  Sulmona,  avea  da  tempo  sostituito  alle 
decime  una  congrua  annuale  di  34  ducati  per  l'esercizio  della  cura; 
ma  il  vescovo  ricorse  contro  l'università,  inadempiente  dal  1742  al 
40  (ivi,  II:   14  raag.  1746). 

^)  Soc.  Stov.,  Ms.  XXV,  b,  1 1  :  Fraggianni  all'arcivesc.  di  Conza, 
14  nov.   1753.  Cfr.  Gatta,  I,  tit.  XXI. 

•^)  Così  Motta  S.  Lucia  col  vescovo  di  Martorano  (Cons.  Frao- 
(;iANNi,  VII:  6  luglio  1751). 

*)  Così  Atri  coll'arcivescovo  di  Lanciano,  e  varie  comunità  della 
diocesi  di  Guardialfiera  (ivi,  XI:  3  febbr.  1757. 

^)  Cosi  varie  altre  comunità  nella  stessa  diocesi  di  Guardialfiera 
(ivi,  XI:  14  febb.  175S.  Cfr.  G.vtta,  L  tit.   XLVl). 

^)  La  terra  di  Muguano  comprendeva  due  università,  una  della 
("^asa  dell'  Annunziata  di  Napoli  e  l'altra  del  principe  di  (/ardito. 
Molti  de'  vassalli  dell'una  e  tutti  quelli  dell'altra  protestarono  contro 
il  vescovo  di  Nola,  che  —  senza  necessità,  in  virtù  d'una  conchiu- 
sione  di  soli  quattro  deputati  della  prima,  senza  pubblico  parla- 
mento, senza  regio  assenso  —  avea  smembrato  l'antica  parrocchia, 
comune  ad  entrambe  le  università,  erigendone  una  nuova  in  una 
chiesa  laicale  e  cedendola  ad  un  parroco  nuovo  con  le  sue  rendite 
anche  laicali  e  con  metà  delle  rendite  dell'antica  parrocchia.  Dentro 
(juesta  era  una  cappella  di  laici,  che  con  ciò  resta van  privi  dell'annua 
questua;  mentre  i  vassalli  del  principe  di  Cardito  perdevano  nella 
nuova  parrocchia  i  diritti  che  neirantica  avean  comuni  con  quelli 
dell'Annunziata  (ivi,  II:  9  sett,  1745). 

41 
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né  rispetto  do*  sacri  e  de*  profani  decreti  *).  se  non  pure  con 
spettacolosità  abominevolmente  feroce  *) ,  ora  per  pretesa  di 
diritti  non  dovuti,  specialmente  in  occasione  di  funerali  ^).  Vi 
erano  vescovi,  che  furono  posti  in  istato  d'  accusa  dal  proprio 
Capitolo  *). 

La  generalità  del  clero,  sotto  tali  superiori,  non  sempre  quindi 
die  esempio  di  virtù  cristiane.  Nell'esercizio  del  lor  ministero,  gli 

*)  Al  regio  delegato,  che  raccomandava  prudenza  e  carità  in  pe- 
nitenze come  quelle  che  il  vescovo  dì  Lucerà  imponeva  per  gli 
accoppiamenti  anticipati  in  San  >Jicandro,  da  non  infliggere  se  non 
in  casi  gravi  e  dopo  inteso  il  reo  e  datagli  la  difesa ,  non  già  ex 
informata  conscie ntìtty  (juel  vescovo  addusvse  ch'era  troppo  frequenta 
colà  lo  scandalo  che  donne  incìnte  si  presentassero  spose,  e  ch'era 
necessità  frenarlo  in  quella  guisa  (ivi,  V:  16  ott.  1749). 

*)  Quando,  a  29  giugno  1754,  morì  in  Bitonto  una  meretrice,  che 
nell'ultimo  mese  di  vita  aveva  avuto  doppio  agio  di  pentirsi  e  ri- 
tornare a  peccare  ,  il  vescovo  ne  fece  legare  ad  una  tavola  il  ca- 
davere e  trarre  da  un  asino  per  le  vie  della  città  e  poi  sotterrare 
fuori  le  mura.  11  delegato  regio  rinnovò  ancor  una  volta  la  racco- 
mandazione, insistente  da  più  anni ,  che  nelle  penitenze  si  osser- 
vasse il  rituale  prescritto,  e  si  evitassero  le  dimostrazioni  esteriori 
(ivi,  IX:  24  lugl.  1754). 

3)  In  Monopoli  non  si  doveva,  per  l'esequie,  che  il  solo  e  sem- 
plice diritto  del  parroco;  ma  quel  vescovo  esigeva,  dagli  eredi  del 
morto,  anche  una  quarta  funerale,  oltre  a  pretendere  da'  pescatori 
e  padroni  di  barche  una  decima  del  pesce,  per  permettere  il  lavoro 
nelle  feste  di  precetto  (ivi,  IX:  15  lug.  54;. — La  città  di  Nicastro 
reclamò  reiteratamente  contro  il  suo  vescovo,  che  vietava  a'  citta- 
dini la  sepoltura  nelle  loro  tombe  gentilizie  dentro  chiese  di  Re- 
golari ,  se  questi  non  si  portassero  in  processione  a  prender  seco 
anche  il  parroco.  K  pure  contro  la  pretesa  del  vescovo  di  Nicastro 
stava,  oltre  la  disposizione  canonica  e  la  consuetudine  immemo- 
rabile della  città ,  uno  speciale  ordine  regio,  mandatogli  nel  1739 
(ivi,  II:  1"  ott.    1745). 

**)  Così  quello  di  Lucerà,  contro  cui  si  presentarono  12  capi  d*ac- 
cusa  :  3  per  emolumenti  non  dovuti,  come  un  quarto  delle  decime, 
5  per  onori  e  preminenze  del  pari  non  dovuti ,  e  4  per  abuso  di 
autorità  e  di  giurisdizione,  come  l'esazione  di  due  carlini  per  ogni 
seppellimento  (ivi,  IV:  20  dee.  1748;  V:  28  nov.  1749). 
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occlesiastici  facevano  a  chi  più  esorbitava  nella  riscossione  de* 
compensi  *).  Fuori  del  ministero,  non  era  raro  vederli,  nella  vita 
privata,  "  infangati  „  nelle  turpitudini  *);  e,  se  non  autori ,  in- 
stigatori  di  reati  di  sangue  *);  trasgressori  della  legge  comune, 
fare  il  contrabbando  su  larga  scala  *)  ;  trasgressori  più  aperti 
di  leggi  e  decreti  fatti  espressamente  per  loro  ^),  continuare  l'e- 

*)  I  cittadini  di  Aquila  reclamarono  per  estorsioni  del  capitolo 
e  de*  parroci  (ivi,  X:  10  dee.  1754)  ;  quei  di  S.  Antimo ,  per  smo- 
date esigenze  de'  parroci  nelle  esequie,  come  ne'  battesimi  e  ma- 
trimoni (ivi,  X:  8  mag.  1755);  quei  di  Pignataro,  contro  i  parroci 
e  la  Mensa  (ivi  :  20  ago.  '55).  In  San  Bartolommeo  in  Galdo  gli 
ecclesiastici  forzosamente  esigevano  trentatre  carlini  prima  di  re- 
carsi a  seppellire  il  morto  ;  e,  quando  uo,  lasciavano  in  casa  il  ca- 
davere, non  facevano  suonar  le  campane,  e  giungevano  sino  a  far 
carcerar  gli  eredi  dalla  corte  locale  e  forzarli  al  pagamento  con 
sequestri  violenti  (ivi.  III  :  30  genn.  '47).  L'  arciprete  di  Valle  di 
Novi  osò  prendere  fin  sei  ducati  per  dar  sepoltura  ad  una  donna 
(Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  11  :  D'Andrea  a  Fraggianni,  10  no- 
vembre '58).  A  Foggia  i  parroci  riscuotevano  25  carlini  per  ogni 
matrimonio,  5  carlini  per  ogni  fede,  quattro  ducati  per  ogni  fune- 
rale (Cons.  Fraggianni,  V:  5  dee.  1749). 

*)  Il  vescovo  di  Capaccio  scriveva  al  marchese  Brancone  deplo- 
rando il  rilassamento  di  quella  diocesi;  gli  ecclesiastici  **  infangati 
nella  disonestà,  trovando  adito  ben  facile  nelle  case  di  donne,  che 
han  figura  di  oneste,  eolle  quali  abitualmente  in  peccato  dimora- 
no „  ^ivi,  V:  4  apr.  1750).  L'accusa  contro  un  Donadies  sacerdote 
di  Andria ,  seduttore  di  una  fanciulla  e  procuratore  dell'  aborto  , 
non  si  sa  se  fosse  un  fatto  o  una  calunnia  di  quel  vescovo,  come 
disse  la  madre  della  ragazza  (ivi,  11:  6  sett.    1745). 

^)  L'  11  nov.  '49  a  Morrone  (provincia  di  Lucerà)  un  medico 
Colasurdo  fu  assassinato  da  certi  Mastrandrea  "  eoUa  complicità, 
istigazione  e  consiglio  e  continuate  premure  dell'  Arciprete  Don 
Giuseppe  Facenda  „.  Costui  era  stretto  congiunto  degli  uccisori, 
che  aveano  perduto  una  causa  civile  contro  il  padre  dell'  ucciso 
(ivi,  IV:  23  ott.  1750). 

*)  Per  la  manna  ne'  distretti  di  Viesti  e  Monte  S.  Angelo  ;  pel 
sale  a  Monopoli;  pel  tabacco  a  Trani  e  a  Napoli,  e  così  via  (ivi, 
U:  6  lugl.  1745;  VI:  11  lugl.  1750;  VII:  27  mag.   1751). 

*)  Gatta,  I,  tit.  XLVII,  LV,  LVI. 
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sercizio  di  professioni  lucrose,  come  di  periti,  di  apprezzatori  *i. 
di  notai;  procacciarsi  a  Roma  un  privilegio  di  notaio  apost^ìlie . 
e  via,  senz*  altro,  stipulare  atti  di  laici:  abuso  sicuramente  damru 
ancora  nel  decimoterzo  anno  del  regno  di  Carlo  *);  e  non  C">m' 
di  fare  i  vietati  testamenti  ad  pias  causas  o  dell'anima  (con  '  ;. 
un  ecclesiastico  usava  disporre  do*  beni  del  morto  intestatali,  .si- 
curamente nella  diocesi  di  Catanzaro  arcipreti  e  parroci  facenti  i. 
per  ordine  espresso  del  vescovo,  e  invano  sindaci  ed  eletti  pr  • 
testando  contro  l'inveterato  e  pur  sempre  rigoglioso  abuso  "^: 
e,  come  in  Calabria,  cosi  in  Terra  di  Bari  e  in  Basilicata  *i.  • 
dovunque  arrogarsi  altre  perturbatrici  ingerenze,  e  ingolfare  1  ;i.- 
dole  torbida,  fuori  della  cura  delle  anime,  nelle  brighe  ammii- 
strative,  sos[)ingere  università  in  liti  giudiziarie  ^),  incitare  M'- 
salii  a  sedizione  "),  cagionare  tumulti  e  violenze  ''). 

M  Soc.  Stor.,  Ms.  X.XV,  b,  12:  21  giugno  1755. 

*-')  (Uhìh.  FRAr.r.iANSi ,  III:  7  ott.  1746  (a  Campo  di  Giovi .  jr-v 
di  Chieti). 

^)  ivi,   III:  21  gemi.   1747. 

•*)  ivi,  II  :  28  giugno  1746  :  Ucciso  a  Pisticci,  nella  propria  w^' 
un  sacerdote.  Don  G.  B.  Lisanti,  (jueirarciprete  fece  il  testain^'Ht' 
per  l'anima,  asserenando  al  clero  della  terra  tutta  l'eredità  del  <i»- 
funto,  del  valore  d*un  mille  ducati.  La  corte  locale  spedì  il  prean- 
bolo  a  benefizio  dell'  erede  ,  e  lo  pose  in  possesso.  Ma  ,  >p"i^' 
gravame  da'  congiunti  del  morto  presso  V  Udienza  di  Matera,  qutst.» 
staggi  i  beni,  spiccò  mandato  di  detenzione  contro  il  governato!> 
locale,  e  mandò  a  chiedere  **  i  sovrani  oracoli  „  dal  delegata  •it'-'i 
giurisdizione,  che  rispose  non  essersi  mai  permesso  quell'abuso  i>  • 
Kegno  (ivi).  Non  era  permesso  ;  ma  ciò  non  impediva  che  >i  fa- 
cesse. 

^)  La  principessa  della  Villa  riferiva  che  l'arciprete  di  Mout»'!<- 
piana.  Don  Antonio  Camelandi ,  lasciata  in  disparte  la  cura  ^1^''' 
anime,  disponeva  assolutamente  degli  affari  di  quell'università,  ic^" 
piegandone  colla  sua  torbida  natura  le  rendite  in  liti  ingiuste  «' 
pregiudiziali  alla  ricorrente.  E  le  informazioni  ordinate  dal  ^j'^ver- 
no  del  re  confermavano  con  molti  particolari  l'accusa  ^ivi,  VI:  - 
mag.  1750). 

*■•)  ivi,  X  :  10  mag.   1756. 

*^y  In  S.  ^lartino.  feudo  del  principe  di  S.  Nicandro  in  provincia 
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3.  Mutamenti  anche  meno  sensibili  produsse  il  nuovo  governo 
rispetto  alla  nobiltà.  Per  essa  riesce  piuttosto  impossibile  che 
difficile  dare  un'  indicazione  numerica ,  ancorché  non  più  che 
approssimativa.  Si  contavano,  è  vero,  quando  venne  re  Carlo.  176 
principati.  313  ducati,  339  marchesati,  78  contee  *):  ma  per  varie 
ragioni  que'  numeri  non  offrono  alcuna  base  al  bisogno  ;  somma 
di  906  piuttosto  titoli  che  dominii  o  terre  *^) ,  accumulantisi  ta- 
lora numerosi  sopra  un  unico  capo,  mentre,  all'opposto,  un  buon 
numero  di  nobili  ne  era  in  tutto  sfornito.  Per  la  stessa  ragione, 
punto  0  poco  giova  il  numero  de'  feudi  (datoci  di  1616  ')  )  ad 


di  Lucerà ,  due  canonici ,  Carmine  Tansa  e  Domenico  Cara  vallo, 
deputati  all'  esazione  delle  decime ,  indignati  degli  ostacoli  che  il 
principe  per  le  vie  giuridiche  opponeva  a  quell'esazione,  incitarono 
alcuni  cittadini  a  reclamare  1*  esecuzione  del  Catasto,  formato  già 
da  parecchi  anni.  Poiché  questo  descriveva  i  beni  burgensantici  del 
principe,  essi  credevano  per  quel  mezzo  poter  esigere  senza  litigi 
le  decime  negate.  Ottenuti  gli  ordini  del  preside  ,  destinati  gli 
esperti  per  1'  osservazione  de'  mutamenti  seguiti  alla  formazione 
del  Catasto,  i  due  canonici,  nel  settembre  1755,  istigarono  il  go- 
vernatore e  altri  cittadini  a  sollecitare  T  elezione  dei  deputati  in 
pubblico  parlamento.  Mancando  il  mastrogiurato,  e  il  cancelliere  ri- 
fiutando la  consegna  del  libro  delle  deliberazioni,  cinquanta  perso- 
ne si  recarono  alla  casa  del  cancelliere  per  prenderlo  colla  violenza. 
e  ne  ebbero  uno.  Il  canonico  Caravallo  riconobbe  che  quello  era  il 
vecchio  ed  incitò  i  tumultuanti  a  farsi  dare  il  nuovo.  Furon  quindi 
tra  que*  tumulti  convocato  il  parlamento  e  proclamati  i  deputati  ; 
ma,  incitatori  sempre  i  due  canonici,  si  andò  nella  casa  dell'assente 
mastrogiurato,  per  prendersi  colla  forza  il  suggello  deirunìversita, 
si  passò  a  quella  del  cancelliere,  se  ne  forzarono  le  porte  .  e,  se 
non  si  fece  peggio,  si  dovè  alle  buone  maniere  del  fratello  di  quel- 
r  ufficiale.  **  Di  questi  eccessi  (conchiudeva  la  relazione)  son  rei 
cinquantadue  laici,  sospinti  da'  prefati  Canonici  „  (ivi,  X:  14  mar- 
zo 1756). 

*)  Xotiziano  del  1734,  p.  85  sgg.. 

*)  Il  governo  austriaco  avea  creato  5  nuovi  duchi,  12  marchesi 
e  7  conti,  senza  feudo  corrispettivo  (ivi). 

3)  Lo  dà  il  Bianchini,  327;  ma  il  Pkrtilk,  S7or.  <ì.  Dir.  /(.,  Il'* 
(1898)  p.  237,  citando  Bianchini,  lo  eleva  a  lOoOO  I 
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indicare  il  numero  de'  feudatari  o  baroni ,  molti  di  que'  feu<ìi 
appartenendo  a  monasteri ,  a  chiese ,  a  benefici ,  ad  opere  pif 
(saliti  da*  tempi  aragonesi  a*  borbonici  i  feudi  chiesastici  da  43 
a  127  *)  ,  ed  ecclesiastico  il  primo  barone  del  Regno  ,  V  abate 
di  Montecassino  *)  )  ;  altri  appartenendo  o  a  città  5)  o  a  famiglie 
straniere  ,  viventi  all'  estero  *).  Qualche  indicazione  del  tempo 
eleva  al  migliaio,  ed  oltre  il  migliaio,  il  numero  de'  baroni  ^). 
ma  forse  esagerando  %  e,  in  ogni  modo,  molti  nobili  non  eran? 
baroni. 

Ma,  comunque  si  possa  calcolare  quel  numero,  certo  è  che 
crebbe  col  nuovo  governo,  come  crebbero  anche  le  distinzioni 
del  ceto.  Le  piazze  di  Napoli,  che  nel  secondo  decennio  del  st- e. 
XVIII  non  contavano  che  119  famiglie  ') ,  si  popolarono  nel 
corsi)  dui  secolo  sino  a  contarne  250  **),  ogni  cedola  di  aggrega- 
zione fruttando  allo  stato  2()00  ducati  ^);  le  altre  piazze  chiuse  'Ài 


«)  Bianchini,  295. 

2)  Re  Carlo  gli  confermò  la  giurisdizione  criminale  sulla  città  e 
stato  di  S.  Germano  (v.  Descnzione  istorica  del  nwn.  di  M.  C.  —  Nap. 
MDCCLl  —  p.  52  —  Cfr.  Carafa,  Relaz,,  3). 

^)    GALANTI,   II,   60. 

*)  Tra  queste  erano  stati  i  Farnesi  e  i  Medici ,  possessori  di  3S 
comunità  del  Regno,  passate  in  retaggio  alla  nuova  dinastia  (Ga- 
lanti, III,  15  —  Bianchini,  295. 

5)  Caraka,  Bi'ìaz.,  3  :  davanti  all'  invasione  borbonica,  assicurava 
il  viceré  che  "  col  condurre  ciascun  Barone  solamente  quattro  o 
cinque  persone  a  cavallo  a  sue  spese,  potrebbe  formare  un  corpo 
di  quattromila  o  cinquemila  cavalli  „.  Anche  l'ambasciatore  di  Ve- 
nezia MocENiGo,  Rdaz. ,  calcolava,  pochi  anni  dopo ,  che  i  baruui 
supiM-assero  **  di  gran  lunga  „  il  migliaio,  comprendendovi  quelli  ài 
Sicilia. 

")  Il  documento  della  riscossione  del  cavallo  montato,  nel  17'>(» 
(Soc.  Stor.  Nap.,  :Ms.  XXV,  d,  10,  f.  38)  non  contò  più  che  654 
caralli  montati,  dispensatine  (per  povertà)  solo  19  baroni,  ma  ad- 
dossati anche  parecchi  cavalli  ad  un  barone  solo. 

■7)  Soc.  Stor.,  Ms.  XX,  a,  2. 

8)  Bona 'ZI,  /  Brf/istri,  10  sg.,  13  sg.,  43  e  56. 

■j  "MM,   \\\  Hr    l'TI,  tì  (21  genn.  1746). 
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provincia  si  accrebbero  di  138  famiglie  nuove  *),  ridotto  da  d. 
1000  a  600  il  prezzo  della  cedola  *).  Più  largamente  potè  rin- 
sanguarsi la  nobiltà  dove  non  si  opponeva  Y  ostacolo  di  quella 
**  chiusura  „,  purché  altre  condizioni  o  ragioni  speciali  non  in- 
sorgessero contro  3).  Ora  la  nobilitazione,  non  è  inutile  ricor- 
darlo, recando  con  se,  fra'  varii  privilegi  (necessità  del  processo 
per  la  carcerazione,  partecipazione  all'amministrazione  cittadina  *) 
e  via  dicendo)  quello,  prima  d'  ogni  altro,   dell'  esenzione   dalle 

*)  BoNAzzi,  loc.  cit. 

«)  Gatta,  1.  e,  6  e  16  (21  gen.  *46  e  16  gen.  '58). 

')  A  Eeggio  sin  dal  1638  s'  era  introdotta  Vabilitazione  ad  esser 
sindaco  nobile,  data  da  deputati  eletti  dal  reggimento  comunale. 
Da  quell'anno  sino  al  1732  si  fecero  ventidue  abilitazioni,  che  vale- 
vano nobilitazioni.  Poi,  per  sedici  anni  l'idoneità  al  sindacato  no- 
bile restò  ereditaria  in  sole  trentatrè  famiglie,  alcune  delle  quali 
caddero  in  "  difetto  assoluto  di  beni  di  fortuna  e  di  qualità  per- 
sonali „.  Per  reclami  di  altre?  famiglie,  una  provvisione  della  lleal 
Camera  degli  11  marzo  1749  comprese  nel  ceto  nobile,  capace  del 
sindacato,  anche  i  nobili  ex  primlegio  (Spaso  —  Bolani,  159  sgg.). 
A  Cosenza  sei  famiglie,  per  ottenere  l'aggregazione  in  quel  seggio, 
gli  sborsarono  dodicimila  ducati,  oltre  200  al  preside,  altrettanti  ad 
un  uditore  e  50  al  fiscale,  nel  1756.  Dopo  un  anno,  il  re  ordinò 
che  quel  danaro  si  depositasse  in  un  banco  di  Napoli,  annullando 
l'aggregazione,  pel  modo  com*  era  avvenuta,  ma  solo  temporanea- 
mente, e  riserbandosi  di  provvedervi  con  sua  grazia  speciale  (Soc. 
8tor.,  Ms.  XXV,  b,  12:  3  dee.  1757).  A  Taranto  due  aggregazioni 
alla  nobiltà  furono  fatte  da'  decurioni  nel  1744  e  nel  1750.  Insorse 
questione  se  il  sindaco  dovesse  essere  privativamente  nobile  e  se, 
quanto  all'  amministrazione,  i  dottori  di  legge  e  di  medicina  fos- 
sero inclusi  nella  nobiltà.  Sopra  consulta  di  S.  Chiara,  il  re  decretò 
nel  1758  che  il  sindaco  e  il  primo  eletto  fosser  sempre  di  nobiltà 
generosa,  che  i  dottori  appartenessero  al  **  secondo  ceto  de'  civili 
o  nobili  viventi  o  non  esercenti  mestiere  meccanico  „,  che  gli  ag- 
gregati del  44  e  del  50  non  fossero  riconosciuti  per  nobili  (Soc. 
Stor,,  Ms.  XXV,  b,  11:  19  genn.  1759.  Cfr.  Gatta,  ll\  CU,  15). 

*)  Cinque  anni  dopo  la  partenza  di  Carlo,  si  deplorava  che,  ac- 
cordate dalla  legge  quelle  amministrazioni  solo  a'  padri-famiglia  e 
a'  primogeniti,  fosse  invalso  l'abuso  d'impiegarvi  **  anche  i  cadetti  „ 
(Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  6  bis). 
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imposte  comuni,  più  s'estendeva  e  più  gravante  rendeva  qu»  1 
peso  sullo  altre  classi. 

Sin  da'  tempi  del  viceregno  spagnuolo,  nobili  e  titolati,  p^^r 
distinguersi  da'  dottori,  aveano  adottato  il  vestimento  france^*- 
■con  la  giamberga,  smesso  quello  nero  alla  spagnuola  (^casacca  a 
maniche  larghe,  calzoni  e  cappa  corti,  calze  bianche  o  nere,  ma- 
nicotti volanti,  spada  lunga  e  pugnale,  cappello  ornato)  ^).  Ma, 
gelosi  della  separazione  dagli  altri  ceti,  erano  anche  molto  divi?: 
in  sé  stessi,  per  distinzioni  onde  più  che  classificati  per  gradi, 
erano  quasi  scissi  in  altrettanti  ceti.  I  discendenti  delle  antiche* 
famiglie,  formanti  la  nobiltà  primaria  o  generosa  (eh'  è  a  dire  «li 
stiqje),  si  tenevano  separati  dalla  nobiltà  e?i\pntn7^^o,  compost.; 
di  famiglie  o  discendenti  di  famiglie  che  dal  sovrano  avevan-^ 
ottenuto  un  feudo  o  un  titolo  nobiliare;  questa  non  si  mesco- 
lava con  la  nobiltà  civile  o  legale  o  di  toga  *).  Essere  o  no  <?» 
seggio  (o  di  sedile  o  di  piazza)  era  cosa  di  gran  momento.  Dovtr 
erano  seggi,  l'appartenervi  valeva  <liritto  a'  monti,  a  reciditi,  a 
funzioni  retribuite.  Di  qui  principalmente,  la  ressa  e  la  diffi- 
coltà per  entrarvi  3).  Piazze  chiuse,  come  in  Napoli ,  aveva  l.. 
nobiltà  in  Sorrento,  Salerno,  Tropea,  Bari,  Trani. 

Carlo  mantenne  e  confermò  quelle  distinzioni  *),  e  ve  ne  ag- 
giunse altre,  sia  colle  cariche  e  i  titoli  di  corte  retribuiti,  e  c^l 
ragguaglio  dogli  uffici  di  stato  co'  gradi  di  nobiltà  5),  sia  co* 
nuovi  ordini  cavallereschi:  primo,  in  ordine  di  tempo,  il  Costan- 
tiniano *),   primo  per  importanza  quello  di  S.  Gennaro,  ultimo  ptr 

«)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  2  —  Cfr.  Boria.  //  Regno.,,  41. 

«)  DoRiA,  Il  Bcgno,  55. 

3)  Al  principio  del  secolo  un  viceré  spagnuolo,  per  far  danar^:». 
risolse  colmare  il  vuoto  di  quaranta  o  cinquanta  famiglie  in  tre 
delle  piazze  di  Napoli.  Ma  furon  tali  le  opposizioni  che  Filippo  V 
mandò  ordine  di  non  insistere  (Granito,  II,  83  sg.).  Similmente 
più  tardi  riuscirono  vane  le  lusinghe  e  le  minaccie  del  cardinale 
di  Altliann  per  fare  a<>gregare  alla  piazza  di  Sorrento  il  duca  di 
Casalicchio  Ignazio  Barretta,  nato  a  Massalubrense  e  commerciante 
a  Napoli  (Racconto,  HO  sg.). 
•  *)  V.  Decreto  25  genn.  '50,  ])resso  BoNAZzr,  I  Registn,  6. 

5)  Gatta.  II*,  tit.  III. 

^)  Ccnìii  storici  sul  patrimonio  dclVOrd.  Costantiniano,  Panna,  lSt»«» 
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ambo  i  rispetti  l'altro  di  S.  Carlo  (fondato  il  22  ott.  1738  *)  ). 
Ma  che,  oltre  a  ciò.  egli  fomentasse  fra*  nobili  la  mania  del  lusso 
l>er  rovinarli,  come  fu  detto  allora  a  vitupero  *).  e  più  tardi  ad 
elogio,  non  è  cosa  rigorosamente  conforme  al  vero.  La  fastosità 
era  vecchio  vizio  della  nobiltà  napoletana.  Tanto  il  governo  spa- 
^nuolo  quanto  l'austriaco  s'erano  sforzati  a  frenare  quella  mania  ^). 


in  8.^  Vi  si  menziona  come  celebre  lo  scritto  De  Fabula  equestri» 
Ordinis  Const.,  stampato  nel  1712  a  Parigi  sotto  la  falsa  data  di  Zu- 
rigo, uscito  dalla  penna  di  Scipione  Maffei ,  affermandosi  che  alla 
stampa  avessero  avuto  mano  il  Montfaucon  e  il  Quirini  (poi  car- 
dinale). Il  Valéry,  nella  Correspondence  inedite  de  Mabillon  et  de  Mont- 
faucon aree  V  Italie,  Paris,  18S6,  p.  209,  tornò  sull'argomento.  —  Ac- 
(juistato  il  magistero  dell*  Ordine  da  Francesco  Farnese  (1697),  ed 
ereditato  da  Carlo  di  Borbone,  questi,  come  poi  Ferdinando  IV.  usò 
conferirne  la  Gran-Croce  alla  nobiltà  più  alta;  il  Cavaliaato  di  gin- 
stizia  a  quanti  potevano  sostener  le  prove  richieste  dall'  Ordine  di 
Malta;  il  Cavalierato  di  grazia  a  favoriti  ;  il  titolo  di  Cavalieri-com- 
viendatori  a  quelli  che,  instituendo,  a  proprie  spese,  una  commenda 
a  prò  dell'  Ordine,  ricca  in  ragione  del  difetto  di  nobiltà,  volessero 
essere  dispensati  dalle  prove  richieste  (Gal.\nti,  I,  494). 

<)  Gatta,  I,  tit.  LUI. 

')  Una  stampa  di  propaganda  anti borbonica,  data  da  Lucca  a'  15 
giugno  1742  (Arch.  Stato  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  23)  rappresentava 
i  titoli  di  S.  Gennaro  e  di  chiave  d'oro  insieme  con  le  escursioni 
che  il  re  andava  facendo,  ora  per  la  caccia  ed  ora  per  la  pesca, 
come  causa  della  rovina  de'  cavalieri. 

3)  A  freno  della  vanità  e  del  fasto  della  nobiltà  napoletana  il 
marchese  del  Carpio  emanò  prammatiche,  che  Carlo  VI  rinnovò  a' 
7  ottobre  1713.  Ordinavasi  che  nessuno  potesse  condurre  seco  più 
di  due  lacchè  o  staffieri,  e  due  altri  la  moglie  o  il  figlio,  purché 
andassero  separatamente;  2^  **  che  le  Dame  non  possano  portare 
più  che  due  gentiluomini  ed  un  paggio  per  ciascheduna  =  3®  che 
de'  segettari  de  livrea  così  per  huomini  come  per  donne  non  pos- 
sano portarsene  più  di  quei  due,  che  necessariamente  servono,  ne 
col  pretesto  di  mutarli  condurre  appres.so  maggior  numero  ^4^  che 
le  livree  così  de  paggi,  come  gì'  abiti  di  gentilhuomini  non  pos- 
sano farsi  se  non  di  panno  o  drappo  di  seta,  senza  però  sopraposta 
o  guarnitione  di  cosa  veruna  d'argento  o  d'oro.o   ricamo  ancorché 
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Invano  prammatiche  dietro  prammatiche  avevano  vietato  il  nu- 
mero eccessivo  delle  persone  di  seguito,  Teccessivo  lusso  de*  loro 
abiti,  l'inutile  quantità  e  la  costosa  eleganza  delle  carrozze,  e  via 
dicendo  *).  Restate  queste  e  le  altre  cose  che  s'  eran  proibite  in 
pieno  rigoglio  nel  momento  in  cui  venne  il  Borbone  *),  il  suo  go- 
verno non  fece  se  non  ciò  che  avean  fatto  i  governi  anteriori:  rie- 
manò le  vecchie  prammatiche,  e  ne  ottenne  lo  stesso  insuccesso  '). 
Non  fu  dunque  merito  o  colpa  sua  se  molti  nobili,  perseverando 
nell'ozio  e  nel  vizio,  intesi  a  far  figura  più  che  ad  aver  sostanza. 


di  seta...  =  5^  che  le  livree  de  staffieri,  lacchè,  cocchieri  e  segget- 
tari  non  possano  essere  ricamate  né  guarnite...  :=  6®  che  non  pos- 
sano farsi  di  nuovo  carrozze  di  qualunque  forma  si  siano,  galesse 
o  sedie  da  mano  indorate,  inargentate,  ricamate...  =  7®  che  le  dette 
carrozze,  galesse  e  sedie  che  si  faranno  di  nuovo  da  oggi  avanti 
non  possano  aver  altro  che  l'inchiodatura  dorata  o  inargentata...= 
8*^  che  le  Dame  non  possano  portare  quando  sono  in  Camerata  più 
che  due  carezze  di  gentilhuomini  appresso...  =  9**  che  li  lacchè,  o 
altre  persone  di  servizio,  che  per  la  disposizione  della  presenta» 
Prammatica  resteranno  disoccupati,  debbiano  fra  quattro  mesi  ac- 
comodarsi a  qualch'  altro  esercìzio,  o  andarsene  nella  loro  Patria...= 
10°...  che  nessuna  persona...  ardisca  né  presuma  vestirsi  con  abiti 
di  seta  o  d'oro  o  d'argento  forestieri...  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Lettere 
BealL  2139  —  68.  f..  144  sg.). 

*)  Kel  1730  scrivevano  i  Deputati  di  Napoli  all'Imperatore  che 
**  pel  riguardo  a  pochi  mercanti  „  siffatte  salutari  prammatiche  non 
avevano  avuto  esecuzione  (RaccontOy  356). 

^)  L'ultimo  viceré  veniva  avvertito  che  uno  de  principali  vi/i 
del  paese  era  il  lasso,  per  cui  si  spendeva  più  di  quanto  si  pos- 
sedeva (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria).  L'  Eletto  del  popolo 
De  Rosa  scriveva  a  G.  B.  Pujadies  il  20  febbraio  1733:  *•  Nel  no- 
stro Paese  si  é  radicata  una  vanità  e  un  lusso  insopportabile.  In- 
finite famiglie,  che  uè  farebbero  a  meno,  son  costrette  a  rovinarsi 
per  non  farsi  vincere  dagli  altri  nella  Comparsa,  e  non  sarebbe  pic- 
colo il  vantap:gio  che  il  Kegno  ne  ricaverebbe  se  S.  E.  prendess»* 
quest'  affare  a  cuore...  ^  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  4,  fo.  59). 

^)  Nel  1741  richiamò  in  vigore  le  prammatiche  vicereali  contn' 
il  lusso  dei  volanti,  de'  servitori,  cavalli  (Carign.^ni,  Il  tempo,  126». 
Con  altra  prammatica  del  1750,  cercò  frenare  il  cresciuto  dispendio 
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finirono  per  rovinarsi,  e  dovettero  vivere  della  limosina  reale  *). 
Anche  la  nobiltà  del  regno  di  Carlo  fu  quale  era  stata  nel  corso 
del  vi  ce  regno:  in  generale,  oziosa  e  ignorante  *),  pretensiosa  e 
dissipatrice,  fastosa  e  sguaiata,  più  forse  che  in  altra  parte  del 
mondo  3);   indecorosamente    insensibile   a  certi   doveri,    che    la 


de'  funerali  (Danvila,  321).  Ma,  giacché  fu  rinnovata  a'  16  Maggio 
1754  (Soc.  Stor..  Ms.  XX.  a,  17,  f.  93;  XXV,  b,  8,f.  10 12)  e  a'  14  de- 
cembre  57  (CARiGNAsr,  Il  tempo,  126)  deve  presumersi  che  fosse  ri- 
masta inosservata.  Nel  1737  1'  uditor  dell'  esercito  informava  che 
una  dama  giungeva  a  teatro  per  lo  più  con  due  gentiluomini,  due 
servitori  almeno  da  livrea  e  uno  o  due  volanti  (Croce,  Teatri,  329), 
Dopo  cinque  anni  il  conte  di  Monasterolo  {Rduz.  del  1742)  riferi- 
va: •*  Le  qualità  di  detta  Nobiltìi  meritar  non  puonno  applauso;  per- 
chè sono  quasi  tutti  dediti  all'ozio,  poco  eruditi,  di  molto  ambiziosi, 
et  amanti  del  fasto  esteriore  „.  Ne  descriveva  •'  pesanti,  gelosi,  iper- 
bolici ne'  complimenti  „  gli  uomini;  "  molto  sostenute  ;,  le  dame. 
'*  Alcune  si  fanno  servire  in  ginocchi  da  domestici:  e  nemmeno  le 
mogli  de'  Paglietti  non  escono  di  Casa  senza  il  seguito  di  seconda 
Carrozza  „. 

*)  La  duchessa  dell'  Eredità  (donna  Chiara  Nicotera)  ebbe  asse- 
gnata una  pensione  mensile  di  4  ducati  **  in  attenzione  al  deplo- 
rabile stato  in  cui  è  restata  con  quattro  figlie  donzelle  „  (Scriv. 
Raz.,  LXIII,  f.  11  :  6  apr.  1755).  Simiglianti  limosine  vennero  ac- 
cordate alla  contessa  di  Magnocavallo  (ivi,  LXXXI,  13:  7  dee.  1756), 
ad  un  Conte  Macchiedo  (LXXI,  146:  7  genn.  1756),  a  don  Dome- 
nico M.  Caracciolo  de'  marchesi  di  Capriglia  (LXXXI,  159:  9  genn. 
1758)  e  ad  altri  gentiluomini  impoveriti. 

*)  Alla  nota  affermazione  del  signor  Lalande,  che  a  Napoli  •*  l'é- 
•*  tude  et  la  science  y  sont  encore  meprisée  par  la  noblesse  „,  lo 
storico  della  nostra  coltura  non  potè  contrapporre  che  pochi  nomi 
per  quel  periodo  di  tempo:  il  duca  di  Noia  (Giovanni  CarafaK  il 
principe  di  Scalea  (Fr.  M.a  Spinelli),  Paolo  Mattia  Doria,  il  duca 
d'  Aquaro  (Troiano  Spinelli),  il  duca  di  Laurenzana  (Nicola  Gae- 
tani),  il  marchese  Berardo  Galianì,  il  principe  di  Sansevero  (Siono- 
RELLl,  VI,  216). 

•*)  Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  a  Ossorio,  17  agosto  1751: 
•*  Credo  che  in  nessuna  parte  del  mondo  trovar  si  possa  eguale 
ingordigia  e  voracità  di  quella  dei  Napoletani;   li  più    distinti  de* 
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presenza    personale    del    re    riusci    forse    a    far    meglio    oss«»r- 
vare  *). 

Ma  le  belle  eccezioni  nella  brutta  massa  non  mancarono,  al- 
lora come  prima,  sia  per  la  cultura  dell'  intelletto,  sia  per  l*  e- 
ducazione  del  cuore  e  la  gentilezza  de'  costumi.  Nella  pentar- 
chia muliebre  napoletana,  che  a  que'  tempi  fu  onore  del  gent.l 
sesso  d' Italia,  tre  nomi  appartennero  alla  nobiltà  *).  Compairnit 
di  giovani  signori  aveano  cari  certi  svaghi  non  vuoti  d' intel- 
lettualità, come,  per  ricordarne  una  categoria,  i  filodrainraaTÌ..\ 
del  barone  Liveri,  che  vedemmo,  ne*  primi  giorni  del  1735,  am- 
mirati in  Nola  dal  giovane  re,  messosi  in  viaggio  per  la  Sici- 
lia 3).  In  maniera  poco  dissimile  occupava  qualche  barone  iiV: 
ozi  solitari  del  feudo,  ritirandosi  dalla    capitalo    -*)  ;  in    altro   t 


quali  non  arrossivano  [nella  festa  da  lui  data  pel  genettiaco  dd  pr'm- 
cipe  di  Pievionte]  in  chiamare:  vi  saranno  sorbetti  a  sufficienza  ì  vi 
sarà  cena?  e  tali  dimande  erano  fatte  frequentemente,  e  per  la 
Dio  grazia  se  ne  sono  fatti  tanto  che  ve  ne  sono  avanzati,  oltre 
quelli  stati  somministrati  a  tutti  li  soldati  di  guardia  di  fanteria 
e  cavalleria  =  Avrei  ben  desiderato  la  presenza  di  V.  E.  in  t^l  ri- 
scontro e  certamente  non  so  se  le  risa  avrebbero  superato  gli  atti 
di  ammirazione  che  Ella  avrebbe  fatto  in  vedere  in  cotesti  PriDciì'i 
e  Duchi  perfettamente  imitato  il  Lazzarone  della  Nazione,  nel  sva- 
ligiamento del  Dessert,  il  quale  fu  trattato  come  ì  carri  della  C*j- 
cagna...  „ 

*)  •*  Joseph  Ghie  ville  maestro  de  Lengue  francesa  =  Pide  se  obli- 
gue  a  la  Princessa  de  Bisignano,  le  pague  95  due.  por  haverla  en- 
seiado  y  a  su  hija  por  largo  tiempo  el  Ydioma  franzés  ,  =  \Ih 
marfjiìic]:  **  El  Principe  procure  la  pronta  satisfacion  que  se  deve  al 
supplicante  26  Ago.  1756  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  72u 

2)  Le  due  scienziate  Isabella  Pignone  del  Carretto  e  Faustina 
Pignatclli  principessa  di  Colubrano,  nata  de'  duchi  di  Tolve.  e  la 
letterata  Aurora  Sanse  verino  duchessa  di  Laurenzana  (Origlia.  II. 
394  _  SlGNORLLI,    VI,  210  sgg.). 

3)  Danmi.a,  5  —  Croce,   Teatri,  284  sg. 

*)  Don  Carlo  Sanseverino,  costruito  un  teatro  nel  castello  della 
sua  contea  di  Saponara,  vi  faceva  rappresentare  drammi  di  sua  com- 
posizione (Raciopim,  Storia,  II,  249). 
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forse  men  giocondo  modo  qualche  altro  *).  Meglio  ancora  taluno 
imparti  di  persona  la  prima  istnizione  a*  figliuoli.  Cosi  aveva 
avuto  Raimondo  di  Sangro  dal  nonno  e  dal  padre  i  primi  am- 
maestramenti in  Torremaggiore  ;  prima  dal  vecchio  principe  di 
Sansevero,  poi  dal  duca  di  Torremaggiore  -). 

Di  solito,  nel  remoto  castello  natio  un  fanciullo  nobile  appren- 
deva le  prime  nozioni,  quando  non  da*  parenti,  dall'arciprete, 
dal  medico,  da  un  monaco  del  luogo;  poi,  lasciati  i  maestri  di 
provincia,  passava  a  cercarne  altri,  di  solito  tra'  gesuiti,  o  nella 
capitale  o  a  Roma  od  anche  più  lontano  3).  Ma  quel  tirocinio, 
che  potè  condurre  alla  fine  e  svariata  coltura  della  mente  larga 
del  principe  di  Chiusano,  alla  robusta  dottrina  del  marchese  Spi- 
riti, alla  onniscienza  portentosa  del  principe  di  Sansevero,  era 
troppo  dolorosa  via  crucis  per  la  comunità  de'  giovani  nobili; 
a'  quali  dava  più  beata  esistenza  il  guscio  dell'  ignoranza  natia. 
Iju  mancanza  di  un'  aristocrazia  illuminata,  capace  di  guidare  il 
potere  e,  all'  occorrenza,  di  frenarlo,  fu  già  additata  tra  gli  ef- 
fetti capitali  de'  sistemi  governativi  del  viceregno.  Il  nuovo  regi- 
mo potette  essere  giustificato  da  ciò,  se  fu    tardo   e  avaro  con 

*)  Il  principe  di  Marsiconovo  teneva,  due  volte  la  settimana,  ac- 
cademia nel  suo  palazzo  di  Moliterno,  per  udire  discettazioni  su 
temi  dati  da  lui  stesso,  quando  biblici  o  teologici,  quando  filoso- 
fici e  giuridici  (op.  cit..  Il,   248). 

*)  Colonna,  in  Nap.  Nob.,  IV,  52  sgg. 

^)  Tiberio  Carafa  (n.  1685)  fu  ammaestrato  dall'arciprete  di  Chiu- 
sano in  grammatica,  retorica  e  istituzioni  civili  ;  da  un  medico  in 
filosofia  (aristotelica  e  gassendiana),  da  un  dotto  monaco  in  geome- 
tria, astronomia  e  fortificazione;  poi  si  applicò  agli  esercizi  caval- 
lereschi ed  agli  studi  di  poesia  e  di  storia,  e  dopo  ciò  fissò  la  sua 
dimora  in  Napoli  {Mem.,  1». — Il  principe  di  Sansevero  (n.  1710)  dal- 
l' istituzione  paterna  passò  a  Roma  nel  seminario  de'  gesuiti,  dove 
rimase  dal  decimo  al  ventesimo  anno,  apprendendovi  letteratura, 
filosofia  aristotelica,  diritto  civile  e  canonico,  matematiche,  mec- 
canica, idrostatica,  prospettiva,  architettura  militare  (Colonna,  1.  e). 
—  Salvatore  Spiriti ,  figlio  del  marchese  di  Casabona  e  d' Ippolita 
Cavalcanti  de'  duchi  di  Bonvicino,  studiò  sino  a  dodici  anni  a  Co- 
senza; poi  per  sette  anni  (sino  al  1731)  nel  Collegio  de*  Xobili  tenuto 
a  Xapoli  da'  gesuiti  (Volpicella,  11  sg.). 
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la  nobiltà  paesana  nel  conferimento  di  funzioni  importanti  'i: 
stato.  Un  episodio  nella  vita  amministrativa  di  Napoli  potrei»! -^ 
quasi  dare  la  misura  proporziomde  fra  la  coltura  intelligente  ^' 
r  ignoranza  superstiziosa  dentro  quello  eh'  era  lo  strato  più  alt" 
della  società.  Il  principe  di  Sansevero  nel  1751  aveva  pubblicate 
anonimo  uno  scherzo  satirico,  per  canzonare  la  travagliosa  e  fa- 
stidiosa mania  antiquaria  che  afflisse  quel  tempo  *).  Un  pu- 
tivo prete  »  in  un'  altra  scrittura  anonima .  denunciò  in  quell' 
scherzo  una  professione  di  ateismo,  un'  empia  allegoria,  che  ne- 
gava la  Genesi  e  il  miracolo  di  S,  Gennaro  e  difendeva  la  setta 
massonica  *).  Il  principe,  scoprendosi  autore  dello  scritto,  chiede 
al  re  una  pubblica  sodisfazione  contro  l' infame  libello,  che  irli 
fu  data,  e  amplissima,  grazie  e  al  grado  del  supplicante  e  all'^ 
spirito  illuminato  di  Nicola   Fraggianni  ^).  Ma,  capitando  in  qne 

*)  Lettera  apologetica  deW  Esercitato  Accademico  della  Cì^sca  m)t(- 
netite  la  difesa  del  libro  intitolato  Lettere  di  una  Peruana  ecc.  (v.  Ori- 
glia, II,  368). 

2)  Porere  intorno  alla  vera  idea  contenuta  nella  lettera  apologetici 
composta  dal  sig.  Accademico  Esercitato  per  rispetto  aUa  mpposizif^^^'' 
de  Quipu,  di  carte  283  in  12®.  Erano  autore  un  P.  Innocenzo  M"- 
linari  di  Polla  in  Valle  di  Diano,  già  bibliotecario  di  S.  Anjsfelo  a 
Nido,  ma  caduto  poi  in  sospetto  de'  governatori  del  pio  luogo,  >b 
per  le  controversie  allora  pendenti  col  cardinale  Spinelli ,  sia  pf r 
la  perdita  di  alcuni  libri  patita  dalla  biblioteca,  e  tolto  d' ufficio  e 
da  due  anni  trasferitosi  a  Roma. 

3)  Il  delegato  della  regia  giurisdizione  propose  che  tutti  gli  f""^^^' 
plari  del  Parci'e  portati  a  Napoli  fossero  bruciati  (29  novembre  VJi: 
giudicò  che  il  libellista,  nulla  trovando  di  riprovevole  nella  Letìerti 
aveavi  cercato  nascosti  misteri,  allegorie  e  geroglifici:  ultimo  rifu- 
gio di  chi  ha  causa  cattiva  e  voglia  di  calunniare;  trovata  la  chiave, 
avea  dischiuso  il  cuore  del  principe  e  rinvenutovi  eresie  ed  em- 
pietà. Ma  con  inganno  e  ingiustizia  avea  dato  alle  parole  un  signi- 
ficato contrario  al  loro  naturale;  e,  or  sopprimendo,  or  aggiunfjendo, 
avea  spacciato  per  dottrine  del  principe  così  le  conseguenze  che 
avea  voluto  trarne  egli  stesso  come  le  altrui  opinioni  dal  princìj»^ 
riferite  e  impugnate.  Il  Freggianni  vide  **  la  calunnia  più  nera  e 
più  atroce,  in  que'  capi  d'accusa  circa  la  narrazione  di  Mosè.  u 
miracolo  di  S.  Gennaro  e  la  Società  de'  Liberi  Muratori.  A  questr> 
proposito,  notava:  "  A  niimo  meglio  che  a  S.  M.  è  riuscito  di  P^ 
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giorni  nella  Piazza  di  Nido  (il  27  decembre  1752)  le  elezioni 
per  gli  annui  uffici  de'  cavalieri ,  insorse  questione  se  dovesse 
confermarsi  al  principe  di  Sansevoro  la  deputazione  per  la  Cap- 
pella del  Tesoro.  Erano  adunati  ventiquattro  cavalieri.  Uno  di 
ossi,  don  Ferdinando  Carafa  de'  principi  di  Belvedere,  si  levò 
sopra  una  sedia  "  declamando  da  furioso  contro  la  miscredenza 
del  principe  di  S.  Severo  indegno  di  tal  carica  „.  All'atto  strano 
sulle  prime  si  rise  ;  ma,  alla  votazione,  venti  due  cavalieri  tolsero 
la  conferma  a  Raimondo  di  Sangro,  non  compreso  il  proponente  *). 
Tale,  intellettualmente,  essendo  in  maggioranza  l'aristocrazia 
del  Regno,  parve,  politicamente,  volubile  :  "  spagnuola  sotto  gli 
austriaci,  e  austriaca  sotto  gli  spagnuoli  „  ^).  Quel  giudizio,  pure 
pel  tempo  in  cui  fu  dato  ,  anche  al  principio  della  guerra  per 
la  successione  austriaca ,  fu  poco  esatto  e  ancor  meno  giusto. 
Come  elemento  politico,  la  nobiltà  da  un  pezzo  avea  perduto  la 
|j;rande  importanza,  posseduta  sotto  i  re  Durazzesi  e  Aragone- 
si. Il  gran  barone,  sovrano  d'un  ampio  paese  e  quasi  rivale  del 
re ,  era  scomparso  da  lungo  tratto.  Per  vie  diverse,  il  governo 
spagnuolo  ,  a  fine  di  assicurare  il  potere  monarchico  ;  le  comu- 
nità vassalle,  a  fine  di  ricuperare  la  propria  personalità,  avevano 
cooperato  a  sminuire  e  trasformare  il  potere  baronale  ,  ammol- 
lendogli, se  non  strappandogli  le  unghie.  Distrutte  o  estinte  le 
grandi  case  baronali,  sminuzzati  e  indeboliti  i  feudi  rimanenti, 
coir  infusione  d'un  baronaggio  nuovo  (fatto  di  servitori  premiati 
dal  re  o  di  ricchi  compratori  di  feudi);  avviliti  i  vecchi  baroni 
dalle  azioni  giudiziarie,  non  più  capitani  di  vassalli  in  arme,  eb- 
bero non  altro  valore  politico  che  di  strumenti  di  disgregazione 
sociale,  propizia  a'  dominatori  lontani.  S'eran  visti  viceré,  come 
il  marchese  del  Carpio  (1683-87)  punire  rigorosamente  le  prote- 
zioni baronali  de'  banditi,  le  estorsioni  baronali  su'  vassalli,  spe- 


netrar negli  arcani  dei  Liberi  Muratori.  Il  lor  mistero  non  è  che 
una  puerile  pazzia,  ne  ha  altro  scopo  che  di  tenere  il  pubblico  nel- 
l'inquietudine di  ciò  che  si  passa  nelle  loro  assemblee  »  {Cans.  Fr\g- 
r;iANNi,  VUI). 

*)    Cons.   Fr  AGGI  ANNI,    Vili. 

*)   Relaz,  MoNASTEROLO,  del  1742. 
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dire  ne'  feiuli  compagnie  di  soldati  a  difesa  della  giustizia  ^y. 
mentre  le  comunità,  dalle  leggi  emanate  in  lor  favore  e  dalì"> 
indebolimento  e  dall'  impoverimento  dei  loro  signori,  traevan 
lena  a  ricuperare,  per  compra  o  in  altro  modo,  or  l'uno  or  Taltr» 
de'  propri  diritti. 

Questo  importante  processo  s'era  già  svolto  e  compiuto,  assai 
prima  della  venuta  del  Borbone,  nella  sfera  più  alta  e  più  po- 
tente della  nobiltà.  Se  ,  dopo  d'  allora ,  le  avanzò  alcun,  valore 
politico,  provenne  dallo  spirito  fazioso  in  lei  radicato  da  seco':. 
e  sopravvissuto  alla  demolizione  operata  dal  viceregno.  Impulsi 
assai  più  comunemente  egoistici  che  patriottici  mantennero  divis;* 
e  rotta  la  nobiltà  napoletana  in  due  fazioni,  che  in  certo  modo  ri- 
specchiavano il  vecchio  contrasto  straniero  fra  il  dominatore  in 
atto  e  l'aspirante  al  dominio.  I  fautori  di  Filippo  V  e  quelli  «h 
Carlo  III  d'Absburgo,  agi'  inizi  del  secolo,  continuavano  le  vecchia 
fazioni  spagnuola  e  francese  nel  Regno  ;  non  davan  prova  di  v«> 
lubilità.  Quando  Filippo  V  ebbe  perduto  le  due  Sicilie  ,  molti 
nobili  napoletani  rimasero  presso  di  lui  o  lo  raggiunsero  ,  ul>- 
bandonando  la  patria  *^),  con  esempi  mirabili  di  costanza  politi- 
ca, valsa  ad  infrangere,  come  tra  Lelio  Carafa  e  il  suo  maggior 
fratello  Carlo,  duca  di  Maddaloni  e  principe  dell'  Impero,  i  più 
stretti  legami  di  famiglia  ^).  E,  pur  dopo  che  i  trattati  di  Vienna 

*)  Dori  A,  Il  Regno..,  35  sgg.  (ed.  Schipa). 

2)  Tali  il  duca  di  Popoli,  il  principe  di  S.  Buono,  il  marchese  di 
Torrecuso,  il  duca  di  Sarno  ,  il  conte  di  Agamonte  PignatelH ,  il 
duca  di  Castroi)ignano,  il  principe  di  Belvedere  col  figlio  Tiberio 
Carafa,  il  duca  di  Giovinazzo  ,  Carlo  Carafa  de'  duchi  di  Vaìrano. 
tre  fratelli  del  vecchio  principe  Caracciolo  di  Torcila,  quattro  fra- 
telli de'  duchi  Caetani  di  Laurenzana ,  due  conti  Ruffo  della  Ba- 
gnara,  tre  Sangri,  un  Cavaniglia,  Lelio  Carafa  (Carapa,  i?e/ffi".,  IV 

3)  Filippo  V  in  Madrid  trasferì  da  don  Carlo  a  don  Lelio  uu 
maggiorasco  in  Castiglia  (di  novantanovemìla  ducati);  Carlo  III  da 
Barcellona  fece  sospendere  la  pensione  vitalizia  di  sei  mila  duci»ti 
che  il  duca  di  Maddaloni  passava  al  fratello  (8  settembre  170^1. 
Ma  il  duca  scrisse  nel  suo  testamento  (19  decembre  1713):  *E 
perchè  il  mio  desiderio  sempre  ò  stato,  e  di  presente  è  che  il  detto 
Sig.r  D.  Lelio  mio  fratello  riconosca  quanto  più  presto  sia  pos>i- 
bile  il  suo  legittimo  sovrano  ...  per  più  maggiormente  allettarlo  e 
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del  *l  725  parvero  aver  pacificato  le  due  case  nemiche»  non  rim- 
patriarono in  Napoli  che  solo  pochi  tra*  signori  borbonici  *).  I 
più  rimasero  in  Ispagna;  né  si  mossero  se  non  per  seguire  le 
nuove  sorti  dell'  Infante  don  Carlo.  AH'  incontro,  molti  signori 
delhi  parte  avversa  si  trovavano  a  Vienna,  quando  scoppiò  la 
guerra   del  1733  «). 

Quelle  due  parti,  adunque  ,  per  vari  anni  rimasero  Y  una  di 
fronte  all'altra,  cosi  corno  erano.  Vi  furono ,  è  vero  ,  da'  primi 
tempi  defezioni  ed  apostasie  nella  parte  austriaca,  imposte  dalla 
forza  ineluttabile  de'  nuovi  eventi.  A  quelle  che  già  notammo, 
de'  Torcila,  Colubrano,  Francavilla,  de'  vicarii  generali,  ne  se- 
guirono altre,  crescenti  col  crescente  consolidarsi  del  nuovo  re- 
gno, e  pe'  danni  inerenti  alla  persistenza,  e  intollerabili  dacché 
il  vecchio  padrone  era  impotente  a  risarcirli.  Da  Vienna ,  da 
altri  luoghi,  parecchi  tra'  nobili  già  fautori  d'Austria  aderirono 
al  mutamento,  e  si  sottomisero  al  nuovo  re.  Furono  tra'  primi 
il  principe  Pignatelli  di  Belmonte,  generalissimo  degli  austriaci 
a  Bi tonto,  ritiratosi  dal  servizio  cesareo  e  ritornato  a  Napoli  ^), 
e  il  duca  di  Miranda,  don  Francesco  Caracciolo,  imprigionato  in 
quella  stessa  giornata,  trasferitosi  a  Roma  e  di  là  impetrante  la 
riammissione  in  patria  e  al  possesso  de'  suoi  beni  *).  Fino  il  prin- 

spingerlo  in  questo...  voglio  che  riconosciuto  che  avrà  il  suo  le- 
gittimo sovrano...  se  l'abbiano  da  corrispondere  durante  la  sua  vita 
e  non  altra  li  medesimi  annui  Due.  sei  mila  ,  (Arch.  di  Gasa  Mad- 
daloni  :  comunicazione  dovuta  a  B.  Croce).  Lelio  non  si  mosse  dalla 
corte  borbonica  ;  il  fratello  mori  presso  la  corte  austriaca  (23  gen- 
naio  1717|. 

')  Il  tenenteraaresciallo  Francesco  Caetani  di  Laurenzana  tornò 
alle  sue  terre  dopo  il  trattato  di  Siviglia  (1729),  e  apri  casa  col 
titolo  di  Piedimonte  ;  il  principe  di  S.  Buono  ritornò  dopo  il  trat- 
tato di  Vienna  del  1731  (Caraf\,  Relaz.,  1). 

*)  Tra  quelli,  il  vecchio  duca  della  Castelluccia,  il  duca  di  Mon- 
teleone  e  il  duca  dì  Laurino,  il  principe  dì  Cariati  e  quello  di  Scalea, 
il  colonnello  Giovanni  Carafa,  fratello  del  principe  di  Colubrano, 
Lucio  di  Sangro,  Giuseppe  Muscettola  (C.vraka,  Relaz.^  3). 

M  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Roma,  1115. 

*)  Arch.  cit.,  975:  14  ago.  1734. 
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cipc  di  Chiosano,  tiirdi,  ma  aneli'  egli,  fece  atto  di  sottomis^ion- 
e  riebbe  i  beni  e  la  patria,  dove  mori  pochi  anni  dopo  *),  lor^i 
grato  al  nemico,  che  gliela  aveva  redenta.  Ma  un  partito  au- 
striaco persistette  ancora.  Le  stesse  defezioni  sospettavansi  si- 
mulate, imposte  dallo  stesso  Imperatore  a'  napoletani  rimasti^ 
fidi,  con  la  mini  sia  **  di  liberarsi  dal  peso  di  mantenerli  e  cc->. 
sminuire  al  Re  Nostro  Signore  1'  utile  delle  confische  ^  sia  d" 
valersi  di  qualcuno  di  essi  per  fomentare  de'  torbidi  in  codest; 
Nazione  contro  il  nuovo  dominio,  e  di  spiare  le  cose  del  gi>- 
verno  „  «). 

Se  que'  secondi  fini  mancarono,  (  i  furono,  sicuramente,  i  m- 
limenti  co'  loro  fieri  colpi  alle  proprietà  de'  lontani,  e  forzavacf" 
al  ritorno  e  alla  sottomissione.  Tra  le  più  riottose,  o  più  tani» 
a  ritornare,  fu  la  famiglia  del  principe  Pignatelli  di  StrongT'l^  - 
ma  tornò  anche  quella  ').  Sotto  però  Y  efficace  azione  di  quelìj 

*)  Arch.  cit..  Spagna,  fase.  1724  :  Il  principe  Filomarìno  <lelL 
Kocca,  destinato  a  succedere  al  duca  di  Bora  nell'ambasciata  press- 
la  corte  spagnuola  (5  aprile  37),  postosi  in  viaggio,  si  trattenne  al- 
cun tempo  a  Iloma  ,  e  di  Ik  scrisse  al  Montealegre ,  il  17  giugni 
1737  :  **  M'incontrai  ieri  per  strada  accidentalmente  col  Principe  »iì 
Chiusane  Carafa  mio  stretto  Parente,  e  tanto  più  godei  dì  vederi", 
ciuanto  che  mi  dimostrò  tutt'il  desiderio  di  rendersi  liggio  a  nostf» 
Signore,  qual'ora  volesse  la  Keal  Benignità  ammetterlo  nella  suj 
grazia,  e  nel  mentre  supplico  V  E.  V.  a  non  diminuirmi  la  sua  : 
resto...  „  ecc.  Il  Montealegre  gli  rispose,  il  2.5  dello  stesso  mese,  eh? 
S.  ^I.  a  ninno  di  quanti  aveau  chiesto  di  sottomettersi  al  suo  Sf»ave 
dominio  avea  uegato  **  su  ine  imparable  benignidad  „  (ivi).  E  Tìberi<^ 
Carafa,  ritornato  a  Napoli,  vi  morì  a    7  dee.  1742    (Ricca.  I.  351  li 

^)  Arch.  cit.,  Francia,  281  :  San  se  verino  a  Montealegre.  da  Paris: 
2  ago.  1734. 

•^)  Arch.  cit.  Vienna,  19:  Giuseppe  Carpintero,  il  7  maggio  '4*\ 
rimise  da  Vienna  e  raccomandò  al  Duca  di  Salas  questa  supplirà 
della  Principessa  di  Strongoli  :  "  A'  sempre  la  Principessa  di  Stron- 
goli  dimostrat*  a  S.  E.  il  Sig.  Marchese  di  Salas  il  vero,  e  sincero, 
desiderio  k  da  molto  tempo  nudrito  di  restituirs'  in  Napoli,  e  f^er 
ubbidir  agli  ordini  del  Rè  nostro  Signore  (che  D"  G.di)  e  per  dar 
sesto  alli  proprij  interessi,  ch'an  molto  sofferto  di  pregiudizio  nella 
di  lei  assenza.  Gli  a  altresì  rappresentato  d'esser  affatto  inabilitat  ji 
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molla,  molte  forme  di  sommessiono    mal  celarono   lo  spirito  ri- 
masto avverso.  Non  i  vecchi  partigiani  di  Spagna  si  tramutarono 


partire  se  prima  non  venisse  provista  dal  di  Lei  Agente  d'  una 
somma,  sufficient'  a  poter  pagar'  i  debiti,  ch'à  dovuto  forzosamente 
contrarre  nel  doversi  mantener*  in  questa  dispendiosa  Corte,  giacché 
è  ben  pubblica  la  legge  qui  corre  di  non  poter'  uno  partire  senza 
aver  prima  sodisfatto  li  Creditori.  N'  attende  già.  essa  Principessa 
colle  grazie  di  S.  E.  il  denaro,  ma  se  questo  non  perviene  per  11 
quindici  del  corrente  cade  nell'intoppo  insuperabile,  ch'impedirà  la 
sua  partenza,  stantechè  non  potendo  camminare  per  posta  per  esser 
molti  li  suoi  Figli,  ed  in  età  da  non  poter  soffrire  simile  trapazzo, 
non  può  nemmen'esporsi  all'  ordinario  viaggio  di  Vettura,  che  per 
esser  lungo ,  la  potrebbe  far  soggiacer'  ad  un*  evidente  pericolo 
della  Vita  ,  per  essere  imminente  la  mutazione  dell'  aere  =  Quindi 
prega  la  gentilezza  del  Sig.  D.  Giuseppe  Carpintero...  di  voler  com- 
piacersi di  persuader  S.  E.  il  Sig.  Marchese  di  Salas  della  vera 
volontà  tien'essa  Principessa  di  restituirsi  a  pie  di  S.  M.  della  forza 
dei  giustificati  motivi ,  che  gliene  ritardano  1'  esecuzione ,  e  della 
sincera  parola  li  da  di  partir  da  qui  nei  principij  d'ottobre  per  poter 
senza  pericolo  della  vita  toccar  nel  mese  di  novembre  lo  Stato 
Ecclesiastico,  ed  il  Regno  di  Napoli  ;  Spera  che  S.  E.  si  vorrà  render 
capace  delle  giuste  intenzioni...  „  —  Il  duca  di  Salas  rispose  a  Car- 
pintero, da  Portici  24  mag.  '40:  *  ...Devo  decir  a  V.  S.  que  en  fuerza 
de  mis  buenos  deseos  de  servir  a  esa  Senora  y  de  compiacer  a 
V.  S.;  he  dado  cuenta  al  Rey  de  su  instancia,  paraque  se  le  conceda 
la  prorogacion  de  termino  que  desea  ha.sta  el  proximo  mes  de 
octubre  ;  pero  comò  S.  M.  tiene  bien  presentes  las  repetidas  ofertas, 
que  ha  echo  mi  senora  la  Principesa  de  restituirse  aqui  con  su 
familia,  el  ningun  efecto  que  de  mucho  tiempo  a  està  parte,  que 
ha  estado  gozando  la  exempcion  del  valimento ,  han  tenido  sus 
promesas,  y  las  nuevas  circunstancìas  que  oy  se  observan  en  el 
Principe  su  Esposo,  y  que  moralmente  las  persuaden  para  en  ade- 
lante  aun  menos  efectivas,  no  ha  venido  S.  M.  en  accordarle  està 
gracia  ;  bienque  por  puro  efecto  de  su  soberana  clemencia,  no  ha 
mandado  aun  que  a  sus  "Feudos  se  interponga  el  Valimento  ;  pero 
esto  no  asegura  las  conveniencias  de  mi  senora  la  Principesa,  pues 
si  el  Fisco  representa,  que  mucho  tiempo  ha  expirò  su  permiso, 
y  hace  la  menor  instancia  para  el  sequestro,  sera  irrimediable  la 
esecucion...  „. 
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in  piirtigiiini  d'Austria;  ma  i  più  tra  i  partigiani  d'Austria,  for- 
zati a  riconoscere  il  nuovo  stato  di  cose ,  si  mantennoro  più  o 
imm  celatamente  fidi  al  vecchio  principio,  fintiintochè  rinia>i  tj 
vivi  i  disegni  di  riconquista  nella  corte  di  Vienna,  e  le  speranz- 
d'una  restaurazione.  S'  agit4irono  infatti  coloro,  come  è  noto»  n 
primi  insuccessi  delle  armi  borboniche  nella  guerra  per  la  sut- 
C(»ssione  austrìaca.  Furono  ritenuti  cospiratori  ,  fra  gli  altri,  il 
duca  di  Verzino,  il  duca  di  Maddaloni  (don  Marzio  Carafal.  :! 
conte  di  Policastro,  il  principe  di  Colubrano,  il  principe  di  SciJl. , 
il  principe  di  Cariati,  il  principe  di  Bisignano,  il  duca  di  Montr- 
leone.  il  marchese  di  Copagatti  *).  Ma  le  energiche  prevenzinni 
e  precauzioni  del  governo,  più  ancora  1'  esito  della  batt^Aglia  il: 
Velletri  diradarano  e  spersero  le  file  della  nobiltà  austricant*. 
Poi  l'abbandono  palese,  sicuro,  d'ogni  idea  di  riconquistii  da  part*^ 
deirAustria,  1'  intimità  ognor  crescente  fra  le  due  corti  di  Vi^n- 
na  e  di  Napoli,  tolsero  ogni  ragione  ed  alimento  ad  una  fazion».- 
antidinastica  in  favore  di  Maria  Teresa.  AUora  e  per  quelle  vi^^ 
si  disp(n-so  e  scomparve  l' importanza  politica  deU.i  nobiltà  na- 
poletana, prima  che  V  impulso  di  nuovo  idealità,  derivato  d;illH 
grande  Rivoluzione,  ne  orientasse  i  migliori  elementi  contro  la 
casa  d*  Austria  e  la  casa  Borbonica,  tra  le  file  de'  patrioti  e 
liberali. 

4.  Poco  innanzi  alla  venuta  di  Carlo ,  compito  espresso  <ìt  1 
governo  vicereale  era  stato  vigilare  i  baroni  in  quattro  punti: 
nelle  prepotenze  col  popolo  della  capitale  e  co*  vassalli  di  pr«> 
vincia,  ricorrenti  invano  a'  tribunali  regi;  nelle  contese  co'  ^'ici- 
ni  ;  nei  contrabbandi,  e,  infine,  nelle  intelligenze  col  nemico  t'- 
s torno,  in  tempo  di  guerra  ^).  La  forza  degli  eventi  seguiti  alla 
v(»nuta  del  liorbone  fini  per  dissipare  quest'ultima  apprensione; 
mentre  concorsero  il  servizio  di  Corte,  a  dirozzare  le  usanze  «^ 
frenare  gì'  istinti  de'  baroni,  e  la  presenza  del  re,  a  scemare,  n 
lor  danno,  la  timida  ingiustizia  de'  tribunali.  Ma,  a  parte  ciò,  il 
baronnggio  rimase  anch'esso  quale  era  stato,  in  quanto  né  le  ri- 


*)  CvRirrNANi,  lì  partito,  57   sg. 

2)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  7  :  Xothie. 
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forine  finanziarie  ne  toccarono  i  beni,  né  Fazione  legislativa  tenne 
fermo  a  scemarne  la  giurisdizione. 

Al  termine  del  regno  di  Carlo,  il  barone,  come  tutore,  nel  suo 
distretto,  della  giustizia ,  dell'  ordine  pubblico ,  della  pubblica 
azienda ,  conservava  intero  il  potere  de'  tempi  viceregnali.  Le 
sue  squadre  di  armigeri ,  di  solito  gente  inquisita  di  delitti  e 
sfuggita  per  quella  via  alla  giustizia,  continuarono  nelle  provincie 
ad  essere  custodi  de*  viandanti  e  padrone  de'  passi  e  de'  luoghi 
pericolosi;  poiché  ,  quantunque  nel  1750  (e  non  prima)  si  dira- 
masse a'  baroni  1'  ordine  di  ridurre  a  un  dato  limite  il  numero 
degli  armigeri  e  provarne  a'  presidi  la  buona  condotta  *),  anche 
quell'  ordine  rimase  lettera  morta ,  non  seguito  (come  avrebbe 
dovuto  essere)  da  un  aumento  delle  squadre  regie,  che  dispen- 
sasse davvero  il  barone  dal  compito  di  mantenere  co'  suoi  armi- 
geri l'ordine  delle  provincie  ^).  E  similmente  continuò  a  gravar 
di  tributi  le  terre,  gli  effetti ,  i  capitali  investiti,  1'  atti  vita,  le 
braccia  degli  abitatori. 

Anche  l'enorme  cumulo  di  proprietà  rappresentato  da'  feudi, 
valutato  d'  una  rendita  di  circa  quattro  milioni  di  ducati  e  la- 
sciato, come  vedemmo,  esente  dall'imposta  ') ,  era,  come  l'altro 
del  clero,  molto  inegualmente  ripartito.  C'era  il  piccolo  barone, 
che,  risedendo  nel  feudo,  conosceva  di  persona  i  suoi  pochi  vas* 
salii;  e  il  gran  barone,  che  tutti  i  propri  feudi  non  aveva  **  ve- 
duto giammai  „  *).  Tutto  un  ducato  poteva  rendere,  come  quello 
di  Castelluccia,  non  più  che  dugento  ducati  all'anno  *):  un  altro 
fruttava  migliaia  a  diecine,  come  quello  di  Maddaloni.  Quivi  il 
nascimento  dell'erede  del  barone  era  uno  de*  maggiori,  se  non  il- 
maggiore  avvenimento  ,  per  largo  tratto  di  paese ,  da'  letterati 
locali,  celebrato  in  tutt'i  toni,  con  versi,  con  prose,  in  solenni  acca- 

*)  Gatta,  IP,  tit.  LXXXIX. 

«)  WiNSPEARE,    200. 

3)  Bianchini,  395. 

*)  Supplica  delìdi  Deputa z.  de  Capitoli  del  1732,  presso  Barconto,  434. 

5)  Lì  pagava  al  duca  la  stessa  università  ,  come  fitto  della  ba- 
gli va  ,  porto lania  e  pesi  di  zecca  (Arch.  Sta.  >»ap. ,  Sez.  Ammin., 
Carte  volanti;  Fede  del  Sindaco  ed  Eletti  di  C,  4  genn.  1735. 


—  662  — 

deraie  di  laici,  di  ecclesiastici^  dal  vescovo  in  giù  *).  Nel  probWa 
deireducazione,  venuto  il  pensiero  di  perfezionarla  all'estero,  ii 
solito  a  Parigi,  quell'alunnato  di  un  baroncino  fuori  Regno  div»*- 
niva  un  affare  di  Stato,  ne  prendeva  talora  lo  stesso  re  la  cun 
Cosi  avvenne  del  duellino  Carlo  di  Maddaloni,  di  sedici  anni  man- 
dato a  Parigi  (1750),  dove  apprese  sopra  tutto  come  potere  criv»l- 
larsi  di  debiti  e  rovinarsi  col  giuoco  *).  Purificato  in  quelle  acq'> 

')  Arch.  della  casa  del  duca  di  Maddaloni:  Entusiasmi  Beiwk: 
e  Poetici  in  eapressiofie  di  divoto  affetto  per  V  allegrit  natalizie  (ffdf' 
Ecc.mo  Principino  Martio  Pacecro  Caraffa  de  Duchi  di  Mataloni- 
Recitati  in  Cerreto  nel  Palazzo  di  Monsignor  lU.mo  di  Teìest  col  ^'^ 
intervento  aìli  16  maggio  1706, 

^)  Vedi  Croce,  Un  amico  nap.  del  Casanova  —  D  principe  di  Ardo- 
re, nostro  ambasciatore  a  Parigi,  scriveva  di  là  al  primo  segretari" 
di  stato  marchese  Fogliani  (11  settembre  1752):  •  Nel  consegnare:» 
questo  Duca  di  Mataloni  l'altra  {da  F.  E.)  per  esso  acclusami,  cercai 
anche  in  presenza  di  M.  d'Estancelìn  (t7  precettore  assegnato  aldn- 
chino)  di  far  comprendere  al  Duca  istesso...  V  importanza  della 
lettera  suddetta,  e  per  cui  è  rimarcatissima  la  somma  clemenza 
del  Re  N.  S.  per  la  sua  Pereona.  Ricevette  egli  il  Duca  col  do vutj 
rispetto  e  rassegnazione  tutte  e  tali  considerazioni,  e  me  ne  pre- 
mise la  dovuta  fedelissima  osservanza  solamente  aggiungendo  che 
da  qui  non  potea  partire,  per  raccordatole  Real  permesso  e  viag?:'' 
solamente  per  le  Fiandre  ed  Olanda,  a  cagione  di  dovere  al  ■^u*' 
onore  e  decoro  prima  sodisfare  alcuni  nuovi  debbiti ,  contratti,  <• 
confessando  la  sua  debbolezza,  la  maggior  parte  per  cagion  il 
giuoco,  quale  mi  ripetette,  che  da  bora  avanti,  e  per  sempre  a\Tebbt 
avuto  in  orrore,  e  giusta  le  prudentissime  fralle  altre  molte  istruz- 
zioni  di  V.  E.,  soggiungendomi  di  più  che  questa  stessa  neceSvMÙ 
supplichevolmente  aveva  esposta,  e  rassegnata  alla  E.  V.  con  opx. 
sua  nuova  promessa  e  maggiori  proteste,  due  settimane  sono ,  f 
sotto  li  28  del  terminante  Agosto,  con  sua  rispettosissima  Cart* 
e  quasi  Confessione  di  tutti  i  suoi  trascorsi  finora,  ed  alla  pnideu- 
tissima  insinuazione  di  questo  Signor  Marchese  dell'Hospedale,  cb»' 
parimente  su  tal  tuono  assicurò  il  Duca,  che  ne  avrebbe  scritt" 
all'È.  V.  ;  s'espresse  parimente  meco  lo  stesso  Duca ,  sebene  con 
molto  suo  rincrescimento  e  pena,  che  nell*  altro  punto,  tanto  de- 
gnamente da  V.  E.  prescrittole,  di  rendersi  da  bora  avanti  e  p^r 
suo  maggior  utile  e  vantaggio  in  ogni  genere  unitissimo  Compagm"' 
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lustrali ,  si  ritomav^a  nel  Regno  ,  dove  si  aveva  casa  servita  da 
•*  alta  „  e  da  "  bassa  corte  „  *);  casa  in  Napoli  é  casa  in  pro- 
vincia; in  Napoli,  grande  palazzo  dalle  ampie  scuderie  con  biblio- 
teca, con  quadreria,  come  appunto  quello  del  duca  di  Maddaloni; 
in  provincia,  palazzi  e  castelli.  Preferendo  la  capitile,  più  ricca 
di  attrattive,  come  residenza  abituale,  si  entrava  al  servizio  di 
Sua  Maestà;  ufficiale  nelle  Guardie,  tenente-colonnello  d*un  reg- 
gimento provinciale,  gentiluomo  di  camera  *),  e,  tra  quelle  cure, 
si  attendeva  principalmente  a'  cavalli,  al  teatro,  al  giuoco,  ch'e- 
rano le  maggiori  occupazioni  della  vita  ordinaria  di  un  gran  si- 
gnore; e  al  faraone,  che  si  giuocava  in  varie  case  della  più  alta 
aristocrazia  (del  duca  di  Monteleone,  del  principe  del  Cassero  e 
di  altri)  si  perdeva  o  vinceva  a  migliaia  di  ducati  ^). 

Ma,  fuori  di  quella  specie  men  nociva,  altri  baroni,  pur  tenendo 


il  suddetto  d'  Estaiicelin,  non  sapea  prima  di  partir  da  qui  come 
potea  riuscirle  e  con  suo  decoro,  giacche  havendolo  fino  ad  hora, 
e  con  suo  conosciuto  svantaggio  e  danno  trascurato,  se  bene  sempre 
considerato  e  stimato,  credea  che  un  tale  qui  medesimamente  ap- 
parente cambiamento  le  fusse  un'ordinatale  necessaria  scuola,  come 
infatti  lo  è...  „  (Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  voi.  358). 

*)  Arch.  Maddaloni:  testamento  della  duchessa  madre  di  Marzio. 

*)  Arch .  Sta,  Nap.,  Casa  Reale,  72  =  Supplica  del  duca  di  Mad- 
ùaloni,  raccomandata  al  Tanucci  dal  Marchese  d'Arienzo  (con  let- 
tera spagnuola  data  dalla)  **  Arenella  y  Junio  28  de  1756:  =  S. 
K.  M.= Signore = Carlo  Carafa  Duca  di  Mataloni  umilissimo  schiavo, 
e  fedelissimo  Vassallo  della  M.  V.,  prostrato  al  vostro  Real  Trono 
con  umili  rispettose  suppliche  le  rappresenta,  come  nutrendo  lo 
stesso  desiderio  de'  suoi  Antenati  d'impiegarsi  al  servizio  di  V.  M., 
ha  avuto  l'onore  di  servirla  per  lo  spazio  di  più  anni  nella  Com- 
pagnia delle  Reali  Guardie,  ma  per  li  continui  incomodi  e  malori 
sofferti,  non  essendo  in  istato  di  continuare  in  tal  servizio,  e  de- 
siderando pure  d'impiegarsi  in  altro,  si  ritrova  aver  presentato  sup- 
plica alla  M.  V.  per  altra  situazione,  e  si  è  compiaciuta  fargliene 
la  grazia  di  aggregarlo  Tenente  Colonnello  nel  Eegimento  di  Terra 
di  Lavoro  :  in  tale  stato  aspirando  servire  più  d'  appresso  la  sua 
Real  Persona,  la  supplica  concedergli  la  grazia  della  Carica  di  suo 
Gentil,  di  Camera.  Tanto  spera  „  ecc. 

^)  Croce,  Un  amico  nap.  del  Casanova. 
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a  proclamarsi  napoletani,  pe*  privilegi  di  quella  cittadinanza,  [in- 
ferivano abitualmente  la  residenza  del  feudo»  provocando  Iuìtì:.!! 
brighe  e  disordini  d'ogni  sorta,  non  altrimenti  che  a*  tempi  il» 
viceré.  Qui  un  barone  più  potente  insolentiva  col  men  pott-nt- 
barone  vicino  *),  là  un  altro,  citato  da  vassalli  al  tribunale  d^ili 
provincia,  negava  abusivamente*  la  competenza  del  foro,  por  tn- 
sferire  la  causa  alla  capitale  *)  ;  altrove  un  barone,  avido  li: 
nuovi  proventi,  intaccando  i  diritti  del  potere  ecclesiastico,  va- 
niva a  contese  co*  vescovi  ');  altrove,  avendo  voglia  di  dì.4arsi 

*)  Il  13  novembre  1751  il  marchese  Tanucci  scriveva  al  Keggentf 
di  Vicaria  :  **  Informato  il  Re  dell'  annessa  relazione  dell'  Udien7j 
di  Cosenza  che  il  Duca  di  Buonvicino  D.  Ippolito  Cavalcante  ci- 
menti con  molte  violenze  e  villanie  il  Baron  di  Maìarà  e  Grosolià 
D.  Pietro  Catalano  Conzaga  ;  e  che  pieno  di  vana  alterìgia  si> 
giunto  a  intitolarsi  Ippolito  XI  Duca  di  Buonvicino ,  e  dispre;?! 
il  rammentato  Barone  :  mi  comanda  dire  a  V.  E.  disponga  che  h 
Gran  Corte  della  Vicaria  faccia  giustizia  per  le  \'iolenze  e  altrt- 
ingiurie  ;  e  che  si  avverta  il  Buonvicino  della  fatuità  del  suo  tit'jl". 
e  che  si  astenga  da  questa  ridicola  intitolazione..  „  (Soc.  Stor.  Nap- 
Ms.  XX,  a,  17,  f.   128). 

2)  A  proposito  del  marchese  di  Aieta,  si  ordinò  a'  22  maggio  K^i 
che  pe'  delitti  imputati  da'  vassalli  al  barone  presso  l'Udienza  do- 
vesse procedere  l'Udienza  e  non  la  Gran-Corte,  sempre  che  il  Ba- 
rone non  avesse  delinquito  quale  governatore  ed  ufficiale  (ìsk. 
Stor.,  Ms.  XXV,  b,  12).  Ma,  dopo  più  d'un  anno,  imputato  il  duca 
di  Corigiiano,  nella  sua  qualità  di  barone  ,  da  due  suoi  vassalli 
presso  l'Udienza  di  Cosenza,  protestava  di  dovere,  come  napoletano, 
essere  giudicato  dalla  Gran-Corte  della  Vicaria.  Ed  occorreva  nuovo 
ordine  de'  4  settembi-e  '56,  perchè  procedesse   l'Udienza  (ivi). 

•*)  In  Agiiotie  (ove  risedeva  il  vescovo  di  Trivento)  il  govcma- 

fe  baronale  fece  la  mattina  del  22  novembre  45  pubblicare  a  suon 
di  tromba  un  bando,  che,  sotto  pena  di  un  mese  di  carcere,  proibiva 
di  andare  per  qualsifosse  cagione  ad  esaminarsi  nella  curia  vescovile. 
senza  previa  licenza  del  governatore.  Era  un  gravame  al  diritt'' 
intrinseco  del  potere  ecclesiastico  e  nuovo  motivo  ad  estorsioni,!?^ 
infatti  praticate  in  occasioni  di  matrimonio  e  di  altre  somiglia^i*^ 
funzioni.  Occorse  che  il  delegato  della  reale  giurisdizione  facesse  or- 
dinare (15  marzo  '4(5)  all'Udienza  di  Chieti  di  far  ritirare  quel  ban'^' 
(Cons.  Fra^.PtUnm,  li).  E  non  sappiamo  l'effetto  dell'ordine. 
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di  un  P.  Guanlijino,  inchiceva  un  Provinciale  ad  un'ingiusta  pu- 
nizione *). 

Abusi  di  potere  d'  ogni  sorta,  con  conseguenza  di  danni  delle 
università,  continuarono  a  commettersi  da*  baroni;  e  quanto  inef- 
ficaci risultassero  i  ripari  del  governo  centrale  ,  prova  il  caso 
del  duca  di  Galatina.  barone  di  Spoleto.  In  questa  baronia  egli 
non  avea  diritto  di  eleggere  gli  amministratori;  ma  eleggeva 
e  subeleggeva  governatore,  reggimentarì,  cancelliere,  in  onta  al 
diritto  e  all'  opposizione  de'  terrazzani.  E  il  monito  del  governo 
che  quel  potere  non  gli  apparteneva  dovette  essere  replicato  più 
volte,  fin  presso  al  termine  del  regno  di  Carlo  *).  Revocato  il 
divieto  del  privilegio  di  transazione  e  grazia,  quel  privilegio  fu 
abusato ,  sino  agli  ultimi  giorni  di  quel  regno  ^).  Sino  a  que* 
giorni,  furon  baroni  che,  come  quoUo  di  Verbicaro,  impedivano  si 
macinasse  altrove  che  al  loro  mulino  *).  E,  posteriore  al  regno 
propriamente  di  Carlo  la  decantata  prammatica  XLII  de  feucìis 
contro  il  diritto  di  prelazione  *),  fu  obbligo  a'  vassalli,  pur  rico- 

*)  Il  conte  di  Conversano  nell'agosto  del  49  venne  a  lite  co'  suoi 
vassalli  di  Castellana  per  l'elezione  dei  nuovi  amministratori.  Alcuni 
castellanesi  si  recarono  perciò  a  Trani,  e  pernottarono  nel  convento 
francescano,  dov'era  guardiano  un  loro  concittadino.  Tanto  bastò 
perchè  il  conte,  accusando  il  guardiano  di  fomento  di  liti,  gli 
ingiungesse  di  sfrattare  da  Trani.  Il  monaco  si  richiamò  alla  co- 
stituzione dell'Ordine.  Il  provinciale  mandò  a  Trani  un  commissario, 
che  riconobbe  bensì  falsa  l'accusa,  ma  fu  lasciato  a  governare  il 
convento  di  Trani.  donde  fu  rimandato  in  Andria  il  Guardiano.  Per 
maggior  compiacenza  al  conte,  il  Provinciale  trasferì  da  Castellana 
a  Fasano  il  P.  Lettore  e  il  P.  Spirituale,  di  niuna  colpa  rei  (ivi, 
V:  12  marzo  1750). 

«)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  12:  4  sett.  1758,  14  ott.  1758,  20 
genn.    1759. 

3)  Ancora  al  1"  agosto  del  1759,  il  signor  di  Morrone  graziava 
l'omicida,  obbligando  il  governo  a  ricordare  che  **  nei  delitti  gra- 
vissimi i  Baroni  non  potevan  graziare  anche  con  la  remissione  della 
parte  „  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXV.  b,  11). 

*)  ivi,  Ms.  XXV,  b,  12:  7  febbr.  1759. 

5)  GRiMALm,  XII.  41:  9  ott.  1759— Gatta,  II,^  t.  LXXXIX,  12— 

fr.  W:nspeare,  37,  219,  nota  145. 
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nosciuto  **  ingiusto  scandaloso  e  dannoso  „  preferire  il  bamn^ 
nella  vendita  de'  propri  prodotti  *).  In  tanto  fiore  sopravviss^r  • 
gli  abusi  feudali  al  regno  di  Carlo  Borbone. 

CAPITOLO  XIX 

Gente  civile  e  popolo 

1.  Partizione  de'  terreni  :  difetto  di  Uberi  proprietari  privati;  numer» 
della  popolazione  :  popolaoone  feudale,  e  popolazione  regia.  - 
2.  Commercianti  e  a^italisti  ;  uomini  di  legge  :  loro  numero  ed 
influenza  ;  medici  ed  altri  sanitari.  —  3.  Popolo,  sue  distinzioni; 
moti  popolari  nella  capitale  ;  il  R.  Albergo  de'  poveri.  —  4.  Il 
popolo  di  provincia  :  miseria  estrema  delle  campagne ,  tumulti 
e  brigantaggio,  misure  di  sicurezza  ;  abbrutimento  e  abiezione 

Niuna  demolizione,  adunque,  provenne  dalla  nuova  monarchia, 
che  potesse  dare  spazio  e  materia  alla  formazione  d'  un  cot» 
nuovo  tra'  vecchi  coti  sociali.  Rovine  di  vecchi  edifici,  te  «i"'^ 
tempo,  a  prò  di  costruzioni  novelle,  apparizione  di  nuovi  org;\- 
nismi,  pullulanti  dalla  putredine  di  organismi  vecchi  decomposti 
da  quel  regime,  sono  frasi  e  immagini  che  perdono  ogni  valon' 
e  contenuto  nell'  osservazione  serena  delle  condizioni  reali  «li 
quella  società.  Non  potevano  le  condizioni  lasciate  da  vecchi'^ 
regime  mutare  sotto  l'azione  d*un  governo  incapace  di  render" 
più  attiva,  più  illuminata,  più  ricca  la  società  sottoposta.  Xoa 
sorto  un  ceto  medio,  in  un  benessere  operoso,  scevro  di  privi- 
legi, rimase  e  perdurò  ciò  che  c'era  stato,  un  ceto  civile,  supc- 
riore a'  più  ba.ssi  strati  sociali,  privilegiato  anch'  esso,  inerente' 
all'esercizio  di  professioni,  in  cui  spesso  aveva  nobili  a  compuirm. 

1)  Nel  1750,  avendo  il  preside  di  Cosenza  conces.so  alla  marchesa 
della  Valle  la  prelazione  nella  vendita  della  seta,  a'  23  ottobre  fa 
revocato  il  decreto  **  come  ingiusto,  scandaloso  e  dannoso  „  i^^- 
Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  12— Cfr.  Gatta,  II»,  t.  LXXXIX,  6).  :tf3 
l'anno  appresso  il  Sacro  Consiglio  confermò  e  giustificò  la  senten/a 
che  il  barone  di  Martano  dovesse  essere  preferito  nella  vendita  àe 
frutti  del  feudo  (IX:    10  dee.  1757). 
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superbo  o  disdegnoso  verso  il  punto  d'origine,  anelante  a  un 
titolo  nobilesco  come  a  meta  suprema,  confitto  in  gran  parte  ne* 
congegni  amministrativi,  confuso  neirazione  di  governo  che  s'è 
descritta;  e,  sotto  di  esso,  il  popolo  rimanente,  di  cui  non  avan- 
zano che  memorie  assai  scarse,  in  ragione  inversa  del  numero,  in 
ragion  diretta  della  sua  importanza  e  potenzialità  storica. 

1 .  Tra'  sei  milioni  in  circa  di  ducati  che  il  clero  ritraeva  an- 
nualmente da'  suoi  beni  e  i  quattro  milioni  prodotti  da'  feudi, 
non  sappiamo  quanta  estensione  di  terreno  potesse  restare  fuori 
della  mano  morta  «'el  monastero,  della  chiesa,  del  beneficio, 
dell'opera  pia,  del  barone,  dell'università,  del  demanio  reale;  non 
sappiamo  dire  se  ancora  rimanessero  terre  fuori  del  fato  ingiusto 
che  assegnava  all'alimento  d'una  famiglia  quanto  poteva  nutrire 
una  popolazione.  Donde  l'abbandono,  l'improduttività,  il  ritorno 
de*  terreni  allo  stato  selvaggio,  che  fu  deplorato  dopo  tren- 
t'  anni  dalla  partenza  di  Carlo  *).  Certo,  se  un  po'  di  terra  avan- 
zava ad  un  privato,  assalitagli,  asservitagli,  insidiatagli  da  ogni 
lato,  non  poteva  essere  riguardata  che  come  un  possesso  preca- 
rio. E  precaria  pur  sempre  fu  riconosciuta,  dopo  la  part<^nza  di 
Carlo,  la  proprietà  privata,  **  fincliè  la  molteplicità,  l'oscurità  e 
il  linguaggio  delle  leggi  le  tenevano  nascoste  al  popolo  „  *).  Il 
proprietario  privato  e  libero  non  esisteva  o  fu  rarissimo  nel 
regno  di  Carlo  Borbone.  E  appunto  la  proprietà,  meglio  che  il 
privilegio,  può  servire  di  base  alla  prima  e  maggior  distinzione 
fra  le  parti  costitutive  di  quella  società.  In  essa  un  grave  osser- 
vatore e  pensatore  del  t(*mpo  vide  fra  possessori  e  non  posses- 
sori di  beni  stabili  la  proporzione  dell'uno  a  s(^ssanta.  Quel  sessan- 
tesimo difficilmente  sconfinava  da'  due  ceti  che  abbiamo  de- 
scritti; a  che  somma  ora  potean  salire  que*  cinquantanove  ses- 
santesimi di  popolazione,  ciie  non  avevano  "  pur  tanto  di  terra 
da  seppellirsi  „  ^)  ? 

Il  governo  borbonico,  come  dicemmo,  o  per  avversione  all'Au- 
stria o  per  condiscendenza  al  paese,  troncò  l'opera  della  nuova 

*)  G.\L.VNT[.  I,  424  ;  III,  260. 

*)  F[i.AN<5iERi,  SHenza  deìln  legislaz.f  sommario  cit.  del  lib.  VI. 

^)  Gknovesi,  Lez.  di  oomm.y  I,  22  (presso  RaCIOppi,  Genov.,  17). 
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numerazione,  attenendosi  temporaneamente  alFantica  del  l^»^y 
col  proposito,  poi  mancato,  di  tassare  il  reddito  più  che  il  c:lp^ 
Erano  da  quella  numerazione  assegnati  al  Regno  fuochi  394  721, 
che,  contati  di  sei  capi  Tuno,  davano  una  popolazione  di  2,3t>S;V2'' 
abitanti.  Questa  somma  era  sicuramente  inferiore  al  vero;  busta- 
vano  a  provarlo  gli  sforzi  fatti  perchè  non  si  eseguisse  un  altr- 
numerazione,  e  i  clamori  di  proteste  suscitati  dall'  esecuzione. 
Tuttavia,  il  numero  di  fuochi  **  situato  „  nel  1669  ora  stato  ri- 
dotto considerevolmente  quanto  a  fuochi  fumanti  (o  realmente 
soggetti  alla  funzione  o  imposta  fiscale);  variamente  fissato,  dal 
principio  del  secolo,  nel  1701  a  369  919  ',.  *)  ;  nel  1720  a  3ti'^ 
223  2);  nel  1730  a  369  019.  «  disabitate  e  distrutte  „  in  qii.I- 
Tultimo  decennio,  tante  terre  quanto  contenevano  i  204  fuoch: 
di  differenza  ^),  ed  anche  a  362  122  *).  11  nuovo  governo,  cotu^ 
si  disse,  lo  fissò  a  368  378.  Dovrebbe  calcolarsi  da  questo  nu- 
mero di  fuochi  soggetti  alle  funzioni  fiscali  una  popolazione  di 
soli  2.211.000  abitanti  in  circa;  ma,  in  realtà,  nella  sua  conven- 
zionalità fiscale,  quel  dato  manca  di  valore  statistico;  e  chi  bene 
tenne  anche  conto  del  posteriore  e  meglio  noto  movimento  de- 
mografico elevò  quel  numero  oltre  i  tre  milioni  *).  E  in  questi 
una  differenza  importante,  capitale  era  determinata  dal  rapporto 
di  dipendenza  verso  il  re.  Attenendoci  ad  un  computo  di  poco 
anteriore  alla  venuta  di  Carlo,  meno  di  un  quinto  obbediva  di- 
rettamente al  re  ;  il  resto  era  sparso  tra'  feudi  ®).  Il  governo  di 
Carlo  non  scemò  punto  l'enorme  sproporzione. 

2.  Se  altro  non  era  che  quel  giogo  feudale,  incombente  sulla 

4)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXIV,  b,  13. 

«)  ivi,  Ms.  XXV,  d,  10,  f.  30  t. 

3)  ivi. 

*)  ivi,  Ms.  XXI,  a,  4,  f.  84. 

*"»)  Cagnazzi,  I,  299— Cfr.  Beloch.  in  BvUetin  de  V Institut  iniem.  à( 
atatistique,  III,  8  sgg.  Le  cifre  date  dal  Fertile  (Del  Giudice)  11'. 
237,  con  la  proporzione  tra  popolazione  feudale  e  popolazione  regia, 
appartengono  a  tempo  posteriore,  non  a  quello  di  Carlo  a  cui  sono 
assegnate. 

«)  Soc.  Stor.  Map.,  Ms.  XXV,  d,  10,  f.  30  t.,  che  nell  anno  1730, 
de'  fuochi  369  019,  assegna  294  057  a   baroni,  71  961  al  re. 
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gran  maggioranza  del  popolo,  bastava  quello  a  frustrare  ogni 
sforzo  governativo  per  tramutare  quella  massa  di  plebe  in  un 
popolo  attiro,  manifatturiero,  industriale ,  commerciale  ;  ondo 
si  videro  i  bei  propositi  de*  primi  tempi  illanguidirsi  via  via,  e 
declinare  e  cadere  ;  mentre  restavano  in  piedi  tutti  i  vecchi 
ostacoli  al  rinnovamento  economico  brevemente  sognato;  pur  sem- 
pre annientato  il  capitale  alla  sorgente,  perchè  tassato  di  usura 
l'interesse  ;  impossibile  il  prestito  alFindustria  per  la  stessa  ra- 
gione deirinteresse,  tassato,  sempre  e  dovunque,  immobilmente 
ed  uniformemente;  soffocata  l'industria  sotto  la  mora  de'  pesi 
suoi  propri  e  di  quelli  che  il  privilegio  toglieva  da  oltre  i  due 
terzi  delle  terre:  esinanite  le  manifatture  dalla  legge  che  fissava 
i  valori,  ordinava  i  processi  tecnici,  im{)oneva  le  consumazioni  e 
i  monopolii  *);  dalle  vecchie  leggi,  da'  vecchi  abusi,  dalla  nuova 
incuria  lasciato  il  paese  senza  vie  e  senza  porti,  il  popolo  sotto 
le  estorsioni  doganali,  tra'  pericoli  degli  armigeri  baronali  e  do' 
banditi.  Di  mezzo  a  que'  rovi  non  poteva  venire  in  fiore  un 
moto  nuovo  d'  industrie  e  di  traffici;  e  non  venne.  11  viceregno 
avea  visto  pur  di  sotto  l'incubo  feudale  levarsi  questa  e  quella 
famiglia  plebea  all'  una  e  all'  altra  specie  di  esercizio  civile  2);  e 
quelle  specie  rimasero  nel  nuovo  regno.  Sopravvisse  il  negoziante 
de'  tempi  viceregnali,  compreso  o  non  compreso,  a  suo  grado, 
tra'  proprietari  di  stabili ,  non  confuso  nel  popolo,  perchè  pri- 
vilegiato anch'esso,  non  colpito  da  imposta,  perchè  "  nobilmente 
vivente  „,  finché  non  desse  danaro  ad  usura,  vale  a  dire  a  pre- 
stito con  interesse  a  privati.  Era  il  mezzano  di  estrazione  di  mo- 
nete %  il  mediatore  o  commissionario  di  esportazione  di  der- 
rate *);  il  cambista  o  fornitore  di  lettere  di  cambio^);  l'a-ssentista 

*)  Bibl.  Naz.,  Fogli  volanti,  IV  —  Bianchini,  377  —  Racioppi,  Gc- 
nov.,  47. 

«)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  d,  12. 

3)  Cosi  si  disse  che  cominciasse  la  fortuna  di  Domenico  Perelli, 
fondatore  della  casa  ducale  di  Monastarace  (Racconto,  390). 

-*)  Cosi  i  Jovene,  i  Morelli,  ecc. 

5)  Cosi  i  Maresca,  che  ebbero  titolo  ducale,  i  Rota  e  i  De  Angelis, 
i  Barretta,  i  Sansoni,  i  De  Falco,  i  Cari  guani,  i  Brancaccio,  nobili 
anch'essi  o  nobilitati  (Scriv.  Raz.,  passim). 


—  670  — 

o  appaltatore  di  opere  pubbliche.  Ma  la  specie  più  in  voga,  »1kv 
ciata  nel  viceregno,  fiorente  nel  regno  borbonico  fu  quella  dà 
capitalista  che  trafficava  sulla  pubblica  finanza,  prendendo  ir 
fitto  0  comprando  le  entrate  pubbliche,  e  traendo  dal  eapita.r 
investito  il  frutto  del  7,  del  10  e  fin  del  12  per  cento  *)•  Er 
la  numerosa,  forte,  audace  e  temuta  consorteria  de*  Fiscalari. 
de*  consegnatari  di  adoa,  degli  arrendatori,  non  propriamonte  u: 
ceto  né  uno  degli  elementi  di  un  ceto  sociale  a  parte;  ma  un  i-c- 
gregato  ibrido  di  capitalisti,  forestieri  in  gran  numero  *)  e  <[>*- 
cialmente  genovesi,  di  corpi  ecclesiastici  e  di  altri  istituti  \d 
di  baroni  ricchi  e  di  que'  privati,  che,  fortunati  nelle  prime  hk- 
culazioni  di  mediazione,  eran  riusciti  a  metter  su  un  buco  ^mi- 
zelo  di  contanti.  Al  qual  punto,  già  esenti  dal  testatico  e  *lull.i 
tassa  suir  industria,  in  quanto  non  esercenti  mestiere  meri;.- 
nico  ,  procuravano  d'  acquistare  un  feudo  ')  ;  e  quali  feuJatar. 
passavano  ad  altro  ordine  sociale.  Del  resto,  pur  senza  feudo, 
chiamati  i  negozianti  a  far  parte  delle  giunta  o  del  magistrat-' 
di  commercio,  i  possessori  delle  pubbliche  entrate  ne'  congeirni 
finanziari  e  amministrativi,  essi  già  appartenevano  alle  cla>^i 
dirigenti,  più  gelose  della  propria  fortuna  che  studiose  del  o 
mune  vantaggio. 

Più  largo,  e  non  men  pernicioso  influsso  esercitarono  sull  a- 
zione  dello  stato  e  sulle  condizioni  della  società  i  cultori  àe\U 
legge.  Anche  qui  s'incrociavano  nel  fatto  il  nobile  di  nobilù  iTe- 
uerosa,  il  nobile  di  nobiltà  togata,  Tuomo  nuovo,  venuto  su  il^l 
popolo:  quantunque  giuridicamente  il  dottorato  in  legge,  ct>m»' 
l'altro  in  medicina,  conferisse  un  ordine  a  parte,  la  nobiltà  >*> 
condaria,  o  de'  "  civili  „  o  "  nobili  viventi  „    ^).    Nel    coneett<^ 

1)  Baccoììto.   182. 

2)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  d,    0,  f.  29  t. 

'^)  **  Chi  ha  un  piccolo  fondo  (intendi  pecuniario)  con  un  infari- 
natura di  tale  arte  (del  commeirio)  si  crede  maestro,  ed  è  gelosa' 
che  altri  l'apprenda.  Ma  tutto  il  suo  studio  .si  riduce  a  negoziare 
per  conto  altrui,  pigliandone  commissioni  ;  e  subito  che  ha  unii" 
un  50  mila  ducati  procura  comprare  un  feudo  „  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXi. 
a.  7  :  Riflesiiionì). 

*)  Per  la  partecipazione  all'amministrazione  cittadina,  insorta  q"<*' 
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degli  stessi  leggisti  la  loro  nobiltà  superava  ogni  altra,  **  essendo 
che  colla  legge  si  governano  gli  uomini  e  che  gì'  istessi  impe- 
ratori e  principi  e  legislatori  riconobbero  „  *).  Resi  infatti,  da' 
sistemi  e  metodi  di  governo,  indispensabili  tanto  per  ogni  fun- 
zione di  stato  quanto  per  ogni  rapporto  sociale,  essi  furono  cer- 
cati, temuti,  onorati,  consultati,  obbediti  cosi  da*  privati  come 
da*  reggitori  *).  Consci  della  propria  importanza,  la  significarono 
anche  nel  modo  di  vestire,  grave,  decoroso,  come  voleva  la  di- 
gnità di  tanta  professione,  e,  sopra  tutto,  col  cappello,  che,  con 
la  toga  e  V  anello,  conferito  all'  atto  dell*  investitura  dottorale, 
era  né  più   né    meno    che  "  segno  di  corona  „  ^). 

Ma,  poiché  la  plebe  e  i  monelli  napoletani  non  intesero  Talto 
significato,  e  col  nome  di  paglia  o  paglietta,  a  **  titolo  disprez- 
zevole „,  motteggiarono  il  dottore;  poiché  l'accennato  mutamento 
di  vestito  de'  nobili  distinse  nell*  apparenza  i  leggisti  dalla  no- 
biltà, accomunandoli  cogli  scritturali,  co'  mercanti  ed  anche  con 
qualche  artigiano,  alcuni  avvocati,  già  dal  tempo  del  vicoregno 
austriaco,  aveano  smesso  l'abito  nero  **  con  goliglia  e  polsi  stretti, 
maniche  strette  e  serrate  „  cappa  lunga,  calze  nere  e  cappello 
senz'  ornamento;  e  adottato,  anch'essi  come  i  nobili,  la  giamberga, 
con  calzoni  e  calze  d'  ogni  colore  e  cravatta  e  spada  corta.  E 
il  mutamento  dispiacque,  e  fu  rampagnato  dai  dottori  di  vecchio 


stione  in  Taranto,  se  nel  ceto  nobile  "  fossero  inclusi  per  governo 
i  dottori  di  legge  e  di  medicina  „,  il  re,  su  consulta  della  Camera 
di  S.  C,  decise  a  19  gennaio  1758,  che  dovevano  appartenere  a 
quel  secondo  ceto  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  11.  Cfr.  Gatta, 
IP,  t.  CXI,  15). 

*)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI.  a,  2. 

*)  "  Tenete  paghi  sopra  tutti  gli  ordini  (raccomandavasi  a'  viceré) 
quello  de'  Togati  e  Dottori,  che  sono  stimati  e  temuti.  Fu  massima 
di  stato  moltiplicare  ed  eternar  le  liti  per  tenervi  occupate  e  di- 
stratte le  genti  d'ogni  condizione  e  il  caricare  di  onori  e  favori 
quanti  si  applicano  a'  Tribunali.  Quindi  chi  può  mandare  il  figlio 
a  scuola  lo  incammina  ad  essere  Avvocato,  procuratore,  notaro  »,. 
(Soc.  Stor.  Ms,  XXI,  a,  7  :  Rilcasiotii). 

3)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  2. 
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stampo,  tanto  più  che    **  per  naturai  vanità  „  fu  subito  imita'  • 
dalla  "  maggior  parte  della  gente  bassa  „  *). 

La  via  più  spedita  per  divenir  dottore  era  comprarne  il  pn- 
vilvgio  o  diploma,  che  il  Collegio  de*  dottori  (non  l*  universitàp 
conferiva  in  seguito  ad  un  esame  puramente  form.ale  *);  benchrr 
taluno  vi  si  avviasse  dall'ufficio  di  curiale  subalterno  ^).  Dottoiv. 
si  otteneva  l'esercizio  del  giudicato  da  una  giunta  formata  li.^l 
presidente  del  Sacro  Consiglio,  dal  luogotenente  della  Sommario  " 
da  un  consigliere  capo-ruota  *).  Fortunato  nel  foro,  si  mirava  «1 
possesso  d'  un  feudo  d'  un  titolo  nobiliare,  al  parentado  con  uiut 
nobile  famiglia  ^).  Mondani,  intriganti  e  faccendieri  i  più  \  gli 
eletti  per  ingegno  o  per  favore  formavano  il  decoro  del  foro.  1;. 
facoltà  giuridica  dell'  universit4i,  la  magistratura  o  ministero  ^V 
tribunali  più  alti;  taluno  entrò  nella  diplomazia;  qualche  altr-^ 
nella  segreteria  di  stato.  Ma  la  vita  sociale  giacque  sotto  il  }»e>  < 
di  tutta  quella  massa  di  avvocati  procuratori ,  giudici ,  notai, 
subalterni  di  giustizia;  una  società  tutta  a  sé,  calcolata  nella  e - 
pitale,  dopo  la  partenza  di  Carlo,  di  non  meno  che  26  mila  per- 
sone ');  naturale  avversaria  d'ogni  mutamento  in  meglio  h  in- 

«)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a  2. 

«)  Galanti,  I,  264. 

')  "  CappaiìtTa  lo  padre  l'avea  fatto. 

Perchè  d'addottorarlo  aveva  accano  „ 
(ArLivA,  presso  Lomonaco,  7), 

<)  Galanti,  I,  264. 

^)  Biblioteca  Cuomo,  Ms.  1,  3,  50  :  contiene  una  Cmi^ona  fatta  ìn 
nome  dell'Avvocato  D.  Andrea  Vignes  per  il  matrimonio  disciolto  'WAi 
sorella  del  Dura  Brunasso  (Rosa)  in  occasione  di  essersi  questa  rasatn 
col  Principe  di  Po  do:  e  una  Risposta  fatta  in  nome  della  Principe^- 

")  "  Non  vi  è  Avvocato  che  non  sappia  ballare,  che  non  sia  intero 
della  Musica,  e  che  ogni  sera  non  vadi  in  conversazione  a  far  l'a- 
more „  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria)  —  **  Nelle  conversazioni 
notturne,  numerose  in  Napoli  e  tutte  con  giuoco  di  carte,  avvocati. 
procuratori,  litiganti,  si  affollano  nelle  case  de'  ministri  (ìnagistìO-i*^ 
per  cattivarsene  il  favore  coli' adulazione  ,  (Galan-i,  I,  517). 

7)  Galanti,  I,  495. 

8)  ivi,  I,  192  e  456. 
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formatrice  e  direttrice  dello  spirito  pubblico,  causa  prima  delie 
(iivisioni  e  delle  rivalità  sociali  *);  causa  principale  della  spopo- 
lazione delle  campagne  2),  della  distruzione  d'ogni  buon  principio 
economico  3). 

Meno  considerati  degli  avvocati  e  de*  minisin,  perchè  di  solito 
meno  facoltosi,  i  notai  non  riuscivano  meno  perniciosi  come  ele- 
mento sociale.  Rogatori  di  tutti  i  contratti,  arbitri  degl'  interessi 
di  tutti  i  privati,  deposit^iri  della  fede  pubblica,  ci  sono  gene- 
ndmente  ritratti  tanto  sfomiti  di  coscienza  e  di  scrupoli  quanto 
ricchi  di  espedienti  per  eludere  la  legge,  per  negare  alla  figlia 
il  retaggio  paterno,  per  fornire  materia  di  liti  a*  tribunali  *).  Ep- 
pure, notai,  giudici,  avvocati  non  furon  tocchi  dal  fise»;  ne  l'im- 
posta su*  mestieri  ne  colpi  l'esercizio,  né  il  testatico  la  persona. 

Esenti  al  modo  stesso  i  medici  e  appartenenti  anch'  essi  alla 
**  civiltà  „  0  nobiltà  secondaria,  differivano  profondamente  dagli 
uomini  di  leggo,  in  quanto  privi  d'ogni  autorità  pubblica  cho  non 
fosse  l'ingerenza  amministrativa  loro  accordata  dal  grado  nobi- 
liare. Ma  anch'essi,  con  quanti  altri,  in  gradi  inferiori,  profes- 
savano mestiere  affine,  costituivano  una  società  a  parte,  chiusa 
sotto  una  giurisdizione  speciale.  Per  professare  medicina  o  chi- 
rurgia occorreva  l'approvazione  non  dell'università,  ma  del  Col- 
legio medico  di  Napoli  o  di  Salerno,  e  la  licenza  o  pfnvilegio  del 
Protomedico.  Modici,  farmacisti,  salassatori,  levatrici  venivano 
vigilati  nella  capitale  dallo  stesso  Protomedico  e  da  un  consiglio 
de'  principali  farmacisti  {Collegio  degli  otto);  nelle  provincie  da 
subalterni  del  Protomedico,  che  percepivano  varii  diritti  {di 
licenza^  di  visita),  legalmente  a  prò  del  fisco;  nel  fatto,  a  conto 
dell'arrendatore,  essendosi  arrendati  anche  i  proventi  del  pro- 
tomedicato 5).  Annesso  a  (questo  un  tribunale  speciale,  quivi  oran 
giudicati  tutti  i  sanitari,  con  appello  al  Sacro  Consiglio^  se  si 
trattava  di  persone,  alla  Sommaria,  se  la  causa  riguardava  l'ar- 

*)  Galanti,  I,  194. 

*)  Signore  LUI,  V,  65. 

3)  Bianchini,  200. 

*)  Origlia,  II,  400  — Galanm,  I,  498, 

^)  Galanti,  I,  25.\ 
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rendamento  *).  Quanto  a  valore,  fu  constatato,  dopo  la  partenza 
di  Carlo,  che  rarissimi  erano  i  buoni  medici,  in  "  gran  parte 
cattivi  „  i  chirurgi  *). 

3.  Sotto  tutti  que'  varii  ordini  di  clero,  di  nobiltà,  di  "  ci- 
viltà „  ,  separatone  da  divisioni  profonde,  si  trovav^a  il  popnk 
rimanente,  quasi  specie  di  natura  inferiore;  ma  anch'esso  distinto 
in  due  assai  diverse  categorie,  secondo  che  dimorava  neDa  **  Cit- 
tà „  o  nel  "  Regno  „.  Esente  da  tasse  il  napoletano,  per  la  [po- 
polazione di  provincia  si  fissò  una  massima  imposta  di  30  carlini 
per  certi  mestieri  (sarto,  calzolaio,  fabbro,  barbiere,  bottegaio, 
cuoco,  panettiere,  fornaio,  carrettiere),  di  15  per  gli  altri  (Ivc- 
caio,  muratore,  oste,  vetturale  ecc.  ^). 

Nel  popolo  della  capitale  il  governo  de'  viceré  aveva  sempn 
temuto  i  figli  di  Masaniello,  tollerato  e  lasciato  diffondere  h 
porto  d'arme,  pur  proibendolo  per  legge  *),  e  sopportata  del  pari 
la  formazione  di  compagnie  di  "  smanicatori  „,  che  paiono  degni 
progenitori  della  camorra  ^).  Quella  paura  immanente?  inspiri-  al 
governo  vicereale  i  principi  di  aggravare  il  meno  possibile'  il 
popolo  di  Napoli,  non  accrescergli  mai  il  prezzo  del  pane  *i. 
mantenerlo  nell'  abbondanza  del  pane  e  della  carne,  non  offe»- 

1)  Galanti,  1,  255. 

«)  ivi,  I.  486. 

3)  Galanti,  II,   141  —  Bianchini,  309. 

<)  "  L'esportazione  darmi  proibite  in  un  popolo  così  gi-ande  è 
cagione  di  molti  delitti.  Altre  volte  si  è  procurato  di  tor  la  spada 
agli  artisti,  ma  forse  questo  rimedio  è  peggiore  del  male,  perche 
i  Reggenti  di  Vicaria  concedono  a  molti  la  licenza  di  asportarle, 
e  la  notte  mandano  in  giro  li  scrivani,  o  altra  gente  di  Corte,  car- 
cerando quelli  che  non  l'hanno,  e  succedono  mille  concussioni...  - 
(Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Notizie  —  Cfr.  Il  Regno  deaerino  da  P.  M. 
DoRiA,  44  sg.,  e  Bibl.  Naz.,  Fogli  volanti,  IV). 

•^)  **  Si  sono  introdotte  scuole  di  scherma,  nelle  quali  accudiscoiv' 
giovani  rissosi  e  disutili,  e  questi  vanno  per  la  città  e  nei  bordelli 
movendo  quistioni,  e  cagionando  scandali,  sono  chiamati  smanica- 
tori, e  per  evitare  questo  disordine  si  son  date  in  molti  tempi  vario 
providenze,  alle  quali  giova  d'insistere..  „  (Ms.  cit,). 

^)  4  grana  ogni  24  oncie,  comunque  andasse  il  grano  (P.  ^ 
DORIA,  1.   e). 
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(Iorio  inai  in  massa,  occuparlo  e  distrarlo  con  le  feste  *),  stor- 
nare da  ogni  idea  politica  la  concordia,  di  cui  solo  il  basso  po- 
polo dava  esempio  in  Napoli  *),  star  sempre  vigili  perchè  i  potenti 
non  lo  conculcassero  ^)  e  perchè  non  mancassero  le  provigioni 
annonarie  *). 

Il  governo  borbonico  adottò  e  mantenne  quelle  stesse  massi- 
me co*  conseguenti  divieti  delle  tratte  e  gli  altri  malanni  del 
rimanente  regno  e  V  ingiustizia  di  certi  obblighi  degli  operai  di 
provincia  in  favore  di  quelli  della  capitale.  Poiché  ,  chiusi  in 
Napoli,  come  altrove,  gli  artigiani  e  mestieranti  in  corporazioni 
regolato  da  propri  statuti  e  sottoposte  a  consoli  (che  in  Napoli 
furon  lasciati  esorbitare  dalla  giurisdizione  accordata  dalla 
legge  *)  ),  con  patente  ingiustizia,  al  mantenimento,  per  esempio, 

*)  DoRiA,  1.  e.  —  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7  :  Riflessioni, 

•)  "  ...  la  Plebe  sola  in  sé  concorde,  mentre  a  guisa  di  pecore  va 
l'una  dopo  l'altra  in  tutte  le  congìonture,  e  basta  che  vi  sia  fra 
esse  chi  faccia  il  Capo  per  intraprendere  qualunque  precipitosa  ri- 
soluzione ,,  (Soc.  Stor.,  Ms.  XXII,  b,  10). 

3)  Soc.  Stor.  Nap.  :  Ms.  XXII,  b,  10. 

*)  **  11  popolo  Napoletano  è  sempre  avvezzo  di  comprare  il  grano 
a  vii  prezzo,  e  di  vivere  in  un'estrema  abbondanza,  onde  se  avviene 
di  poi  che  questa  manchi,  si  querela  del  governo,  e  ne  accagiona 
il  Prencipe  poco  provvido..  „  (Ms.  XXI,  a,  7  :  Memoria). 

5)  Il  consolato  di  una  corporazione  doveva  giudicare  solo  nelle 
cause  del  mestiere;  ma,  almeno  di  quello  della  seta,  si  .sa  che  in 
Napoli  era  giudice  in  ogni  causa,  civile,  criminale  e  mista  (Galanti, 
I,  247  sgg.)  —  Nella  Soc,  Stor.  Nap.,  il  Ms.  XXV,  e.  6,  contiene 
l'originale  d'una  licenza  d'esercìzio  data  da  un  consolato  nel  1751. 
In  alto,  dentro  il  fregio  rettangolare  degli  orli,  ha  la  SS.  Trinità 
con  a  destra  lo  stemma  del  Re,  a  sinistra  quello  del  seggio  di 
Porto.  Sotto:  "  Si  concede  licenza  a  Pietro  Gazzia  che  possa  aprire 
una  Bottega  di  Botte garo  di  più  Esercì tij.  Con  che  osservi  la  nostra 
Capitidatione,  é  paga  Docati  Otto  In  potere  del  sottoscritto  Odierno 
Consolo,  e  Tesoriero,  é  sono  l'Intiero  pagamento  dell'apertura  della 
sudetta  Bottega  ;  et  In  fede  se  li  é  fatta  la  presente ,  seggillata 
con  II  solito  seggillo  della  Santìssima  Trinità.  Napoli  nella  solita 
Residenza  li  8  di  Gennaro  1751  =  D.  8.  =  Gennaro  Targano  Te- 
soriere „.  (Sigillo). 
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del  Coìiservatorio  degli  operai  setaiuoli  della  capitale  ebbf^n  ;. 
contribuire  con  danaro  i  lavoranti  di  seta  di  tutto  il  Regno  *). 
Quindi  il  continuo  rigurgito  di  miserabili  nella  capitale,  cb»^  ù 
tempo  di  Carlo,  contava  fin  venticinquemila  accattoni  *),  e  mat- 
tivi a  nuove  preoccupazioni. 

Nel  1741,  appunto  pel  caro  dei  viveri,  un  tumulto  popoltr? 
recò  oltraggio  alla  stessa  persona  del  re  ^).  Seguirono,  l' ann» 
dopo,  i  segni  della  congiura  austriaca,  airapparire  della  sqmhh^ 
inglese  ;  poi  le  festose  accoglienze  ,  che  vedemmo,  al  principe 
Esterhazy  ambasciatore  austriaco;  poi  una  rissa  tra  popolani  (- 
soldati  in  piazza  Mercato,  al  termine  di  giugno   1753  *).  Nuovo 

«)  Galanti,  I,  349. 

*)  De  Brosses,  I,   359. 

'^)  "  Pel  gran  caro  fu  per  levarsi  il  popolo,  e  tumultuando  nelh 
piazza  del  Mercato  molte  cose  per  molti  giorni  dimandò  con  inso- 
lita licenza.  Erano  affatto  mancate  le  provigioni  così  dell'  oli- 
come  del  grano,  e  non  già  perchè  in  quell'anno  si  fosse  mostrau 
sterile  la  terra,  ma  perchè  volendo  giovare  con  maggior  riscossione 
di  dazi  all'erario,  si  era  lasciato  portar  via  ogni  cosa  in  paesi  lon- 
tani... Andando  il  re,  giusta  il  costume  di  certi  dati  giorni,  al  Mer- 
cato, come  a  pregare  in  quella  chiesa,  ma  veramente  a  calmare 
l'effervescenza  popolare,  ecco  a  un  tratto  affollarglisi  intorno  fre- 
mente la  plebe,  che  lamentavasi  della  scarsezza  del  pane,  e  chk- 
deva  la  condanna  a  morte  per  quanti  ne  avevano  la  colpa.  \ifB 
chi,  fosse  o  si  simulasse  pazzo,  giunse  a  tale  che,  raccolto  da  terra 
un  sasso,  lanciollo  nella  carezza  del  re.  E,  se  la  Guardia  del  Corpo 
non  reprimeva  l'insolenza  del  popolaccio,  sarebbero  seguiti  ffraii 
guai.  Il  re  ne  fu  spaventato.  Rimproverò  forte  l'Eletto  del  popol<^ 
di  non  aver  curato  a  tempo  di  rimediare  al  male,  e  comandò  che 
immantinenti  si  aprissero  quanti  erano  granai  e  conserve  di  oh\ 
e  condonò  due  grana  a  staio  a  chi  ne  recasse  a  vendere.  P*'r 
(juesta  generosità,  il  popolo  insuperbì,  vedendo  aver  ottenuto  con 
laudacia  ciò  che  colle  buone  non  avrebbe  potuto  ottenere ,  (^w* 
RITI,  II). 

*)  A'  3  luglio  di  quell'anno  il  Conte  di  Monasterolo  notificò  al 
re  di  Sardegna  un  "  tumulto  di  villani  a  Napoli  represso  da'  sol- 
dati di  cavalleria  ^  (Arch.  Sta.  Torino).  E  potè  forse  essere  una 
cosa  con  una  **  scandalosa  zuffa  „,  occorsa  in  piazza  del  Mercato 
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rimedio  allora  s'escogitò  la  fondazione  del  Reale  Alberto  de'  Po- 
veri, buona  e  bella  opera,  inspirata  certamente  a  sensi  di  pietà 
e  carità  civ-ile,  e,  a  un  tempo,  anche  misura  di  pubblica  sicurezza, 
mirando  a  raccogliere,  mantenere,  educare  e  render  utili  i  va- 
gabondi, gli  oziosi,  gli  orfani  privi  di  aiuto.  Suggerita  ne'  primi 
anni  dalla  Giunta  di  Commercio,  caldeggiata  dal  P.  Rocco,  non 
prima  del  1752  fu  chiamato  il  cav,  Ferdinando  Fuga  a  disegnare 
e  dirigere  la  costruzione.  L'edificio  doveva  sorgere  fuori  della 
città,  dove  la  collina  di  Capodimonte  volge  da  levante  verso 
mezzodì,  nello  spiazzo  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Antonio  Abate, 
occupato  allora  da  certe  case  di  Veneziani  e  acquistato  dal  re  per 
24.498  ducati  *).  All'architetto  direttore  vennero  assegnate  3(X) 
doppie  d'  oro  per  semestre  (pari  a  ducati  1350)  *)  ;  per  la  co- 
struzione si  fissò  in  tesoreria  la  spesa  di  mille  ducati  al  mese  3), 
fondo  aumentato  in  seguito  con  altri  cespiti  *).  L*  edificio,  che 
doveva  misurare  2370  palmi  di  lunghezza  e  880  di  larghezza, 
poiché  la  partenza  di  Carlo  n'ebbe  interrotta  la  fabbrica,  non 
raggiunse  mai  più  le  colossali  dimensioni  prefisse  *).  Ma,  già  al- 
l' inizio  dell'opera,  chi  vedeva  più  a  fondo  osservava  essere  ca- 


il  29  giugno  '53  "  tra  soldati  e  Paesani  „  ;  della  quale  la  Vicaria 
riferi  al  re,  il  17  luglio,  proponendo  pene  di  carcere,  di  presidio 
e  di  galere  per  26  persone.  11  re  approvò,  e  ordinò  alla  Gran 
Corte  di  eseguire  (Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  17,  f.  129:  Tanucci 
a  Centola,  18  lugl.  1753). 

*)  Bianchini,  335. 

«)  Scriv.  Raz.,  XXV,  78  :  5  decembre  1752,  gli  si  dettero  100  delle 
300  doppie  segnalategli  per  la  dimora  di  sei  mesi  **  che  farà  in 
questa  città  per  diriggere  la  fabbrica  del  Generale  Albergo  de*  Po- 
veri-,,. La  altre  200  gli  furono  pagate  a*  10  maggio  1753:  volume 
XXIX,  53).  I  volumi  L,53;  LIX,  46  ;  CV,  146  contengono  gli  ni- 
teriori  pagamenti,  fattigli  quando  a  mese,  quando  a  tremestre. 
quando  a  semestre. 

3)  ivi,  XXIIl,  87  :  11  ottobre  1752  e  volumi  seguenti:  liberanze 
fatte  a  D.  Giovanni  Columbo. 

*)  Cfr.  Galanti,  III,  167  sgg.  e  Bianchini,  355. 

5)  Galanti,  1.  c.  :  "  Al  presente  la  lunghezza  è  di  palmi  1650,  la 
larghezza  563  „.  Ce  land -Chiarini,  V.  526  sgg. 
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rità  più  santa  V  aprire  al  popolo  "  ampie  le  vie  da  poter  vivere, 
e  ben  vivere  colle  fatiche  „,  non  eriger  case  di  correzione  e 
ricetti  a'  poveri  col  pane  tolto  di  bocca  a  chi  brama  e  sa  lavo- 
rare *).  E  certo,  pur  coir  Albergo  de'  poveri,  in  Napoli  non 
spar\'6  né  scemò  né  Taccattonaggio  né  la  mala  vita. 

4.  Ma  de'  riguardi  che  la  paura  procacciò  alla  capitale,  ninno  in 
alcun  modo  favori  le  provincie.  Colà,  sminuzzato  fra'  baroni, 
disassuefatto  dalle  armi,  il  popolo  non  era  temuto  *).  Numeri- 
camente cresciuto  dalla  fine  del  seicento,  era  aumento  "^  non 
de'  facoltosi,  anzi  de'  miseri,  pronti  per  ogni  minima  gravezza, 
che  loro  si  aggiungesse  ad  abbandonare  la  patria  e  lasciarla  sprov- 
veduta di  quel  numero  di  coloni  il  quale  è  necessario  per  fare 
che  siano  benestanti  que*  che  chiamansi  benestanti  „  ^).  L'  ab- 
bandono del  paese  natio,  benché  non  oltre  i  mari  né  oltre  i  con- 
fini del  Regno,  era,  già  allora,  l'ultimo  partito,  l'ultimo  sforzo 
nella  lotta  per  l'esistenza  de'  poveri  di  provincia.  Si  vedeva 
ogni  giorno  un'alienazione  e  un  mutamento  di  fortuna,  ma,  sopra 
tutto,  ogni  giorno  si  cangiava  paese  **  essendo  fuor  di  dubbio 
che  le  persone  povere  e  miserabili,  ond'è  composta  la  maggior 
parto  di  questo  Regno,  a  guisa  dogli  Arabi  non  hanno  sede  per- 
manente, e  qual  per  debiti  qual  per  delitti,  qual  per  la  speranza 
di  un  triennio  di  franchigia,  ogni  giorno  mutano  domicilio  „  *V 

In  quella  vita  nomade,  randagia,  si  accomunavano  artigiani  e 
agricoltori,  plebi  urbane  e  plebi  rurali;  ma  delle  prime,  ancor 
meno  curate,  avanzano  men  diretti  ricordi.  Alla  sorte  de'  cam- 
pagnuoli  potevano  essere  per  più  d'un  motivo  interessate  le  alte 
classi,  capaci  di  levar  la  voce  e  lasciare  il  documento  alla  storia. 
E,  se  è  vero  che  all'  aspetto  delle  campagne  e  agli  agì  del  con- 
tadino si  riconosco  la  ricchezza  d'uno  stato,  que  ricordi  provano 
che  pochi  stati  potevano  essere  ritenuti  più  poveri  del  Regno  di 
Napoli.  Tra  le  vedute  sociali  del  tempo  era  bensì  pur  questa, 
espressa  da  un  sacerdote  di  Cristo,  che  i    contadini    sono   una 


1)  Broggia,  Memor.,  CXXXIII. 

2)  Dori  A,  Il  Begno,  44  sg. 
•*)  Racconto,  433  sg. 

*)  ivi. 
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**  maledetta  razza  „  da  dover  tenere  **  sompre  col  pie  alla  gola  „  *). 
Ma,  da'  più  constatsito  con  dolore  il  depreziamento  della  pro- 
duzione agricola,  derivante  dall*  assenza  de'  commerci,  dall'  al- 
tezza delle  tariffe  doganali,  la  vanità  inumana  delle  esecuzioni 
de'  percettori,  il  baratto  subentrato  a'  traffici,  la  grama  e  inter- 
mittente mercede  giornaliera  d'  un  carlino,  con  cui  il  bracciante 
dovea  sostentarsi  e  sodisfare  i  pesi  fiscali,  l'imposta  del  sale,  i 
tributi  straordinari,  i  diritti  di  esazione  *),  non  divenne,  per  ciò, 
men  desolante  o  meno  squallida  quella  vita,  nel  periodo  da  noi 
descritto.  Dello  stato  de'  popoli  di  provincia  fu  informato  Carlo 
di  Borbone,  appena  venuto  nel  Regno,  in  questa  guisa  : 

**  ...  Vedere  i  popoli,  per  non  avere  facoltà  di  nutrirsi  delle  neces- 
sarie sostanze,  in  tal  maniera  nelle  provincie  del  Regno  depressi, 
avviliti  ed  abbattuti,  che  la  gente  specialmente  della  campagna 
ha  piuttosto  sembiante  da  selvaggi  dell'America  o  dell'Africa  me- 
ridionale che  di  popolo  abitatore  dell'Italia  ,  è  uno  spettacolo  che 
non  ammette  ragionevole  consolazione  =  Il  fatto  non  può  mettersi 

*)  Battaglia,  L'assedio  di  Capua  ftel  1734,  e.  10,  p.  722.  Il  cano- 
nico Battaglia,  che  stette  tra  gli  assediati,  tramandò  a'  posteri, 
ad  eterna  infamia,  i  prezzi  a  cui  allora  f uron  venduti  da*  contadini 
a  Capua  i  cavoli,  le  ciriege,  le  lattughe  e  le  cipolle,  osservando  : 
**  Che  sarebbe  de'  discreti  e  virtuosi  gentiluomini,  se  da  sì  male- 
detta razza  fossero  governati  !  Dunque  fa  bisogno  tenerli  sempre 
col  pie  alla  gola,  acciocché  mai  alzando  la  lor  testa  stiano  sicuri 
di  non  essere  oppressi  e  malmenati  „. 

*^)  "  Son  minorati  di  prezzo  i  frutti  che  nascono  nel  Keguo;  molti 
non  si  trovano  a  vendere  per  esser  perduto  affatto  il  Commercio, 
pe'  Dazj  sulle  estrazioni  strabocchevolmente  cresciuti.  Potranno 
perciò  i  Regj  Percettori  eseguire  quei  pochi  terreni  o  armenti  ri- 
masti ;  le  loro  Case  ove  miseramente  albergano,  carcerare  i  Sin- 
dici e  i  Cittadini  delle  Università,  e  non  perciò  potranno  aver  da- 
naro, vivendo  per  lo  più  i  poveri  Vassalli  con  la  sola  antica  per- 
mutazione, altri  con  coltivare  gli  altrui  territori  con  un  carlino  al 
giorno,  e  volesse  Dio  ogni  giorno,  col  quale  alimentar  devono  la 
loro  famiglia,  dovendo  sodisfare  i  pesi  fiscali,  il  peso  del  tomolo 
del  sale,  i  pesi  straordinarj,  il  dritto  dell'esazione,  le  spese  de'  com- 
missari che  continuamente  si  spediscono  o  da'  Kegj  Percettori  o 
da'  Delegati  d'Arrendamenti...  „  (Soc.  8tor.,  Ms.  XXI,  a,  4). 
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in  disputa  da  chiunque  per  poche  miglia  si  allontana  dalla  Città 
di  Napoli,  giacché  ad  ogni  passo  quasi  non  vede  altro  che  persone 
dell'uno  o  dell'altro  sesso  o  in  gran  parte  nude  o  prive  delle  co- 
perture necessarie  a  difendersi  dall'ingiurie  de'  tempi,  o  mal  co- 
perti da  schifosissimi  cenci  :  e  portano  espressi  nel  sembiante  gli 
evidenti  segnali  del  pessimo  e  scarso  nutrimento  che  prendono, 
riducendosi  il  lor  perpetuo  cibo  a  poche  oncie  di  una  focaccia  com- 
posta di  semplice  farina  di  quella  biada  che  il  volgo  chiama  grano 
d'India,  e  che  altrove  serve  quasi  unicamente  per  alimento  alle 
bestie,  senza  poter  usare  per  condimento  di  tal  vilissimo  cibo  nep- 
pure il  sale,  mancando  alla  loro  estrema  povertà  il  modo  di  prov- 
vedersene. E  nondimeno  queste  misere  creature  stimerebbero  felice 
la  lor  condizione,  se  avessero  ogni  dì  un  tal  cibo...  La  stagione 
dell'inverno  non  dando  luogo  alle  quotidiane  fatiche,  col  frutto 
delle  quali  moltissimi  abitatori  de'  villaggi  e  della  campagna  hi 
procacciano  il  sostentamento,  vengono  perciò  costretti  a  nodrirsi 
di  sole  erbe  cotte  nell'acqua  senza  un  minimo  soUetìco  di  sale  ed 
olio.  Or  se  queste  miserie  si  sperimentano  nella  provincia  di  Terra 
di  Lavoro,  madre  fecondissima  di  tutti  i  beni  che  la  provida  na- 
tura dispensa  al  genere  umano,  che  dobbiam  pensare  delle  altre 
Provincie  del  Regno  'ì  Tanto  più  che  gli  abitatori  di  Terra  di  Lavoro 
hanno  il  comodo  di  smaltire  ad  ogni  ora  li  frutti  delle  industrie 
e  delle  loro  fatiche  nella  città  di  Napoli,  al  di  cui  immenso  numero 
di  Popolo  ogni  genere  di  roba  è  o  necessario  o  utile.  Ma  le  altre 
Provincie  per  la  lontananza  da  questa  nobilissima  capitale,  sono 
affatto  prive  di  questo  importantissimo  vantaggio.  Quindi  nasce 
che  in  esse  si  osserva  una  tal  rarità  dell'  argento ,  che  in  molti 
luoghi  si  mantiene  il  trafico  fra  li  loro  abitatori  o  quasi  colla  sola 
moneta  di  rame,  o  colla  commutazione  delle  merci...  „  *). 

Che  quoUe  condizioni  non  migliorassero  col  nuovo  governo,  at- 
testarono gli  stessi  dispacci  reali  ^)  e  i  noti  libri  di  A.  Genovesi 
e  G.  M.  Galanti.  Non  mancò,  qua  e  là,  a  monito,  qualche  scop- 
pio di  impulsi  selvaggi.  Gli  abitanti  d*  Ariano,  danneggiati  dal 
tremuoto  del  1733,  avean  dovuto  contrarre  debiti,  che  non  fu- 

1)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  d,  7. 

*)  Bibl.  Naz.,  Fogli  volanti,  IV,  102:  un  disp.  del  2  giugno  *47  con- 
statava che  le  Squadre ,  pagate  dallo  Stato  per  la  sicurezza  della 
campagna,  continuavano  ad  esigere  mercedi  da'  massari  per  guar- 
darne i  campi. 
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rollo  in  grado  di  sodisfare.  I  creditori  fecero  procura  ad  un  certo 
Passeri,  perchè  eseguisse;  la  corte  locale  autorizzò  Y  esecuzione, 
nella  primavera  del  1738.  Ma  il  popolo  si  levò  a  tumulto;  corse 
alla  casa  del  governatore,  alla  casa  del  Passeri,  ricercando  l'infe- 
lice procuratore,  lo  raggiunse,  lo  uccise,  lo  tagliò  a  pezzi.  Indi 
i  caporioni  del  tumulto  si  rifugiarono  a  Benevento.  E  il  mare- 
sciallo di  campo,  conte  Mahoni,  spedito  contro  i  tumultuanti  con 
400  granatieri  e  due  battaglioni  svizzeri,  trovò  in  Ariano  ogni 
cosa  quieta  *).  Ma,  dopo  la  guerra  per  la  successione  austriaca, 
infuriò  nel  Regno  il  brigantaggio,  sopra  tutto  nelle  provincie  di 
Montefusco  e  degli  Abruzzi  ^).  Il  governo,  contro  quelle  crimi- 
nose convulsioni  della  miseria,  aveva  e  utilizzò  i  soldati;  ne  pre- 
venne altre,  diramando  ordini,  perchè  si  carcerassero  i  vagabondi 
incontrati  per  le  provincie,  fossero  forestieri  o  paesani  ^),  pre- 
scrivendo che  ogni  governatore  fissasse  e  l'ora  di  notte,  oltre 
la  quale  non  si  poteva  camminare  senza  lume  o  tizzone,  e  un 
pubblico  segno  pe'  lavoratori  tornanti  dalla  campagna  *).  Ebbe 
delle  buone  idee,  sovrana  quella  del  Catasto,  cosi  infelicemente 
eseguita.  Ma  niun  provvedimento  serio  ed  efficace  prese  a  sol- 
lievo della  miseria  sofferente  nel  silenzio;  ninno,  perchè  le  fon- 
dazioni instituite  a  soccorso  de'  poveri,  e  sfruttate  da'  ricchi,  ri- 
tornassero alla  loro  missione.  Cerano  quattrocento  monti  destinati 
ad  anticipare  per  lieve  retribuzione  le  sementi  a*  coloni,  ordina- 
riamente mancanti,  nonché  di  danaro,  del  grano  da  semina.  Gli 
amministratori  de'  monti  fi*umentarì  avean  trovato  modo  da  non 
prestare  che  a  sé  stessi;  e  sotto  il  governo  borbonico  continua- 
rono tranquilli  la  loro  via  ^).  Niun  coraggio  si  ebbe  d'impedire 
co'  fatti  i  "  contratti  alla  voce  „,  che  la  legge  proibiva  come  usura 


*)  Arch.  Sta.  Genova:  let.  Grimaldi,  22  apr.  1738. 

2)  Gaceta  de  Madtid.  presso  Danvila,  320  e  324.  Il  Berthe,  op. 
cit.,  I,  314,  attesta  la  presenza  di  briganti  nelle  vie  alpestri  tra 
Caposele  e  Ciorani  nel  decembre  1748. 

3)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  12:  6  ott.  e  19  nov.  1753.  Gatta,  III*, 
t.  LXVIIII. 

-*)  ivi  :  19  ago.  1758. 
5)  Bianchini,  275. 
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delle  più  disastrose  *).  E,  come  della  miseria,  cosi  mancò  opi! 
cura    del  costume. 

V'erano  governatori  e  giudici  che  ignoravano  fin  Y  esisierji 
di  leggi  da  tempo  emanate  alla  conservazione  della  moralità  pub- 
blico. In  qualche  città,  donne  **  anche  vedove  o  maritate  immery 
in  laidissime  oscenità,  eran  giunte  alla  sfacciata  impudenza  <!' 
svelare  nelle  pubbliche  strade  le  lor  vergogne  di  pieno  gioni^ 
additandole  alla  bassa  gente  per  invitarla  a  giacersi  eon  esse .  -l 
Erano  governatori,  erano  giudici  regii,  che  riferivano  cotiiora 
abiezione,  ignari  delle  prammatiche  promulgate  alFuopo,  noncii^ 
dol  proprio  compito  di  farle  osservare  ! 

Nel  decimo  anno  del  regno  di  Carlo,  lo  straniero,  visititi 
del  mezzogiorno  d'Italia,  era  colpito  dall'  estrema  miseria  d»  II» 
nostre  campagne,  dalla  spopolazionfì ,  dalla  degradazione,  a  n: 
era  scosa  qui  l'umana  specie  *)  ;  rattristato  dallo  spettacolo  -n 
un  assembramento  di  abitanti  d'  una  piccola  città  calabrese.  [•.  : 
animali  che  uomini  ;  tanto  eran  brutte  le  donne,  tanto  pann  su  • 
stupidi  gli  uomini  *).  Ma,  ancora  presso  al  termine  di  quel  reiTi». 

4)  Bianchini,  275.  —  Cfr.  Galanti,  I,  .356  sg.;  ILI,  278  sg. 

2)  Soc.  Stor.,  Considte  Faaggianni,  VII:  4  lugl.  1751.  Gallila i 
dava  un  esempio  del  caso. 

3)  Casanova,  Meni.,  I,  e.  8,  p.  204:  **  Je  contemplais  avec  éMi 
nement  un  pa^-s  renommé  par  sa  fertilité,  dans  lequel,  malore  Is 
prodigante  de  la  nature,  je  ne  voyais  que  1'  aspect  affligeant  "!■* 
la  mist»re,  le  manque  absohi  de  cet  agréable  superflu  qui  remi  U 
via  siipportable.  et  la  degradation  de  cet  espèce  humaine.  si  ra'^ 
dans  une  contrée  où  elle  pourrait  étre  si  abondante ,  et  qtip  y 
roiigissais  d'Otre  force  de  reconnaìtre  pour  sortie  de  la  méme  soucb-' 
(jue  moi.  Tello  est  pourtant  la  Terre-de  Labour,  où  le  labeur  sembl-' 
(Hro  jibhorré  ;  où  tout  est  à  vii  prix  ;  où  les  malbeureux  habiUnl^ 
se  soula^ent  d'un  fardeau,  lorqu'  ils  trouvent  des  gens  qui  veult"' 
bìen  se  charger  des  f ruits  que  la  terre  fournit  presque  spontanénient 
en  trop  grande  abondance,  et  dont  aucun  débouché  ne  leur  offr»' 
le  moindre  prix...  „. 

^)  (pillando  il  Casanova  si  trovò  nella  cattedrale  di  Martor<«i 
e  ci  vide  raccolta  tutta  intera  la  cittadinanza,  clero,  donne,  uonuu . 
l'impressione  riceinitane  fu  tale  che  "  me  fit  prendre  (egli  àìce)  "* 
resolution  de  m*  éloìgner  de  ce  triste  pays.  Il  me  sembla  voir  u" 
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non  uno  straniero,  ma  un  italiano  del  sud,  uomo  di  cuore  e  d'in- 
gegno, constatava  con  angoscia  la  barbarie,  l'ignoranza,  la  sel- 
vatichezza che  avvolgeva  le  popolazioni  del  suo  paese  *).* 


troupeau  de  brutes  scandalisés  de  toute  ma  superfice.  Quelle  laideur 
dans  les  femmes  !  quel  aire  «stupide  et  grossier  dans  leshommes  „ 
(ivi,  p.  206). 

*)  •*  Vi  ha  delle  terre  nel  nostro  regno  a  paragone  delle  quali 
potrebbero  parer  culti  e  gentili  i  Samoiedi.  D  leggere  e  lo  scrivere 
vi  è  stimato  cosa  miracolosa.  Inurbanità  e  la  pulitezza  delle  maniere 
non  ha  in  essi  né  idea  né  vocabolo  :  la  loro  nobiltà,  come  nei  secoli 
della  più  rozza  barbarie,  é  tutta  posta  nella  forza  ;  e  la  morale  vi 
è  selvatica  in  modo,  che  non  paiono  esseri  cristiani,  se  non  perché 
battezzati..  „  (Genove^,  Discorso,  1754:  presso  K a cioppi,  Genov.,  55). 
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LIBEO    Vn   ed  ULTIMO 
Coltura  intellettuale 

gAPITOLO  XX 

MEZZI  DI  STITÌIO,  SUSSIDI  ALL'ISTRUZIONE   PUBBLICA 

1 .  Insegnamento:  creazione  di  scuole  e  istituti  speciali;  riforma  uni- 
versitaria ;  insegnamento  mezzano  e  inferiore  lasciato  al  clero.  - 
2.  Industria  tipografica  e  commercio  librario  ;  ostacoli  che  n-r 
impedirono  lo  sviluppo;  Stamperia  Reale.  —  3.  Heale  BibliotH» 
notizie  su  M.  Egizio;  il  'Rea!  Museo  Borbonico:  scavi  archeoloprii  i: 
A.  S.  Mazzocchi  e  1'  opera  del  Baiardi;  l'Accademia  Ercolanes»^. 

Nel  ritratto  da  noi  tentato  di  quella  società  le  ultime  pennel- 
late toccano  al  suo  intelletto.  Ma,  presso  al  termine  delle  nostra 
ricerche,  non  avendo  idea  né  lena  da  imprendere  una  storia  miov» 
della  coltura  napoletana  in  quel  periodo,  ricorderemo  solamente- 
per  cenni  persone  e  fatti  nella  maggior  parte  già  noti,  per  f;»r 
vedere  quanta  e  quale  parte  di  popolazione  fu  la  società  coita. 
quale  ne  fu  la  coltura,  quanto  e  come  l'una  e  V  altra  crebht^rù 
o  si  trasformarono  o,  più  propriamente,  quanti  e  quali  obbliirhi 
ebbe  il  paese  al  primo  de'  suoi  re  Borboni,  rispetto  al  movi- 
mento intellettuale.  Basandoci  sul  ricordo  de*  tempi  ant^rion. 
tenendo  presenti  le  condizioni  della  coltura  trovat-e  nel  Regno  ^i^ 
Carlo,  guardiamo  spassionatamente  come  e  fino  a  che  punto  edì 
provvide  a  queir  incremento,  quanto  risponde  al  vero  quella  tra- 
dizionale figura  di  re,  circondato  da  una  coorte  di  mecenati,  antii- 
stamente  munifico  verso  i  sapienti,  vivificatore  d*  ingegni  spenti  ib 
lungo  tempo,  rinnovatore  della  coltura  nel  mezzogiorno  dltalia  ^) 

^)  Cfr.  In  Begìfì  Caroli...  Nuptjs,  dedica  del  De  Rosa  — ;  Di  D'> 
NATO,  passim  e  specialmente  p.  16  — ;  Origlia,  I,  dedica  — ;  I*^' 
NOFP.i,  Elogio,  num.  27  sg.,  pp.  LXXXV  sgg.,  XCIEL,  il  quale  faprini-'' 
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1.  Troppo  di  mezzi  d'istruzione  difettoso  il  Regno,  all'arrivo 
di  Carlo,  egli  ebbe  il  merito  di  crearne  nuovi.  Fu  opera  sua  la 
fondazione  d*  un*  Accademia  di  marina  (1789)  e  di  un'altra  d'ar- 
tiglieria (1744);  la  prima  allogata,  dopo  quattordici  anni  di  vita 
randagia,  nella  darsena  *)  ;  la  seconda,  accresciuta  poi  di  una 
scuola  d'ingegneri  (1754),  e  germe  della  futura  Accademia  mili- 
tare della  Nunziatella  *^).  Ma,  poiché  la  fondazione  di  quegl'istituti 
trovasi  descritta  e  celebrata  in  altri  libri,  basterà  qui  rilevarne 
Io  scopo,  eh'  era  di  formare  uu'  ufficialità  paesana  per  le  forze 
di  terra  e  di  mare;  onde  rispondevano  piuttosto  ad  una  necessità 
politica  che  ad  intenti  peculiari  alla  cultura  pubblica;  e  aggiun- 
gore  che  per  quel  periodo  rimasero  allo  stadio  di  embrioni. 

Per  la  stessa  ragione  non  facciamo  che  accennare  l'origine  e 
l'istituzione  dell'Accademia  del  disegno,  stata  oggetto  di  più  re- 
centi studi;  onde  risulta  che  il  re,  per  dar  da  vivere  a'  molti 
maestri  di  arazzerla  e  di  lavoro  in  pietre  dure  che  lo  avevan 
seguito  dalla  Toscana,  impiantò  le  **  Reali  fabbriche  „  di  pietre 
dure  e  di  arazzi  ne'  locali  di  S.  Carlo  a  Mortelle,  sorgente  in- 
sieme di  una  nuova  produzione  artistica,  benché  riservata  esclu- 
sivamente alla  corte,  e  scuola  nuova  per  noi,  benché  scarsamente 
frequentata  ^)  ;  che,  essendo  toscani  i  più  tra'  pittori  di  quelli 
"  arazzi  di  S,  M.  „  *),  il  bisogno  di  formarne  nel  paese  fece  ag- 


a  mettere  a  un  fascio  col  tempo  proprio  di  Carlo  quello  precedente 
e  quello  che  segui.  Tale  distinzione,  trascurata  ad  arte  dal  pane- 
j^i rista,  non  rilevata  più  in  seguito,  nemmen  recentemente  dall'O- 
XI  LI  A  G.,  La  moralità  di  P.  Colletta,  Barbera,  1902,  p.  73,  per  noi  è 
fondamentale. 

U  Makesca,  Notizie,  21. 

*)  Bakpi,  50.  V.  anche  G.  Ferrarklli,  Il  Collegio  militare  di  Xa- 
poli,  Roma,  Voghera,  1887,  p.  8. 

•*)  Cfr.  BoRZELLi,  L'Accad.  del  disegno,  3,  e  Cosenza,  in  Nap.  Nob., 
XI,  122.  —  Tredici  di  que'tapezzieri  e  diciannove  di  que'  profes- 
sori di  pietre  dure  costavano  alla  tesoreria  due.  418,90  al  mese 
(Scriv.  Raz.  XXV,  11). 

-*)  Tra  quei  pittori  fu  Giuseppe  Vinci,  che  nel  maggio  1745  chiese 
il  pagamento  per  Tultimo  dei  quattro  arazzi  consegnatigli  dall'ufficio 
della  Real  Tappezzerìa  e  da  lui  dipinti  con  succo  d'erbe,  come  cer- 
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giungere  a  quelle  fabbriche  un'Accademia  del  disegno,  della  quale, 
non  dopo  l'anno  1754,  fu  affidatala  direzione  al  Bonito,  retribui- 
tone coir  annuo  soldo  di  due.  200  9»  che,  infine,  il  nuovo  isti- 
tuto, incerto  nel  concetto  e  nell'indirizzo,  fiacco  all'opera,  non  fu 
che  troppo  sterile  di  risultati  per  tutto  il  tempo  che  regnò  Carlo ->. 
Affine  alle  fabbriche  di  S.  Carlo  a  Mortelle  si  può  riguardare 
un'altra  nota  e  celebre  fondazione  di  quel  tempo,  eh'  ebbe  iniziu 
più  travaglioso,  celebrità  più  larga  e  morte  violenta  e  acerba.  Il 
re  Carlo,  sotto  l'impulso  d'  una  passione  allora  comune  a  molti 
principi  e  di  un  gentile  sentimento  suo  proprio,  **  sapendo,  che 
quasi  ogni  Sovrano  tiene  il  vanto  di  avere  una  fabrica  particolare 
di  porcellana  „,  e  "  per  far  una  cosa  grata  alla  sua  Regina  ^h, 
impiantò  in  Napoli  una  di  quelle  fabbriche  (1 739),  affidata  alla  di- 
rezione di  Giovanni  Casella  parmigiano,  pittore  anch'egli  delia  Real 
Camera  *)y  e  dèi  chimico,  probabilmente  siciliano,  Livio  Ottavio 
Scliepers  ^)  ;  allogata  nel  parco  della  reggia,  "  acciò  il  i^  e  la 


tificava  don  Francesco  Garzia  •  capo  di  detta  Real  Tappezzeria  „ 
La  Giunta  de'conti  lo  fece  riconoscere  dall'ingegnere  Vetromile,  che 
lo  trovò  **  di  larghezza  palmi  15  e  d'altezza  palmi  15  e  5/6  che  fanno 
palmi  superficiali  237  1, 2,  li  quali  valutati  a  cari.  2  il  palmo  giusta  il 
convenuto  nell'istrumento  de'  28  luglio  1742...  importano  D.  47  e 
gr.  70  „  (Arch.  Sta.  Kap.,  Gasa  Reale,  fase.  31:  la  Giunta  dei  Conti 
al  Re,  16  mag.  1745Ì. 

*)  Contro  l'anno  1755,  comunemente  indicato,  vale  il  segut»nte  doc. 
dell'Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  L,  95:  17  lugl.  1754:  *•  El  Rey  en  con- 
foruiidad  de  lo  que  el  Marq.  Acciaiolo  ha  representado  y  propuesto 
con  el  papel^de  2  de  este  Mes,  ha  resuelto  y  manda  que  por  Escrivania 
de  Racion  se  libreu  al  Pintor  de  Camara  de  S.  M.  D.  Joseph  Bonito 
Due.  400,  osto  es  349,  40  por  el  importe  de  algunos  Modelos  de  Teso 
y  lenamen  que  se  han  coraprado  por  servicio  de  la  Real  Academìa 
de  diseno  erigida  en  las  R.  Fabricas  de  tapizes  y  Pietras  duras  y 
los  restantes  50,  60  por  los  gastos  de  transporte...  „ —  Per  lo  sti 
pendio  del  direttore,  Scriv  Raz.,  LIX.  198:  24  lugl.  '55.  ha  due.  100 
metà  dell'annuo  soldo  assegnato  al  Bonito  in  quella  qualità. 

2)  V.  specialmente  Borzelm,  op.  cit.,  4  sgg. 

3)  Cos'i  D'Gnokri,  Elogio,  n.  XXXIII,  p.  CXVIII  e  sg. 
*)  Non  Castelli  né  Caselli,  come  scrivono  altri. 

5)  Dk  la  Ville,  in  Kap.  Xob.,  Ili,  132. 
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Regina  avessero  il  piacere  di  veder  sotto  gli  occhi  loro  medesimi 
i   lavori  „  *). 

Riusciti  vani  i  primi  tentativi  e  saggi  chimici,  per  trovare  la 
composizione,  si  cercò  (contro  le  proteste  che  udimmo  faro  dal 
re  al  ministro  Sardo)  di  comprarne  il  segreto  da  alcun  artefice 
tedesco.  Involatisi  da  Vienna  due  valenti  artefici,  Helchis  e  Wa- 
l^ner,  ingaggiati  da  Francesco  di  Lorena,  il  Boldoni  ebbe  ordine 
tli  scovarli  e  impegnarli  per  la  corte  di  Napoli  *).  Giacomo  Hel- 
/;his  era  un  valente  pittore;  Antonio  Wagner,  pratico  di  far  l'im- 
pasto e  maneggiar  la  terra,  era  assicurato  come  "  l'unico  virtuoso 
per  abbruciare  la  terra  per  farla  porcellana  „  ^).  Li  si  seppe  a 
Torino  *)  ;  e  di  là  si  cercò  trarli  a  Napoli,  senza  fare  il  nome  del 
re.  Fosse  per  l'esorbitanza  delle  loro  pretese  *)  o  per  idtra  cagione 

*)  D'Onofri,  p.  CXIX. 

«)  Arch.  Sta.  Nap..  Aff.  est.,  Vienna,  23:  Boldoni  a  Salas,  28  lu- 
*2;lio  1742:  *  Ho  fatto  praticare  esatta  diligenza,  per  indagare  ove 
si  era  rifuggiato  quel  tale  Giacomo  Echis  [Hdchis]  primo  fra  i  vir- 
tuosi di  pitturare  le  Porcellane  e  darli  la  Vernice,  e  mi  è  sortito 
sapere  da  una  sua  Cognata...  ritrovarsi  in  Genova,  e  Mercoledì  le 
ha  scritto...  per  sapere  se  sia  contento  portarsi  ad  una  Corte  ad 
abbracciare  la  sua  fortuna  „. 

3)  Arch.  cit.:  Boldoni  a  Salas,  1°  sett.  e  28  nov.  1742. 

^)  A  Torino  un  Rossetti,  fondata  una  fabbrica  di  maiolica,  era 
riuscito,  per  mezzo  dell'inviato  sardo  presso  la  corte  austriaca,  a 
guadagnare  per  sé  i  due  uomini  col  proposito  di  fare  la  porcellana. 
Segretamente  erano  quindi  partiti  per  la  capitale  del  Piemonte, 
ne  alla  corte  di  Vienna,  che  aveva  spedito  un  corriere  dietro  di 
loro,  era  riuscito  arrestarli  (Arch.  cit.  :  lo  stesso  allo  stesso,  1 1  ago- 
sto e  F  sett.  1742). 

5)  Ecco  testualmente  i  patti  da  loro  imposti,  come  dal  foglio  ori- 
ginale contenuto  in  Arch.  cit.,  fase.  cit.  :  "  Turino  li  15  sett.  (1742)  = 
lo  pretendiamo  tutti  due  cinquanta  ognari  per  il  Viaggio  pagato 
qui  a  Turino.  2®  il  Pittore  seicento  fiorini  di  Germania  per  Anno 
ed  altri  Seicento  fiorini  di  Germania  per  il  suo  Compagno  per  anno. 
30  per  il  Arcano  di  mostrar  far  la  Porcellana  ed  erigere  la  fabrica 
pretendiamo  mille  ognari,  e  subito  che  sia  fatta  la  proba  che  ve- 
dono che  lo  potiamo  fare,  pretendiamo  la  meta  e  doppo  faremo  il 
resto,  e  si  la  fabrica  sera  in  stato,  bisogna  che  ricevamo  gli  altri 
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la  pratica  non  ebbe  effetto.  Ma,  in  cambio  del  Heleliis  e  dA  W. 
gnor,  altri  artisti  vennero  ad  aggiungersi  al  Casella  e  allo  Sch- 
pers,  fra'  quali  il  sassone  Fischer,  il  francese  Chevalier  e,  ?  ii 
tutti,  i  fratelli  Gricc,  e  la  fabbrica  attecchì,  trasferita  dal  [ar- 
di Napoli  al  bosco  reale  di  Capodinionte,  commesso  a  FerdinuL: 
Sanfelice  il  disegno  di  un  nuovo  edificio  per  essa  (1743)  *)• 

La  nuova  impresa  cagionò  al  Regno  il  "  dispendio  di  gni^V- 
milione  di  ducati  „  *);  ma  se  ne  vide  il  frutto  nuovo  e  irrazi  - 
in  una  produzione  di  arte  decorativa,  che  per  vari  rispetti  ?> 
però  la  rimanente  produzione  artistica  del  paese.  S'è  pur  dì  > 
cento  rilevato  il  pregio  di  quel  barocchetto  gentile,  in  cui  fu  pi  - 
sinata  la  fredda  materia,  quasi  ravvivandosi  al  calore  e  a'  et>l'  r 
del  paese,  e  che  ne'suoi  tratti  speciali  e  caratteristici,  potè  l* - 
reggiare  nobilmente  co'  prodotti  delle  più  antiche  e  più  ill'i^' 


cinquecento  ognari.  4o  quando  sarà  fatta  la  proba  che  vedono  e!: 
le  cose  riescono,  (come  non  c'è  da  dubitare,  perchè  si  procura:, 
a  terra,  che  sera  il  capitale,  la  porcellana  è  già  fatta,)  preteu»i«^'i 
mio  Compagno  che  la  sua  famiglia  sia  trasportata  da  Vienna  :•• 
Austria,  a  Neapoli  alle  spese  di  detto  Cavagliere  o  sia  Padrii^ 
della  fabrica,  si  il  detto  Cavaliere  ^niol  sodisfare  queste  soprascrif." 
pretenzioni,  e  far  un  contratto  secondo  queste  condizioni,  nontj 
che  da  mandarlo  sottoscritto  con  una  lettera  di  Cambio  qui  a  Ti- 
rino,  sotto  questa  sottoscritta  addrizza,  noi  non  mancarenw  <I; 
venir  subito,  e  di  sodisfare  i  nostri  promessi  d'imparare  a  fare  la 
Porcellana  vera,  ed  errigere  la  Fabrica  =  Giacomo  Helchùs  P"- 
tore=Ant(>nio  Magner  {sic)  Compg.=Al  Molt.e  Ill.o  lU.o  Sig.e  e  i'j- 
(Irono  Coll.mo  II  Sig.r  Giov.  :  Adamo  Wehrlin  Ispettore  della  ^^al- 
leria  di  S.  A.  S.ma  II  8ig.  Principe  di  Lichtenstein  =  a  Turino  = 
(juosta  sarà  l'addirizza  per  poter  mandar  il  contratto  e  la  lett**n> 
di  (t ambio  per  il  viaggio  „. 

*)  D'Onofri,  CXIX  sg.  e  Dr  i.a  Villi:,  132  sg.,  ove  sono  i  noni 
degli  altri  arte'fici. 

*)  Così  il  D'Onofp.i,  p.  CXX,  denigrando  (forse  ad  arte)  la  M"'^* 
lità  della  produzione.  Il  Bunchini,  375,  disse  spesevi  **  rilevanti*- 
sime  somme  senza  che  in  gran  parte  rientrassero  ^,  usandosi  rei:'- 
laro  i  lavori  e  mancando  il  privato  interesse.  Aggiunse  che  ti'4*" 
il  ISQO  vi  si  recò  qualche  miglioramento,  mavì  si  continuò  a  spt'i' 
dere  senza  guadap:no  circa  due.  30  mila  annui. 
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officine  di  Sassonia  e  di  Francia.  S*è  avvertito  come  in  quelle 
centinaia  e  migliaia  di  pezzi  svariati  (ninnoli,  tabacchiere,  fialette, 
pomi  di  bastone,  statuette,  gruppi,  servizi  da  tavola,  ornamenti 
da  salotto)  Napoli  mirasse  effigiata  sé  stessa;  trovasse  riprodotta 
con  felice  genialità,  oltreché  la  sua  vita  signorile  **  fra  gli  stra- 
scichi e  gl'inchini  spagnoleschi  „,  la  vita  del  suo  popolo  **  nella 
pienezza  del  suo  carattere  giocondo,  nella  bizzarria  de'suoi  usi 
o  costumi,  nella  comicità  delle  sue  maschere  e  delle  sue  gesta 
carnevalesche,  nella  festevolezza  de'banchetti  e  danze  popolari,  e 
sino  nella  errabonda  miseria  de*suoi  monelli  e  nella  iraconda 
violenza  delle  sue  ciane  „  ^).  (iuardando  V  istituto  da  un  altro 
lato,  industria  passiva  per  volere  del  re,  pur  dopo  aperta  la 
fiera  di  Palazzo  collo  spaccio  della  porcellana  del  Re  o  di  Ca- 
podtmonte  '),  non  mancava  che  il  volere  del  re,  perchè  la  nuova 
produzione  fosse  avviata  a  divenire  nobile  sorgente  di  ricchezza 
a  prò  del  paese.  Ma  quel  volere  non  dette  l'utile  e  tolse  il  bollo. 
Non  si  tosto  Carlo  (userò  le  stesse  parole  del  panegirista,  che 
non  parve  sentire  quale  peso  avessero)  dalla  morte  del  fratello 
venne  chiamato  al  trono  di  Spagna,  furono  per  ordine  suo  **  de- 
molite su  Capodimonie  tutte  le  fornaci,  e  disfatti  tutti  i  comodi 
attenenti  a  tal  mestiere...:  riguardandola  per  opera  sua,  la  volle 
trasportare  con  tutti  i  lavoranti  in  Ispagna,  dove  dovea  dimo- 
rare „  *).  Fu  un  egoismo  da  Saturno,  al  quale  se  si  riparò  più 
tardi,  indipendentemente  da  Carlo,  ciò  non  scemò  la  bruttezza 
dell'atto  ;  e  fu  ventura  che  altre  fondazioni  fosser  tali  da  non 
poter  seguir  l'autore  nella  nuova  dimora. 

Ma,  dall'  educazione  militare  e  artistica  in  fuori,  assai  scarsa 
cura  il  re  e  i  suoi  ministri  si  dettero  dell'  istruzione  pubblica. 
Chi  ripensi  a  ciò  che,  per  tal  rispetto,  era  avvenuto  in  Piemonte, 
sotto  r  influsso  d'una  volontà  di  principe  veramente  illuminata; 
chi  ripensi  che  **  principalissimo  consigliere  „  di  Vittorio  Ame- 
deo n  fu,  per  quel  rispetto,  un  siciliano,  Francesco  d'  Aguirre, 

*)  Cosi  felicemente  il  Tesorone,  in  ArU,  A.  IV  (fase.  V-Vl),  Ap- 
pend.,  13-20.  L*A.  vi  promette  una  **  storia  compiuta  „  di  quella 
fabbrica,  che  noi  non  sappiamo  sollecitare  abbastanza. 

»)  DOnofri,  CXX, 

«)  D'Onofri,  CXXI.  Cfr.  De  la  Ville,  Nap,  Nob,,  III,  137  sg. 

44 
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concepitore  ed  institutore  di  tutto  un  sistema  di  studi,  onde 
venne  vietato  rigorosamente  ad  ogni  ordine  monastico  il  pubblico 
insegnamento,  e  regolata  lautamente  e  razionalmente  la  pubblica 
istruzione  d'ogni  grado,  superiore,  medio  e  inferione  *),  con  felice 
rapidità  di  effetti,  che  al  nostro  marchese  Caracciolo  furono  nuovo 
argomento  d'ammirazione  pel  paese  che  l'ospitava  *),  non  può  non 
deplorare  come  e  quanto  il  re  spagnuolo  in  Napoli  mutilasse  ed  elu- 
desse ciò  che  i  napoletani  volevano  e  chiedevano  da  lunga  mano. 
Qui  allora  e  poi  si  celebrò  la  riforma  universitaria  ordinata 
da  Carlo  Borbone  con  la  restituzione  del  palazzo  degli  studi  al 
loro  originario  e  legittimo  uso. 

"  ...Degna  d'eterna  memoria  (scrìsse  un  contemporaneo)*)  la  cura- 
di  ristabilire,  per  utile  Universale  de'  Posteri  e  della  presente  Gio- 
ventù il  vasto  luogo  de'  R.  Studi,  levato  e  abbiettato,  anzi  defor- 
mato al  tempo  de  Tedeschi  *).  Alcuni  Reggimenti  de'  quali,  di  Fan- 
teria, furono  ivi  stati  assegnati  di  quartieri...  E  il  nostro  Re  ha  fatto 
ridurlo  dall'  abisso,  colore  e  puzzore  al  Prospetto  luminoso  degli 
occhi  di  tutti  questo  Pubblico...  S.  M.  si  compiacque  aUa  1.*  aper- 
tura intervenire...  con  essersi  eretto  im  gran  Orchesta  de'  Musici 
all'  incontro  il  Dossello  di  S.  M.,  che  dopo  l'armonioso  strepito  delle 

i)  V.  Romano  S.,  Fr.  U Agnine,  in  Arch.  Stor,  SieìL,  N.  S.,  XXVII 
(1903),  p.  346  sgg.  —  In  Piemonte,  oltre  le  obbligatorie  contribu- 
zioni delle  Provincie  e  de'  comuni,  lo  stato  spendeva  L.  66..555  per 
le  scuole  provinciali;  L.  52.000  per  l'università;  30.000  pel  Collegio 
delle  Provincie  (v.  C^rutti,  C.  E.,  II,  75  sg. 

2)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino,  1950;  Caracciolo  a  Tanuccl 
21  mag.  1757:  •  ...In  questo  Paese  la  nobiltà  prende  la  maggior 
parte  il  mestiere  delle  Armi,  e  si  entra  nell'Accademia  o  nella  Pag- 
geria,  contandosi  di  là  l'antichità  del  servizio,  tutto  il  rimanente 
della  gioventù  va  all'  Università,  essendo  proibito  con  severissima 
pena  agli  Cremini  Monastici  d' insegnare  e  di  tenere  scuole,  ed  i 
Gesuiti  in  Piemonte  non.  significano  niente  di  più  che  i  Certosini 
à  Napoli.  Ecco  un  gran  segno  di  uno  Stato  bene  ordinato  e  con- 
segnato a  sapientissimi  regolamenti...  „ 

3)  Ms,  Longobardo,  f.  672,  sotto  l'a.  1742.  Cfr.  A.  S.  Mazocrh 
Opuscolo,  I  (Raimondi,  1771)  pp.  20  sg.  44,  60  sg. 

*)  In  omaggio  alla  verità,  ciò  fu  al  tempo  di  Filippo  V  di  Bor- 
bone, nel  1703  (v.  Amodeo,  Le  riforme  universitarie,  p.  3). 
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sLnfoaie  si  contentò  ancora  ascoltare  l'erudita  orazione  recitata  dal 
rinomato  Virtuoso  Giovan  Battista  di  Vico,  Lettore  E.®  della  Scienza 
della  Rettorica  *).  , 

Ma  e  air  origine  vera  di  quel  trasloco  e  al  valore  intrinseco 
di  quella  riforma  s*  è  badato  men  del  dovere.  L'  uno  e  V  altra 
la  **  Città  „  di  Napoli  implorò  da  Carlo  VI;  V  Imperatore  aderì 
alla  supplica  *);  il  senile  retrivismo  d'  un  cappellano  maggiore 
d'oltre  cento  anni,  sorretto  dallo  spirito  angusto  de*  reggenti  del 
Collaterale  *),  frustrò  la  pratica.  Ma  non  si  tosto  a  D.  Diego 
Vincenzo  Vidania  (messo,  come  vedemmo,  a  riposo)  fu  succeduto 
Celestino  Galiani,  questi  fece  suo  il  disegno  della  Città,  mentre 
da  più  altre  parti  s'insisteva  sulla  necessità  d'una  riforma  uni- 


*)  In  margine  si  postilla:  •  mio  lettore  in  mia  casa  „.  E  quindi  segue: 

**  In  quest'anno  1742  si  è  compiacciuta  S.  M.  ordinare  che  si  com- 
plisca  a  perfezzione  l'altro  Braccio,  che  a  prima  non  fu  eretto  in 
detto  R.**  Palazzo...  come  tuttavia  se  ci  lavora,  per  formarci  in  di- 
versi piani  il  Comodo  per  tenerci  li  Registri  de  Protocolli  de  No- 
tari,  e  de'  libri  de  Computanti...  „. 

«)  Sin  dal  1714  la  -  Città  „  supplicò  Cario  VI  che  gli  Studi  fos- 
sero ristabiliti  nell*  "  Edificio  sontuosissimo  „  per  essi  eretto;  che 
se  ne  abolissero  le  cattedre  inutili,  sostituendovene  altre  somma- 
mente necessarie;  che  si  riformasse  il  sistema  de'  concorsi,  in  modo 
che  le  cattedre  fossero  conferite  a  persone  degne;  che  gli  onorarii 
fossero  puntualmente  pagati;  che  fossero  rimossi  il  vezzo  d'inse- 
gnare per  sostituti  ed  altri  abusi  minori.  Gaetano  Argento  riferi 
sulla  supplica,  confermando  la  necessità  delle  principali  riforme  re- 
clamate (Arch.  munic.  di  Nap.,  voi.  2228  —  Cfr.  Origlia,  II.  240; 
SiGNORELLi,  VI,  10;  De  Blasiis,  in  Arch.  Stor,  Xap.,  I,  141  sg.,  ed 
ora  Amodko,  Le  riforme,  4). 

^)  Una  nuova  cattedra,  di  storia  ecclesiastica,  creata  nel  1725  e 
conferita  a  un  Giacomo  Grazini,  suscitò  difficoltà  in  Collaterale 
*  per  timore  che  venissero  difesi  punti  pregiudizievoli  alla  Real 
Giurisdizione  „.  E.  morto,  due  anni  dopo,  il  nuovo  professore,  aperto 
il  concorso  pel  successore,  si  chiese  alla  corte  di  Vienna,  e  si  ot- 
tenne, la  sospensione  del  concorso.  Fu  provvisoriamente  incaricato 
di  *•  leggervi  „  un  Domenico  Parascandolo;  ma  **  poco  dopo,  per 
morte  di  costui  o  per  altro  motivo,  la  Cattedra  fu  in  tutto  sop- 
pressa „  (Origlia,  II,  249). 
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versaria  *).  Il  nuovo  Cappellano  maggiore,  consaltati  amici 
liani  e  stranieri,  procacciati  varii  statati  di  altre  università,  > 
il  suo  progotto  e*  lo  presentò  al  viceré  conte  di  Harrach,  eh 
fece  esaminare  dal  Collaterale  e,  co'  ritocchi  da  questo  fati 
lo  mandò  a  Vienna.  Sostituito  il  Visconti  al  conte   di   Harn 
venne  al  nuovo  viceré  l'ordine  del  trasferimento  dell'aniver 
al  palazzo  degli  studi;  ma  l'esecuzione  dell'ordine  fu  sospesa 
l'entrata  de'  Borbonici.  Il  nuovo  governo  adunque  non  ebbe 
il   merito   di  riprenderla  e  condurla  ad  effetto;  il  re,  la   ^h 
d' inaugurare  di  persona  i  lavori  (30  ott.  1736)  *). 

Ma,  oltre  il  trasloco  nell*  edificio  del  Fontana,    in  che  cou 
stette  quella  rijforma  di  studi?  Di  fronte  alle  antiche  dininn 
della  Città  ed  alle  nuove  proposte  del  Graliani,  relative  alla  ri 
zione  delle  vecchie  cattedre,  all'  istituzione  di  cattedre  nuove, 
nuovo  indirizzo  degl'insegnamenti  ^),  il  Montealegre,  consigli  i 


1)  Soc.  Stor.,  Ms.  XXI,  a,  7:  Memoria  pel  viceré  Visconti:  •  Alt 
opera  rinomata  sarebbe  rimettere  1'  Università  acciò  i  sudditi  dì 
M.  siano  educati  colle  massime  confacenti  al  Governo,  mentre  -: 
essa  debbono  uscire  i  dotti  Giureconsulti,  i  Medici,  i  Teolofri.  «? 
quali  la  roba,  la  vita  e  la  coscienza  vien  regolata  „ — Ivi:  Eda:'tot\ 
•*  L'Università  può  dar  gran  nome  a  V.  E.,  perchè  Napoli  è  una  dvil 
città  d'Italia  ove  più  si  studia.  S.  M.  ha  ordinato  che  le  si  restitui>': 
la  Casa  degli  studi  che  da  Filippo  V  in  qua  serviva  di  quartiere 

*)  Pe'  particolari,  v.  Orioli  a,  II,  247,  e  Amooeo,  2>  rt/onw^,  11- 
Cfr.  Mazochii,  Opu9cvda,  I,  20,  sg.,  40,  60  sg. 

3)  Il  Caravìta  nel  1714  reclamava,  fra  altro,  un  lettore  di  **  ma 
tene  Criminali,  che  sono  importantissime,  e  pur  neir  Università  ikì 
se  ne  insegna  parola  „  (De  Blasus,  in  Arch.  #(©f .  N^p.^  I,  US)- 1 
Galiani  dimandava  la  soppressione  di  8  cattedre  ritenute  inutili  (um 
delle  tre  di  Decretala  due  delle  tre  di  Pandettej  una  delle  due  di  A/- 
(ìicina  teorica,  una  delle  due  di  Medicina  pratica,  una  delle  due  i. 
Logica  e  Metafisica,  l'unica  di  Etica  e  l'altra  di  Scoto;  Tistituzioiit 
di  cattedre  nuove  di  Diritto  di  natura  e  ddle  genti.  Diritto  dd  i?e^«' 
Botanica,  Fisica  sperimentale.  Fisica  teoretica,  Storia  eodesiastica,  i"* 
gtui  Ebraica;  aggiunta  una  seconda  cattedra  ali*  unica  di  Matemattf" 
separata  la  Notoìuia  dalla  Chirurgia;  mutato  l'indirizzo  di  parecchi 
insegnamenti,  specialmente  di  quello  di  teologia  (Cfr.  Origlia,  U- 
248  sgg.  e  Amodeo,  1.  e). 
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dal  Tanucci  *),  fece  ben  poco:  abolì  una  (ma  non  più  d'  una) 
cattedra  di  Pandette  e  un*  altra  di  Decretali  ;  unificò  le  due 
cattedre  di  Logica  e  Metafisica,  istituì  utilmente  una  cattedra  di 
Diritto  del  Regno  e  un'altra  di  botanica  e  chimica,  divise  Y  a- 
natomia  dalla  chirurgia  e  aggiunse  una  cattedra  di  astronomia 
air  unica  di  matematiche.  Ma,  oltre  a  mantenere  alla  teologia 
tutte  cinque  le  suo  vecchie  cattedre  e  sanzionar  Y  obbedienza 
della  stessa  teologia  al  Maestro  delle  sentenze,  della  medicina 
a  Galeno  e  agli  altri  vecchi,  della  filosofia  ad  Aristotile  '),  parve 
sordo  air  antica  richiesta  d'  una  cattedra  di  diritto  penale,  che 
le  altre  università  italiane  avevano  sin  dal  sec.  XVI  *);  parve 
non  aver  sentore  del  bisogno  di  un  insegnamento  del  diritto  di 
natura  e  delle  genti,  nò  di  storia  o  di  geografia  *),  nò  di  altra 
cattedra  letteraria  fuorchò  le  due  dell'  eloquenza  latina  e  della 
lingua  greca,  alle  quali  solo  più  tardi  ne  fu  aggiunta  una  di  lingua 
ebraica  *).  Non  parve ,  Y  autore  ultimo  della  celebrata  riforma, 
aver  sentore  che  a'  maestri  di  scienze  fisiche  e  naturali  occorres- 
sero gabinetti  con  macchine  e  strumenti  e  mezzi  d'osservazione  *). 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  10,  f.  11. 

•;  Cfr.  Origlia,  II,  305;  Sig.vorrlli,  VI,  128;  Amodeo,  17  sg. 

5)  Fertile,  St.  del  dir.  It.,  V  (Torino  1892)  p.  47,  nota  40,  disse 
fondata  quella  cattedra  in  Napoli  nel  1743,  e  citò  YArdi.  Stor.  Nap., 
1876,  148,  donde  quella  fondazione  non  risulta.  Vero  è  che  Fran- 
cesco Rapolla,  già  professore  di  istituzioni  canoniche  e  poi  di  di- 
gesto vecchio,  fu  chiamato  a  leggere  istituzioni  criminali  (Gatta, 
IP,  tìt.  C  I,  n.  15,  di*p.  18  sett.  1745);  ma  conservato,  come  prima, 
al  ministero  (Amodeo,  15),  quell*  insegnamento  rimase  nel  silenzio, 
come  dalla  tabella  de*  soldi  che  darò  tra  poco. 

*)  Una  cattedra  di  Geografia  non  figura  negli  organici  prima  del 
1786  (v.  Notùiari,  quello  di  quest'  anno,  a  p.  140  sg.)  e,  come  pare, 
senza  soldo  (v.  Amodeo,  op.  cit.,  p.  27  in  nota).  La  menzione  che 
facemmo  di  quel  frate  romano,  lettore  straordinario  di  geografia 
air  università,  che  se  ne  fuggi  in  Inghilterra  con  la  signora  Pan- 
zuti  nel  1756,  riguarda  un  caso  provvisorio  ed  eccezionale,  che  non 
può  contradire  Y  autorità  de'  documenti. 

*)  Nel  1740  secondo  il  Sionorelli,  VI,  127;  ma  cfr.  Amodeo,  op. 
cit,  21. 

•)  Origlia,  II,  268,  295,  309,  come   altri  in   seguito,  deplorò  la 
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Peggio  ancora,  di  fronte  alle  istanze  del  Galiani  per  una 
onesta  perequazione  de'  soldi,  con  un  piii  decoroso  aunie 
delle  retribuzioni  più  meschine,  per  una  elevazione  dell'  ani 
dote  a  8800,  anzi  a  10800  ducati,  il  ministro  spagnuolo  U-ì 
fermo  a  non  oltrepassarci  7000  *).  Onde  l'egregio  prelato  obf> 
dichiararsi  pentito  d'aver  fatto  uguagliar  tutti  nella  miseria,  ] 
rimanendo  la  sproporzione  tra  il  soldo,  per  esempio,  di  Bia, 
Tròise  (due.  700)  e  quello,  non  dirò  de*  monaci  o  de'  preti  i 
insegnavano  Testo  di  S.  Tommaso,  Teologia  o  lingua  ebraica  | 
lo  stesso  salario  de'  bidelli  (60  ducati  airanno),  ma  di  Ant-j 
Genovesi  ;  sinché  V  intelletto  generoso  d*  una  persona  privi 
non  Tebbe  elevato  a  retribuzione  più  degna  *). 


mancanza  di  un  orto  per  V  insegnamento  della  botanica,  come  j 
che  la  mancanza  di  macchine  per  quello  dell*  astronomia.  Il  pi 
fessore  di  fisica  sperimentale  non  era  provveduto  di  un  gabìneti 
Si  ha  notizia  di  un  Gabinetto  di  Fisica  fatto  venire  da  Torino,  :\ 
non  prima  del  1755  (Scriv.  Raz.,  LXVII,  49),  né,  come  pare,  : 
uso  dell'Università.  Per  11  casse  d'istrumenti  matematici  arriva 
a  Napoli  si  ha  ordine  al  marchese  di  Squillace  de'  28  giù.  di  queli 
1755  che  le  facesse  restare  in  dogana,  pagando  il  nolo,  sino  a  nuii 
disposizione  (Farnesiane,  fase.  1052). 

1)  Amodeo,  13.  Ofr.  Gatta,  IP,  tit.  CI,  15. 

«)  Gatta,  IP,  tit.  CI,  19  (16  marzo  1754).  Ecco  uno  sUto  ufi 
ciale  del  costo  deirUniversità  negli  ultimi  anni  di  re  Carlo: 

«  Alli   Lettori  de  Publici  studi  di  questa  Città     D.  2283  —  33- 

A  D.  Biase  Troise  Lettore  della  Cattedra  Pri- 
maria dell'  Jus  Civile  Vespertina  per  tei*za  seu 
tanna  dalli  6  del  passato  mese  di  novembre  del 
corr.  anno  e  per  insino  avanti  le  feste  di  Na- 
tale venturo  alla  rag.  di  D.  700  V  Anno  che 
gode  di  soldo  in  virtù  di  R.  Ordine.  233  —  33  -7 

A  D.  Gaetano  Mari  Lett.  della  Catt.  Prim.  del- 
l'Jus    Canonico,  alla  rag.  di  D.  350  Tanno.  116  — 6<>-r 

Al  Dottor  lisico  D.  G.  Batt.  Balbi  Lett.  della  Catt. 
Prima  Teorica  Medicina,  alla  rag.  di  D.  400.  133  —  33  — 

Al  Consigliere  D.  Ferd.  d'Ambrosio  Lett.  della 

Catt.  de'  Feudi  — 300.  100  — 
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Per  t4il  modo  l' insegnamento  superiore,  fornito  dalla  capitale, 
serbò  sa  per  giù  la  sostanza  di  prima,  continuò  a  preparare, 
come  prima,  candidati  alle  professioni  di  teologo,  leggista,  me- 
dico, rimase  benefizio  di  date  categorie  sociali,  e  vergognosa 
miseria  di  ehi  lo  impartiva.  Ma.  da  quella  riforma  in  fuori,  ninna 


Al  D.r  D.  Gius.  Cerillo  Lett.  d.  Catt.  dell'  Jus 
Regni  —  Come  s.a  100  — 

A  D.    Nic.   Alfano   Lett.    d.  Catt.    del   Digesto 

Vecchio  —  200.  66  —  66-|- 

Al  P.  Ab.  D.  Bened.  Latilla  Interino  d.  Catt.  Pr. 

2 
di  Teologia — C.  s.  66  —  66— 

A  D.  Ant.  Genovese  Lett.  Interino  della  Cat- 
tedra Ettica  ò  sia  Filosofia  Morale  —  1 20.  40  — 

A  D.  Frane,  de  Chellis   Lett.    d.   Catt,    Istituz. 

Canonica  —  130.  43  —  33-|- 

A.  D.  Domenico  Mangieri  Lett.  d.  Catt.  dell' Jus 
Regni  [sic;  ma  dal  Gatta,  IP,  tit.  C  1,  15,  ?p- 
parìsce  lettore  di  Decreto. — Egli  aveva  stam- 
pato nel  1730-32,  presso  Raimondi,  tre  tomi 
di  Praelectiones  in  partem  V Pandectarum.] — 240.  80 

A  D.  Mario  Lama  Lett.  d.  Catt.  de  Phisica— C.  s.  80 

A  D.  Gennaro  Vico  Lett.  d.  Catt.  dell'Eloquenza 

Latina  — 200.  66  — 66-|- 

A  D.  Giacomo  Martorelli  Lett.  d.Cattedra  Interi- 

2 
na  della  Lingua  greca  —  C.  s.  66  —  66-t- 


A  D.  Orazio  Biancardi  Lett.  d.   Catt.    di   Bota- 

2 
nica  e  Istoria  Nat.  [1.  Metafisica).  66—66— 

A  D.  Nic.  de  Martino  Lett.  d.  Catt.  di  Geome- 
tria—240.  80 

Al  D.r  Fisico  D.  Aniello  Firelli  Lett.    d.    Catt. 

di  Notomia  —  220.  73  —  33  ~ 

A  D.   Bernardo    d' Ambrosio    Lett.   Interino  d. 

Catt.  2.»  d' Istituzioni  Civili  —  92.  30  >   66^ 

A  D.  Pascale  Feirigno  Lett.  Interino  d.  Catt.  1  .• 

d' Istituz.  Civ.  —  200.  66  —  66-|- 
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cura  il  governo  si  dette,  nonché  di  destare  e  illuminui^e   io 
rito  de'  volghi  abbrutiti,  dormiente  nelle  tenebre,  di    fornir 
nella  capitale  e  più  nelle  provincie,    i    mezzi   d*  istruzione 
alle  classi  men  basse.  Continuò  quindi  il  clero  ad  asstzmer^ 
il  compito,  ignoto  o  ingrato,  come  allo  stato,  a*  comuni,  per  lu 


Al  Canon.  D.  Alessio  Simmaco  Mazzocchi  Lett. 
d.  Catt.  Sacra  Scrittura  —  2M).  83  —  3  i 

Ai  D.r  D.  Andrea  Caputo   Lett.   d.    Catt.    1.* 
Vespert.  del  Canone  del  Decreto  di  Graziano 
Giubilato  — 148.  49  —  33 

A  P.  F.  Cherubino  Pellegrino  Lett.  Propr.^o  d. 

Catt.  del  Testo  di  S.  Tom.  —  60.  20 

A  P.  Abb.  D.  Leonardo  S.to  Colombo  Lett.  Inter. 

d.  Catt.  di  Teol.  Morale.  20 

Al  Sacerd.  D.  Ignazio  della  Calce  Lett.   Inter.» 

d.  Catt    di  Lingua  Ebraica.  20 

Al  D.r  Fisico  D.  Frane.  Serao  Lett.  d.  Catt.  2.a 
Teorica  dell'  Istituz.  Medica  —  200.  66  —  6n  - 

A  D.  Felice  Sabatelli  Lett  Int.  d.  Catt.  d'Astro- 
nomia e  Nautica.  66  —  6(ì-, 

A  D.  Nicola  Froncillo  Lett.  d.  Catt.  della  Chi- 
rurgia—120.  40 

A  D.  Carlo  Gagliardo  Lett.  d.  Catt.  del  Decr.  di 

Graziano  —  C.s.  40 

A  D.  Frane.  Porzio  Lett.  d.  Catt.  di  Teoretica  e 

d'Istit.   Medica —  150.  50 

A  D.  Dom.  Pelillo  Lett.  d.  Catt.  di  Botanica^l05.  35 

A  P.  D.  Serafino  Filingieri  Lett.  Int.  d.  Fisica 

Sperimentale  —  1 00.  33  _  33-i 

A  D.  Genn.  di  Ferdinando  Lett.  Propr.^io  d.  Catt. 
d' Istituz.  Canonica  —  50,  atteso  detta  Catt.  si 
esercita  dairinfr.**o  interinamente  D.  Tomaso 
Taglialatela  in  esecuz.  di  R.liQrd.  16  —  H7-^ 

A  D.  Tomaso  Taglialatela  Lett.  propr.'»©  d.  Catt. 

d'Istit.  Canon.  — 70.  28  —  33-5- 

Al  Rett.re  Giacomo  Galluppo  —  15.  5 
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per  rinomanza,  per  credito.  Monaci  insegnanti  per  impulso  per- 
sonale in  conventi  privi  di  scuole,  monaci  in  collegi  istituiti 
precisamente  a  quel  fine,  preti  nelle  proprie  case,  preti  ne*  seroi- 
nari  continuarono  a  formare  la  mente,  l'animo,  gli  abiti  della  pur 
troppo  scarsa  schiera  non  analfabeta  del  laicato.  Lo  stato,  con 
deplorata  incuria,  non  vigilava  in  alcun  modo  1*  indirizzo,  la  di- 
sciplina, gì*  intenti  di  quelle  scuole;  delle  quali  chi  ebbe  a  fre- 
quentarlo ritrasse  i  maestri,  nella  loro  volgarità  bestiale ,  più 
atta  a  crear  villani  stupidi  o  feroci  che  a  formar  giovani  istruiti 
e  ben  costumati  *).  Gli  bastava  eh*  esse  non  si  convertissero  in 


Al   D.»«  D.  Luigi  de  Dominicis  Incisore  Anato- 
mico—40.  13__33J_ 

3 

Al  D.w  Fisico  D.  Gioacchino  Poeta  Lett.  Prima- 
rio della  Medicina  —  350.  116 66  -- 

A  Tomaso  Battiniello  Port.  —  100.  33  —  33-7- 

A  Nic.  Ruggiero  Bidello—        60.  20 

Ad  Angelo  Majone  Bidello —    60.  20 

4  Xbre  1752  2283-33^ 

Dom.  Salvatore  —  El  March,  di  Ruggiero  Luog.e  —  Montanaro  „ 
(Scriv.  Raz.,  XXV,  71.t  ) 

Nella  teYza  successiva,  pagata  al  F  aprile  1753  (Scriv.  Raz.,  XXIX 
73),  mancando  il  soldo  del  dottor  Poeta,  defunto,  la  somma  de'  pa- 

gamenti  scese  a  due.  2166  —  66  — . 

^)  **  I  maestri  di  scuola  del  nostro  regno  pongono  poca  cura  di 
studiare  l'urbanità  e  V  aria  nobile  piena  di  verecondia  e  di  tratti 
di  onore.  Soventi  i  loro  gesti,  moti  e  tuoni  di  voce,  e  tutto  il  lor 
volto  (che  suol  essere  lo  specchio  de*  ragazzi)  spira  tutt*  altra  cosa 
che  gentilezza;  la  loro  lingua  è  più  frequentemente  un  gergo  cor- 
rotto de'  varìi  dialetti  del  nostro  regno,  che  la  bella  e  nobile  della 
pulitissima  Italia.  Quasi  tutti  si  studiano  di  coltivare  assai  più  la 
memoria  dei  loro  allievi,  che  la  ragione  ed  il  cuore.  Un  solecismo 
o  barbarismo  in  lingua  latina  è  da  loro  più  severamente  punito, 
che  molti  a  gentiluomo  sconvenevoli  solecismi  di  ragione  e  di  co- 
stume. Si  adirano  anche  spesso,  gridano  e  fanno  schiamazzi  in  te- 


—  698  — 

monasteri  o  in  istituti  chiesastici  senza  regio  permesso  *).  e  i: 
gli  pareva  suo  compito  sapere  come  formassero  la  mente  ^^ 
cuore  della  società  eh*  era  chiamata  civile.  A  siffatta  gent«  a 
bandonata  l'educazione  fondamentale  del  paese  *V  apprese  ci 
si  erano  colà,  in  quel  modo,  le  prime  nozioni,  si  passava  a  q\v 
che  oggi  diremmo  "  studi  secondari  „,  consistenti  allora  «^u  ; 
esclusivamente  nella  lingua  latina,  imparata  con  grammatii  ■ 
scritte  in  latino,  e  in  qualche  pizzico  di  teologia  e  di  filosofia  -^ 
Emergendo  in  quelle  scuole,  chi  non  restava  in  provincia,  pr.  t 
o  maestro  nel  seminario,  piombava  al  centro  di  gravità  de' n  * 
mediocri  e  degli  scontenti  più  ardimentosi;  emigrava  alla  caj  j 
tale,  per  gli  studi  superiori  o  a  procaccio  di  fortuna,  negan.o 
al  luogo  natio  ogni  influsso  benefico  della  propria  attività,  r^:ii 
pendo  ogni  legame  colla  provincia,  salvo  il  legato  di  un  postum - 
e  sterile  vanto.  Cosi  la  popolazione  delle  provincia,  staccata  yr.r 
dalla  classe  colta,  restava  immersa  nella  propria  ignoranza  col!^ 
immerse  nella  loro  miseria  rimasero  le  provincie,  staccate  dui 
capitale,  incettatrice  delle  sostanze  e  degl*  intelletti  di  tutto  i! 
Regno. 

Fu  già  avvertito  che  sino  al  decimo  anno  dalla  partenza  di  Curi- 
**  ogni  parte  dell'  istruzione  pubblica,  dopo  la  superiore,  fu  com- 
messa per  tutto  il  Regno  a*  Gesuiti  che  riscote  vano  prestazi' i'- 
da  tutti  i  comuni  dove  avevan  collegi  „  ^).  Oltre  i  comuni,  anche 
i  privati    continuarono    a  largire  il  proprio  patrimonio  al  man- 


sta  a'  loro  allievi,  e  li  battono  senza  misericordia;  li  trattano  pi" 
da  servi  che  da  figli;  tutte  cose  più  atte  a  fare  o  stupidi  o  vì1I/i/h 
zotici  e  feroci  i  Tagazzi,  che  allevarli  nel  sapere,  nelle  virtù,  nella 
nobiltà  ^  (Genovesi,  Discorso^  presso  Raciohpi,  Genov.,  58). 

*)  Gatta,  I  e  P,  tit.  Ili,  1  sgg.,  IV,  I   sgg. 

*j  Galanti,  III,  135,  a  proposito  del  Collegio  de*  Cinesi,  osservar;}: 
**  lo  amerei  averne  ancora  uno  da  convertire  il  nostro  paese,  cioè 
da  formare  gli  educatori  dello  stato  „. 

S)  Di  quella  filosofia  scriveva  il  GBNovKsr,  LetL  accad.,  207  (citag- 
li \cioppi)  che  mediante  "  un  po'  di  materia  prima,  quattro  forme  so- 
stanziali, certe  qualità  siistanziali  pur  elleno  appese  in  aria,  un'an- 
tipatia e  una  simpatia,  vi  so  dire  che  faceva  dei  mondi  ,. 

*)  Bianchini,  351. 
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tenimento  o  alla  fondazione  di  collegi  gesuitici  *).  La  profonda  e 
larga  influenza  che  queir  ordine  esercitava  cosi  sullo  spirito  de- 
gli uomini,  penetrava  e  si  ramificava  pur  nell'altro  sesso,  mercè 
l'opera  zelante  di  hizzoche  gesuiie,  di  penitenti  gesuite,  che,  sotto 
Tinspirazione  de'  Padri,  e  con  la  loro  assistenza,  aprivano  scuole 
di  arti  muliebri  a  tutti  i  ceti,  col  fine  di  tramutarle,  alla  prima 
occasione,  in  altrettanti  istituti  monastici  ^).  Anche  altri  Ordini, 

*)  Un  marchese  D.  Andrea  Falces  di  Brindisi  verso  il  1740  de- 
stinò alla  fondazione  di  un  collegio  gesuitico  in  quella  città  tutte 
le  sue  ricchezze,  a  danno  di  uno  stretto  congiunto  don  Ottavio 
Falces,  che,  ricorso  al  re,  ottenne  il  divieto  all'  esecuzione  (Soc. 
Stor.,  Ms.  XXV,  b,  6  bis,  p.  203.  Cfr.  Gatta  P,  t.  IV,  I).  Presso  al 
termine  del  regno  di  Carlo,  un  ricco  signore  di  Cava,*D.  Alberto 
de  Rosis,  perchè  privo  di  eredi  in  linea  maschile,  destinò  i  suoi 
beni  alla  fondazione  di  un  collegio  di  gesuiti  e  di  un  conservatorio 
di  donne.  Ma,  impugnato  il  testamento  da*  Pallavicino,  nipoti  per 
sorella,  fu  data  loro  ragione  dalla  Camera  di  S.  Chiara,  e  la  nuova 
fondazione  fu  proibita  (Cfr.  Soc.  Stor.,  Ms.  XXV,  b,  11:  31  ago.  1757, 
e  Gatta,  I,  t.  IV,  4). 

*)  Fece  chiasso  uno  di  tali  attentati  perpetrato  a  Lecce  durante 
il  regno  di  Carlo.  Una  bizzoca,  Rosa  Maria  Tana,  dirigeva  colà 
una  scuola  di  arti  donnesche;  un  padre  gesuita,  Onofrio  Paradiso, 
procurava  alla  scuola  copiose  limosine.  Vi  s'  insegnavano  fino  a 
ventitré  arti  differenti,  vi  erano  circa  centocinquanta  discepole,  pa- 
recchie di  famiglia  nobile:  per  loro  un  quinto  del  provento  degli 
opifici,  il  resto  alla  scuola.  Ma,  segreto  fine  essendo  la  conver- 
sione della  scuola  in  monastero,  si  era  comprato  un  palazzo,  e  mes- 
sevi ventisei  penitenti  gesuite.  Vegliando  il  Sindaco  con  altri  am- 
ministratori della  città  e  dame  e  signori  del  patriziato  leccese,  si 
formò  un  piano  che,  impedendo  ogni  ingerenza  ecclesiastica,  poneva 
la  scuola  sotto  la  direzione  della  stessa  città.  Il  piano,  presentato 
al  re,  ne  ottenne  l'approvazione,  e  fu  eseguito.  Ma  il  P.  Paradiso 
non  volle  più  saperne;  mancò  con  la  bizzoca  l' istruzione  religiosa 
e  la  cura  del  buon  costume,  la  messa  quotidiana,  ogni  altro  inse- 
gnamento, fuorché  quello  della  calza.  Le  discepole  nobili  si  dile- 
guarono, le  altre  si  ridussero  a  dieci,  in  men  d'  un  mese,  ridotte 
a  quattro  le  maestre,  da  otto  che  erano.  Tanto  esponeva  lo  stesso 
preside  (in  relazioni  del  21  marzo  e  19  giugno  *49),  suggerendo  a 
rimedi  che  la  città  aggiungesse  esso  preside  al  suo  deputato   pel 
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dediti  airinsegnamento,  venivan  soccorsi  da  sovvenzioni  privat»^ 
ma  co'  gesuiti  appena  potevano  gareggiare  gli  seolopii  ').  Coi 
le  Provincie,  cosi  la  capitale  tenne  divisa  la  sua.  g-ioventù  st 
diosa  tra  gesuiti  e  seolopii,  tra  il  Collegio  de*  Nobiii  deg^li  un: 
e  quello  degli  seolopii  (di  Posilipo,  poi  di  S.  Carlo  a.  Mortelle  t  ^ 
E  il  re  (meno  forse  qualche  eccezione  pe'  gesaitì)  ìslscìò  c>  i 
rere,  e  favorì  l'andazzo,  mantenendo  a  sue  spese  in  que*  coli»-. 
e  seminari  i  figli  de'  suoi  servitori  *),  salvo  ad  essere  di  quanii 


governo  della  scuoll^  che  vi  ponesse  a  direttore  spirituale  il  P-  V  t 
radiso  *"  senza  la  cui  mano  quella  grande  opera  non  potrà  mai  r; 
mettersi  y,.  Ma,  contro  le  affermazioni  e  i  consigli  del  capo  deli 
provincia,  tennero  fermo  il  sindaco,  gli  eletti  e  molti  nobili  e  ci- 
vili  di  quella  città,  rappresentando  le  furfanterìe  della  Tana,  1 
mala  amministrazione  fatta  della  scuola  dagli  ecclesiastici,  e  sug- 
gerendo altri  rìmedf,  che  il  delegato  della  reale  giurisdizione  rico- 
nobbe da  preferire  alle  proposte  del  preside  {Consulte  Fbagaiann:. 
V:  9  lugl.  1749). 

^)  Nel  1745  un  Giovanni  Scalfo  di  Galatina  lasciò  un  terzo  «ìt'' 
suoi  beni  a  quei  Carmelitani  con  l'obbligo  di  mantenere  in  pen>e- 
tuo  due  maestri,  uno  di  grammatica  e  umanità  e  Taltro  di  fdosi- 
fia  e  teologia  morale;  ma  i  monaci  rifìutarono  il  legato  (Soc.  Stox^ 
Ms.  XXV,  b,  11.  f.  346). 

*)  Nel  1753  anche  a  Galatina  un  canonico  Ottavio   éeUa.  ste^^y* 
famiglia  Scalfo  "  volle  per  testamento  che  della  sua  eredità  si  ft'o- 
dasse  un  collegio  de*  Padri  Seolopii  affinchè  facessero  le  pubbliche    \ 
scuole  „.  Alla  sua  morte  (1759)  i  congiunti  Galluccio  attacaronodì 
nullità  il  testamento;  ma  il  Sacro  Consiglio  lo  dichiarò  valido  (iyj'-    | 

•)  Di  un  altro  collegio  di  gesuiti  in  Napoli  fu  vietata  l'erezione 
nel  1742  (Gatta.  I,  t.  IV,  1).  | 

*)  Prima  del    1737  il   collegio  degli  seolopii  della  capitale  "p^r 
la  buoua  educazione  de*  giovani  laicali  „  stava  a  Posilipo.  Li  9"^^-     | 
r  anno  ottenne  dalla  **  Città  „  (con  conclusione   de  16  marzo  '37) 
di  potersi  trasferire  nel  seminario  di  S.  Carlo  a  S.  Maria  a  Pardc 
con  l'espressa  condizione  di  mantenersi  sempre  come  istituto  *  vàero     \ 
laicale  „  {Cans.  Fraggianni,  VII:  4  ottobre  1751).  > 

5)  I  figli  del  suo  gioielliere  Rofrano   nel   collegio  di  S.  Carlo  a      | 
Mortelle  (Scriv.  Raz..  XXVIU.  110;  CIX,  l«t  ecc.);  il  figlio  del  so- 
vrastante alla  reale  fabbrica  di   Portici   nel  seminano   di  Nap^^' 
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in  quando  informato  che  V  una  o  4'altra  di  quelle  scuole  era  di- 
venuta un  istituto  ecclesiastico,  per  dare  o  negare  il  permesso  *). 

2.  Lasciate  cosi  intatte  le  vecchie  condizioni  del  pubblico  inse* 
^namento,  non  potè  la  società  divenire,  nel  suo  complesso,  meno 
ignorante  di  quanto  era  stata,  non  rinsanguarsi  di  nuovi  ele- 
menti. Non  crebbe  infatti  di  numero  la  società  colta,  di  mezzo  alla 
massa  della  popolazione.  Ciò  che  il  vescovo  di  Martoraho  affer- 
mava di  quel  tempo  per  la  sua  diocesi,  dove  non  era  uno  che 
sapesse  scriver  bene,  non  un  solo  che  avesse  qualche  idea  di  let- 
teratura, non  un  libraio,  non  un  lettore  di  gazzetta  *) ,  venne 
estoso,  dopo  qualche  anno,  a  quasi  tutte  le  provincie  da  un  te- 
stimone non  meno  autorevole,  constatante  che  "  il  leggere,  lo  scri- 
vere, l'aritmetica  o  eì'ano  ancora  ignote  nel  ceto  civile  medesi- 
mamente o  erano  assai  poca  cosa  „  '). 

Già  di  gazzette  periodiche  (non  tenendo  conto  di  qualche  fo- 
glio volante,  piegato  in  4  o  in  8^  che  Francesco  Ricciardo  stampò 
in  occasioni  straordinarie  come  nel  viceregno  cosi  sotto  il  Bor- 
bone *);  né  degli  annuali  Notiziari  o  almanacchi  di  corte,  rimon- 


(ivi,  LIX,  185);  il  figlio  di  un  Vallejo  assistente  del  real  giardino 
dì  Portici  nel  seminario  di  Aversa  (LIX,  90). 

*)  Nel  1751  il  P.  Generale  degli  Scolopii  tentò  di  trasformare  lo 
stesso  Collegio  della  capitale  in  un  istituto  ecclesiastico,  che,  in 
forza  del  quinto  articolo  del  Concordato,  sarebbe  cosi  passato  sotto 
la  piena  dipendenza  dell*  Ordinario  {Cons.  Fraooianni,  VII:  4  ott. 
1751).  Non  vi  riuscì;  ma  (come  il  marchese  Fraggianni  ricordava  al 
re)  bene  il  colpo  era  riuscito  col  Ritiro  delle  donzelle  periditanti  **  di- 
venuto assolutaiBente  ecclesiastico  „,  col  Conservatorio  di  Orfane 
di  Cava  e  col  collegio  degli  stessi  scolopii  a  Lecce.  **  In  questa 
Capitale  medesima  (egli  avvertiva)  sotto  gli  occhi  di  V.  M.  i  Padri 
di  famiglie  civili  han  dovuto  veder  trasportate  di  fatto  senza  mi- 
nima lor  saputa  per  opera  degli  ecclesiastici  le  proprie  figlie  in 
alcun  monastero  o  conservatorio  „  ;  e  citava  i  casi  di  un  dottor 
Perillo  e  d'un  negoziante  loele  negli  anni  1746  e  1747  {Cons.,  V: 
14  apr.  1749). 

«)  Casanova,  Mem,  I,  8,  206.  Cfr.  Gams.  Ser.  Epiac,  855. 

')  Genovesi,  Lez.  Comm.,  I,  333,  presso  Kacioppi.  Cfr.  Taltra  te- 
stimonianza di  Carla NTONio  Pilati,  presso  D'Ancona,  198. 

<)  Abbiamo  già  citato  le  Rdazioni  della  Solennità  di  S.  Lorenzo 
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tanti  anch'  essi  al  tempo  de*  vicf^rè)  una  sola  se  ne  ebbe  in  tutt: 
il  Regno,  cominciata  nel  viceregno  e  continuata  sotto  il  BorlK:>ii»' 
nella  bruttezza  della  sua  forma  e  nella  miseria  del  suo  contr- 
nuto.  La  stampava  ogni  settimana  lo  stesso  Ricciardo,  in  catti v;i 
carta  e  non  migliori  caratteri,  per  dar  conto  a'  non  molti  lettun 
delle  cose  di  corte  e  di  altri  fatti  del  mondo  ritenuti  notevoli  *i. 
Ma  ajipunto  segno,  e  insieme  e  conseguenza  e  fattore,  di  qu«rl 
misero  stato  della  coltura  pubblica  erano  le  condizioni  vice  re- 
gnali dell'industria  tipografica  e  del  commercio  librario  perdurdt" 
sotto  il  Borbone.  11  vecchio  governo,  col  regime  tributario  eli».- 
abbiamo  visto,  avea  distrutto  o  quasi  le  stamperie  fiorite  un  t^^mpo 
nelle  città  di  provincia  *).  Il  governo  nuovo,  che  rispettò  quel 
regime  e  mantenne  gli  arrend amenti,  nulla  fece  per  rialzarne  le 
sorti.  Qualche  buon  proposito  mostrato  anche  in  quest<>,  ne*  Wi 
tempi  del  rigoglio  del  Magistrato  di  Commercio,  naufragò  an- 
ch' esso.  11  consigliere  Contegna,  preposto  al  ramo,  pensò  di  con- 
durre a  perfezione  l'arte  tipografica  nel  Regno,  e,  per  aver  lumi 


e  della  Cuccagna  per  la  venuta  di  Carlo  nel  1734,  quelle  del 
suo  mgresso  a  Palermo  e  del  ritorno  a  Capolinei  seguente  anno, 
ed  altre  posteriori.  Qui  menzioniamo,  tra  le  anteriori,  una  Vera  e 
distinta  Relazione  de  gravissimi  danni  Caggionati  a  qìiesta  Feddissima 
Citta  di  Xapoliy  e  suoi  Borghi  Dalla  Spaventevole  Tempesta  Accaduta 
a' 7  conente  mese  di  Ottobre  1727  —  In  Napoli  Per  Francesco  Ric- 
ciardi 1727— ;  più  una  Relazione  del  Tremuoto  intesosi  In  questa  città 
di  Napoli  Ed  alcune  Province  t-el  Regno  Nel  di  29  Novenibre  1732  ad 
ore  tredici,  e  metza,  stampata  dallo  stosso  —  Son  rilegate  in  un  vo- 
lume miscellaneo,  appartenuto  al  compianto  B.  Capasso. 

*)  Nel  voi.  misceli.  Capasso  sono  inseriti  un  Num.  43  del  1727 
(14  ottobre)  e  un  Num.  25  del  1729  (7  giugno).  La  Cuomo  pos- 
siede l'intera  annata  3  decembre  174S  (Num.  I)  — 25  hov.  '49  (Num. 
52  e  ultimo),  meno  il  Num.  V;  e  1  primi  cinque  numeri  dell'  an- 
nata successiva.  Il  foglio  usciva  il  martedì,  e  di  solito  era  seguito 
da  un*  me/zo  foglio  di  supplemento,  dopo  tre  giorni.  Cominciava 
dalla  salute  de'  Sovrani  e  da  quant'  altro  potea  riguardare  la  reale 
famiglia  di  Napoli,  per  dare  iii  seguito  notizie  di  altre  città  europee, 
specialmente  di  fatti  militari. 

»)  Galanti,  I.  484. 
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ai  riguardo,  si  volse  alla  Francia  *).  Ma,  al  fatto,  scaduta,  come 
vedemmo,  quella  magistratura,  le  cose  rimasero  come  stavano. 
Un  certo  movimento  tipografico  e  librario  s'era  avuto  solo  in 
Napoli  nel  vi  ce  regno,  e  continuò  senza  progresso  sotto  il  Borbone. 
La  capitale  aveva  una  ventina  di  stamperie  all'arrivo  di  Carlo  *), 
e  non  pare  che  le  aumentasse  in  seguito;  contava  una  dozzina  di 
vendite  di  libri  ^),  e  rimasero  stazionarie  anch'esse  *).  A  disani- 
mare dal  mestiere,  quando  non  fossero  bastate  le  vessazioni 
oppressive  dell'arrendamento,  si  aggiungevano  le  proibizioni  di 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est,  Francia,  321  :  Salas  ad  Ardore,  27 
febbr.  1742:  "...  Avendo  egli  (il  Contegna)  richiesto  diversi  lumi 
e  documenti  per  portare  a  perfezione  tale  Arte  ho  stimato  indiriz- 
zarlo per  mezzo  di  V.  £.  a  M.r  de  Real  quale  oltre  al  molto  zelo 
che  mostra  pel  servizio  di  S.  M.  essendo  tanto  erudito  potrà  so- 
disfare al  detto  Consigliere  „.  L'ambasciatore  esegui  l'incarico;  ri- 
cevette da  M.r  De  Real  due  libri  sulla  materia,  e  ne  rimise  uno  di 
piccola  mole,  riservandosi  di  spedir  l'altro,  che  era  in  4o,  alla  prima 
occasione  (ivi,  voi.  322  :  Ardore  a  Salas,  26  marzo  1742). 

*)  Ms.  Capasse,  di  curiosità  letterarie,  in  Serie  de  Stampatori y  che 
sono  in  Napoli  in  quest'Anno  1734,  ne  contava  ventuno  :  Francesco 
Cabrerà  (al  Gesù  nuovo),  Raimondo  di  Giovanni  (a  S.a  Chiara), 
Antonio  Abri  (a  Seggio  di  Nido),  Stefano  Abate,  Novello  de  Bonis, 
Nicola  Migliaccio,  Nicola  Monaco,  Felice  Mosca,  Francesco  Pace, 
Secondino  Persile,  Giovanni  Rosiello,  Giuseppe  Severino  e  Luca 
Valerio  (tutti  a  S.  Biagio  de'Librai),  Gennaro  de  Turris  (a  Montesan- 
to),  Nicola  Parrino  (a  S.  Tommaso  d'Aquino),  Giuseppe  Buono  e  An- 
gelo Vocola  (al  largo  Castello),  Francesco  Ricciardo  (alla  Pietà 
de*  Turchini),  Antonio  Muzio  (a  S.  Giuseppe  Maggiore),  Domenico 
Rosiello  (all'Anticaglia). 

3)  Crocb,  in  Strenna  Giannini  del  1892,  ne  conta  10  pei  primi 
anni  del  nuovo  regno  (Ponzelli,  Basso,  Lorenzi,  Roggiero  ,  la  li- 
breria della  Colonna,  Forestiere,  Elia  (a  S.  Biagio),  Sassano  (ai 
Gerolamini),  Sardelli  (a  Fontana  Medina)  e  Buono  (a  S.  Francesco 
Saverio));  a'quali  possono  aggiungersi  Berardino  Gessari  e  il  vene- 
ziano Fr.  Darbes  (Ms.  Capasse  cit.). 

*)  Luigi  Bulifon,  che  nella  restaurazione  Borbonica  venne  a  sta- 
bilirsi a  Napoli,  dond'era  fuggito  lo  zio  innanzi  agli  Austriaci,  in 
compenso  "  fu  decorato  di  una  Piazza  di  Giudice  di  Vicaria  e  poi 
di  R.®  Consigliere  „  (Istoria  di  Nap.  Ms.,  II,  12  (nota). 
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lettura  e  d'importazione  *)  ;  la  doppia  censura,  civile  ed  eccle- 
siastica »);  le  formalità  di  legge,  gli  abusi,  che,  col  nuovo  go- 
verno, più  che  diminuire,  crebbero;  le  spese,  i  pericoli,  i  fastidi. 

')  Cotisulte  Fraggianni,  II  :  11  apr.  1746  :  '^  In  tutte  le  notre  pram- 
matiche, compresa  Tutima  di  8.  M.  circa  la  proibizione  delle  Let- 
tere giudaiche  del  Marchese  d'  Argens  e  delle  Lettere  filosofiche 
[del  Voltaire],  s'è  ordinato  a  quanti  teneano  tali  libri  vietati  di  portarli 
nella  Cancelleria.  La  Inquisizione  in  ciò  sarebbe  inesorabile.  Più 
ragionevoli  son  le  disposizioni  di  S.  M.  del  Dipaccio  27  febbraio  1737 
per  r  introduzione  de'libri  forestieri.  Distinti  i  libri  proibiti  non 
perniciosi,  fu  stabilito  ch*essi  dalla  Dogana  passassero  in  Casa  del 
Delegato  della  R.  Giurisdizione,  per  vendersi  poi,  in  benefìcio  de'li- 
brai,  a  coloro  che  costa.sse  al  Delegato  di  aver  licenza  di  leggere. 
I  perniciosi  si  trasportassero  e  tenessero  in  deposito  in  casa  dello 
stesso  Delegato  „, 

*)  Che  nemmeno  la  discordia  tra  le  due  censure  riuscisse  a  sal- 
vare il  libro,  può  mostrare  la  seg.  Con».  Fragoianni.  1: 13  luglio  1742: 
**  V.  M.  mi  previene  averle  rapprentato  il  Vescovo  di  Lecce  le  dif- 
ferenze passate  tra  lui  e  quella  Udienza  e  specialmente  col  di  lei 
avvocato  fiscale  D.  Damiano  Homano  per  aver  questi  fatto  stam- 
pare un  libro  intitolato  Apologia  sopra  V Autore  detta  Storia  dd  Con- 
cUio  tridentino,..  =  Decreto  fatto  d'ordine  pontificio  a'  10  del  passato 
gennaio...  condanna  e  proibisce  l'accennato  libro...  =  Secondo  l'an- 
tica disciplina  della  Chiesa  la  censura  de'libri  contenenti  errori 
contrari  alla  religione  si  faceva  dai  Concili  e  da*  Vescovi;  ma  la 
di  loro  proibizione  facevasi...  dagl'Imperatori...  =  Questa  disciplina 
però  riguarda  i  libri  eretici,  già  condannati  dalla  Chiesa,  la  quale 
a  tal  condanna  non  mai  procedeva  senza  sentir  pienamente  gli 
autori..,  ed  in  tali  giusti  confini  si  trattenne  sino  al  1559,  quando 
usci  l'Indice  romano  de'libri  proibiti,  in  Francia,  Spagna,  Fiandra 
e  nella  maggior  parte  del  mondo  cattolico,  egualmente  che  in  questo 
Regno,  non  mai  giuridicamente  promulgato.  Giacché...  alla  pratica 
si  proibivano  libri  di  cattolici  affatto  immuni  di  eresia,  ma  non 
conformi  alle  ultime  ampie  idee  della  Corte  di  Roma...  In  occa- 
sione di  aver  la  Corte  di  Roma  per  mezzo  del  Cardinal  Acquaviva 
fatto  istanza  di  pubblicarsi  qui  un  Decreto  simile  all'ingiunto,  che 
condannava  e  proibiva  un'allegazione  stampata  dal  dottor  Ascanio 
Centomani  a  prò'  de'  PP.  Minori  Osservanti  della  provincia  di  BarL.. 
fu  da  V.  M.  commesso  l'esame  a  tre   Teologi,  che  fu  poi  rimesso 
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clie  spesso  suggerirono  di  celare  o  mentire  il  luogo  e  Tanno  di 
stampa.  Giuseppe  Severino,  ch'era  **  il  più  povero  del  mestiere..., 
non  aiutato  nella  stamperia  che  da  due  figlie  e  da  un  figliuolo 
di  ancor  tenera  età  „,  impresse  nell'ottobre  del  1756  un  Colenda- 
Ho  perpetuo  di  don  Ferdinando  Carafa  principe  di  Vanden 
eynden,  simulando  il  permesso  e  omettendo  le  date.  Fu  scoperto; 
chiamato,  confessò  la  colpa,  **  accagionandone  la  stravaganza  del- 
r Autore  e  la  propria  miseria  ^.  H  regio  delegato,  in  considera- 
zione di  questa  e  più  "dell'essere  il  libro  una  ridicolaggine  „, 
implorò  per  l'infelice  tipografo  il  perdono  dalla  clemenza  sovra- 
na *),  che  ignoriamo  se  lo  accordasse. 


alla  R.  Camera,  né  alla  proibizione  si  die  corso...  =  I  libri  giuri- 
sdizionali sono  da  Homa  vietati  con  maggior  rigore...  =  L'operetta 
del  Romano  quantunque  abbia  in  fronte  il  titolo  di  Apologia  ecc., 
pur  tocca  dì  passaggio  molti  articoli  concementi  le  regalie  de'So- 
vrani...  ;  disloda  la  proibizione  fatta  da  Sisto  V  del  libro  del  car- 
dinal Bellarmino  dt  Bomano  Pontifice,  sol  perchè  non  aveva  data 
al  Papa  Tautorìtà  diretta  sopra  i  Prìncipi...  Ritrovandosi  in  questo 
libro  molte  proposizioni  che  sono  il  fondamento  della  temporale 
potestà  dei  sovrani,  si  verrebbe  dalla  stessa  autorità  regia  ad  ac- 
cettarne la  condanna,  se  si  eseguisse  ciecamente  la  proibizione  ro- 
mana... =  Delle  circostanze  relative  a  questo  libro  altre  sono  estrin- 
seche, altre  intrinseche.  Perle  prime,  appena  quest'opera ,  stampata 
in  Lecce,  giunse  qui,  per  provedimento  della  Camera  di  S.  Chiara, 
se  ne  ritirarono  tutti  gli  esemplari  in  deposito  presso  il  suo  Se- 
^etario,  da  cui  a  stenti  ne  ho  potuto  aver  io  una  copia  in  questa 
occasione  di  dover  servire  V.  M.  Questo  sequestro  generale  fu 
fatto  non  già  secondo  le  forme,  perchè  il  libro,  dopo  un  diligente 
esame,  si  fusse  trovato  pernicioso,  ma  unicamente  per  aderire  alle 
giuste  premure,  che  co'ministri  della  Camera  mostrò  in  suo  par- 
ticolare e  privato  nome  il  Marchese  Tanucci,  come  quegli  a  cui 
era  stato  dedicato  senza  sua  saputa.  Cosi  il  libro  è  rimasto  sepel- 
lito.  Una  proibizione  oggi  varrebbe  a  svegliarne  il  desiderio  = 
Quanto  al  contenuto,  è  un  giudizio  da  farsi  nelle  forme  da  Teo- 
logi spassionati,  ed  inteso  Fautore  delle  sue  difese.  Questo  potrebbe 
ordinare  la  M.  V.  ;  e  far  sentire  al  Veaeovo  di  Lecce  che  non  fac- 
cia il  minimo  uso  dell'ingiunto  decrete,  sino  a  nuovo  ordine  di 
V.  M.  ,. 

M  CoM,  Fraooiani,  XI  :  10  nov.  '56. 

45 


—  706  — 

Comunque  fosse,   poteva  accader  peggio,  come  vedremo,  pur 
quando  una  stampa  si  fosse  fatta  in  pienissima  regola. 

**  In  virtù  delle  Regie  prammatiche  (scriveva  nel  1742  il  delegat»-- 
della  regia  giurisdizione)  i  libri  i  quali  dagli  stampatori  si  devono 
consignare  prima  di  pubblicarsi  e  vendersi  da  loro  si  riducevano 
a'soli    ministri  dell'abolito    Collaterale  col  Segretario  all'ora  chia- 
mato del  Regno,  al  Consultore   reale  di  Stato,  alla    Segreteria  dì 
Stato,  ed  alla  libraria  reale,  oltre  a  quello   collazionato  coli 'origi- 
nale, che  dovea  conservarsi  dal  Cancelliere  della  Giurisdizione  o:il 
decreto  di  publicetur  del  Delegato  della  medesima  =  Indi  nel  go- 
verno passato  con    ordine  della  Corte  di  Vienna  fu  stabilito  dar- 
sene un'altro  alla  biblioteca  di  S.  Angelo  a  Nido  esposta  al  publìco 
uso...  =  Dopo  il  gloriosissimo  ingresso  dì  V.  M.  s'introdusse  l'uso 
di  farsene  dare    un'altro  al  Cappellano    Maggiore  sul   motivo  che 
questi,  secondo  il  nuovo  metodo    stabilito    da  V.   M.,  dovea  com- 
mettere la  revisione  del  libro    da  stamparsi,  la  quale  solea  prima 
dal  dismesso  Collaterale  commettersi.  Laonde  quando  un  tale  uso 
per  la  divisata  cagione  sembrasse  giusto  aUa  M.  V.  di  doversi  con- 
tinuare, il  numero  de'libri  da  consegnarsi  dalli  stampatori  non  po- 
trebbero ora  eccedere  quello  di   diecisette  o  di  diciotto,  se  si  vo- 
lesse anche  dare  al  Presidente  del  Magistrato  del  Commercio,  cioè  3 
gli  altri  consiglieri  di  Stato,  4  i  reali  segretari  di  Stato,  6  ministri 
e  segretari    della  Camera  Reale,  2  per  le    Biblioteche   Reale  e  di 
S.  Angelo  a  Nido,  uno  al    Cappellano   Maggiore  e  l'altro  da  con- 
servarsi dal  Cancelliere  della  Giurisdizione...  «  *). 

Invece  gli  stampatori  aveano  a  darne  ventuno,  perchè  cosi 
voleva  un  attitante  :  venti  da  distribuire  a  chi  di  dovere,  ed  uno 
per  lui,  "  per  l'incomodo  di  accudire  ed  assistere  a  farli  dare  „  ; 
il  quale  incomodo  non  era  cosi  esatto  da  impedire  che,  al  fatto, 
nell'archivio  della  regia  delegazione  non  si  trovasse  pur  uno  de' 
libri  che  vi  si  sarebbero  dovuti  conservare  V-  Fu  dunque  ordi- 
nato, per  reale  dispaccio,  che  diciotto  e  non  più  fossero  gli  esem- 
plari da  consegnare  ^):  ma  l'ordine  del  re  trovò  tanto  ossequio 
di  funzionari  che  quel  numero  sali  fino  a  trenta  *). 

*)  Cons.  Fraggianni,  1 :  16  lugl.  1742. 

2)  ivi. 

3)  Gatta  11*,  tit.  CV,  2— Cfr.  Croce,  in  Strenna  cit. 
*)  Galanti,  I,  484. 
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L'arte  tipografica,  dunque,  rimase  generalmente  nel  Regno  nella 
sua  quasi  barbara  infanzia  per  tutto  il  tempo  di  Carlo,  e  por  lunga 
pezza  in  seguito,  come  esile  rimase  il  commercio  librario,  a  prova 
materiale  che  la  coltura  allora  non  progredì  né  si  diffuse  *).  Solo 
in  Napoli,  per  eccezione,  qualche  Iiuona  edizione  di  quando  in  quan- 
do venne  fuori;  e  quivi  sorse  una  tipografia  eccezionalmente  per- 
fetta in  quel  tempo,  ch'ebbe  titolo  di  opera  o  cosa  del  re,  ma  fu 
creazione  del  principe  di  Sansevero.  Co'mezzi  finanziari  e  intellet- 
tuali onde  abbondava  quell'uomo  per  tutt'  i  versi  singolare,  se 
la  formò  nel  suo  palazzo,  vi  stampò  egli  stesso,  nel  1750,  la  sua 
Lettera  Apologeticaf  che  co'bei  tipi  policromi,  dalla  graziosa  in- 
cisione del  frontespizio  all'ultima  delle  327  pagine,  fu  una  mera- 
viglia di  nitidezza,  di  eleganza,  di  correttezza.  **  Avendo  dunque 
tal  prodotto  fatto  dello  strepito,  egli  stimò  bene  di  fare  alla 
Maestà  del  Re  Carlo.,,  un  regalo  di  tutt'i  i  piombi,  e  di  quanto 
mai  componeva  la  sua  stamperia.  La  Maestà  Sua  molto  gradi  tal 
dono,  e  sotto  il  Real  palazzo  la  volle  situata  dandone  la  cura 
al  P.  della  Toìre,  Sommasco,  e  chiamandola  stamperìa  Reale  „  *). 
Cosi  nacque  la  famosa  officina,  che  poi  si  accrebbe  via  via.  e 
produsse  pubblicazioni  tipograficamente  abbastanza  buone,  esor- 
dendo con  l'opera  mastodontica  di  monsignor  Baiardi,  e,  per  con- 
siglio dello  stesso  erudito,  accingentesi  a  stampare  i  30  tomi 
manoscritti  di  Pirro  Lìgorio.  Ma,  poiché  bisognò  procurarsi  da 
Torino  gli  ultimi  sei  di  que'tomi  \  l'idea  fu  smessa,  con  non 
troppo  grande  iattura  della  scienza. 

*)  Galanti,  I,  484. 

2)  Così  D*Onofri,  Elogio,  n.  29,  p.  XCV  sg.  —  Ofr.  Croce,  in  Stren- 
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3)  A  supplemento  delle  notizie  date  dal  Carutti,  Diplom.,  IV,  589 
segg.,  aggiungo  la  seguente  conversazione  tra  il  Baiardi  e  il  conte  di 
Monasterolo,  quale  fu  riferita  dal  conte  :  ** ...  Mercoledì  a  sera  Mon- 
signor Bayardi  Regio  Bibliotecario,  Prelato  confidente  di  questi 
Regnanti  venne  ritrovarmi  e  mi  disse  vengo  passare  la  serata  con 
voi  e  vengo  ancora  in  qualità  d'inviato  straordinario  di  questo  So- 
vrano. Sappiate  dunque  che  il  Re  m'ha  detto,  vorrei  Monsignore 
che  dassimo  alle  stampe  in  questa  mia  Stamperia  Reale  qualche 
corpo  di  una  grande  opera  non  per  anco  stampata,  pensate  ad  ef- 
fettuar questa  mia  idea,  al  che  io  risposi  che  per  far  cosa  grande 
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3.  Ma,  negligenti  come  abbiam  visto  i  ministri  di  Carlo  a  pro- 
pagare r  istruzione  ed  elevare  la  coltura  del  paese,  egli  ebbe 
incontestabilmente  la  gloria  di  dare  origine  a  due  istitazioni,  in- 
dubbiamente proficue  in  avvenire  al  nostro  progressso  intellet- 
tuale, anzi,  per  una  di  esse,  alla  coltura  mondiale.  Tutti  sanno 
che  le  cospicue  collezioni  famesiane,  da  lui  portate  a  Napoli,  e  gli 
scavi  da  lui  ordinati  originarono  la  nostra  biblioteca  nazionale 
e  il  nostro  importante  museo.  Ma  chi  ritrae  singolarmente  que'  tem- 
pi deve  mostrare  che  cosa  Tuna  e  l'altro  fossero  in  que'-  tempi. 
Or  dunque,  i  libri  de*  duchi  Farnese,  trasferiti  a  Napoli  e  accre- 
sciuti con  altri  portati  dalla  Spagna  ed  altri  di  nuovo  acquisto, 
per  più  anni  rimasero  ammucchiati  o  incassati  nella  reggia  di 
Napoli.  Quando,  presso  al  termine  del  1738,  si  cominciò  a  par- 
lare della  formazione  di  una  biblioteca  reale,  fra  altri  pretendenti 
alla  direzione,  si  offri  da  Parigi  TEgizio  *).  Ma  gli  si  fece  sapere 

e  che  ricercata  fosse,  conveniva  far  stampare  l'opera  di  Pirro  Lì- 
gorìo  Napolitano  consistente  in  24  volumi  in  foglio,  tutti  mano* 
scritti  esistenti  nei  di  lui  Archivi  e  che  non  vedevo  altro  intoppo 
a  questa  strepitosa  edizione,  eccetto  che  gli  ultimi  sei  tona  dei 
manoscritti  si  trovano  negli  Archivi  del  Re  di  Sardegna  e  che  cre- 
devo che  stante  la  perfetta  armonia  delle  due  Corti  S.  M.  avrebbe 
facilmente  ottenuto  di  poterli  far  copiare  in  Torino,  poiché  al  Re 
di  Sardegna  tali  manoscritti  restavano  come  inutili.  Sentito  che 
ebbe  S.  M.  Siciliana  rispose:  E  bene  Monsignore  facciamo  cosi,  por- 
tatevi dall'Ambasciatore  ch'è  in  tutto  Cavagliere,  procurate  d'  e- 
splorare  voi  come  voi  senza  parlar  di  me  ^e  riuscibile  sarebbe  Tin- 
tento,  e  quando  vi  sìa  luogo  a  sperare  allora  io  non  difficulterò 
di  passarne  all'ambasciatore  formale  richiesta,  tanto  più  che  la  ge- 
nerosa e  cortese  cessione  che  il  Re  di  Sardegna  recentemente  m'ha 
fatto  di  quel  raro  incisore  di  rami,  per  nome  Noli,  mi  dà  motivo 
a  sperare  tutto  dalla  sua  bontà  e  gentilezza  a  mio  riguardo...  ^ 
(Arch.  Sta.  Torino:  Monasterolo  a  Ossorio,  17  ott.  1752).  L' Os- 
sorio  con  garbato  velo  rispose  di  no  (ivi  1®  nov.  1752):  riserbarsi  di 
prender  lumi  in  proposito  ;  ma  riflettere  *  cosi  in  generale  al  gran 
pregio  in  cui  sogliono  esser  tenuti,  ed  alla  somma  gelosia,  con  cui 
sogliono  custodirsi  nelle  Corti  depositi  di  sirail  natura  „,  e  però  non 
creder  delicato  farne  la  proposta. 

«)  Arch.  Sta.  Nap..  Aff.    est,    Francia,  297:  Egizio   a   Salas,   15 
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in  risposta  che  allora  si  era  agl'inizi  della  collocazione,  che  la 
dirigeva  Marcello  Venuti,  e  non  solo  de'  libri,  ma  anche  delle 
medaglie  e  delle  pitture,  in  alcune  stanze  del  palazzo  reale  <). 
Di  ciò  informato,  Tarcheologo  napoletano,  senza  insistere  oltre, 
espresse  il  desiderio  che  rimanesse  stabilmente  all'  erudito  to- 
scano **  la  cura  de'  libri,  de*  quadri  e  delle  medaglie,  ch'ei  sa- 
peva eziandio  diligentemente  disegnare  „  *).  Poco  dopo,  abban- 
donò la  Francia  e  l'ufficio  di  segretario  d'ambasciata,  del  quale 
fu   premiato  da  Luigi  XV  col  dono  d'una  collana  d'oro  con  gran 


dee.  *38,  **  ...  Il  Signor  Principe  della  Rocca,  il  qual  sapea  sino  a 
qua!  segno  si  stendesse  la  mia  ambizione  mi  ha  scrìtto  che  S.  M. 
avrebbe  tra  poco  eretta  la  sua  Regal  Biblioteca,  composta  di  quella 
di  Parma,  e  di*  un'altra  comprata  costì  per  prezzo  dì  due.  32  mila 
(altra  non  può  essere  se  non  quella  del  Principe  di  Tarsia)  e  che 
alla  Corte  di  Madrid  sia  andato  un  tal  D.  Luigi  Oorciulo  di  Chieti, 
che  pretende  l'Officio  di  Bibliotecario  Maggiore,  a  fin  di  essere 
giovato  dalle  insinuazioni  della  medesima  Corte.  Aggiunge  che  tal 
soggetto  non  abbia  portato  altre  lettere  dì  raccomandazione  se  non 
della  madre  di  Farinelli  a  suo  figlio  ;  il  quale  però  siasi  ritirato 
dall'impegno,  sentendo  dal  signor  Ambasciadore  nominar  me.  Sup- 
plico adunque  umilissimamente  V.  £.  a  dirmi  colla  sua  solita  can- 
didezza se  stima  troppo  ardire  il  mio  dì  aspirare  ad  un  simile  ono- 
rato riposo  per  la  mia  vecchiezza,  e  non  eccede  punto  le  mie  forze; 
o  pur  se  io  possa  sperarlo  dalla  Real  Clemenza  in  premio  delle  mie 
qualsivogliano  fatiche  ?  La  mia  vita  non  può  esser  lunga,  e  darei 
presto  luogo  ad  un  altro...  „ 

*)  Arch.  cit.,  voi.  297:  Salasa  Egizio,  6  genn.  '39;  »  ...Sin  ora  il 
Re  non  ha  pensato  di  stabilir  tal  impiego.  Egli  è  vero  che  si  sta 
presentemente  disponendo  in  alcune  stanze  dì  questo  Real  Palazzo 
li  libri,  le  medaglie  e. le  migliori  pitture,  ma  provvisionalmente  vi 
soprintende  il  Cav.  Venuti  soggetto  letterato  e  che  ha  molte  buo- 
ne cognizioni  e  questo  non  ha  per  tale  incombenza  alcuna  paga 
e  solamente  gode  quella  di  tenente  di  galera  su  cui  poco  può  ser- 
vire a  causa  della  sua  dilicata  complessione  =-  Per  altro  il  Re  non 
ha  altrimenti  comprato  la  Kiblioteca  del  Principe  di  Tarsia,  e  la 
sua  non  è  composta  che  di  libri  venuti  da  Pai-ma  e  d'altri  portati 
da  Spagna  e  di  alcuni  che  S.  M.  ha  qui  avuto  o  comprato...  « 

«)  Arch.  cit,  voi.  298  :  Egizio  a  Salas,  2  febbr.  1739. 
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medaglia  pendente,  del  peso  di  ventitré  once  e  mezzo:  **  onore 
immeritato  (egli  scrisse),  non  avendo  carattere  di  ministro,  nui 
soJo  di  Incmicato  d'affari  „  *);  premio,  dunque,  all'opera  sua  di- 
plomatica, non  altro,  quel  dono.  Nel  viaggio  di  ritomo,  giunto 
a  Torino  (la  sera  del  12  giugno  1740),  fu  bene  impressionato 
da  quella  citta,  quantunque  le  qualità  del  pane  e  degU  ingegni 
gli  apparissero  inferiori  che  in  Francia  *).  Ma,  ritornato  l'Egizio 
a  Napoli,  e  poco  dopo  il  Venuti  in  Toscana,  1'  Egizio  ebbe  la 
comunicazione  della  sua  nomina  a  bibliotecario  del  re,  col  soldo 
annuo  di  600  ducati  ^)  e  la  grazia  dell'alloggio  gratuito  nella  reg- 
gia, verso  la  darsena,  grazia  notevole  per  lui,  che  di  pigione 
spendeva  centocinquanta  ducati  *),  e  poi  un'annualità  di  altri  7S 

*)  Arch.  cit.,  voi.  304  :  Egizio  a  Salas  da  Parigi,  29  febbr.  1740. 

*)  ivi,  voi.  308:  Egizio  a  Salas,  da  Torino  13  giugno  1740:  •  ..  Il 
materiale  di  questa  Città  è  meraviglioso  per  la  bella  ed  ordinata 
Architettura,  che  non  vi  ha  pietra  posta  senz*  arte  e  così  ancora  i 
casini  di  campagna...  „ 

3)  Arch.  cit.,  Farnesiane,  fase.  1052  :  7  ago.  1740. 

*)  Come  curiosità  biografica  aggiungo  che  l'allogio  assegnatogli 
era  stato  occupato  da  don  Lino  de  Ayala,  governatore  della  dar- 
sena, defunto;  e  restava  ora,  in  parte,  comune  col  nuovo  governa- 
tore. L'Egizio  se  ne  mostrò  poco  contento  (Arch.  cit.,  Farnesiane, 
fase.  1052:  Egizio  a  Salas,  27  sett.  e  19  ott.  1740)  **  ...  Sono  restato 
afflittissimo  vedendo  la  pianta  della  Casa,  tanto  del  piano  superiore, 
quanto  dell'inferiore  ;  perchè  ella  non  è  affatto  divisibile  secondo 
il  bisogno  „.  Difficoltà  fisiche  e  morali  egli  incontrava  al  godimento 
d'una  grazia  di  cui  apprezzava  il  valore  :  abitare  con  sala  comune 
nello  stesso  piano  con  gente  militare,  e  dove  son  donne ,  con  un 
*  vicino,  che  mi  riguarderia  sempre  con  rancore,  quasi  perturbatore 
della  sua  pace... —  Nella  casa,  ove  io  abito  presentemente  ho  una  pic- 
cola saletta;  a  sinistra  un  comodo  camerino,  dove  tengo  un  vecchio 
sacerdote  del  mio  casato,  che  mi  possa  assistere  in  un  bisogno...,  a 
destra  ha  prima  e  seconda  anticamera,  una  stanza  grande  per  la  mia 
libraria,  poi  un'altra  per  dormire,  alla  quale  sieguono  due  camere, 
onde  per  un  corridoio  si  va  alla  cucina,  che  corrisponde  alle  scale.  Di 
più  tre  camerini  nella  parte  superiore  della  casa,  che  mi  servono 
malamente  di  Guardaroba.  Ho  uso  di  cantina,  rimessa  per  una  car- 
rozza, e  comodità  per  tre  cavalli.  E  con  tutto  ciò    abito  angusta- 
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ducati  a  titolo  di  casa  de  aposento  *),  se  aggiunta  o  surrogata  al 
domicilio  gratuito,  non  so;  e  infine,  poiché,  contagiato  anch'agli 
dalle  fragilità  del  tempo,  si  fece  raccomandare  dal  marchese  de 
la  Ensenada  al  duca  di  Salas  e  al  re  per  un'  onorificenza  pari 
a'  suoi  meriti  %  e  supplicò  il  re  che  benignamente  lo  graziasse 
"  con  decorarlo  del  titolo  di  Marchese  „  ^),  la  nomina  di  conte  *). 

L'illustre  vecchio  fu,  dunque,  il  direttore  della  biblioteca  reale, 
come  il  parmigiano  Berardino  LoUi  era  il  custode  della  biblio- 
teca, oltreché  della  galleria  reale  ^),  Ma  che  cosa  fu  effettiva- 
mente la  biblioteca  al  tempo  di  Carlo  ?  Quando  il  vecchio  biblio- 
tecario, presso  al  termine  del  1745,  cessò  di  vivere,  e  parecchi 
ne  chiesero  la  successione  ®),  il  primo  segretario  di  stato  dichiarò 
netto  che  quell'  ufficio  non  era  stato  altro  che  un  titolo  voluto 
dare  al  defunto  al  suo  ritorno  dalla  corte  di  Francia;  che  "  l'e- 
sercizio non  era  nel  suo  essere,  perché  sono  stati,  come  ancora  si 
trovano  tuttavia,  i  Libri  quasi  tutti  incassati,  né  resta  ancora  fis- 
sato il  luogo  per  eriggervi  la  Reale  Libreria  „  "'). 

Nondimeno  fu  dato  un  successore  all'  Egizio.  Dicesi  che  allora 

mente.  Crede  V.  E.  che  io  volessi  pagare  centocinquanta  ducati 
di  piggione,  se  tutto  ciò  non  mi  bisognasse  7  ..  —  Neppure  Archi- 
mede potrebbe  fare  una  divisione  proporzionale  al  bisogno  di  un 
Officiale  del  Re,  di  un  Bibliotecaiio  del  Re...  „ 

1)  Farnesiane,  fase.  1052:  13  febbr.  1745. 

*)  ivi:  Ensenada  a  Salas,  20  dee.  1744. 

«)  ivi:  (Salas)  a  Tanueci.  23  apr.  1745. 

*)  Origlia,  II,  155. 

5)  Farnesiane,  fase.  cit.  :  Egizio  a  Salas,   IO  ago.  1743. 

'^)  Tra  loro  l'arcivescovo  di  Sorrento ,  per  la  seconda  volta ,  un 
canonico  D.  Tommaso  Mazza  (Fames.^  fase,  cit.;  riesposte  del  Salas 
del  dee.  1745,  e  febbr.  1746)  e  Marcello  Venuti  per  suo  fratello 
Filippo.  A'  20  dee.  1745,  egli  scrisse  al  duca  di  Salas  di  trovarsi  a 
Cortona  "  carico  di  liti  per  gli  attrassi  di  mia  assenza  tanti  anni  in 
seguitare  cotesta  reale  Corte,  con  4  figli  e  la  mia  salute  moltissi- 
mo deteriorata  ^  e  raccomandò  vivamente  il  fratello,  eh'  era  stato 
premiato  nel  1740  a  Parigi  da  quella  R.  Accademia  delle  iscrizioni  e 
nominato  membro  della  stessa  Accademia  ed  eletto  dal  Parlamento 
di  Bordeaux  bibliotecario  della  medesima  in  quella  città  (ivi). 

')  ivi  :  Salas  a  Marcello  Venuti  (bozza  s.  d.). 
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si  pensasse  al  nostro  canonico  Mazzocchi  e  che  si  lasciasse  < 
parte  col  pretesto  della  vecchiaia,  dell*  infermità  e  degli  sti:^ 
ond'  era  assorbito;  in  verità,  perchè  il  nuovo  primo  segretari 
di  stato,  marchese  Fogliani,  volle  dare  quell*  ufficio  al  cu^in 
suo  monsignor  Ottavio  Antonio  Baiardi.  Ma  esagerò  di  molto  il 
lo  disse  da  Roma  chiamato  allora  qui  a  Napoli  (^Qgno  1 74^1 
col  soldo  (oltre  i  fondi  della  Biblioteca)  di  5  mila  ducati  ^-! 
r  anno  *),  ch'erano  più  che  tre  quarti  del  costo  complessivo  ì 
tutti  quant'  i  professori  e  il  basso  personale  dell*  univeisitu 
Sotto  il  nuovo  direttore,  la  biblioteca  ebbe  assegnato  il  gran  s; 
Ione  degli  Studi.  Ma,  collocati  che  vi  furono  alcuni  scaffali,  n.  3 
si  ebbe  niuna  fretta  di  trasportarvi  i  libri.  Passò  il  govem(»  <i  ' 
Fogliani,  e  ancora,  nel  1755,  restava  nel  palazzo  Farnese  di  Rou.i 
gran  parte  della  libreria  Farnesiana  *).  Al  tennine  del  regno  di  Car- 
lo si  fece  supplica  per  Tallogamento  della  biblioteca  ');  ma  il  ?r'r 
salone  fu  invece  adibito  a  laboratorio  di  falegnameria;  e.  pul- 
sato anche  quel  regno ,  a  tale  ufficio  servì  ancora  per  parefoì.. 
anni  *). 

Sorte  poco  diversa  che  i  libri  ebbero  i  quadri  e  le  altre  ma- 
gnifiche collezioni  di  casa  Farnese.  Chi  disse  innalzata  per  e^v^ 
la  gran  mole  di  Capodimonte  *),  travisò  la  verità  sulle  inten- 
zioni del  re.  Il  luogo  fu  acquistato,  come  si  vide,  ad  uso  di  caceia. 
quando  appena  si  prevedeva  che  Carlo  avrebbe  perduto  i  s'J'^^ 
ducati  di  Parma  e  Piacenza,  e  le  loro  suppellettili  preziose  non 
eran  tutte  portate  via,  e  carte  d'archivio,  medaglie,  quadri,  por- 
tati a  più  riprese  a  Napoli,  s'andavano  ammassando  nella  regjr^'^- 
e  quivi,  sino  almeno  al  ventunesimo  anno  di  quel  regno,  rima- 
sero "  stipati  „  ,  disordinati,  invisibili  •).  Ma,    dal  re  pregiati  i 

*)  Così  Carlo  Justi,  Winckdmann  in  Italien,  Erste  AbtheiU  Lei- 
pzig, 1872,  p.  206  sg.,  senz'avvalorare  1'  affermazione  con  autorità 
di  fonti.  Meglio  Signorelu,  VI,  234,  li  ridusse  a  500. 

*)  Farnesiane,  fase.  cit.  :  Filippo  Ascolese,  a'  49  ago.  1755.  an- 
nunzia imbarcate  a  Roma  18  casse  di  libri  di  quel  palazzo. 

3)  Origlia,  II,  395. 

*)  Amodeo,  Riforme,  24. 

6)  V.  ora  Del  Pezzo,  in  Nap,  Nob.,  XI,  171. 

«)  Arch.  Sta.  Torino:  Roubion  al  re  C.  E.,  2  lugl.  1754-Ji'?ti. 
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quadri  più  forse  d*ogni  altra  produzione  dell'  ingegno,  e  salvati 
da  quella  predilezione  all'  Italia  parecchi  capolavori  della  galle- 
ria medicea  (fatti  comprare  di  soppiatto  ne'  pubblici  incanti  di 
Vienna)  *);  allorché  fu  avvertito  che  corrode  vali  la  vicinanza  del 
mare  *)  ;  allorché  inoltre  la  fabbrica  di  Capodimonte  si  palesò 
disforme  dalle  idee  e  dagl'  intenti  del  re  '),  solo  allora  si  pensò 
ad  utilizzarla  come  Museo.  E,  dato  quindi ,  non  prima  de'  12 
gennaio  1756,  al  monaco  romano  Oiovan  Maria  della  Torre,  che 
vedemmo  direttore  della  stamperia  reale,  l'ufficio  d'ordinare  lassù 
il  Museo  de'  quadri  e  delle  altre  cose  *),  questi  solo  a'  5  set- 
tembre 1759,  potè  annunziare  al  re  Carlo  (oramai  III  di  Spa« 
gna)  *•  il  Real  Museo  di  Capodimonte  già  posto  in  ordine  tanto 
per  quello  riguarda  le  Antichità  in  esso  contenute,  quanto  per 
quello  che  spetta  la  Galleria  dei  quadri  „  ^). 

Di  quel  Museo  per  lungo  tempo  non  fecero  parte  le  antichità 
Ercolanesi  e  Pompeiane  la  cui  esumazione  bastò  ad  assicurare 
l'eternità  alla  fama  mondiale  di  Carlo  di  Borbone.  Gli  anteriori 
rinvenimenti,  promossi  dal  principe  di  Elbeuf  e  diretti  dall'ar- 
chitetto napoletano  Giuseppe  Stendardi  *),  nonché  altri  di  minor 
conto  (come  capitelli  e  colonne  •*  offese  dal  fuoco  „  trovate,  un 
anno  innanzi  alla  riconquista  borbonica,  in  un  podere  vicino  a 
quello  di  D.  Giacomo  Salerno,  di  là  da  Torre  del  Greco,  presso 
al  mare,  che  1'  Egizio  ritenne  parti  d'un  bagno  pubblico)  '),  im- 
pallidirono innanzi  alla  messe  stupenda •  posta  dalla  fortuna  in 
mano  dì  re  Carlo.  È  noto  come,  addetto  alle  fabbriche  del  real 


op.  ciU  p-  212  —V.  ora  anche  Coooiola,  Proposta  di  reintegraz,  dei 
fondi  Famesianif  Prato,  1903,  p.  6. 

<)  Lett.  cit.  del  conte  Roubion. 

«)  ivi. 

»)  D'  Onofri.  Elooio,  OXLV,  34. 

*)  Famesiane,  fase.  1052. 

5)  ivi. 

•)  Castaldi,  17  sg.  —  Rr«GiKRO,  Ercol.,  XIII  —  Com park tti,  Rdaz, 
3  —  Del  Pezzo,  in  Nap,  Nob.,  V.,  166. 

f)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  301  :  Egizio  a  Salas,  24  ago. 
1739. 
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sito  di  Portici  r  ingegnere  spagnuolo  D.  Rocco  Gioacchino  de 
Alcubierre ,  avesse  ,  tra  le  informazioni  assunte  pe'  rilievi,  no- 
tizia dell'erronea  tradizione  sul  sito  della  sepolta  Pompei,  e  de- 
gli scavi  e  delle  scoperte  del  principe  di  EUbenf  ;  come,  infor- 
matone il  re,  ricevesse  ordine  di  provarsi  a  qualche  altro  scavo 
(ottobre  1738);  come,  dall'  interesse  sempre  crescente  del  re,  la 
zona  di  esplorazione  venisse  estesa,  da  una  parte,  verso  Pozzuoli: 
dair  altra,  a  Torre  Annunziata,  Castellammare,  Gragnano,  Sor- 
rento, Pesto  *). 

Superiori  ad  ogni  speranza  il  numero  e  il  valore  delle  sco- 
perte, Carlo  provvide  regalmente  a  raccoglierle,  conservarle,  il- 
lustrarle, diffonderne  la  conoscenza.  Fu,  come  enfaticamente  dis- 
sero gli  Accademici  Ercolanesi,  V  **  ozio  della  sua  mente  fecon- 
dissima „  *).  Scultori,  pittori,  disegnatori,  incisori,  archelogi,  del 
Regno  e  di  fuori,  furono  assoldati  al  bisogno.  Della  **  moltitn- 
dine  infinita  di  quei  monumenti,  della  quale  la  centesima  parte 
basterebbe  ali*  ammirazione,  ed  è  bastata  alla  stessa  Roma  „  ^K 
sorta  l'idea  di  formare  un  Museo  a  parte,  nel  real  Palazzo  di 
Portici,  il  pittore  romano  Camillo  Paderni  ebbe  insieme  la  cura 
di  disegnare  le  antichità  scoperte  e  di  formare  e  custodire  il 
nuovo  Museo  *),  chiamati  a  restaurare  i  marmi  e  i   bronzi  Gin- 

*)  V.  CooHiN  et  Bellica KD,  Otservations  sur  les  Aniiquitea  d'Hcrcu- 
lanum,  2.®  ed.,  Paris,  1757,  p.  VII  sg.,  7  sg. — Le  antichità  di  E^ro- 
lano  esposte.  Le  Pitture,  to.  I,  Nap.,  Regia  Stamp. ,  1757,  Prefaz. — 
WiNCKELMANN  ,  Rccueil  dc  Lcttres  sur  les  Decourrrtes  faites  à  Her- 
culanum,  a  Pompeii,  a  Stabia,  à  Caserta  et  à  Rome. — Trad.  de  TAl- 
lemand — A  Paris,  1784,  passim. — Galanti,  IV,  57;  Logerot,  IV,  4: 
CASTALPr,  22,  e  le  opere  speciali,  indicate  nella  bibliografia,  del 
Paoli  e  del  Ruggiero  ;  il  quale  ultimo  riferisce  gran  parte  delle 
infinite  relazioni  da  direttori  e  subalterni  venutesi  via  via  facendo. 
Nella  Soc.  Stor.  Nap.,  il  Ms.  XX,  b,  19bis,  contiene  una  Relazione 
Generale  degli  scavi  fatti  sino  al  1754,  riassuntiva  di  2041  carte 
di  relazioni  speciali  presentate  a  Salas,  Fogliani,  Tanucci  succes- 
sivamente preposti  all'azienda  della  Casa  Reale. 

2)  Le  Antichità  di  Ercol,   dediche  del  to.  II  e  III. 

')  Le  Antichità  di  ErcoL,    to.  I,  Prefazione. 

*)  Ruggiero,  Ercdano,  XIV.  La  Scriv.  IJa*-.,  XL,42  (16  sett  1753) 
mostra  fra'  primi  addetti  ad  **  incidere  i  rami  perle  scritture  degli 
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seppe  Canart    e    Tommaso  Valenziani  *).  Ma  ebbero  per  tempo 
a   deplorarsi  errori  e  colpe,  che  macularono  la    nobile   impresa. 
Peccato  d'  origine  parve  al  maggiore  archeologo  del  tempo  l'af- 
fidarne   la   direzione   a   quell*  Alcubierre  spagnuolo ,   che  aveva 
tanto  rapporto  colle    antichità  quanto  la   luna    co*  gamberi  *)  ; 
quindi  il  barbaro  metodo  di  scavo,  onde  fu  devastato  il  teatro 
di  Ercolano  e  andarono  perdute  molte    cose    bolle  ^)  ;  si  lasciò 
che  r  in  verniciatura  del  Monconi  rovinasse  gli  antichi  dipinti  *), 
e,  peggio  ancora,  per  secondare  il  nepotismo  dol  marchese  Fo- 
^liani,  si  commise  ad    Ottavio   Antonio   Baiardi  Tesarne,  la  de- 
cifrazione, r  illustrazione  delle  scoperte.  L'uomo  era  senza  dub- 
bio un  erudito  di   conto  :  accademico   etrusco,   degli  antiquarj, 
peloritano  ,  del  buon  gusto ,  georgiofilo  ,  colombario ,   della  so- 
cietà reale  di  Londra,  oltreché  referendario  dell'una  e  dell'altra 
segnatura,   protonotario  apostolico  e  cittadino  romano;  ma,  non 
contava  per  certo  nel  suo  attivo  un'  opera  che  valesse  lo  illustra^ 
zioni  del  senatoconsulto  su'  Baccanali  e  del  mutilo  titolo  dell*  an- 
fiteatro campano,  che  avevano  immortalato  TEgizio,  suo  prede- 
cessore, e  il  Mazzocchi,  a  lui  posposto  nell'ufficio  di  regio  biblio- 
tecario 5).  Che  se  la  morte  avea  tolto  di  lizza  1'  Egizio,  il  Maz- 


scavi  di  Resina  „  Pietro  Gaultier.  Il  I  to.  della  AntiMtìi  presenta 
fra*  disegnatori,  oltre  il  Pademi,  1*  altro  romano  Nicola  Vanni ,  lo 
spagnuolo  Francesco  Lavega  e  Luigi  Vanvitelli,  che  disegnò  Tiniziale 
di  ciascuna  spiegazione  e  V  ultimo  Finale  (1*  Ercole  sostenente  il 
mondo);  tra  grincisori,  oltre  il  Gaultier  e  lo  stesso  Vanni,  gli  altri 
romani  Nicola  Billi  e  Rocco  Pozzi,  e  Giuseppe  Aloia,  Filippo  Mor- 
ghen,  Pietro  Campa) la,  Carlo  e  Nicola  Grazi,  il  Nulli,  il  Cepparulo. 
0  Castaldi,  31. 

*)  WiNCKKLMANN,  op.  cìt.,  p.  26:  lett.  al  Conte  di  Brtthl. 
^)  WiNCKELMANN  op.  cìt.,  p.   2(5   sg.,   e  Specialmente    p.  34  sgg., 
dov'  è  la  storia  dolorosa  della  Quadriga    di  bronzo  dorato  —  Cfr. 
RrcniERO,  Ercolano,  XIV  sg.  e  XX. 
*)  RCGCIERO,  1.  e. 

*)  A.  S.  Mazochii  In  mutilum  (^ampani  Amphithcairi  titulum  nHaa- 
qw  nottnuUas  Cnmpanas  inaerìpiìonea  Commtntarius  —  Neap.,  1727, 
Mosca,  in  4  di  pp.  16  s.  n. -h  172 -h  12  iV  Imhx,  parve  opera  con 
cui  **  novus  homo  nomen  suum  immortai  itati  commendavit  «  (v. 
Mazochii  Opuscula,  I,  p.  XII).  Altri  giudizi  di  contemporanei  e  di 
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zocchì,  a  dispetto  degli  anni,  era  appena  ali*  inizio  della  sua  fe- 
condità eccezionale;  e  il  Baiardi ,  con  dieci  o  undici  anni  di 
meno,  era  troppo  asmatico  per  assistere  di  persona  agli  scavi  '  l. 
Onde  ,  seppellitosi  tra'  libri ,  senza  più  guardare  i  monumenti 
che  dovea  descrivere,  scrisse  e  scrisse.  Sorpreso  in  queir  opera 
dalla  stampa  delle  relazioni  del  Venuti  e  del  Gori  (1748K 
furibondo  le  fece  proibire  e  confiscare  *);  alla  fine  nel  1752  die 
a  luce  cinque  volumoni  o  parti  in  quarto  di  non  men  di  cin- 
quecento pagine  Tuno,  in  tutto  2677  pagine,  in  cui  narrò  sette 
delle  fatiche  d'Ercole  ■),  che  sole  potevano  confortarlo  nella  sua. 
E,  propostosi  di  andare  avanti,  annunziava  una  sosta  parte,  dove 
avrebbe  finito  di  rispondere  al  signor  Prideaux  ;  una  VIL  per 
fissare  **  V  Epoca  giusta  del  Regno  Amazonio  e  dell'ottava  im- 
presa d'  Ercole  „  ,  e  poi  altre  ed  altre,  per  le  vicende  della  città 
d'  Ercolano,  per  le  rimanenti  **  Erculee  fatiche  „  ,  pe'  vari  eroi 
a  cui  fu  dato  il  nome  di  Ercole  *). 

Il  mondo  letterario  ne  fu  atterrito  *);  si  borbottò  contro  il  re,  si 
gittò  anzi  la  responsabilità  addirittura  sul  monarcato*).  D  marchese 
Caracciolo,  che  si  trovava  a  Torino,  ne  ritenne  "  per  tutta  Tltalia 
sconciamente  deturpata  l'opinione  della  letteratura  di  Napoli  „  ''). 


posteri  sul  M.,  vedi  specialmente  in  Winckelmann,  op.  cìt.,  5,  147, 
e  Lettre»  familières,  Amsterdam,  1781,  I,  71;  in  Barnabri  F.,  Dég^i 
scritti  di  A,  S.  M,  ecc.,  Nap.,  Tip.  Italiana,  1874  (che  rimane  il  mi- 
gliore fra  gli  studi  pubblicati  intomo  al  nostro  archeologo)  p.  7-26, 
e  in  Atti  della  Commissione  Conservatrice  d€  tiumtcm.  di  Terra  di  La- 
voro,    A.  XVI  (1885)  Appendice. 

*)  JusTi,  op.  cit.,  207. 

«)  JusTi,  op.  cit ,  208. 

')  Prodromo  delie  Antichità  d' Ercolano  aita  Maestà  del  Ee  delle  due 
Sicilie,,,  di  Monsignor  Ottavio  Antonio  Bayarui,  Referendario  ecc.. 
in  Napoli,  MDCyCLII.  Nella  Kegale  Stamperìa  Palatina. 

*)  op.  cit..,  V,  p.  2677. 

*)  Castaldi,  32. 

8)  V.  JiJSTi,  208,  che  si  compiace  di  tradurre  una  curiosa  profes- 
sione di  fede  repubblicana  fatta  per   l'occasione  da  G.  B.  Passeri. 

'')  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Torino  1951  :  Caracciolo  a  Tanucci. 
2  ago.  1758. 
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Non  pare  che  alla  corte  sulle  prime  fosse  avvertita  rimmane 
sconcezza  ;  dacché  venne  distribuita  quell'opera  fra  le  maggiori 
corti  e  i  più  cospicui  personaggi  *)  e  le  più  illustri  accademie  d'Eu- 
ropa ^).  Ma,  allorché  infine,  montando,  la  delusione  e  derisione  gè- 

*)  Arch.  cit.,  Austria,  fase.  29:  Fogliani  a  Camporeale,  29  ago.  52: 
"  Fu  già  da  qui  spedita  per  rimettersi  costà  per  la  via  di  Trieste 
alla  direzione  di  V^  E.  una  Cassettina  contenente  Quattro  Copie 
de'  Primi  due  Tomi  datisi  ultimamente  alla  luce  per  ordine  del  He 
da  questo  Monsignor  Bayardi  sulle  Antichità  di  Ercolano  col  titolo 
di  Prodromo...  E  poiché  non  si  è  qui  giudicato  proprio  il  fare  pre- 
sentare a  codesti  Sovrani  la  sudetta  Copia  :  se  V.  E.  stimasse  che 
potessero  incontrare  il  gradimento  delle  MM.  LL.  Imperiali  potrà 
in  proprio  nome  passarne  uua  Copia  all'Imperatore  ed  altra  alllm- 
peratrice  Regina.  E  ritenendo  una  delle  suddette  per  propria  cu- 
riosità ed  erudita  diversione,  mi  farà  il  piacere  di  far  tenere  la 
quarta  in  nome  mio  a  codesto  signor  Principe  di  Lichtenstein  che 
ha  dimostrato  desiderio  di  esserne  provisto...  ». 

•)  Arch.  cit.,  Londra.  608  :  splendido  diploma  originale  in  per- 
gamena fregiata  d'oro,  dove  é  scritto  :  **  Serenissime  llex  =  Omni 
pietatis  studio  in  Te  effusa  est  Academia  Cantabrigiensis  :  atque 
omari  se  tam  Honorati  Principis  favore  roeritissimo  exultat.  Et 
quanquam  eximium  illud  ingenium  atque  industria  illustrissimi  Ba- 
yardi tui  summam  per  se  ipsa  admirationem  mereantur  ;  illustrior 
tamen  multo  est,  quod  eum  Celsitudo  tua  communicare  nobiscum 
dignaretur  =  Quid  autem  vel  famae  tuae  gloriosi us  ;  vel  musis 
omnibus  gratius,  quam  disjecta  elegantissimae  olim  Civitatis  mem- 
bra diligente  r  coUigi  atque  in  ter  aulae  tuae  nobiliora  ornamenta 
iussisse  coUocari  ?  Quare  laetamur  quidem  ipsi,  et  jure  omnibus 
gratulamur  erudiiis,  hauc  tam  pretiosam  quasi  fodinam  (dignam 
sane,  in  qua  elaboraret  indagatio  regia)  esse  tantae  munificentiae 
propriam.  Ncque  enim  dubitandum  est,  quin,  sub  tuis  auspiciis, 
plurtmae  ex  ea  hauriendae  erint  veritatis  memoriae,  quae  in  obscu- 
riores  artis  scientiaeque  semitas  lumen  und  ^ue  diffundant  suum  = 
Nec  sane  immemorem  adeo  alienae  laudis  se  gerit  Academia  haec 
nostra,  ut  non  se  olim  accepisse  artes  ab  Italia  pie  reeordetur. 
Saepissime  etenim  nobis  in  mentem  venit  istarum  regionum  ;  in 
quibus  ab  ipsA  fere  barbarie  fuere  artes  in  libertatem  vindicatae,  et 
ad  gloriam  vere  suam  quodammodo  renatae.  Hoc  itaque  ipso  (feres 
enim  nos  ambitiosos)  prò  tua  gloria   accendimur  acrius,  ut   ijuam 
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nerale  pervenne  sino  al  trono,  il  re  stesso  dicliiarò  esser  2*11.1 
volontà  che  i  tomi  suqpessivi  si  facessero  con  metodo  differente: 
nel  r*  tomo  descrivendo  ed  effigiando  separatamente  ogni  pezze- 
di  pittura,  0  spiegandone  il  significato  e  il  secolo  nel  quale  si 
ritenesse  fatto  ;  nel  2**,  tutte  le  statue  ;  nel  3®,  i  bronzi,  medairlie 
e  altre  curiosità,  •*  dicendo  S.  M.  che  i  lettori  ameranno  più 
questa  precisione  e  d'essere  bene  istrutti  della  quantità  e  qua- 
lità delle  cose  ritrovate  che  delle  lunghe  dicerie  per  provare 
se  la  città  d'Ercolano  costrutta  sia  stata  dal  tal  Ercole  o  dal 
tal  altro,  verbosità  più  atta  ad  infastidire  che  a  contentare  il 
lettore  „  *).  Con  quella  morsa,  Tesuberante  prelato  compose  il 
Catalogo,  un  nuovo  volume  in  folio,  pubblicato  nel  1755  e  riu- 
scito anch'  esso,  per  altri  versi,  opera  assai  infelice  *).  E  anche 
lì,  nella  dedica  al  re,  tornò  minaccioso  a  ripetere  d' aver  biso- 
gno di  "  un  altro  paio  d'anni,  e  forse  di  più  „  per  terminare  il 
Prodromo,  suscitando  protesto  e  satire;  ed  ebbe  tra  queste  me- 
ritata fortuna  un  elegante  epigramma  del  giudice  di  Vicaria  don 


quasi  haereditatera  Laudis  adijsti,  expleri  a  Te  cupiamus.  Nec  Te 
famae  interea  paenitebit  tuae,  modo  id  iter  benevolentiae  perfeceris, 
quod  studio  tam  generoso  caepisti.  Quis  enim  est  omnium,  qui 
modo  cum  humanitate  et  doctrina  habeat  aliquod  commercium, 
qui  Te,  prò  tantis  in  rem  literariam  mentis ,  non  habiturus  est 
nsque  in  delicijs  ?  =  Inter  terrarum  vero  Domìnos.  qui  hanc  Tibi 
felicitatem  fortasse  invideant,  est  quem  habes  aemulum,  et  tamen 
Amìcum,  Georgii  scìlicet,  sanctissimi  optimique  Principìs  volun- 
tatem  in  Literas  virtutesque  omnes  quotidie  experimnr;  quem 
Majestas  Tua  habebit  Tibi  ideo  de vinctiorem,  quod  Accademiae  fa- 
ves  honori  suae  =  Gratias  igitur  nostras,  Eex  Generosissime,  prò 
benignitate  tua  ut  accipias,  oramus  :  et  Regi  Regum  vota  perpetua 
suscipieraus,  ut  laeta  Tibi,  et  publice,  et  privatìm,  omnia  eveniant= 
Sumus:^Rex  Serenissime  =omni  observantiae  pietatisque  officio= 
Celsitudini  Tuae  =  devinctissimi  =  Procancellarius  ,  reliquusque 
Senatus  =  Academiae  Cantabrigìensis  =  Datae  e  Senaculo  nostro 
nono  Calendas  Februarij  MDCCLV  =  [Foris]  =  Ill.rao  Principi  Ca- 
rolo Utriusque  Siciliae  Hierosolymarumque  Regi  Parmae  Placen- 
tìae  Castri que  Duci  E tru nacque  magno  Principi  haereditario  „. 

*)  Arch.  Sta.  Torino  :  Monasterolo  al  Re,  6  febbr.  *53. 

*)  WiNCKELMANN,  RecìtcU,  p.  86  —  JusTi,  op.  cit.,  208. 
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Gennaro  Parrini,  che.  deplorando  il  novissimo  fato   d'Ercolano, 
terminava  col  distico  : 

**  En  iterum  tetris  misere  tot  mersa  tenebris 
Bajardi  in  libro  tota  sepulta  jacet  „  ^). 

Tra  Tuna  e  Taltra  pubblicazione  del  Baiardi,  la  scoperta  de* 
papiri  creò  nuovi  bisogni  e  dubbii  e  speranze  e  dispareri  sul 
valore  delFinsigne  rinvenimento  *).  Primo  pensiero  naturalmente 
fu  quello  di  svolgerli,  per  tentare  quindi  d' int^rpe trarli;  e  qui 
la  mano  del  re  fu  assai  più  felice.  Chiamato  ali*  ardua  impresa 
da  Roma  il  P.  Antonio  Piaggi  genovese  delle  scuole  pie,  giun- 
se neUa  state  del  '53  '^).  Non  era  im  archeologo  né  un  filologo; 

*)  Castaldi,  32  sg.  Anche  il  marchese  Caracciolo  (difficilmente 
ignaro  deU'epigramma)  scrisse:  **  fin'ora  M.  Bay  ardi  pare  che  abbia 
preso  piacere  di  ricoprirle  (le  antichità  di  Ercolano)  sotto  un  più 
tenebroso  velo  di  quello  ch'erano  innanzi  sotto  terra  „  (Arch.  Sta. 
Nap..  Aff.  est.,  Torino,  1950:  Carac.  a  Tanucci,  21  sett.  '57). 

*)  Arch.  Stato  Torino  :  Monasterolo  al  re  C.  E. ,  29  mag.  *53  : 
**  Domenica  scorsa  ci  fece  vedere  questo  Regnante  al  dopo  pranzo 
in  galleria  certi  involti  antichissimi  di  carte  scritte  con  caratteri 
fenicii,  greci  e  latini,  denominati  in  quei  tempi  Papiri,  quali  pic- 
coli volumi  sono  rimasti  come  carboni  e  per  conseguenza  frangi- 
bili e  non  flessibili  e  di  tali  involti  se  ne  sono  trovati  più  di  cento 
in  una  cassa  nel  scavamento  quotidiano  che  si  fa  nell'Erculana,  e 
si  sta  divisando  come  mai  potrà  farsi  per  sviluppare  detti  involti 
da  poter  copiare  qualche  verso  intiero  per  riconoscerne  il  signifi- 
cato; io  però  penso  che  non  sarà  effettuabile  il  progetto,  poiché 
avendoci  la  Maestà  della  Regina  presentati  alcuni  di  questi  involti, 
nei  quali  si  scorgono  ad  un  certo  lume  caratteri,  ed  avevano  tali 
involti  la  qualità  durezza  e  somiglianza  dì  veri  carboni,  come  anche 
la  fragilità  de*  medesimi ,  abbenchè  si  vedessero  le  minutissime 
separazioni  dei  fogli  andavano  essi  in  polvere  quando  si  tentava  di 
dividerne  qualcuno  „  —  Cfr.  Winckelmann,  RecueiU  233  sgg.  —  Ju- 
STi,  op.  cit.,  175  sgg. 

')  Arch.  cit.;  lo  stesso  allo  stesso,  17  luglio  1753:  "Domenica 
mattina  è  giunto  in  questa  Corte  un  frate  Scolopìo  fatto  venire 
da  questo  regnante  per  mezzo  di  questo  M.  Nunzio  da  Roma,  pre- 
dicato per  uomo  insigne  nel  riconoscere  gli  antichi  caratteri  tanto 
etruschi  che  greci  ed  arabi  e  ciò  a  motivo  di   farli  riconoscere  li 
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ma  aveva,  oltre  un*  abilità  straordinaria  nell*  imitazione  delle 
antiche  scritture  e  uno  zelo  eccezionale,  un  metodo  per  svol- 
gere i  papiri,  eh*  è  rimasto  insuperato ,  pur  tentatine  altri  da 
chimici  di  valore  *),  e  seguito  anche  a'  di  nostri.  Al  suo  difetto 
di  studi  filologici  non  era  difficile  supplire  nella  sed«  del  Maz- 
zocchi ;  e  si  dispose  infatti  che,  svolto  e  copiato  il  papiro  dal 
Piaggi,  se  ne  passass«^  la  copia  da  interpretare  al  nostro  dotto 
canonico  *) ,  chiamato  al  suo  posto  dall'allontanamento  del  Fo- 
gliani  da  Napoli ,  onde  fu  scalzata  la  dittatura  archeologica  del 
Baìardi,  e  dall'assunzione  del  Tanucci  alla  direzione  della  Casa 
Reale.  Questi  anzi  pensò  subito  di  affidare  ad  un  collegio  di 
dotti,  in  gran  parte  paesani,  la  sospirata  illustrazione  delle  anti- 
chità di  Ercolano  ;  e,  a  suo  consiglio,  un  reale  rescritto  de'  14 
decembre  1755  fondò  la  Reale  Accademia  Ereolanese,  ultima  tra 
le  fondazioni  che  dettero  fama  al  regno  di  Carlo.  Ma  anch'essa 
si  palesò  difettosa.  Tra  le  quindici  persone  che  composero  la 
nuova  Accademia  il  primo  posto  fu  tuttavia  lasciato  al  Baiar- 
di  5);  ma  dal  maggiore  archeologo  del  tempo,  il  Winckelmann. 
quel  primato  venne  assegnato  al  Mazzocchi  *).  Oltre  di  loro,  solo 
il  PratilH  presentava  allora  de*  titoli  al  nome  di  archeologo.  Ver- 
sato nella  fìsica,  ma  digiuno  di  filologia  e  d*  archeologia,  il  P. 
Giov.  M.  della  Torre,  somasco  di  Roma,  che  vedemmo  addetto 
a  dirigere,  la  Stamperia  Reale  e  a  formare  il  Museo  di  Gapo- 
dimonte ,  vi  entrò,  più  che  per  quegli  uffici,  per  la  considera- 
zione che  si  trattava  di  **  antichità  sepolte  da  eruzioni  vulca- 
niche „  ^);  ma,  anche  come  vulcanologo,  venne  tacciato  d'essere 
stato,  nella  sua   Storia  del  Vesuvio,   pur    ragionando    bene,  so- 


papirj...  per  poter  dare  alla  Repubblica  letteraria  notìzie  peregrine 
e  fino  a  questa  parte  recondite  „.  Va  dunque  corretta  Tinesattezza 
del  Castaldi,  31  sg.,  che  disse  giunto  a  Napoli  il  Piaggi  nel  1754. 

*)  CoMPAttETn,  Relaz.j  6. 

*)  Winckelmann,  Reaieil,  244:  à  M.  Bianconi. 

3)  Castaldi,  35. 

*)  Winckelmann,  Recueil,  147 — Cfr.  Castaldi,  49  sg,  e  Justi, 
203  e  209. 

*)  Castaldi  ,  34. 
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ve? ite  contradetto  da*  fatti  *).  Cosi  disformi  per  studi  tutti  gli 
altri,  e  per  fama,  per  ingegno,  per  età  ^),  il  metodo  loro  impo- 
sto di  lavoro  palesò  presto  inadeguato  al  fine  il  nuovo  istituto. 
Tutti  insieme  dovevano  adunarsi  due  volte  al  mese,  nella  segre- 
teria del  marchese  Tanucci,  distribuirsi  il  lavoro,  proporre  cia- 
scuno agli  altri  la  propria  opinione  o  spiegazione,  comunicare 
le  proprie  osservazioni  o  correzioni  al  lavoro  del  socio,  toccando 
al  segretario  ordinare  codesti  studi  collettivi.  Ne  vennero  di- 
sordine e  perdita  di  tempo,  inevitabili,  e  ripicchi,  in  quel  con- 
trasto di  svariati  elementi,  spesso  lo  spirito  accoppando  la  dot- 
trina ;  sicché  il  Mazzocchi  ebbe  a  tacere  innanzi  air  autorità 
togata  del  Castelli  o  ai  dubbi  baronali  del  Ronchi,  e  1*  abate 
(Taliani  fini  "  per  farvi  le  carte  „  3).  Né  cominciò,  l'illustrazione 
(la  tanti  anni  attesa,  a  veder  la  luce,  se  non  quando  all'opera  colle- 
giale si  rìsostitui  più  praticamente  quella  d'un  uomo  solo.  11  nostro 
vecchio  Valletta  infatti  ebbe  a  porro  insieme  il  primo  volume  in 
folio  de  Le  Antichità  di  Ercolano,  col  sottotitolo  Le  Pitture  antiche 
di  Ercolano  e  contorni  incise  con  qualche  spiegazione,  venuto  fuori 


*)  Wlnckelmann,  Rt'cueil,  21. 

*)  Castaldi,  op.  cit.,  pag.  35  e  Parte  II ,  passim. — Justi,  208  sg.. 
Ventisette  anni  avevano  Ferdinando  Galiani,  economista,  e  Nicola 
Ignarra,  allora  maestro  nel  seminario  e  assai  caro  al  Mazzocchi, 
ma  anche  assai  lontano  dalla  fama  che,  molti  anni  dopo,  gli  pro- 
curarono le  sue  pubblicazioni  archeologiche  ;  un  anno  meno  l'abate 
studioso  di  numismatica  Mattia  Zarrillo.  Gli  altri  erano,  oltre  l'ar- 
cheologo Frane.  M.a  Pratilli,  il  conte  di  Pianura,  collezionista,  il 
giureconsulto  Giacomo  Castelli,  il  fiorentino  P.  Tarugi,  1'  erudito 
giureconsulto  Francesco  Valletta,  vecchio  di  settantacinque  anni 
e  infermo,  eppure  eletto  all'ufficio  (e  quale  ufficio  !)  di  segretario, 
un  barone  dilettante  di  numismatica  Domenico  Ronchi,  e  tre  altri 
giureconsulti,  Girolamo  Giordano,  Salvatore  Aula  e  Pasquale  (.^ar- 
cani, sostituito  di  poi  nel  segretariato  al  Valletta.  —  Notizie  inedite 
suirignarra  contiene  la  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXI,  a,  10,  f.  64.  Come 
è  noto,  i  suoi  buoni  studi  sulla  Palaestra  e  sulle  Phrotriae  non  ven- 
nero pubblicati  che  nel  1777  e  1797. 

-*)  Juan,  210,  con  la  lettera,  che  vi  sì  riporta,  dello  Sterlich  al 
Lami. 

46 
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dalla  stamperia  reale  nel  1757  *)  ;  il  nostro  Pasquale  Carcani  e-  u: 
pose  i  successivi;  ma  non  pubblicò  il  secondo,  se  non  dopo  tr 
scorso  un  altro  triennio,  quando  Carlo  ITI  era  già  partito  da  ':i 
anno.  Dopo  quella  partenza,  cessarono  le  sedute  accademìch*.-  - 
in  nome  degli  accademici,  continuò  V  autore  dei  successivi  v. 
lumi  a  dedicarli  al  re  partito  ^)  ;  ma  già  V  Accademia  non   er 
che  un  nome  vano  senza  soggetto  *) ,  un*  altra  fra  le  creazi'i 
di  quel  sovrano  nate  morte,  mentre  che  i  suoi  componenti  51  *-r.- 
devano  un  dopo  l*  altro  nel  sepolcro ,  senz'  essere  surrogati  :  r 
ancora  ne  sopravvivevano  duo   (l'Ignarra  e   lo  Zarrilli),  quaiiì 
il  nome  dell'  Accademia  Ercolanese  disparve  pure  dagli    alm.  - 
nacchi  di   corte  *). 


*)  Dopo  un  sobrio  accenno  all'importanza  delle  scoperte  per  b 
storia  della  pittura,  quel  tomo  descrisse  il  monocromo  su  marni 
trovato  primo  a'  24  maggio  *46,  e  quindi  altre  49  tavole,  fregiaLÌ- 
ogni  descrizione  con  testata  e  finale ,  preponendo  all'  incisione  L 
sua  spiegazione  senz'  altro  e  ingombrandola  in  nota  con  un*  er:- 
dizione  illustrativa,  che  parve  soverchia.  Il  Tanucci  disse  d'aver, 
messo  egli  stesso  le  mani  per  sbarazzare  l'opera  di  parte  di  qjjpii' 
ingombro  (Winckelm.  ,  Becudl ,  147);  il  Winckelmann  trovò  n.r- 
diocri  le  incisioni  (Lcttres  famìL,  I,  a  M.  Franken,  8\  p.  83)  —  Ch 

C.VSTALDI,   51. 

2)  JrsTi,  210. 

^)  **  ...  L'avervi  la  Divina  Previdenza  a  noi  tolto  per  felicitarnt 
la  Spagna  ha  reso  a  noi  infinitamente  più  sensibile  quel  bene  cli-. 
non  è  più  con  noi.  Ognuno  riguarda  l'Occidente  :  ognuno  piani:' 
quel  Sole,  che  più  non  spera...  „  —  *  ...  Gli  animi  nostri,  e  i  cuori. 
e  le  voci,  ove  più,  ove  meno  si  rifletta  ,  Voi  sentono,  a  Voi  ten- 
dono, Voi  proferiscono,  e  del  Fondatore  di  questa  Monarchia,  drl 
Ristoratore  della  Spagnuola  risuonano...  „  (Antichità  tT  Ern^ano. 
to.  II  e  III,   dediche). 

*)  "  ein  Name  ohne  Bedeutung  „  dice  Justi,  210. 

*)  V.  Notiziari  degli  anni  anteriori  al  1787,  nel  qual  anno  fu  ri- 
chiamata in  vita  dal  march.  Caracciolo  (v.  Schifa  ,  Un  MiMr^ 
Kap.  .  44).  Da  questa  nuova  Accademia,  non  prima  del  17P3.  ^• 
ebbe  la  prima  illustrazione  dei  papiri  (v.  Castaldi,  53). 
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CAPITOLO  XXI  ED  ULTIMO 

PRODUZIONE  INTELLETTUALE 


1.  Movimento  artistico:  notizie  sul  Bonito,  Queirolo,  Porpora, 
lommelli:  il  concorso  pel  maestro  di  cappella.  —  2.  Lo  storiografo 
e  il  poeta  del  re  :  notizie  sul  Vico ,  sul  Metastasi© ,  sull'  abate 
Galiani.  —  3.  Intolleranza  e  avarizia  della  corte  verso  i  rappresen- 
tanti del  sapere.  —  4.  Scadimento  nella  produzione  letteraria  e 
scientifica.  —  5.  Conchiusione. 


La  fondazione  dell'  Accademia  Ercolanese  e  le  pubblicazioni 
dell'opera  del  Baiardi  e  del  primo  tomo  delle  Antichità  d'Ercolano 
danno  la  formula  al  nostro  ultimo  quesito.  Poiché,  per  esser  rimasti 
intatti  i  vecchi  mezzi  d'istruzione,  mancò  ogni  nuovo  impulso  alla 
pubblica  coltura,  e  in  quel  quarto  di  secolo,  quanto  durò  il  regno 
di  Carlo  in  Napoli,  non  potè  formarsi  o  apparire,  per  entro  la  vec- 
chia società  napoletana,  niun  nuovo  filone  di  elementi  colti;  poiché 
quelli  che  sogliono  generalmente  citarsi  quali  campioni  del  sa- 
pere nel  regno  del  primo  Borbone,  e  in  certo  modo  prodotto  suo, 
non  sono  in  verità  che  un'aristocrazia  intellettuale  già,  prima  della 
sua  venuta,  sprigionatasi  dalla  massa  incolta  o  analfabeta;  figli  di 
un  risorgimento  intellettuale  anteriore,  derivato  da  cause  più  an- 
tiche, estranee  al  mutamento  politico  del  Regno,  e  specialmente 
da*  nuovi  contatti  della  coltura  del  paese  con  quella  dell'  este- 
ro *)  ;  la  nostra  ultima  indagine  si  raccoglieni  unicamente  su' 
rapporti  del  nuovo  re  co'  vecchi  rappresentanti  del  sapere.  Quali 


*)  V.  su  ciò  GiANNONE,  IstoHa,  XL,  V,  voi.  VI,  p.  529.,  e  Schifa, 
Il  Muratori,  7  sgg. 


—  724  — 

inoora^i^iò  e  protesse,  fuori  degli  studiosi  delle  antichità  scav.r. 
Quiili  altre  operosità  furono  da  lui  promosse  e  favorite  ?  Quiil»rii* 
produzione,  alla  pari  del  Prodromo  e  delle  Antichità  d'Ercof'i" 
è  dovuta  principalmente  all'impulso  suo  ?  La  somma  infin'^ 
quanto  si  produsse  in  quel  t^mpo  rappresenta  davvero  un  pruirr'. 
so  (grande  o  piccolo  non  monta)  rispetto  all'età   passata'/ 

1.  Bastano  le  notizie  che  abbiamo  date  a  persuadere,  in  }•: 
mo  luogo,  che  un  moto  nuovo,  assai  largo,  ne  derivò    aJJe  ;  ^ 
plastiche,  decorative,  figurativo,  più  utili  e  adatte    agli  a^i . 
sollazzi,  al  lusso  de'  potenti,  intese  le  arti  allora  principalm»: in- 
aila missione  di  servire  i  potenti.  I  maestri  locali,  già  primii  < 
liti  tutti  più  o  meno  in  fama,  si  trovarono  anche  numericamt  :  tt 
insufficienti  al  genio  fastoso  del  re  ;  alla  cresciuta  fre(|uenzH  ' 
suntuosità  di  quegli  spettacoli  pubblici,  di  archù    apparntK  o*'- 
cagne,  macchinBy  teatri,  con  cui,  per  vecchia  usanza,  il  paese  on-n 
va  santi  e  padroni;  alle  costruzioni  nuove  e  alle  altre  opere  <^r  ii* 
nate  particolarmente  per  Carlo  o  da  Carlo.  Era  vecchio,  all'arr/. 
del  nuovo  re,  Domenico  Antonio  Vaccaro.  che  nella  direzionar  ù: 
quelle  moli  avea    mirabilmente    spiegato  il  multiforme  ingt^m' 
di  architetto,  scultore,    pittore;  più  vecchio  di  lui    Ferdinui. i' 
Sanfelice,  che  fu  chiamato  a  disegnare  l'Arco  di  Trionfo  inniu^i 
a  S.  Lorenzo  per  l'entrata  del  re  ;  la  Fieì'a  per  V  arrivo   Je!ui 
re^nna  ;  il  Teatro  al  largo  Palazzo  per  la  nascita  della  prima  in- 
fanta,  e  cosi  via  *).  Era  già  maturo  l'ingegnere  Nicola  Tagliaconi- 
Canale,  che,  nel  1735,  per  commissione  della  "  Città,  ^  erex->*x 
largo  Palazzo  il    "  Maestoso  Teatro  per  esprimere  il  trionfo  ri- 
portato da  S.  M.  su'  suoi  nemici  „  *).  Altri  fiorenti  nrchMettì  d*:l 

1)  V.  SioNORELLi,  VI,  313  sg.  ;  Dalbono  C.  T,  50,  52  sg. 

^)  Per  chi  ne  abbia  voglia,  eccone  una  descrizione  del  tempo  : 
*'...Una  macchina  alta  palmi  200  e  larga  160,  sostenuta  da  varie  r"^^ 
lonne..  ;  nel  di  cui  centro  la  cittadella  di  Messina  sottomessa  alle 
invitte  armi  ;  stando  in  aria  S.  Gennaro  in  atto  di  porre  sul  caf 
del  Monarca  la  Keal  Corona,  mentre  alcuni  Angeli  gli  porgevan-^ 
il  Manto  e  lo  Scettro.  Al  piano  della  Macchina  soUevavasi  una  gran 
Fontana  di  stucco  con  vani  piani  e  Scalinate,  e  in  cinaa  la  Statua 
d'Ercole  alta  P.  22  che  figurava  i  trionfi  portati  dal  nostro  ^^^o- 
vrano.  Sotto  la  Statua  varie  figure  con  diversi  atteggiamenti:  alcune 
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paese  erano  Mario  Gioffredo,  Giuseppe  Astarita,  Gaetano  Lom- 
bardo, Gennaro  Biasio,  Giuseppe  di  Fiore.  Costoro  il  nuovo  re 
accrebbe  con  altri,  condotti  o  chiamati  di  fuori,  come  il  sici- 
liano Medrano  e  il  romano  Cane  vari,  che  vedemmo  all'  opera; 
il  parmigiano  Vincenzo  Re,  architetto  e  pittore,  che  fu  chiamato 
da  Torino  (nel  1737)  pel  teatro  S.  Carlo;  e,  rimasto  in  Napoli, 
oltre  il  teatro,  decorò,  per  la  nascita  del  principe  reale,  il  sa- 
lone della  reggia,  la  macchina  e  la  cuccagna  eretta  in  quell'oc- 
casione, disegnò  tutte  le  incisioni  rappresentanti  quelle  grandiose 
feste  *);  e  poi,  sopra  tutti,  il  Fuga  e  il  Vanvitelli.  Le  grandi  moli 
che  specialmente  questi  due  artisti  elevarono  nel  Regno,  in  Napoli 
e  fuori,  anch'esse  assicurarono  alFimmortalita  il  nome  del  fastoso 


sostenenti  le  Armi  di  Spagna  e  sotto  queste  le  armi  della  Città; 
il  Sebeto  accompagnato  da  Tritoni  in  mezzo  a  vari  Trofei  ;  e  a' 
due  lati  della  Fontana  2  gran  Cavalli  alludenti  all'  impresa  della 
Città  ;  sotto  i  quali  2  altre  fontane  isolate  triangolari  ;  delle  quali, 
come  dalla  facciata  della  gran  fontana  sporgeva  in  vaghi  giuochi 
copiosa  acqua.  —  Attaccavansi  poi  a  questa  macchina  dall'  uno  e 
Taltro  lato  2  vedute  di  boschi  con  2  piramidi  che  sostenevano  in 
trofeo  i  bellici  istrumenti  ;  e  immediatamente  susseguiva  il  magni- 
fico Anfiteatro  che  chiudeva  il  largo  del  Keal  Palazzo.  Comparti- 
vasi  in  8  archi  d'ingresso  e  in  mezzo  a  ciascuno  un  Palco  assai 
spazioso  che  formava  8  palchi  destinati  agli  Eletti.  Dentro  i  palchi 
erano  rappresentati  i  trionfi  neir  espugnazione  delle  piazze  de'  2 
Regni  e  de*  Presidi  Toscani.  Nel  piano  della  Piazza,  a*  2  lati  della 
Macchina  principale,  2  trofei  alti  P.  130  e  larghi  50  con  piano  ottan- 
golare e  poi  estollentisi  in  figura  ovata,  con  in  cima  2  Statue 
{Vittaiia  e  Pace)  e  intomo  armi  ammonti cate.  Per  ciascun  Trofeo  4 
scalinate,  e  ai  4  lati  dell'Ottangolo  4  medaglioni  con  iscrizioni  so- 
stenuti ciascuno  da  una  Statua.  Al  2**  piano  varie  figure  in  argento 
che  sostenevan  li  gran  lumi  ;  e  tutto  il  resto  de'  detti  Trofei  or- 
nato di  festoni  e  intagli  in  argento.  Di  rincontro  alla  Macchina 
principale,  sotto  il  Real  Palazzo  2  gran  palchi  a  3  ordini  per  la 
Musica,  e  tutto  il  gran  prospetto  del  medesimo  riccamente  appa- 
rato, eretto  sul  balcone  di  mezzo,  ove  stava  S.  M.,  un  baldacchino 
che  dava  meraviglioso  risaldo  a  tutto  l'apparato  della  Facciata...,, 
{Distinta  Relazione  cit.). 
*)  Croce,  Teatri,  326  e  420  —  Schifa,  La  discreda s„  3  sg. 
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sovrano,  quantunque  la  loro  sapiente  attività  s'  esplicasse  a^^ai 
più  dopo  che  prima  della  partenza  di  Carlo  *).  La  loro  presenza,  il 
loro  esempio  accese  d'emulazione  gli  architetti  del  paeso,  valse  for^e 
d'insegnamento,  benché  non  sbandisse  né  correggesse  in  tutto  i  *li- 
fetti  del  tempo,  la  mania  del  grandioso,  il  lusso  di  parti colaritii, 
l'abuso  di  allusioni  e  di  simboli,  l'accozzo  di  complicazioni,  l'ec- 
cesso di  sproporzioni.  Ne  venne  acuita  e  diffusa,  nelle  famiglie 
signorili,  ne'  sodalizi  ecclesiastici  e  laicali,  la  voglia  di  edificare; 
onde  le  costruzioni  si  moltiplicarono,  come  in  servigio  della  corte, 

cosi  pe'  nobili  e  pel  cloro  *);  ma  non  giunsero  a  dare  alla  fi^- 

• 

*)  Vanvitklli,  26  sg.,  39  sg.  —  Celano-Chiarini,  III,  37, 450,  S'V*). 

*)  Tenendoci,  contro  l'usanza  de'  precedenti  scrittori,  ne'  termini 
cronologici  del  regno  di  Carlo,  ricorderemo  che  il  venosino  Pocco 
Doyno  eresse  la  chiesa  del  Conservatorio  di  Suor  Orsola,  e  mori 
subito  dopo,  immaturamente  (Signorellì,  VI,  301);  che  il  napole- 
tano Mario  Gaetano  Gioffredo  edificò,  tra  S.  Giuseppe  e  VOttpaìn- 
letto,  il  nuovo  Sedile  di  Porto,  decorato  dal  De  Mura  e  oggi  scom- 
parso (Celano-Chiarini,  IV,  106  —  Croce,  in  Nap.  Xob.y  V,  65):  di- 
segnò la  chiesa  dello  Spirito  Santo  a  Toledo  ed  altre  opere,  che. 
come  quella,  non  vennero  compiute  se  non  dopo  la  partenza  di 
Carlo  (SiGNoRELLF,  VII,  240  —  Celano  -  Chiarfni,  V,  546,  568).  Nella 
chiesa  di  S.  Pietro  Martire  fu  restaurata  la  cappella  dell'  In  ^>- 
ranata  (1737),  dipìnti  i  lati  e  la  volta  della  cappella  di  S.  Agazio 
dal  Sarnelli  (1742),  fatto  il  pavimento  (1752)  e  gli  stucchi  orna- 
mentali dì  Giuseppe  Scarola  (1755),  che  si  vedono  oggidì  (Cosenza, 
in  Xap,  Nob.,  IX,  26,  120  sg).  Sorse  in  piazza  S.  Angelo  a  Nido  il 
presente  palazzo  di  Sangi-o  (nel  1748:  v.  Maubsca  A.,  in  Nap.  .Vo6. 
II,  50).  Sull'esempio  del  re,  si  costruirono  ville  a  Portici  D.  Nicola 
Torre  (1742),  il  principe  della  Riccia  (1750),  D.  Giuseppe  Lecce, 
il  consigh'ere  Potenza,  il  duca  di  Cassano,  il  duca  di  Gravina  ed 
altri  poi  (Dei,  Pk/?zo,  in  Xap,  Xoh.,  IV,  82).  Nella  chiesa  del  Gesù 
nuovo,  sull'altare  maggiore  fu  posta  una  colossale  statua  d*argento 
della  Immacolata,  fatta  fare  dal  Padre  Pepe  colle  oblazioni  de*  fe- 
deli. Narrasi  che,  andato  il  re  a  vederla,  dicesse  al  gesuita:  -La 
Vergine  Immacolata  deve  essere  venerata  non  solo  in  chiesa,  ma 
anche  in  pubblico,  all'aperto  „  ;  e  che  da  quelle  parole  venisse  al 
P.  Pepe  l'idea  di  erigere  la  guglia  sulla  piazza  della  chiesa  (De  l^ 
Ville,  in  Xap.  Xob.,  IV,  82).  Si  aggiunge  inoltre  che,  offerta  dal 
re  una  gran  somma  per  l'opera,  il  gesuita  la  rifiuta.sse,  volendola 
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nomia   monumentale  della  città  di  Napoli  il  carattere  che,  a  giu- 
dizio di  qualche  visitatore  straniero,  le  mancava   *). 

Assai  minore  influsso  che  sull'  architettura  il  mecenatismo  del 
nuovo  re  esercitò  sulla  pittura.  Per  la  pittura,  fu  attribuita  la 
mancanza  di  una  scuola  napoletana  e  il  difetto  di  gusto  nel 
Regno  allo  stato  di  provincia  ed  alla  vicinanza  di  Roma,  grande 
protettrice  degli  artisti  ^).  Pittori  tuttavia  di  valore  il  Regno 
aveva  avuto  sempre;  fiorenti,  quando  dalla  natia  Nocera  de' Pa- 
dani si  trasferi  nella  capitale  Francesco  Solimena  (1677),  Fran- 
cesco di  Maria,  Nicola  Vaccaro,  il  cav.  Farelli,  Luca  Giordano, 
il  cav.  Benasca,  Andrea  Malinconico  ed  altri  3);  e,  quando  venne 
il  re  Carlo,  viveva  ancora  il  Solimena,  in  operosa  vecchiaia,  di 
settantasett«  anni  allora,  maestro  di  centinaia  di  artisti,  tra  cui 


fatta  per  spontanea  oblazione  di  tutti,  e  specialmente  de'  piccoli 
(De  l\  Ville,  loc.  cit.,  83.  Cfr.  Signorelli,  VI,  305).  Ma  è  certo 
che,  almeno  una  volta,  anche  per  essa  si  apri  la  borsa  reale.  Per 
la  Concezione  il  re  aveva  un'  altra  delle  sue  divozioni  speciali.  La 
gazzetta  napoletana  de'  10  dicembre  1748  (Bibl.  Cuomo)  ne  annun- 
ziava celebrata  la  festa  con  assai  maggiore  solennità  queir  anno 
*•  per  il  nuovo  Rito  di  doppio  della  prima  classe  conceduto  dal 
llegnante  Pontefice  alle  piissime  preghiere  de'  nostri  Reali  Sovrani, 
che  r  han  voluta  ed  ottenuta  Protettrice  la  più  principale  de'  loro 
Regni  „.  In  ogni  modo,  nel  17.54  vennero  pagati:  "  Al  P.  Pepe  Gesuita 
Due.  600  de  limosna  por  una  vez  para  que  pueda  occurrir  à  la 
compra  de  50  cantaros  de  Hierro  de  Succia,  que  se  necesitan  para 
cumplir  el  entrejado  dela  Ahuya,  ó  sea  Piramide  erigida  en  la  pla- 
zuela  del  Jesus  nuevo  de  està  Capital,  para  colocar  la  Estatua  de 
la  Virgen  S.ma  de  la  Conception  „  (Ardi.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  LI, 
130 1:  9  nov.  1754).  Questa  data  è  un  termine  a  quo  sicuro  nell'in- 
certezza dell'  epoca  in  cui  fu  compiuta  l'opera  che  il  Signorelli 
pose,  una  volta  (VI,  305)  al  1758,  e  un'altra  (VII,  258)  al  1748  (che 
è  la  data  delle  gonfie  epigrafi  latine  del  P.  Pepe);  e  il  De  la  Ville 
(1.  e,  83)   fissa  all'ottobre  del  1750. 

M  *  So  characterlos  ist  Neapels  monumentale  Physionomie,  dass 
eia  damaliger  Reiseuder  meint,  wenn  der  alte  Kònigspalast  nicht 
wàre.  so  wiirde  man  zweifeln,  ob  Neapel  je  die  Architectur  gekannt 
habe  ,  (CarlJusti,  Whickelmann  in  Italien,  I,  163). 

^)  Galant  ,  I,  480. 

'*)  Parrino,  Affccrdario,  vita  del  Solimena. 
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s'annoveravano  i  migliori  pittori  trovati  da  Carlo  in  Napoli  «i. 
manieristi  tutti,  esagerati,  esuberanti,  scorretti  :  Francesco  u» 
Mura ,  Sebastiano  Conca ,  il  già  nominato  Sanfelice,  Miclì^^-iv 
Foschini,  Corrado  Giaquinto,  Oronzo  Diso,  Niccolò  Maria  Ros.-i. 
Giusepppe  Bonito  ed  altri  parecchi  -).  Ma,  tra'  i  nuovi  pittori 
condotti  o  fatti  venire  dal  re,  niuno  stette  agli  artisti  indiireu: 
come  agli  architetti  il  Vanvitelli;  né  il  riacquisto,  tanto  politi- 
camente importante,  dell'  indipendenza,  né  la  predilezione  per^»»- 
nale  del  sovrano  per  la  pittura,  né  il  maggiore  impulso  agli  sc:ì\ì 
con  le  cresciute  scoperte  archeologiche,  che  pur  furono  tra'  ro^ii:- 
giori  fattori  della  reazione  contro  il  barocco  dominante,  né  in- 
fine la  fondazione  dell'  Accademia  diretta  dal  Bonito  valsero  ;» 
spazzare  la  maniera  solimenesca  e  a  far  progredire  di  un  pa^^- 
quell'arte,  finché  durò  quel  regno. 

D  pittore  Bonito,  più  volte  menzionato,  era  tra*  più  giovani 
scolari  del  Solimena  :  non  aveva  che  ventisette  anni  alla  venutu 
del  Borbone  ;  ma  già  prima,  da  quattro  anni  almeno,  s'era  iJ- 
fermato  compositore  largo  e  sicuro,  e  presto  elevato  alla  rt7>i:- 
tazione  del  più  illustre  solimeniano  ')  :  ritrattista  felice  e  ambi- 
to e  ,  che  é  più ,  attirato  dal  suo  geniale  temperamento  ,  Inoti 
l'orbita  tradizionale  de'  temi  sacri,  mistici  ed  eroici,  ad  osser- 
vare anche  ,  unico  tra'  napoletani  a  quel  tempo ,  e  riprothim- 
la  realtà  *).  Dal  nuovo  re  ottenne  (nel  febbraio  '51)  la  nomina 
a  pittore  di  camera  *);  ma,  spinto  ad  accettare  ogni  commis>i"- 

1)  **  Los  niajores  Pintores  que  hay  en  Napoles  son  discipulos  ^ 
dependentes  de  dicho  Solimena  „  avvertiva  il  Brancaccio,  chiamai^ 
a  far  apprezzare  il  ritratto  del  Re  a  cavallo  con  la  veduta  dì  Gaeiu 
(Filangieri,  in  Xap.  Xoh,,  VII,  79). 

2)  Su  loro,  V.  SiONoREi.Li,  VI,  305  sg.,  e  Dalboxo  C.  T.,  15  sg. 
oO  sg.,  80,  IH)  sg. 

3)  Cosenza,  in  Nap.  Neh.,  XI,  83  sg. 

*)  Pe'  suoi  quadri  di  genere,  rappresentanti  il  Maestro  di  »rvok^ 
la  Maestra  di  ricamo,  la  Canterina  al  cembalo,  i  Cacciatori,  UFittorc 
il  Chirurgo  e  alcuni  altri,  v.  Sionorelli,  VI,  307,  e,  meglio  ora,  Co- 
senza, in  Xap.  Xoh.,  XI,  85  sg.  e  158. 

5)  Arch.  Sta.  Nap..  Casa  Reale,  fase.  51:  (autografo)  *  =  S.  R.  M.= 
Giuseppe  Bonito  fedelissimo    Vassallo    della    M.  V.    posto  a  ?J«'^' 
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ne,  dal  bisogno  o  dairaviditù.  per  cui  mai  si  stancò  di  chiedere  *), 
inteso  a  dipin^jere  e  a  copiarsi  in  servizio  della  corte,  di  gran 


lleali  piedi  umilmente  l'espone,  come  avendo  terminato  tutti  i  Ili- 
tratti  della  Keal  Famiglia  della  M.  V".  che  Dio  sempre  conservi; 
per  maggiormente  abilitarsi  a  poter  ben  servire  la  M.  V.  deside- 
rerebbe far  un  passaggio  in  Koma,  per  osservare  quelle  eccellenti 
opere  degli  antichi  Maestri.  E  giacche  si  è  degnata  benignamente  la 
M.  V.  per  sì  lungo  tempo  ammettere  il  Supplicante  a  dipingere 
nella  sua  Real  Presenza  ;  e  la  M.  V.  ha  un  vasto  tesoro  di  Quadri 
nelle  stanze  ilelle  quali  ha  cura  Berardino  lUolio  (LoWi*),  uomo  di 
etìi  avanzata  e  poca  salute  :  senza  che  punto  resti  pregiudicato  il 
medesimo,  sua  vita  durante,  nella  Pro  visione  che  la  M.  V.  gli  ha 
assegnato  ;  il  Supplicante...  supplica  la  M.  Sua,  degnarsi  da  ora 
consolarlo  con  tale  impiego,  che  sarebbe  alla  sua  professione  com- 
petente, con  l'onore  di  Pittore  di  Camera  di  V.  M.,  acciocché  por- 
tando seco  fuori,  per  ora,  questa  gloriosa  marca  delle  benigne 
Beali  Munificenze  di  V'.M.,  possa  al  suo  ritomo  avere  la  bella  sorte 
et  il  commodo  di  piantare  il  suo  studio  in  dette  stanze,  per  essere 
più  pronto  a'  Reali  Cenni,  e  metter  la  sua  mente  in  maggior  im- 
pegno sopra  tanti  eccellenti  esemplari  ^. — In  seguito  a  quella  sup- 
plica, il  28  febbr.  '51.  il  Re  concesse  al  Bonito  gli  onori  di  suo 
Pittor  di  Camera:  onde  non  è  rigorosamente  vero  ciò  che  lo  stesso 
Bonito  affermò,  tanti  anni  dopo,  in  un'altra  supplica  (v.  Borzelli, 
Appendice,  a  p.  17)  che  il  re  passato  lo  avesse  nominato  pittore  di 
camera  •*  di  moto  proprio,  e  per  puro  atto  di  sua  Real  Clemenza  «. 
*)  Arch.  cit.  Casa  Reale,  fase.  87,  anno  1759:  *  S.  Real  Cattolica 
M.=Nostro  Signore=Giuseppe  Bonito  fedelissimo  vassallo  dì  V.  M. 
prostrato  a'  suoi  reali  piedi  umilmente  le  rappresenta,  come  da  circa 
anni  dicisette  ha  avuto  l'onore  di  essere  impiegato  in  varj  lavori 
di  servizio  della  M.  S.,  che  per  pura  benignità  si  è  degnata  dell'opere 
del  supplicante  dimostrar  qualche  benigno  gradimento  ;  avendolo 
onorato  ancora  della  patente  di  Pittore  di  Camera,  sin  da  anni  otto, 
che  il  Supplicante  ne  diede  il  solenne  giuramento,  supplica  la  M.  V. 
neir  occasione  del  felicissimo  imminente  viaggio  per  le  Spagne, 
degnarsi  lasciarlo  situato  in  qualche  maniera,  che  alla  Real  munifi- 
cenza Sua  parerà;  acciò  che  possa  sovvenire  a  proprj  bisogni  della 
sua  famiglia,  lo  riceverà  a  grazia  ut  Deus  =  Giuseppe  Bonito  „. — 
A  Margine  del  simto  :  *  Il  Re  dice  che  gli  si  pagarono  e  gli  si  son 
pagati  e  gli  si  pagheranno  lì  Lavori,  ma  non  vuol  che  si  fissi  alcun 
soldo  „. 
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«ignori,  di  monasteri  o  di  chiese,  sino  a*  suoi  ultimi  giorni,  poco 
zelo  spese  per  la  scuola  affidatagli  *).  L'  Accademia,  come  già 
fu  accennato,  non  divenne  seminario  di  buoni  pittori,  se  non 
sotto  altra  direzione,  un  bel  pezzo  dopo  la  partenza  di  Carlo  Bor- 
bone, eh'  ebbe  il  merito  d'  averla  fondata. 

Men  favorita  a  corte ,  fra  le  tre  arti  sorelle,  fu  la  scnltura, 
chiamata  a  decorare  le  reali  costruzioni,  non  onorata  nella  sua 
autonomia.  Gli  scultori  trovati  dal  nuovo  signore  nel  Regno,  Fe- 
lice e  Matteo  Bottiglieri,  Francesco  Pagano,  Francesco  Celebrano, 
Paolo  Persico,  Giuseppe  Sammartino,  niun'  opera  illustre  intra- 
presero per  conto  della  corte;  né,  a  differenza  degli  architetti  e 
pittori,  si  senti  bisogno  di  accrescerli  di  nuovi  elementi  esotici, 
oltre  il  Canart  e  il  Corsini,  già  nominati.  Che  anzi,  segno  del  poco 
entusiasmo  del  re  per  la  scultura,  egli  rispose  con  un  rifiuto  a 
Giuseppe  Queirolo,  che,  presentandogli  la  statua  del  David,  chie- 
se d' essere  ammesso  al  reale  servizio  *).  E ,  senza  dubbio, 
r  artista    genovese    avrebbe    abbandonato  Napoli,  se  il  diniego 

i)  11  Cosenza,  Nap,  Nob.,  XI.  122,  seguendo  il  Chiarim  (in  Ce- 
lano, V,  690)  indica  il  solo  De  Dominici  come  pittore  delle  tele  delD. 
Chisciotte,  onde  fu  ornata  la  reggia  di  Portici,  e  che  furono  riprodotte 
in  arazzi  (prima  da'  Gobelins,  poi  dalla  fabbrica  di  S.  Carlo  a 
Mortelle)  per  la  reggia  di  Caserta;  e  trae  dalle  Cetlole  di  Teso- 
reria che  il  Bonito,  oltre  a  far  parte  della  commissione  esamina- 
trice degli  arazzi  che  si  andavano  eseguendo,  compose,  a  comin- 
ciare dall'agosto  1759,  alcuni  de'  loro  disegni  e  cartoni.  Ma  la  Scriv. 
Raz.  ( dell' Arch.  Sta.  Nap.)  CV,  61,  presenta,  a'  18  maggio  1758,  un 
pagamento  di  due.  200  al  Bonito  "  por  el  importe  y  entero  paga- 
mento de  un  quadro  que  ha  echo  por  el  real  servicio,  denotante 
D.  Quijote  de  la  Mancha,  que  recive  el  orden  de  Cavallero  en  la 
venta  „. 

*^)  Arch.  cit..  Casa  lleale,  fase.  31  :  •*  =  S.  K.  M.  =  Francesco 
(jiieirolo  Genovese  Scultore  di  marmo  ed  Architetto  che  ebbe  l'onore 
di  presentare  alla  M.  V.  la  statua  di  Davide,  posto  alli  piedi  di 
V.  M.  umilmente  l'espone  il  suo  vivo  desiderio  di  impiegare  i  suoi 
pochi  talenti  sia  di  scultura  come  di  architettura  nel  servire  la  M.  V. 
Onde  la  supplico  degnarsi  accettarlo,  e  dare  li  ordini  opportuni  acciò 
egli  sia  ammesso  al  servizio  della  M.  V.  ,.  —  A  tergo,  a*  10  aprile 
'45  :  **  H^  dado  quenta  al  Rey,  y  Su  M.  porahora  non  le  considera 
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reale  non  fosse  stato  supplito  da  Raimondo  di  Sangro  %  ma- 
gnifico e  celebre  protettore  di  artisti,  oltre  che  fenomeno  pro- 
digioso, quantunque  sterile,  di  sapere  in  tanti  rami  di  scienze. 
Per  quanto  amante  di  vedere  edificare  e  dipingere,  Carlo  di  Bor- 
bone non  parve  curarsi  delle  statue;  vago  d'esser  riprodotto  in  tela, 
non  mostrò  alcuna  voglia  di  farsi  effigiare  in  marmo  o  in  bronzo, 
né  aver  idea  che  la  scultura  avesse  altra  missione  che  decorativa. 
Si  pensò,  è  vero,  a  erigere  statue  a  lui  regnante,  in  Napoli  e 
fuori;  ma  ignoriamo  che  alcuna  ne  sorgesse  davvero,  oltre  una 
erettagli  a  Montecassino  *).  Nella  capitale,  oltre  le  statue  del  re, 
della  regina  e  de'  primi  due  principi ,  disegnata  pe'  quattro 
mensoloni  agli  angoli  del  monumento  eretto  dal  P.  Pepe  nella 
piazza  del  Gesù  Nuovo  alla  Vergine  Immacolata  ^),  una  gi- 
gantesca statua    equestre    gli    venne    decretata  dalla    **  Città  „. 


necesario  en  su  servìcio ,  pero  manda  se  le  manifieste  su  Real 
gratitud  „  =  La  Tesoreria  generale  ebbe  quindi  ordine  di  sbor- 
sare 100  dobloni  d'oro  in  dono  **  al  Escultor  de  Marmol  de  David 
con  la  Cabeza  del  Gigante  Golias  en  la  mano  „• 

')  Morto  al  servizio  del  principe  di  Sanse  vero  lo  scultore  vene- 
ziano Antonio  Corradini,  gli  fu  dato  per  successore  il  genovese, 
a  lavorare  con  altri  in  quella  cappella  gentilizia,  che  acquistò  allora 
la  celebrità  di  un  vero  tempietto  dell'  arte ,  grazie  alle  statue  e 
gruppi  del  Queirolo  non  meno  che  degli  altri  artisti  che  vi  lavo- 
rarono. Ma  sul  valore  di  quelle  opere,  dominate  dalla  ricerca  delle 
difficoltà  meccàniche,  dall'  allegoria  e  dalla  personificazione,  deb- 
bono essere  considerati  i  giudizi  del  Lala.ndk  e  del  Cicognara, 
riferiti  da  C«jlonna  F.,  in  Xnp.  Ao6.,  IV,  117  sg.,  139  sg.  V.  anche 
Irsn,  Winckdm.  cit.,  163,  il  quale  però  con  scarsa  discrezione  credet- 
te di  definire  quel  principe  "  ein  Typus  neapelscher  Charlatanerie  „. 

*)  L'anonimo  autore  della  Deseriz.  istorica  del  man.  di  M,  C...  per 
iwo,  e  comodo  de*  Forestieri,  Nap.,  1751,  nella  descrizione  de'  monu- 
menti eretti  a'  più  illustri  benefattori,  giunto  a  quello  del  re,  che  in- 
vesti di  piena  giurisdizione  il  monastero,  nota,  p.  52:  "  Questa  è  la 
prima  statua,  che  sia  stata  al  medesimo  eretta  nel  Regno  di  Napoli  „. 

^)  Secondo  il  disegno  approvato  di  Giuseppe  Genoino,  il  più  gio- 
vane tra'  concorrenti,  artista,  secondo  il  Signore i.u  (VI,  305)  **  d'alte 
speranze,  ma  non  fermo  ancora  nel  gusto  della  bella  semplicità  e 
verità  „,  il  primo  piano  da  erigere  sulla  pesante  base,  doveva  spor- 
gere in  quattro  mensoloni  destinati  a  sostegno  di  quattro    statue. 
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Doveva  sorgere  e  dominare  in  mezzo  al  **  foro  Carolino  „  pisizza 
davvero  monumentale,  in  cui  doveva  esser  trasformato  l' immon- 
do mercato  (mercatello)  fuori  la  porta  dello  Spirito  Santo.  Ma, 
come  è  noto»  niuna  delle  due  volte  il  pensiero  riusci  a  tradursi 
in  fatto:  in  piazza  del  Gesù,  al  posto  delle  persone  reali  furon 
messi  quattro  altri  gesuiti,  in  medaglioni  a  mezzo  rilievo  *):  e 
il  largo  del  mercato  rimase  quello  che  era,  finche  regnò  Carlo. 
Solo  molti  anni  dopo  la  sua  part-enza,  si  trasformò  nel  bel  Foro 
Carolino  (oggi  piazza  Dante)  :  ma  il  bronzo  per  quella  statua 
equestre  non  si  fuse  mai  8). 


del  re,  della  regina  e  de'  due  primi  infanti.  Più  su  una  balaustra 
con  sugli  spigoli  quattro  altre  statue,  raffiguranti  santi  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  in  cima,  la  statua  della  V'ergine.  L'opera  fu  e^^e- 
guita  in  quasi  tutte  le  particolarità  del  progetto,  affidatene  le  sta- 
tue, i  rilievi  e  le  altre  sculture  a*  due  Bottiglieri  e  al  Pagano;  e. 
nella  sua  orgia  capricciosa  di  gonfiezze,  cartocci,  svolazzi,  men- 
sole e  mensoloni,  di  cornici,  rosoni,  festoni,  medaglioni  e  bassori- 
lievi, rimane  uno  de*  più  tipici  e  più  interessanti  monumenti  del 
gusto  del  tempo  (v.  De  la  Ville,  in  Xap.   Xob.,  IV,  82  sg.). 

*)  De  la  Ville,  1.  e. 

*)  11  decreto  della  Città  per  l'erezione  di  una  statua  equestre  di 
Carlo,  da  eseguirsi  dal  Canart,  rimonta  al  1757  (Arch.  munic.  di 
Nap.,  Dep.  Varie,  voi.  2294  ;  cfr.  Capasso,  CatqL,  li,  151  \  Ma  fu  opera 
assai  posteriore  la  trasformazione  del  Mercatello  nel  Foro,  in  mezzo 
a  cui  doveva  giganteggiare  in  bronzo  Carlo  III  a  cavallo.  —  *  Al- 
lorché il  Ile  Carlo  abbandonò  questi  Regni,  per  recarsi  alla  più 
vasta. Monarchia  delle  Spagne,  e  delle  Indie  (scrisse  il  Vanvitelli, 
nipote  e  biografo  del  grande  architetto,  p.  43)  lasciò  in  tutti  i 
cuori  scolpiti  i  sentimenti  del  dolore  per  la  perdita  di  tanto  Prin- 
cipe... „  ;  quindi  l' idea  di  **  ergere  una  gran  piazza  fuori  la  porta 
reale,  per  situarvi  la  sua  statua  eciuestre  «.  La  bella  piazza  si 
compì  quale  oggi  si  vede,  limitata,  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Do- 
menico Soriano,  da  un  emiciclo  a  colonnato  dorico.  Al  centro  o 
fondo  di  questo  sì  apre  la  gran  nicchia  o  tribuna,  eh'  è  oggi  il 
portone  d' ingresso  al  K.  Liceo  V.  E.  In  su,  sopra  il  cornicione 
balaiLstrato,  vennero  collocate  vontisei  statue  di  marmo  (alcune 
opera  del  Sammartino,  le  più  fatte  venire  da  Massa-Carrara)  rap- 
presentanti le  varie  virtù,  che  il  re  da  effigiare  nel  mezzo  adunava 
in  sé.  Quattro  epigrafi,  commosse  dalla  Città  al  Mazzocchi,  furono 
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Ma  in  vero  contrasto,  nell'anima  regale,  con  l'architettura  e 
la  pittura  fu  la  musica,  che  avea  perduto  Alessandro  Scarlatti, 
nove  anni  innanzi  alla  venuta  di  Carlo,  ma  ne  spargeva  chiari 
o  ambiti  i  discepoli  per  le  maggiori  città  d'Europa.  Sicuramente 
in  Napoli,  grazie  al  genio  del  tempo  e  al  moto  nuovo  derivato 
dalla  nuova  corte,  alla  composizione  di  quella  corte,  a'  program- 
mi prammatici  delle  sue  feste,  all'aumento  de*  festeggiamenti  e 
degli  spettacoli,  di  cui  era  parte  essenziale  la  Cantata,  la  Sere- 
nata, V  Opera;  grazie  alla  costruzione  del  San  Carlo,  crebbero 
allora,  in  vario  modo,  gl'incoraggiamenti  agli  artisti,  duci  e  gre- 
gari *).  Però  ,  il  re  odiava  la  musica  ;  sicché  potè  pasquinarsi 
eh'  egli  si  fosse  fatto  il  maggior  teatro  del  mondo,  appunto  per 
starne  lontano  *)  ;  e  per  tutto  il  suo  tempo  non  si  ha  notizia 
che  uno  de'  grandi  maestri  trovasse  in  Napoli  onore  o  favore. 

Ne'  primi  dieci  anni,  Leonardo  Leo  vi  tenne  il  posto  di  mae- 
stro della  cappella  reale;  ma,  presso  al  termine  dell'anno  1744, 
cessò  di  vivere  improvvisamente  e  immaturamente  ^) ,  di  cin- 
quant'  anni  appena.  S'affrettò  allora  a  chiederne  la  successione 
Nicola  Porpora ,  vecchio  allora  di  cinquantott'  anni ,  salito  da 
tempo  a  rinomanza  come  compositore  e  come  maestro  di  canto, 
e  allora  a  Venezia,  al  posto  di  **  Maestro  delle    figlie  del  Coro 


composte  (v.  Mazochii  Opuacula,  I,  222 — Va n vitelli.  Vita,  62)  per 
enumerare  a  maggior  chiarezza,  le  doti  e  le  gesta  del  Sovrano,  con 
la  data  del  MDCCLXX.  Ma  la  sorte  vietò,  messe  a  posto  quelle 
virtù  in  alto,  che  al  loro  centro  d^irradiazione  fosse  mai  collocata 
Tattesa  statua  equestre.  Messovi  provvisoriamente  un  modello  di 
stucco,  fu  abbattuto  nella  rivoluzione  del  1799;  e  rifatto  nel  1801, 
precipitò  dopo  due  anni,  infracidatane  Tanima  di  legno.  V.  su  ciò 
il  Diano  dal  1799  al  1825  (Arch.  Star.  Xap.,  XXV,  147)  coli' epi- 
gramma al  re  caduto. 

*)  Si  veda  in  Florimo,  IV,  T  elenco  delle  rappresentazioni  date 
nel  8.  Bartolomeo  del  1734  al  1736  (p.  24  sg.),  nel  teatro  della  Pace 
dal  1736  al  1751  (p.  28  sg.),  in  quello  de'  Fiorentini  dal  1734  al 
1759  (p.  48  sg.),  nel  Nuovo  dal  1735  al  1759  (p.  112  sg.),  nel  S.  Carlo 
dal  1740  al  1759  (p.  284  sg.),  nel  Beai  Palazzo  (p.  482  sg.)  nel  Con- 
servatorio di  S.  M,  di  Loreto  (p.  514)  e  nel  Collegio  de*  Nobili  (p.  538). 

«)  Fernan,  I,  104. 

')  FfX)RiM0,  III,  36,  ritarda  al  1745  quella  morte,  ma  erroneamente. 
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dell'  Ospedaletto  de'  SS.  Giovanni  e  Paolo  „  *).  E  di  là  srri-ìt\ 
il  14  novembre  1744,  al  duca  di  Sidas ,  chiedendo  1'  onore  di 
succedere  al  defunto  *).  Se  il  ministro  spagnuolo  avesse  ci>n- 
sentito  senz'  altro,  avrebbe  reso  un  servigio  all'  arte  e  alla  eort*^. 
e  risparmiato  nuovi  dolori  a  quoll'  onoranda  vecchiaia:  ma  ri- 
guardi estranei  all'  arte  suggerirono  diverso  partito.  RÌ9jK»>t:' 
ch'ebbe  al  Porpora  che  se  ne  sarebbe  tenuta  prosente  la  per- 
sona, quando  si  fosse  pensato  a  rioccupare  l'ufficio  vacante  (I" 
decembre  1744)  3),  dopo  soli  tre  giorni  il  Salas  annunziò  hi  reul»- 
risoluzione  che  la  nomina  si  facesse  per  concorso  *).  Propri r- 
allora  giungeva  una  lettera  di  Riccardo  Broschi  ,  anchVgli  na- 
poletano, uscito  dal  Conservatorio  di  S.  Maria  di  Loreto ,  per- 
venuto ad  una  certa  fama  di  buon  compositore,  benché  di  gran 
lunga  inferiore  al  Porpora ,  ma  fratello  di  Carlo  ,  celebre  sotr.» 
il  nome  di  Farineìli ,  del  quale  è  risaputa  1'  enorme  influenza 
presso  la  Corte  Cattolica,  Con  raccomandazione  infatti  de*  so- 
vrani di  Spagna,  Riccardo  Broschi,  sin  dal  1737,  s'era  fatto  nomi- 
nare nella  R.  Cappella  di  Napoli  maestro  sopranumerarioi  non 
chiedeva  ora  se  non  la  "  confirma  di  Mastro  della  R.  Cappella  di 
Napoli,  com'esercitava  il  fu  Leonardo  Leo  „  *).  E  non  è  impro- 
babile che  la  sconvenienza  cosi  d'una  preferenza  come  d'un  ri- 
fiuto alla  nuova  istanza  spingesse  al  partito  del  concorso,  che  fu 
bandito  Y  8  febbraio  1745,  pubblicatene,  dopo  dieci  giorni,  le 
norme  ^).  Il  Porpora,    accettando    il    cimento,   supplicò  il  re  «li 

*)  Cosi  in  Arch.  Sta.  Nap.,  Casa  Reale,  fase.  31  :  supplica  del 
Porpora  al  re  de'  27  marzo  e  10  aprile  1745.  Il  Florimo,  li.  314, 
ignorò  questo  particolare  biografico,  come  gli  altri  che  riferiremo. 

*)  Arch.  cit.,  Casa  Reale,  fase.  29  :  autografo  del  Porpora. 

3)  ivi. 

*)  **  El  ìley  ha  resuelto  que  està  Plaza  se  de  per  concurso  •. 
Cosi  a  tergo  d'  un'  altra  istanza  (del  Broschi)  con  la  data  4  dee. 
1744  (Arch.  cit.,  fase.  cit.). 

5)  ivi. 

«)  Gatta,  l'\  tit.  XXVIII,  11,  12  e  13.  Il  concorso  sotto  la  pre- 
sidenza del  Mardiese  d'  Arienzo  (Lelio  Carafa)  e  del  Cappellanc» 
Maggiore  doveva  farsi  nella  Reggia,  nel  quartiere  del  Marchese. 
Quivi  convenuti  i  concorrenti,  "  Si  aprirà  dal  detto  Sig.  Marche^^e 
e  dal  Cappellano  Maggiore..,  un  libro  di  canto  fermo;  e  qnell'An- 
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**  poter  agire  come  gV  altri  concorrenti  „  ,  restando  in  Venezia, 
donde  l'ufficio  gl'impediva  di  partire;  ma  no  ebbe  in  risposta 
essere  indispensabile  la  sua  presenza  in  Napoli  per  Y  ammis- 
sione *);  sicché  non  potè  prendervi  parte.  Ma.  durante  la  gara, 
ebbe  luogo  un  altro  episodio,  che  crediamo  rimasto  ignoto  finora. 
I  concorrenti  furon  nove  ;  le  copie  anonime  delle  loro  com- 
posizioni, distinte  per  lettere  di  alfabeto,  vennero  sottoposte  al 
giudizio  di  maestri  ritenuti  i  più  illustri  del  tempo,  come  G.  B. 
Costanzi  a  Roma,  Giacomo  Antonio  Pei-ti  a  Bologna  *),  ed  altri. 
I  ministri  del  re  all'estero  furono  incaricati  della  faccenda.  Da 
Venezia  il  Finocchietti,  avute  le  composizioni,  rispose  :  ^  Le  farò 
riconoscere  dal  migliore  maestro  di  Cappella,  che  sia  in  questo 
Paese,  che  in  difqtto  del  famoso  Sassone,  che  si  ritrova  in  Dresda, 
viene  generalmente  considerato  un  tal  Giumella  pure  napoleta- 
no „  3).  Anche  il  Sassone  (Adolfo  Hasse)  fu  chiamato  a  giudice:  gli 
consegnò  le  composizioni  in  Dresda  il  conte  Bolognino.  I  pareri 
furon  diversi.  Il  primo  posto  venne  assegnato  appunto  dal  Sassone 
alla  composizione  di  A.,  dal  Perti  a  quella  di  E.*),  che  non  ci  riesce 
d'identificare.  S'è  detto  che  lommelli  desse  la  preferenza  «illa  com- 


tifona,  Graduale,  Offertorio,  Communio,  o  altro,  che  casualmente 
uscirà^  sarà  il  tema...  su  del  quale  ciascimo  di  essi  dovrà  com- 
porre, a  Cappella,  a  4,  5,  e  8  voci,  come  piacerà  a*  Presidenti.  Ol- 
tre a  ciò  su  lo  istesso  tuono  dovranno  fare  anche  un'  altra  com- 
posizione di  stile  concertato  con  istrumento,  e  con  una  fuga...  Fi- 
nita che  abbia  ciascuno  la  sua  composizione,  la  consegnerà  alli 
Presidenti,  li  quali  disporranno  una  copia,  senza  però  mettere  il 
nome  dell'  autore,  e  la  rimetteranno  coli'  originale  nella  Segreteria 
di  Stato  e  del  Dispaccio  per  gli  affari  Ecclesiastici  „. 

*)  Casa  Reale,  fase.  31  :  Risposta  de'  20  aprile  174.')  a  due  lettere 
(del  27  marzo  e  1"  aprile)  ed  analoga  supplica  del  Maestro. 

*)  Casa  Reale,  fase.  32  :  Cardinale  Acquaviva  al  Brancone,  4  lugl. 
1745;  Conte  Zarabeecari  a  Salas,  17  higl.  e  7  agosto,  con  proposta 
di  una  gratificazione  di  10  zecchini  al  Perti. 

«)  ivi  :  Finocchietti  a  Salas,  3  lugl.  '45,  con  risposta  del  13,  accet- 
tante la  proposta.  —  Il  Florimo,  II,  232,  disse  unico  giudice  in  quel 
concorso  il  Jommelli. 

*)  Casa  Reale,  fase.  33  :  Bolognino  a  Salas,  9  ago.  '45  ;  Zambec- 
cari  a  Salas,  21  ago.  *45, 
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l»i)NÌzione  **che  poi  si  trovò  essere  di  Francesco  Durante  ^*),  eouì  -  - 
noto,  non  prescelto.  Consta  a  noi  che  anche  lommelli  ambì  il  p  »st . 
pfT  se,  »»  non  molto  velatamente  lo  chiese  *),  quando  però,  er^   l.- 
vere  non  darglielo,  vinta  la  prova  da  Giuseppe  di  Maio.  Ma  n«»n  ri 
rercò  altro  modo,  nonché  di  onorare,  di  far  vivere  in  patria  y"*- 
st'iiltro  tra*  napoletani,  che,  onorandola  fuori,  anelarono  il  rirornj. 
2.  Come  il  movimento  delle  arti  promosso  dalla  corte  non  >: 
fastose  per  tutt'  i  campi  delle  arti,  cosi  bisogna  vedere  quali  [r:»- 
tluzioni  letterarie  e  scientifiche  ricevettero   particolare  impul-  ' 
tla'  suoi  favori.  Ne'  primi  tempi  un  atto  celebrato  di  genen:-;^ 
riparazione  e  poi  una  pratica  rimasta  sin  qui  ignota,  e  il  ritorno  i: 
uffici  sl)anditi  dal  vecchio  regime,  potettero  riguai'darsi  come  -f- 
gni  di  nuovo  favore  agli  studi,  di  protezione  nuova  a'  dotti.  Ootòr- 
rendo  al  decoro  reale  della  nuova  corte  un  reale  storiografo,  comr 
anclie  un  reale  poeta,  al  primo  ufficio  venne  eletto  tal  uomo  vhr 
doveva  venir  imposto  dall'altezza  meno  dell'  intelletto  die  dAh 
fama,  sorretta  dalla  compiangi  miseria  e  forse  anche  più  da  ir  ì  nr.  »- 

«)  Florimo,  II,  232. 

*-)  Casa  Keale,  fase.  32;  Finocchietti  a  Salas,  18  sett.  1745:  d«jp' 
annunziata  la  consegna  de'  10  zecchini  di  gratificazione  fatta  al 
lommelli,  come  agli  altri  esaminatori,  continuava  :  *  nò  obstante 
de  haver  sido  considerada  por  los  inteligentes  de  està  mat^^ria 
mui  tenue  dicha  gratificacion ,  respecto  al  sumo  credito  y  fama 
del  citado  Giumella  ;  los  hk  rezivido  este  manifestando  toJa  la 
satisfaccion ,  y  gratitud ,  que  puede  concurrir  èn  un  buen  .sub- 
dito  de  S.  M.,  <iue  no  desea  si  no  oca.siones  de  acreditarlo  en  su 
servicio,  y  grangearse  el  ii.l  Patrocinio,  y  el  de  V.  E.  a  quien  no 
omitto  de  partecipar,  que  haviendo  el  refendo  Giumella  los  dia!< 
pasados  dados  à  la  luz  unas  Visperas,  que  ha  compuesto  ;  nò  tan 
solamente  ha  merecido  el  general  aplauso  delos  mejores  profesore?; 
si  no  que  tambien  le  contemplan  digno  de  toda  preferencia,  y  auc 
del  mismo  Sassone.  Lo  que  con  gusto  hago  presente  a  V.  E.  para 
«jue  enterado  asi  de  està,  comò  delas  demas  circunstancias.  que  en 
niis  antezedentes  le  tengo  insinuado  de  este  sujeto,  y  reconocientlo 
sempre  mas  en  el,  el  naturai  desco  de  pasar  al  servicio  de  S.  M. 
quando  se  le  hizìere  la  regular  propuesta  de  ocupar  el  primer 
liigar  de  esa  K.i  Capilla;  pueda  V.  E...  pasarlo  a  la  RI  inteligenoìa 
do  S.  M.  y  ordenarme  lo  (jue  en  esto  fuere  servido  resolver... ,. 
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cua  docilità  del  carattere.  Giambattista  Vico,  che  (pace  al  suo  in- 
telletto sovrano)  aveva  sempre  avuto  pronto  un  elogio  per  ogni 
nuovo  padrone  *),  vecchio  di  sessantasei  anni  *),  compiuto  intero 
il  ciclo  del  suo  pensiero  profondo  e  novatore,  quasi  sopravvivente 
a  sé  stesso,  nella  miseria  del  gramo  soldo  di  cento  ducati  l'anno 

"...  stralunato  e  smunto 
Colla  ferola  in  mano  „ 
come  fu  ritratto  in  una  satira  del  tempo  ^,  al  giovine  Borbone, 
entrato  in  Napoli,  foce  omaggio  d'una  copia  manoscritta  del  suo 
Panegirico  di  Filippo  V,  e  distribuì  fra*  maggiori  cortigiani  altret- 
tante copie  a  stampa  della  stessa  scrittura.  Chiese  qualcosa? 
Potremmo  crederlo,  giacché,  presentando  pure  come  un  elenco 
de'  suoi  titoli,  una  nota  delle  sue  opere,  che,  scritta  di  suo  pugno, 
fu  consegnata  al  Cappellano  maggiore,  v'ebbe  a  porre  in  vista 
la  miseria  sua  *).  Un  anno  dopo,  stando  il  re  a  Palermo,  il  mar- 

*)  Vico,  Opuscoli  ordinati  da  G.  Ferrari,  Nap.  1860,  pp.  89,  HO, 
156  sg.,  167,  202,  206,  208,  211  sg.,  250,  308  sg.,  .323,  325  sg. 

*)  Fu  da  tempo  corretta,  com'è  noto  (v.  Opere  del  Vico,  ed.  Na- 
poi.,  1834  I,  111)  nel  1668  la  data  della  sua  na«ciU  segnata  al  1670 
neirautobiografia.  Vedi  anche  G,  B.  Vico,  Principi  di  una  sdenta - 
nuova  con  prefazione  e  note  di  Pio  Viazzi,  Sonzogno,  p.  32  e  259; 
insufficiente  e  incerto  nelle  notizie  biografiche  il  L sbanca,  G»  B, 
Vico  e  i  suoi  critici  cattolici^  Nap.,  Pierro,  1898,  p.  19  sg. 

»)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXII,  e,  12,  f.  10. 

*)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XX,  a,  10.  f.  1  :  Catalogo  delle  Opere  di 
Giovan  Batista  di  Vico.  —  Mette  conto  di  riprodurlo,  non  solo  per* 
che  scritto  da  lui  stesso,  ma  perchè  presenta  lo  stato  bibliografico 
e  commerciale  della  sua  produzione,  in  quel  punto  : 

*'  Un  buon  numero  di  Orazioni  latine,  dette  alle  aperture  degli 
Studj,  delle  quali  due  sole  vanno  stampate,  una  de  Rntione  Studiorum 
nostri  temporis  in  12  stampata  in  Napoli  da  Felice  Mosca;  e  Tal  tra  de 
Mente  heroica  in  4  stampata  in  Napoli  da  Onofrio  Pace;  delle  quali  né 
runa  né  l'altra  si  trova.  Le  altre  molte  l'Autore  le  ha  donate  origi- 
nali al  P.  Antonio  da  Palazzuoli  celebre  Predicatore  Cappuccino. 

Un  altro  buon  numero  di  Orazioni  o  panegiriche,  o  funerali,  che 
vanno  in  varie  Raccolte  :  ma  una  in  latino  col  titolo  Panegyricus 
PhiUppo  V  Hispaniarum  Regi  inscriptun  in  12,  stampato  in  Napoli  dal 
Mosca:  del  quale  presentò  una  copia  scritta  a  mano  ad  esso  Serenis- 

47 
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chese  di  Montealegre  comunicò  di  là  al  Cappellano  magi:!  rt 
che  Giambattista  Vico  era  stato  nominato  storiografo  del  re: 
gli  ordinò  di  partecipare  la  nomina  all'interessato  e  a'  suoi  e:.- 


simo  Principe  quando  venne  in  Napoli  ;  e  gli  stampati  distribuì  jt-: 
la  Corte  ;  e  gli  altri  neppur  si  trovano. 

Un'opera  col  titolo  de  AniiquissUìia  Itaìorum  Sapientia  «e /*V '«  " 
latinae  originibus  emenda  ;  di  cui  diede  fuora  dalle  stampe  del  Mo«^  j 
in  12.  il  primo  libro  contenente  la  Metafisica,  che  pure  non  si  trc»rv 
sopra  la  quale  ebbe  una  contesa  con  i  Giornalisti  di  Venezia,  chr 
durò  tre  anni,  e  fini  con  onore  di  esso  Autore. 

La  Vita  del  Maresciallo  Antonio  Carrafa  in  latino  divisa  in  quatir  • 
libri,  stampata  magnificamente  dal  Mosca,  la  quale  nemmeno  >. 
trova  a  comprare. 

Un'altra  opera  in  4  divisa  in  tre  libri,  pure  dal  Mosca  stampata.  <' ■' 
titolo  de  Vnivei'si  juris  principio  lodata  sommamente  da  Giovanni  Cit- 
rico nel  XVIII  to.  della  Biblioteca  Antica  e  moderna  nella  partf 
seconda. 

Scienza  nuovad' intorno  alla  natura  comune  delie  Xazioni  in  12,  stam- 
pata dal  Mosca,  che  in  due  anni  divenne  cotanto  rara,  che  se  n^- 
venderono  sino  a  20  carlini  le  copie. 

La  stessa  della  seconda  edizione  con  metodo  più  proprio  pur  in  1- 
appresso  il  Mosca;  di  cui  già  si  vanno  facendo  rare  le  copie.  Omk  »'' 
tiene  apparecchiata  la  terza  edizione,  più  corretta,  migliorata, ed  in  ur. 
gran  numero  di  luoghi  notabilmente  accresciuta,  la  quale  si  desiderrt. 

Un  gran  numero  di  poesie,  che  vanno  in  diverse  Raccolto .  e 
Scelte,  stampate  in  Napoli  ed  in  altre  città  d'Italia. 

Gio.  Battista  Vico  Cattedratico  di  Rettorica  ne'  Regj  Studj  •i» 
Napoli  fin  dall'anno  1700  solo  di  tutti  i  pubblici  Lettori  poì^i-ievle 
Cattedra  per  assieuto  di  Carlo  II  di  gloriosa  memoria  ;  per  lo  div 
esso  è  lo  più  anziano  di  tutta  questa  R.  Università.  Per  si  lung" 
spazio  di  auni  con  indefessa  fatica  e  sommo  zelo  pel  profitto  della 
gioventù  ha  servito  col  soldo  di  soli  ducati  100  annui  ed  alquanti 
altri  pochi  clie  ritraggo  dal  diritto  della  Fede  di  Rettorica,  che  ii'^ 
ai  giovani  che  incominciano  a  studiare  giiirisprudenza.  Ha  dato 
fuori  molte  opere  nell'una  e  nell'  altra  lingua  di  materie  diverst' 
così  di  severa  ,  come  di  amena  letteratura ,  per  le  quali  ha  re>o 
chiaro  il  suo  nome  per  tutta  l'Europa,  —  Al  termine  si  aoti- 
**  Questo  Catalogo  ho  io  trascritto  dall'originale  di  proprio  carat- 
tere del  Vico,  esistente  nella  Segreteria  di  Stato  „. 
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leghi  dell'università,  gli  chiese  parere  circa  la  forma  del  decreto 
da  fare.  L'ottimo  monsignor  Galiani  ne  fu  colmo  di  gioia;  ri- 
spondendo al  ministro  (17  luglio  1735),  rilevò  le  buone  conse- 
guenze che  per  la  cultura  potevano  avere  simili  atti  di  favore 
e  di  protezione  a'  dotti  ;  ma,  suggerendo  la  forma  del  decreto, 
aggiunse  convenire  che  nel  dispaccio  di  nomina  fosse  anche  de- 
signato lo  stipendio  annesso  *). 

<)  ivi  ;  f.  3  :  •*  Ecc.mo  Signore  =.  Si  compiacque  V.  E.  con  suo 
riv.mo  foglio  de'  2  di  questo  mese  da  Palermo  parteciparmi  l'ap- 
plauditissima  notizia  che  la  M.  del  Ee  N.  S.  (D.  G.)  con  eccesso 
di  sua  R.l  clemenza  si  era  degnato  onorare  il  dotto  Professore  di 
Eloquenza  D.  Gio.  Batista  Vico  del  titolo  ed  impiego  di  suo  Isto- 
riografo.  Tal  notizia  comunicata  da  me,  secondo  il  preg.mo  co- 
mando dell*  E.  V.  sì  al  detto  Vico,  come  a  tutti  gli  altri  Profes- 
sori di  questa  K.  Università,  riempi  gli  animi  di  tutti  di  una  non 
ordinaria,  tenera,  amorevolissima  venerazione  inverso  del  nostro 
Kegal  Sovrano  ;  facendosi  da  ciaschedun  di  essi  a  gara  applauso 
al  suo  R.  nome,  e  benedicendosi  il  signore  Iddio,  che  qual  nuovo 
benefico  sole  siasi  degnato  mandarlo  in  queste  nostre  Terre  per 
riempirci  tutti  di  ogni  più  vera  e  soda  felicità.  Ed  io  son  certo 
che  tali  esempj  della  R.  Clemenza  inverso  de'  Letterati  debbono 
di  breve  far  fiorire  le  scienze  in  questa  R.  Università,  quanto  in 
ogni  altra  più  illusti^  d'Europa  :  attesoché  per  la  sperienza  di  tutti 
i  secoli  e  di  tutti  i  luoghi  si  sappia  non  esservi  più  potente  sti- 
molo per  indurre  gli  uomini  a  coltivar  con  fervore  le  buone  arti, 
quanto  il  vederle  favorite  e  protette  dal  proprio  Sovrano. 

In  quanto  poi  agli  ordini  ed  ai  dispacci  da  spedirsi  a  favore  del 
suddetto  D.  Gio.  Battista,  che  V.  E.  mi  comanda  suggerirle,  sti- 
merei bene,  quando  non  sembri  altrimenti  al  suo  purgatissimo  giu- 
dicio,  che  con  dispaccio  allo  stesso  Vico  diretto  gli  si  dovesse  far 
sapere  che  S.  M.  in  riguardo  della  sua  dottrina  e  delle  fatiche  da 
Lui  sofferte  in  istruire  la  gioventù  per  lunga  serie  di  anni  in  questa 
R.  Università  degli  Studj  lo  ha  trascelto  per  suo  Istoriografu,  con- 
ferendogliene il  titolo  e  l'impiego  con  certa  fiducia  che  dalla  sua 
abilità  debba  eseguirsi  con  lode  corrispondente  aU'  altre  erudite 
opere  da  lui  già  date  alla  luce  per  mezzo  delle  stampe.  Di  queste 
opere  mando  qui  acclusa  a  V.  E.  una  nota  comunicatami  dallo 
stesso  Vico.  In  questo  istesso  dispaccio,  se  così  parrà  all'  E.  V. 
potrebbe  pur  dirglisi  che   soldo  la  Clemenza  di  S.  M.  pensa  asse- 
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Il  nome  di  G.  B.  Vico  provvedeva  laminosamente  al  bisogno 
della  corte,  pur  concesso  che  lo  stanco  intelletto  non  più  si  pre- 
stasse airopera  effettiva  *)  ;  ma  come  fu  provveduto  a  bisogni  del 
vecchio  scienziato,  allo  stesso  decoro  del  **  regio  storiografo  „  ?  Il 
Montealegre  mandò  al  Vico  il  dispaccio  nella  forma  consigliata;  ma, 
indicando  anche  lo  stipendio,  non  ebbe  cuore  di  dir  la  verità; 
annunziò  assegnata  all'ufficio  1*  annualità  di  cento  ducati,  e  ne 
velò  la  miseria,  promettendola  provvisoria  *)-  Bernardo  Tanucci  ne 
fu  scandalizzato,  ritenendo  che  il  minimum  avrebbe  dovuto  essere 
il  doppio  ').  Il  vecchio  filosofo  potè  quindi  avere  qualche  fastidio 
di  meno,  ma  rimase  nella  povertà  generalmente  compianta  pur  in 


gnargli  per  un  tale  impiego.  E  con  tutto  ossequio  mi  confermo  = 
Nap.  17  luglio  1735  =  Di  V.  E.  =  Div.mo  ed  obbl.mo  serv.w  C.  Ar- 
civescovo di  Tessalonica  Cappellano  Maggiore  =  S.  E.  il  Signor 
Marchese  di  Montealegre  „- 

1)  Di  essa  non  sappiamo  ricordare  che  una  breve  memoria  latina, 
intesa  a  dimostrare  che  re  Carlo  doveva  numerarsi  Vili  tra*  re  di 
Napoli  di  quel  nome  (v.  Il  Progresso  delle  scienze  ecc.,  voi.  IV,  A, 
II,  Nap.,  1833,  p.  115;. 

*)  Ms.  cit.,  f.  5  (originale;  a  f.  7  è  copia  del  biglietto):  *  Haviendose 
dignado  S.  M.,  en  atencìon  à  la  Doctrina,  que  concuire  en  V.  S., 
y  &  loH  travajos,  que  ha  tenido  en  instruir  por  largo  espacio  de 
afios  la  Joventud  en  està  R.l  Universidad  de  los  Estudios,  de  eli- 
gerle  por  su  Historìografho,  confiriendole  el  titulo  y  el  empieo, 
con  la  confi anza  de  que  con  su  conocida  habilidad  lo  exercerà 
V.  S.,  con  el  aplauso  correspondiende  à  las  otras  eruditas  Obras, 
que  ha  dado  &  la  luz,  y  seti  alandole  también  por  ahora  otros  cien 
Ducados,  sobre  los  que  ya  tiene  en  la  Universidad;  Le  significo  & 
V.  S.  de  su  R.  Orden,  para  que  sepa  la  gracia,  que  ha  merecido  de  S.  M. 
Dios  guarde  à  V.  S.  muchos  afios,  comò  desco.  Napoles  21  Julio  de 
1735  =  Joseph   Joachin   de    Montealegre  =  D.  Juan  B.  di  Vico  ^. 

8)  ivi,  f.  11.  Nella  relazione  de'  17  ottobre  1735,  che  fece  il  Ta- 
nucci, Segretario  di  Grazia  e  Giustizia,  al  Marchese  di  Montealegre, 
Primo  Segretario  di  Stato,  sopra  la  riforma  de'  Regj  Studj,  era 
detto  :  •  Estimaria  assimismo,  que  por  el  merito,  por  la  necesidad, 
y  honria  de  Isterico  R.®,  que  tiene  Juan  B.*  de  Vico,  destinado  por 
Profesor  de  la  Eloquencia  Latina,  fuesen  pocos  los  doscientos 
Due,  y  que  à  lo  menos  se  le  deviesen  asignar  otros  cientos  ,. 
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quegli  ultimi  nove  anni  della  sua  vita  %  senza  più  mai  veder 
crescere  d'un  grano  l'annualità  provvisoriamente  assegnatagli. 
Durante  quel  tempo,  il  dottor  di  leggi  Giuseppe  de  Rosa,  già 
Eletto  del  popolo  nel  viceregno  austriaco,  forse  a  far  dimenti- 
care i  favori  del  barone  Peralta  *),  s*  era  dato  a  pubblicare,  dedi- 
candola al  re  **  Invittissimo,  e  Felicissimo  „  ,  una  ponderosa  storia 
contemporanea  dell'  Europa  in  generale,  il  cui  concetto  informa- 
tore fu  da  lui  espresso  in  questa  forma: 

*•  Avventurosa  pur  troppo,  e  sovra  ogni  credere  fortunata  io  re- 
putar debbio  la  Storia  di  Europa  de'  nostri  tempi,  eh*  io  colla 
maggior  sommessìone  di  cui  son  capace,  alla  Real  M,  V.  presento. 
Conciossia  che  per  mezzo  d*  uno  di  que'  straordinaij  avveni- 
menti, che  nello  scorrer  de'  Secoli  per  la  grandezza  del  successo 
servir  sogliono  d' Epoca  alla  Posterità;  il  Periodo,  eh'  ella  si  ha 
prefisso  per  suggetto  delle  sue  storiche  descrizioni,  vien  principal- 
mente a  cadere  sulle  eroiche  azioni  di  V.  M.,  che  col  far  di  nuovo 
comparire  in  Italia  le  vincitrici  Insegne  del  Lione  Ispano  ha  re- 
stituito alla  più  bella  parte  di  Europa  il  suo  prisco  splendore  „  ^), 

Ciò  gli  valse,  oltre  il  posto  di  giudice  di  Vicaria,  1'  onore  di 
succedere  al  Vico  come  regio  storiografo,  col  medesimo  soldo, 
rimasto  definitivo,  di  100  ducati  ^),  ma  aggiunto  all'altro,  assai 
maggiore,  di  giudice. 

*)  V.  CoRRKRA,  La  casa  di  G.  B.  Vico,  in  Arch.  Stot\  iSap.,  IV,  409. 

>)  V.  Ca PASSO,  Catal,  II,  340. 

*)  Istoria  (V  Europa  che  incomincia  da  Negoziati  ddla  Pace  di  Ri- 
sicich  del  1697  sino  a*  due  Trattati  di  Belgrado  del  1739  conchiusi  fra 
V  ImperadorCj  la  Moscovia  e  la  Porta  —  Scritta  da  Giuppk  di  Rosa= 
To.  I,  Nap.,  1740,  nella  stamperia  di  Gennajo  [sic],  a  Vincenzo  Mu- 
zio —  dedica.  =  Neil'  Avviso  al  leggitore^  dichiara  d'avere  scelto  quel 
punto  di  partenza,  perchè  **  il  leggitore  avesse  una  piena  contezza 
de'  mezzi,  di  cui  la  provvidenza  servissi  per  sollevare  a  quel  Trono 
[di  Spagna]  V  Augusta  Casa...  „.  —  Nella  dedica  del  to.  XII,  stam- 
pato dal  Vocola  nel  1755,  lo  si  dichiara  *  altrettanto  più  degno 
dell'  attenzione,  e  della  curiosità  del  Pubblico,  quantocche  contiene 
r  Epoca  della  vostra  Nascita,  eh'  è  stata  la  sorgiva  del  nuovo  aspetto 
in  cui  veggiamo  oggidì  costituita  1'  Europa...  „. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Scriv.  Raz.,  XXXIII,    160 1.  La  cattedra  nni- 
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QuattromUa  fiorini  invece  aveva  chiesto  Pietro  Metastasio,  chia- 
mato poeta  cesareo  a  Vienna,  perchè  tanti  aveane  goduti  Apostoli 
Zeno,  suo  predecessore  *).  Ed  ora,  in  Napoli,  alla  ricerca  d'un 
regio  poeta,  alto  levatosi  il    pensiero   del    Monteale^re  ,   al   pi J 
illustre  o  più  ortodosso  e  più  aulico   de'  poeti  del    tempo,  a|w 
punto  il  Metastasio  si  ambi  di  appaiare  al  Vico.  Sinché  la  pen- 
sione imperiale  e  i  favori  di  Marianna  Pignatelli  di  Althann  t»n- 
nero  nella  capitalo  austriaca  fra  troppo  morbidi  guanciali  TalKìt*» 
canoro,  la  corte  di  Napoli  si  limitò  a  volerlo  utilizzare  da  lungi,  ci- 
rezzandone  l'amor  proprio.  Il  Carpintero  ebbe  incarico  dal  Mon- 
tealegre  di  chiedergli   V  intera    collezione   delle  sue  opere,  aìK' 
quali  in  Napoli  si  faceva  gran  plauso  *),  pregarlo,  come  di  pr.>- 
prio  impulso,  di  scrivere  alcuna  cosa  pel  teatro  di  Napoli.  Poi- 
ché Tincaricato  non  conosceva  di  persona  il  poeta,  gli  fece  par- 
lare da  un  cavaliere  comune  amico.  Ma  "  le  respondio  Metastasio 
que  seria  lo  mismo  tomar  la  piuma   que   cahersele  de  la  muno 
pensando  en  las  cosas  de  Napoles  „  ^), 

E  facile  intendere  quell'  uscita  a  chi  sa  che  mille  scudi  sul 
soldo  del  poeta  erano  stati  situati  nel  1733  su  benefizi  del  n-^-  | 
stro  Regno;  che  l' Imperatore  gli  aveva  assegnata  la  percettoria  ; 
(li  Cosenza  **  in  compenso  di  una  parte  di  soldo  convenuta  e  | 
non  pagata  „,  e  che  la  riconquista  borbonica  avealo*  immediatii-  | 
mente  dopo,  spogliato  di  quel  **  frutto  de'  suoi  sudori  „  *).  Ma  j 
non  si  sa,  crediamo,  che  delle  strette  maggiori  in  cui  egli  cadale  I 
per  la  morte  di  Carlo  VI  pensò  trarre  partito  la  corte  di  Napoli 
per  averlo  presso  di  sé.  Nel  1741,  dunque,  per  mezzo  del  BoMoni. 

versitaria  passò,  come  vedemmo,  al  Figlio  del  Filosofo  (Gennan) 
Vico)  c.oirannua  provvisione  di  200  Ducati. 

1)  Vita  del  Signor  Ab.  Metastasio  Poeta  Cesareo  Aggiuntavi  le  Mas- 
sime e  Sentenze  estratte  dalle  sue  Opere,  Nap.,  1787,  a  spese  di  L.  ili- 
gliaccio  in  H)  (Bibl.  Naz.  di  Nap„  coli.  196,  A,  73)  p.  49;  cfr.  hò  <g. 

'^)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  num.  15:  Salas  a  Carpintero. 
1   febbr.  1739.  V.  pure  num.  21  :  Salas  a  Boldoni,  12  dee.   1741. 

3)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.  Vienna,  num.  12:  Salas  a  Carpintero, 
28  mag.  17.38,  e  risposta  di  questo  dei  5  luglio  successivo. 

*)  V.  Lettere  disju'rse  e  inedite  di  P.  M.,  a  cura  di  Giosuè  CARi»n't^i^ 
I,  Bologna,  Zanichelli,  1SS3,  specialmente    la  CXXXII,   p.    2<ió.  a 
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intercessore  il  conte  di  Sariio ,  amico  al  Metastasio ,  si  pensò 
ili  offrirgli  con  una  pensione  sopra  un  beneficio  ecclesiastico  la 
restituzione  di  quanto  gli  si  era  tolto  *).  Poiché  il  poeta  non  ora 
a  Vienna,  trovandosi  con  la  vecchia  contessa  di  Althann  in 
Croazia ,  a  40  leghe  da  Vienna ,  colà  il  Boldoni  gli  scrisse, 
chiedendogli  d*  urgenza  un  convegno  ^);  ma  non  ebbe  risposta. 
*•  Poiché  la  Signora  Contessa  Vecchia  Althan  (fu  osservato  da 
un  amico  al  Boldoni)  ama  molto  la  compagnia  del  sig.  Meta* 
stasio,  e  vicendevolmente  egli  gode  ogni  libertà,  et  convenienza 
con  quella  Dama  ricca  si  stima  difficile  che  si  vegli  ora  staccare 
da  lei  sin  che  vive,  su  la  speranza,  e  forsi  assicuranza  di  qualche 
considerabile  vantaggio  al  tempo  di  morte,  sendo  avanzata  molto 
in  età  „  ^).  In  ogni  modo,  il  Boldoni  tornò  a  scrivergli,  senza 
spiegar  la  cosa,  ma  in  termini  da  fargli  intendere  che  si  trat- 
tava del  suo  vantaggio  *).  Il  Metastasio  rispose  (a'  19  gennaio 
1742)  che  tornerebbe  a  Vienna,  non  si  tosto  la  stagione  e  le 
«trade  glielo  avessero  permesso  •■»)  Tornato  che  fu,  disse  non 
potersi  recare  dall'  incaricato  del  re  di  Napoli,  per  non  dar  ge- 
losia alla  corte  ,  con  cui  pendeva  la  questione  degli  avanzi  da 
lui  sollecitati;  ma  parve  voler  temporaggiare,  per  vedere  se  po- 
tesse riottenere,  co*  buoni  uffici  della  vecchia  amica,  V  antico 
soldo  e  pensione.  Dato  quindi,  mediatore  un  Martinez,  un  con- 
vegno in  chiesa,  non  si  fece  trovare  *^);  ma  non  mancò  ad  un 
secondo  convegno.  E,  udita  la  proposta,  già  comunicatagli  dal 
conte  di  Sarno,  se  ne  mostrò  contento,  si  protestò  molto  obbli- 
gato al  duca  di  Salas;  ma  si  riserbò  di  dare  una  risposta  defi- 

Carlo  Broschi,  26  ago.  \747^ Lettere  disperse  e  inedite  di  P.  M.,  a 
cura  di  O.  Anton a-Tra versi,  Roma,  Molino,  1886,  specialmente  la 
Memoria  de'  31  marzo  1750,  spedita  alla  principessa  di  Belmonte 
a  Napoli,  p.  83. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  21:  Salas  a  Boldoni,  l?  dee. 
1741;  Bold.  a  Salas,  30  dee.  '41. 

*)  Arch.  cit.,  21;  Boldoni  a  Salas,  6  gennaio  '42. 

3)  Arch.  cit.,  21:  Boldoni  a  Salas,  13  genn.  '42. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  13  genn.  '42. 

^)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  27  genn.  '42. 

*)  Arch.  cit.,  23:  23  giù.  1742. 
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nitiva  a  quando  potesse  con  onoratezza  e  convenienza  staccarsi 
dalla  corte  viennese  *). 

Quel  momento  non  venne  più.  La  risorgente  fortuna  di  Maria 
Teresa,  il  buon  esito  delle  pratiche  della  contessa  di  Althann  ^).  gli 
rinsaldarono  l'affetto  pel  soggiorno  di  Vienna;  donde  non  un  ver- 
setto solo  zampillò  mai  dall'inesauribile  vena,  in  onore  o  in  servigio 
della  corte  di  Napoli;  ma  sgorgarono  abbondanti  e  incessanti,  verso 
Dresda  e  Madrid,  i  piati  per  la  non  ottenuta  percettoria  di 
Cosenza  3).  Per  tal  modo  mancò,  accanto  al  gran  nome  dello  storio- 
grafo regio,  un  altro  gran  nome  di  regio  poeta.  Ma,  al  termine  del 
1739,  nelle  feste  celebrate  in  Napoli  per  le  nozze  di  D.  Filippo 
Infante,  essendosi  recitato  un  Prologo  di  Nicola  Giuvo,  ed  avendo 
l'autore  chiesto  ed  ottenuto  la  nomina  a  **  poeta  della  corte  ,  *). 
il  Giuvo    rimase   il   rappresentante   aulico    de*  poeti  del  tempo. 

*)  ivi:  lo  stesso  allo  stesso,  30  giugno  '42. 

«)  Vita  cit.,  p.  106  sg. 

»)  V.  Lettere  a  cura  del  CARDrcci,  p.  205,  237  sg.,  254,  257,  260,  262 
sgg.,  e  altrove — ;  a  cura  dell'ANTONA-TawERsi,  83,  128  e  altrove.  Tra 
quelle  istanze,  per  gli  uffici  della  corte  di  Spagna  a  quel  fine,  com- 
pose, appunto  per  quella  corte,  Y  Isola  disabitata  {17 b^)  e  ìs^  Xitteti 
(1755),  e  ne  fu  premiato  co'  ricchi  presenti  indicati  dall'autor  deUa 
Vita,  a  p.  127  sg.  Ma,  in  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Vienna,  23,  il  De 
Majo  a  Tanucci,  18  ott.  1755,  descrisse  con  assai  maggiori  parti- 
colarità il  primo  de'  due  doni  :  il  "  Presente  della  Corte  Cattolica 
fatto  al  ch.Jno  Abbate  Metastasio,  per  generosa  ricompensa  d'  un 
dramma  da  lui  fatto  a  richiesta  di  essa,  e  del  quale  non  si  sa  an- 
cora il  tema.  =  Un  vaghissimo  scrittoio  con  coperta  di  sagro,  e  con 
di  sopra  una  piastra  d'oro  nel  mezzo,  che  ha  in  picciolo  il  ritratto 
del  Poeta  e  con  quattro  piastrine  d'  oro  agli  angoli  del  coperchio. 
Entro  vi  tutti  i  strumenti  necessaij  anche  d'oro  :  oltracciò  in  vaij 
ingegnosi  ripartimenti  più  cassettini  all'  intomo.  Pieno  anche  di 
varie  monete  d'  oro ,  e  di  varia  figura ,  al  numero  ascendenti  di 
quattrocento.  La  soprascritta  accennava,  Studiolo  di  medaglie  pel 
sig.  Abbate  Metastasio.  Valutasi  il  dono  sul  tomo  di  fiorini  quat- 
tromila ;  e  forse  più  che  meno,  Degnissimo  del  generoso  e  gran 
Monarca,  da  cui  viene,  e  ben  dovuto  al  merito  dell'  impareggia- 
bile  Poeta,  al  qual  vien  fatto  „. 

*)  Croce,  Teatri,  347. 
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A  quelle  nomine  può  aggiungersi  il  ricordo  di  giuristi  elevati 
a'  più  alti  gradi  del  **  ministero  „,  come  l'avvocato  Giuseppe  Au- 
relio di  Gennaro  e  il  professore  Francesco  RapoUa  *),  e  di  altri 
uomini  di  scienza  dati  in  aiuto  e  a  guida  a'  nostri  diplomatici, 
come  r  Egizio  al  principe  di  Torella,  il  matematico  Nicola  di 
Martino  al  principe  di  S.  Nicandro,  ambasciatore  in  Ispagna  ^). 
ultimo  r  abate  Galiani  al  conte  di  Cantillana  in  Francia. 

Giuseppe  Raimondi  avea  stampato  nel  1750  un  volume  in  8. 
di  370  pagine,  senza  nome  di  autore  e  col  titolo  Della  Moneta 
Libri  cinque.  Considerando  essere  in  generale  i  principi  i  rego- 
latori supremi  della  moneta  e  in  particolare  *^  V  ottimo  ordine 
aDe  nostre  monete  dato  „  la  più  sapiente  e  maravigliosa  tra  le 
gloriose  opere  di  re  Carlo  %  avea  supplicato  di  poter  dedicare 
a  lui  Tanonima  scrittura.  Chiamato  a  riferirne  il  delegato  della 
regia  giurisdizione,  quella  relazione  fu  il  primo,  e  lusinghieris- 
simo  ,  giudizio  sulla  prima  opera    dell'  abate  Galiani  *)  ;  opera 

*)  V.  Origlia,  IL  262  sg.—GiusTiMANi,  Afewi..  II,  82  sg.;  Ili,  89  sg. 

*)  Amodeo,  Da'  fratelli  Di  Martino  a  V.  Caravellij  in  Atti  Acc.  Fon- 
taniana  XXXII  (Ser.  2*,  VII)  1902,  p.  23. 

3)  Bella  Moneta,  la  ed.  (anonima)  in  Bibl.  Cuomo,  16,  6,  64,  De- 
dica dell'editore  al  Re. 

*)  "  Per  umiliare  fondatiimente  a  V.  M.  il  mio  debol  parere  su  la 
opera  delle  monete,  che  lo  stampator  Raimondi  chiede  imprimere 
e  dedicare  alla  M.  V...,  non  mi  son  contentato  dell*  ingiunto  estratto 
formatone  per  ordine  del  Cappellano  Maggiore  da  un  Professore 
della  Università...,  ma  ho  voluto  istruirmene  neir  originale,  quan- 
tunque non  ancora  finito  di  stamparsi.  L'  ho  scorso  con  mio  som- 
mo piacere...  La  materia  delle  Monete...  ha  esercitato  la  penna  di 
molti  autori  forestieri,  e  di  pochi  Napoletani,  ma  io  ardisco  di  dire 
che  ninno  vi  ha  sparso  tanto  lume  quanto  il  nostro  anonimo..,  trat- 
tando non  solamente  la  storia  e  la  teoria..,  ma  ciò  che  più  importa 
la  pratica,  e  la  pratica  tutta  adattata  alle  nostre  monete...  Ha  ren- 
duto  facile  ciò  che  sin'  ora  è  stato  difficilissimo,  cioè  di  regolare 
tra  noi  la  circolazione  delle  specie  si  nostrali  che  forestiere,  l'au- 
mento e  la  diminuzione  delle  medesime,  il  maggiore  e  il  minore 
interesse...  E  quantunque  la  materia  delle  monete  sia  secca  e  spi- 
nosa in  maniera  che  passa  per  la  metafisica  della  politica,  pure  il 
nostro  Autore  ha  saputo  così  variarla...,    senza  uscir  mai  dal  prò- 
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d'incontestato  valore  *)  sicuramente,  ma  che,  dalla  prima  airoltima 
pagina,  era  un  inno  a'  meriti  del  sovrano  e  alla  felicità  del  Re- 
gno suo ,  per  conchiudere:  "^  Mi  duole  però  e  mi  affligge .  che 
mentre  i  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  risorgono,  e  si  sollevano... 
il  restante  d'Italia  manchi  sensibilmente  di  giorno  in  giorno,  e 
declini  „.  E  il  re  consentì  che  il  nome  suo  fregiasse  il  fronte- 
spizio del  libro,  per  premiarne  pochi  anni  dopo  Tautore  svelato 
con  un  seggio  accademico  e  con  una  segreteria  d'  ambasciata. 
3.  Ma  tali  onori  e  favori  non  riflettono  in  tutti  i  suoi  lati  il 
contegno  della  corte  cogli  uomini  d'ingegno.  Se  molti  ebl>ero  e 
decantarono  mecenate,  più  o  meno  munifico,  il  primo  de'  Bor- 
boni di  Napoli,  molti  altresì  lo  provarono  indifferente,  taccagno, 
nemico.  Di  questo  secondo  aspetto  dobbiam  produrre  altri  esempi, 
oltre  i  già. dati,  per  ritrarre  intera  l'immagine  di  quel  re  e  di 
cjue'  tempi.  Rimane  ignota  l'accoglienza  fatta  in  Napoli  al  noto 
Manifesto  che  il  conte  Radicati  dedicò  al  giovane  re,  esortan- 
dolo a  costituire  un*  "  Italia  governata  da  un  solo  „  indipendente 
dalla  Chiesa.  Ma  la  punizione  inflitta  da'  primi  giorni  al  veccliio 
consigliere  Costantino  Grimaldi,  poi  le  persecuzioni  a  lui  e  al 
figlio  suo,  onde  parecchie  tra  le  più  importanti  scritture  di  filo- 
sofia, di  diritto   e  di  storia    della    prima  metà  del  settecento  o 


posilo,  che  le  ha  tolto  V  aria  di  ributtante...  Farà  egli  per  conse- 
guonza  onore  alla  Patria  e  darà  luogo  agli  stranieri  d' invidiare  il 
nuovo  grado  di  dignità  a  cui  è  sorto  tra  noi  Y  impero  delle  lettere 
sotto  un  augusto  mecenate,  che  impiega  le  sue  cui-e  in  far  rifio- 
rire le  scienze  e  beir  arti.  Crederei  dunque  che  V.  M...  potesse  ser- 
virsi di  permetterne  Y  impressione,  e  di  onorarla  anche  di  portare 
il  suo  angusto  nome  nel  Frontespizio,  quando  non  si  degnasse  di 
riceversene  la  dedicatoria  dallo  stampatore,  poiché  V  autore  per 
sua  modestia  si  tiene  tuttavia  nascosto...  Potrebbe  la  clemenza 
di  V.  M.  concedere  allo  stampatore  la  grazia  della  privativa  per 
dieci  anni  fissando  ben.si  il  prezzo  di  ciascuno  esemplare  a  carlini 
dieri  .,  (Soc.  Stor.  Nap.,  Consulte  FR\f}GiANNr,  VII:  16  ago.  1750). 

1)  Cfr.  Pecchio,  si  sg.;  Fornari,  II,  124  sg.;  Ricc.\-Salerno,  :59S 
sg.;  CossA  L.,  Jntroduz.  allo  studio  dclVEcon.  polii,  Hoepli,  1892,  p. 
195,  199,  2«7. 
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tardarono  a  veder  Ja  luce,  o  non  la  videro  più  *);  i  dinieghi  al 
rimpatrio  del  vecchio  Giannone,  dettero,  in  que'  primi  giorni,  il 
tono  de*  nuovi  intendimenti,  ammonendo  nulla  più  esser  lecito 
«lire  che  non  si  conformasse  alla  bacchettoneria  non  meno  che 
allo  spirito  autoritario  del  sovrano  vicino.  E  il  bell'elogio  fatto 
a  Napoli  dal  Muratori  nel  1710,  V  ammirazione,  espressa  allora 
da  lui,  per  una  **  città  cosi  libera  come  Napoli  „  *),  non  ebbe 
più  contenuto  di  verità  nella  capitale  del  nuovo  Regno  Borbo- 

')  La  destituzione  di  Costantino  nel  34  e  le  posteriori  persecu- 
zioni dovettero  essere  una  delle  cause  per  cui  rimasero  inedite 
molte  scritture  di  quello  che  fu  tra'  più  illustri  e  robusti  rappre- 
sentanti del  progresso  iniziato  al  termine  del  seicento  dalla  nostra 
scienza  giuridica;  tra'  primi  che  si  facessero  della  filosofia  lume  agli 
studi  del  diritto,  già,  dall'intelligenza  oggettiva  delle  fonti,  levatisi 
ad  illustrazione  storica  delle  leggi.  Tra  le  opere  rimaste  inedite  fu 
precisamente  una  Storia  della  Filosofia  (v.  Giustiniani,  Mem.^  II, 
136  sgg.)»  che  sembra  andata  dispersa,  e  i  due  ultimi  tomi  delle 
Di8rìi9sioni  (Bibi.  Naz.  Nap.,  XIII,  d,  114-115;.  —  Travolto  in  quelle 
persecuzioni  anche  Gregorio  Grimaldi,  suo  figlio  e  discepolo,  ne 
fu  sospesa  e  interrotta  l'opera  giuridica  di  più  vasta  concezione 
e,  se  non  d'egual  valore,  di  maggior  utilità,  certamente,  che  la 
prima  metà  del  settecento  producesse  fra  noi:  la  Istoria  deìle  leggi 
e  magistrati  del  Regno  di  Napoli.  Negli  ultimi  anni  del  viceregno, 
tra  il  1732  e  33  [ne'  **  giorni  avventurosi  (come  è  detto  nella  Pre- 
fazione dell'opera)  in  cui  con  dolce  e  giusto  freno  sìam  governati 
da  si  magnanimo  Principe,  qual  si  è  il  nostro  In\'ittissimo  Cesare 
(^arlo  VI  Re  della  Spagna ,  che  Iddio  per  lunga  serie  d'  anni  con 
molta  prole  prosperi  e  conservi..  „|  ne  furono  pubblicati  quattro 
tomi,  che  giimgevano  al  termine  del  Regno  di  Ferdinando  I.  Ma, 
relegato  alla  Pantelleria  l'autore,  bisognò  attendere  altri  tempi  per 
la  pubblicazione  del  resto.  Nel  1749,  a  spese  di  Raffaele  Gessari, 
Giov.  De  Simone  ristampò  i  primi  tre  tomi,  e  nel  1752  il  IV; 
ma  solo  nel  1 767 ,  quando  Gregorio  morì  a  Marsala ,  suo  fratello 
Ginesio  cominciò  a  stampare  il  seguito  della  Istoria,  che  poi  egli 
stesso  continuò  e  condusse  a  termine.  Il  Pkrtile  (Del  Gii ■  dice) 
Stor.  del  Dir.f  II*,  p.  453,  accenna  bene  all'importanza  di  quell'o- 
pera, nonostante  l'inesattezza  sulla  cronologia  dell'edizione. 

'^)  Sou-Mi'RATORi,  Vita  (ed.  Alfano)  364.  Cfr.  Schifa,  //  Mu- 
ratori,  21. 
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nico.  Se  Pietro  Giannone  avesse  indugiato  di  poco  più  che  di  eoi 
anni  la  stampa  dell'opera  sua,  probabilmeute  non  sarebbe  morto 
esule  e  in  carcere;  ma  difficilmente  la  storiografia  italiana  conte- 
rebbe oggi  la  Istoria  civile  d^l  Regno  di  Napoli.  Ci  autorizza  a  du- 
bitarne la  sorte,  de' Grimaldi  od  altri  casi  minori*  ma  analoghi. 
L'avvocato  Ascanio  Centomuni  scrisse  una  memoria  per  Ottano 
Falces,  contro  il  testamento  d'  un  congiunto  a  prò  de'  gesuiti. 
per  provare  i  danni  recati  dall'  aumento  de*  beni  alle  comnni^a 
religiose,  nonché  allo  stato  e  alla  s.tessa  chiesa;  la  necessità  «i: 
vietare  la  fondazione  d'un  altro  collegio  gesuitico*  voluta  dal  te- 
statore; la  debolezza  d'una  scrittura  de'  Padri  a  difesa  del  testa- 
mento. La  Camera  di    S.    Chiara,    chiamata  a  dar  parere  sulh 
memoria  (7  gennaio  '46),  non  ne  rilevò  che  qualche  lieve  di{«^tt. 
formale,  un  po'  d' indiscrezione,  una  certa  sconvenienza  di  espre^ 
sione  *):  non  più  che  tanto.  Ma,  quantunque  il  povero  Falces.  ii» 
nuovi  memoriali,  protestasse  essere  del  suo  avvocato  solo  la  partf 
dottrinale  della  supplica  ;    suo    tutto  quanto  v'  era  d'  episodico. 
*•  scritto  per  forza  di  dolore    che  gì*  ingombrava  il    cuore  „  *l. 
il  Cent  emani  fu  messo  in  carcere  come  autore  della  supplica.  E. 
dopo  un  mese  e  mezzo,  richiesta  la  Camera  della  pena  da  inflig- 
gergli,   dichiarò    bensì    necessario    udire    prima  il  reo  e  le  su^" 
difese,  ammise  la  provocazione  (nella  scrittura  de'Padri),  ritennt-. 

*)  8oc.  Stor.  Nap. ,  Consulte  Fraogianni  ,  II  :  Consulta  della  Ca- 
mera di  S.  C,  4  mag.  1746:  "  ...  Nella  parte  generale  TAutoremn 
ha  fatto  che  raccogliere  quanto  da  altri  si  è  scrìtto  sull'argomento, 
ma  spesso  con  poca  carità  cristiana,  con  indiscrizione  e  importu- 
nitii,  procurando  screditare  tutte  le  Comunità  monastiche  „.  £<  ^^ 
saggio  della  forma,  spesso  licenziosa  e  però  poco  riguardosa  verso 
8.  M.,  riferiva  il  seguente  passo  :  Egli  il  Marchese  prima  di  fare  '/ 
ftìio  testamento  portassi  in  Napoli  a  curarsi  de'  suoi  nwli;  era  tnoot" 
Viotto  semplice,  onde  credè  effetto  di  miracolo  Vattività  del  Mercurio:^ 
quest'altro:  Ditemi  rari  Padri  siete  voi  animati  dallo  spirito  di  umilia 
che  spirandovi  umili  sentimenti  di  voi  stessi  vi  facesse  ì-icredere  che  f^ 
possano  le  buone  lettere  e  la  sana  morale  apprendere  con  maggior  K^" 
fitto..,  nei  vostri  CollcgJ...  Fuò  cmicepirsi  cosa  più  inetta  che  quella  r/'w* 
segnare  a  Fanciulli  la  Lingua  Latina  col  Padre  Emanuele? 

2)  ivi. 
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se  mai  si  volesse  riguardar  T  assunto  per  via  stragiudiziale  ed 
economica,  sufficiente  castigo  la  prigionia  sofferta  di  un  mese 
e  mezzo  :  **  il  suo  delitto  non  essendo  d*  aver  sparsa  dottrina 
falsa ,  scandalosa  ed  erronea ,  ma  d'  aver  trattata  una  materia 
molto  seria  con  indecenza  e  buffoneria  „;  ma,  pur  ridotta  a 
quei  limiti  la  colpa  del  Centomani,  "  avuto  riguardo  al  tempe- 
ramento suo  inclinato  alla  satira  ,,,  espresse  il  ^  parere  che  fosse 
fatto  partire  da  questa  Città  e  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
senza  potervi  tornare,  sotto  pena  di  quattro  anni  di  carcere  for- 
male ;  e  impedito  dovunque  d'esercitare  la  professione  d'Avvo- 
cato sotto  la  stessa  pena  „  •  ')• 

Per  altri  molteplici  riguardi  fu  proibita  la  lettura  o  la  pub» 
blicazione  di  libri ,  si  ordinò  lo  sterminio  di  opere  stampate  o 
il  seppellimento,  come  per  YApolo^a  di  Damiano  Romano,  esu- 
mata solamente  più  tardi.  Con  questa ,  noi  ora  possediamo  i 
due  libri  indigesti  di  Giacomo  Martorelli  sul  vasetto  di  Ter- 
Jizzi  *);  e,  per  sorte  senza  pari  migliore,  non  solo  il  primo,  ma 
anche  il  secondo  volume  dell'utile  Storia  delF  Origlia  ').  Ma,  e 
di  quell'opera  e  di  questo  volume,  la  regia  censura  proibì  la  pub- 

«)  ivi:  25  giù.   1746. 

S)  Iaoobi' Martorelli,  Neapolitani  In  Regia  Academia  Litterarum 
Graecarum  Professoris,  De  Regia  Theca  Calamaria  9ive  MEAANOiO- 
XEIQI  Eiusgue  omamentia  —  Neapoli  MDCCLVI ,  Simonii  Fratres 
Typographi  —  Liber  Priraus  di  C  pagine,  contenenti  la  dedica  Ca- 
rolo Infanti  Hispaniarum  Beatissimo  Regi  nostro  Optimoque  Principi, 
prolegomeni ,  aggiunte  ,  sei  indici  e  note;  Liber  secundus  di  738 
pagine,  dedicate  Mariae  Amaliae  Reginae  Augustissiìnae  Florentissi- 
niaeque  Dominae,  con  cui  si  vuol  provare  che  un  vasetto  ottago- 
nale figurato,  trovato  dieci  anni  prima  nel  Territorio  di  Terlizzi,  era 
un  calamaio  antico  rappresentante  i  sette  pianeti.  Ma  quanto  po- 
vera dottrina  si  trovi  sotto  queir  enorme  ammasso  d'  erudizione, 
hanno  detto  Winckklmann,  Recneil  de  Lettres^  4  sg. ,  62,  111  sgg.; 
Lettres  familières  (Amsterdam,  1781)  II,  84  sg.;  Iusti,  Winckeìmann 
in  Italien,  l,  204  sg.;  e  il  nostro  Compa retti.  Relazione, 

5)  Origlia,  Istoria  dello  Studio  di  Napoli,  voi.  2»,  Nap.  MDCCLIV, 
tStamp.  Giovanni  di  Simone,  in  4  di  pp.  XVI-446,  dedicato  agli  Eletti 
della  Città  il  6  dee.  di  quell'anno,  e  contenente  i  due  ultimi  libri, 
V   e  VI,  con  la  storia  dello  Studio  dal  1505  a  quell'anno  corrente. 
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blicazioae;  dell'  una,  per  un  rif^ruardo,  non  biasimevole,  all'ono- 
randa canizie  del  Mazzocchi,  che  vi  si  vide  vituperato  *)  :  del- 
l' altro,  per  occulti  maneggi  *),  probabilmente  di  chi  si  ritenne 
mesdo  in  accusa  dalle  verità  contenutevi.  Ma  ad  altri  libri  tocn'» 
sorte  peggiore. 

È  noto  come,  navigando  nell'inverno  del  1749  il  pascià  di  Rodi. 
Mustafà,  preso  dai  suoi  schiavi  di  notte,  mentre  dormiva,  e 
condotto  in  ceppi  a  Maltii,  tenuto  quivi  in  onorevole  cust<xiia. 
congiurasse  di  far  sua  Tisola;  e  come,  scoperta  la  trama,  rinchiuiio 
in  carcere,  non  ne  uscisse  che  per  le  istanze  del  re  di  Francia. 
Travisate  da*  gazzettieri  le  particolarità  di  quel  fatto,  volle  te.s- 
serne  una  speciale  e  diligente  narrazione  don  Michele  Acciardi. 
**  sulla  scorta  di  coloro,  che  stati  erano  t«stimouj  oculari  dfl 
gran  successo  „,  e  particolarmente  in  base  a  comunicazioni  avute 
dal  noto  canonico  maltese  Agius,  cho  venne  a  Napoli  nel  1750. 
Per  la  parte  generale,  relativa  all'  Ordine,  si  servi  di  varie  open' 
a  stampa,  che  non  mancò  di  citare.  Domenico  Gessari,  scelto  a 
tipografo,  si  procacciò  in  piena  regola  le  licenze  del  re  e  del- 
l'arcivescovo, previe  approvazioni  del  revisore  regio  (P.  Abati? 
Orlando)  e  dell'ecclesiastico  (D.  Carlo  Blasco),  e  stampò  e  publicò 
il  libro,  dedicato  dall'autore  "  A  S.  E.  il  Signor  D.  Angiolo  de 
Marchesi  Acciajuoli...  Gentiluomo  di  Camera  d'Entrata  di  S.  M.... 
Intendente  Generale  delle  suo  Reali  Delizie...  „.  Ma,  tutto  ciò 
non  ostante,  ecco  il  marchese  Fogliani  spiccar  gli  ordini  reali  per 
la  "  soppressione  del  libro  „,  per  1'  **  arresto  dell'Autore  „,  pel 
"  castigo    dell'  impressore  „   ^).  Tanto  comandò    il    re    per  unn 


*)  WiNCKELMANN,  Recueìl,  5  —  lusrr,  op.  cit.,  205. 

*)  Sir.NORELU,  VI,  281;  il  quale,  a  p.  278,  assegna  allo  stesso  i>e- 
riodo  la  Vita  di  Robeito  re  di  Napoli  di  Massimiliano  M  cren  a,  proi- 
bita dalla  Curia  "  per  espressioni  usate  verso  Papi  ed  Ecclesia- 
stici „.  Ma  il  Murena,  come  s'intitola  nel  frontespizio  dell'  opera, 
era  '*  Offiziale  della  Real  Segreteria  di  Stato  di  Giustizia  e  Grazia 
di  Ferdinando  IV  „,  e  T  opera  (un  voi.  in  8  di  pp.  4  n.  n.  -f- 8SS) 
fu  stampata  dal  Gravier  nel  MDCCLXX. 

3)  Cons,  Fraggianni,  VII:  15  apr.  '51.  Il  fiero  ordine  fu  provocato 
dal  risentimento  del  Gran  Maestro;  la  ragionevolezza  del  marchese 
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**  clemenfissima  condiscendenza  „  verso  la  **  Religione  di  Malta  „; 
e  il  libro  quasi  disparve  dalla  faccia  del  mondo. 

Cosi  forzata  la  storia  a  non  narrare  se  non  ciò  che  piacque,  non 
vorrà  immaginarsi  libertà  maggiore  alla  filosofia  o  alle  scienze 


Fraggianni  n«  impedi  T  intero  corso.  Egli  si  fece  consegnare  dal 
Gessari  tutti  i  **  difetti  „  (come  si  chiamavano  allora  le  bozze)  e  le 
copie  rimastegli;  dall'autore  30  copie  legate,  201  sciolte  e  il  ma- 
noscritto. Seppe  dallo  stesso  Acciardi  che  altri  150  esemplari  erano 
stati  spediti  a  Salerno,  50  a  Siracusa,  100  a  Roma,  101  a  Malta,  30 
a  Benevento,  circa  50  nelle  provincìe.  Bisognando  ritirarli  tutti,  il 
disgraziato  scrittore  avverti  il  regio  delegato  che  **  sarebbe  per  lui 
troppo  difficile  e  dispendioso  il  dover  far  ritornare  in  Napoli  tante 
copie  disperse..,  e  che  avendo  egli  stampata  un'opera  in  cui  niente 
si  è  trovato  a  censurare  da'  revisori,  e  la  cui  impressione  si  è  fatta 
pubblicamente  e  con  tutte  le  solennità  richieste  dalle  leggi..,  non 
ijolamente  non  sia  meritevole  della  pena  del  nuovo  interesse  che 
verrebbe  egli  a  soffrire,  ma  che  anzi  debba  la  Religione  di  Malta 
ritirarsele  a  sue  spese  e  rìmborzare  a  lui  tutto  il  danajo  consu- 
mato per  la  edizione  :  giacche  non  per  qualche  sua  contravenzione 
o  delitto,  ma  unicamente  per  clementissima  condiscendenza  la 
M.  S.  si  compiace  di  far  sopprimere  la  di  lui  opera..  „.  —  Il  march, 
l'^rsiggiftnni  consegnò  quindi  in  casa  sua  al  procuratore  e  al  can- 
celliere della  Religione  Gerosolimitana  (destinati  ali*  atto  dal  bali 
Marnili)  251  esemplari  sequetrati ,  le  *  correzioni  „  e  i  "  difetti  „ 
della  stamperia,  91  cartelle  manoscritte  dell'  originale;  e  dichiarò 
giusto  il  risarcimento  all'  autore.  Una  copia  rarissima,  se  non  pur 
unica,  scampata  all'eccidio  si  conserva  oggi  nella  Cuomo  (10,  b,  5) 
col  ritratto  del  pascià  turco  e  il  titolo  di  Mustofà  Bassa  di  Rodi  schiavo 
in  Malta ^  o  sia  la  di  lui  congiura  ali  occupazione  di  Malta  descritta 
da  Michele  Accivrd  —  In  Napoli  MDCCLI  appr.  Benedetto  Ges- 
sari, in  8  di  pp.  XII  n.  n.  -f-  117  e  l'Indice  —  L'opera,  divisa  in  9 
capi ,  corredata  da  molte  citazioni  di  scrittori  antichi  e  moderni, 
tratta  de'  fatti  della  Religione  gerosolimitana  prima  in  rapporto 
a  Rodi,  poi  in  rapporto  a  Malta;  della  condizione  de*  turchi  di  Malta; 
della  ribellione  della  galera  rodia;  fa  la  biografia  di  Mustafà,  e  ne 
descrive  il  trattenimento  e  contegno  in  Malta;  narra  la  trama  e  la 
scoperta  della  congiura,  e  la  giustizia  fattane  ;  descrive  in  ultimo 
i  ringraziamenti  a  Dio  e  le  feste  celebrate  in  Malta  per  lo  scampato 
pericolo  e  i  nuovi  regolamenti  contro  gli  schiavi. 
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politiclie.  Chi  della  vita  e  delle  opere  di  Antonio   Genov«!:»ì  bj 
trattato  più  compiutamento  e  più  acatamente  '),  ha  anche  m<>- 
struto   i   bavagli  che  Tane  e  l'altro  potere    posero    ad    Antonia 
Genovesi  filosofo,  malgrado  il  buonvolere  di  monsi^c^or  Galiani 
e  del  marchese  Fraggianni.  Disgustatone,  **  preso   dì  orrore  a*l 
ogni   nome  di   filosofia,  dappoiché  i  cultori  di  essa   erano  fatti 
bersaglio  a  tutte  le  armi  di  uomini  invidi  e  forsennati  ^  ;  voltoli 
alla  teologia,  ne  fu  peggio  perseguitato  :  **  le  ire  teologiche  gii 
resero  spaventevole  anche  il  nome  di  teologo  „  *).  E,   por  qnaniìo 
il  senno  generoso  di  Bartolommeo  Intieri  ebbe  trovato  più  de^rca        | 
sede  a  queir  intelletto,  per  colpa  altrui  fuggitivo,  institaendo  per 
lui  a  sue  spese  la  cattedra  di  Commercio  nell'università  {ì1ó4ì,        | 
la  fondazione   incontrò   ostacoli   nella   corte,   che   per  la  buona 
fortuna  del  non  lontano  avvenire,  il  marchese  Fogliani  e  il  prin- 
cipe di  Sanse  vero  riuscirono  a  eliminare.  Però,  sinché  quel  re 
fu  in  Napoli,  il  filosofo,  divenuto  prudente,  si  guardò  bene  dai 
mettere   in   luce   ciò   che  sapeva  oramai  di  dover  lasciare  nel- 
l'ombra ').  Poco  innanzi  e  poco  dopo  V  inaugurazione  delibi  cat- 
tedra Interiana,  due  altri  esempi  di  soppressione  sopraggi  unsero, 
a  maggior  ragione  di  cautele  pel   nuovo  economista,  nonché  a 
maggiore    non  so  se  colpa  o  vergogna  di  chi  si  lasciò   indurre 
ad  ordinarli. 

Un  prete  di  Panicocoli  (Villaricca  oggi),  don  Gian  Tommaso 
Taglialatela,  da  non  molto  lettore  di  Istituzioni  canoniche  alla 
Uiiiversitti,  denunciò  al  re  un  libro,  di  recente  stampato,  come 
"  contrario  alli  buoni  costumi,  alla  religione  e  al  buon  governo,. 
Era  la  Idea  lìi  una  perfetta  Repubblica  di  P.  M.  Dona.  L'autore 

*)  Piace  vedere  espresso  questo  giudizio  sul  libro  del  Racioppi 
nella  recente  opera  di  Giovanni  Gentile,  Dal  Genovesi  al  OaUupp 
(Napoli,  ed.  della  Critica,  1903),  p.  Vili;  ma  sorprende  leggervi 
nondimeno  che  fu  "  un  periodo  propizio  a  ogni  risveglio  morale  e 
intellettuale...  quello  del  regno  di  Carlo  Borbone  ,. 

^)  V.  Kaciopim,  Genov.,  71,  103,  109  e  116  sg. 

')  V.  op.  cit.,  l^hi;  cfr.,  circa  il  suo  valore  di  filosofo,  Gentilb. 
op.  cit.,  p.  Vili  sg.,  1-16;  perle  sue  dottrine  economiche,  ToksarU 
II,  65  sg.,  156  sg.,  192  sg.  ;  Ricca  Salerno,  400  sgg.;  a>ss\, /lUrorf. 
allo  studio  dell' Econ.  Politica  (Hoepli,  1892),  253,  255,  sg.,  258. 
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era  già  morto,  da'  25  febbraio  1746  *)  ;  l'opera,  come  sembra, 
s'  era  stampata  postuma  ;  una  delle  tante,  che,  oltre  le  molte 
stampate,  il  dotto  patrizio  avea  lasciate  in  deposito  alla  biblio- 
teca di  S.  Angelo  a  Nido.  Parte  anch'essa  del  vasto  e  semplice 
sistema  da  lui  composto  in  più  che  mezzo  secolo  di  studi  e  di 
meditazioni,  chi  ha  presenti  le  sue  dottrine  platoniche  e  le  appli- 
cazioni che  usava  fame,  può  indovinare  quali  costumi  e  religione 
e  governo  potessero  venirne  offesi.  Ma  il  re  accolse  la  denuncia; 
e,  vituperando  la  memoria  d'uno  de'  più  illustri  rappresentanti 
del  sapere  napoletano,  fece  dare  pubblicamente  alle  fiamme  il 
libro  del  filosofo  (13  marzo  1753)  *).  Più  disgraziata  deW Apologia 
del  Romano,  deW  Istoria  dell*  Origlia,  della  Theca  del  Mar  torelli, 
dello  stesso  Mustafà  dell' Acciardi,  Videa  di  una  perfetta  Repub- 
blica è  divenuta  irreperibile;  né  più  se  ne  trova  il  manoscritto  tra 
le  opere  inedito  del  filosofo,  che  si  conservano  tuttora  nella  Bran- 
cacciana.  La  soppressione  dovette  essere  eseguita  con  zelo  feroce. 
Ma  quella  soppressione,  inflitta  al  libro  quando  l'autore  non 
era  più,  non  riesce  tanto  lacrimevole  quanto  la  sort«  del  Brog- 
gia,  a  prò  del  quale  Ludovico  Antonio  Muratori  avea  portato 
seco  nella  tomba  V  augurio  che  fosse  chiamato  a  far  parte  del 
governo  del  Regno.  Richiesto  invece,  il  vecchio  economista,  d'un 
parere  riguardo  alla  monetazione  di  rame  nel  1753,  lo  die  con- 
trario alla  proposta  dell' impresario  e  al  giudìzio  del  ministro 
De  Gregorio.  Non  era  nuovo  il  caso  di  tali  opposizioni;  ma  il 
governo  s'era  limitato  a  non  tenerne  conto,  come,  per  le  monete 
d'argento,  avea  fatto  con  la  cittadina  Deputazione  del  ramo  3);  e, 
per  quelle  d'oro,  coi  consigli  del  duca  d'Aquara  *).  Ma  il  Broggia 

i)  Gerini,  41. 

«)  Origlia,  II,  294  sg. 

3)  Galanti,  IH,  365;  Bianchini,  360. 

*)  Troiano  Spinelli,  duca  d'Aquara,  Riflessioni  poliiirhe  sopra  al- 
Clini  punti  ddla  Scienza  delle  Monete ,  dedicate  **  Al  Signor  D.  Do- 
menico Caracciolo  dei  marchesi  di  Capriglia  „  in  8  di  pp.  72.  senza 
nome  di  stamperia  né  anno  di  stampa  ;  ma  dovette  precedere  il 
1749,  in  cui  fu  decretata  la  coniazione  delle  monete  d'oro,  e  com- 
posta la  Moneta  del  Galianì;  il  quale,  nel  Proemio,  oltre  il  Muratori 
e  Melun  e  Locke,  ricorda  -  Carlo  Broggia,  e  Trojano  Spinelli  duca 

48 
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forse  passò  il  segno.  Ritenuto  dal  ministro  più  vantaggioso  il  par- 
tito offerto  che  sode  le  ragioni  opposte,  con  più  che  petulanza 
l'economista  sostenne  le  sue  opinioni  in  una  lunga  Memoria,  pub- 
blicata il  15  febbr.  1754,  vero  atto  d'accusa  contro  gli  ammini- 
stratori dello  stato,  in  quel  ventesimo  anno  di  regno  di  Carlo. 
Attaccato  da  più  obiezioni,  le  ribattè,  una  ad  una,  in  una  serie 
di  Risposte  (14  nov.  1755).  inveendo  non  abbastanza  velatamente^ 
contro  l'avara  ignavia  de'  ministri,  e  specialmente  contro  il  mar- 
chese di  SquiHace.  La  breve  scrittura,  anch'essa  *•  venne  sevi^ 
ramente  proibita  „  *)  ;  ma  si  volle  anche  colpire  nella  persona 
r  autore,  relegandolo  alla  Pantelleria.  Per  dare  alla  pena  appa- 
renza legale,  si  narrò  che  ne  fosse  incaricato  il  presidente  del 
Sacro  Consiglio,  Carlo  Danza:  e  che,  richiestone  da  lui  il  ministro 
di  giustizia  Tanucci,  questi  sentenziasse  "  vere  o  false  le  co<e 
asserite  dal  Broggia,  dover  essere  punito,  acciocché  una  sover- 
chia liberta  di  parola,  pigliando  gli  animi  della  moltitudine,  non 
cagionasse  alcun  che  di  serio  e  grave  „.  Cosi  stabilito,  un  ufficiale 
del  reggimento  Marina  si  recò  di  notte  dal  Broggia,  lo  condusse 
prigioniero  al  lido,  lo  imbarcò  per  la  Pantelleria.  Si  riteneva  si 
puro  il  pover'  uomo  da  chiedere  :  **  Che  ho  fatto  io  ?  Dove  mi 
trascinate  voi?  „.  Dopo  qualche  mese  le  sue  quattro  figliuole, 
nubili  e  bellissime,  prostrate  ai  piedi  della  regina,  supplicarono 
che  l'unico  aiuto  loro  rimasto,  il  padre,  non  si  lasciasse  morire  in 
carcere;  si  desse  luogo  ad  una  sentenza  che,  senza  lasciare  impu- 


d'Aquara.  de'  quali  l'uno  l'intiera  scienza  delle  monete,  l'altro  del- 
l'alzamento, con  lode  hanno  trattato  „.  Lo  Spinelli  prese  in  esame 
*  l'aumento  del  prezzo  della  corrente  moneta,  e  il  valor  estrinseco, 
che  fissar  si  dovrebbe  alla  moneta  d'  oro,  se  fra  noi  si  avesse  a 
coniare  „;  e  divise  l'opuscolo  in  tre  libri,  per  dare  nel  primo  alcune 
definizioni  ed  assiomi  sul  valore  e  peso  delle  varie  sorte  della  ma- 
teria delle  monete;  condannare  nel  secondo  1'  aumento  del  valore 
estrinseco;  cercare  nel  terzo  quale  dovrebbe  essere  quello  delle 
monete  d'oro,  sostenendo  esser  più  vantaggioso  non  fame,  dacché 
continuamente  i  forestieri  eran  forzati  a  portare  le  loro. 

*)  Così  il  Nuovo  Dizion.  istor.  (Nap.,  1791)  IV,  451,  nella  biogr. 
del  B.,  fatta  su  informazioni  fomite  dal  figlio.  Per  altri  partico- 
lari su  ciò,  V.  Schifa,  Il  Muratori  ecc.,  83  sg. 
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nita  la  follia,  potesse  far  celebrare  universalmente  la  clemenza 
del  re.  La  relegazione,  dopo  otto  mesi,  fu  commutata  in  esilio; 
ma,  finché  regnò  Carlo,  il  generoso  vecchio  non  potè  rimetter 
piede  nella  città  natia  *). 

Quel  rogo  del  libro  del  Doria,  quelFesilio  del  povero  Broggia 
bastavano  ad  avvertire  che  niun  posto  e* era  per  gli  studi  poli- 
tici. Dovette  aspettarsi  la  partenza  di  Carlo,  perchè  i  napoletani 
cultori  delle  scienze  sociali,  dell'  economia,  della  legislazione 
prendessero  animo  ad  uscire  all'  aperto;  senza  quella  partenza, 
la  scuola  del  Genovesi  difficilmente  avrebbe  avuto  la  sua  splen- 
dida schiusa. 

A  queir  intolleranza,  verso  ogni  dottrina  che  paresse  avversa 
o  pericolosa,  s'accoppiò  l'altra  verso  ogni  istituto  di  coltura,  non 
ecclesiastico ,  che  non  fosse  emanazione  diretta  della  corte.  A 
Cosenza,  ch'era  forse  la  meno  incolta  fra  le  città  di  provincia, 
donde  le  famiglie  nobili  e  benestanti  usavano  mandare  per  istru- 
zione i  loro  figli  a  Roma  e  a  Napoli  *) ,  un  colto  gentiluomo 
d'  una  casa  dov'  erano  tradizione  secolare  gli  studi,  don  Nicola 
Bombini,  apri  un'Accademia  letteraria,  chiestane  regolare  licenza 
alla  Camera  di  S.  Chiara.  Ma  della  data  licenza  l'alto  consesso 
fu  rampognato  in  nome  del  re,  con  divieto  di  mai  più  accor- 
darne, senz'  ordine  superiore  3).  Di  tale  intolleranza  forse  fu 
vittima  l'Accademia  delle  Scienze,  creata  in  Napoli  nel  1732  da 
monsignor  Galiani  e  da  Nicola  Cirillo,  col  consenso  imperiale, 
e  vissuta  in  onorata  operosità  qualche  anno  ;  certo,  in  niun 
modo  incoraggiata  o  soccorsa  dal  nuovo  governo,  fu  lasciata 
oscuramente  morire  *). 

Ma,  oltre  a  ciò,  più  volte  la  corte  die  prove  d'avarizia  riguardo 
alla   coltura,    dopo  quelle  già  viste  a  proposito  della  dotazione 

*)  V.  Schifa.,  op.  cit.,  92  sg. 

')  Casanova,  Mém„  I,  8,  208  :  "  une  ville  où  un  homme  come  il 
faut  peut  a'  amuser ,  car  il  y  a  une  noblesse  riche,  de  jolies  fem- 
mes,  des  gens  assez  instruits  et  qui  ont  re^u  leur  éducation  à  2<a- 
ples  ou  à  Kome  „. 

3)  Soc.  Stor.  Nap.,  Ms.  XXV,  b,  11  :  30  ago.   1745. 

*)  V.  SiGNORELLi,  VI,  179  Sg.,  cd  ora  Amodi':o,  Dai  fratelli  Di  Mar- 
tino a  Y,  Caravelliy  8  sg. 
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degli  Studi  e  del  soldo  allo  storiografo  regio.  Il  povero  I^  . 
Riccoboni,  il  comico  italiano  celebre  sotto  il  nome  <ii  Lelio,  v 
tosi,  con  buon  successo,  in  Parigi  a  studi  di  critica  tentn'. 
chiese  (già  nel  settembre  del  1734)  di  poter  dedicsure  al  uu''i 
re  di  Napoli  le  sue  Remarques  sur  Molièi'e.  Credeva  giuiiir*.-: 
opportuno,  per  l'inverno  imminente,  allo  svago  di  **  tanti  t^'-i 
reduci  da  si  gloriosa  campagna  „  *).  Ma  il  Montealegre  si  espre:?- 
cliiaro  che  il  re  suo  non  era  inclinato  a  simili  cose,  tìsoìv*^^ 
tisi  ad  una  inutile  spesa  *);  rifiuto  ancor  meno  indecoroso  «i  i 
altro,  di  cui  diamo  ora  notizia. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  281  :  Sanseverino  a.  Moi- 
tealegre  ,  6  sett.  1734,    raccomandando  e  rimettendo   la  seguenv 
lettera  :  =  "  Excellence  =  Quoy   que  je  sois   confondi!    parinr  i 
grand    nombre  de  ceux    qui  ne    peuvent  qu'  en    secret    former  i 
voeux  pour  la  Majesté  du  Roy  d.  Carlos,  je  veux    cependant  /'. 
flatter   d'estre  favorisé  de  la  fortune  aupoint  de  faire   éclater  \^- 
.sentiments  de  mon  coeur  en  publique  =  Monsieur  le  Comte  ^aìv 
Severin  d'  Aragon  ministre  de  Sa  Majesté  a  cette  Cours  m'  a  p»^r- 
mis  de  me  presenter    tresheumblement  a  V.  E.  pour    implorer  *i  ■ 
S.  M.  de  m'accorder  la  grace  de  luj  adresser  un  ouvrage    que  y 
viens  de  finir  et  qui  va  bien  tost  s' imprimer  in  quarto  =De  tou' 
tems  les  armes  n'ont  pas  estés  favorables  aux  belles  Lettres,  mai^ 
le  siijot  que  je  traitte    n'  est  pas  incompatible    avec   le  repos  i^  is 
suit  depres  les  fatigues  dela  guerre,  mon  ouvrage  s'  étant  sur  h 
mattiore  du  Theatre  et  les  spectacles  seront,  je  crois,  dans  1'  hyver 
proc.hain  l'umusement  de  tant  de  heros  ou  retour  d*une  Campagna 
aussi  glorieuse  que  l'a  été  celle  cy.  =  Je  donne  a  mon  livre  le  titre 
de  Remarques  sur  Molière^  mais  je  cache  mon  intention  puìsque  on  J 
trouvera  un  art  poetique  tei  qu'  il  convient  au  theatre  de  nos  jours. 
J'authorise  les  preceptes  que  j'  y  donne  avec  les  exemples  de  ce 
fameux  Poete  Comique  francois;  dans  le  meme  Volume  j'  y  ai  joiiit 
un  traité  de  Reflexions  hystr>riqnes  sur  tous  les  Theatres  d*  Europe=^ 
La  prete  e  ti  on  de  V.  E.  et  l'agrement  de  Sa  Majesté    donneroìent 
à  mon  ouvrage  le  prìx  qu'  il    ne  pourroit  jamais  avoir  ,  e'  est  àe 
quoy  je  la  supplie  de  nouveau  tresheumblement,  et  j'  ay  \  honneur 
d'  estre  Monseigneur  avec  le  plus  profond    respect  =  de  V.  E.  - 
Paris  ce  6®  7bre  1734  =  Tres  heumble  et  tres    obeissant  =  Servi- 
teur  =  L.  Iliccoboni  „. 
*)  Arch.  cit.  :  risposta  del  Montealegre  de'  28  sett.  *34  al  Sanse- 
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È  singolare  che,  proprio  quando  si  dissolveva  l'accademia  na- 
:>olotana  delle  scienze  ,  si  spargesse  a  Parigi  la  voce  che  il  re 
Diirìo  avesse  **  stabilito,  e  favorito*  un*  Accademia  di  Scienze  „. 
Da  quella  voce  il  principe  di  Torella  fu  mosso  a  proporre  i  ser- 
vigli di  Pier  Luigi  Maupertuis.  Il  Montealegre  rispose  non  lu- 
singarsi di  poter  persuadere  il  re  ad  un  fine  si  vantaggioso  ;  ma 
dovette  rispondere  in  tal  forma  che  l'ambasciatore  ebbe  a  scu- 
sarsi d'  aver  tanto  osato  *).  Salito,  due  anni  dopo,  al  trono  di 
Prussia  Federico  II,  chiamò  immediatamente  e  spontaneamente 
presso  di  sé  lo  scienziato  francese  rifiutato  dal  re  Carlo.  Al  quale 
un  altro  scienziato,  napoletano,  il  duca  Giovanni  Carafa  di  Noia, 
donando  i  bei  plastici  di  varie  piazze  del  Regno  da  lui  rilevati, 
si   offri  di  costruire  la  pianta  della  città  e  agro  di  Napoli.   Ma 


verino  :  "  ...  da  quanto  ho  potuto  conoscere  la  M.  S.  non  inclina  a 
ricevere  simili  dediche  sì  per  il  numero  di  quelli  che  vorrebbero 
f  arlene  come  per  lo  inutile  dispendio  che  ne  viene  in  conseguenza, 
cosicché  ho  creduto  bene  di  non  umiliare  alla  M.  S.  la  supplica 
positiva  del  sud**  sig.  Riccoboni.  Tanto  confidentemente  significo 
a  V.  S.  Ili*  affinchè  servendosi  di  questo  lume  possa  con  bel  modo 
e  colla  sua  destrezza  dissuaderlo  dalF  istare  per  detta  dedica,  e 
con  tutto  il  rispetto  »  etc. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Francia,  295  :  Torella  a  Salas,  14 
lugl.  1738:  *  ...  In  un  pregiato  foglio  de'  21  di  Giugno  V.  E.  fa- 
vorì di  approvare  il  mio  zelo  nell'aver  proposto  M.'  di  Maupertuis 
al  servizio  di  S.  M.  aggiungendo  però,  non  potersi  V.  E.  lusingare 
che  le  sue  efficaci  persuasioni  giungano  a  conseguire  un  fine  si 
vantaggioso  alla  Nazione  ;  onde  si  rimetteva  a  quel  che  sarebbe 
piaciuto  a  S.  M.  Circa  a  questo  proposito  supplico  V.  E.  ad  esser 
persuasa,  eh'  io  in  tanto  presi  Y  ardire  di  parlarle  di  M.*"  di  Mau- 
pertuis, in  quanto  che  qui  da  due  anni  a  questa  parte  si  dice  co- 
stantemente che  S.  M.  abbia  stabilito,  e  favorito  un'  Accademia  di 
Scienze,  assegnandole  anche  un  Luogo  proprio  nei  Regi  Studj.  So 
ancora  che  costì  non  vi  è  un  uomo  simile  per  la  cognizione  della 
Storia  Naturale,  e  per  le  esperienze  Fisiche,  e  per  la  gran  pratica 
delle  osservazioni  astronomiche.  Consideri  altresì  che  questo  sog- 
getto non  avrebbe  apportato  gran  dispendio  a  S.  M.  ;  anzi  un  vir- 
tuoso diletto  nelle  ore  disoccupate  dagli  affari  gravi...  Del  rima- 
nente ,  a  me  non  può  piacere  se  non  quel  che  piace  al  Re  mio 
Signore  „. 
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opposto  o  no  anche  a  queir  offerta  un  rifiuto,  certo  è  che  la 
spesa  di  queir  opera  fu  assunta  dall'  amministrazione  cittadina, 
dal  Tribunale  di  S.  Lorenza  (1750).  E,  in  ogni  modo,  colpa  un 
po'  del  Tribunale  e  un  po'  dell'autore,  la  bella  e  pur  oggi  utilis- 
sima mappa,  questo  che  fu  tra'  più  cospicui  prodotti  della  scienza 
napoletana,  non  potè  essere  uno  de'  prodotti  del  periodo  da  noi 
descritto  ;  venne  a  luce  postuma,  sedici  anni  dopo  la  partenza 
di  Carlo  <). 

4.  Cosi,  da  un'analisi  più  spassionata  e  più  larga,  palesati  monchi 
e  parziali ,  se  non  pure  interessati ,  i  favori  del  principe  alle 
opere  dell'ingegno,  limitati  a  soli  certi  ordini  di  produzione,  e 
quasi  bilanciati  da  intolleranze  e  grettezze,  o  ignorata  finora  o 
velate  o  taciute  ,  ci  resta  a  vedere  in  che  altro  quella  pro«lu- 
zione  consistette,  o  se  veramente  segnò  un  progresso,  rispetto 
all'età  viceregnale. 

Buone  pubblicazioni  archelogiche  dette  quel  tempo ,  di  cui 
segnalammo  il  nuovo  impulso  agli  scavi  e  le  auliche  simpatie 
per  quegli  studi.  Ma  erano  celebri  già  prima  i  nomi  dell'Egizio  -) 
e  del  Mazzocchi  %  e  non  ignoti  quelli  di  Francesco  Valletta  *), 
Francesco   M/  Pratilli  5),    Ludovico   Sabbatini   d'Anfora,   prete 

*)  V.  Bm-s^ich,  in  Xap.  Nob,  ,  IV,  18  e  183;  V,  74  sgg.  —  Del 
Pezzo,  in  Nap.  Xob.,  XI,  172. 

*)  V.  SoHipA,  Il  Muratori,  27  sgg. ,  35  sg. 

•^)  Air  importante  commento ,  citato  sopra,  del  titolo  dell*  anfi- 
teatro di  Capua  segi»ì  1'  Oratio  m  funere  Xicolai  Caraccioli  Campa- 
nonim  Arehiep.,  in  4,  Nap.,  1728;  e  De  PubliciSf  et  Publmia  TC'ipepysv, 
tra  gli  Opuscoli  del  Calocsera',  V  (1731),  p.  161;  e  quindi,  nel  1739, 
VEpistola  De  Dcdicatione  sub  ascia,  intorno  a  cui  cfr.  Barsare:,  op. 
cit.,  27  sg.,  e  ScHiPA,  Il  Muratori,  42  sgg.  Degli  scritti  rimasti  ine- 
diti V.  l'elenco  in  Mazochii  Opuscula,  I,  p.  XVII  sgg.  e  meglio  in 
Atti  (Iella  Commissione  conservatr.  de*  mon...  di  Terra  di  Lavoro,  XVI. 
p.  128  sgg. 

*)  V.  Schu'a,  Il  Muratori,  18  n.  2,  23  sgg.,  3H  sg. 

^)  Relazione  della  Solenm'  Funzione  della  Bsnedizimie,  e  Prima  im- 
posizione delle  Mitre  fatta  alVIUustr.mo  Capitolo  della  Metropoli  Chiesa 
di  Capua  il  dì  24  Dee.  dell' A.  17 25 —Consacrata  alVIll.  e  Brv.  Signore 
Monsignor  Xiccolò  Saverio  Albini — In  Nap.,  1726,  Felice  Mosca  in 
8  di  pp.  6  s.  n.  -4-  93.  Fa  la  storia  della  richiesta ,  e  del  consenso 
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della  Congregazione    de*  Pii  Operarj  *)  e,  vogliamo  aggiungere, 
monsignor   Pietro   Antonio  Corsignani  *),  Angelo  Zavarroni  da 


pontificio,  riporta  (p.  33  sgg.)  il  Breve  di  Benedetto  XIII  e  quindi 
(41  sgg.)  YOraziont  che,  dopo  la  lettura  del  Breve,  il  canonico  Pra- 
tilli  recitò  dal  pulpito.  —  C\logera\  Opuscoli,  XXX  (  1 744)  al  n.  3, 
p.  149  sgg.,  pubblicò  una  Lettera  del  Pratili^  SìdVindagamento  del 
sito  ddTantica  distrutta  Equotutico  negVIrpini,  o  sia  neUa  Daunia,  che, 
dietro  la  scorta  preferita  d'  Orazio,  dovrebbe  essere  quello  stesso 
dì  Gomito  vecchio  t  corrottone  il  nome  nel  moderno  Scotiwrio,  a  24 
miglia  dalla  Villa  sotto  Tri  vico  per  la  via  Egnazia  (p.  167  sg.).  La 
Lettera  fu  indirizzata  "  Al  Sig.  D.  Matteo  Egizio  Giureconsulto 
Napoletano  Al  presente  Bibliotecirio  di  S.  M.  Carlo  Borbone  ,;  ma 
reca  in  fine  la  data  di  "  Capua  18  ottobre  1734.  L'A.  vi  dichiara 
anche  (p.  151)  d'aver  avuto  dall'Egizio  l' impulso  a  scriver  l'opera 
sulla  Via  Appia.  Fu  dunque  posteriore  l'altra  Lettera  dello  stesso 
Pratilli  (**  canonico  della  Chiesa  di  Napoli ,),  pubblicata  l' anno 
prima  dal  Ca.looera',  Opuscoli,  XXVIII  (1743),  n.  7,  p.  141  sgg., 
col  titolo  di  Lettera,,.  Al  Sig.  D.  Marco  Mondi  Giureconsulto.  Nella 
quale  si  spiega  un  antico  Marmo,  in  cui  si  fa  memoria  di  Giove 
Ortense,  e  con  in  fine  la  data  di  *  Napoli  27  marzo  1737  „.  Il 
marmo,  che  vi  si  spiega  e  illustra,  era  stato  poco  prima  scoperto 
tra  le  rovine  d'im  distrutto  edifizio  sulla  collina  di  Carvignano,  a 
un  miglio  da  Maddaloni. 

*)  Nell'elenco  che  delle  sue  pubblicizioni  fece  I'Origlia,  11,317, 
è  segnata  prima  una  Vita  del  R.  P.  D.  Lodovico  Sabòatini  Proposto 
Generale  della  Congregazione  de*  Pii  Operarj,  tradotta  in  latino  e  stam- 
pata in  Germania  dal  P.  Kisilier  nel  1741;  e  seconda  una  Vita  del 
R.  P.  D.  Antonio  de  Torres  Proposto  Generale  della  Congregazione  dei 
Pii  Operarj  in  4,  Napoli,  1731. 

*)  Prima  del  Borbone  pubblicò.  De  viris  illustribus  Marsorum  liber 
singularis.  Bomae,  1712  —  ;  De  Anietu*  ac  viae  Valeriae  pontibtis  Sy- 
noptica  enarratio.  Homae  1718  —  ;  sotto  il  Borbone:  Regia  Marsicana, 
o evero  Memorie  topografico-istoriche  di  varie  colonie  e  città  antiche  e 
ìHodeme  della  Provincia  di  Marsi  e  di  Valeria,  compresa  nel  vetìisto 
Lazio  e  negli  Abruzzi,  con  la  descrizione  delle  Chiese,  delle  vite  de*  Santi, 
ed  twmini  illustri,  e  la  serie  de*  Vescovi.  Napoli,  Barrino,  1738,  voi.  2 
in  4°,  opera  già  da  altri  censurata  (v.  Sionorelli,  VI,  297  sg.)  — ; 
e  Ada  Sanctorum  Martyrum  SimpUcii  Constantini  et  Victoriafii  riw- 
dicata,  cum  Appendice.  Romae,  Salomoni,  1750  in  4. 
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Montalto*),  Gio.  Bernardino  Tafuri*),  Antonio  Ludovico  Antinori  *i 
Scoperto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Maggiore  (1742)  iil 
antico  calendario  della  chiesa  napoletana,  inciso  in  marmo.  TE- 
gizio,  il  Mazzocclii,  il  Sabbatini  si  dettero  ad  illustrarlo,  eia>caii  ■ 
per  conto  suo  *).  Ma  V  Egizio ,  vecchio  e  infermo  ,  dopo  aver 
raccolte  molte  notizie,  risolse  di  non  darle  alla  luce  ^).  H  Maz- 
zocchi, concepita,  al  solito  suo,  troppo  largamente  l'opera,  e  occu- 
pato in  altri  studi,  non  giunse  a  terminarla  •).  Il  Sabbatini  eb''» 

*)  De  tortorihus  Christi  Doìnini  cantra  eahnnnias  in  Brutto».  Nes- 
poli, 1731  in  &®  —  ;  Epistola  e  duae  apoìogetico-criticae  (sullo  ste^^'• 
argomento).  Venetiis  1734  in  4 — ;  Opuscula  varia  archeologica,  y^à- 
poli,  1740,  in  12** — ;  Bihliotheca  Calabra^  sire  iìlustrium  viror^m  Cau>- 
hriae  qui  Literis  clanierunt  Eìenchus.  Neapoli,  De  Simone,  1753,  in  4  . 

*)  11  T.  quattr'anni  prima  della  venuta  del  Borbone  aveva  avuto 
la  controversia ,  tuttora  viva  (v.  Pais,  Rodie ,  la  Patria  di  Enuh>, 
in  Studi  storici  di  A.  Crivellucci,  II,  389  sgg.),  sul  sito  deWsL  putrii 
di  Ennio  (v.  Caloger.v*  Opusc.  IV)  e  stabilito  il  suo  carteggio  ccl 
Muratori  (v.  Schifa,  //  Muratori,  33  sg.). 

3)  Schip  A,  op.  cit.  38. 

*)  Sa  UBATISI,  lì  Vetusto  Calendario  Xapoletatw  nuovaviente  scovcrtr» 
con  varie  note  illustrato,  tomo  I,  Nap.  MDCCXLIV,  Salzano  in  S  di 
pp.  10  n.  n.  -I-  XXXI  -f  164,  dedicato  a  Benedetto  XIV  e  contenente 
i  santi  di  gennaio;  Prefazione,  dove,  data  notizia  dell*  istessa  im- 
presa assunta  dall'  Egizio  e  dal  Mazzocchi,  F  A.  aggiunge:  *  ed  f 
quanto  desiderar  si  dovrebbe  che  i  medesimi  cogli  scritti  loro  Io 
illustrassero.  Sono  essi  certamente  due  lumi  del  secolo  nostro  ,. 

5)  Sabbatini,  op.  cit.,  to.  III,  MDCCXLIV,  di  p.  63,  dedicato  al 
card.  Qnirinì  (il  II,  di  pp.  72,  uscito  nello  stesso  anno,  era  stato 
dedicato  al  card.  Spinelli),  Avvertimento. 

^)  A.  S.  Mazochii...  In  Vctus  vuirmoreum  Sanctae  Neapólitanac  Ec- 
clcftiac  Kaleiìdarìum  Commentarius.  Neap. ,  de  Bonis ,  Tomo  I.  -^• 
MDCCXXXXIIII  (1.  1745),  in  8  gr.  di  pp.  XXXX-f  442,  dedicato  al 
card.  Spinelli.  Assegna  il  monumento  al  tempo  (838-872)  del  vesco- 
vado di  Giovanni  IV,  e  illustra  sotto  tutti  i  rapporti  con  erudi- 
zione traboccante  il  santo  di  ciascun  giorno,  pe'  primi  5  mesi,  àalh 
Circoncisione  del  Signore  e  Deposizione  di  S.  Basilio  alla  Passione 
di  S.  Cristina.  Tutto  il  To.  Il,  in  pari  data  (da  p.  443  a  904)  fu  con- 
sacrato al  solo  mese  di  Giugno.  Nel  1755  ne  apparve  un  IH  {^^ 
p.  905  a  109())  di  Additamcnta  quacdam  ad  sex  priores  Menses,  cogl' in- 
dici de'  santi,  degli  autori,  delle  cose  e  parole.  Poi  nulla  più. 
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il  merito,  difetti  a  parte,  d'  aver  dato  primo,  e  unico  per  quel 
periodo,  un*  illustrazione  completa  del  monumento;  narratane  la 
scoperta ,  e  deplorata  la  perdita  di  altri  monumenti  compagni  ; 
riprodotti  in  incisione  i  due  marmi  contenenti  i  nomi  de'  santi; 
riandata  1'  origine  de*  calendari  e  messo  in  rilievo  il  pregio  sin- 
golare del  suo  ,  e  quindi  in  11  tomi  di  piccola  mole  illustrato, 
dopo  il  titolo,  ciascun  nome  di  santo  di  tutti  i  mesi  dell'anno  *). 
Nella  quale  illustrazione ,  accanto  ad  osservazioni  barocche  *), 
s' incontrano  opinioni  molto  sensate  ^) ,  e  qua  e  là  documenti 
nuovi,  greci  e  latini,  fra  quali  qualcuno  d*  un  valore  veramente 
eccezionale  ^).  Ma  quell'  opera  segnò  il  culmine  della  sua  pro- 
duzione; niun'altra  delle  sue  pubblicazioni  ulteriori,  prima  e  dopo 
della  sua  nomina  a  vescovo  d'Aquila  (1750),  valse  il  commento 
del  Calendario  ^). 

Non  cosi  avvenne  dell'  assai  più  vecchio    e    più  dotto    e    più 
operoso  Mazzocchi.  Legato    agli    studi  biblici   dall'  insegnaraen- 


*)  Il  to.  IV  di  pp.  176  apparve  nello  stesso  anno;  quindi  succes- 
sivamente gli  altri  sino  all'  XI,  di  sole  pp.  55,  pubblicato  nel  1748. 

*)  Nel  to.  I,  p.  XXX ,  per  esempio ,  si  avverte  che  **  i  Napole- 
tani o  sono  stati  i  primi,  o  de'  primi  almeno,  che  abbiano  celebrata 
la  Festa  della  Concezion  di  Maria:  leggendosi  nel  Calendario  no- 
stro addi  nove  Dicembre;  VIIIL  ConcepHo  Sanctae  Annae  Mariae  Vir- 
ffinis:  che  vuol  dire:  (^onceptio  B.  Mariae  Virginio  in  utero  S.  Annae  „. 

^)  Nel  to.  IV,  p.  76  sgg.,  per  esempio,  la  confutazione  dell'asser- 
zione sulla  venuta  di  Costantino  Imperatore  a  Napoli. 

*)  Tale,  nel  To.  V,  p.  101  sg.,  il  papiro  in  raso  bianco  dell*  Ar- 
chivio dell'  Annunziata  di  Napoli,  contenente  im  contratto  raven- 
nate, sottoscritto  da  Latini  e  da  Goti ,  **  argomento  poi  di  nobili 
.studi,  e  ristampato  e  illustrato  in  seguito  da  molti  in  Italia  e  fuori  ^ 
(Troya,  Codice  Longob.,  I,  p.  3,  nota). 

*)  Vedine  l'elenco  in  Origlia,  II,  317.  Carattere  archeologico  o 
storico  ebbero  le  due  Lettere  latine,  V  una  al  Card.  Besozzi,  sopra 
riscrizione  d'Ilaro  trovata  nel  Cimitero  di  Protestato  (1745),  e  l'altra 
al  Card.  Spinelli ,  sopra  un'  iscrizione  trovata  nella  cappella  di  S. 
Aspreno  dell'  arcivescovado  di  Napoli  (Roma,  1747)  e  De  Actis  Diri 
Nicolai  ut  sincerisi  ac  genuinis  ex  Cod.  Vaticano  exsa-iptis,  ac  nuper 
vulgati»  Hifitorìca  Disscrtatio  (s.  a.). 


—  762  — 

to  *);  dal  canonicato  anche  ad  uffici  letterari,  che  produssero  le 
due  Dissertazioni  storiche,  sull'unicità  della  cattedrale  napoletana 
e  sul  culto  de'  suoi  vescovi  *);  dall'  Accademia  all'  interpetrazione 
de'  papiri  %  oltre  a  trattare  in  linea  secondaria  un*  infinità  di 
argomenti  archeologici  e  filologici  *),  trovò  modo  di  dar  fuori 
ancora,  col  suo  commento  delle  Tavole  d*  Eraclea,  il  suo  capola- 
voro ^).  Nel  tempo  stesso,  il  canonico  Pratilli  pubblicò  onorata- 
mente altri  suoi  studi  archeologici,  sulla  Via  Appia,  che  fu  la 
sua  opera  maggiore  ®),   sopra  una  moneta  di  Giovanni,  assunto 

*)  I  tre  grossi  tomi  in  4  Spicilegii  Biblici  vennero  impressi  dalla 
Stamperia  Beale  sol  dopo  la  partenza  di  Carlo:  il  I  nel  1762,  il  II 
nel  1766  e  il  III  nel  1778. 

•)  Dissertano  historica  De  Cattedralis  Ecclesiae  Neapditanae  stinper 
unicae  variis  diverso  tempore  ticibus,  Neap.,  De  Bonis,  1751,  in  4  di 
pp.  XL  -I-  364;  intorno  all'  occasione  della  quale,  v.  Barnabei,  op. 
cit.  p.  28  sg.  —  ;  De  SanHonim  Xeapolitanae  Eeclesiae  Episroporum 
Cultu  Dissertatio,  Neap.,  Raimundi,  1753,  tomi  2  in  4  di  pagine  com- 
plessivamente XLVI  -H  452. 

3)  Da  quegli  studi  non  venne  fuori  alcun  frutto.  Il  De  Blasiis 
dandone  alla  luce,  nella  traduzione  di  Francesco  Serao,  una  Dis- 
sertazione isagogica,  destinata  per  la  pubblicazione  de'  Papiri,  av- 
vertì che  i  posteriori  editori  lo  copiarono  senza  citarlo  (V.  GiotnaU 
degli  Scavi  di  Pompei,  XIII  [1862]  p.  25  sg.);  ma  la  Dissertazione 
pubblicata  (numeri  XIII ,  XIV  e  XV)  s*  intrattiene  solo  sulle  ori- 
gini, i  nomi,  le  vicerde  e  il  sito  d'  Ercolano  e  de'  luoghi  vicini. 

^)  Mazochii  Opuscìda,  to.  I,  p.  XV  sg.,  n.ri  6,  8,  11,  14,  17,  19: 
to.  II,  p.  75  sgg.;  to.  Ili,  p.  1  sgg.,  135  sgg. 

^)  Commentarionim  in  lìegii  Herculanensis  Musei  Aeneas  Tahidas 
Ueracleenses  Pars  I  et  II,  in  folio  —  Neapoli,  ex  off.  Benedicti  Ges- 
sari,  MDCCLIV  —  LV  —  Cfr.  Kaibel,  Inscr,  Gr„  161,  e  Mommsen  , 
C.  I.  L.,  I,  119.  Del  valore  dell'  opera  niuno  finora  ha  trattato  me- 
glio del  Barnabei  ,  op.  cit.,  p.  30.  La  pratica  per  l' acquisto  del 
pezzo  mancante  si  legge  in  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est.,  Londra,  607: 
Carteggio  Fogliani-Albertini. 

^)  Della  Vìa  Appia ,  riconosciuta  e  descritta  da  Roma  a  Brindisi 
Libri  IV,  Nap.,  Giov.  De  Simone,  1745,  in  4  di  pp.  6  n.  n.  -f- 566. 
Dopo  un  esame  generale  dello  studio  posto  da'  Homani  nella  muni- 
zione delle  vie,  si  narrano  la  costruzione  della  Via  Appia  ne' varii 
tratti,  e  le  sue  restaurazioni:  se  ne  misura  la  larghezza  e  lunghezza; 
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air  Impero,  dopo  la  morte  di  Onorio,  contro  Valentino  III  *)»  sui 
Consolari  della  Campania  *).  Ultimo  il  vecchio  Francesco  Val- 
letta compilò,  a  nome  degli  Accademici ,  il  primo  tomo  delle 
Antichità  Ercolanesi,  che  menzionammo  a  suo  luogo.  Fuori  di 
loro,  s'ebbe  la  morbosità  de'  Baiardi  e  de'  Martorelli,  la  mania  di 
cianciare  sopra  ogni  coccio,  canzonata  dal  Principe  di  S.  Severo, 
r  ignoranza  arrogante  di  Pier-Angelo  Vitale  d'Aversa,  critico 
del  Muratori  3).  Ma  quelli  bastarono  a  fare  onore  al  lor  tempo. 
Non  lo  stesso  si  può  dire  della  storia,  e  ancor  meno  della 
filosofia.  La  storia  contò  parecchie  pubblicazioni  in  quegli  anni; 
ma,  oltre  V  indigesta  farragine  del  Troili  *),  ristrettasi  alla  pro- 


se ne  descrivono  tratto  per  tratto  la  materia,  la  forma,  la  struttura, 
gli  edifizi.  —  Sulle  Osservazioni  critiche  stampate  contro  quest'  opera 
da  Erasmo  Gesualdo  nel  1754,  v.  Signorelli,  VI,  274. 

*)  Di  una  moneta  singolare  del  tiranno  Giovanni  Lettera  al  signor 
D.  Giannantonio  Sergio  Avvocato  Napoletano,  preceduta  da  una  let- 
tera di  Gennaro  Antonio  Pratilli  al  Marchese  Tanucci,  Nap.,  Giov.» 
De  Simone,  1748,  in  16  di  pp.  XI -f- 87. 

•)  De'  Consolari  della  provincia  della  Campania  Dissertazione  Indi- 
ritta  al  Signor  D.  Teofilo  Mauri  Avvocato  Napoletano  Ministro  degli 
Stati  Famesiani  di  S,  M,  nel  Regno  di  Napoli  —  NajJ.  1757  —  Stam- 
peria Simoniana,  in  8  di  pp.  14  n.  n.  4-  129  —  L'  aumento  de'  Con- 
solari riportati  nella  Via  Appia  derivato  dalla  Storia  Nolana  del 
P.  Kemondini  e  da  nuovi  scavi,  principalmente  di  Capua  e  Poz- 
zuoli ,  fu  occasione  a  questa  nuova  serie  cronologìco-storica  **  da 
potersi  in  appresso  accrescere,  supplire,  ed  ammendare  da  altri  ,. 
Segui  l'anno  appresso  un  opuscolo  Della  origine  della  Metropolia  ec- 
clesiastica della  Chiesa  di  Capua, 

3j  V.  Schip  A,  Il  Muratoti,  46  sg.  Per  le  controversie  archeologi- 
che tra  Martorelli  e  Ignarra  sopra  un  epigramma  greco,  tra  Milante 
e  Anastasi  sull'ubicazione  di  Stabia,  v.  Signorelli,  VI,  249  e  279. 

*)  Istoria  generale  del  Reame  di  Napoli  ovvero  Stato  antico  e  mo- 
derno delle  Regioni  e  Luoghi  che  il  Reame  di  Napoli  cmnpongono,  una 
eolle  loro  prime  Popolazioni,  Costumi ^  Leggi,  Polizia,  Uomini  Illustri,  e 
Monarchi  —  Opera  del  P.  Abate  D.  Placido  Troyli  Dell'Ordine  Ci- 
sterciense.  Patrizio  della  CittU  di  Montalbano,  e  Teologo  della  Fe- 
delissima Città  di  Napoli.  Dedicata  agli  Ecc.mi  Signori  Eletti  della 
medesima  —  Tomi  undici.  Napoli  (senza  Stamp.),  MDCCXLVII  — 
MDC(^LIV.  L'  11**  e  ultimo  tomo  contiene  V  Indice  universale.  —  I 
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vincia  *),  al  comune  *),  alla  chiesa  %  al  monastero  *).  nulla  el»l)e 
<ia  poter  mettere  accanto  alle  precedenti  opere,  nonché  del  Gian- 


10  precedenti,  raggruppati  in  8  Parti  e  suddivisi  in  63  capitoli  con- 
tengono: la  descrizione  geografica;  fuochi,  bagni,  miniere  e  liquori, 
fertilità;  denominazioni  delle  regioni;  antichi  abitatori;  loro  reli- 
gione, polizia,  leggi,  lingua,  favole;  luoghi  e  città  antiche,  Provin- 
cie ;  origine  della  Repubblica  Homana  e  suoi  progressi  in  que<te 
regioni;  privilegi  da  essa  accordati;  sue  guerre  in  queste  regioni: 
sue  costruzioni.  Religione  dei  nostri  maggiori  sotto  i  Romani:  fe- 
ste, lettistemi,  conviti,  asilo,  giuramenti,  voti,  promessa,  ospita- 
lità ;  giuochi  pubblici  ;  polizia  intorno  a  Magistrati ,  a  castighi ,  a 
leggi,  a  milizia  ;  modo  di  fabbricare ,  mercati  ;  modo  di  mangiare, 
bere,  dormire,  vestire;  matrimoni;  figli,  loro  educazione;  esercizi  pri- 
vati; funerali;  mutazioni  tra  Augusto  e  Costantino;  nuova  polizia; 
caduta  dell'  Impero;  regno  de'  Goti  ;  Repubblica  e  Ducea  Napole- 
tana sino  a'  Normanni;  dominio  greco,  signoria  de'  Longobardi;  rin- 
novazione dell'  Impero  Latino  ;  conquiste  de'  Saraceni  ;  regno  de' 
•Normanni;  sito,  fondatori,  nomi,  insegne  della  città  di  Napoli;  sue 
fabbriche;  ordini  del  suo  popolo  ;  parlamenti  ;  religione;  gerarchia 
ecclesiastica;  gerarchia  monastica  ;  elezione  de'  ministri  sacri  ;  im- 
munità delle  chiese  e  de'  chierici;  autorità  e  giurisdizione  de'  vescovi; 
facoltà  legislativa  degli  ecclesiastici;  ministri  della  S.  Sede  nel  Re- 
gno; ragioni  della  S.  Sede  su  di  esso  ;  governo  civile  di  Napoli  e 
altri  luoghi  del  Regno;  polizia  regia,  riguardo  al  Regno,  riguardo 
alla  Cappella ,  a  ministri  del  Real  Palazzo  ;  Milizia  reale  ;  Polizia 
Regia  quanto  a'  ministri  di  giustizia  ;  regio  erario  ;  della  nobiltà  ; 
uso  delle  lettere  per  il  Terao  Ordine  Civile;  Uomini  illustri;  pub- 
blico Commercio  ;  de'  Monarchi  normanni  ;  Svevi  ;  Angioini  della 
1.»  linea;  della  2.*;  Aragonesi;  Austriaci;  ultimi  tre  monarchi  Fi- 
lippo V,  Carlo  III  e  Carlo  di  Borbone. 

*)  Antonini  Girs.,  Discorsi  intorno  alla  Lucania ,  volumi  3  in  4, 
174.5;  intorno  a  cui,  v.  Signorklli,  VI,  275  sg. 

*)  (Franata  Frano.,  arcidiacono  di  Capua,  Storia  civile  della  Citta 
(li  Capua,  dalla  sua  fondazione  sino  al  1750,  partita  in  tre  libri.  Na- 
poli, Stamperia  Mutiana,  1752-1756,  due  volumi  in  4. 

8)  Zav arponi  Antonio,  vescovo  di  Tricarico,  Esistenza  e  inalidita 
de*  privilegi  conceduti  da  Principi  Normanni  aUa  Chiesa  cattedrale  di 
Tricarico.  Napoli,  1750,  in  4  —  :  —  Xote  sopra  la  Bolla  di  Godano 
Arcivescovo  dclV  Acerenza  spedita  V  a.  1060  a  favore  di  Arnaldo  vescovo 
di  Tricarico.  Napoli,  1755,  in  4. 

*)  Tansii  Seraphini  Hisloria  chronologica  Motìastmi   S.  Michaelis 
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none,  di  Gregorio  Grimaldi  o  di  Erasmo  Gattola.  Se  l' insistenza 
o  il  consenso  del  gran  Muratori  die  la  luce  ad  una  piccola  fra- 
zione delle  ottime  indagini  dell'Antinori  *),  è  lecito  affermare 
che,  senza  il  Muratori,  pur  quella  frazione  il  regno  del  primo 
Borbone  avrebbe  lasciato  nel  segreto  dell*  inedito  colle  altre 
scritture  di  quell'  egregio  studioso  ^). 

Fu  tempo  quello  in  cui,  mentre  si  cercò  di  scalzare  lo  più  fe- 
lici divinazioni  filosofiche  e  storiche  del  Vico  in  libri  di  cui  il 
ministro  Tanucci  ebbe  il  torto  d'accettare  la  dedica  *),  in  fatto 
(li  fonti    storiche  si  vide  bianco    il  nero    e  nero  il  bianco.  Ap- 


Airhangdi  Montis  Caveosi.  Neapoli,  1746,  in  4,  intorno  a  cui  v.  S[- 
ONORELLI,  VI,  278. 

»)  Muratori,  Antiquitates,  VI,  487  —  Cfr.  Casti,  16,  58,  61  sg.,  77 
sg.,  e  Schifa,  Il  Muratori,  38  sg. 

^)  Come  è  noto,  i  quattro  volumi  della  Raccolta  di  Memorie  isto- 
riche  delle  tre  Provincie  degli  Abruzzi  e  te.  non  vennero  stampate  (in 
^Napoli  da  Giuseppe  Campo)  che  dal  1781  in  poi 

^)  Damiano  Romano,  Difesa  iatorica  delle  Leggi  greche  venute  in 
Roma  contro  alla  moderna  opinione  del  Sigìi,  D.  Gio,  Battista  Vico, 
Napoli,  N.  Migliaccio,  1736,  in  4  —  ;  L*  origine  della  giurisprudenza 
romana  contro  alla  moderna  opiniofie  di  G,  Battista  Vico  ,  Nap.,  Ro- 
selli,  1744,  in  4  (dedicata,  come  l'opera  precedente,  al  Tanucci) — ; 
Lettere,  o  sia  Apologia  sopra  il  terzo  principio  della  Scienza  nuova  di 
G,  B.  VicOj  die  tratta  delVorigine  d'ogni  lingua  articolata,  e  della  mu- 
UÀa  significativa  divisa  in  XIV  Lettere,  Nap.,  Persile,  1749  in  4.  Di 
tali  critiche  s'occuparono  Signorblli,  VI,  148  sg..  Cavalli,  50,  e. 
più  ampiamente  Labanca,  G.  B.  Vico  e  i  suoi  critici  cattolici,  p.  27 
sgg.,  125  sgg.,  che  però,  p.  13,  credette  d'avere  egli  "  scoperto  „ 
il  Romano  tra'  critici  del  Vico.  Di  quell'  autore  vedemmo  invece, 
appunto  perchè  dedicata  al  Tanucci,  seppellita  Y Apologia  (condan- 
nata anche  da  Roma)  sopra  F  autorità  deli  Istoria  che  va  sotto  il  notne 
di  Pietro  Soave  Potano,  creduta  comunemente  {ma  a  torto)  produzione 
di  Fra  Paolo  Sarpi,  stampata  a  Lecce  in  4  picc.  da  Dom.  Viverito 
nel  1741.  Ma  la  doppia  condanna  non  impedì  che  più  tardi  ritor- 
nasse alla  luce  quel  libro,  di  cui  fu  già  avvertita,  oltre  l'erudizione 
e  la  sottigliezza  dell'argomentare,  la  falsità  dell'assunto  principale. 
V.  Labanca,  6?.  B.  Vico  ecc.,  p.  122  sg.  con  la  nota,  dove  però  er- 
roneamente è  anticipata  di  dieci  anni  la  data  della  stampa. 
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punto  Damiano  Romano,  il  critico  del  Vico,  dopo  aver  negato 
al  Sarpi  la  paternità  della  Storia  del  concilio  di  Trento,  sotto 
l'impulso  de*  suoi  impegni  professionali,  compose  un  volume  per 
bollare  come  impostura  moderna  una  delle  più  limpide  e  belle 
e  preziose  fonti  della  nostra  storia  medievale  *).  Ma,  senza  con- 

*)  iJissertazioni  storiche^  critiche,  legali  intorno  alla  Spi'reita'  delia 
Cronaca  Ca8»in/'8e ,  che  gira  sotto  il  finto  noììte  di  Liox  Marsicano  . 
Cardinal  Vescovo  di  Ostia,  ed  alla  poca,  o  ninna  fede,  che  nitrita  /Ar- 
chivio DI  MoNTECASiNO,  tntamo  aW Apocrifo  Diploma  della  Favolf)xn 
Donazione  di  GisrLFo  II ,  Ihtca  di  Benevento ,  eh*  è.  il  piedistallo  tkl 
Dominio,  e  Signoria  de'  RR,  Monaci  Cassinbsi,  ed  intorno  alla  Vanith, 
ed  iììsìissistenza  della  Prescrizione  immeinorahiley  che  vi  è  allegata  dagli 
stessi  Monaci  Cassinesi,  per  esser  mantenuti  nel  possesso  della  Decima 
e  de'  Giussi  proibitivi  della  Pesca,  e  della  Caccia  ,  e  di  altre  indovc- 
rose  contribuzioni,  cK esigono  nelle  Terre  dello  Stato  di  San  CTERit-\x<». 
fatte  e  compilate  dalV  Avvocato  D.  Damiano  IIomano  in  difesa  f/e'CEK- 
VAKESi ,  suoi  clienti ,  nella  causa  ,  che  tengono  nd  Sacro  Consiglio .  ed 
avanti  l'integerrimo  signor  D.  Domenico  Salomone  Regio  Consigliera, 
e  Commessario  contro  del  Venerabile  Monistero  di  Montecasino.  Un  voi, 
in  4  di  pp.  CCXXXX  (senza  nome  di  tip.)  con  in  fine  la  data  di 
**  Napoli  XXIII  del  mese  di  Febrajo  del  corrente  anno  MDOCLIX  .. 
Dopo  la  **  Serie  del  fatto,  che  serve  d'Introduzione  „  segue  la  Dis- 
se rtaz.  I,  divisa  in  due  Parti,  suddivise  l'una  in  13,  l'altra  in  3  pa- 
ragi-afi,  in  cui  si  sostengono  le  tesi  seguenti  :  "  T Autograf  ì  della 
Cronaca  Cassinese  esìstente  in  Venezia  nel  principio  del  XVI  »*^e- 
colo ,  dimostra  chiaramente ,  che  non  sia  vStata  ella  dall'  Ostiense 
composta  —  ;  se  la  Cronaca  Cassinese  ,  impressa  in  Venezia  nel 
MDXIII,  non  fu  stampata  dal  suo  originale,  perchè  ivi  esisteva. 
l'Apografo,  e  non  già  l'Autografo  di  essa,  e  se  l'Autografo  è  quello, 
ch'esisteva  nell'  Archivio  di  Montecasino  nel  principio  del  Secolo 
XVII ,  anch'  è  indubitato  ,  che  non  sia  parto  legittimo  ,  e  genuino 
dell'Ostiense  —  ;  non  essendo  stato  mai  in  Montecasino, ed  in  tutto 
l'Ordine  Benedettino  il  vero  Autografo  della  Cronaca  del  preteso 
Lion  Marsicauo,  Cardinal  Vescovo  di  Ostia,  non  è  pruova,  ma  evi- 
denza, che  la  Cronaca  Cassinese.  impressa  sotto  il  di  lui  nome,  sia 
una  impostura  di  pianta  —  ;  concorrono  nel  caso  nostro  le  due  ca- 
gioni più  usuali,  e  più  forti,  per  le  quali  i  Libri  moderni  sono  stati 
foggiati,  ed  impressi  sotto  il  nome  degli  Autori  accreditati,  ed  an- 
tichi; e  per  conseguente  la  Cronaca  Cassinese  non  è  di  Lion  Mar- 
sicauo —  ;  il  non  aver    mai  potuto  gli  scrittori  Benedettini  pruo- 
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fronte  più  vituperando ,  il  canonico  Pratilli  disonorò  allora  per 
sempre  il  nome  suo ,  ristampando  la  Storia  dei  principi  longo- 
bardi del  Pellegrino,  e  alle  fonti  genuine  della  raccolta  primitiva 
aggiungendone  altre  di  fabbrica  falsa  e  moderna  *).  Legò  ìndis- 


vare  Y  Autenticità  della  Cronaca  Cassìnese ,  mostra  ad  evidenza, 
eh'  ella  non  sia  vero ,  e  legittimo  parto  del  Marsicano  „  —  ;  essa 
"  fu  foggiata  di  pianta  nel  Monistero  di  Montecasino  nel  comin- 
ciare del  X\1  Secolo  „  —  ;  lo  provano  "  l'aver  voluto  i  Monaci... 
vestir  di  circostanze  non  vere  le  quattro  Edizioni  „ ,  "  le  tant'Edi- 
zioni...  l'una  incoerente  coll'altra  „ ,  *  la  diversità  grande  de'Codici 
manuscritti  „  ,  l'antico  andazzo  de*  Benedettini  di  foggiare  ^  all'an- 
tica le  Cronache  più  fresche,  la  poca  o  ni  una  fede  dell'Archivio  Cas- 
sinese,  la  stessa  testimonianza  di  Pietro  Diacono,  gli  argomenti  in 
contrario  del  Gattola.  La  Dissert.  II  vuol  mostrare  apogrifo  il  di- 
ploma di  Gisulfo  II,  "  poiché  sfuggono  i  Cassinesi  di  farlo  vedere  „, 
**  perchè  l'Abbate  Laureto  Benedettino  ci  accerta  di  una  circostanza, 
che  n'  esclude  affatto  la  Verità  „  ,  per  "  la  qualità  ,  e  singolarità 
dello  Storico  „  che  lo  riferi,  senz'  apporvi  la  data  del  luogo,  **  per- 
chè il  Monistero  di  Montecasino  non  possiede  ,  né  ha  posseduto 
mai  quanto  si  contiene  fra  i  confinì  nella  stessa  Donazione  espres- 
si „,  «  perchè  Gisulfo  nel  MDCCXLMI  [sic],  quando  l'Abbate  Gat- 
tela  vuole,  che  si  fosse  fatta,  era  già  morto  „  e  infine  *  perchè  i 
Duchi  di  Benevento  non  erano  altro...  che  semplici  Ministri  del 
loro  Sovrano  „  —  Circa  il  valore  del  Chronicon  di  Leone  Marsicano, 
mi  permetto  rimandare  il  lettore  agli  studi  del  Wattexbach,  3fow. 
Germ.  hisU  SS.,  XII,  551  sgg.,  e  DeutscMamìs  Geschiehtsqueìlen  im  ^//^ 
telalUr,  li,  208  sgg.  ;  del  Balzani,  Le  Cronache  ital.  nel  Medio  Evo, 
Hoepli,  1890,  p.  158  sgg.,  e  del  C apasso.  Le  fonti  della  storia  delle 
prov,  Xapol. ,  Napoli,  Marghieri ,  1902 ,  p.  28  sgg.;  circa  il  diploma 
del  duca  Gisulfo,  v.  Kirsch,  Il  Ducato  di  Benevento  (trad.  Schipa), 
Eoux,  1890,  p.  99. 

M  Historia  Principum  Longobardorum  quae  continet  antiqua  aliquot 
opuscula  de  rebus  Langobardortim  Beneventanae  olim  Provinciae  quae 
ìnodo  Begnum  fcì'e  est  Xeapolitanum  Camillus  Peregrini l's  Alex. 
FU.  Campanus  recenmit  atque  carptim  ilhistravit.  Hac  nova  editione 
Kotis,  ineditis  adhuc  opusrulis ,  variisque  Dissertationibus  atque  Pere- 
grinii  vita  auxit  Franciscus  Maria  Pratillu.s — Tomi  I-V.  Neapoli, 
Joh.  De  Simone,  MDCCXLIX— MDCCLIV.  V.  Archiv  der  Gesellschaft 
fiir  altere  deutsche   Geschichtshmde  del  Pertz,    voi.  IX   (Hannover, 
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solubilmente  a  quell'impostura  il  suo  nome  Gio.  Bernardino  la- 
guri. Ma  la  storia  della  coltura  deve  a  lui  due  opere  ricche  di 
materiale,  se  non  sempre  esatto,  assai  spesso  utile  *);  come  un'al- 
tra, meno  estesa,  ma  più  sagace,  ne  deve  a  Salvatore  Spi- 
riti '^),  oltre  quella,  già  menzionata,  posteriore  e  più  utile,  del- 
l' Origlia  suir  università  di  Napoli.  Senonchè  anche  in  quegli 
anni  fu  manipolata  un'altra  impostura  non  meno  famosa  né  meno 
esiziale  di  quella  del  Pratilli,  voglio  dire  la  storia  dell'arte  del 
Do  Dominici  % 

Più  infelice  in  quegli  anni  la  filosofia ,  vide  muto  e  poi  spa- 
nni il  Vico,  col  suo  nobile  amico  P.  M.  Doria,  perseguitate  le 
pubblicazioni  filosofiche  del  Genovesi  *)  e  disertare  in  altro,  co- 
munque più  proficuo,  campo  di  studi  quella  che  fu  la  mente  più 
eletta  in  quel  quarto  di  secolo,  e  suo  unico  rappresentante  uffi- 
ciale sopra  la  cattedra    universitaria  di  metafisica  prima  Giara- 


1847):  Ueber  daa  Chkonicon  Cavense  und  amlere  von  Pratilh  keraMJt- 
gegebene  Qìiellensehrifteti ,  vom  Herausgeber  imd  von  Herrn  D.r  R. 
KòFKB,  p.  1-239;  Capasso,  Le  fonti  della  stor,  delle  prov,  Xap,  (Nap., 
1902),  p.  5  sg. 

1)  Gio.  B.  Tafitri,  Delle  scienze,  e  delle  arti  inventate,  illustrate  ed 
accresciute  nel  Regno  di  Napoli.  Nap.,  Panino,  1738  in  12  —  ;  Istoria 
degli  scritkyri  nati  nel  Regno  di  Napoli.  Nap.  1744.  nove  volumi  in  8 
p.**;  Nap.,  Mosca,  1744-45,  sette  tomi  in  12. 

2)  Spiriti,  Memorie  degli  scrittori  Cosentini.  Napoli,  1750  in  4. 

^)  Vite  de*  Pittori  ,  Scultori,  ed  Architetti  Napoletani  non  mai  date 
alla  hwe  da  Autore  alcuno  Dedicale  agli  EncéUenlissimi  Eletti  della  Ft- 
delissima  Città  di  Sapoli  scnlte  da  Bernardo  de  Dominici  napoletano. 
Tomi  tre,  Nap.,  Ricciardi,  1742-43.  Su  di  esse,  v.  Faraglia,  in  Arch. 
Stor.  Nap.,  VII,  329  sgg.;  Croce,  in  Nap.  Nob. ,  I,  122  sgg.;  Ceci  , 
iu  Nap.  Nob.,  Vili,  168. 

*)  Degli  Elementa  Metaphysicae  fu  pubblicata  la  1*  parte  nel  1743 
con  VAppendix  nel  44,  la  2'  nel  47,  la  3»  nel  51,  la  4»  nel  53;  fram- 
mezzate dalla  stampa  degli  Elementa  artis  logico-criticae  nel  45  e 
della  Lettera  ad  Antonio  Conti  nel  46;  seguite  dalle  Meditazioni  e 
dalle  Lettere  filosofiche  n*»!  58  e  59  e  dalle  Listitutiones  Logieae  (Ra- 
cioppi.  Genovesi,  343  sgg.).  Come  sul  valore  filosofico  del  G. ,  è  ora 
da  vedersi  Giov.  Gentile,  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Nap.,  1903, 
p.  Vili  sg.,  1  sgg.,  così,  per  le  sue  persecuzioni,  si  veda  Racioppi, 
op.  cit.,  96  sgg. 
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battista  Lamberti ,    poi  Orazio  Biancardi;  dol  pensiero  do'  quali 
non  rimase  orma  di  sorta. 

Anche  lo  stato  delle  lettere  scadde  sotto  Carlo  Borbone.  La  sua 
presenza  nel  Regno,  co'  lieti  o  luttuosi  eventi  della  reale  famiglia, 
potè  moltiplicare  le  raccolte  arcadiche,  in  voga  qui  come  altrove, 
in  quel  secolo  *).  Leggisti.  medici,  ecclesiastici,  lettori  dell'uni- 
versitii,  quale  diversivo  alle  occupazioni  ordinarie,  continuarono  a 
sciorinare,  nelle  solite  accademie,  in  ognuna  delle  note  occasioni, 
panegirici  in  prosa  gonfia,  panegirici  in  versi,  in  lingua  toscana 
(come  si  diceva),  in  lingua  latina,  non  di  rado  in  greco,  taluno 
anche  in  ebraico  ^).  Ma,  fuori  di  que'  belati  servili,  il  teatro,  unico, 
foi^e,  promotore    di    qualche    attività    letteraria,    rimiisto  senza 

')  Prima  della  raccolta  degli  arcadi  dcW^i  Colon  in  ,ìrhezin  del  17:^.') 
menzionata  dal  Colvorosso,  8,  il  duca  Annibalk  Marchesk,  già  dal 
1729  noto  come  autore  delle  "  tragedie  cristiane,  dedicate  all'Im- 
peratore de' Christiani  Cai  lo  VI  il  Grande  „,  salutò  la  venuta  del- 
l'Infante  nel  1734,  con  un  volume  di  "Poesie  „,  menzionato  dal 
Dkl  Pozzo  (air  a.)  e  dal  Croce  {l'eatri,  271  sg.);  ma  non  pare  che 
ne  traesse  ragione  a  più  forte  affetto  per  le  cose  del  mondo;  poiché 
di  11  a  sei  anni  andò  a  rinchiudersi  nel  convento  de'  Gerolamini,  e 
quivi  rimase  sino  alla  morte  (1740-53:  v.  Croce,  1.  e).  Nello  stesso 
aiuio  *34,  il  giureconsulto  RoMrALDo  Silvio  Pascali,  Per  la  fdicis' 
HÌìtia  venuta  in  Napoli  delV  invittissimo  Carlo  Borbone  etc,  procurò  una 
Raccolta  di  VarJ  Componimenti  Poetici  di  pp.  VI-72  in  8.®  dedicata  al 
Conte  di  S.  Stefano  —  Napoli  MDCCXXXIV  presso  Antonio  Abri  — 
e  stampata  insieme  con  una  sua  Orazione,  recitata  addì  3  Novembre 
MDCCXXXIV  nel  real  tempio  di  S.  Luigi  di  Napoli  (Sor.  Stor. 
Nap.,  Opuscoli). 

*)  Nella  citata  raccolta  del  Pascali,  sopra  14  autori  di  sonetti, 
elegie,  epigrammi,  canzoni,  odi,  si  contano  8  giureconsulti  (.Anto- 
nio Petrarolo,  Baldassarre  Zevallos,  Carlo  Carfora,  Carmine  Bocca. 
Dom.  Amato,  Dom.  Cestari,  Frane.  Coirò,  Fr.  M.  Gagliardo),  un  me- 
dico, Fr.  Roberti  ;  il  vescovo  d'  Ostuni  Carlo  Luchino  del  Verme. 
Con  loro  furono  Antonio  dì  Piro,  Carlo  Era.  Marmi,  Eliseo  de  Lau- 
rentìis  e  Fr.  M.  Zanotti  **  letterato  bolognese  ^.  Bicordi  il  lettore 
l'altra  raccolta,  citata  più  su,  offerta  al  re  dall'  miiversitk  nell'oc- 
casione delle  Hue  nozze,  i  sonetti  del  Vico  nell'  accad.  degl'  Inve- 
stiganti; e,  fuori  degli  argomenti  regali,  il  Discorso  dello  stesso  Vico 
per  mi  annuale  apertura  dclV Accademia  istituita  da  D.  Nicolò  Salerni 

49 
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drammi  in  prosa,  che  teatro  di  prosa  Napoli  non  aveva  *\  nvu 
ebbe  più  tragedie,  monacatosi  Annibale  Marchese,  roltimo  de*  no 
stri  poeti  tragici;  non  più  commedie,  dopo  V  irrepanibile  perdi t;i 
di  Nicola  Amenta  e  d'Andrea  Belvedere;  serbò  il  melodramma  *i. 
rese  più  frequente  l'opera  buffa;  alla  quale  il  periodo  anteriore 
ebbe  la  sorte  di  dare  il  nascimento;  il  periodo  posteriore  al  regno 
di  Carlo  quella  di  dar  Francesco  Cerlone;  il  periodo  da  noi  trat- 
tato non  impresse  alcun'  orma  notevole  '). 

Nella  reggia,  poiché  il  re  gustava  la  commedia,  il  teatrino  di 
corte  gliene  forniva  circa  novant^a  recite  1*  anno.  Care  a  lui. 
sopra  tutte,  le  commedie  del  barone  Liveri,  queste  furono  tutto 
il  contributo  dato  da  Napoli  al  teatro  italiano  in  quel  tempo.  E 
di  esse  fu  rilevata  la  durata  di  non  men  di  sette  ore  neUa  re- 
citazione, la  sovrabbondanza  ingiustificabile  de'  personaggi,  il 
difetto  d' interesse  nella  complicazione  dell'  intreccio,  la  man- 
canza d'  azione  nella  successione  delle  scene,  la  lingua  e  la  sin- 
tassi bizzarramente  spagnoleggi anti  ed  altri  simili  pregi  *).  Ma. 
fuor  della  reggia  e  di  qualche  collegio  o  casa  privata,  nel  tea- 
tro, Nicola  Maresca,  che  nel  viceregno  s*  ora  con  felice  arditezza 
affermato  nella  commedia  dialettale,    si    volse    ne'  nuovi  t^mpi 


e  il  sue  sonetto  alla  Vergine  Immacolata  neiraccad.  del  caporuota 
Castagnola  (Vico,  Opusc.,  27  sgg.,  330  sgg.,  344);  la  raccolta  di  L.  Bru- 
nasso  in  onore  della  stessa  (Schifa.,  Il  Muratori^  50)  La  gazzetta 
napoletana  de*  17  dee.  1748  annunziava:  *  Domenica  8  nel  Collegio 
de'  Padri  Agostiniani  degli  Scalzi  sopra  li  Regi  Studi  si  teme  pub- 
blicamente nella  Chiesa  un'Accademia  in  lode  dell'  Immacolata  col- 
l'assistenza  del  Card.  Arcivescovo  e  della  migliore  e  più  colta  parte 
della  Letteratura  Napoletana  „. 

*)  Solo  eccezionalmente  il  teatro  Nuavo  e  quello  de'  Fiorentini 
ospitavano  qualche  compagnia  di  prosa  (v.  Croce,  Teatriy  385  sg.). 

«)  V.  Florimo,  IV,  234  e  236,  dove  però  è  dato  come  di  autore 
anonimo  il  Creso  di  Giuseppe  Pagliucca,  musicato  dal  Sacchìni  (Cfr. 
SiGNORELLI,   VI,  321). 

3)  ScHERiLLO  M.,  Stona  letteraria  delVopera  buffa  napolitano^  ^d.^» 
Tip.  della  R.  Università,  1883,  p.  36  sgg.,  146  Sgg.,  194  sgg. 

*)  V.  Croce,  Teatri,  316  sgg. 
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quasi  esclusivamente  ali*  opera  buffa,  gareggiando  col  Federico, 
.sopra  la  turba  rimanente,  stravagante  e  scurrile  <). 

Il  posto  d'onore  rimasto  agli  studi  legali  e  teologici,  tramiti 
Sii  ^  ministero  „  e  alla  prelatura,  rimaste  ad  essi,  come  già  prima, 
metà  di  tutte  le  cattedre  universitarie,  per  essi  furono  in  mag- 
gior moto  i  pochi  e  torpidi  torchi.  Ma  già  fu  avvertito  che  la 
dottrina  napoletana  del  diritto  sotto  il  re  Carlo  fece  un  passo 
indietro,  dal  posto  raggiunto  negli  ultimi  lustri  del  governo  vice- 
reale  *).  La  filosofia  del  diritto  era  stata  già  prima  creata  dal 
Vico  e  glorificata  dal  Doria  ;  la  scuola  storica  del  diritto  era 
stata  già  prima  fondata  da  Francesco  d'Andrea,  perfezionata  dal 
Gravina,  arricchita  dall'Argento,  dall' Aulisio,  dal  Oiannone;  né 
altro  nome,  subito  dopo,  raggiunse  V  altezza  di  quelli  ^).  1  due 
maggiori  rappresentanti  delle  scienze  giuridiche  nel  regno  di 
Carlo  Borbone,  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro  e  Francesco  Ra- 
poUa,  nati  col  secolo,  figli  anch'  essi  dell'  età  passata,  s'  erano 
anch'essi  affermati  nel  viceregno  con  pubblicazioni  notevoli,  se 
non  pure  con  le  più  importanti  tra  le  loro  opere  *);  e  forse  non 

*)  Cfr.  SlGNORELLI,   VI,  322  sg. 

*)  Così  giustamente  il  Lomonaco,  108. 

*)  Cfr.  Cala*-Ui,loa  P.,  DeW  amministraz.  deUa  giustizia  crim.,  54 
sg.;  Manna,  202  sg. 

*)  11  Di  Gennaro,  avvocato,  sin  dal  1731  aveva  stampato,  co'  tipi 
del  Mosca,  la  già  ricordata  Respublica  lurisconsultorum,  specie  di 
storia  critica  della  legislazione  e  della  giurisprudenza  in  forma 
immaginosa,  che  riscosse  1*  ammirazione  universale  (v.  Schifa,  Il 
Muratori,  53  sgg.);  nel  1733  stampò  un  altro  volume  in  4  sulle  Ra- 
gioni per  la  Città  di  Xapoli  con  le  quali  si  dimostra  la  giustizia  d' impe- 
dire gV  incessanti  acquisti  che  si  fanno  dagli  Ecclesiastici  etc.  ;  e, 
confutategli  quelle  ragioni,  ribattè  le  obiezioni  nel  1734  nella  Risposta 
alla  scrittura  di  Ottavio  Ignazio  Vitagliano  in  sostegno  de'  nuovi  acquisti 
e  fondazioni  ecclesiastiche  (in  4®,  tra  gli  opuscoli  della  Bibl.  Cuomo, 
XX  —  13,  1,  20).  —  Il  Bapolla,  a  soli  venti  anni  professore  d' istitu- 
zioni canoniche  all'  università  (poi  di  Digesto  vecchio)  sin  dal  172(> 
pubblicò,  presso  il  Mosca  in  8,  De  jurisconmtltOy  siir  de  ratione 
discendi  vnterpretandique  juris  civilis  Libri  II  (GirsTiMAM,  Mem.,  Ili, 
89  sg.),  uno  de'  primi  libri  intesi  a  redimere  la  gioventù  studiosa 
dal  giogo  delle  vecchie  compilazioni,  barbare,  informi  e  oscure. 
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valsero»  nonché  ad  eguagliare  i  migliori  tra'  loro  precIeces^H 3 ri. 
superare  sé  stessi,  sotto  il  nuovo  regime,  almeno  l'ano  nel  cuni; 
del  diritto  storico,    1*  altro   in    quello  della  didattica.      Oc«"ini  »: 
nel  **  ministero  ^  *),  dettero  alla  scienza  meno  di   quanto  av-:.  : 
promesso  o  avrebbero  potuto,  salvo  un  buon    libro     di     pnitic 
forense,  deiruno,  e  due  migliori  volumi  di  diritto   publico.  li'  - 
l'altro  *).  Inferiori  a  loro  furono  sicuramente  tutti  gli  altri  pii*^ 
blicisti  di  cose  giuridiche  in  quel  tempo,  cominciando  da  ijriu^tiY'^ 
Pasquale   Cirillo,  di  cui  già  fu  deplorata  Topera  del  Codice,  inti]  • 
infelice    solo   della    Difesa    della  giurisprudenza,  assanta  da  lui 
contro  il  gran  Muratori*).  Salvo  qualche  mediocre  opera  di  cam- 
tere    scientifico  *),  tutto  il  rimanente  contributo  dato  a^li  sru'ì: 
da'  giuristi    del    Regno  di  Carlo,  tutta   quella  mole  di  dif«^5^  ♦ 

1)  Il  Di  Gennaro  giudice  dì  Vicaria  (17.38),  segretario  della  Ca- 
mera di  S.  Chiara  (1745)  e  quindi  consigliere  dal  1747  (Giustiman", 
Meni.,  Il,  >^2  sg.);  il  Rapolla,  già  governatore  a  Pozzuoli  e  altrovr- 
e  poi  giudice  di  Vicaria,  successe  al  Di  Gennaro  nel  segretanaC" 
della  Camera  di  S.  C.  (1748),  ma  non  divenne  consigliere  che  n*''. 
n.M)  (Origlia,  II,  262  sg.  —  Giustiniani,  Mem.,  Ili,  89  sg.). 

2)  Il  Di  Gennaro:  Della  famiglia  Jfonte/fo  (1735),  (^armèna  (174J'. 
Lk^Ue  viziose  maniere  dd  difendere  le  cause  nd  foro  (1744),  Feriae  a^f- 
timnales  (1752),  Oratio  De  j'ure  fendali  (17 b^);  intorno  alle  quaJL  v. 
GirsTLNiAM,  li,  84  sgg.,  e  Schifa,  Il  Muratorino!,  61  sg.  — Il  Ki- 
polla:  Difesa  della  Giurisprudenza  (1744),  intorno  a  cui  v,  Schììh. 
op.  cit.,  65  sg..  e  del  buon  libro  De  Jure  Regni  NeapoUtani  soli  i 
primi  due  tomi  (riguaixlanti  il  diritto  pubblico)  nel  1746;  gli  altn 
due  furono  compiuti  e  stampati  postumi  nel  1771  da  Nicola  Alfano 

((^irSTINIANI.    Ili,    89    sgg.    SiGNORELLI,   VI,    134). 

<)  S.HUp\,  Muratori,  59  sg. 

1)  G.  OuuiLiA,  Priucipii  dd  diritto  naturale  (Nap..  1741)  *  opera, 
al  ilire  dell' Llloa,  alquanto  superficiale,  ma  la  prima  che  uscisse  in 
italiano  su  (piesta  materia  „  (Pbrtile,  II^.  447)—;  D.  Iìomano,  A//' 
stato  naturale  dopo  la  prevaricazione  di  Adamo  insufficiente  per  ìa  a- 
rnrczza  deWìiomo.  Dissertazione  apologetica  (Nap.  Migliaccio,  1755  io 
fol.)  _  ;  Della  esistenza  del  diritto  della  natura  e  delle  genti  vendiratfl 
dalla  incertezza  ed  erroneità  deUe  prove  che  ne  han  date  V.  Grazio.  >. 
Ptifcndorfio ,  e  .S.  Eìnerio,  Dissert,  apologetica  in  4  (1756) —;  l'i'/ 
mo  diritto  della  natura  e  delle  genti  Dissert.  apologetica   in  4  (1757) 


—  773  — 

di  allegazioni  *)»  di  scritture  giurisdizionali  *)  di  opere  didattiche  3), 
iU  trattiiti  di  pratica  giudiziaria  o  forense  *),  non  spinsero  d'un 

*)  Carlo  Antonio  de  Eosa  ,  che  sin  dal  1708  avea  stampato 
presso  il  Gramignani  Defenstonem  prò  quihusdam  in  career ern  detrusi» 
tanquam  reis  laesae  Majestatis^  Jìissu  Senatormn  Regine  Junctae  Status, 
pubblicò  nel  periodo  successivo  qualche  altro  libro,  di  cui  faremo 
tra  poco  menzione. 

*)  D.  Romano  ,  Risposta  apologetica  alla  scrittura  stampata  a  prò 
4 fella  Mensa  rescovile  di  Lecce  per  la  giustizia  civile  sopra  il  casale  di 
S.  Pietro  in  Lama  (1747  in  4)  — ;  Trattato  di  accoìuodamento  tra  la 
S.  Sede  (Benedetto  XIV)  e  la  Corte  di  Xapoli  intorno  alla  immunità 
locale;  ed  alla  tassa  delle  franchigie  de*  vescovi,  ed  Ordinarj  del  Regno 
sopra  la  gafMa  della  farina,  e  del  pane  (1753)  —  ;  Risposta  ad  una 
Ijcttera  venuta  da  Montecasino,  per  la  controversia  de*  Cervaresi  col 
i?.  P.  Abate  di  quel  Monastero  (1757). 

*)  G.  P.  Cirillo.  Commentarius  perpetuus  ad  lihros  Institutionum 
Civiliunu  cominciato  a  stamp.  nel  37;  Institutiones  Canonicae  nel  4(5 
(v.  Giustiniani,  Meni.,  I,  253  sg.)  —  ;  Vkrde  F.,  Institutionum  Ca- 
nonicar.  Libri  /r(1736)  — ;  Alfano  N.,  Tractatus  luris  Criminalis 
ad  mum  Regni  Neapolitani,  tom.  2  (1752-1756)  (Signorelli,  VI,  185). 

*)  Sorge  G.,  lurisprudentia  Forensis,  11  tomi,  riguardanti  la  pra- 
tica civile  (1740-44),  seguiti  da  altri  II  di  Additamenta  (1756-59) 
(Manna,  195;  Lomonaco,  95  sg.) — ;  Kicrcci  C,  Moderna  Prattica  Ci- 
vile (1747)  (Del  Pozzo,  all'a.,  e  Ms.  Capasso  citato)  —  ;  Briganti  T., 
Pratica  criminale  delle  corti  regie  e  baronali  del  Regno  di  Nap.  (Lo- 
monaco, 95  sg.)  —  ;  De  Simone  N.,  Super  statuti^  municip.  Civitàtis 
Calatiae  Observationes  (1740)  —  ;  D.  Romano.  Opera  critica,  istorica, 
legale  che  da  una  nuova  maniera  di  poter  bene  interpretare  le  Consue- 
tudini napoletane  in  4  p.*'  (Lecce,  1740]  —  ;  C.  A.  Db  Rosa.  Defm- 
siOnes  XXVII,  olim  seiunHim  editae  nunc  primum  in  hoc  volumim' 
Praxeos  criminalis  coniectae.  Neapoli,  Alfano  (s.  a.),  un  voi.  di  pp.  54 
in  fol.  ;  Criminalis  decretorum  praxis  plurimis  ac  recentissimis  Regiomm 
Tribunalium  Decisionibìis  illustrata  et  in  tres  libros  distributa,  quo- 
rum tertius  Criminales  resolutioties  M.  C.  V.  complectitìir.  Neap.,  Rai- 
mondi, 17.50,  un  voi.  in  fol.  di  pp.  Vili  s.  n.  -+-  291  —  ;  Di  Napoli 
(\.  Concordia  tra'  dritti  baronali  e  demaniali  (1744:  Del  Pozzo  e  Ms. 
cit.).  Con  questi,  malgrado  il  titolo  del  libro,  va  congiunto  Fi- 
lippo OR  FoRTis,  pel  suo  Governo  politico  (in  8**  di  pp.  328.  oltre  gli 
indici,  st.  dal  Roselli  nel  1755),  brutta,  ma  non  cattiva  ne  inutile 
guida  a*  magistrati  inferiori  (v.  Schiva,  Il  Muratori.  78  sg,). 
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passo  avanti  la  scienza,  non  alzarono  d'un  grado  Tonore  del  nomi' 
napoletano. 

Un  minor  moto  a'  torchi  dettero  la  teologia,  la  patristica. 
Tagiografia.  le  discipline  Sacre  *).  Ma,  accanto  all'  asserzione. 
[»oco  giustificata  dalla  qualità  di  quella  produzione,  che  "  allora 
disparvoro  i  teologi  scotisti  e  le  sottigliezze  delle  scuole,  cedendo 
alla  pura  luce  che  si  attinse  ne'  sacri  libri  e  ne'  concili!  e  nella 
storia  ecclesiastica  depurata  ^  *),  rimane  il  fatto  che  l'opera  teo- 
logica del  più  lucido  intelletto  di  quel  tempo  (il  Genovesi)  fu 
segno  al  più  accanito  bersaglio  %  e  che    gli    studi    biblici   dr-1 

*)  Del  Pozzo  e  Ms.  cit.  agli  anni,  Origlia,  II,  317  e  altrove  =i 
1738:  P.  MiLANTE,  Exercitatioìtea  dogmaticae  Morales — ;  P.  Trovli. 
neologia  Positi vo-polemico-scholastico-historica  etc.;  (s.  a.)  Disaerìaz. 
critica  istorica  teologica  in  difesa  di  S.  Tommaso  d^ Aquino,  riguardo  a 
ciò  che  Giannantonio  Summonie  e  J).  Scipione  de  Cristoforo  V  impìt- 
tono  —  1740;  P.  Camilli,  Storia  del  popolo  di  Dio — ;  P.  Gestita. 
Il  Giovane  Angelico  S.  Luigi  Gonzaga  proposto  in  esemplare  di  ben 
ri  cere  —  1742-43:  Sabba  tini  L.,  Theses  Theologico-Doginatico-Historico- 
Criticae  de  Sacrosancto  Incamatiotws  Verbi  Dei  Mysterio  —  ;  Thesex 
Theologieo  etc.  de  Sacrosanto  Trinitatis  Mgsterio  —  ;  Vita  di  S.  Mauro 
Martire  =  1745:  Fulco  P.,  Institutiones  Theologiae  Moralis — ;  P.Pepe, 
Lezioni  Sagre  —  ;  Mgr.  Milante,  De  viris  iUustrib.  Congr^ationis  S. 
Mariae  Sanitatis  —  ;  P.  Solari,  V  amabile  ed  ammirabile  Misericordia 
di  Maria  =  1747:  Genovesi,  Univei'sae  Theologiae  Elementa  — ;  P. 
Felice  Maria  da  Napoli,  Sacre  Orazioni  =  1748;  Sabbatini,  Vita 
del  R.  P.  D.  Carlo  Antonio  Proposto  Generale  della  Congr.  de'  Piì 
Op.  =  1749:  Id.  Graz,  funebre  in  lode  del  P.  D,  Paulo  Tagliaìateia 
de  Pii  Op,=z  1750:  Kugilo  G.,  //  Salterio  Davidico  =  1751-52:  Sa»- 
BATiNi,  Riflessioni  sulla  divoz.  regolare  — ;  //  Sinodo  diocesano  celebrato 
in  Aquila  nel  Ì7'o^=.1753:  Troyli,  Dissertaz.  istorico  -  apologetica 
intorno  alle  due  pretese  chiese  cattedrali  della  Città  di  Napoli  e  di  ciò 
che  ne  han  detto  il  Can.  A,  S.  Mazzocclii  e  Mgr.  G.  S.  Assemani—  1754: 
P.  Alf»honsi  de  Ligorio,  Theologia  moralis  =  1756:  D.  Romano,  Difesa 
apologetica  della  morale  de'  SS.  Padri,  utilissima  per  la  scienza  dd 
gius  della  natura  e  delle  gentil  1758:  P.  Alphonsi  de  L.,  Direttn- 
rium  Ordinandorum  z=  1759:  Morisani  P.,  De  ProtopapiSy  et  Deuterii-^ 
Graecornm  et  Catholicis  eonim. 

2)  Così  U  Skìnorelli,  VI,  154. 

3)  Racioppi,  Genovesi^  116  sgg. 
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più  dotto  nomo  del  tempo  (il  Mazzocchi)  non  videro  la  luce  che 
parecchi  anni  dopo  la  partenza  di  re  Carlo. 

Non  più  rigogliosa  né  più  cospicua  produzione  provenne  dalle 
scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali.  Al  gran  lavoro  scientifico 
del  secolo,  fondato  sul  sistema  Newtoniano  e  da  esso  diretto,  alle 
grandi  scoperte  nelle  matematiche  pure,  neir  astronomia,  nella 
fisica,  nella  chimica,  nella  mineralogia,  nella  geologia,  nella  bo- 
tanica, nella  zoologia,  il  paese  nostro  sotto  Carlo  di  Borbone 
non  prese*  posto,  quantunque  il  Vico  avesse  proclamato  i  **  due 
primi  ingegni  „  delFetà  sua  il  Newton  col  Leibniz  *).  Al  movi- 
mento promosso  dal  Newton  Napoli  allora  non  partecipò  che  con 
qualche  fievole  eco,  anche  più  fievole  che  sotto  gli  ultimi  viceré, 
senza  rammentare  quel  volumetto  di  soicenventinove  pagine  in 
folio,  più  sette  tavole  in  rame,  stampato  dal  Persilo  nel  1748, 
col  quale  noi  paese  del  Vico  'il  gesuita  Nicola  Gian  Priamo  im- 
pugnò le  teorie  e  del  Copernico  e  del  Galilei  e  del  Newton  *). 

Tra  i  matematici  fioriti  allora,  ninno,  nonché  superare,  valse  il 
Cornelio,  Y  Ariani,  il  Borolli,  il  De  Monforte,  il  De  Cristofaro 
dell'età  anteriore  ^).  D  più  recente  storico  delle  matematiche 
napoletane,  dopo  aver  descritto  il  nuovo  impulso  da  costoro  dato 
alla  scienza^  é  tratto,  dallo  studio  della  produzione  posteriore, 
a  conchiudere  che  **  il  Borbone  arrestò  „  quel  "  movimento  ascen- 
dente „  *).  Il  maggior  matematico  del  regno  di  Carlo,  Nicola  di 
Martino,  nato  anch'  egli  col  secolo,  apparteneva  egli  pure  al  vec- 
chio tempo.  Messo  sulla  cìittedra  a  ventun  anni  sotto  il  go- 
verno anteriore  '»),  si  può  dire  che  nel  '34  avea  quasi  chiuso  il 

«)  Crock,  Estetica  (Sandron,  19<)2),  p.  239. 

•)  Il  titolo  dell'opera  comincia:  Specula  parthenopaea  Juitnitnis  ex- 
Htata...  Cfr.  su  di  essa  Signorblli,  VI,  228,  e  Amodko,  Dai  fratelli 
Di  Martino  a  V.  Car avelli j  in  Atti  delT  Aeraci.  Pontaniana,  XXXII 
(1»02),  p.  5  sg.  nota. 

^)  Su  di  loro,  v.  Amodko,  Stato  delle  Matematiche  a  Napoli  dal  166f) 
al  17S2,  in  Atti  Acc.  Pontati.,  XXXI  (1901).  p.  5  sg.,  8  sgg.,  16  sgg.. 
23  sgg.;  XXXII  (1902),  p.   l   sgg. 

*)  Amooeo,  Dai  fratelli  Di  Martino  a  Vito  Cararelli,  in  Atti  rit., 
XXXII,  p.  63. 

*)  Amodro,  Dai  fratelli  IH  Martino  ecc.,  1  sg.,  18. 
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ciclo  (iella  sua  produzione  scientifica  *),  Dopo  della  con(|UÌstn 
borbonica,  non  pubblicò  che  un  terzo  volume  di  Geometria  anali- 
tica (1737),  e  per  varii  anni  (1740-44)  fu  tolto  agli  studi,  mandat«i 
in  Ispagna  segretario  del  S.  Nicandro  ^).  Richiamato  quindi,  prima 
ad  insegnare  neiraccademia  di  Artiglieria  e  poi,  dal  54,  anche  a  di- 
rigere TAccademia  degl'ingegneri  e  delle  guardie-mari nju  nei  tri- 
lustri che  corsero  fino  al  59  non  die  alla  luce  che  due  volumi 
di  Elementi  di  geometria  per  uso  dei  nuovi  discepoli  e  din- 
primi  volumi  d'un'Arituietica  e  d*un  Trattato  delV equilibrio  e  3iì 
moto  de*  corpi,  rimiisti  sospesi  ^).  E,  oltre  (juelli,  per  V  intero  corso 
di  cpiel  (juarto  di  secolo,  tutta  la  produzione  data  alla  scienza 
da*  matematici,  non  solo,  ma  da'  fisici  e  dagli  astronomi  napoletani 
si  ridusse  a  due  traduzioni  ^),  tre  o  quattro  modeste  memoria 
originali  e  un  numero  quasi  doppio  di  trattiiti  istituzionali  ^). 

Minor  fratello  di  Nicola.  Pietro  di  Martino,  di  sei  o  sette 
anni  più  giovane  %  chiamato  di  circa  ventott'anni  idla  nuova  cat- 
tedra di  astronomia,  quando  non  contava  che  la  pubblicazione  di 
un  Corso  di  Fisica,  che  sembra  perduto  '),  e  ancora  ignorava 
**  la  pratica  di  leggere  nel  cielo  e  di  maneggiare  le  macchi iif 
astronomiche  „,  sicché  dovette  esser  mandato  a  Bologna  ad  appren- 
derla da  Eustachio  Manfredi  ^),  fu,  più  che  un  valore  effettivo, 

*)  ivi.  p.  18  sgg.,  sono  esaminate  ciu<iue  sue  pubblicazioni  di 
varia  mole,  apparse  tra  il  1724  e  il   1734.  V.  inoltre  p.  31  sgg. 

*)  Cfr.  SiGNouRLi.i,  VI,  187,  e  Amodeo,  op.  cit,  22  sg. 

')  Amodko,  op.  cit.,  23. 

*)  P.  DI  Martino,  Degli  elementi  della  geometria  piana  composti  (^(^ 
Euclide...  libri  VI.  Nap.,  1736  (v.  Amodko,  op.  cit.  26  sg.)— ;  t» 
Orlando.  Elementa  physicae  conscìipta...  a  P.  van  MusschF.NRROF.K. 
Nap..   174.')-r)0  (Amooeo,  op.  cit.,  40  sg.). 

^)  Vito  C\r\vki.u,  matematico,  pubblicò  in  latino  un  volmm* 
di  geometria  solida  (1750),  un  altro  su  alcuni  teoremi  d'Archimede 
(17r)l)  e  un  teiv.o  di  elementi  (17.")2);  intorno  a  quali,  v.  Amodeo,  op. 
cit.,  49  sg.  Il  vulcanologo  romano  0.  M.  della  Torre  stampò  in 
Nap.  nel  1702  un  libro  (V Istituzioni  aritmetiche  (v.  Amodeo,  op.  cit.,  44). 
Degli  altri  faremo  presto  menzione. 

*)  Amodko,  op.  cit.,  p.  17,  n.  1. 

'^)  Stampato  nel   1734:  v.  Amoijko,  op.  cit.,  20. 

^)  SiftNouKLLi,  VI,  126  sg.,   18H;  Amodeo,  op.  cìt.,  26. 
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nella  scienza  insegnata  *),  una  speranza  troncata  dalla  morte 
acerba  (1746)  *).  Con  lui  il  Sabatelli,  che  nulla  stampò,  almeno 
in  quegli  anni  %  il  P.  Scolopio  Nicola  M.  Carcani  e  il  P.  Cele- 
stino Giuseppe  Orljindo,  autori  della  rimanente  produzione  *), 
formarono  la  non  oscura  tetrade  degli  astronomi  napoletani  del 
tempo. 

Ma  de'  naturalisti  del  regno  di  Carlo  fu  anche  più  sottile  la 
schiera  e  più  scarsa  la  produzione;  sicché  si  celebrò  come  un 
prodigio  la  traduzione  che  la  nostra  Ardinghelli  fece  allora 
delle  esperienze  di  Stefano  Hales  *).  Il  maggiore,  se  non  l'unico, 
Francesco  Serao,  vulcanologo  e  zoologo  di  fama  oltrepassante 
i  confini  del  mezzogiorno  d' Italia,  anch'  egli  uomo  dell'età  an- 
teriore, come  socio  di  quell'  Accademia  che  il  re  Carlo  lasciò 
perire  compose  le  sue  lezioni  sulla  tarantola  di  Puglia  *»)  e. 
si  può  aggiungere,  la  descrizione  dell'  eruzione  del  Vesuvio, 
che  fu  il  suo  capolavoro  ').  Oltre  di  lui,  non  furono  scien- 
ziati ;    ma  medici  e  chirurgi,  che  passarono  senza   lasciar   solco 

*)  Oltre  la  citata  traduzione  de'  primi  6  libri  d'Euclide,  un  vo- 
lume d' Istiliizioni  d'Aritmetica  (1738)  e  un'opera,  Philosophiae  natu- 
ralis  institutionum  libri  tres  (1738),  che  sembra  una  rifazione  del 
primo  Corso  di  fisica,  non  pubblicò  che  una  Brevis  Lucubratio,  di 
men  di  20  pagine,  col  titolo  De  Inminis  Refractione  et  Motu  (1740). 
e  nna.  Dissertano  philosophica,  di  108  pagine,  intitolata  De  Corporum 
qtiae  vtoventur  viribus  earumqne  aestimandarttm  ratiotw  (1741):  v.  Amo- 
DEo,  op.  cit.,  26  sgg. 

2)  SiGNORELLi,  VI,  187;  Amodeo,  op.  cit.,  26. 

3)  Cfr.  SiGNORELU,  VI,  189,  e   Amooeo,  op.  cit,  38  sgg. 

*)  Carcani,  Tavole  astronomiche  ecc.,  Nap.  1752;  Transitns  Afer- 
curìi  ecc..  inserito  nelle  Novelle  leti,  di  Firenze  1753  —  ;  Orlando. 
Sectionum  conicar.  Tractatus  ecc.  1741,  e  De  rebus  coelestibtis  Tractatus, 
aggiunto  alla  citata  traduzione  del  Mosschenbroek,  1750  (v.  Amo- 
peo.  op.  cit.,  40  sgg.). 

•'^)  Cfr.,  su  di  lei  e  sulle  sue  traduzioni,  Origlia,  li,  394;  Signo 
RELLi,  VI,  209  sgg.,  e  Amodeo,  op.  cit.,  18,  nota  1. 

^)  Correggi  Signorelli.  VI,  181,  con  Amodeo,  op.  cit.,  IO,  nota  1. 

')  V.  Scacchi  A.,  Istoria  delle  enuioni  del  Vesuvio  etc,  nella  rivista 
Il  Fontano,  to.  I  (Nap.,  1847),  p.  130  sg.;  in  J.  Roth,  Littcratur  iiber 
den  Vcifìtv  (Berlin  1857),  p.  21  sg.;  Dcr  Vaniv   u.   die  Umgebung  ron 
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nella  scienza  *),  pur  volendo  menzionare  il  vecchio  Gioacchino 
Poeta,  che,  quale  poeta,  ebbe,  come  tanti  altri,  V  onore  di  mi  so- 
netto del  Vico  ^);  quale  scienziato,  a&idò  la  sua  fama  alla  stampa 
(li  qualche  opuscolo,  che  non  valse  a  mantenerla  lilhgamento  vi- 
va 3);  pur  volendo  nominare  ancor  una  volta  quel  Giuseppe  Prisco, 
che  vedemmo  contendere  al  Buonocore  il  protomedicato,  in  quanto 
compose,  oltre  una  scrittura  sul  mestiere  dell'amido,  un'esposi- 
zione critica  della  vita  di  Aristotile  scritta  da  Diogene  Laerzio  ^). 
Quando  fu  ìissoldato,  come  dicemmo,  in  Francia  il  chirurgo 
Perchet,  reputato  "  insigne  egualmente   per    la   Teorica    e    per 


Xeapel  (Berlin,  1857),  p.  51.  Il  Dkl  Gaizo,  Michele  Troia,  25  e  33. 
ripetendo  il  giudizio  dello  Scacchi,  dice  che  la  Istoria  ddC  in- 
cendio del  Vesuvio  (stampata  nel  1738)  "  fu  quasi  il  primo  libro, 
veramente  scientifico,  scritto  intorno  a  manifestazioni  vulcaniche  .. 
e  ne  rileva,  come  **  d' importanza  singolare  il  6**  capitolo  DdU 
Mofcte  efcitale  dall' itwendio  del  Vesuvio  „.  La  descrizione  dell'elefante, 
già  da  noi  citata,  fu  poi  con  altre  memorie  congeneri  (tra  cui  le 
Considerazioni  sopra  un  leone)  ristampata  negli  Opuscoli  di  fisifv 
argomento,  che  videro  la  luce  solo  nel  1766  (Signorblli,  VI.  179». 
lliguardo  al  chirurgo  Tortora,  generoso  fondatore  del  legato  a  prò 
<le'  giovani  studiosi  di  chirurgia,  v.  lo  stesso  Del  Ga[zo,  p.  8  e  59. 

*)  Intorno  alla  Storia  del  Vesuvio  pubblicata  nel  55  in  Napoli 
dal  Della  Torrk,  non  napoletano,  alla  quale  già  accennammo  più 
su,  V.  BoTH,  Liberatur  cit.,  p.  50.  —  Sul  fenomeno  isolato  del  prin- 
cipe di  S.  Severo  non  occorre  ritornare,  bastando  quanto  se  u"  è 
detto  e  rimandare  alle  fonti  indicate.  Circa  i  Chymiac  elemenia, 
che  si  dissero  stampati  a  Padova  nel  1751  da  Giuseppe  Marzucco 
(la  cui  operosità  didattica  si  svolse  posteriormente)  contro  Signo- 
RELLi,  VI,  192  sgg.,  vedi  ora  Amodeo,  op.  cit.,  42. 

2)  Vico,  Opusc,  332. 

^)  Già  dal  1720  avendo  stampato  De  uvae  sive  gurgìdionis  usa, 
pubblicò  poi  un  Farae  in  cui  si  dimostra  che  V Acquavite  tratta  da' 
vini  sia  di  cattivo  uso  per  lo  preparamento  di  qtudunque  rimedio  nelh 
spvzieric  di  medicina^  in  4  p.<*,  nel  1737  ;  e  un  Ragionamento,  che  /  ' 
natura  nclV ingeneranwnto  dei  mostri  non  sia  né  attonita  né  disadatta. 
in  4.  nel  1743  (esistenti  tutti  e  tre  nella  Nazionale  di  Napoli). 

h  La  Nazionale  di  Napoli  possiede  di  Giuseppe  Prisco  un  JDia/o^r» 
sopra  la  potenza  d'Amnre,  stampato  in  Napoli  nel  1699,  e  Amylc»- 
MASTix,  ovrcrn    il    mestiere  delV amido  shatidito  dai  luoghi  cUf itati.  Ri- 
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Ja  Pratica  „  *),  se  ne  concepirono  liete  speranze,  per  Favveniro 
«Iella  chirurgia  tra  noi  *)  ;  ma  si  dileguarono  ben  presto,  quando, 
alle  prime  prove ,  il  professore  straniero  dovette  essere  ,  come 
vedemmo,  licenziato  ;  e  le  cose  rimasero  come  stavano.  Vero  è 
che,  nel  1749,  la  facoltà  medica  di  Parigi  interpellò  i  profes- 
sori dell'  università  nostra  e  il  collegio  medico  di  Salerno  sopra 
non  si  sa  che  questione  ^).  11  dottor  Buonocore,  officiatone  dal 
Fogiiani,  si  iissunse  di  mandare  a  tempo  lo  risposte  volute  '*). 
Ma  la  notizia,  cosi  come  sin  oggi  rimane,  non  si  presta  abba- 
stanza al  significato  che  il  nostro  amor  proprio  ambirebbe  *), 
senza  darci  il  tener  vero  della  dimanda  e  il  valore  sicuro  della 
risposta.  Certo  è  che  i  quattro  lettori  universitari  (Giambattista 
Balbi,  Francesco  Porzio,  Aniello  Pirelli  e  Nicola  Frongillo),  che 
col  Poeta  e  col   Serao    componevano    allora  la  facoltà    medico- 


nposta  al  parere  di  sei  mai/tiifici  medici  (s.  d.).  11  Ms.  Capasso  di 
curiosità  letterarie  notò  come  pubblicazione  dèli'  a.  1739  questa 
con  cui  il  Prisco  Aristotelis...  Vilam  a  Laertio  Diogetie  lucubratam 
nwic  in  tres  distributam  par  tee  eriticis  exponit  rommentania. 

*)  Arch.  Sta.  Nap.,  Aff.  est..  Francia,  292  :  Torella  a  Montealegre, 
11  e  18  nov.  1737  (in  ri.sposta  a  lettera  de' 29  ottobre)  23  e  :W  de- 
cembre  1737;  voi.  293:  6,  20  e  27  genn.   1738. 

*)  Al  marchese  di  Montealegre,  che,  il  ó  marzo  1738,  diceva  con- 
tento il  re  •*  di  sentire  il  merito  del  signor  Perchet;  e  che  al  di 
lui  arrivo  si  dark  principio  alla  utilissima  lezione  di  Notomia  „,  ri- 
spondeva il  principe  di  Torella  :  •*  Non  mancando  ai  nostri  1'  in- 
gegno ,  ma  la  direzione,  possiamo  sperare  che  in  brieve  facciamo 
meravigliosi  progressi,,  (Arch.  cit  294:  Torella  a  Monteal. ,  24 
marzo  '38). 

3;  Arch.  cit.,  348:  Ardore  a  Fogiiani,  17  febbr.  1749:  **  Mr  Boyer 
Medico  Ordinario  del  Re  e  Celebre  di  questa  Facoltà  m*  ha  pre- 
gato d'  indirizzare  all'  E.  V.  le  due  qui  annesse  Lettere  per  quelle 
di  co.stl  e  di  Salerno  circa  punti  essenziali  dello  Studio.  Kgli  ha 
molta  premura  di  ricevere  le  risposte  di  quelli  Savij,  por  lo  stesso 
venerato  mezzo  dell'  E.  V.  e  mio  „. 

*)  Arch.  cit.:  Fogiiani  ad  Ardore,  11  marzo  1749. 

^)  Il  Del  Gaizo,  p.  8,  accennandovi,  ne  argomenta  più  che  non 
convenga  circa  il  valore  o  la  fama  de'  nostri  professori. 
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chirurgica  di  Napoli  *)♦  non  scrissero  tutti  insieme  una  pairina 
nella  storia  della  scienza. 

5.  A    conti    fatti,  la  produzione    intellettuale  di  quel  poriiM].. 
non    superò    per  nessun  verso  quella  del  periodo  anteriore.  S« 
vi  fu  cosa  che  risenti  meno  V  influsso  benefico  del   mutamene' 
polìtico,  fu   r  intelletto  di  quella  società  nel  suo  svolgimento  •- 
nelle    suo    manifestazioni.  Quel    mutamento  produsse  più  d*  una 
n(»vità  importante;  ma  non   toccò  il  vecchio  intelletto  e  il  vi'C- 
cliio  spirito  del  mezzogiorno  d'Italia.  Carlo  III  potè  partire  con- 
tento dell'opera  sua  ;  contenta,  sopra  tutto,  per  avere  assicurati 
al    proprio    figlio    il    dominio    del   Regno:  assai  meno  per  aver 
creato    e    consolidato    1'  indipendenza   di    tanta    parte    d' Italia: 
tanto  vero  che  sul  trono  di  Spagna  volle  poi  essere  con  Ferdi- 
nando IV  ciò  die  i  suoi  genitori  erano  stati  con  lui,  dimezzun«l'> 
al  paese  la  dignità  procuratagli.  Base  alla  sua  politica  fuori  era 
stato    r  amor    paterno,  per  tutta  la  seconda    metà    del    regno  ; 
come,  nella  prima,  gli  era  statfi  unica  guida  Tobbedienza  filialr. 
Neil'  interno  del  regno,  eredit-ata  da  Luigi  XIV,  con  altre  doti, 
la  gelosia   del  proprio  potere,  fu  incarnazione  sincera   del  vec- 
chio tipo  di  re  :  ma,  non  discesa  "  per  li  rami  „  in  lui  la  per- 
spicacia brillante  dell'  ingegno  del  bisavo,  né  la  nota  persist^Miza 
al  lavoro  intellettuale,  non  vide  che  assai  poco  de'  molteplici  e 
pur  evidenti    bisogni  :    e  assai  meno  vi  prov^vide.    Gonsumaiulo 
principalmente  alla  caccia  il  suo    tempo  ,    tenutosi    lungamente' 
quasi    estraneo    alle    cure    di  stato,  lasciò  fare  a'  ministri.  E  i 
ministri,  volti  in    alto,  al  trono,  gli    occhi    in    adorazione,    tutti 
intesi  a  sodisfare  le  occorrenze  o  le  passioni  del  principe,  ran- 
o  non  mai  trovarono  lassù  riflesse    in  una  pietà    sollecita  o  in 
un'  intelligenza  imperiosa  le  necessità  pubbliche  ;  d'impulso  prcv 
prio,  non  consacrarono  a  queste    che  gli  avanzi    di    un'  attivit:i 
stracca  o  poco  men  che  esaurita. 

Sommate  le  maggiori  opere  di  quel  quarto  di  secolo  chiu>" 
dalla  partenza  di  Carlo,  il  Regno  si  trovò  le  costruzioni  nuove, 
sacre  tutte  al  godimento  o  alla  sicurezza  del  re  ;  tutte,  non 
esclusone,  sotto  un  c(U'to  riguardo,    nemmeno  l'Albergo  de'  |'«- 

*)  Cfr.  Notiziario  del  1749,  p.  133,  e  Scriv.  Raz.,  XXV,  71t  :  doc.  cit. 
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veri  ;  si  trovò  un  esercito  e  una  piccola  marina  propria,  con 
nuovi  istituti  per  la  loro  istruzione.  Ma,  assoggettato  il  clero 
iiirimposta  catastale  assai  meno  di  quanto  il  bisogno  e  l'equità 
imponevano,  e  senz'alcun  vantaggio  de*  troppo  gravati;  cresciuti  al 
baronaggio  gli  onori  e  stipendi  di  corte  a  decoro  del  re,  senza 
riforma  del  sistema  feudale  ;  la  società,  che  da  tempo  reclamava 
libertà ,  larghezza  e  sicurezza  di  commerci,  nuova  legislazione, 
ingiustizia  meglio  ordinata  e  meno  corrotta,  procedura  più  spedita, 
più  n\zionale  e  più  umana  ;  la  società,  che  implorava  equità  di 
contribuzioni  e  maggior  lume  di  sapere  e  tante  altre  cose,  non 
vide,  oltre  l'Accademia  del  disegno  e  gl'inizi  del  museo  e  della 
biblioteca,  che  qualche  buon  proposito,  sperso  nel  maro  de'  pro- 
j^etti  ;  qualche  buon  tentativo,  abortito  o  risoluto  in  transazione 
indecorosa  e  nociva  ;  permanenti,  come  la  vecchia  partizione  de' 
beni,  cosi  i  vecchi  congegni  amministrativi,  la  vecchia  econo- 
mia, la  vecchia  ignoranza. 

Quando  Carlo  parti  dal  mezzogiorno  d*  Italia,  la  compagijie 
sociale  da  lui  trovata  rimaneva  su  per  giù  quale  era  stata,  cogli 
stessi  vizi  e  frodi  in  alto,  con  la  stessa  miseria  e  abiezione  e 
brutalità  in  basso,  più  aggravata  di  tributi,  più  inceppata  in 
ogni  sorta  di  libertà.  Venticinque  anni  sono  ordinariamente  assai 
poco  nel  cammino  de'  popoli;  e  il  popolo  del  mezzogiorno  d' Italia 
camminò  assai  poco  sotto  il  trono  del  primo  Borbone.  Ma,  quando 
fjgli  fu  partito,  quando  fu  perduto  per  sempre  il  re  da  secoli 
sospirato  o  dalla  sorte  finalmente  concesso,  la  poesia  del  passato 
e  del  perduto  raccolse  e  sanzionò  le  adulazioni  ripetute  lungo 
quel  tempo  dal  servilismo  bisognoso. 

**  Rammenteremo  eternamente  (scrissero  gli  Accademici  Erco- 
lanesi ,  dopo  un  anno  da  quella  partenza  )  quel  giorno  estremo 
che  tra  noi  foste...  Il  fiore  de'  Vostri  sudditi  quivi  raccolto...  vide 
la  M.  V.  placida,  e  stabile  spogliarsi  delle  Due  Sicilie...  Tutto  ora 
quello  onde  siamo  circondati...,  le  Leggi,  i  Magistrati,  V  Esercito, 
le  Navi,  le  Arti,  le  Strade,  i  Porti,  le  Fabbriche,  la  Terra,  il  Mare 
i  Vostri  benefizj,  e  Voi  ci  presenta;  e.  crescendo  ogni  giorno  il 
dolor  di  avervi  perduto,  non  abbiamo  altro  sollievo,  che  nell'osti- 
nazione di  voler  pensar  sempre  a  Voi  *)  „. 

*)  Antichità  (V Eresiano,  II,  dedica  a  Carlo  III. 
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Tale  sostituzione  del  sentimento  al  giudizio  s'accrebbe  in  seijriiitM 
d'un*altra  fonte,  quando  l'odio  degli  scrittori  liberali  per  Ferdi- 
nando IV  esagerò  la  luco  del  primo  regno  borbonico,  per  tram» 
effetto  d'ombra  più  fosca  su  •*  la  tristezza  de'  futuri  regni  *)  ^.  Eil 
uno  de'  primi  saggi  di  questa  nuova  tendenza,  che  trovò  nel  C\»l- 
letta  il  più  illustre  campione,  fu  dato  dal  •*  cittadino  Fabricio  dt 
Fabriciis  „  in  un  Compendio  Storico  delia  Rivoluzione,  e  Contronvo- 
luzione  di  Napoli,  che  rimase  incompiuto  e^^nanoscritto  *).  Quivi. 
ritratte  le  qualitti  del  fondatore  della  monarchia  (principe  senza 
lumi  ne  grande    ingegno,    ma    naturalmente   inclinato  alle  ci»'- 
grandi.  docile  verso  i  ministri,  generoso  anzi  che  no,  orgoglio^.' 
senza    crudeltà,    religioso    senza    superstizione,   inclinato  al  bvl 
sesso,  ma  non  dissoluto,    fermo   ne'  propositi,  osservatore  delhi 
fede),  si  afferma  che  **  con  disposizioni  siffatte  di  Carlo,  e  co'  salu- 
tari stabilimenti  de'  suoi  ministri,  fu  agevole  arrest^ire  il  cor^*» 
dell'anarchia,  rendere  alla  nazione  l'antico  splendore,  e  apriiv  il 
sentiero   alla  prosperitti   pubblica,  ed  alla  civile  libertii  ^)  „.  E, 
rammentata  quindi  e  magnificata  1'  azione  multiforme  di  quel  re- 
gno, attribuita  a  quello  la  politica  feudale  ed  ecclesiastica  poste- 
riore, come  anche  1'  opera  artistica  di  Luca  Giordano  e  l'Acca- 
demia delle  scienze,  si  conchiude:  **  Carlo  parti  contento...  Felice 
Ferdinando  I  e  tre  e  quattro  volte  felice  la  nazione,  se  non  si  fosse 
reso  ingrato  verso  del  padre    e    verso  del    ministro   (Tnnuccif  ! 
Ma    ei    secondò  le  sue  passioni,  si  rese    servo  di  una  donna,  e 
rovinò  se  e  lo  stato  *)  „.  Cosi,  per  vie  diverse  ed  opposte,  conven- 
nero le  passioni  a  foggiare  un  re  Carlo  rigeneratore  del  nostn» 
spirito  e  della  nostra  fortuna  e  un'  età  felice  nel  nostro  passato, 
che  si  dileguano  all'occhio  di  chi  guarda  scevro  d'ogni  passione. 

*)    ('OLLKTTA,    I,    IV,    00, 

2)  È  ora  in  possesso  della  Soc.  Stor.  Nap.,  segnato  XXVI,  b,  19. 

3)  Ms.  cit,  f,  7. 
*)  Ms.  cit,  f.  17. 


F  I  N  i:. 


CORREGGI  : 


Pttg. 

n^o 

mi 

17 

Bcltranii 

Beltrani 

5 

;)3 

reale. 

reale  ? 

5 

14 

a  quel 

a  un  supplemento  di  quel 

2S 

11 

alcun 

alcuni 

41 

3 

Millenoveccntonovantanove 

'  Duemila  incirca 

41 

4 

59 

58 

41 

28 

XXVI 

XXIV 

66 

2 

Bari 

Trani 

67 

11 

1994 

quasi  duemila  tra 

91 

6 

marchese  e  diu' 

a 

marchese  e  poi  duca 

w\ 

1 

altri,  principi 

altri  principi 

96 

7 

irò 

fra 

142 

24 

si. 

si 

218 

18 

trovano 

trovavano 

220 

2 

poi, 

poi 

247 
325 

21  1 
1  S 

Carlo 

Marco 

262 

11 

Simonelli 

Simonetti 

263 

4 

cessiene 

cessione 

271 

1 

E 

E 

281 

3 

occidentale 

boreale 

285 

16 

38 

30 

305 

1 

sorgento 

sorgente 

319 

6 

Battolini 

Pattolini 

354 

37 

Lambiate 

Sambiiise 

361 

8 

a 

e 

417 

15 

allontarsi 

allontanarsi 

4:m 

20  sg.  notizia  ch'egli 

nel 

partire 

sincerità   dell"  indulto   ge- 

bandisse un 

indulto  ge- 

nerale  a*  rei  di  stato,  ban- 

nerale a  rei 

<li  stato 

dito  nel  partire 

431 

34  sg.  È  data  dal...  dal... 

dal... 

e  da  altri 

Vedi 

436 

2 

Persano 

Venafro 

443 

12 

rimanete 

rimanente 

457 

15 

diplomatico 

diplomatico. 

459 

18 

qua.sifos8e 

quaLsi  fosse 

462 

2 

postarono 

passarono 

466 

14 

aìuè 

aiué 

477 

2 

generale 

gentiluomo  napoletano 

—  784  — 


paK- 

rigo 

477 

13  sg 

colse,  in  età  tardissima, 

non  sappiamo  che 

il  frutto 

frutti  cogliesse 

ri()2 

0 

Astuzie 

Asturie 

503 

6 

stanipt^ria 

lilireria 

510 

:m) 

rt'risitàt 

resistàt 

513 

2 

«taro 

stato 

550 

15 

(:;> 

(;.c* 

551 

19 

.Da 

,  da 

557 

3 

navate  (il  secondo] 

novale 

572 

24 

zalante 

zelante 

575 

4 

graziosanienre 

graziosamente 

<Ì01 

23 

i  Presidenti  di  Sommaria 

Francesco  BapoUa,  profes- 

Francesco Rapolla, 

poi 

sore    di    legge   neir  uni- 

j)rofessore di  legge 

nel- 

versità,  e  i  Presidenti   di 

r  università 

Sommaria 

r,21 

9 

»*x  ufficali 

ex-ufficiali 

♦)23 

27  sg 

dennio 

decennio 

054 

20 

Erano 

Eraue 

000 

13 

austricante 

austriacante 

t)05 

0 

Spoleto 

Soleto 

OOG 

20 

da  vecchio 

dal  vecchio 

1)74 

24 

esportazione 

asportazione 

082 

4 

pubblico 

pubblicai 

l>S8 

17 

a  terra 

la  terra 

im 

IS 

tutti 

tutto 

092 

1 

versaria 

versitaria 

740 

36 

honria 

honra 

INDICE  DELLE  PERSONE  E  DE'  LUOGHI 


Abate  (  stampatore  Stefano  ) , 
p.  703. 

Abri  (stampatore  Antonio),  703. 

Abruzzi  e  Abruzzo,  22,  2*3,  25, 
30,  31,  32,  39,  42,  123,  131, 
186,  295,  389,  399,  435 ,  4:i7, 
561,  577 ,  579,  586 ,  594,  619, 
681. 

Acadia,  511. 

Acciaiuoli  (march.  Angelo),  318, 
460,  514,  686,  750. 

Acciardi  (Michele),  7.50, 751 .  753. 

Accumoli,  515. 

Acerenza,  352,  367. 

Acerra,  315;  (conte  d\  123, 196, 
:S6. 

Acquaviva,  60,  627,  628;  (Cardi- 
nal dO.  210,  217,  219,  220,221, 
222,  223,  226,  262,  269,  283, 
327,  445,  446,  447,  452,  631  , 
632,  704;  (duca  d'),  2<)8;  (mai- 
chese  d'),  248,  324  ;  (principe 
d'),  427,  460,  6-27. 

Acqui,  450. 

Adriatico,  129,411,412,427,  513. 

Agamonte  (conte  Pignatelli  d*), 
656. 

Afragola,  67. 

Africa,  197,  208,  2:J5,  243,  679. 

Agata  fSanf),  67;  (principe  di), 
295. 

Agerola,  67. 

Agius  (canon.),  750. 

A  guano,  287. 

Agnone,  664. 

Agosta,  134, 


Agostino  (Chiesa  di  S.),  34. 

Agostino  (Sant*)  alia  Zecca,  113. 

Aguirre  (Francesco),  689;  (Fran- 
cesco Antonio),  71;  (conte  Giu- 
seppe), p.  27,  50,  54. 

Aia,  79,  150,  195,  229,  230.  421, 
422, 425, 453, 457,  505, 5:«,  Ò'M. 

Aieta  (marchese  di),  664. 

Airola,  315. 

Aix  la  Chappelle,  v.  Aquisgrana. 

Alba  (Port'),  267.   . 

Albani  (cardinale),  222,  228. 

Albano,  437. 

Albaurre  (Antonio),  276. 

Alberoni  (cardinale),  70,  79,  81, 

Albiz/.i  (Lucantonio),  276. 

Alcubierre  (iogegn.  Rocco  Gioac- 
chino), :)09,  313,  371,  714,  715. 

Alderade  (generale),  104. 

Aldovrandi  (cardinale).  223. 

Alessandria,  450,  451. 

Alessandro  (Magno),  1^1;  (VI), 
201. 

Alfano  (Nicola),  695,  772. 

Alfonso  I   d'Aragona,  3,  «MI,  ^^1. 

Algeri,  49,  243,  386,  513,  514. 

Alicante,  5(ì6. 

Alinei  (ingegn.  Antonio),  'Siìn. 

Alien  (console  M.r  Guglielmo)  , 
233,  425. 

Alien  (console  M.r  Odoardo), 
233. 

A  loia  (Giuseppe),  725. 

Altamura,  60,  304. 

Altavilla,  60. 

Althann  (cardinale  di),  17,  48 
204,  205,  264,  648;  (Marianna, 

50 


r86    — 


IMjriutelli  (li),  l:r7,  742,  74:ì, 
744. 

Altimari   (con sigi.  Biagio),  57. 

Alvarado  y  Colone  (D.  Giov.  An- 
tonio), 8. 

Alvarez  (reggente),  7,  50. 

AlviU)  (duca  d'^,  460. 

Amalfi,  67,  159,  448,  578. 

S.  Amalia  (fregata),  386,  :^87. 

A  man  tea,  67. 

Amati  (Carlo  M.*^),  614  :  (Fran- 
cesco), 613. 

Amato  (Domen.),  769. 

Ambrosio  (  Bernardo  d*  ),  616; 
(Ferdinando  d'),  58«,  694. 

Amburgo,  565. 

Amelot,  183,  :243,  411,  418,  419, 
489. 

Amenta  (Nicola),  770. 

Atnerica,  84,  231,  271,  402,  512. 
522,  563,  679. 

Amorosi,  116,  117,  :i59. 

A n agni,  4.*^'. 

Ancona,  129,  437,  561,  56(5. 

Andrea  (Francesco  d'),  771;  ((tiu- 
Ho  d'),  546,  547,  573;  (Marian- 
gela Vittoria  d'),  6:i6;  (Nicola 
d*),  49,  59. 

Andreassi  (consigl.Cnuseppe  M.^) 
121,  348,  :M9:  (generale),  442. 

Andria,  77,  353.  629,  643;  (duca 
d'),  122,  258,  327,  :i53,  379; 
(duchessa  d*),  259. 

S.  Angelo  (Campo  di).  IH),  116; 
(a  Fasanella) ,  00:  (  castello  e 
ponte).  443,  445,  446,  447; 
(Monte),  643. 

Angiò  (Casa  d*),  145. 

Anglona,  629. 

Anietit»,   120. 

Anna  (Chiara  d*),  460,  465;  (Ma- 
ria Luisa  de' Medici,  Elettrice 
Palatina),  187:  (Vittoria  in- 
fanta), 83. 

A  uno  ver.  83,  84. 

Annunziata  (S.  Casa  dell'),  276, 
287,  6n. 

Antibo,  92,  93,  104,  402,  406, 
412,  481. 

Antimo  (Sanf),  643. 


Autiuori  (cavaliere),  51',*:  (Aut<.>- 

nio  Lud.),  760,  7(io. 
Antonio  (Borbone).  :i28. 468, 4r.iH 

(Farnese),  86,  88,  144:    S.- 
Antonio (galei-a),  :i84;  S.f  An- 

tonio  Abate  (borgo  di) ,  tK». 

677. 
Anzi  (marchese  d*).  46C). 
Apostoli  (piazza  de'  SS.),  446. 
Appennino,  449. 
Aquila.  22,  25,  31,  66,  67,   12:5, 

4:n,  643,  761. 
Aq^'ino,  109. 
Aquisgrana,  85,  480,  481,  4K:», 

484,  486,  487,  ,501,  502,  5»»:?, 

50(5,  511,  521,  523,  528,  r>?j. 

530,  531,  5:ì7.  540,  542, 
Aragona  (Naselli    principe    <!'). 

461,  476. 
Arasjuez,   128,   172,  183,   4^«^ 

501,  504,  508,  511  ,  521,  52:^ 

5-28.  529. 
S.t'  Arcangelo  (di  Caserta),  2^7, 

295,  296. 
Ardinghelli  (Maria  A.),  777. 
Ardore  (  priacipe  d'  ),  409.   4V\ 

411,  412,  482,  484,  485,  4ì^u 

488,  489,  506,  507,  509,  662. 
Arena  (mai^chese  d*),  295. 
Arezzo,  106. 

Argens  (marchese  d'),  704. 
Argenson  f marchese  d*),  449.  ioti 
Argentaro  (monte),  559. 
Argento  (rraetano),  3,  10,  21,  :r7, 

53,  57,  691,  771. 
Argenvelliòres  (cardinale  d'),5U». 
Ariani,  775. 

Ariano,  67,  136,  614.  680,  681. 
Arienzo,  50,  315;  (march,  d*),  v. 

Carafa  I^lio. 
Arion  (duca  d'),  327. 
Aristotile,  693. 
Arnaud  (Giuseppe),  71. 
Arno,  157. 

Arnone  (parti tarlo  (t.  B.),  3<>8. 
Arostegui  (mons.r  Clemente  df}. 

487,  521. 
Arpaia,  355. 
Arpino,  p.  437,  595. 
.\rquato  o    Argualdo    (Agnese), 

636.  637. 


—    /8/    — • 


Arteroino  (monte),  442. 

Arthenay  (roonsieurd*),  487,488. 

Artiago  (Domenico),  276. 

Ascaoio*  95;  (P.  Salvatore),  89, 
93,  171.  187,  193,  283. 

Ascoli,  136;  (duca  d').  13r>. 

Astarita  (friuseppe),  725. 

Asti,  450,  451. 

AstroQi,  287.  29'X  318. 

Asturie*  (principe  delle )«  321, 
341,  502. 

Atri,  '641;  (duca  d*),  22,  262,  327; 
(duchessa  d*),  262. 

Augusto  (Imperatore).  764;  (Il  di 
Polonia).  98:  (III  di  Polonia), 
18:3,  228,  229,  449. 

Aula  (forte  d'),  104;  (Salvatore). 
721. 

Auletta  (maestro),  268. 

Aulisio,  771. 

Austria,  4,  8,  80,  83,  85,  86,  88, 
96,  112,  121,  127,  165,  160, 
167,  170,  174,  182,  231,  232, 
:«1,  :M2,  348,  375,  390.  391 , 
392,  406,  409,  426 ,  432 ,  449, 
450,  451,  482,  501 ,  528,  5:«, 
538,  539,  542,  606,  657  ,  660, 
667. 

Avalos  (d*)  fiio.  H.*  march,  del 
Vasto,  14,  112,  123,  288;  Mi- 
chelangelo march,  del  Vasto, 
288. 

Avellino,  1 15,  i:36,6 '^O,  6:J3;  (prin- 
cipe di),  V.  Caracciolo:  (mon- 
signor Benedetto  Latilla,  ve- 
scovo di),  548,  695. 

A  versa,  19,  67,  99.  118,  119,  120, 
124,  159,  203,  278,  im.  337, 
338,  343,  355,  427,  629.  701. 

Avala  (Lino  d*),  710. 


Bacco,  185. 

fìaeza   (Giuseppe    cjnte  di  Can- 

tillana)  175,  492,  50.5,  50^).  541, 

542,  745. 
Hagnara  (conti  Ruffo  della),  656; 

(duea  di).  295. 
Baia,  24,  25,  120,  124,   1.34,  199, 

:«7.  413. 


Baiardi  (monsij^nor  Ottavio),  503. 
504,  684,  712,  715,  716,  717. 
719,  720,  723,  763. 

Balbi  (inta^^liutore  Antonio),  279; 
(dottor  G.  B.),  694,  779. 

Balsain,  294. 

Balzo  (Caì>a  del),  116. 

Bandeli  (chirurgo  Bernardo).  260. 

riarba  (P.  Giuseppe),  458,  467. 

Barbara  (santa),  galera,  26.  27. 

Barberia,  563. 

Barbon  (conte  Emanuele)  gene- 
ral '. 

Barcellona,  3,  8,  22,  90,  92,  132, 
i:35,  396,  :tt)7,  :W8 ,  402,  405  , 
557,  566.  a56. 

Bari,  60,  61,  115,  127,  129,  130, 
131,  330,  .331  ,  X)3,  :«0,  627  , 
629;  (Terra  di),  25.  29,  122, 
123,  129,  295,  577,  644. 

Barletta,  25,  40,  67 ,  115,  117  . 
331,  596,  637. 

Barone  (Giuseppe  mercante),  266. 

Barra,  19,  295,  356. 

Barr«*tta  o  Berretta  (ca«a) ,  669; 
(duca  di  Casal icchio),  39,  472, 
648. 

Bartolomeo  (teatro  di  S.),  281. 

Bartolornmei  (march.  Ferdinan- 
do), 89,  188. 

Basalotti  (  ragionale  Gennaro  ) , 
2<)5. 

Basilicata,  25,  42,  123,  127, 129. 
130,  577,  586,  6l9,  644. 

Bassignana,  450. 

Basso  (libraio),  703. 

Bastia,  566. 

Battaglia  (canonico),  679. 

Battinellt  (Francesco  Antonio), 
595. 

Battinitdlo  (Tommaso),  697. 

Baume  (signor  de  la),  156. 

Baviera,  392. 

BeaujeuK  (signor  di),  4:38. 

Beaujolais  (madamigella  di)  v. 
Orleans  Filippa. 

Becattinì,  2.33. 

Bedford  (lord),  482. 

Belcastro  (duca  di).  266;  (mon- 
signor  Capuano,  vesc.  di),  X)!. 

Belgrado,  2:r7. 
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Beliannino  (cardinal),  705. 

Belluga  (cardinal),  199,  217,  219, 
327. 

Belmoote  (principe  di),  v.  Pigoa- 
telli  ;  (Anna  Pinnlli .  princi- 
pessa di),  332,  352,  367,  368, 
369,  373. 

Belvedere  (Andrea),  770;  (prin- 
cipe dì),  112,  2t»6,  656;  (prin- 
cipi di).  655. 

Benaeca  (pittore  Cav.),  727. 

Benavides  (Kmanueie),  v.  Santo- 
Stefano. 

Benedetto  (S.)  ,  109  ;  (convento 
di  S.),  297;  (XIV),  223,  443, 
444,  515.  517,  518. 

Benevento,  493,  503,  681,  751. 

Beretti-Landi  (marchese),  82. 

Berlingieri  (famiglia),  137. 

Berlino,  33,  34,  :»3,  405,  543. 

Berwick  (maresciallo  di),  103. 

Berwick  e  Liria,  v.  Liria. 

Biaocardì  (Orazio),  207,  695,769. 

Bianchini  (Ludovico),  277,  296, 
625. 

Bianco  (Francesco),  636. 

Billi  (Nicola),  715. 

Bi scardi  (reagente  Serafino),  57. 

Bi sceglie,  67. 

Bisignano,  629  ;  (principe  di),  v. 
Sanseverino  ;  (principessa  di), 
652. 

Bissv  (marchese  di),  146,  147, 
148,  161. 

Bitonto,  67,  123,  126,  129,  130, 
131.  1.32,  142,  208,  279,  614, 
029,  642. 

Blasco  (Carlo),  750. 

Biasio  (Gennaro),  725. 

Bocchetta  (la),  450. 

Boemia,  405,  407. 

Holanoz  (P.  Giuseppe  arciv.  di 
Nisibi),  404. 

Boldoni  (Tommaso),  166, 186,  :^)1, 
392,   408,  6S7.  742,  743. 

Bologna,  165,  185,  432,  7:?5,  776  ; 
(tenente-colonnello),  4()8. 

Bolognini  e  Boloprnino  (conte  Ga- 
leazzo). ^2^.),  420,  7a5. 

Bolza  (conte  G.  i^.),  17.3,  283. 

Boni  bini  (Nicola),  755. 


Bona  (Sforma),  331. 

Bonamici  (Castruccio).  436. 

Bonanno  (principe  della  Cattoli- 
ca ?),  476. 

Bondeno,  407. 

Bonicelli  (Giov.  Tommaso)^  318. 

Bonis  (stamp.  Novello  de),  70,3. 

Bonito  (pittore  Giuseppe),  25.3, 
256,  284,  311.  312,  686,  72:3, 
728,  729.  730. 

Bonneval  (conte  di),  234.  235. 236, 
238,  239,  240,  241,  244,  245, 
246. 

Bon piede  (ingegnere),  388,  493. 

Bonvicino  (duchi  di),  653. 

Boragine  (Gabriele),  425. 

Borbone  (duca  di),  83,  84, 

Bordeaux,  711. 

Borelli,  775. 

Borghese  (Casa),  159  ;  (principeX 
355. 

Borgia  (duca  Domenico),  51,  335. 

Borgogna,  186. 

Borromeo  (conte).  159. 

Boschi  (Giacinto),  243. 

Bottiglieri  (Felice) ,  730  ,  732: 
(Matteo),  730,  732. 

Bovino,  115,  117,  136,  19^  330. 
331,  352,  468,  475,, 629  ;  (Gue- 
vara  duca  di),  y.  Guevara. 

Bozzolo,  541. 

Brancaccio  (casa).  669  ;  (Giovaa- 
ni),  160,  284,  300,  304,  327 
339,  359,  360 ,  361 ,  368.  472. 
574,  581,  589,  600,728;(mon, 
signor),  6.36;  (negoz.  Gennaro 
Antonio),  558,  559,  569. 
Brancati  (barone  Dom.  Antonio), 
348. 

Brancone  (Gaetano  M.*),  117, 121. 
26,3,  327,  359  ,  360,  361,  472, 
473,  516,  522,  546,  573,  610. 
632,  643. 

Braun  (generale  conte  di),  434. 
437,  4'3S,  439.  440,  442,  443. 
451. 

Brasile  (principessa  del),  321. 
Breslavia,  405. 

Brettagna  (Gran),  529,  .530;  (re 

della  Gran),  446. 
Brignole  (marchese),   l8l. 
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Broglio  (maresc.  de),  404,  405. 

Brosses  (Charles  de),  281,  284. 

Brienza,  637. 

Brindisi,  25,  67,  129,  132,  1^5, 
559,  560  ;  (xnons.  de  Ciocchis, 
vescovo  di),  518. 

Bioegia  (CarrAntonio),  453,  555, 
SS6,  582,  583,  584 ,  587,  589, 
590,  591,  5%,  625,  7r>3,  754  , 
755. 

Brosciii  (Carlo),  709,  TM  ;  (Ric- 
cardo), 734. 

Brùhl  (i-onte  di),  i2i). 

Brunasso  (duca  di  S.  Filippo), 
51,  121,  265,  672. 

Brunetti  (barone  Giambattista), 
461;  (Nicola),  461. 

Bruzenta  (Agostino),   150. 

Buccino  (conte  di) ,  427  ;  (con- 
tessa di),  259. 

Bucbarlat  (Francesco,  sarto  del 
re),  274. 

Bulifon  (libraio  Antonio) ,  57  ; 
(Luigi),  703. 

Buoncompagni  (Gaetano,  duca  di 
Sora),  123,  148,  150,  258,  259, 
260,  261,  262,  327,  328,  362, 
363,  364,  :)66,  379,  415,  416, 
4a5 ,  452,  453,  458,  476,  6:35, 
658. 

Buono  (Bernardo),  275;  (stamp. 
Giuseppe),  703. 

Buonocore  (protomedico  France- 
sco), 72,  94,  260,  268,  545, 
778,  779. 

Butera  (principe  di),  1327. 

F<uy  (cavalier  don  Luigi),  150. 

O 

Cabrerà  (stamp.  Francesco),  703. 

Cacciottoli  (abate),  288. 

Cadice,  566. 

Cagliari,  566. 

Caiaszo,  116,  287,  288,  3l5. 

Caivano  (Spinelli,  duca  di),  295, 
:T79,  460. 

Calabria  e  Calabrie,  24,  25,  29, 
30,  :ì2,  :n),  42,  123,  127,  i:i() , 
131,  i:r7,  186,  288  ,  :^8,  351 , 
427,  429,  461,  473 ,  477,  544 , 


577,  586,  594.  597,  619,  629, 
644. 

Calabritto  (Francesco  Tuttavil- 
la,  duca  di) ,  313  ;  (Vincenzo 
Tuttavilla,  duca  di),  313. 

Calaselo,  641. 

Calcagno  (Giovanni),  459. 

Calce  (Ignazio  della),  696. 

Calvaruso  (Moncada,  principe  di) 
259,  260,  327.  364,  415. 

Calvi,  287,  436. 

Calvizzano  (duchessa  di),  259. 

Calzabigi  (Antonio),  487;  (Ranie- 
ri), 463. 

Cambra!,  81,  82,  83,  85. 

Camelandi  (Antonio),  644. 

Campana  (Pietro).  715;  (prìn- 
cipe di),  295. 

Campillo  (loseph  de),  109. 

Campobasso,  67. 

Campo  di  Giovi,  644. 

Campo  di  pietra,  :)55. 

Campoflorido  (principe  di),  403, 
404,  405,  409,  413,  4l9. 

Campofranco   (principe  di),  428. 

Campolieto,  ^355. 

Camporeale  (  Bologna  -  Reggio, 
prìncipe  di),  496,  498,  4(^J , 
500;  (principessa  di),  259. 

Camposanto,  432. 

Canale  (conte  di),  501. 

Canart  (scultore  Giuseppe),  310, 

319,  715,  730,  732. 
Canevarì (Antonio),  :)01, 302,  :i03, 

304.  310,  311,  :«1,  725. 
Cangi  ani  (consigi .  duca  Donato), 

320,  569;  (mercante  Salvatore), 
320. 

Canosa,  60. 

Cantillana  (conte  di),  v.   Baeza. 

Cantù  (Cesare).  461. 

Ganzano  (duca  di),  460. 

Capaccio,  621)  ;  (vescovo  di),  64.3. 

Capasso  (Nicola),  267,  602. 

Capecegaleota  (monsii2:nor  Etto- 
re), 276. 

Capecelatro  (marchese),  150. 

Capezzuto  (giudice),  342. 

Capitanata,  25,  65,  577. 

Capodimoute,  257,  277,  293,  294, 
297,  298,  2<.H),  :^)1  ,  :{02,  :^)5, 
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306,  :W8,  312,  315,  3l8,  320, 
321,  322,  ;r)8,  3()9,  371,  510, 
677,  6H8,  6S9,  7 12.  713. 

Capodrise,  315. 

Cappuccinelle  (convento  delle), 
275,  459. 

Cappaccinl  (presso  Capua),  120; 
(monte,  convento  e  campo  «ie*), 
43'<,  440,  441. 

Capiacotta,  640. 

Capra  ro  la,  1^75. 

Capri,  67,  417. 

Capriati,  2'<7. 

Caprioli  (inpe«?n.  Kmanuele),  3')0. 

Capua.  t2,  2A\  25,  114,  116,  117, 
120,  131,  i:«,  134,  135,  1«6, 
2S8,  327,  3S0,  :W,  427  ,  4:^6 , 
561,  579,  607,  609,  611,  612, 
629,  679. 

Capua  (lUrtolomraeo  di)  v.  Ric- 
cia (principe  della) 

Capuana  (Porta),  124,  304,  601; 
(Seggio  di),  34. 

Capuano  (Carlo),  51,  263;  (par- 
ti tario  Domenico),  293. 

Caputo  (ingegn.  Aj^ostino),  292; 
(prof.  Andrea).  267,  696. 

Caracciolo  (abate),  633  ;  (don  Do- 
menico M.*),  651  ;  (march.  Do- 
menico) ,  270,  271,  480,  501. 
504,  505,  506,  507  ,  509,  520  , 
525,  536,  541,  547,  549,  690, 
716,719,  722;  (»^rancesco,  duca 
di  Miranda)  ,  ii55  ,  (V)2,  657  ; 
(!Taetan()),427;  (r?iacomo,  duca 
<li  Grottagflie),  639;  (P.Giam- 
battista), 337  ;  (cardinale  Ini- 
co),  119;  (prìncipe  d'Avellino, 
Ambrogio),  l'.iiu  'MI,  :i56;  (Ma- 
rino), 14;  (principe  di  Mara- 
no ),  inO;  (vecchio  principe  di 
Torella),  056;  (prin:ip«di  Ti- 
rella), 121,  123,  154,  155,  157, 
158,  16).  101,  162,  165,  167, 
180,  183,  1S(),  189,  190,  191, 
192,  193,  229,  2r^H  ,  260,  283, 
326,  3-7,  364,  379,  602,  657, 
745,  757. 

Carafa  (Casa),  117;  (Ferdinando 
|)r inripe  di  Vand-novnd'^n),  (>55, 
705;  (inarf^scialio    Jìiovanni), 


15,  110,  114,  115,  123,  127,  12*^. 
347;  (colonnello  Giovanni  dei 
principi  di  Colubrano),  éw7; 
(duca  di  Noia,  Giovanni),  427. 
460,  651,  757;  (Lelio  march. 
d'Arienzo),  91,  112,  118,  125. 
140,  259,  327,  328,  415,  416, 
459.  486.  493.  656,  657  ,  &Xi . 
734  ;  (Marcello ,  ref^f^ote  di 
Vicaria),  64,  349;  (Marzio  di 
Maddaloni),  117,  118,  258,  327, 
660,  662  ;  (conte  di  Policastroi. 
465,  6(50;  (Tiberio,  principe  di 
Chiudano),  10,  57,  123,  2^4. 
:J50,  355,  557,  653.  658  ;  (Carlo, 
il  vecchio  duca  di  Maddaionì), 
656;  I Carlo  ,  il  (giovane  duca 
dì  Maddaloui),  662,  663;  (Carlo, 
de*  duchi  di  Vairano),  6.56  ;  (Ti- 
bario  de' principi  di  Helve.lere), 
656. 

Caramanica  (principe  di),  2''<8, 
:}09,  46f). 

Carasale  (Angelo),  264,  265,  279, 
291,  301,  30(),  :^08,  309,  332. 
367,  :«8,  :369,  370,  371,  .373. 

Cara  vallo  (canon.  Domenico),  615. 

Caravelli  (Vito).  776. 

CaraviU  (Domenico),  297,  349, 
478,  558,  601;  (presid.  Nico- 
la), 57. 

Carbone  (bosco),  315. 

Carcani  (Nicola  M.),  777;  fRasq.). 
721,  722. 

Cardamone  (percettore),  348. 

Cardel  (P.  Francesco),  467. 

Carditello,  287,  288,  293. 

Cjirdito,  237,  288  ;  (principe  di), 
641. 

Carfora  (giudice  Carlo),  620,  769. 

Cariati  (principe  di),  1355,  429. 

Cari  guani  (casa),  669;  (duca),  39. 

Carillo  (maestro  Angelo),  279. 

Carinara  (duca  di),  266. 

Carlo  (1  d'  Angiò),  331,  381  ;  (Il 
d'Angiò),  331;  (V  imp^^ratore). 
53,  100,  197,  594;  (Il  di  Spa- 
gna),  :^ ,  100  ,  212,  324,  'MI 
592,  738;  (III  e  VI  d'Austria), 
1,  2,  3,  14,  15,  17,  2-2,  2.3,  25, 
28,  :r7,  51,  53,  57,  70,  78,  79, 
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81),  81,  82,  84,  85,  88,  89,  93, 
96.  97,  118,  126,  14:J,  155,  159, 
167,  171,  172,  188 ,  189 ,  190, 
2(K),  213,  2:^1,  284  ,  288  ,  .389, 
101.  403,  407,  431  ,  557  ,  592, 
597,  649,  656,  691  ,  742  ,  747, 
764,  769;  (di  Borbone,  re  delle 
due  Sicilie,  poi  III  di  Spagna), 
l,  2,  19,28,30,31,37.  42,45, 
58,  61-64,  66,  67,  70-72,  74,  77. 
79,  81-86,  8«-92,  94,  96,  97, 
100,  101,  103.  106,  108,  109, 
112,  115,  118,  119,  120,  1?2, 
126,  i:»,  1,35,  i:«,  Ki9,  140, 
141,  143146,148153,155,  156, 
Hkì,  166, 170-174,  177,  182-188, 
191, 192,  194-200, 202, 203,211, 
213,  214,  215,  219,  221,  223. 
229,  231,  2:ì2,  236,  243.  255- 
257,  262,  263,  267,  271 ,  276- 
280,  291 ,  293,  294,  296,  306, 
310,  312,  313,  319,  321 ,  ,32;J, 
324. 327,  :«i-:}:^i  ,3:16,  :ì38,  341, 
:«8,  354  ,  :©5 ,  360-362 ,  367, 

:n3, 375,  ;n9,  :«i,  :«  '-:«7,  391, 

,392,  400.  402,  407,  413,  419, 
425,  429,  432.  4^3,  440,  441, 
444.  445, 448-450, 454,-456,461, 
464-465,  469,  470, 481-483, 486, 
488-491,  493, 494,497,  499,  501, 
508,  511  ,  512,  515,  517,  518, 
520,  521 ,  523,  524  ,  528.  529, 
534,  5:^6-5:».  541,  543-551, 558, 
568,  573,  574,  580,  584,  590- 
593 ,  595,  596 ,  59<),  601,  605, 
606,  613,  615,  616-618,  625- 
628,  6;r>,  6.36.  644-649,  651, 
657  ,  660,  661,  665-668 ,  672, 
674,  676,  677,  679,  682.  684. 
685.  686.  589,  690,  698,  699, 
702,  703.  707.  708,  711-714, 
717,  720,  722-724, 726-728, 730- 
73a  740,  745,  752,  754-758, 
764,  769-772,  775 ,  777,  780- 
782;  (Alberto  di  Baviera), 
390,  401,  407.  449,  497;  (An- 
tonio di  Borbone)  ,  465,  467  , 
468,  486,  502,  545;  (di  Cala- 
bria),  331;  (di  Lorena),  404, 
405;  (Emanuele  III),  ,38,  72, 
100,  101,  103,  126,   133,  141, 


142,  150,  15?,  155,  156,  164, 
165,  190,  228,  257,  340,  :}93, 
394,  395,  399,  432 ,  437,  440 , 
450,  451.  482,  483,  486,  491  , 
492,  505,  516,  520 ,  525,  527 , 
535,  5:«,  543,  544,  547,  570; 
(Teodoro,  elettore  del  Palatina- 
to),  197  ;  S.  Carlo,  137;  (ban- 
co).  28 ,  49  ,  .50  ;  (convento), 
297;  (fregata),  245,  247,  254, 
385  ;  (galera),  26  ;  (ordine  ca- 
valleresco), 649;  (teatro),  78, 
268,  281,  283,  ,336,  368,  462, 
725,  733;  (vascello),  :«7;  (alle 
Mortelle),  685,  686,  700. 

Carmine  (chiesa  del),  K)6,  320. 
321-323;  (forte  del).  115,  120, 
387,  389. 

Carosino  (duca  dì),    160,  467. 

Carpone  (barone  di),  484. 

Carpentier  (Marc 'Anton io),  233, 
508,  533. 

Carpi  utero  ((  ti  u  seppe),  385,  658, 
659,  742. 

Carpio  (marcbesc  del),  649,  655. 

Carrera  (conte).  139. 

Carretto  (Isabella  Pignone  del), 
652. 

Carsoli,  22. 

Cartola  (Giuseppe  Bdk),  260. 

Carteret  (ladv),  423;  (lord),  401, 
423. 

Carutti  (Domenico).  I,5<). 

Carvajal  (Joseph  de) ,  483,  50f», 
506,  511,  512. 

C^asabona  (marchese  di),  65.3. 

Casale,  450. 

Casalicchio  (duca  di),  v.  Barretta. 

Casal  nuovo  (duca  di).  640. 

Casanova  (Giacomo),  487,  682. 

Casauria  (badia  di  S.  Clemente 
dì),  637. 

riasella  (pittore  Giov.),  7.5,  28.3, 
686,688. 

Caserta,  257,  287,  29:3-297,  314- 
317,  31^,  329,  4r>8,  475,  51(», 
.561, 629, 631.  730;  (principe  di), 
V.  Gaetani  ;  (vescovo  di),  640. 

Casolla,  287. 

Caspoli,  114. 

Cassano  (duca  di),  379,  427,  726. 
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CasRaro  (prÌDCi()e  del),  663. 

Cassino  (monte),  v.  Montecassino. 

Castagnola  (consigl.  march.  Gio. 
Ant.«),  54,  62,  121,  478,  601. 

Castelar  (march,  di),  87,  451. 

Castel  (Capuano),  63.  387,  568  ; 
(dell' Ove),  24,  113,  115,  120. 
124,  320,  387 ,  389,  415,  427 , 
5a5. 

Castelforte  (marchese  di),  104. 

Castelfranco.  407. 

Castellammare  (di  Sicilia),  134; 
(di  SUbìa),  374,  412,  578,  714. 

Castellana,  665. 

Castellane  (conte  di),  244. 

Castellaneta  (principe  di),  117, 
427,  460. 

Castelli  (Domenico),  21,  27,  358, 
Xì9  ;  ((liacomo),  721. 

Castello  (del  Gran  Sasso).  594. 

Cas  teli  ucci  a,  43,  661;  (duca  della), 
5,  aV),  657. 

Castelluccio,  293. 

Castelluzzo,  134. 

Castelnuovo,  18,  24,  115,  120, 
124,  320,  389,  416,  430. 

Castelpaofano  (Mormile,  duca  di), 
551. 

Castel  S.  Elmo,  24,  115,  120,  124, 
139,  373,  387,  389. 

Castijrlia,  656. 

Castiglione  (alla  Pescara),  6.'T7. 

Castriota  (Giorgio).  381. 

Castro,  202,  203;  (controlor  Fi- 
lippo Mendez  de),  287,  370. 

Castropignano  (de*  Greci) ,  614  ; 
(duca  di),  99,  104,  114,  115, 
119,  121,  122,  123,  129,  131, 
193,  2:W.  243,  244,  259,  327, 
3('>3,  364,  3(>H ,  375 ,  im,  :«>», 
409,  410,  416,  420,  43(),  441, 
4-12,  443,  444,  459,  474,  475, 
512,  533,  534,  002,  640,  656; 
(duchessa  di),  259,  :V56.  4:i5 , 
453,  458,  473,  474 ,  476 ,  498, 
512. 

Gatanforte  (marcliepp),  628. 

Catania,  134. 

Catanzaro,  66,67,  12,3,  138,1594, 
r)29,  644. 

Cattaneo  (conte),  168,  169;  (Do- 


menico, principe  di  S.  Nio  :*i 

dro),  296,  467.  468,  522,  <  V  in 

644,  745,  776.  i 

Catturano.  315.  ' 

Cava  (de*  Tirreni),  67, 629,   7^»^ 
Cavalcanti  (march.  Angelo),  r>i:^ 

601;  (IppoliU),  653;  (lppoHt4ji^ 

duca  di  Buonvicino),  664.  \ 

Cavalieri  (Giuseppe),  22.  i 

Cavaniglia,  656. 
Cavaniglia  o  Cavanillas  (Ago«st(-| 

no  Colome,  marchese  di),  4,  I T  . 
Celano,  436;  (conte  di),  69.  { 

Celebrano  (Francesco),  73^)-  \ 

Centola  (principe  di),  v.  Papp^x-  i 

co<la.  ', 

Centomani  (Ascanio),  704,  748  .    i 

749. 
Centurione  (Lazzaro),  177. 
Cepagatti  (marchese  di).  660. 
Cepparulo  (incisore),  715. 
Coprano,  23,  109. 
Ceresini  (barone),  186. 
Cerignola,  637. 
Cerisano  (Geronimo  Sersale  duca 

di^  505,  515,  516,  519. 
Cerlone  (Francesco)  770. 
Cerreto  (conte  di),  112. 
Cervaro,  293. 
Cestari  (Domenico),  769. 
Chamy  (don  Manuel  de  Orleaa$i, 

conte,  poi  duca  dì),  19,  90, 99, 

101,  102,  103,    121,  124,  180, 

278,  284,  327,  328 ,  334,  'MS  , 

350,  355,  375,  277,  :«l. 
Chaune  (conte  di),  483. 
Chauvelin,  91,  151,  157, 161,  168, 

183,  450. 
Chellis  (Francesco  de),  695. 
Chevalier,  688. 
Ghiaia  (Borgo  e  marina  di).  ',M\ 

,387,  389,  415,   426,  615,   6.38; 

(porta  di),  313. 
Chiatamone,  415. 
Chieti,  22,  31,  66,  67 .  123,  63:?, 

644. 
Chieville  (loseph).  652. 
Chigi  (cavalier),  519. 
Chio,  2:«. 
Chiros  (Luca  de)  gentiluomo  di 

camera,  276. 


—  793 


Chiusane,  653;   (principe  di),  v. 

Carafa  Tiberio. 
Choiseul  (duca  di),  541. 
Cienfuego»  (cardinale),  13. 
Cimitile  (principe  di),  v.  Sanse- 

verino-Albertini. 
(^ina,  563. 

Cinque  (dottor  Cesare),  545. 
Cirillo  (Giuseppe  P.) ,  267,  351, 

601,  606,  695,  T72.  773;   (con- 

sigl.  Marzio),  352;  (Nicola),  7r5. 
Ciro,  137. 
Cisternino,  67. 
Cito  (Baldassarre),  429. 
Civitacastellana,  107. 
Civitaducale,  22,  356. 
Civitavecchia,  108,  109,  566. 
Civitella,  25,  67,  437,  515;  (duca 

di)    346    347. 
Clavijo  (cónte  di),  104,  122,  150, 

327. 
Clemente  XII,  96,  146,  200,  206, 

210,  221,  36:3,  517. 
Cogorani  (conte),  230. 
Coigny  (maresciallo  di),  l4l,  142. 
Coirò  (Franct»sco),  769. 
Colasurdo  (dottor),  643. 
Collaates  (contador  Giuseppe  Fi- 

eles),  287,  370. 
CoUealto,  437. 
Colletta  (Pietro),  78.   131  ,  233 . 

277,  283,  306,  336,  352,  585, 

592,  616,  782. 
Colonna    (cardinal),   445,  446; 

(Gran  Contestabile    principe) , 

14,  22^  327;  (don  Geronimo), 

260  ;  (libreria  della), 703;  (piaz- 
za), 446. 
Colorno,  106,  141,  1^5. 
Colubrano  (principe  di),  112,121, 

258,  273,  327,  1379,  4(^8,  453, 

657,  660  ;  (principessa  di),  259, 

453,  458,  464,  (y52. 
Comneno,  187. 
Como  (Giuseppe),  144,   150,  232, 

233. 
Compiògne,  171,  194,  485. 
Conca  (pittore  Sebastiano),  284, 

317,  728. 
Concezione  (fregata) ,  1386  ,  387  ; 

(galera),  384. 


Conquista  (duca  della),  327. 

Contegna  (Pietro),  29,  31,50,51, 
557,  568,  569,  702,  703. 

Contest  (sig.  di  Saint-),  506. 

Conti  (principe  di),  437. 

Controguerra,  515. 

Conversano  (conte  di),  123,  307, 
665. 

Conza,  629,  640. 

Conzaga  (barone  di  Mai  ora  e  Gro- 
solia,  Pietro  Catalano),  664. 

Copenaghen,  195,  230. 

Copernico,  775. 

Coppola  (presidente  conte  Anto- 
nio), 31,  279,  280,  :W6. 

Corafà  (conte  Giorgio), 380, 451. 

Corbilar  (soprastante  delle  regie 
scuderie),  308. 

Corciulo  (Luigi),  709. 

Cordova,  199  ;  (vescovo  di) ,  v. 
Ratti. 

Corigliano  (di»ca  di),  569,  664. 

Cornelio,  775. 

Corradini  (cardinal),  219,  223; 
(scultore  Antonio),  731. 

Corrai  (commissario  Don  Luise 
del),  379. 

Corsica,  178.  181,  410,  494,  504, 
524,  527. 

C/Orsiguani  (Pietro  Antonio),  751). 

Corsini  (cardinal),  219:  (prin- 
cipe Martoloriimeo),  90. 125, 128, 
140,  258,  327,  334,  363,  364  ; 
(scultore  Agostino),  310,  7,'30. 

Corsini-Cicinelli  (principe,  baro- 
ne di  Grottaglìe),  352. 

Cortona,  71 1. 

Coscia  (cardinal),  459. 

Cosenza,  21,  66,67, 122, 123,  1S7, 
461,  607,  629,  633,  647,  ^53; 
064,  665,  742,  744,  755;  ((nu- 
seppe),  730. 

Costantino  (imp.),  764. 

Costantinopoli,  195,  2^3,  234, 2,T), 
237,  2'3S,  239,  243,  244,  41H)  , 
590  ;  (Porta  di),  265,  490. 

Costanzi  (G.  B.^,  735. 

Costanzo  (Giovanni),  63^1. 

Costella  (generale),  415,  416. 

Cotrone,  67,  137,  i:38,  5<)6. 

Craon  (principe  di),  172. 
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Cremona,  :«)5,  4:«. 

CriBtofaro  (De),  775. 

Crivelli  (consigi .  Francesco),  6'^^, 

Croazia,  4!Ì4,  743. 
Croce  (Fra  (ti u seppe  della),  IJ52. 
Crocoli  (priiici()e  di),  123. 
Cuccurante   (pittore   Leonardo), 

Cu rti 8  (marchese  Michel»*  de),  51, 

im. 

Curtopassi  (Antonio),  'Xy\  .*i54. 
Cutò  (prini-ipo  di),  428,  460. 
Cutri,  i:«. 


Dami  (march.  Matteo),  XA), 
Danimarca,  84  ,   195 ,   2:}0,  565 , 

5<)1. 
Danise  (partitario  Zaccaria),  208. 
Danubio,  :«6. 
Danza  (couRiglìere  Carlo),  623, 

754. 
Darbes  (libraio  Francese  »),  703. 
Dauu  (conte  di),  23,   143. 
Davino  (Anna),  400. 
Delfiiiato,  404,  481. 
Denain.  141. 
Diano  (Valle  di).  6,54. 
Dieppe,  418,  411). 
Diodati  (senatore    Lorenzo)  ,  96, 

174,  324. 
Diso  (pittore  Oronzo),  728. 
Domacrlies  (c:tniprale),   \'X^. 
Domenico  Soi'ian<»  (Chiesa  e  Lar- 
go di  S.),  266,  732. 
Dominici  (Bernardo  de),  730,  768. 
Dominicis  (Liiipri   de),  697. 
Donato  (Saverio  di),  601;  (San), 

597. 
Doria  (marchese),  26,  499;  (Paolo 

Mattia).  61.  62,  570,  651,752, 

755,  76<S,  771;    (Oio.  Andrea 

princ.  di  Melfi),  14. 
Doria-Landi,  69. 
Dorotea  (duchessa  di  Parma),  89. 

93,  94,  101,   102. 
Dovno  (arch.  Rocco).  7*^6. 
Dresda,  221,  22t),  2()1,  426,  450, 

535,  530,  735,  744. 


Dubois  (cardinale),  82. 
Dnchesca,  600. 
Dumas  (A),  291. 
Durali to  (Francescoy,  7*i6. 
Durazzo,  5W  ;  (Fosaani    Miche- 
langelo, 180. 
Duri  ni  (monsignor),  452,  4^1. 
Dusmet  (colonnello),  467. 

Echeverria    (  te.soriere  (tioTaDai 

d-),  274. 
E  fremo  vecchio  (convento  di  S.t"). 

275. 
Ejrizio  (Matteo),  5,  155,  1,59,  191. 

192,   194,  326,   :55l,  .555,  570. 

576.  580,  602,  684,  im,  710, 

71L  713,  715,  745,  758.  l^J. 

760. 
Egmond  (Oiov.  Egidio  van),  2;^'A 
Egri  (Elisabetta),  'SI4, 
Elba  (isola  delP),  102. 
Elbeuf  (principe  d*),  313.  7K>, 

714. 
Elia  (libraio),  703. 
ElisabetU  (Farnese),  71,  78.  >^?. 

83,  85.  92.  97,  <)9  ,  104,  l!4, 

150,  151,  165,  167,  170,  IW. 
192,  321,  3;ì4,  :«2,  366,  ICS. 
:m,  421,  4a3,  456,  457,  46'.*. 
521,  556. 

Elisabetta  (S.t*),  137;  (vascello 
e  galera),  27,  :38o,  386;  (duca 
di  S.ta),  660, 507, 531, 5a5,  a*). 

Emilia,  162. 

EnricLetta  (  d'Este),  85,  8?^. 

Enrico  (III  di  Francia),  58. 

Ensenada  (marchese  de  la).  4<l-. 
486,  500,  502,  511,  512,  y2U 
545,  711. 

Enza.  142. 

Eramo  ( San t'),  637. 

Ercolano,  313.  :ì38.  7l5, 7l6, 717. 
719,  720,  721,  762. 

Ercole,  185,  716,  718. 

Eredità  (donna  Chiara  Nicotera. 
duchessa  dell'),  651. 

Eremi  te  (convento  delle),  45iK 

Escuriale,  101.103,  140,  Ut\:^- 

151,  152,  156. 
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Eskerberg  (conte  d'),  597,  598. 

Estanceliu  (Monsieurd'),  66?,  603. 

Esterhazy  (prìncipe  di),  480,496, 
497,  408,  499,  500 ,  505,  676  ; 
(principessa  di),  498,  505. 

Europa,  87,  111,  119,  152,  153, 
191,  192,  208,  303,  304,  :i93 , 
402,  420 ,  493 ,  512,  527,  528, 
530,  531  ,  556 ,  562,  717,  733, 
7:.«,  739,  741. 

Fabriciis  (Fabrizio  de),  782. 

Faccardo  (maresciallo),  442. 

Facenda  (arcipr.  Giuseppe),  643. 

Faenza,  407. 

Faida,  438. 

Falces  (march.  Andrea,  e  Otta- 
vio), 699,  748. 

Falco  (casa  De;,  669. 

Falla  (segretario  Fernando),  287. 

Farelli  (pittore  Cav.),  727. 

Faigano  (Gennaro),  675. 

Farnese  (Casa) ,  144  ,  167 ,  184  , 
187,  284,  712;  V.  Antonio,  Eli- 
sabetta, Francesco  ;  (Odoardo), 
273. 

Faro  (di  Messina),  i:^;  (Torre 
di),  134. 

Fasano,  665. 

Favilla  (duca),  298,  300. 

Fazzari  (Gregorio),  527. 

Federico  (Gennaro  Antonio),  268, 
771  ;  (II  di  Prussia),  :^)9,  405, 
433,  449,  450,  485,  535,  5,36, 
622,  757;  (Cristiano  di  Sasso- 
nia), 221,  228  ;  (Guglielmo  di 
Prussia),  169. 

Felice  (Fra  Fortunato  di).  636. 

Ferdinando  {\\  Cattolico),  341  ;  (I 
d'Araerona).  :«1,  747  ;  (infante, 
poi  IV  di  Napoli),  277,  407, 
465,  468,  469,  487 ,  502,  520 , 
548,  550,  551,  649 ,  780 ,  782  ; 
(VI  di  Spagna),  456,  464,  483, 
487,  490,  492,  520 ,  538,  544  , 
545,  546  ,  547  ;  ((fennaro  de), 
267,  296. 

Ferentino,  23. 

Fernan-Nunez  (conte  di),  77, 233. 


Ferqiie  (Leopoldo  F.),  598. 

Ferrante  (march,  di),  19,  31,54, 
269, 278, 287,  368,  :i70, 558,  569. 

Ferrara,  222,  561,  566;  (sacerd. 
D.  Tommaso),  292. 

Ferrari  (Giovanni),  429. 

Ferri  (avvocato  Diego),  478. 

Ferrigno  (Pasquale),  695. 

Ferroni  (monsi«rnor),  220. 

Fiandra,  6,  662,  704. 

Figarola  e  Figuerola  (conte),  356, 
408. 

Figline,  106. 

Filangieri  (Gaetano),  606;  (P. 
Serafino),  696. 

Filippo  (infante  di  Borbone,  poi 
duca  di  Parma),  83,  179,  182, 
268.  390,  392,  :i95,  :3V)9,  402, 
406,  40H.  415,  432,  4:'3,  4:i7 , 
449,  450,  482,  492,  494 ,  504  , 
523,  540.  541,  544,  549 ,  635 , 
744  ;  (il  Macedone) ,  381  ;  (li 
di  Spagna),  100,  390;  (HI  di 
Spagna),  18,  56;  (IV  di  Spa- 
gna), 40,  :«1  ;  (V  di  Spagna), 
3,  51,  57,72,  78.  80-84.  86.  92, 
99,  102,103,  108,117.  118,123, 
128,  141,  144,  145,  154,  159, 
162,  166,  171,  175.  182,  189, 
190,  194,  211,  212,  216,  221, 
231,  258,  260,  276 ,  288,  294  , 
2<.)5.  296,  321.  324.  341.  :W7 , 
376,'  390,  393,  404  ,  455,  458  , 
480,  520,  551,  559,  648.  (k)6, 
690.  692,  737,  7r>4  ;  (primoge- 
nito di  Carlo  Borbone),  460, 
465,  574;  (S.),  137  ;  (vascello), 
245,  247,  384,  385,  387. 

Finale,  482. 

Fines  (cardinal),  6'XÌ. 

Finocchietti  (conte  Giuseppe), 
195,  236,  237  ,  2;{8,  2!^,  242, 
243,  244.  245,  253,  254,  255, 
453,  .505,  5ltó,  7.'i5. 

Fiore  (avv.  fise.  Vlncen/o),  121, 
349;  (Giuseppe  di),  725. 

Firmili  (Agnello),  267,  69,5,  779. 

Firenze,  12,  80,  «5,  90,  94,  95, 
97.  ia5,  IW),  127,  145,  KV^,  171 
177.  186,  187,  188.  193,  230. 
338,  457,  480,  499,  50,5. 
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Firmi an  (conte  dì),  539,  540. 

Fischer,  688. 

Fiume,  24. 

Flaminia  (via),  437. 

Fleuriot  Giuseppe  (mercante  di 
stoffe),  274. 

Fleurv  (cardinal  di),  85,  87,  110, 
126;;  146,  147 ,  151 ,  156,  160, 
161,  162,  165,  183,  186,  189 , 
193,  244,  393,  0*94,  403,  404, 
405,  406,  409,  419. 

Fiorimo  (Francesco),  733,  TM. 

Fogaroli  (tesoriere  a  Parma),  184. 

Foggia,  21,  29,  31,  39,  60,  67, 
293,  347,  352,  :«0,  577,  617, 
620,  643. 

Fogliani  (marchesa) ,  498,  521  ; 
(march.  Giovanni),  91, 155,  l7l, 
177,  178,  182,  193,  195,  229, 
291,  292,  327,  :?75, 420-425, 452, 
453,  45r>-4.%7,  460,  461,  472, 
473,  476,  481  ,  488-491,  499, 
501  ,  503,  506-508,  510,  512, 
521,  522,  524,  573,  587,  612, 
662,  712,  715,  720,  750,  752, 
779. 

Foligno.  407,  416,  437. 

Fondi,  23,  261,  202,  356,  614. 

Fontainebleau,  4:i3,  486, 

Fontana  (architetto),  18,  692; 
(medico),  249. 

Fontanelle  (borgo  delle),  601. 

Fontenai,  449. 

Forestiere  (libraio),  703. 

Forh,  407. 

Fornelli,  436. 

Fortino  (Francesco),  615. 

Foschini  (pittore   Michele),  728. 

Frairgianni  (march.  Nicola),  214, 
224,  226,  517,  590,  610,  615, 
654,  701,  751,  752. 

Fragnito  (duca  di),  569. 

Francavilla  (principe  di)  v.  Im- 
periali. 

Francesco  (Farnese),  81,  85,  144, 
185,  649;  (di  Lorena,  poi  im- 
peratore), 15.5,  157,  171,  172, 
188,  192-194,  375,  390,  :m, 
497,  687;  (ITI  di  Modena),  174, 
f^'22,  432;  (Saverio  di  Borbone), 
465. 


Francia,  2,  12,49,  58,  71,  78,  79, 
81-86,  88,  90,  92,  97,  99^lùi , 
103,  126,  132,  140144,  146, 
148,  150,  151,  152.  154-158, 
160,  162,  163,  165,  167,  168. 
170,  J75,  178,  180,  182,  Isa 
189,  192-194,  197,  209,  227, 
228,  231,  233,  234,  236,  23S- 
243,  246,  253,  254,  260,  262, 
274,  323,  381 ,  383,  392,  394, 
396 ,  397 ,  398  ,  403-407 ,  Am. 
415,  417,  419,  421.  432,  433, 
435,  449,  451,  456,'  457,  459. 
470,  474,  476,  480-482, 484-489. 
492,  494,  495,  501  ,  502,  504, 
507,  508,  511,  514,  518,  520, 
521,  5-^-5.30,  536, 538,  540-542. 
550,  561,  563  ,  564  ,  566  .  5<)7, 
580,  591,  595,  602,  613,  615, 
689,  703,  704,  709-711,745,  750. 

Franco  (pi*esidente  Mattia  de),  31. 

Francoforte,  390. 

Frascati,  4137. 

Frascogna  (Francesco),  608,  609. 
611. 

Frigento,  629. 

Frongillo  (Nicola),  696,  779. 

Frosinone,  23,  109. 

Fuenclara  (conte  di),  149,  166, 
168,  171,  172,  173  ,  178,  182, 
185,  239,  326,  327,  328. 

Fuga  (Ferdinando),  310,677,725. 

Fusaro  (di  Maddaloni),  287,  31-'>. 

Fuscaldo  (marchesa  di),  259,296; 
(marchese  di),  123,  327. 

Fusco  (.\ntonio),  267. 

Futschner  (conte  di),  172. 

C3- 

Gabbiano,  5l5w 
Gabertini  (Antonio),  5^. 
Gabriele  (di  Borbone),  465,  468, 

469. 
Gaeta,  23,  24,  25,  67,  115,  117, 

131,  132,   179.  261  ,  262,  284. 

351,  :T71,  387,  4:©,  443,  444, 

453,  532,  5a3,  614,  628,  634, 

640,  728. 
Gaetani   (Francesco    principe  ^i 

Caserta),  294,  296,  :m. 
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Gaffori  (Giampietro),  524. 

Gages  (conte  Giovanni  de),  432, 
4a3,  434,  436  ,  437 ,  438,  440, 
441-444,  450,  452,  480. 

Gagliardi  (Serafina),  477. 

Gagliardo  (Carlo)  ,  696  ;  (Fran- 
cesco M.),  769. 

Galanti  (Gius.  M.«^),  62,  63,  296, 
519,  622,  625,  680. 

(Talatina,  348,  700;  (duca  di),  665. 

Galdiani  (pres.  Francesco),  54. 

Galdo  (S.  Bartolomeo  in),  633, 
643. 

Galeno,  693. 

Galianì  (march.  Berardo),  651; 
(moD  s  ìgnor  Celesti  no  ),56,60, 195, 
219,  220 ,  221 ,  222 ,  223,  224, 
226,  319,  607,  691,  092,  694. 
739,  752,  755;  (abate  Ferdi- 
nando), 520,541,542,  721.  72:^ 
745,  753. 

Galilei,  775. 

Gallarano  ^ingegnere  Donato), 
279,  280.       - 

Galles  (principe  di),   132. 

Gallipoli,  67,  682. 

Galluccio,  700. 

Galloppi  (Giacomo),  696. 

Gambai'i  (abate  Carlo),  430. 

Gandolfo  (Castel),  296,  437. 

Garigliano,  23,  437. 

Garsigliano   (marchese   di),  460. 

Gasparini  (pittore  Mattia),  374. 

Garofalo  (Ildefonso) ,  4  ;  (presi- 
dente Saverio),  31. 

Gar/ia  (Francesco),  686. 

Gascon  (consigl.  Francesco),  57. 

Gatti  (Giacomo  Filippo),  267. 

(battola  (?h*asnio),  765. 

Gaultier  (Pietro),  715. 

Gazzia  (Pietro),  675. 

Gazzola  (conte),  436. 

Geroinan  ^console),  508, 

Gennaro  (Giuseppe  Aurelio  di), 
546,  601,  603,  745,  771,  772; 
(Fra)  di  Napoli,  441);  (S.),  125, 
137,  140,  208,  307,  413,  441, 
462, 654, 724  ;  (fortino  al  Molo), 
387,  388  ;  (galera),  384  ,  386  ; 
(Ordine  cavalleresco),  129,  160, 
257,  325,  326 ,  327 ,  :^8,  387, 


459,  464,  552,  576,  648,  649; 

(porta),  431. 
Genoino  (Giuseppe),  731. 
Genova,  12,  155,  167,  168,  171, 

177,   178,  180  .  181,  182,   230, 

324 ,  400,  449-451  ,  457 ,  459, 

481,  520 ,  523 ,  525,  527.  .559, 

566,  590,  687. 
Genovesi  (Antonio),    195,    218, 

219,  555,  584,  591,  680,  694, 

695,  698,  752,  755,  708,  774. 
Gentile  (Domenico),  267. 
Genzano,  437,  444. 
Gerace,  629  ;  (marchese  di),  461. 
Geraldini  (Tommaso),  150,  169. 
Germania,  24,209,  390,  392,  393, 

394,  404,  425,  501,  540,  597. 
Germano  (San),  23,  99,  109,  114, 

115,  437,  544,  646. 
Gessari  (libraio  Berardino),  703; 

(stamp.  Domenico),  750,  751. 
Giacomo  (Chiesa  di  S.),  265,  346; 

(Ordine),  ^33;  (ospedale),  275; 

(carceri),  389,  430,  431. 
Giangastone  (de'  Medici),  86,  89, 

93,  94,  95,  186,  187,  194. 
Giannetto  (palazzo),  438,  440. 
Giannone  (Pietro),  7,  9,  195,  20,3, 

204,  213,  214,  218,  350,  747, 

748.  764,  771. 
Giaquinto  (pittore  Corrado),  728. 
Gibiiti-rra,  84. 
Giglio  (isola  del),  498. 
Gii    (Marchese    di    Saint-),  150, 

230. 
Gioffredo  (Mario  Gaetano),  725, 

726. 
Gioia,  627,  628. 
Giordano  (abate) ,  430  ;  (canon. 

Domenico),   611;   (giurec.  Gi- 

rol.),  721  ;  (pittore  Luca),  727, 

782. 
Giorgio  (li  d'Inghilterra),  98,  169, 

231,  401,  419,  425,  529,  717. 
Giovane  (Giacomo  il).  566. 
Giovanni  (d'Austria),  288;  (San) 

a  Teduccio,  120;  (tiranno),  762; 

(stampatore  Raimondo  di),  703. 
Giovinazzo  (duca  di),  601,  (V)6. 
Giovine  (reggente  Andrea),  5*^7. 
Giraldez  (canon.  Emanuele),  551). 
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«ìiuli anova,  22. 

r.iulio  (II),  2ia 

(Mu<iepi>6  (I  imperatore).  173. 

(liustJniaiii  ((ìiusepi^),  -^^- 

(liuptinìano  (imp.),  .'jO.  2^»*.».  HiU. 

(muvo  (Nicola),  744. 

(ìlichi  (Attanasio),  380. 

(flime»  (conte  <ìi),  405,  421,  432. 

(;oito,  142. 

(ton7Ag'a  (F(»rte).  134. 

Oorani  (g-enerale^  437. 

Gori,  716. 

Ciotti  (cardinal),  ^'SX 

(lozo,  518. 

(ìragnano.  r>7,  714. 

Granata,  r>l2:  (Francesco).  764. 

Grandi  (P).  :^{7. 

Gravina,  127,  Ì'SG^  So*!;    («ìuca 

di),  2r>8.  :CT.72*>;(r,io.  Vinc). 

771:  (Nicola),  4^0. 
(ìrav  (cav.  Giuvann:),  5*^"^,  52S, 

Grazia  reale  (marchese  di),  104, 

i:^5. 

(fraziano.  209. 

Grazini  ('iiacomo).  Wi. 

Grecia,  208,  :^0. 

Gieporio  (Leopoldo  dt»)  v.  Squil- 
hice. 

GroKM)rio  (XIV).  220. 

Greveiibrok.  197. 

(^ricc  (fratelli),  68X. 

Grimaldi  (caga),  116:  (Costanti- 
no), tioO,  ;ì*SI  .J'^K  430,  74<>, 
747  ;  (Ginesic»).  747:  (<  Trest>rio), 
429,  4.'^),  747,  7a%;  (Ranieri). 
177,   179,  180,  181. 

Grlnialdo  (marchese),  84. 

GrJiiiHni  (favai ier),  176. 

Gl'iman  ((iiuReppe),  .'t?7. 

Gr«»HHO  (Angela  deh,    460. 

(Irottajrlie,  3r>2,  627,  6:{9. 

Giot(aminarda(du<'a  di),  346.  347. 

G rottolo,  6.'j7. 

tliiMldiulfiera.  641. 

GuhimIIji  (Hegia),  67. 

\h»an'«cino  (capo-caccia  An.Irea), 
^*ì»0. 

vu.'iMtulla,  141,  142,  451,  452, 
isv,  541,  559. 


Guerina  (Maddalena),  460. 

Guevara  (cav.  Carlo  de),  4*.*9: 
(duca  di  Bovino).  123.  259,  i^Xì, 
295,  318,  :)27  :  (maresc.  B.  La- 
dron  de),  105:  (Torre  di).  136, 
2.30,  284.  287,  293,  3:31,  46.s. 

(TUglielmo  (II),  381. 


Hadock  (ammiraglio),  401. 

Hagi  (Hussein  Effendi),  245,  246, 
247,  253,  254. 

Hales  (Stefano),  777. 

Harbaer  (ma?<^iordomo  Ferdinan- 
do), 276. 

Harcourt  (duca  d^,  352. 

Harrach  (conte  di)  ,  18 ,  :«,  3Ck 
205,  692. 

Hasse  (Adolto),  735. 

Helchis  (pittore  Giacomo) ,  G87, 
688. 

Heschroann  (barone  di),  597. 

Hiidbourghausen  (principe  di), 
534. 

Hohenfriedberg,  449. 

Holderness  (lord),  508. 

Hópìtal  (Paolo  Gali  uccio  march, 
de  r),  196,  323,  373,  411,415, 
418,  441,  487,  596,  6t>2. 

Howart,  623. 

Huescar  (duca  di).  484,  485,  48<>, 
511. 


laci  (principe  di),  426,  428.  487. 
503»  5a5,  506,  512. 

Ijrnarra  (Nicola),  721,  722. 

lldefonso  (S.f)  ,  101  ,  168 ,  204. 
486. 

Imperiali  (Asfostino),  296;  (An- 
drea), 490Ì  (Carlo),  490;  (Giu- 
lio), 177  ;  (Michele  il  vecchio 
march.  d'Oria  e  principe  di 
Francavilla),  121, 122,:^,4*ì<). 
657  ;  (Michele  il  giovane,  mar- 
ch. d'Oria  e  princ.  di  Franca- 
villa), 245,  490,  491,  498. 

Incurabili  (Santa  Casa  t\esV). 
281. 
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India  (e  Indie),  80,  94,  340,  56:$, 
732. 

Infrascata,  3*20. 

Inghilterra,  3,  1?,  79,  81-83, 85, 
80,  88-90,  94,  97, 143,  144,  152, 
155,  164,  165,  169,  175,  195, 
232,  2:A  236,  390,  400,  401, 
421,  423,  424,  432-434,  45<>, 
459,  484,  494,  504,  508,  511, 
525-530  ,  533 ,  536,  538,  542, 
543,  550,  563,  567,  591,  595, 
693. 

Int'eri  (Bartolorameo),   187,  752. 

lornmelh  (Niccolò),  723,735,736. 

Ionio,  513. 

Ippolito  (consigliere  Vincenzo) , 
358,  568.    • 

Isabella  (d'Aragonaì,  331. 

Isastia  (marchese  d'),  198 ,  467. 

Ischia,  24,  26,  94,  112,  228,26f\ 
289,  :^87,  477,  608. 

Isola,  629. 

Issy,  244. 

Italia,  7,  18,32,  48,  70,  74,  78, 
8(U<7,  89  91,  93-95,  97,  99-101. 
103,  105,  127-129,  142,  147, 
152,  157,  162,  165,  168,  174, 
175.  180,  196,  203 ,  208,  226, 
232,  263,  270,  272,  301,  333, 
.334,  341,  345,  380,  390-400 
402-408,  411,  420,  423,  424, 
432,  433,  449-451  ,  455  ,  457 , 
471,  494,  4%,  500-502,  504, 
.506,  522,  526-532,  5!^,  5:n,  549, 
551,  556  ,  562 ,  563,  590,  603. 
604,  652,  679  ,  682 ,  684,  692, 
697,  713,  716,  717,  741,  746, 
777,  780,  781. 

Uri,  23. 

Izzo  (Carmine),  431. 

k: 

Kadek  (conte  di),  53t). 
Kaiinitz  (conte  (li),  433. 
Keene  (ambasciatore),  512. 
Keetman   (capitano),  178. 
Kesselsdorf,  450. 
Khevenhùller,  166,  167,  168,  171. 
Kob igsegg  (conte  di),  13,  142.508. 
Krull  (capitano  G.  E.),  596. 


Locava  (Domenico),  461. 

Lagonegro,  67. 

Lalande  (roon»ieur  de),  651. 

Lama  (Mario),  695. 

Lamberti  ((1.  B.),  769. 

Lambertìni  (Prospero),  v.  Bene- 
detto XIV. 

Lanciano,  22,  633,  641. 

Lanega  (general),  77. 

Lapi  (conte  Clemente  Neri  de')- 
94,  347,  351. 

Larea  (Manuel  de),  cavalleria ^j> 
di  campo,  248. 

Larraga  o  la  Raga  (Manuel  lU). 
medico,  260,  469,  545. 

Lateraoo,  447. 

Laterina,  106. 

Latilla  (Benedetto) ,  v.  Avelliti*» 
(vescovo  di>. 

Laubruael  (P.  Ignazio),  71. 

Laurentiis  (Eliseo  de),  769. 

Laurenzana  (conte Caetani  o  Cmn- 
tani  di),  259;  (duca  di),  IH>. 
123,  327,  651  ;  (Aurora  San^r- 
verino,  duchessa  di),  625;  du- 
chi Oaetani  di),  656  ;  (tenente 
roaresc.  Francesco  (ìaetani  di  ), 
657. 

Lauria  (Adriano  Ulloa,  duca  di), 
121,  ;^i5,  .344,  :U5,  :M6,  355, 
3.58. 

Laurino  (duca  di),  2*X>,  469,  657. 

Lauio,  !^^). 

Lavecra  (Francesco),  715. 

Lavoro  (Terra  di),  22,  23,  25, 
30,  131,  437,  577,  586,  594  . 
680,  749. 

Leboffe  (Irene).  467. 

Lecce,  66,  67,  122,  123,  186,  2^»6. 
2V)5,  :M8,  a52,  614,  629,  (W^K^, 
701,705;  (vescovo  di),  6M, 
704,  505;  (Giuseppe),  726- 

Lecpzvnski  (Maria).  83;  (Stani- 
slaJ),  9<). 

Leibniz,  775. 

Lellis  (iniregnere  Biaurio  de),  2i<\ . 
294,  SII. 

Leo  (Leonardo),  733,    734. 
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Leopoldo    (I  imperatore)  ,    2,  6  ; 

(arciduca    d'Austria),    9;  (di 

Lorena),  194,  532. 
Leopoldo  (vascello  S.),  25,  26, 27. 
Lequile  (principe  di),  640. 
Le8cano    (donna    Francesca  de), 

251). 
Lestock  (ammiraglio),  410-412. 
Lettere,  67. 

Liberati  (ingefirn.  Giupej>pe),  314. 
Lichlenstein  (principe  di),     190, 

717. 
Lìcola,  287,  288. 
Ligorio  (Pirro),  707,  708. 
Limatola,  319. 
Lintz,  404. 

Lionardi  (Porzio),  316. 
Lione,  40f),  508,  595,  51H\ 
Li  ria  (duca  di  Berwick  e),  89,  97, 

103,  r22,  131. 
Lisanti  (0.   B.),  644. 
Lisbona,  150,  480,  499,  566. 
Li  veri  (barone),  i:36.  652,  770. 
Livorno,  12,  HO,  87 ,  IX),  93.  94, 

104,  132,  135,  140,    1H8,  2:», 
3:f7,  566,  590. 

Lizzanello,  35?. 

Lobkowitz  (principe di),  Ì'M^  137, 

138,  167,  404  ,  405 ,  433,  434, 

4137,  4:«.  440,  442-444,  448-450. 
Loffredo  (Intendente  barone,  poi 

marchese  Scipione),   293,  318. 
Lofrano  (gioielliere  Micliole),  326, 

3>8,  700. 
Lolli  (Bernardino),  285,  286.711, 

729. 
Lombardia,  10,  22,  104,  111,  140, 

162,  :?75,  379,  395-398,  415, 

531,  532,  556,  572,  574. 
Lombardo  (archi t.  Gaetano),  725; 

(Giustino),  305. 
Londra,  79,  80,  81,  85,  87,  149, 

169,  232,  233,  283,  375,  401. 

4'JO,  422  ,    480,  481,  482,  508, 

520,  528,  533,  715. 
Lon^obuco    51)7. 
Longone,   132. 
Loos  (conte),  4SI. 
Lorena,  58,  153,  155,  192,  193, 

194;  (Krancesco  di),   v.  Fian- 

cesco. 


Lorenzi  (libraio).  703. 

Lorenzo  (Chiesa  dì  S.),  263,701; 

(principe  di  S.),  294,  460. 
I^reto  (Borgo    di  S.  M.  di),  33. 
Losada    (duca   di),   v.    Miranda 

Giuseppe. 
Lossada  (conte  di),  124. 
Lucarelli    (P.  D.  Giovanai  Bri- 
zio-),  636. 
Lucca,  70,  95,  155,  174,  324, 
Lucchesini  (Girolamo),  174. 
Lucerà,  66,  67,    122,  615,  643, 

645  ;  (vescovo  di),  354,  642. 
Lucia  (del    Monte,  cooTento  di 

S.),    375;    (Pallonetto  di  S.), 

6.38;  (spiaggia  e  baluardo  di  S.), 

113,  415. 
Lucido  (mai-chese  di  S.),  ,356. 
Lucini  (consigliere  Gius,  march. 

di  Valletta),  22,  50. 
Ludolf  (Guglielmo),  245,  513. 
Luigi  (I  di  Spagna),  82;  (XIV), 

38,  72,  78,  92,  144,  202,  312, 

551.  780;  (XV),  83,  81,  92,  101, 

103,   141,  146,  160,    162,  163. 

164,  190,  323.  326,  390,  403. 

485,  487,  520,  541,  544,  709; 

(Infante),  100,  2l0;(va8cello  S.), 

27,  113,  284. 
Luna  (conte   di)  ,    327;   (Isidoro 

Sanchez  dei,  267,  475. 
Lunigiana,  8o. 
Luzano  (conte  di),  356. 

Macchia  (principe  di),  294. 

Macchiedo  (conte),  651. 

Maddalena  (presidente  Ferdinan- 
do), 588  ;  (Ponte  della),  120, 
314,  :^7.  :«9. 

Maddaloni,  99,  117,  122,  159, 
287,  315,  640,  661  ;  (duca  di). 
v.  Carafa  ;  (d  uchessa  di),  259, 

:r73. 

Madrid,  79,  86,  126,  141,  145. 
158,  161,  165,  168,  199,  213, 

217,  L>n,  :^2,  :ì67,  375,  402, 

417,  426,   486,  500,   501-505, 
507,  511,  528,  548,  709,  744. 
Maffei  (Scipione),  649. 
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Mapriocca  (consigi .  Antonio),  62, 

307,  358. 
Magnocavallo  (contessa  di),  651. 
Mahamud-Han    (  sultano  )  ,  252, 

254. 
Mahoni  (conte  De),  427,  429, 681. 
Maillebois,  181,  449,  450. 
Maio    (Giuseppe  di),  463,  7.'^; 

(marchesa    di; ,   5.'^  ;  (March. 

Nicola  di),  195,  254,  499,  5I3, 

530,  534,  538,  549.  598. 
Maione  (Angelo),  697. 
Maiorca,  8,  566. 
Mai  uri,  67. 
Malaga,  566. 
Malaspina   (  march.  Azzolino  )  , 

229,  426. 
Malinconico  (pittore  Andrea),727. 
Malo  (Saint-),  418,  419. 
Mal  U,  195,   197,  262,  412,  459, 

480,  517,  518,  519,  566,  576, 

607,  6:J0,  750,  751. 
Malvezzi  (monsignor),  444. 
Manassei  (P.),  519, 
Manfredi  (Rlustachio),  776. 
Manfredonia.  67,  X^,  497,  629, 

6:ì3. 
Mangieri  (Domenico],  695. 
Manheira,  198. 
Manni    (inoregnere    Alessandro) , 

305. 
Mansfeld  (contessa  di),  '^56. 
Mansi  (senatore  Carlo),  95. 
Mantova,  10,  86,  104,  i:i5,  140 

142,  156,  :m. 

Mantovano,  100,  165,  4.''>1. 

Maone  (Porto),  12,  425. 

M aratea.  67'. 

Marca,  22,  4:^. 

Marchese  (duca  Annibale) ,  769, 

770;  (pres.    Anton  M.*),  2S5  ; 

(Vincenzo),  285. 
Marcianise,  315. 
Marck  (conte  de  la),  190. 
Marco  (march.  Carlo  do) ,   547  ; 

(marchesa  di  S.)  ,    467  ,  468  ; 

(marchese  di  S.),  247,  248,  325, 

427. 
Maresca  (Benedetto),  513  ;  (casa 
.     ducale  de')  ,  660  ;    (Clmnente), 

198;  (Nicola),  770. 


Mari  (  Ciaetano  ) ,  694  ;  (Stefa- 
no), 90. 

Maria  (Amalia  regina).  173,  195, 
220,  221,  257,  262 ,  267,  268 , 
273,  274 ,  282,  321 ,  362,  452, 

.  457,  464,  469 ,  476 ,  486,  487  , 
5^  ;  (Anna  arciduchessa  d'Au- 
stria), 126,  152;  (Anna  di  Bor- 
bone),  465;  (Anna  regina  di 
Spagna),  331;  (Antonia  di  Bor- 
bone), 483,  486,  490  ;  (  Barbara 
regina  di  Spagna),  482,  499, 
545  ;  (Carolina  d'Austria),  465; 
(f<)lisabetta  di  Borbone),  268; 
458, 465;  (Giuseppa  di  Borbone), 
458,  469;  Giù  stappa  Antonia  di 
Borbone),  269;  (Luisa  di  Bor- 
bone), 458,  469;  (pittore  Fran- 
cesco di),  727  ;  (Teresa  d'  Au- 
stria), f>,  70,  83,  a5,  193,  :{92, 
39.5,  :m-40ì,  404,  405,  407, 
425,  4:^),  432,  43;^,  449,  451, 
481,  483,  486,  5(K) ,  523,  531, 
533,  541,  549,  598,  660,  744; 
(Teresa  di  Borbone).  465;  (S.M. 
di  Capua),  120,  415,  427,  .561. 

Marigliano  (duchessa  di),  602. 

Marino,  4',^. 

Maritano  (Pietro),  5!i5. 

Marmi  (C.  E.),  769. 

Marotta  (t»'8t)riere  Nic.  Augusto), 
315. 

Marsala,  747. 

Marsiconuovo  (principe  di),  6.53. 

Marsiglia,  154, 158, 160,  401,  4.3,3, 
566. 

Marsiilac  (contedi),  99,  103,  119, 
124,  131,  134,  327. 

Martano  (barone  di),  665. 

Martelli  (Giuseppe),  5?)7. 

Martin  (capitano).  414,  423,  424, 
431,  432;  (pittore),  :I74. 

Martina  (duca  di),  63t). 

Marti nez  (capitano  Giuseppe)  , 
51.3,  514. 

Martino  (fisico  Angelo  de),  3(r7; 
(Anna  de),  2(39;  (Nicola  di), 
()95,  745,  775;  (Pietro  di),  2(37, 
776;  (Tommaso  de).  270;  (feu- 
do di  S.),  644;  (monastero  e 
museo  di  S.),  120,  513.  • 

€^2 
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Martoi  ano  ,  fi2l) ,  082  ;  (vescovo 

di),  CAI,  701. 
Mai-torelli  (Giacomo),  267,  695, 

749,  75;^,  763. 
Marulli  (bali),  751. 
Marzano  (marchese  di  S.),  500, 

501. 
Mar/ìis  (de),  420. 
Masaniello,  674. 
Mascabruno  (P.),  429. 
Maschi to,  638. 

Massa^Carrara,  86,  184,  7:«. 
Massafra,  614. 
M  assai ubren  se,  67,  648. 
Masserano  (principe  di),  393,396, 

:»7,  :m,  400,  417. 
Mastelloni  (Francesco  commissa- 
rio di  Campala),  65. 
Matag-rifone,  134. 
Matera,  66,  67,  1137,  644. 
Mathws  (ammiraglio),  410,  412, 

414,  423,  425,  437. 
Matteo    (parrocchia  di  S.) ,  600, 

601. 
Maupertuis  (P.  L.),  757. 
Mauri  (Carlo),  429;  (giudice).  620. 
Mazeda  (contedi),  104,  130,327. 
Mazza  (canonico  Tommaso),  711. 
Mazzocchi  (A.  S.),  267,  684.  696, 

712,  715,  720,  721,  732,  750, 

7.58,  760,  761,  775. 
Medrano  (ingegnere  Giov.  Anto- 
nio), 279,  281,  286,  298,  :^1- 

305,  308, 309,  :)69-371, 373,  725. 
Medinaceli  (Viceré  duca  di),  294; 

(dnoa  di),  464. 
Mediterraneo,  420,  422,  424,  514. 
Mehemed  (Ighermi    Soquis  Cele- 

bi),  246. 
Mele  (  negoz.    Francesco),  558; 

(|)onte),  443. 
Melfi,  14,  45,  69,  62<). 
Menna  (coinmunità  di  S),  641. 
Menu  iti   (Maria),  636. 
MerL-elliua,  19,   122. 
Merlini  (monsignor),  516. 
Merlo  (Di(^go),  i:^0. 
Messico,  340. 
Messina,  26,  134,   i:n,   138,  2:ì9, 

247,  380.  426 ,  427  ,  405,  598, 

724. 


MeUstasio  (  Pietro  ) .  723 ,  742, 

743,  744. 
Michele  (vascello  di  S.),  26,  27, 

386. 
Migliaccio  (stamp.  Nicola),  703. 
Mignano,  99,  109.  114, 115,  116. 

131. 
Milanese,  24,  86,  93,  97, 100,  lOl, 

103,  104,  156,  183.  184,  45«:). 
Milano,  13,  105,  186,  22f»,  'M\, 

:«5,  402,  405 ,  406  ,  43:1,  4.50, 

451,  532,  535,  538. 
Milazzo,  134. 

Mfleto,  629  ;  (Filomarino  vesco- 
vo di),  517. 
Minas  (march,  de  Las).  104,  119, 

183,  188,  189,  190,   191  ,   193, 

283,  327,  421,  432,  480. 
Minervino  (Costanza  Santoman- 

go  duchessa  di),  21,  358,476. 
M inorca,  566. 
Minutolo  (Giovanai),  338. 
Mirabelli  (giudice    Giulio),  4.55, 

477,  478.  479.  619. 
Miranda  (duca  della) ,  v.  Carac- 
ciolo; (Giuseppe),  91,  25K,  327. 

a58,  :«2,  374,  402,  415,  416. 

469,  476,  521,  522 ,  546,  547  : 

(Mattia),  276. 
Mirandola,  141,  142. 
Mirepoix  (marchese  di),  188. 
Mocenigo  (Alvise  Giov.),  72,  175, 

262,  555. 
Modena,  155,  174,  222,  229.  262, 

391,  407,  434,  438,  441,  442, 

443, 444, 449.  450, 451,  504,532. 
Modenese,  142. 
Modugno,  67,  353.    ' 
Mogiavejo  (abate),  512. 
Mola  (di  Gaeéa),  578. 
Moles  (Giuseppe),  51- 
Molinaretto.  v.  Piane. 
Molinari  (P.  Innocenzo),  654. 
Molinelli  o  Molinello    (  Luigi  ), 

177,  178,  179,   181,  524,  ,V2.-3, 

526,  527. 
Molise,  65,  123,  577. 
Moli  terno,  653. 
Monaco  (stamp.  Nicola),  703. 
Monastarace    (casa    ducale  di) , 

669. 
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Monasterolo  (conte  Solaro  di),  72, 
22H,  323,  :365 ,  40<) ,   457,  475, 
492,  493,  494,  495  ,    490,  593, 
651,  076,  707. 
Monforte  (De),  775. 
Moncada  (marchese),  428. 
Monopoli,  07,  042,  043. 

Monpellier,  402. 

Monreale,  405,  502. 

Montagna  (Seggio  di),  34. 

Montealegie  (marchesa  di),  362; 
(marchese  di),  v.  Sala». 

Montecassino,  99,  109,  646,  731. 

Montefilippo,  140. 

Montefusco,  66,  123,  681. 

Montehercaoso  (marchesa  di),  71. 

Monteleone,  29.  138  ;  (marchese 
di),  85,  93;  (duca  di)  v.  Pigna- 
telli. 

Montella,  0J4. 

Montemar  (conte  poi  duca  di), 
101,  102,  104,  109,  119,  122, 
127,  129-135,  141,  142,  105, 
166,  168,  170,  171,  ia5,  279, 
282,  327,  :?77,  397 ,  405,  407 , 
411,  421,  432. 

Montemiletto  (Tocco  principe  di), 
259,  327,  379,  415;  (principes- 
sa di),  77,    123. 

Montenegro  (duca  di),   427,  400. 

Monterotondo,  90,  108,  109,  4:n. 

Montespino,  438. 

Montesanto  (conte  di),  54. 

Montescaglioso,  137. 

Montijo  (conte  di),  97,  150,  160, 
161,  390. 

Montini,  409,  410. 

Montmartel  (signor  di),  488. 

Morelli  (Casa),  069. 

Mor$j:hen  (Filippo),  715. 

Moriconi,  715. 

Morrone,  .319,  043;  (signor  di), 
665. 

Mortaro  (maestro  Giuseppa),  279. 

Mosca  (stamp.  Felice),  703. 

Motta  (S.  Lucia),  041. 

Moscariello  (  Francesco  ) ,  614  ; 
(Giuseppe),  614. 

Moschetto  (parti tarlo  Giacobbe), 
294,  295. 

Mezzani  (scultore  Giuliano),  185. 


Mugnano,  23,  609,  641. 

Mura  (  pittore  Francesco  de  )  , 
282,  720,  728. 

Muratori  (  Ludovico  A.  ),  208, 
241,  350,  443,  453,  461,  .589, 
003,  604 ,  747  ,  753 ,  700,  703, 
765,  772. 

Muscettola  (Giuseppe),  657.' 

Mustafà  (bey,  inviato),  256;  (pa- 
scià di  Rodi),  750,  751;  (pa- 
scià,  visir),  24,3. 

Muzio  (stamp.   Antonio),  703. 

Mykonos,  238. 

IsT 

Napoli,  2,  4,  9,  12,  20,  22,  24,  25, 
28,  32.  33,  %\  :ì6,  :ì9,  40-42, 
49^1,  53,  57,  .59 ,  60,  61 ,  69, 
70-75,  77,  78,  84,  80,  99,  104, 
108,  114-120,  125-128,  132-135, 
1:38-140,  142,  144-147,  151,  153. 
155,  157,  159,  164-167,  169- 
175,  177-179,  182,  185,  186, 
188-190,  192,  193,  195-199, 
202-204,  206,  211-215,  217,  221- 

224 ,  220 ,  2'M ,  232-2:r) ,  2:rr, 

244  ,  240  ,  247 ,  253,  254,  256, 
257,  261-203  ,  260-268  ,  270  , 
271,  273,  275,  278,  284-288, 
290,  :^)5,  308,  310,  322,  323, 

328 ,  .3:^0,  :m ,  334,  3:w,  3:19, 

.341  ,  343,  345,  :i47,  352,  :i54, 

350.  X)7,  :©9 ,  :m) ,  :^)2,  :304, 

305-:y)9,  374,  :r7.5,  :r79,  380, 
:W4-:587 ,  389  ,  :ì93  .  3<)9 ,  400, 
401,  403,  4(r),  4(n-4l2,  418, 
419,  422,  424,  420,  427,  444, 
4.52-4,55,  459-403,  405,  400, 
472,  473.  476,  480-487,  489-4%. 
498-503,  .505,  507s)  17,  519-521, 
523-5>5 ,  527,  528  ,  5.'^ ,  532  , 
5:U-5:«,  5:^-541,  543,  545-548, 
.550,  .5,52,  557,  50),  .561,  56,5- 
5()7,  ,572,  .574,  .583,  .585,  594- 
.5<K>.  598,  003,  607-1)09,  01 1- 
013,  615-017,  02:\  027-029,  031, 
0:^),  043,  ()40.648,  650.  0,51- 
0.53,  r>.54 ,  (>57  ,  a58  ,  ()<)0,  (>G3, 
()72-670,  078,  080,  080-094, 700, 
702,  703,  707,  708,  710,  712, 
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716,  720,  723,  725,  727,  728, 
7,%',  731,  7:«-7.35.737,  7:^,  742- 
744,  74r>-748.  7r)0-7r)2.  755,  757, 
764,  770,  778,  7«0;  (rejrno  di), 
1.  2,  3,  5,  6.  7.  S,  10,  12,  Ili, 
lo,  17,  20, 5<».  80,  <)0,  128,  140, 
144,  140,  158,  181.  187,  197, 
200,  201,  203,  206,  207,  IMO. 
425,  4  J(> ,  464  ,  481,  484,  r50, 
,562 ,  5<'.0 ,  573,  ,576,  577,  586. 
59y,  ()59,  678,  731,  746;  (di  Ro- 
mani h),  2;ì8. 
Nardo  (o  Nen^to),  67 ,  348,  620, 

6:f7. 
Nava  (Agostino  o  Antonio),  608, 

609,  610,  611. 
Navona  (piazza),  446. 
Neipper^  (conte  di),   549. 
Nemi,  4  si, 
Neroni  (intendente  Lorenzo  M*), 

315.  319. 
Nettuno  (porta),  4.'^,  4:%). 
Ni'wcastle  (Tommaso  F'elhani  du- 
ca di)  232,  233,  422,  423,  425. 
Newton,  775. 
Nicandro  (S.)  615,  642;  (principe 

di),  V.  r-attaimo. 
Nicastro.  642;  (vescovo  di),  642. 
Nicodenii  (Antonio),  516. 
Nicola  (santuaiio  di  S.),  3^10. 
Nicoliiii  ((ìiuseppe).  [H\. 
Nido  (S.  Anc:elo  a).  654,706,  753; 

(SeL-rrio  di),  10,  34,  655. 
Nies  (Francesco  Carlo).  8. 
Nisida,  2,36. 

Noailles  (maresc.  di),   142,  506. 
Nooera,  427,  47S,  727. 
Noia  (diica  di),  v.  Carata. 
Nola,  67,   i:^',  2l>2,  28,5,  427,  613, 

6?9,  652:  (ves.-ovo  .li),  641. 
Noli   (incisore)  708,  715. 
Novai-a.   151. 
Novati  (<r(Mit*rale  n.archese),  437, 

442. 
Novellila,   141. 
Novi   (valh^  di)  643. 
Novoli.  :r)6. 
Nvinphenbui'p,  390. 


Oder,  500. 

Oderiaio  (stato  di  Monf),  C>33. 

Odoardi    (presidente    Giuseppe)  , 

19,  31,  278,  342. 
Olanda,  3,  12,  79,  84.  86,  88,  145, 

178,  179,  195,  229,  236,  421, 

459,  533,  563.  567,  591,  .59,5. 

662. 
Oliva  (Meo),  431. 
Oliver  (y  Fullana  Nicola   Anto- 
nio), 150. 
Omodei  (selva),  287,   288. 
Onofri  (fifiudice  d*),  620;  (generale 

march,  d'),  77,  47.5,  028. 
Onorio  (imperatore),  763. 
Oppìdo  (di  Basilicata),  633,  631. 
Orano,  104. 
Grazi  (Carlo  e  Nicola,  incisori), 

715. 
Orbetello,  65,  140,  188. 
Orendayn,  v.  Pace  (march,  della). 
Oria  (march,  di),   v.  Imperiali. 
Origlia  ((ì.  Gius.),  749,  7.5,3,  7r.^. 

772- 
Orlando  (fiscale  Francesco),  2??7, 

306,  :nO,  :m  ;   (l*.  Giuseppa), 

750,  777. 
Orleans  (Filippa  d'),  70,  81,  83; 

(Filippo  duca  d'),  81  ;  (Gasto- 
ne d'),  90;  (gran  priore  d'),  i:i2. 
Orm^a  (marchese   d*),  1.53,  154. 

393,  :i94,  :«5,  :ì96,  3^)9, 404,4:i:i. 
Orsini  (arcivesc.  di  Capna),  1^27: 

(-Roma,  marchese).  134,   l.'fr?. 
Orta,    123. 
Orti  (Vallata    e    convento    della 

Madonna    o    S.  Maria    deirli). 

4.39. 
Ortona,  22. 
Osporio  (cavaliere),  491,506,  509. 

542,  543,  547,  708. 
Ossuu  (marchese  d*),  489. 
Ostia,  215,  216. 
Ostuni  (mons.  Del  Verme,  vesc. 

di).  769. 
Otranto,  67;  (arcivescovo  d*)  6:  9: 

(Terra  d*),  25,  29,  ,577,  586, 

594,  614,  619. 
Ottaiano,  'XìO:  (principe  d'),  124. 
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Pace    (stamp.    Francesco) ,   703. 
Pace  o  Paz"  (marche  de  la),  83, 

84,  85,  101,    145, 148. 
Paderni  (Camillo),  7U,  715. 
Pado  (principe  di),  460, 672;  (prin- 
cipessa di),  259,  672. 
Padova,  222. 
Paesi  Bassi,  84,   100. 
Paj?ano  (scultore  Francesco),  730, 

732. 
Palaf?onia  (principe  di),  327. 
Palatinato,  12,  197. 
Palena  (palazzo  del  conte  di),  297, 

308,  309. 
Palermo,  134,  i:i8,  264,  327,  5l4, 

702,  737. 
Palestrina,  215.  216. 
Pallavicini  .  699  ;  (  march.    Oio. 

Luca^,  HO,  112,  113,384,386. 
Palmanuova,  261. 
Palmi,  i:«. 

Panari-Gualtieri  (Diedro),  61 4. 
Panaro,  395,  406,  432. 
Pancrazi  (P.  Giuseppe  M.*),  275. 
Panicocolì,  7.52. 
Pannìni  (pittore),  75. 
Pantelleria,  430,  479,  747,  754. 
Panzuti   (conte    Giuseppe)  ,  ().T)  ; 

(signora),  693. 
Paola,  6:37. 
Paoli  (Clemente),  524;  (Giacinto), 

181;  (Pasquale),  524,  525. 
Paolo  IH,  88. 
Papa  (ingegnere  Giovanni),  370, 

:i73. 
Pnpi  (ingegnere  Giuseppe),  279, 

280,  :305,  :370,  :n3. 

Pappacoda  (Giuseppe  ])rihoipe  di 
Centola),  04,  1 18,21)0,  :m.  601. 

Pappalardi)  (colonnello).  124. 

Paradiso  (P.   Onofrio),  CW,  700. 

Parascandolo  (Donìenico),  691. 

Paritri  ,  87,  93,  147.  148.  1.58, 
16Ì),  163,  172,  183.  190-192, 
194,  2:U  ,  234 ,  2C)1  ,  3i6,  :^.>3, 
39.5,  396.  409,  410,  417,  418, 
48.5,  504-507,  509,  541  ,  .542, 
570,  576,  591 ,  602 ,  ('>62 ,  708, 
711,  757,  779. 


Parma,  12,  22,  74,  77-80,  8.5,  86, 
88,  90,  93-95,97,  100,  102-106, 
108,  140,  141,  145,  146,  151, 
152,  155,  166,  167,  170,  171, 
184-186,  191,  192,  194,  200, 
201,  258,  283.  285,  286,  308, 
324,  338  ,  359 ,  395 ,  4:33,  450, 
451,  482,  485,  490,  492,  494, 
501,  505,  521  ,  523 ,  .5:30,  5:37, 
5:38,  540,  541,  549,  709,  712. 

Parrini  (Gennaro),  719. 

Parrino  (stamp.  Nicola),  703. 

Pascali  (R.  Silvio),  769. 

Passari  (Fra  Domenico  Cvani) , 
35:3.  ' 

Passa rowitz  (tratiàto  di),  48,  49, 
2:35. 

Passeri,  681;  (G.  13.),  716. 

Paterno  (reggente  march.  Ludo- 
vico), 22,  242. 

PatiSo  (Giuseppe), 87,  90.92,  lOl, 
154,  157.  \&\  168,  170,33:3,  :3:34. 

Patria,  288. 

Patrizi  (casino),  444:  (march.  Ste- 
fano), 601. 

Pattoìini  (governatore  Domeni- 
co), 291,  319. 

Pavia,  450. 

Paziente  (fiscale),  54. 

Pecci  (Giuseppe),  607. 

Pelham  (Knrico),  2.33;  (Tomma- 
so), v.  Newcastle. 

Pelillo  (Domenico),  696. 

Pellegrini  (pittore  Bartolommeo), 
283;  (congregaz.  de),  ,320. 

Pellegrino  (P.  Cherubino),  696. 

Penta  (negoziante  Aniello),  281. 

Pepe  (P.),  4a5,  477,  ,517,  .571, 
638,  726,  727,  731. 

Peralta  (barone  Tommaso  dì), 
285,  741. 

Perche*  (chirurgo  Pietro^,  2(X), 
261,  268,  261».  778,  779. 

Perelli  (Domenico),  6(>9. 

Perez  ((^ateiina),  4()0;  (Tomma- 
so), 400,  542. 

Perillo   (Donato  Stanislao),  203. 

Perlas,  V.  Kialp. 

Pprpitrnano,  402. 

Persane,  287,  28>^,  293,  318,  3:30, 
405. 
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Persia,  254,  255. 

Persico  (Paolo),  730. 

Perti  ((ìiacomo  Antonio),  735, 

Perugia,   107. 

Pesaro,  222,  434. 

Pescara,  22,  23,  24,  2.5,  129,  131, 

387,  550,  560. 
Petersen  ((3iacomo),  .566. 
Petirà  (medico  Felice),  260. 
Petrarolo  (Antonio),  769. 
Petrella  o  Petrillo  (Angelo),  608, 

()0^),  611,  612. 
Peyrat  (chirurgo),  261,  269. 
Plìilipsbourfr,  103. 
Piacenza,  79.  80,  85,  86,  88,  90, 

93.  94,  95,  97,  100,   102,  103, 

lOS,  140,  151,  155,  167,  I7l, 

184,  18(>,   191,  192.  194,  200, 

201,  258,   r359 ,  395,  :^7 ,  407. 

4:^i  4,50,  451  ,  452,  455.  456, 

4S0,  482 .  483,  485,  490 ,  492, 

494,  .523,  537,  .538,  541,  543, 

541,  549,  712. 
PiaLTgi  (P.   Antonio),  719,  720. 
Piane    (dalle)    Gio.   M.^  pittore  , 

74,  7,5. 
Piano  (ingegn.  Gio.  Domenico) , 

293,  318. 
Pianura  (conte  di),  721. 
Picardi  (Casa),  Or^;  (parroco  G. 

B.),  p.  6:r7. 
Picei nni  (Nicola)  62,  63. 
Piccolomini  (Ottavio),  .T)6. 
Piedigrotta,   15,  249,  .320,   328, 

389,  42t),  -171. 
Piediiiionte  ,  116;  (casa  Gaetani 

di),  ()57. 
Piemonte,  101.  270,  /M ,  4,33, 

4:i7,  440,   450  ,   480,  490 ,  .50<), 

523,  54.3.  55(>.  573 ,  r)89 ,  6(K)  ; 

(pi'incipe  di),  652. 
Pit-tralcina.  64. 

Pii^trapersia  (principe  di),  428. 
Pietro  (basilica   di   S.),  446. 
PiLilirttti  (conte  Bartol.  Odoardo), 

249,  435. 
Pignataro,   116,  043. 
Pignatcdli    (cardinale    arciv.    di 

Napoli),  21,    125;  (conte),  408: 

(priiicip»»  di  H(dmonte),  15,  115. 

127,  128,    121>,  i:30,  131,  657; 


(duca  di  Monteleone),  114, 123, 

132,  268.  295,  ,356,  42i),  657. 

660,  663;  (principe  <li    Stroa- 

goli),  295,  658. 
Pilati  (CarP  Antonio),  407. 
Pini  (pittore  Giuseppe),  283,  374. 
Pio  (principe),  170,  171. 
Piombino,  65,  .50.5,  513;  (princijie 

di),  4.5,3,  5a5. 
Piperno,  217,  261. 
Pirenei,  92, 
Piro  (marchese),  266;  (Antonio 

di),  769. 
Pisa,  94,   104,  202,  3'J7. 
Pisticci,  644. 

Pitt  (Guglielmo),  ,536,  5:58. 
Pizzofalcone,  124,  387,  :«9,  427. 
Piata  (Rio  della),  511. 
Plau<len  (Francesco  de),  454. 
Po,  95,  105,  140,  141  ,  142,  1.57. 

395,  4.50. 
Poeta  (Gioacchino),    267.    697, 

778,  779. 
Poggioreale,  '.^S9. 
Poli  castro,  029. 
Polla,  a54. 
Polonia,  84,  100,  173,   195,  2:^\ 

328,  407,  459,  5:C>. 
Pompei,  714. 
Pompona  (abate),  409. 
Pon  fera  olle,  444. 
Ponleoscuro  (quartiere  di).  601, 
Pontremoli,  171. 
Ponza,  412. 
Poozeìli  (libraio).  703. 
Porpora  (Nicola),  723,  733,  731. 
Popoli.  22  ;  (duca  di).  159.  606. 
Porcinari  (  con  si  gì.  Ferd.  ).   02. 

478,  479. 
Porgile  (stamp.  Secondino),  70^^ 
Porta  (conte    G.  H.),    144.  212. 

220,  631. 
Portauova  (Sesrgio  di).  34. 
Porta  (pia),  444. 
Portella,  26),  429,  444. 
Portercole,  65,  140. 
Portici,  224,  253 ,   25.5-257,  2t^*^. 

293 ,  297  ,  306  ,  :»8-3l3  .  315, 

318,  328,  330,  :^,  :i70,  371, 

400,  459  ,  460 ,  462,  4r)4,  467, 

468,  469,  473,  480,  490,  41M, 
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51),  oi4,  700,  701,  714,  726, 

730. 
Porto  (sedile  di) ,  34 ,   430,  675, 

726- 
Poriocarrero  (cardinale),  15,505. 
Porto  ferraio,  80. 
Portogallo,  3,  302,511,512,563. 
Porzio  (Francesco),  696,  779. 
Posilipo,  19,  389,  414,  700. 
Positano,  67:  (Oiuseppe),  7. 
Potenza  (conpìpliere),  7?6. 
Pozzi  (Rocco),  715. 
Pozzoblanco  (march,  di),  103,  KM. 
Pozzuoli,  67,  119,  288,  308,  410, 

448.  476,  714. 
Pra^a,  404. 

Pratilli  (F.  M.)  ,  120 ,  721,  758, 

759,  762,  767. 
Presenzano,  114,  116,  436. 
Presidi  (Stato  de')  ,  25 ,  :n),  65, 

100,  l.T).  140,  150,  151,  156, 
171,  188  ,  228  ,  371,  391,  399, 
432,  549,  725. 

Priamo  (Nicola  Gian),  775. 
Prideaux,  716. 
Prie  (march,  di),  83. 
Principato  (tiltra  e  citra),  25.  29, 

43,  577,  594. 
Prisco  (Giuseppe),  260,  778. 
Precida.  112,  282,  288,  289,  290, 

291,  292,  294,  207,  319,  322, 

330   368. 
Provenza,  421,  438,  481. 
Provenzale  (donna  Antonia),  259. 
Prussia,  83,  155,  168,  393,  405, 

449,  485,  503 ,  5:i5 ,  536,  539, 
540,  542. 

Puglia  e  Puglie,  12,  22,  24,  32, 
39,  95.  99,  115,  119,  121,  123, 
129,  131,  136,  196,  428,  461, 
561,  578,  580. 

Pngliano,  309. 

Pujadies  (G.  B.),  (uO. 

r*uvs8ieiix    (marchese    di),    148, 

101,  190,  481,  485,480,488,  506. 

Q 

Quadra  (Sebastiano  de  la)  march, 
di  Villarias  ,  170,  183,  2::»),  419, 
452. 


Q  uè  irolo  (Giù  seppe),  723, 730, 731. 
Quinon    (pittore    Giov.    Alvarez 

de),  256. 
Quirinale,  446. 
Quirini  (fratelli),  595. 

Racioppi  (Giacomo).  752. 

Radicati  (conte  Alberto),  746. 

Radice  (presid.  Gennaro),  281. 

Radotzki  (generale),  l'>0. 

Ragotzki  (principe  Giuseppe), 
234,  235. 

Ragusa,  12,  195,  196,  197,  2:39 , 
:to5,  566. 

Raimondi  (stamp.  Giuseppe).  745. 

Ranieri  (dottor  Antonio),  6;W. 

Ranuccio  (II  Farnese),  202. 

Rapolla  (Francesco),  601,  620, 
694,  745,  771,  772. 

Ratti  (  corriere  Andrea  ) ,  421  ; 
(  monsignor  Tommaso)  ,  195, 
199,  200,  210,  211,  212. 

Ravello,  67. 

Rays  (Cimosa),  253. 

Re  (archit.  e  pittore  Vincenzo 
deh,  28?,  725. 

Regale,  315. 

Regirio  (di  Calabria),  25.  43,  45, 
67,  352,  427,  647  ;  (d'  Kmilia), 
141, 407;  (Michele),  90,  :i27,  :n5, 
384,  386,  415,  416,  435;  (Ste- 
fano), 511. 

Reìnach,  336,  343. 

Rennes  (Vaureal,  vescovo  di), 
399.  405. 

Reno,  «4,  10.3. 

R«nzi  (Giovanni),  614. 

Resina,  293,  297,  308,  3:K). 

Revertera  (Zenobia) ,  v.  Castro- 
pignano  (duchessb  di). 

Rialp  (Raimondo  \  illan^i  Perlas, 
marchf»se  di),  7,   HI. 

Riccardi  (Alessandro),  7.  IO. 

Riccia  (principe  dolla),  295,  427, 
442,  47(),  726. 

Ricciard'»lla  (  pittore  Gabritde  ), 

Ricciardi  e  Ricciardo  (stampatore 
Francesco),  2i),  701,  7t)2,  703. 
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Rìccio  (don  Qìovanni  del)  ,  356. 

Riccoboni  (Luìrì),  756,  757. 

Richecour  (conte  di),  499.   * 

Rieti,  22. 

Riphini  (pittore  Pietro),  2J  * 

Rimini,  407,  432,  4:^,  434. 

Rio  (Antonio  del),  547. 

Rionero,  436. 

Ripa  (Matteo),  6:ì8. 

Riperda  (barone  di),  82,  83    84. 

Rivera  (principessa  d' Aveliino, 
donna  Francesca  Afan  de  )  , 
347,  351. 

Riviera  ^cardinal),  612. 

Roberti  (Francesco),  769. 

Roberto  (Guiscardo),  '^1. 

Robinson  (Tommaso),  89,  231. 

Rocca  (C'anina).  116;  (Carmine), 
769  ;  (conte  lirnazio),  155,  184; 
(consiffliere  Orazio),  22^  54, 
:ì59,  558 ,  631  ;  (conte  della), 
602;  ( Fi  1  omarino  principe  del- 
la) ,  138,  327,  364,  426.  658, 
709  ;  (  Luca  langoleo  delia  ), 
248;  (Ravindola),  4;^);  (Vet- 
tiana),  5 15. 

Rocoella  (  i)rincipe  della),  122, 
123,  259,  :^9. 

Rocco  (P.) ,  275,  6:«,  639,  677. 

Rodi,  751. 

Roo^iriero  (libraio).  70!^ 

Roma,  13,  21,  23,  80,  108,  115, 
132,  144,  146,  174,  175,  185, 
195,  198,  199,  202-204,  210, 
212,  215-223,    228,  229,  317, 

310,  a55,  :ì59,  :n5,  43o,  437, 

414,  487,  488,  503,  505,  .^12, 
515-518,  559,  566,  567,  )8l, 
608,  612,  («28,  630,  631,  632, 
633,  644,  653,  654,  657.  658, 
704,  705,  712,  714,  719,  727, 
729,  735,  751,  755. 

Roniairna,  ^'2. 

Romano  (avv.  Paini  ano),  704.  705, 
749,  753.  705,  760,  772,  ""73: 
(  consiirliHre  (ìiiiseppe  )  ,  »46, 
601,  620. 

Komhonchi  ((^lahrielt^).   175,  55S. 

H orniti   (capitano).  2.' ^7. 

Ronchi   (baroMo  Dome».),  7"M. 

Konciglione,  202,  203. 


Rondelaios  (D.  Vincenzo),  4. 

Rosa  (Carlo  A.  de),  773;  (< Giu- 
seppe de),  :^5,  :36,  54,  276,  62»!. 
650,  741;  (Nicola  de-,  ve^c.  di 
Pozzuoli).  60,  267. 

Rosafio  (Ciistof.),  614. 

Rosarno,  138. 

Rosiello  (stamp.  Domenico),  703; 
(stamp.  Giovanni),  703. 

Rosis  (Alberto  de),  699. 

Rossano,  629. 

Rossbach,  534. 

Rossi  (Ascanio) ,  307  ;  (Bernar- 
dino). 267;  (D.  Fabio)  ,  297, 
299;  (partitarioIanocf*nzo  M.*) 
308;  (pittore  Nicola  M.*),  2^2, 
728. 

Rota  (casa  de'),  669  ;  (marche.«H 
Bartolomeo),  19.  558,  559. 

Rottembourg  (conte  di).  91,  101. 
141,   156. 

Rottinger  (Claudio),  598. 

Rubione  (conte  Caissotti  di),  501». 

Ruffo  (Antonino),  460;  (Tom- 
maso), 427. 

Ru^rgiero  (Nicola),  697  ;  (canon. 
Tommaso),  611;  (1  re),  381, 
461. 

Ruoti  (presidente  Carlo).  2i>,  31, 
287,  370,  569. 

Russia,  84,  86,  496. 

Ruta  (  pittore  Clemente  )  ,  275, 
284. 


Sabatelli  (Felice),  696,  777. 

Sabbati  ni  (d*  Anfora  Ludovico), 
758,  760. 

Sabbionetta,  541. 

Sacramento  (colonia  del),  511: 
degli  Spagnuoli  (  Congrf»i?Jiz. 
del),  275. 

Sada  V  Aotillon  (  Don  Manuel 
d'>),*150,  153,  164,  393,  396. 
400,  483,  490,  491. 

Salandra  (  duca  di  ).  '352  ;  (du- 
chessa di),  352,  602. 

Salas  ((ti US.  Gioacchino  di  Mon- 
teale^re  (marchese,  poi  duca 
di),  73,  91,  119,125,   128,  159, 
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166,  169,  178,  181.  190,  198, 
199,  238,  239 ,  242 ,  240,  248- 
250,  252,  254  ,  255 ,  257,  278, 
283,  300,  327,  332-336,  339, 
:358,  359,  362 ,  364 ,  :^  367, 
368.  372-374  ,  376 ,  380 ,  384, 
385,  408-416,  421,  422,  435, 
452,  453,  455,  457 ,  469,  472, 
488,  520,  556 ,  559 ,  575,  580, 
583,  608,  628  ,  658 ,  659,  692, 
711,  734,  738,  740,  742,  743, 
756,  757. 

Salerni  (e  Salerno,  Francesco 
M.^),  29,  (55  ;  (consigliere  Gia- 
como), 602,  713  ;  (Nicola),  602. 

Salerno,  29,  66,  67,  123,  288,  476, 
477,  607,  648,  673,  751,  779. 

Salomone  (march. Domenico ),601. 

Saluzzi  (ingegn.  Tommaso),  309. 

Salviati  fconte  e  duca),  97,  106. 

Salvioli  (conte);  13. 

Sambiase  (giud.  Pietro),  349, 
354,  620. 

Sambuca  (marchese  della),  460. 

Sammartino  (Giu8eppe),7.30,  732. 

Samper  (lord),  409. 

Sandomenico  (Pietro),  256. 

Sand>iich  (lord),  482. 

Sanfelice  (  architetto  e  pittore 
Ferdinando),  263,  279,  280, 281, 
300,  314,  688,  724,  728. 

Sangri  (o  di  Sanprro),  050. 

Sangro  (castel  di),  436;  (Lucio 
di),  657  ;  (Matteo),  477  ;  (  ge- 
nerale Nicola),  327,  415,  442. 
6.35;  (principe  di  Sansevero, 
Raimondo),  427,  436,  Cwl,  653, 
654,  655,  707,  731,  752,  763. 

Sanseri  (Delia),  013. 

Sanseverino  (d'Aragona  conte 
Alfonso),  144,  145,  147,  148, 
151,  153-155,  157,  100,  l6l, 
197,  456,  481,  482.  484,  48."), 
487,  521,  756;  (conte  Carlo), 
a51,  356,  652;  (principe  di  Bi- 
signano),  14,  r>3,  29.1,  351, 
a50,  427,  429,  00);  (  doffor 
Domenico),  545;  (Nicola),  i<51, 
:C)G. 

Sanseverino-Albertini  (  principe 
di  Cimitile),  508,  529,  533,  543. 


Sansevero  (vecchio  principe  di), 
653;  (principe  di),  v,  Sangro  ; 
(principessa  di),  259. 

Sansoni  (casa  de^,  669. 

Santa  Croce  (principe  di) ,  212, 
213,  214. 

Santi  (march.  Ignazio  Felice),95. 

Santobuono  (principe  di) ,  123, 
258,  297,  327  .  444 ,  656,  657  ; 
(principessa  di),  108. 

Santocolomho  (P.Leonardo),  696. 

Santo  (Francesco),  22,  29,  121. 

Santo  Spìrito  (Ordine  del),  283, 
326. 

Santostefano  (conte  di),  71  ,  72, 
76-78,  82,  90,  91,  101,  102, 
118,  122,  124.  127,  1,36,  139. 
145,  148,  157  ,  108  ,  183 ,  195, 
213,  234-230,  257-259,  270,  278- 
280 ,  282-284  ,  287  ,  288  ,  302, 
304,  313  ,  327  ,  332-3.34,  'XM- 
:m,  343,  349,  a59,  361,  :^)3, 
'3C)4,  374,  376,  455 ,  450,  709  ; 
(contessa  di),  282,  362. 

Saponara  (contea  di),  652. 

Sardegna,  79 ,  80 ,  81  ,  86 ,  100, 
101,  126,  143.  151,  152,  158, 
103-105,  175, 178,  190,  214,  :«K», 
:^)3,  :ì9.>:}97,  401,  404;  405, 
411,  421,  422,  432,  4:«,  4,50, 
451,  450,  457,  481  ,  483,  491, 
492,  .500,  ,501,  518,  .527-631, 
5:^),  541-544,  549  ,  603,  604, 
708. 

Sardelli  (libraio),  703. 

SarnelH  (P.  Gennaro),  600  ;  (pit- 
tore), 726. 

Sarno  (conte  di),  743;  (duca  di), 
050;  (presidente  Nicola  de).  19, 
31,  54,  278. 

Sarpi  (Paolo),  706. 

Sassano  (libraio).  70,3. 

Sas..onia,  l  95,  327,  :^8,  450,  510, 
5a5,  530,  615.  089. 

Sava,  ;M8. 

Savignanu  (conte  di),  314  ;  (con- 
tessa di),  259. 

Savoia,  402,^421,  432,  483;  (casa 
di).  100,  105,  270,  a'M,  .391, 
293,  4tH),  432,  450  ,  482,  4S3, 
490,  523,  544  ;  (duca  di),   53, 

53 
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58,  165  ,  271  ,  284 ,  456,  402, 
509;  ((iuchessa  dì),  509;  (prin- 
cipe Eugenio  di) ,  8.  84 ,  86, 
438. 

Scaia  (Castrese),  267. 

Scala.  67. 

Scalea  (principe  di),  355. 

Scalfo  (Giovanni),  700  ;   (canon. 
Ottavio),  700. 

Scanno  (principe  di),  123.  379. 

Scarlatti  (Alessandro),  733. 

Scarola  (Giusepi^e),  726. 

Scassa  (Onofrio),  429. 

Schepers   (Livio  Ottavio)  ,   686, 
688. 

Schiavo  (capocacciatore  France- 
sco), 290. 

Schiavonia,  iM, 

Schmerling  (barone  di),  170, 183. 

Schonbrunn,  408. 

Schrottenbach  (cardinale  di),  4,17. 

Schulenbura:  (conte  di),  450,  491. 

Schiratti  (Gio.  Antonio),  167. 

Scierni,  633. 

Scigliano,  67. 

Scilla  (principe  di),  205,327,429, 
660. 

Sclopis  (Federico),  605.  606,  608. 

Scotti  (march.  Annibale),  81. 

Sebastiani  (pittore  Antonio), 283, 

:ì32,  367,  :m,  375. 

Sebeto,  402,  725. 

Selrt,  288. 

Senise  (Sangro  duca  di),  122,  370. 

Serao  Francesco,  255,  256,  267, 

307.  545,  696,  777,  779. 
Serrao  (Klio),  605. 
Serre  (duca  delle),  205. 
Sersale  (  monsignor   Antonino  ), 

613. 
Sessa,  114,  628. 
Sevallos  (colonnello  de),  442. 
Soverina  (Santa),  629. 
Severino  (stamp.  Giuseppe),  703, 

705. 
Seveio  mrtssimo   (chiesa   di  S.), 

297. 
S.-/ze,  217. 

Sforza  (Cesarini  duca),  146,212. 
Sicilia,  9,  10,  53,79,  80,  81,86, 

112,  120,  12G,  127,  129,  133, 


135,  138,  157-159,  179,  186. 
200,  201.  203,  206,  287,  294, 
318,  a30,  335,  339,  341  ,  356, 
360,  3()3,  364.  428 ,  432 ,  471, 
473,  477,  481 ,  513,  522,  544. 
545,  &50,  562 ,  579  ,  646 ,  652, 
746. 

Sicilie  (Hue) ,  75  ,  84  ,  86  ,  100, 
104,  140,  146, 150-152,  1^4-156, 
162-166,  168,  171-173,  175,  182- 
186,  190-192,  196,  197,  199, 
200,  201 ,  214,  -220  .  222,  2.?3, 
227-229,  231-233.  240-244,  258, 
323,  333,  340,  341,  367,  376. 
380,  390-:392',  400-40?,  408, 
421  ,  423 ,  424 ,  432^,34  ,  436. 
444,  448 ,  449 .  451,  456,  469, 
480-483  ,  485 ,  487,  499,  500 , 
503.  504,  510-512.  &16,  518, 
523,  529, 536-538, 543, 547, 549, 
550,  562,  576,  656,  781. 

Siena,  188,  3:<7. 

Sila,  577. 

Silva  (marchesa  de),  259. 

Silva  V  Passanno  (Giuseppe  de), 
500.' 

Simiana  (Irene  delfina  dil,  490. 

Simonetti  (m.r  Ranieri),  214, 222, 
262,  516. 

Sinigallia,  4,34,  567. 

Siracusa,  IM  ,  135  ,  138,  751  ; 
(mons.  Testa,  vescovo  di),  518. 

Sisto  (V).  705. 

Siviglia,  24,  25,  86,  87,  90,  92. 
103,  363,  657. 

Slesia,  450.  485,  500,  523. 

Soissons,  85. 

Solanes  (presidente),  121. 

Solanto,  134. 

Solaro  (commendator),  393,  ^Ì97. 

Solerà  (marchesa  di),  259:  (mar- 
chese di),  327,  ;«3. 

Soleto  (barone  di),  665. 

Solimena  (Franceeco),  ia3,  266, 
273,  282,  283,  727,  728. 

Solitaria  (monastero  della),  275, 
285. 

Somma,  67. 

Soor,  450. 

Sora,  436;  (duca  di),  ▼.  Buon- 
compagni  ;  (duchessa  di),  108. 
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Soro  (colonnello),  437. 

Sorrentino  (avv.  Francesco),  349. 

Sorrento,  67.  347,  :35I,  :©3,  448, 
476,  602,  648,  714;  (arcivesco- 
vo di),  711. 

Sotomayor  (  Giacomo  Masonea 
duca  di),  483,  484,  485,  486. 

Sottoniajor(preBÌdenteGÌov.),  31. 

Spaccaforno  (marchesa  di),  259. 

Spadafuori  (sarto).  408. 

Spagna  (e  Spagne)  ,  3,  4,  6,  14, 
34,  53,  56,  70-72,  78-80,  82-92, 
94-96,  99-101  ,  103,  112,  116, 
118,  121,  122,  126-129,  131-133, 
135,  i:«-l41,  143-146,  148-155, 
157,  158,  160;  161,  163,  164, 
166-173,  178,  183,  185,  186, 
189,  190-193,  195,  196,  199- 
201,  206,  209 .  211  ,  212,  215- 
217, 2?19,  223. 230-232, 234-236, 
240,  245,  248 ,  254  ,  257,  258, 
260,  263,  269-272  ,  274  .  276, 
277, 282,  302,  305,  320, 327,  :«3, 
334,  336,  337 ,  339 ,  341,  342, 
347,  348,  362-366,  377,  383, 
:ì84,  387,  388,  390-400, 402406, 
412,  416-419,  421-425,  432, 433, 
435,  444,  449 ,  451-454  ,  456 , 
461,  464,  470,  472,  480-487, 
489-493,  499-503,  505-508,  512, 
518,  520  ,  522 ,  525  ,  528-531, 
536,  538,543.545-552,574,576, 
:»4, 596, 607, 615,  657,  659, 689, 
704,  708,  709,  722,  725,  729, 
732.  734,  741,  744,  745,  776. 

Spaldri  (Salvatore  Gaetano).  304. 

Spena  (Donato),  615. 

Spinazzola,  136. 

Spinelli  (Andrea),  382  ;  (France- 
sco M.*  principe  di  Scalea), 
651,  657;  (cardinal  ^iiufseppe), 
139,  219,  221  ,  21)8  ,  464,  502, 
608,  612,  628,  654;  (princ.  di 
Canati),  14,  657,  660; (Troiano, 
duca  d'Aquara),  313.  461,  651, 
753,  754. 

Spinola  (march.  Giovambattista), 
177,  179  ;  (Luca),  87. 

Spinosa  (selva  della),  315. 

Spìriti  (march.  Salvatore),  291, 
349,  448,  eò\  708. 


Spirito  Santo  (poita  dello),  265. 

Squillace,  514,  629:  (march,  di), 
77,  275,  455,  472,  474,  522, 
524 ,  539 ,  546,  547,  573,  574, 
785,  586,  587,  590,  598,  600, 
694,  753»  754. 

Squinzano,  614. 

Stampa  (conte),  88,  93. 

Staremberg  (eonte  di^,  84. 

Steinville  (conte  di).  olH. 

Stella  (Pietro),  197;  (Rocco),  557. 

Stendardi  (archi t.  Giuseppe),  313, 

713; 

Sternatia  (barone  di),  639. 

Stia,  337. 

Stigliano  (principe  di),  258,  293, 
327,  363,  415,  476;  (princi- 
pessa di)  77^  259,  260. 

Stilo,  67,  577. 

Stratti -Gicca  (conte),  380. 

Strongolì  (principe  di) .  v.  Pi- 
f2:nate11ì  ;  (principessa  di),  351, 
602.  658. 

Strozzi  (duca),  322. 

Stuart  (Carlo    Eduardo),   132; 

(Giacomo  III),  132. 

Sulmona,  22,  (>4l. 

Susanna  (torre  di  S.»),  .352. 

Svezia,  84,  387,  565,  591. 

Svizzera,  379. 

Svizzeri  (Cantoni),  79,  80,  195. 


Taccone  (curato  Giacomo),  Ji52. 
Tafuri  (Gio.  Bernardino),   760, 

768. 
T  airi  iacoz  zi-C  anale     (  ingegnere 

Nicola),  K«,  26:^  724.' 
Tagli  acozzo,  ^22. 
Taerlialatela  (  (tiov.  Tommaso  ), 

696,  752. 
Tana  (Rosa  M.*),  699,  700. 
Tansa  (canon.  Carmine),  645. 
Tansì  (Serafino),  764. 
Tanucci  (march.  Bernardo),  lt?8, 

194,  277  ,  278  ,  Stì  ,  'X^^'X^ , 

IMO,  3rì9,  :m,  300,  429,  44«, 

452,  461,  409  ,  472,  47:i,  476, 
478,  479,  507,  511  ,  520^=^25. 
527,  530,  5:ì,3,  534,  5;i9,  541, 
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546,  547,  549 ,  551 ,  573,  600, 
WX  616,  619 ,  6:n  ,  6<53,  664, 
693,  705,  720-722,  740,  754, 
70)5,  7S2. 

Tappia  (Carlo),  56.  57. 

Taranto,  43,  60.  67,  lv9,  347, 
628,  647,  67l:(arciveEcovo  dì), 
639. 

Tarasooui  (  raajrgìordomo  conte 
Raffaello),  276,  462.  469. 

Tarsia  (principe  di),  295,  709. 

Taru}?i  (P.).  721. 

Tattembach  (conte  di),  131.  133. 

Taurisano  (duca  dì),  639. 

Taverna,  67. 

Teano,  116.  ^ 

Telamone,  65. 

Telt^se  <duca  di),   159,  266. 

Teodoro  (<ìi  Nouhof),  155,  178, 
179,  180;  (duca  dì  S.),  506. 

Teresa  (convento  dì  S.»),  297. 

Teora  (palazzo),  246.  248. 

Teramo,  67. 

Terlizzi,  749. 

Termini,  1,34. 

Termoli  (duca  di),  122,4-6,569. 

Terracina,  2!5. 

Terranova,   137. 

T(*rza  (raai*cbeso  della),  159. 

Testa  (Antonio)  ,  :386;  (alcalde 
Michele),  281. 

Ttwere,  108.  443. 

Theil  (La  Porte  du),  163,  185. 

Thilloi  (monsieur  du),  487. 

Thun  (conte),  430. 

Ticino,  4,50. 

Tidone,  480. 

Tirreno.  513. 

Tissi  (inir^'irn.  Seba^^tiano),  384. 

Tito  (di   Basilicata),  42. 

Tivoli,  22. 

Toledo.  210;  (Pi^^ro  di),  33;  (via), 
207,  600,  601. 

Tolone,  401,  402.  433. 

Tolve   (duchi  di).  652. 

Toi'cliiarolo  (principessa  Carac- 
ciolo di),  77.  351, 

Torà  (duca  di),  460. 

Tondla  (Casa),  160;  (principe 
di).  V.  Caracciolo. 

Torino,  100,  103,   141,  142,  1.50, 


151,  1.53,  164,  195,  214.  217, 
227,  22S ,  270,  274  ,  283,  375, 
39.3,  396,  :^,  400,  415.  417, 
424,  480.  481 ,  483 ,  486,  490- 
492,  500,  503-505,  509  ,  510, 
516,  518,  520,  523,  .525,  527- 
531,  541-544,  547,  550.  570, 
573,  687.  688  ,  694,  707,  708, 
710,  716.  725. 

Torre  (Annunziata),  389,  714; 
(del  Greco),  67,  307,  713;  (Ni- 
cola),  726  ;  (P.  (tio.  Maria  del- 
la), 707,  713,  720.  776. 

Toirecuso  (marchese  di),  656. 

Torregiani  (o  Torrigiani  Luca), 
276  ;  (monsignor),  109. 

Torremaggiore,  653;  (duca  di), 
653. 

Tortona,  151. 

Toscana.  ^5,  75,  78,  79.  86,  87, 
89,  90,  93  ,  94  ,  97  .  100,  102- 
105,  1^5,  140,  142,  151,  162, 
165,  170-172,  178,  183,  185- 
187,  191-193,  229,  1^,  :^n, 
338,  379,  390-392,  499,  501, 
.531,  556.  685,  710. 

Tota  (Tommaso),  353,  354. 

Tour  (conte  de  la),  543;  (Fran- 
90Ì8  La),  474. 

Tozzi  (dottor  Luca),  260. 

Trabucco  (tesoriere  Bernardinn), 
318  ;  (tesoriere  Tommaso),  312. 
314,  388. 

Traetto  (duca  di),  295. 

Tramonti.  67. 

Trani,  66^  67,  355,  64.3,  648,665. 

Transilvania,  434. 

Trapani,  134,  135.138,139,386. 

Traun  (conte  di),  114,  115,127, 
131,  133,  ia5,  184,  186,  4('8, 
409,  411. 

Trevi  (fontana  di),  446. 

Trevico  (marchese  di),  123. 

Tri  a  (monsignor),  220. 

Tricarico,  629  ;  (monsign.  Cara- 
fa.  vesc.  di),  354;  (P.  Ales- 
sandro da),  637. 

Tricase  (principe*  di),  33S. 

Trieste,  129,  137,  140,  :«5,  380, 
531,  566,  598,  717. 

Trìggiano. (principe  di),  356w 
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Tripoli,  13,  49,  195,  243,   256, 

314. 
Triulzi  (conte),  91. 
Trivento  (vescovo  di),  640,  664. 
Trivi2o(D.  Feidinando),  73,  158, 

160-162,  197.  198.  234,  235. 
Troia,  330;  (principe  di),  295. 
Troìse  (Biagio)    267,  694. 
Tronto,  22,  434. 
Tropea,  67,  236,  527,  629.  648. 
Troyli  (Placido),  763. 
Trudaine  (signor  di),  489. 
Tschoudi.  (Antonio),  459. 
Tufo,  5 15;  (Francesco  del),  29. 
Tunisi,  13.  49,  243. 
Turchia,  48,  195,  240,  246,  251, 

253. 
Turcino,  330. 

Turris  (stamp.  Gennaro  de),  703. 
Tursi,  629;  (duca  di),  90,327,364. 
Tuttavilla,  v.  Calabritto. 
Tuy,  511. 

TJ 

Ugento  (vescovo  di),  639. 
(Jlloa  (Adriano),  v.  Lauria;  (K- 

rasmo),  429. 
Umbriatico,  629. 
Ungheria,  236,  386,  :i99,  424, 430, 

481,  491,  528. 
Ursomarso,  348. 
Uzeda  (duca  di),   159. 


Vaccaro  (  pittore  archi t.  Dom. 
Antonio),  282,  305,  724  ;  (pit- 
tore Nicola),  727. 

Yairano,  116. 

Valenti  (caidinal),  223,  415,  446, 
452,  481,  492,  505. 

Valentiniano  (III).  763. 

Valenza,  92,  450,  452. 

Valenziani  (Tommaso),  715. 

Valerio  (stamp.  Luch).  703. 

Vallo  (dì  Maddaloni),  315;  (mar- 
chesa della),  666;  (Pisano  del- 
la), 119. 

Vallesantoro  (marchese  di),  v. 
S(]uil!ace. 


Valletta  (Francesco),  721,  763. 

Valmontone,  23,  440. 

Valona,  255. 

Valvasson  (conte  di),  387. 

Vandenhe^el  (Giusto),  196. 

Vanni  (Filippo),  96;  (NicoIa),7l5. 

Vanvitelli  (Luigi),  313,  314,  317, 
715,  725,  728. 

V  ar  gas-M  aggi  ucc  a  (  con<i.  Fran- 
cesco), 590,  601. 

Vaschi  (capitano),  114. 

Vassallo  (dottor  Aniello),  608. 

Vasto,  22,  289;  (march,  del),  v. 
Avalos. 

Vaticana  (basilica),  446. 

Vaticano,  446. 

Vaucoulleur  (G.  B.) ,  237  ,  555, 
561-565,  567,  569. 

Vaugrenant  (conte   di),  156-158. 

Vegliante  (Carmine),  410,  414, 
431  ;  (Domenico),  431. 

Velasco  (castellano),  120. 

Velletri,  215,  216,  217,  222,  376, 
437,  438,  439  ,  440 ,  442,  443, 
444,  447,  448.  634.  660. 

Venafro,  114,  115,287,  288,  3^W, 
436,  634  ;  (vescovo  di),  640. 

Venezia,  12,  13,  72,  8.5,  124,  149, 
155,  168,  170,  171,  174,  175, 
221,  229,  241,  242,  254,  324, 
379,  .380,  409 ,  454 ,  459,  505, 
535,  558 ,  559 ,  560,  590,  7:«, 
T3Ò. 

Venosa,  638. 

Ventimiglia  (contessa  di)  ,  259; 
(marchese  di  Geracee  principe 
di),  3:fó. 

Ventura  (Francesco),  21  ,  115, 
?58,  416,  476,  546.  558,  568, 
569. 

Venuti  (Filippo),  711;  (Marcel- 
lo). 285,  286,  709-711,  716. 

Veraguas  (duca  di),   104. 

Verbicaro  (barone  di),  665. 

Vt^rduzio  (Giuseppe),  620. 

Vernaccini  (Ranieri),  171. 

Veroli,  4S7. 

Verona,  318. 

Versailles.  141,  157,  158,  160, 
276,  :n.5,  403,  417,  489,  501, 
506,  537,  5:«,  .540,  544. 
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VtirzÌDO  (Nicolò;  Leonardo,  Giu- 
seppe Cortese,  duchi  di),  429, 
660. 

Vespoli  (Franeeeco),  342;  (pre- 
Bidente  Girolamo).  31. 

Vesuvio,  76,  257,  306-308,  315, 

a^o. 

Vetroinile  (ingegnere  Casimiro), 
281.  371,  686. 

Vico  (monsignor  Cosenza  vesc. 
di),  :fó4;  (Gennaro),  695,  742  ; 
(G.  B.),  267,  691,  7:?3 ,  737- 
742.  765,  766,  768,  769,  771, 
775,  778;  (Equense),  231. 

Vidania  (msgr  Diego  Vincenzo). 
56,  60,  691. 

Vìefrille  (generale  Eustachio  de 
la),  228,  327,  393,  400,  4 15, 
416.  436,  450. 

Vienna,  3,  5-10,  15,  16,  20,  25, 
:«,  34.  49-51,  53,  54,  70,  79, 
8:«6,  89,  93,  97,  109,  110,  114, 
145,  152,  1.55-158,  161-163,  165, 
166, 108-170,  172.  173,  175. 178, 
182,  184-186,  188,  198.  213, 
214,  221,  231.  264,  341,  347, 
351,  367,  373,  :«5 ,  390,  :^1, 
408,  424  ,  437  ,  480,  481,  496, 
497-502,  504.  509,  518,  520, 
523,  527 ,  530 ,  534  ,  536-540, 
544,  550,  566 ,  573 ,  002,  656, 
657,  660,  687,  6S8,  691.  692, 
706,  713,  742-744. 

Vieati,  67,  123,  643. 

Vigevano,  151. 

Vighi/.zolo,  457. 

Viplesas  (Gio.  capitano  di  gale- 
ra), 27. 

Viirnes  ^avvocato  Andrea) ,  367, 
.Tì9,  672. 

Villa  (principessa  della),  644. 

Vili  aforte  (marchese  di),  440. 

Villafranca  (principessa  di),  259. 

Villaherniosa  (conte  di),  443. 

Villamar  (re^trente  di  Vicaria), 
11,  17. 

Villani  (reergente),  22. 

Villarias  (march,  di),  v.  Quadra. 

Villars  (maresciallo  di),  73,  103- 
105,  141. 

Villav.iciosa,  545,  547. 


Ville  (luife),  160. 

Villeneuve  (march,  di),  2^^8.  243, 
244;  (ingegn.  Pietro  Bardet  de), 
310. 

Vincenzo  (Torre  di  S.),  4 15. 

Vinci  (pittore  Giuseppe),  685. 

Violani  (scultore  Giovanni).  310. 

Visconti  (conte  Giulio  viceré),  4, 
19.  21,  110,  115,  117,123,  127, 
2(S,  343,  557,  576,  692;  (-Toi^ 
ree  march.),  l24. 

ViUle  (Pier  Angelo),  763;  (con- 
sigi.  Vitale  di),  62. 

Viterbo,  202.  443,  448. 

Vito  (S.),  515. 

Vittorio  (Amedeo  li),  5:1,  57, 570, 
603,  689  ;  (Amedeo  duca  di  Sa- 
voia), 483,  486,  490. 

Viviani  (Luigi),  499. 

Vocola  (stamp.  Angelo),  703. 

Voltaire,  704. 

Volturno,  116, 

Voschi  (intendente  G.  Bernardo), 
106, 184, 256, 286, 292, 310,  371. 

Wackeibart  (conte  di), 228,  229. 
323.  327. 

Waethendoch  (contedi),  167, 186. 

^Vager  (cavai ier),  90. 

Wagner  (Antonio),  687,  688. 

Walchern  (barone  Ermanno).6l5. 

Wall  (Riccardo),  484,  486,  512, 
545    547. 

Walpóle  (lady),  284  ;  (lord  Ro- 
berto). 87,  232,  423;  (ambascia- 
tore). 145. 

Wehilin  (Adamo),  688. 

Willar  (suor  Sebastiana),  292. 

Winckelmann,  720,  722. 

Wirtz  (generale),  475. 

Wornis,  432,  482. 

3C 

Xisto  (Gennaro),  i?67. 

Y 

York  (duca  .li},  446. 
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Z 

Zagarolo,  261. 
Zanetti  (F.  M.),  769. 
Zante,  12,  513,  566. 
Zavaffli  (Antonio),  354. 
Zavarroni  (Angelo),  759;  (Anto- 
nio), 764. 


Zeni  (Carlo),  385. 

Zeno  (Apostolo),  742. 

Zarrilli  e  Zarrillo  (Mattia),  721, 

722. 
Zevallos  (Balda?.),  769. 
Zi nzendorf  (conte  di),    150,  163, 

178,  184,  390. 
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the  Library  on  or  before  the  last  date 
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A  fine  is  incurred  by  retaining  it 
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